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SERENISSIMO 


E io  fapej/t  quale  di  due 
virtù fujjè  in  V . Altez- 
za maggiore  , o la  beni- 
gnità, con  la  quale feli- 
cita i Sudditi, \ ò la  pietà , 
e religione , con  la  quale 
felicita  fe  me  de  firn  \ 

\ . • i-  confiderei  di prefentarle  con  molta  proprie- 

’/  fa  quefia  Htfioria  :'afin  che , b come  cofa 

piccola  benignamente  la  gradifie  ; o come 
' facra  religiof amente  fe  ne  compiace ffLs  . 

. ...  . Ma  perche  tal  paragone forfè filo  al  Ciclo, 

che  le  ne  ferbà  il  guiderdone , è noto  ; mi 
conuerra figuire  il  proponimento  di  offe- 
rirle  il  preferite  Libro  nella  fua  indifferen- 
za di  piccolo , e difacro  : il  quale  almeno 
con  vna  cir confi dnza  acquifera  nome  dà 
Tributo e con  P altra  di  Dono . E certa- 
mente le  conditioni  di  V.  A . fino' fiate  si. 
bene,  dalla  prouidenza  diurna  fublimate\ 
che  a volerle  confacrar  cofa  con  titolo  di 
proportionato  dono  ,fa  di  mefiiero  che  fia 
di  qualità  celefie . TJoiche  ancora  tuite-j 
fiprahumane fino fiate  le  prerogatiue,  con 
f Elucet diurna  Eroui-  le  quali f Dio  ha  in  ogni  tempo  aggrandito 
denti*  vu , qu*  pietà  - l'inclito  fangue  di  V,  A,  Quefio fu  prima 

adulto,  che  nato  à gli  fcettri  ; en  guijkJ 
Domui  virtutes  tam^j  £ Hercole,  comincio  negli  augufiijfimi  An- 

tettati  le ftte  glorie  dalla  cuna” . I Regtt, 
fer  Europam , Afiamq\  di  trèfommi  Sacerdoti , ( grado  tutto  cele - 
Io,  fi?)  cqnceduti  a gli  fiejfi per  premio  di  bene- 

cJp,  it*  ’ 1 -ficenzje  mediocri*** . L! immortai  memoria 

di  hauer  raddirizzato  nella  bella  Italia 

....  ' * § 2 il 


* Quod  tributi  nomi 
ne  dacur,paruun»  efl, 
& cxiguum  . Perr. 
Gregor.  in  fyntagrn. 
lib  $.cap.  ?.  §,j. 

**  Colmi  Patris  Pa- 
tri* erant  omnes  a- 
ótiones  Regi*,  ioan. 
Ludouic.Gotofr.  Ar 
chontjib.i.  cap.Hf. 
§.18.  » 

Reges»  & Principes, 
quorum  maximus  nu 
merus  in  Orbe  eft  , 
qui  oolùntfibi  inglo 
ria  cedere,  Mediceo- 
rum  Familiam  , teq; 
Magnifice  I.aurcnti 
cum  admiratione  in?- 
tuentur.  Oaleòu'Mar 
tius  de  Dotìr.  prò- 
mifc.  in  Pr*fat. 

***  In  Cofmianam_t 
Domu  provno  Prq* 
(\tla tu  Florétino,  cui 
Còfmus  Medices  po 
tuilfer  alrquem  è ima 
pr*ficcre,&  pr*fecifc 
fanétum  AmfeJrinfi  » 
Pótitìcat*  duo(tres) 
maximi  redierunt. 
Vinc.  Mainard.  in-* 
Vita  S.  Anton.  Ar* 
chiep.  Florent.  aptid 
Lippoman,tom.pdif 
a.Maij  » 
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il  Fegno'Ji  TblUdé  ; e'córi  cTa/chedun/L^ 
delle  antiche  fette  purpuree  Palle  ( quafi 
f *tuih  literaru ,‘qv*  M odierna  de  gli  Animi \)rifufeitato  lefet- 

* Arti  liberali  ; e dato  à l mena  kefir- 
tsr  prttmijt  an.phjjiotit  ma, e l nome  di  Ath&iè*:  onde  l'Vniuerfita 

^btne  ^edueo'rum  ha  ^ eltcratl  profferii  in  pei  peìuo  il  primo 

miha  diurno  numirt^,  obbligo  delle  virtù  ai  fuddettt **  H eroi  è 
appe  iuta  epì , fju.t  non  urerogatiue  merauioliofe  fono  (late  de 

corporum . Jed  Animo-  1 . <■> . r . a J J J 

rum  medicamela  icn-  i Serenifeimi/uoi  Progenitori  :™ a come  che 
fiat . Gaieot  jMartiut  proprie  di  y.A.  io  le  tralafeer'o  pervna 

top  fi.  tró?  *romt^'  folaghe  e altrettanto  propria  di  lei, quanto 

rara  nella  elafe dei  ‘Princìpi . Quefio  è il 
' pegno  ***  del  ii  uore  di  V.A.  nel  quale  ella 
con  'Principato  fanti fimo  comanda , e ft- 
g nereggi  a tutti  i Juot  Afe  etti',  prima  che  co 
la  mano  , e con  lo  Scettro  comandi  a gli 
Stati.  Ter  qu efea  cagione  ho  fi  imato  opporr 
tuno  offerirle  l'Bifiorta  del  Tatriarcha  S • 
Ciouan  "Gualberto  : accio  che  mentre  tutti 
pregar? per  lei  varij  Santi  del  ( telo,  perche 
, le fi  cor. fermi  l'innocenza  del  Cuore  \ ella 

ne  preghi. vno  [pedale  per  conformarji  con 
lui,  da  che  molte  i ir  confi  anze fono \ fintili,  e 
fu  [fedenti  a cagionare  a mie  iti  a \ e di  Ta- 
fj-  Tngent  amor,  quem  prja  comune,  e di  ampliffema  ì\  ohilta,  e di 
ì&Z&to,  S:  fiprano  Grado  d,  Cauali.ro , e d,  Animo 
ior  m dtetfi't , cùm  m - benignifimo,  e di  Amore  verfo  il pubhco,  e 
uilextm,  loanmm  bta  ^ articolar  R inerenza  verfo  la  Religio - 

fiorentina , non  jotèm  ne  • Onde  l anttcci  B afille  a di  S»  Ad.  lutato 
ifefi  Faina,  veruni  epa  / cj?e  fò  detto  Santo  il  luogo  delitti 

piami  (9  profutfpe , & conuerfone,  e la  prima  Abbatta',  e che  bora 
frode  ffe  quottdie . Hte-  è vicino  Prefidio  all' augufi/Jìma  Reggia 

in  Prafat.hb.  i.  de  Mi-  di  V.  A.)  le  fa , mediami  le  interctfiom 
rac.  s.ioan  Guaib.  ad  di  *[•*(•  gfeo } come  vna  Torre  di  Gerufalem • 

Ar7f<lf’d‘“m'  '*  mo  i dalla  quale  haitiano  a. fenderà, 

'■  ■ . • mille, 


* Athenas,id  e fi  Fio- 
rentini ad  capiendu 
tiilcuin  ingeni;  profi- 
cifceimit.C$far  Car. 
mene  Jib.-m  pili.  j. 
Angeli  Polir. 

**  Dcbtnt  1 lorenti- 
nis  Liteiar,  & inter 
Horent-nos  Medici- 
bus  & inter  Medices 
Laurentio.  Hermol. 
Uarbar.lib.ii.  EpilK 
?6.  Ang.  Polir. 

***  Sane  in  hoc  crea- 
ti^ es  Princeps , ve 
iniperites  affectibus. 
S.Bafil.homil.  1 1. m 
Hexamer. 
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* II  rientrale  di  Vallom 
brrja  Don  'Placido  a— 
mi  co  del  gran  C ofimo 
Padre  della  Patria,  fé  * 
grecano  della  Repuhli- 
ca  , PJT  s^lmh.ifciatore  à 
Eugenio  IV.  parendoli » 
che  i luoghi  fu/fero  trop- 
po vicini  l'vno  a l altro 
fuori  di  Fiorenza,  non 
volle  accettare  dal  det- 
to magni/tcentijjìmo  Si- 
gnore la  Bad>a  di  Fie- 
vole da  lui  edificata . 
Eudrf  L occatel.jMon. 
Vali.  Volume  z.  àcar. 
997.  e 998. nell’^drcb. 
di  Tripoli . 

**Monaflerium  fan  èli 
{ Tìartbolomai  de  Ripu- 
lii hoc  heneficiuitt-j 
interplurima  memoria 
digna  qua  à magnifi- 
centi a tua  in  nos  extàt, 
tonnumeratuf  ) te  po- 
lente, tpfum  cum  multi r 
*jReligioniadbuc  confer- 
itati : adeò  vt  cui  de. 
beamut  magis  , ha - 
beamut  nemmem. 
Hier.Radiol  cit.  inltb. 
Beat  or.  Ord.  Vali.  cap. 
lì.  ad  Laurent.  SMed. 
txvdrcb  Vali. 

***  Il  Gran  Duca  dop- 
ino dijfe  d Papa  Pio  V. 
quepe  parole:  Btaitffìmo 
Padre  , il  Generale  di 
Vallombrafa  è vno  de  i 
migliori  buomtni  , ch'io 
babbta  nel  mio  Statolo 
tj*  lo  raccomando . 
Eudof  Leccai,  at.vol.  2. 
a car.  1 132.  nell' idre b. 
di  Bipoli. 


mille  y & tnnumer abili  arme  fptrifuali , 
per  contìnua  dtfefa  della  re  al 'Pei' fona  di 
V.  eA.  e della  bclliffima  M etropoli  > e de 
ifelìciffimi  Stati  * . c Aggiungo  ancor ay  che 
in  quefla  piccola  rÌcogntmne\y  e tributo , la 
Congregatione  di  .V allombrofa  ( la  quale 
conia  maggiore , e miglior  parte  di Je [pira 
le  dolci  aure  dominate  da  V.<A.)  rtuerifcc 
glkobblighi  amichi f è nuoui } de  i quali  ime 
mortai  mete  conferua  merhoi  ia:sì  come  ime 
morta lifutio  i numi  delle<Lbiefey  e.de  i M o- 
ftajlerij per  aggrandimento  di  ejfa  f edifi- 
cati * , e conferitati  dalla  magnificenza. _> 
^Medicea  \ & in  particolare  di  qtiefo  di 
Bipoli **  > nella  cui  refidenza  io  più  de  gli 
altri  obbligato  ho  fcritto  la  prefente  H fio- 
ria  . Sono  immortali  parimente  gli  hotiori 
delle  Ambafceriey  e del  C onfeffo  nel  vttujl o 
Senato  I iorenttnoy  collocati  da  i Serena- 
mi zA menati  di  V.  zA.  ne  i Generali  di 
V allombrofa . E viue  ancora  la  memoria 
de  gli  Encomij  della  V allombrofana  lieli- 
gione  attejlati  al fantijjìmo  \ Pontefice  Pio 
V . dal  gluriofo  Pifauo  di  V . zA . quando 
egli  cosi  riferì  al  Papa***  : PeattJJìmo 
Padre , il  Generale  di  V allombrofa  è vno 
de  i megliori  buomini , che  io  habbia  nel 
mio  Stato : io  le  ne  raccomando . <J/V/  a più 
df  ogni  altro  viue  il  benefit  io  della  regia. -» 
Protettion e dell’ EminentiJJìma  Altezza 
del  Cardinal  fuo  Zio  /opra  la  Congrega - 
tion  Kaliorpbrbfana  i la  cui  celejlé  tutela  è 
idoneijfima  a ridur  forò  hi  primieri  /pan- 
dori , quando  vi  confpirino  le  dtjpo/i  fiotti 
delle  materie  bafj'e . zJMa  per  terminare 

quejle 


•t 


f Beat®  Verdiana 
Monatteriu  Joannes 
Clanfi  mi  parns  tui 
petri  geimanus , vir 
(pace  omnium  dixe- 
rim)  virtutibus  cun- 
Zis.pr®lertim  ingéti 
in  Deu  piotate , adeò 
redimitili, vt  Tua  tem 
pettate  nemo  liipe- 
nor  euadeiet  ; fuis 
lumptibus  intùs , fo- 
rifue(vt  alia  1 empia 
Cofmus  auus  tuus,& 
tu  Laurcnti  à funda- 
mentis  extruxitti  ) 
perquàm  magnificè 
illullrauit . Hieron. 
Kadiol.Mon.Vall.in 
lib.  Bcator.Ord.Vall 
cap.  10.  ad  Laurent. 
Med.ex  Arch. Vali. 
Coram  Domino  Ar- 
dicione  de  Mcdicis 
placuit  Cófilio  habe 
re  fub  protezione, & 
cura  Abbarem  , 8c 
Monafteriu  Cultuf- 
bonian.  1239.  die  8. 
Aug.  In  Chron.Pal- 
finianen.Valer.Mon. 
Vall.pag.2j6.ex  Àr- 
di.Paflin. 


quejte  nutrenti  cóftiemoratìoni  in  offe  quìa 
maggiore  verfo  V.A. , rejleremo pregando 
*Dioy  acciò  che  nel  reai  ^uore  di  lei  confer - 
ui  il  Choro  delle  Virtù  , e dall’ augujlijjìmo . 
Seme  di  V.  tA.  col /imbolo  delle  Ghiande 
d'oro  f conceda  all’ vniuerfal  defederà  di 
quejìi  felici  Stati  il  "Pegno  di  hauere  a 
mantenere  il  Secol  foro  per  lunghijpmi 
luflri . Dalla  "Badia  di  bipoli  il  di  lS9 
di  Aprile  i6$8. 

DiV.  A.S. 


Dtuotiffmo,&  obblìgatìjf. ferui 
D .Diego  de  Franchi, 


i 


’h* 
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ai  lettori: 

HSSVN  motiuo  terreno 
mi  ha  indottolo  Lettore 
humanilfimo > à darui  1< i 
: V ira  di  'quello  Santo . ^ 

„ Sarei  flato  per  mia  pro- 
* pria  fentenzà  facriiego,  fe  nel  campo  di 
^materie  grauiisime,  efràgli  flimoli  di 
riuerire,  e d’imitare  vno  dei  fegnalatl 
-Principi  della  Chiefa  di  Dio > io  haucfli 
/féminato  Iperanze  d’aure , e d’intere  Ili. 

-E  ne  hauerei  anco  da  gli  huomini  temu- 
to il  caftigo  ; cioè  da  i dotti  il  biafimo 
« dell’ardita  penna,  e da  gii  altri  punture, 
amorfi  per  l’opiaione  dellaiattanza  ; la 
.quale  etiandio  fra  i Santi , fuoi’efTere  u 

cbn  l’efempio  de  i fratelli  di  lofef*  fla-  i Inuidia  fan&os  fr* 
gellata  dalla  Inuidia  • Mi  morte  adun-  *res  IofePhad«ffit* 
que  Volontà  di  fecondare  ildefiderio,  iofih cap^,t>' ^ 
e’1  comandamento  altrui;  e di  chi  giudi- 
cò infauore  della  mia  infufficienza,con- 
-uenirfi  à tale  imprefa  più  che  l’ingegno 
ila  diligenza , efercitata  à tal  fine  fra  le  ,• 

.antiche  polueri  degli  Ardimi;  -,  nelle 
-quali  bene  lpdfo  viuono  fepolte  le  mo- 
torie Uluflrl . In  che  hò  volentieri  af- 
faticato l’animo  ardente,  feguendoil 
i)et^o  della  Scrittura  l;Inueftiga  diligen-  , Ta.  „ . 
temente  le  memorie  paterne . Mi  moflc  Cap‘8*  v*8? 

ancora  Deuouone,  meco  crefciuta  da i 
.teneritfìmi  anni  vaioli  gran  Padre;  di 
icui  la  vocation  diuina  mi  adottò  figli* 
nolo  . , Onde  vfàto  a i fauon  di  sì  benefi- 
co Santo,  vorrei  per  infiammare  o°n’vao 
->• in 
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in  fimil  dcuotione  à gloria  di  t)io>  hauer 
lingua  d’ Angelo  da  preconizzare  le  lodi 
di  lui , e da  notificar  gli  obblighi  della*» 
purità  catholica  ( profetata  daciafche- 
j dun  fedele:  ) la  quale  per  opera  di  efTo 
fi  vide  nella  religiofa  Italia  da  i tiranni 
Simoniaci  , e da  i carnali  profanatori 
liberata.  Ma  non  però  la  deuotiono 
defrauda  alHiifloria  grado  alcupo  di 
verità;  nè  all’incontro  la  coiòra>ò  gon- 
fia: ( altrimenti  conuerrebbe  prefume- 
re  ogni  fàcro  hiftorico , indeuoto.  ) La 
deuotione  , e la  verità  fono  due  virtù 
infpiratc  da  Dio  ; ambe  figlie  della  Giu- 
ilitia  morale , che  à tutti  dà  il  loro  ; la* 
deuotione  dà  alle  cofe  fiacre  la  domita» 
-riuerenza  ; la  veritàalla  fiocietà  h umana 
la  douuta  manifeftatione 1 di  queHo,chc 
è . Pe’l  cui  affetto  io  ingenuamente  pro- 
tetto di  rapprefentarla  ne  i propri;  can- 
dori^ E per  meglio  accreditarla  nelle 
prefienti  fatiche  , hò  voluto  circa  molte 
<cofe  i che  furono  intatte  à i vulgati  Scrit- 
tori , atteftarele  originali  authorirà,  con 
fienfi , e parole  fedeli  : in  tal  maniera» 
traendo  alla  lucenuoue  notirie,  eridu- 
cédo  alle  douuté  forme  di  verità  tutte  le 
parti  di  quella  hiftoria:ftudio  Veramente 
la  borio  fio,  come,  dice  Plinio  Con  quelle 
parole»  E imprefa  malageaole  dare  alle 
cufe  vecchie  nouità , alle  nuoue  authoriia , 

! alf  antiche fplendure  , alle  ofeure  luct^»  . 
-Però  di  quefta  fola  parte  di  ftudio , fie  vi 
-fiaròarriuato,mi  contenterò:  traiaficim- 
do  di  prouocare  il  Lettore  à mia  ficufa 
• :*  ò circa 


i Virtus  Verìtacis 
quae  tft  pars  Iuftitix, 
ateendit  debitu  mo- 
rale, quo  ex  honefta- 
te  vnus  homo  alteri 
debet  veritaris  mani- 
feltacionem.  S.Th.x. 

2»*  IO?.  3» 
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ò circa  lo  ffife,  e le  voci  flràniére,  ò circi3 
la  orthographia.  Imperò  che  il  mio  Let-  * 
tòre  non  è fanciullo , ò 1 fcholare , ma_# 
gjuditiofo,  e benigno.  De  gli  altri  mi 
fottoporrò  ageuolmente  ctiandio  al 
biafimo*  : purché  all  incontro  vi  fia  chi 
leggendo  con  quello  fpiriro  dicharità 
Con  che  io  ho  fcritto , fe  ne  approfitti  à 
gloria  di  3 Dio  , Vegliandoli  aH’imita- 
tione4di  qualche  virtù  delle  molto  , 
che  haucrà  commendato  nel  noftro 
Santo . 

Quindi  volgendo  il  parlare  à i più 
propinqui  Lettori,  fà  quelli  cioè,  i quali 
riguardano  il  noftro  Santo  con  la  mede- 
fima  relatione  di  figliolanza  ) io  non  po- 
fcuo  elfer  loro  più  opportuno  nel  * {er- 
ingio della  penna;  die  .mandando  in-* 
Lice  la  Vita  del  commi  Patriarcha , in_> 
tempo,  che  horamai  al  publico  quella 
limile- hiftoria,  più  di  cinquantanni  fono 
fcritta  dall’ Abbate  Eudofio  , è venuta 
meno  : là  douenoi  per  fentenza  della-. 
Scrittura*' che  dice  : Lodiamo  i nóftri 
Progenitori  nella  generation  loro;lìamo 
tenuti  cosi  à celebrare  le  lodi  di  lui,  co- 
me à non  permettere , che  vadano  in., 
oblio  appreso  gli  altri . Nel  qual  prò* 
v polito  fi  legge , che  Fran Cefco 0 Petrarca 
nominati  ih  mo  letterato  , riprelò  da  vn’ 
amico,  perche  non  hauclfe  fra  i celebri 
A-naehoriti  mentouato  il  fuo  compa- 
triotto  fan  Giouanni  Abbate  *,  lì  feuso 
càrt  dice,  che  non  n’haueua  notitia , e 
Che.  afpeitaua  bramofamentc  la  Vita 

i-*  • ' ’ $$  di 


1 Puerùqtiia  noruftr, 
religionem  , dici  ; in 
fchoia  cjlpaut  Virgt# 
lium , quia  geminata* 
litera  dmuReliigio-  • 
nepatru.  S.Auguft. 
lib.  ti.  coni.  Fauft.: 
cap.  jy.’- 

iA  defralienTium  ai-  ‘* 
caci  tace  iinlius  imimi* 
nis  tft , nifi  qui  inhil* 
(cripfìt.  S.Hieruii.in  ’ 
pradat.  ad  Eufcb.* 
Chronic.  , _ 

? Quid  eft  aliud  fan- 
dorimi  virtutes  re-‘ 
fetre,  qnàm  Dei  vitV 
tutes  enarrare?  Hier.‘ 
Kadiol.  Mon.  Vali/ 
par.  i.  ferin.  31.  ex' 
Arch.  Vali. 

4 Idcirco  credendiV 
eft  , pracdantifTìinorù  * 
virorum  viras  exqtfi-’ 
ficifltmc  piafcriptas, 
vt  vita  noflra,  imita-- 
tione  ad  vircutem  re»  ' 
iftnìs  deducatur  . 
S.Grcgor.  NifFen.in 
lib.  de  vita  Movfis. 

5 Vnicuique  efì  ina-* 
gis  exh  bendimi  be- 
neficium  pertirésad 
iilanirentfccundum 
qua  eft  magis  nolus 
coniundus.  S.l'li.i, 
i.q  31.  a. j. 

6 Oneri  ccrpitjquòJ 
Ioannem  quemdam 
authorc  OrdinisVal 
lifumbrofx  compa-, 
triotam  meu m poli 
terga ,reliqui(Tem_j  , 
Huic  refpondi  s non 
id  ncgligeiìtìa  , vcl 
contemptiijfed  i^no- 
rantia  conrigifle  : Si 
mine  maxime  Vitani 
tius  expedo  . Frane. 
Petrar.  Fpift.  Senjl. 
lib.ió.epilt.  j. 


* 


*•  : * dieflo.  Queftozeloà  Inoltri  maggiori* 

fu  di  maniera  in  conto , che  non  fola- 
a BffenJoVOrdme  «-  mente  fe  ne  moflero a ogni  tanto  tempo 

volgare  dei  p.  s.  gìo  a publicare  iimil  V ita  y ma  trouiamo  an* 
ttanguaiherto, con/c a»  cora vnacerba  inuettiua  dello  Abbate 

fid  V‘n°dZ'7bìt  Xanthe  1 contro  alcuni , i quali  non  lo-  , xanth.  Per.  Moa; 

te  di  \farradi  chela  dauailO»  elle  COSÌ  fouente  fi  replicale  Vali,  in  Praefar.  lib. 

2% l’offitiodi  fcriuere  (opra il  noftro  San-  5"S““ 
tompofia  da  d.  Santi  to  : de  i quali  egli  fcriuendo  all’Abbate 
Abbate  dt  Marradt . Generale  D.Biagio,dice  quefte  parole  : 

Vita  del  Gener.  d 'Sìa-  Pezcbe  alcuni  ornali  di  babito  religtofq , 

* car  * ì »■  ntff <Ar  moJJì da  maleuolenza,  {y  inuidia  biafìma • 

Quiiihet  de  noftro  Ordì - no  tua  Pattila,  che  co  ti  tanta  diligenza^ 
me  tam  Pr ahti,  quam  e fpefa  fi  sforzxt  di  innalzare  la  fan  tifa 
%££*5»  delbeatijpmo  Padre  fan  Giovanni  t affer.  - 
jenptam  &<ompietam  mando  che  bajli ejfere  in  gloriayfenza  tan- 
baheant  Vitanrjdfiftì  f0  feriUgre  e replicare \ io  per ferrare  le  loro 

ma  Patnt  noflrt  loan-  rJ  J , j-  t ' ri  rt  vi 

misGuaihertt  'B  Micb. jctide  gole , di  co , ebe  1 r ilojufepongon  l bo- 

AbbGen  Vali  m fon*  mYg  per  premio  della  virtù  j che  a t meriti 

dufe/ht  & % haà.  ecceffiui  non  bajla poca  lode  ; e che  l'humih 
li  AbbGen  Vali  tn.  > ditte  ejjere più  de  gli  altri  cfaltato , fecondo  - ■ 4 

«y  iTlxZZeìfm.  1‘ Evangelio , che  dice  ; Chi  fi  humiliafarà 
zr  Rtpui  cfaltato.  Tale  hiftoria  ho  ancor’io  die- 

xuZoa,  7Ó 7<nZ*  tro  Riempio  di  dotti, e zelanti b religio- 
dum:  quia  ntnnuiu  nf  lì , cercato  di  publicare , à honore  di 

Dio, e del  Padre  fan  Giouanni,  & à vni- 

tantum  ftmphcet  ex/crt  ’ . ' • 

poret /iter unn  & aiy  ueriale  vtihta  j purgata  da  piu  errori, 
multa  omi/erunt , qua  che  vi  erano  trafeorfi , & arricchita  di 

«4  Hit* Radiai  Mon.  non  poche  notine , le  quali  alla  piena 
Va/i  inpraat.  hb.  i.  intelligenza  di  ella  andauan  conneflej 

Arcbyait  Umnn%  **  Seguendo , quanto  hò  potuto,  l’autho- 

rità  de  di  Archiuij,e  de  gli  Scrittori  pro- 
pri) della  Congrega  ti  one,  per  antichità, 
diligenza,  e fedeltà  ficuriflìmi.  Mavna  . 
cagione  fra  k altre  non  men  principale 


**■1 


mi 


/ 
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mi  hi  sforzato  à fcriuere  ; che  è rìnfelì- 
ceefito  di  molti  volumi  manuferitti  : i 
quali  da  troppo  facile  amoreuolezza  fi- 
dati fuori  de  i loro  Archiuij  fi  fono  anzi 
perduti,  che fmarriri . Tali  fono  fiati 
quelli , che  tranfmeffi  al  Cardinal  Baro- 
nio,  fon  poi  andati  male  fra  le  mani  de 
i reftitutori . Nè  paflano  anco  dieci  an- 
ni , che  vno  fra  tutti  gli  altri  degniamo 
Manufcritto,(del  quale  come  predatoli 
. dallo  Archiuio  di  V allombrofa  fà  mcn- 
tione  il  fuddetto  Baronio1  ) fu  con  al- 
trettanto felice , quanto  difficile  ftrata- 
gema  ricuperato  dal  Procuratore  Ge- 
nerale dell’Ordine  in  Roma  , Ignatio 
Guiducci,  Prelato  zelante,  & erudito  • 
Ma  perche  non  paia, che  circa  fimili  pe- 
ricoli della  perdita  delle  Scritture  ( cafi 
occorfi  ancora  à gran  parte  de  i libri 
diuini  nominati  nella  facra  Biblia  ) io 
tema  fenza  timore  ; interrogherò  il  mio 
- ■ religiofo  Lettore  : ( quando  fia  in  qual- 

che parte  verfato  nelle  Vallombrofane 
antichità  ) oue  hora  lì  trotti  la  vita  del 
'•  Padre  S.Giouanni,  fcrittadal  B.  Andrea 
a ttìeron. Raditi. ìn uh.  Abbate  di  a Strumi  ; oue  l’Efpofitione 
toatn.Ord.  Vali.  cap.  p0pra  ja  reg0la  di  S.  Benedetto  fcritta 

dalB.  xTheuzzo;ouei  Sermoni  dritti 
dal  Cardinale  fan  sBernardojoue  quelli 
b Eudof.Loccat.ntiMb.  del  Vefcouo  fa  nt’ A tthob . Doue  fia  il 
cap*  aih  l*'capt  Volume  di  Gregorio  Vefcouo  Bergo- 

menfe  fopra  la  verità  del  Corpo  di  Chri 
c li  mede/,  sutb.  nel  fio  nella  c Euchariftia:  doue  le  « Lettere 
luogo  ut.  del  B.  Benigno  à fan  Ludouico  Rè  di 

Francia  » de  à Papa  H onorio  III.  e le 

§§  2 hifio- 


i Baron.Annal.toot}. 
ii.  an.  io6j.au. jo» 


i Fudof.Loccat.  nel- 
la vita  lib.  i cap.  8. 
e nelle  nfp.  à 14. capi 

cap.  8. 

3 Mich.  Pocciantius 
in  catal.  fcripc.  Fior, 
he.  B. 

4 Bernard.  Serra  In 
compenti,  pag.  60. 


. flirto  rie  Vallombfofatìe  f del  medefi- 
a Mero».  Rad'ioi  loco  m<>-  con  gli  Opufcoli  del  Chioftro  adel- 

burb  Benigno  Gene  ^ anima > & del b corpo . Le  Opere  del 
raitxv.  cbucnnt  ti pm  B.  Giouanni c Romito  delle  Celle,  non 

M molti  anni , che  fi  fono  perdute  nelle 
Tojcana  Eudof.  Loc~  mani  di  Antonio  Ben iuiem , che  fù  Vi- 

cario  dcU  Arciuefcouo  di  Fiorenza;  co- 
cowptnj.pag.  ioi.  ni  e teluhca  1 Abbate  V alenano 1 Salai- 

ni . Quello  Beato  la/ciò  molte  memorie 
della  lua  dotta  penna;  cioè  vn  Volume 
di  Lettere,  vn  Trattato  della  Penitenza, 
de  vn  libro  intitolato  Cotoni  della  fati- 
d Hrer.Rjdioi.cit  eap.  tilìima  ; V emine;  & alcune  altre  J ope- 

14  • VT  Eern.  Scrr.  loco  \ \ 

c».  rene.  Coitoro  furon  tutti  Monaci  di 

r V allombrofa  : le  Opere  de  i quali,  à ef- 

, fere  (late  bencuftodite,  làiebbono  bo- 
ra gemme  d’incitimabil  pregio  ne  i no- 
. *'  fin  Archiliij  . Molte  altre  fatiche  limili 

. di  meno  antichi  Scrittori  cadute  nelfi- 
ftefla  difgratia  volentieri  tralafcio , per 
t non  muitiplicare  occalioni  di  non  grate 
, rimembranze.  La  doue  vna  fola  rimem- 

• * - branza  bramerei,  che  gli  altri  hauelfero 

• '*•  circa  la  cullodia  di  tali  Libri  : &é  della 

gran  cura  che  finto  Agoftino  poco  auà- 
t To  no ftè in  dubbio, che  ti  clicmoriife,  moftroà  i fuoi  della  bi- 

blioiheca4,  Che  loro  lalciaua,  durando 
memorie,  ebe a re/iano  per  dicci  giorni  à raccomandarla  ; & 

pendone  vna  degnidìmà  ragione  : 
raggine  di  alcune  per-  Perche , diceua,  in  ella  lempre  voi  tfo- 

“erete  v,ui  * di  quei  Libri. 

fondure . Eudof  Loc  1 ciò  a ragione  io  ho  temuto , che  quan- 
^z.  nei  proemio  delia  do  occorrcilèro  tali  pericoli  ad  altri  ma- 

Arcb  di  fama  Trinit.  nulcrmi1-  rimaft]ci;no  vi  fulle  poi  tempo 
dì  * toren.  di  latore  copioiàmente  le  noto  hifto- 

rie. 


i Mich.  Facciane.!*' 
co  eie. 


i Chron.  Paflinian? 
PaS-  *S- 


% 

3 Eudof.  Loccat.  nel 
ltb.  delle  rifp.al  luo- 
go  cit. 


',  • * ( * t » 

4 Auguftinus  anttJ5 
decem  dies,  quam  c-« 
xiret  de  corpore,fci» 
per  iubebat,EcclefìaB 
liibhoihecam,&  om 
ncscodices  diligen- 
tcr  poflcris  cullodi-» 
endos  > turo  ciadiani* 
fuos  vel  aliorum  Sa* 
fìorum,  in  quibus  h| 
ftmper  viuere  a fide- 
libus  inueniuncur  . 
Poflid.  in  vira  Au-J 
guiìmi . 


I , 

- rie  • Onde  ho  giudicato  e/pèdiente  ad- 

- durre  in  luce  le  authorità  originali  di  gra*»  ' 

*:  trillimi  noftri  Scrittori  : i nomi  de  i quali  ' 

erano  à pena  noti  > e le  tcftimonianze  in 
tutto  fepolte.  Quelle  hò  per  lo  più  col- 
locato nelle  pagine  de  i prefenti  Libri 
alla  delira  mano  : e nel  margine  oppo- 

* (lo  hò  aiutato  con  alcuni  lumi  la  narra- 
tione  hiflojrica;  e tal'hpra  ellratto  da  cc- 

- lebri  Authori  qualche  fruttuofa  'dottri- 
t na  : accrefcéndo  fatiche  à me  feruo  del 

* gloriofo  Santo  * pcy  Ibernarle  à i denoti 
di  lui  j ma  non  fetida  vtil  mio  ancora.»  j 
.poiché  hò  conolciuto  , che  ( come  il 

fuddetto  fant’Agoftino  infegna-  ) feri-  , mtnl 

uendo  li  fà  profitto  • eorum  numero  effe-» 

v Ma  auanti  che  io  termini  quella  pre-  c?n*rì} £UI  Pr°ficier!‘ 

. . x rr  * * « n r , . dofenbunt,  &lcri- 

- fattone  e neceflario  dar  breuemente  di  bendo  proficiunc.  s. 

; due  cole  conto  al  Lettore  y per  torli  nel  Auguft.  7* a<i 
..progrdfo  dell'Opera  ogni  occafione  di  Marcc  nuitt? 
dubbio.  Primieramente  di  qual’anno  ’ _ 

•.nafeeffe  il  Padre  fan  Giouanni:  feconda* 
i riarneme  di  qual  famiglia  , ò confan- 
iguinjtà.  .Imperò  che  dopo  i'opinionq  * ' \ 

i da  tutti  vniforrrte'tnenté  nccuuta,  e pec  » . ' ^ ■ 

i moltaauthorità  {labilità,,  de  inocchiata 

. \ k »..!**  ^ * 

- pe  t più  d’vnfecolo;  che  il  Santo  nafeef*  * 
£feViimo9^5>i^giurig^  aU’età  d’^nnl^i  ’ " 4 ‘ 
v88.  ( elfenda  morto  nell'anno  *073.  ) : 

la  cronaca  annelfa  aH'Offmo  Vallom- 

- brofano  della  Madonna  llampato  fan-* 

* no  1597.  traflfe  i volgari  inefpcrti  de  t 
più  graui  authori  in  errorpublico,  cha 

t il  Santo  nalcelfe  dopo  vn  Decennio , ù 
...  folo  giunge  ite  all’anno  fettantottefimo  ; 

- ; Nè 
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/ 

aCAwj.  rati.  Cf/arìf-  Nè  con  altro  * fondamento , che  d’vru 
ch'r/a?'**1'  'xAr~  libro  femimoderno  appellato  nello  Ar- 

chiuio  deU’Arciuefcouado  Fiorentino 
il  Bollettone;  libro  poco  ò niente  (lima- 
to dagli  Intendenti , per  manifedi erro- 
ri, de  1 quali  è « ripieno . E non  ancora 
perche  detto  libro  farcia  mentione  alcu- 
na in  ciò  del  P.  S.  Giouanni  j ma  fòlo 
per  vna  impropria  confequenza , leg- 
gendofiiui,  che  l’anno  ioij.  il  Mona- 
fierio  di  fan  Miniato  erafenza  Collegio 
di  Monaci . Onde  auuenne , che  l’au- 
' thore  della  fuddetta  cronaca  ( huomo 
all’hora  di  grado  authoreuole  ) induffe 
il  compilatore  delle  Lettioni  del  Santo 
( delle  quali  facciamo  mentione  nella 
ìegueme  Nota  ) à autenticare  cotedo 
errore  j indi  lafciato  trafeorrere  nel  co- 
mun  Breuiario 1 Monadico , da  chi  era 
; imperito  delle  cofe  nodrc.  Nel  quale 
fi  hà  indubitatamente  da  riporre  l’età 
di  anni  ottantotto  j come  conda  per 

b V'r„a,S'rr*  concor<le  authorità  di  tutti  gli  Scrittori 

pcnd.  cap.  i.  pag.  8.  antiani  a quella  ignara  b cronaca  j e per 
Andr.ianu'n  c*p  u manifefta  ragione  del  confronto  co’i 

E ptgraphe  in  Capello^.  • a - r R ,,  - 

Pajjìn.  ad  tumula m s.  tempi  di  lan  Koroualdo  • Auuengache 
Ioann.  cbron.Pajjìn.  fe  fi  diceflfe , che  la  conuerfione  del  no- 

VitiTontettuien  ftfi/i  „ c...  / r • , , . „ . 

buia  Ripulen.  Aemyl.  Salito  ( (cgUlta  COITendo  lui  1 età 

Accrb  w Panegyr pag.  d’anni  diciotto  ) fulfc  occorfa , dopo 

la,’no  101 3-  (il che falCimente afferma 
Ord.vaQ.'Brtmìar  Ordì  la  detta  cronaca  ) non  fi  potrebbe  veri- 

**  rabbocco  dellVno  , e dell'altro 
tata,  i.cap.i.  eroi,  aanto  fatto  in  Camaldoli , quattro  anni 
i.cap.x.  neii'drcb.dt  dopo  la  fuddetta  conuerfione  : però 

car. 748.  f II 5 5.  - che  ( come  fi  legge  nelle  hidone  Ca- 

mal- 


I II  libro  li  trona  pie 
no  di  errori  » c lo 
Scrittore,  nel  nume- 
ro de  gli  anni , è così 
(memorato , che  può 
tal  volta  parere , che 
egli  lo  feri uefle  dor- 
mendo: Nè  è molto 
megliore  quello  che 
lì  crede  (e  perauuen- 
turaè)  l’Originale, 
e fi  congrua  nell’Ar* 
ciuefcouado . Vinc. 
Borghini  Difc.par. 
i,  àcar.  jjo.  e 47 


t Romana  Ecclefia, 
non  ficut  Euangeliu 
legere  confueuit  San 
ftorum  afta  ; fed  li- 
quit  libranda  apollo- 
hea  lance  : Omnis_j 
probate , quod  bonu 
eft  tenete.  Baron.  in 
finetom.  io.  in  ap- 
pend.  ad  an.jox. 


t 
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maldolenfi 1 ) dopo  l’anno  1013.  non  fi 
hà  più  mentione  veruna  di  fan  Romual- 
do. E lo  dimofira  chiaramente  il  cafo 
circa  Tanno  i o2  4-occorfoà  Azzone  già 
fucceduto  dopo  la  morte  x del  fuo  Tanto 
Maeftro  nel  Priorato  di  Val  di  Caftro  > 
il  quale  diede  occafione  alla  fabbrica^ 
della  Badia  di  Fiefole  imperando  Hcn- 
rico  il  Santo.  E per  ciò  con  gran  ragio- 
ne dubita  il  3 Baronio , che  non  fufle  fal- 
lata da  Pietro  Damiano  la  morte  di  fan 
Romualdo , pofta  Tanno  1 02  7.  E mol- 
to meglio  Alphonfo  4 Ciaccone  la  ripo- 
fe  nell’anno  1013.  fottoil  Ponteficato 
di  Benedetto  VII.  detto  Vili.  E tanto 
bafti  hauere  auuertito  contro  Terrore 
della  mcntouata  Cronaca  : à confonde- 
re la  temerità  della  quale  farebbono  fia- 
te fufficientilììme  le  nude  parole  di  An- 
drea lanuenfe , il  più  diligente  frà  gli 
Scrittori  Vallombrofani,che  fonoque- 
fie^:  Sia  a noi  Dio  tejlimonio , qualmente 
circa  gli  anni  di  Chrijlo  noue cento  ottanta- 
cinque  , apparue  per  grafia  del  me  defi  mo 
nojlro  Saluatore  , Giouanni  huomo  vene- 
rabile , figlio  del  nobilijjìmo  Gualberto  • 
Simile  errore  circa  la  confanguinità  del 
Santo  fi  è fparfo  frà  il  volgo,  per  la  Cro- 
naca affilia  al  Salterio  Vallombrofano 
fiampato  Tanno  15  66.  Nella  qualo 
con  improuifa,  & altrettanto  improba- 
bil  nouitàfi  affegna  al  Santo  la  defeen- 
denza  d’vna  famiglia,  che  fi  troua  co- 
minciata dugento  anni  dopo  dì  lui  : co- 
me fe  chi  dicefie,che  Dauid  vide  Roma, 

Onde 


1 Poli  Henricum  II. 
ab  anno  101 3.  & re- 
gni XII.  vbiouefilet 
memoria  S.  P.  Ro- 
mualdi,  AugufhFlo- 
rcnr.Camaldul.  hift. 
par  x.lib.  . cap.7. 
x Auguft.Florct.  lo. 
co  ciuSiluano  Razzi 
nella  viu  del  B.  Az- 
zone. 


$ Annal.  tom.n.an. 
10x7. 


4 In  vitis  Ponrif.Be* 
ned.VXI.ditti  Vili. 


5 Andr.Ianuen.  cap. 
1.  ex  Arch.  Vali. 


ISS 


,fz.iì  .moj  .lx.no  A r 


vi 


•UIV  i: 


>v 


,11»’  n » 


a ulndr.lanuen  cap.S. 

fiitron . T{adiolen. nella 
tradottone  al  luogo  cit. 
EudoJ. l onat  neLa  vi- 
ta Volume  ( . a car  6 1 . 
nell' /inb.  di  S.  Tri», 
fiippol.  Cerb.  in  vita _> 
cap. 7.  ex  Anb,  Ripul. 


Onde  i Progenitori  di  eflo  primi  Calia- 
lieri , di  Dominio,  e di  Titoli , degene- 
rano per  l’ignoranza  di  qucfto  ofeuro 
authorc  in  Cittadini  priuati,  quantun- 
que peraltro  honoreuoli.  Ma  tale  er- 
rore come  conuinto  di  manifefta  faifità, 
è flato  vniucrfalmente  delufo,  per  la-, 
prattica , che  hanno  i Nobili  di  Fioren- 
za delle  proprie  Origini,  & antichità, 
e M agiftrati , dal  Libro , che  e(Tì  appel-’ 
lano  Priorifta  *,  col  quale  ( in  qudfto  no- 
ftro  negotio  ) concordano  le  memorie 
di  altri  hiftorici  Fiorentini  ,•  L’occafio- 
ne  di  errare  all’idiota  Chronifta , è ftata 
perauucntura  la  flmiglianza  delle  Armi, 
òlnfegne.  imperò  che  dalla  giunta., 
dell’Arme  fatta  per  le  nozze  di  Madon- 
na Tofa  , che  al  Leone  rampante  dei 
Bifdomini  i annette  l’inquartatura  in-, 
croce  delle  sbarre  ( la  quale  Giouanni 
Villani  chiama  pezza  gagliarda^)  nac- 
que perauucntura  l’equiuoco  di  cam- 
biarla in  mezza  croce , e di  tramutarla 
nell’Arme  errata . Refti  adunque  chia- 
ro, che  altra  confanguinirà,  ò famiglia 
( che  è rifletto*  ) non  fù  quella  del  no* 
Aro  Santo,  che  l’aAegnatali  da  i noftri 
Scrittori 3 , e da  gli  Archiuij  : mediami  i 
quali  ci  è ftata  ancora  notificata  l’affinità 
còl  Conte  Hugo,  appellato  il  gran  Mar- 
chefe4,  e da  Dame  * il  gran  Barone;  per 
la  parentela  del  quale  il  Conte  Gugliel- 
mo , che  nacque  d’ vna  figliuola  di  detto 
MardicfèpottedèTanno  1005?.  la  Cò- 
tea  di  Peuoio  nel  Lucardefe . 


HI, 


Di 


1 I Bifdomini, e quel 
li  della  Tofa  tramu- 
tarono nomi , & ar- 
mi . Ricor.  Malefp. 
hift. cap.  34. 

2 Cit.  Vino.  Borgh, 
Difc.  par.  x.  à car.  • 
56. e 5?. 

3 Cap.  ad  fede  apoft. 
35.q.f.  & cap. porrò. 
8c  cap.  quod  autetn. 
&:  A bb.rubr.  de  pro- 
bationib.  cap.  |>  tuas 
§.3. 

4 H°re  di  D.  Silu. 
Razzi  alla  vita  di  S. 
Romualdo  cap.  5. 

5 Camo  16.  della  3. 
Cantica. 

6 Infìiun^dea.1009. 
attimi  Sena  : rogar. 
Kodolfono  Not.  in 
Arch.Vall. 
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Di  tanto  mi  é occorfo  atmifere  il  Le£ 
tore.  Onde  con  vna  (pedale  imitatio-  . 
ne  del  gloriofb  Santo  > termino  quella 
Prefatione,che  è con  riuerire  Tanta  Chie- 
fa  *,  humiliffimamente  Tottomettendo 
ogni  difetto  della  infiifficiente  mia  pen- 
na ( Te  taiVno  nell’Opera  ne  fofle  tra- 
feorfo  ) à i facri  Cenfori  ; e volentieri 
confeffando*  > non  potere  efler  figliuolo  « Haberenon  poreil 

di  Dio,  chi  none  figliuolo  di  quella  Tanta  Ecclefìam  non  habec 

Madre.  " rnatrem.M.q.i.cap. 

alicuus  • 


{5§  Autori  . 

V •,  ' • • *«S» 
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Authori  manufcritti  citati  nella 
prefente  Opera. 


i.B.  A Ndrea  Abbate  di 1 Spatriti 
X\_  <J Monaco  Vallombrofano, 
fon  circa  l'anno  loSo.fù  Difcepolo  del 
P.  S.  Giouanni  : fcrijfe  Latinamente  la 
•vita  di  S.  A rialdo  •JAartire  Clerico  Mi - 
lanefe fuo  Condì fcepolo  \ la  quale  fi  troua , 
ancor  che  non  Originale , nello  Archiuio  di 

V allombrofa . E frrifie  nello  ifiejfo  idioma 
la  vita  del  P.  S . Giouanni . 

$.  2.  Andrea  lanuenfe  t CAfonaca 
Pene  dittino , e V allombrofa  no  ( il  che  fi 
raccoglie  perche  vijje fra  i Vallombrofani\ 
drappella  il  P.  S.  Giouanni , Padre  no - 
fra  ■ ) fcrijfe  con  molta  diligenza,  e fedeltà 
la  vita  del  Santo  in  lingua  Latitìa  l'anno 
141  g.  in  Fiorenza 4 annettendoui  la  ebro- 
770  logia 4 , e fpecificando  i nomi  de  i Ponte- 
fici, e de  gli  I mperatori . La  quale  Opera 
egli  raccolfe  da  tré  * Archiuij  della  Congre - 
gatione  di  V allombrufa , e dalle  memorie 
di  quattro  5 Difcepoli  del  Santo  ; due  de  i 
quali  fono  S.  Attho,  e’I  B.  Andrea.  Quefio 
Originale  fi  conferua  nello  t Archiuio  di 

V allombrofa.  Et  è quello,  che  il  ? Baronio, 
tacendo  il  nome  dello  Authore,  appella^» 
Ada  ampliora  vitse  S.  Ioann.  Gualb. 
cotanto filmato,  che  Hieronimo  T{adiolen- 
fe  nobile  Scrittore  ( di  cui  poco fiotto  fi  dira  J 
non  fi fdegno  traportarlo  nella  volgarlin - 

. 

. §.  Archiuij  * di  V allombrofa  , di 


1 Ancfr.  Tan.  in  prz« 
far.Hier.  Kadiol.lib. 
Beator.Ordin.  Vali, 
cip.  16.  Kernar.  Serra 
in  compend.  pag.  1 6. 
Eudof.  Loccat.  Voi. 
x.pag.i  195.  e nel  lib. 
delle  nfp.  314.  Capi 
cap.  8. 


i Andr  Tan.cit.  in_J 
praelàt.  Eud.  Loccat. 
cie.Vol.i.pag.4.  Ar- 
ch.  S.  Trinit. 

I Argum.  Arnold» 
Vuion  de  Pet.  Dam. 
lib.i.  Ugni  vit^c.9. 

4 Ponam  tempora-*» 
quib*  B.  Ioannes  vi- 
xit,  & Ordinem  in- 
capiti & mortu9  eli: 
&exantiqui$  Chro- 
nicis  nomina  Ponti- 
ficum  ,&  Imperato- 
rum.  Andr.  Ianucn. 
loco  cir. 

5 Ex  Arch.  Vali.  8s 
S.  Trinit.  Fior.  & S. 
Barthol.Foflaté.  ibi- 
dem. 

6 Quje  fcribo , ex  his 
authoribus  comperta 
funt  ; nempe  ex  qua- 
tuoreiufdem  B.  Io- 
annis  D.ifcipulisiquo 
rum  duorum  nomina 
funt, D.  Attho  Epifc. 

6 D.Andreas  Abbas 
Strumenfis  . ibidem. 

7 Bart.  tom.  11.  an. 
106  j.  num.  50. 

8 Eudof.  Loccat.  eie. 
Voi.  1.  nei  Pxohem. 
à car.4- 


Tuffigli  ano, di f anta  T finita  di  Tiorenza> 
di  Bipoli, e di  altri  LAI  onafierij  della  Con» 
gregatione  di  Vallombrofa . Ne  i quali fi 
conferuano  libri  manufiritti,  & antiche 
fcritture  minute  in  numero fopra  dodi  cimi» 
la . La  più  antica  a Vallombrofa  e dell’ an. 
8 1 8.  à TaJJignano  deir  an.  p8  p.  in J anta 
Trinità  deltan%  joiz.à  Tripoli  dell’an. 
jopo . 

§.  4»  Afcanio  Tamburini  LMonaco 
dì  V allombrofa , Authore  dell’ Albero  del» 
LOrdine  nella  Libreria  di  /anta  Trinità 
di  Fiorenza  ( celebre  per  le  Stampe  de_j 
Iure  tA bbatum,  & zAbbatijfdrumjviue. 
ancora  » 

$•  J.  S.  Attho  * LMonacb.  Vallombr. 
Vefcouodi  Tifi  aia fra  le  altre  Opere  Lati- 
ne, compofe  ùirca  Canno  1 140.  dopo  il  B • 
Tbeuzzo , la  vita  del  ‘P.  S.  Giouanni,  ag- 
giungendo alcuni  miracoli . Scrifie per  de- 
fi devio  * dei  P adri , i quali  voleuano J'er - 
uirfi  di  detta  V ita  nelle  lettioni  del  di u ino 
Offitio  : ( il  che  fi  vede  in  vno  antichifjìmo 
Lettionario  dell  Archiuio  di  Vallombrofa, 
cue.è  tutta  difiinta  iti  vjttie  lettioni  J onde 
•uso  ìfemplice , e compendiofo file,  feguen- 
r do  la  nudafofianza , & afienendofi  dalle 
ehronologie , e dalle  particolari  nominano- 
fii  de  i luoghi , e delle  perfine . Ter  lo  che 
di  quefia  V ita , come f olita  a * frequentarci 
in  Lhiefa , fi  fecero  molti  tranfunti  ; fra  i 
quali  fi  è fmarrito  l’Originale . Quefio 
ut  bore  la  compofe  con  narratiua  tutta 
continuata  : e la  diuifione  de  1 capitoli , che 
fi  vede  nella  fi  amputa  l’anno  lóiz.fù 

$$$  2 può» 


iS.AtthoAbbasO# 
neralis  Vall.&Epif. 

Piftorienfis  facraru 
fcripcurarum  culcor 
cgregius,  vu*  probi- 
tate,&r  miracuiorum 
gloria clarus.  Mich. 
Pocciantius  incaca- 
logo  S'criptor.  Flo- 
renc.  litera  A.  §.  A ei- 
dos.Bernar.  Serra  in 
compend.  pag. 
Hieron.  KadioI  lib. 
Bear.  cap.  8.  Andr. 
Ian.  in  pr* fa r.Raph. 
Volatcrr.  Aiuhropo- 
log.lib.ii.Eud.Loc- 
cac.  Vol.i,  pag.16^4, 
1 S . Accho  hpifc.  in 
Aia  prjefat.  ad  vitant 
S.P.Ioann.ex  Ardi. 
Vali. 

5 V inceli.  Borghini 
Difcor.  par.  1.  à car. 

4 Vita  S.  P.Ioannis, 
quam  hic  fcripfìkvni 
ucrfa  ferè  Vallum- 
brofana  Religio  vti- 
tnr.  Hieron. KadioI. 
fnp.  cit.  cap.  8. 

Ada  S.Ioann.Gual* 
à S.S  rthone  Fpifco— 
poPifloriéfi  (cripta» 
pre  alijs  pluribus  vfu 
fVtquentjori  haben- 
rur.  Baron  Annal. 
t m.  11.  pag.  4J^ 
edit.  Kom. 
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natati  & ag&unta  per  più  JìJHirtt  #*• 

ùria  • ' ' * . 

$.  6 . Bernardo  ^Abbate  Cajftnenfe-^ 

efpone  la  Regola  di  fan  Benedetto  \ la  quali 

Opera  è ftarnpata  : ma  fi  troua  ancora -» 

manufcritta  nel /addetto  Arcbiuio  dì  Val- 

lombrofa . 

$.  7.  Bernardo  Serra  * Fioretti . 
tiachoV ’ allombrofanopublicb  l*an%  t$io, 
il  Compendio  de  gli  c. Abbati  Generali  di 
Vallombrofa  , incominciando  dal  fanto 
lnfiitutore  .lami fon  feruito  dell  Origi- 
nale , cA*  e nell’ Are hiuio  di  Vallombrofa . 
ScrijJ'e  ancora  le  Attioni  del  General  Bia- 
gio in  lingua  materna , fino  all  an,  / j / /• 
nel  quale  l’ Autbore  morendo  lafcio  l’opera 
imperfetta  : quefiefono  nel  me  defimo  Ar- 

ehiuto  . # . . . 

§.  X.  Biagio  tJViilanefio  x Fiorentino 

Abbate  Generale  di  Vallomb. fecondo  Lo- 
renzo Sur  io  s autbore  della  Vita  del  P. 
S.  Giouanni\  e con  nome  corrotto  appellato 
da  Pietro  Maturo  * fchohajìe  della  Som- 
ma hifiorica  di  S. Antonino fiiouanni  Me- 
lauc fio,  fiorì  circa  Vanno  ijoo.  Regiflrò 
lefue proprie  attioni  informa  d’hifioria  -,  le 
quali  fritture  fi  trouano  nel  detto  <Ar- 

cbiuio . . rr  , 

§.  p.  Breuiarij  dell’Ordine  di  Val- 
lombrofa ( oltre  iduefiampati , & oltre  i 
libretti  'Propri/  dei  Santi dell’Ordine)  due 
fpeciali  j Y'uno  dell* anno  i}$S'  f l Altro 
del  14-71  ‘fino  nel  detto  zArchiuio . 

§ , 1 0 . Canzone , b Lauda  antica  y con- 
tiene in  Jlropbi } b fanzine  fettantadue  s 

in 


1 Remar.  Serra  Fai# 
Prsefat.  Compend. 
Eud.Loccat.  Voi.  a» 
pag.1640.Mich.P0c* 
cianr.  loco  fup.  cik 
Alphonf.Ciacon.  cu 
addit.  in  Ioàn.  XIX* 
Thad.  Adimar.lib.  w 
de  i mirac.  di  S.Gio» 
uan.  àcar.  j. 


x Raph.  Volaterrau*' 
Anthrop.  lib.ai.Ber 
nar.  Serra,  in  com- 
pend. pag.i  * f*  Eud* 
Loccat.  (up.  cit.  pag. 
1014.  Chron.Paffin* 
Valer,  pag.  1 1.&  1 a. 
& 319.  Hier.Radiol* 
par.t.  ferm.i?» 

3 Tom.  4-die  1 a. 
Ioli). 

4 Sup.par-*»  hift.tif. 
ij.cap^i74 


s 


'faJrvgua  dnlicd  F Mentina  y la  vita  dtl 
* Santo  : ju  feruta  Vanno  i zòo  e fi  confi  r - 
. * ' , %ttantlh/tròhiuÌG  da  Vallombrofa.  ^^  U 

v.  . §.  r i . C bi  oniche  diuerfi , ( fitto  il  qual 
ri  -«.sa  •$*-.*  *'  oim  A i ^rìotnt  vengono  ancora  libri  di  7 {icordan- 

,'ze ) ì.Lbronica  Pajfmianenfi de  i- 'Pon- 
tefici fi  ritta  Vanno  i fi 6 . 2 :P affini  ari  en- 
fi dell’Abbate  Iacopo  fyVUndria  Monaco 
« -V dllombrofano  circa  Vanno  ijoo.  . 

Taffìnianenfi  di  Vito  dal  Tonte  a Siene 
Mònaco  V dllombrofano  V anno  1370. 


«S#  1*- 


il  1 


**•{.  .1. 


4.  Taffìnianenfe  di  Valeriano  i Salaini  « Valerianus  Abbas 
Abbate  Generale  dì  .Vallombrofa  circa.. 

Vanno  ij8o.  j.  V alloinbrofana  dello  Cucomj. 
ifieffo . . 6.  fiorentina  dello  ifleffó  nello 
«Archivio  di  finta  Trinità  . 7.  Tipulen-  ' * 

fi  dello  ijlejfò, . 8.  Taffìnianenfi  delV  Ab - 
baie  Cefire  CAI  ai  nardi  M onaco  Valloni-  . 
brofino  circa  V anno  ijpo.  p.  Valloni- 
Profana  dello  ifleffo . io.  Taffìnianenfi 
di  GM  arco  da'  Pelago  ^Abbate  Generale 
, Ai  Vallombrofa  circa  Vanno  1600.  1 g. 

del  Salterio  V allombrofino  fi ampato  l'an- 
ilo  1 s 66.  12.  delVO firio  della  M adori- 

•uà fecondo  lordine  di  Vallombrofa  fiam- 
mato Vanno ij pyì - 

§.  /i.  Colletti \ b Filze  di  Scritture  le - 
rgateìn  grojfì  vplu mi  fecondo  lordine  de  i 
\ tempi  r nel faddetto  xA rebiuio 1 di  Valium-,  • 

'JjrBjdy  efimxli  altri  libri  di  T^egiflri , ò 
1 Sommari f •*»  • # . • * ; •*  .»* 

§.1 3.  Conjlitutioni  diuerfi  de IV Ordì-  » 

ne  di  V aUombrof a fitto  più  Generali  ìfono 

' \ in  varfy  xA rcbtui/4  f ^ ^ 

• *>*§,*$  ^DeJjderia^'LA  bbaU^Caffìftenik^ 

y $$§  3 (che 


1 


\( che  fù  Tapa  Vittori  ITI.  1 authore  & 
quattro  libri  di  Diàlogimel terzo  dei  qua- 
li narra  da  hijloria  del  B.  Pietri  Igneo* 

'quahdupafsopel  fuoco  .Nefa.mentione 
iTbaromu  neltomoX  La  .copia  fiè  i Anno  i©4*  an.if* 
. sfratta  dallo  Arohtuio.  cU-JMonte  t, ajino « 

%■  / J.  Epigràphi , a Infirìttioni  diuerfe 
àn  luoghi  pub  Itct  \ come  quelle  del  Sepolcro 
del  P.  S Giouanni  nella,  Lhiefa  di  Baffi • 
guano  y'&  altre Jìmtli ...  •'  , **♦  y\  \ \ 

§ . / 6>,  t fpójitme  della  Tegola  di  fan 
Benedetto  appellata  per  antono? nafta , Val-  v 

lombrofana  : p reputa  fritta  fotta  i tempi 
del  C anelilo  celebrato  m Aqwfgrana  da  gli 
< Abbati  Bene  ditti  ni  nel  Pbtejicato  di  Paf- 
.quale!.  . 

- Eudupo  Loccatello  z Abbate  di 1 Ripoli  1 Libro  di  Ricordi^ 
c ^Monaco  V allombrof ano  Vvltimo , Plpiu  ^ ^ 

copiofo  fautore  delle  hiftone  Vallombrofa- 
ne  } oltre  alla  Vita  del  P.  S.Giouannì 
data  alla  luce  Tanno  i jSj.  lafci'o  dues 
Volumi  Originali , il  primo  nell’  Archiuia  " 
di fanta  T nnita , il  fecondo  nelP^Archiuia 
di  Ripoli  : dai  quali  molto  trauio  la  vita 
Jìampata  . Lofio  parimente  vn  libro  in» 
titolato  T{ispo/le  a XIV.  Capi  concernenti 
la  notiti  a della  Religione  V allombrofana\ 

& è nello  -Ar  chimo  di  Ripoli  fece  ancora 
.. alcune  Aggiunte  alla  vita  del  Santo  \ It^j 
quali  fono  nel  detto  oircbiuio  di  Ripoli  in 
vn  libro  fignato  A.  E.  L ù finitore  accu- 
rato j e fedele . 

i §./#*  Giouanni  Aretino  detto  Tortela 
lo?j  authore fi  amputo  della  vita  di  fan. & $ Vinc.Bcrgh. 
yZanobiVefioM  : nella  Archiuia  di  finta 

Triniti 


ìF.  i 


. -vi 


iti 


6 


• frìttila  è manufcritto  ènti  co  ta  noi  citato» 
A'  $./  p,  Gtouanni  Gisti  annali  dMonaco 
< Vnllombrofano , oltre  le  Opere  dott  iti  luce > 
' compilo  le  Lct  fièni  da  inferire  nel  Rreuia - 
tìó  Romano , quando  'Papa  Clemente -* 
I I I * diede  intèntione  di  riporre  fitto  rito 
doppio  nel  Calendario  il  P.S,  Giovanni  , 
h quali furono  poi  ranno  t6tz . J 

. comun  Ereuiario  M onaftUo : fono  origina - 
//  nello  Archivio  dt  Vallombrofa.  . * 

' $;20.  Giroldmoy  ò Hieronimo  Radio  - 

» lenfe  (.Raggi volo  è luogo  nel  Cafentino) 

’ Monaco  V a ilombr.  lafcio  dedicate  al  ma - 
\gnìfic'eniifftmo  Jjorenzo  de  dMcdici  molte 
t tefttmomanze  dilfua  deuoto)à‘  erudito  in - 
’gégnù  f le  qualifitrouano  nell* Atthiuio  di 
\ Vallombrofa  con  gli  infr aferitti  titoli  : Zi~ 
Sermoni  Latini  diuifo  in  due  parti  : 
Libro  della  vita fólitaria  : Libro  dei  Reati 
dell* Ordine  di  Vallombrofa  : due  Libri  di 
miracoli  del  P.  5.  Giovanni : e finalmente 
*vn  labro  delle  Imagini  della  dM  adorna» 
Fiori  cir càgli  anni  i4$o.\  «v.  ' \-  .0*  i 
.v  § 2 t,  Giuftiniano  M arfìlq  dMonaco 
Vallombr.  vive  tuttauia  neldMonafterio 
diTafiignano:  onde  mi  after  r'o  dalle  do  un* 
te  lodi : ha  iuifeco  manufiritte  le  faticbejt 
del  fuo  cbiarijfimo  ingegno  : A >t  \ 

- ì 22.Ì  Gregorio  ddpbatevdi  PaJJìgita* 
no  Monaco  di  Vallombr,  Procuratore^ 
della feconda  canomzaHonedel  P.  ] S.Gia* 
uanm  F anno  tip).  Scrtffe  fipradì  ciò 
mna  lettera  a i fuoi  dMonaa  yla  quale  è 
regiftrata  da  ndr  e a lanuenfe  w/  capu 

in»  ’’  s\\x.\il 


< i 


: ‘Wppolita'Cefbom  Fmeiù.  . 

e naco'  VaUombrofhàLatinamente  fritto 
^nelVargam  ento  mede  fimo  con  V Abbaiti 
"'■EudoJtO,  ,\trè  anni  fim  fopra  là  vii»  del 
yJSanto,tde  x j Beasti  c de  i Generali  dell1 ' Cht- 
c dine,  tome  fi  vede  nell’  Archiuio  ' di  Ripoti. 

<.\c-  § 24.  ìaQOpò.da  Pratoue  echio  * Mon.  1 Bernard.  Serra,  in 
WatlomLr  gtvuinettodianm  ve/itì  erudito  Eud.'t^tfftiplcfc 
- dttyfche , e di  Latine  lettere  , mori  nel  pag.  u$9. 

148  3.  coti  odore  di  fintila \fn  ‘Tùfcepolo 
-ditììerommo  fiadiolenfe  :f  riffe  vH  Vo* 
lume  di  M iracoh  della  fanti ffima  Vergi - 
■ne  ’y  che  è nell’  Archiuio  di  Vallombr*  :\  * 


v § .2s  ^L/bro  di  varie  Regole  dì  fanti 
Padri  antichi , cioè  di  Antonio  > Bafiho , 
Pachomio,  Grefiefi , paolo , e Stefano,  Gi- 
rolamo y Agofino , e d’altri  ; ( di  Orejìefi 
fanno  mentione  S.  Girolamo , e Gennadio 
nel  loro  catalogo  degli  bit  omini  tlluflri  : di 
Paolo , e Stefano  yfi*  mentione  V A bbater 
Smaragdo fopra  ilcap.23 . della  Regola.) 
Quefio  volume fù  rilegato  circa  gli  anni 
" 1 360.  ir  è anùchijjhnof  de i libri > del P* 
S.Gwuanniyefi  conferu a in  Vallombrofa. 

< §.26.  Afe  fiale  Monaftico  nell’Archt- 

uio  di.  Ripoli  fcritto  Vanno  1283*  ir  altri 
fimiliMcfiali  in  altri  Arcbiuij . . 

§.27.  Regifiro  di  Lettere  Latine  nell! 
xArthiuio  di  Ripoli  de  i Generali  di  Val- 
iombrofa,Simonc,  Benedetta,  e Bernardo, 
guanti  Vanno  i+to.  \\i  .1  «èsw  a tv 

r:  §.28.  Rituali  > Paffinianenfe  fritto 
Vanno  1316 . e Ripule  ufi  Vanno  1 323* 
JelV Ordine  di  Vallombrofa  *A.  ; , ayj  )?  « 

• $.2J.  Scritture  diuerfe i di  PriuilegjJ 
-c  v,  ; * . Apjfto- 


P r 


.t 


<?  % Appli*,  & Imperiali, di  Butti,  Lettere, 

ìnjlrumenù , Atti,  efimili  in  vari)  Archi - 
ai)  della  Religione  : delle  qtmlffaatmmo  / 4 . / ~ ; 

tnentione /opra  al  §.  3. 

§.30.  Tavole  cronologiche  di  vane 
. . Chiefe , wawf  dlfiat^Miniato  ,di  Tripoli , . . - v-  * > 

4 d’altre.  . ...  • „ 

$.3r.  Thaddeo  Adimari 1 fiorentino  1 Endof.^wfcit.voL 

MonVall.  diede  in  luce  la  vita  del  Unto  l' acar* 1 3* 
compilata  da  quella  dell  Abbate  Xanthe*  ^ ^ r - 
i.  j Scaltre  la  qualefcrifilvn  Volume  di  Mira- 
co//  del  detto  Santo, indirizzandolo  al  Gè- 
\l  1 rteràìe'Ò.  Biagkr,conferuato  nelF'Arcbi':'- 
uio  diV allombr . _ 

5.32.  B.Tbeuzzo *- M on.VallJertnè_  ^^Serr.in  ci 
> » prima  di tutti l+vitaMJa* Manlio fan^  t**à. pu-i 4.  Hier. 
Giovanni: : /*  quale jà  tradotta  involgare  fQ^viuIcap.*.  Eu- 
* jfJ[tri tetti  alcune  poche  cofeddl  volgariza-  dof.  Loccac.  eie.  voi. 

I*:  “V* é+6:?U*fir  delknrp!capn.e8.hU 

fi  mentione  dello  iftejfo  T heuzzo  > il  che  fi 

tolfe  da  S.Attbo  : e nel  capo  1 3.  quelle. pa  - ^ Abbas  Xanthes  op 

jw  / Vtilita  de  l popoli  Jl  dice  di  di.)  vjtamqUe  s.  Ioannis 
"Dietro 'a  odWla  VHq’andb  SfAttho-,  ma  vi  defcripfit.Hier.Rad. 
' aggtunfe alquanti  miracoli.  Si  conjerua  cap  ^ 


•r  » » 


/niella  Opera  volgare  nell* Arch.  di  Val - La  vita  di  S*  Gioua<* 
? » rr  ni  Gualberto  fcritta 

lombrofafcnttal  anno  1 zoo.  daiP.XamhidaPe- 

§*53‘  Xanthe 'Perugino  3 Mon.Valt.  ru£ia , mi  è parla  la 

•rf  «■****  * potenza  era  telebjel’A-  pia  jj*» 

tademia  eretta  dal  gran  Lorenzo  de  dde~<?  ^i^ghi,  ebe  tutte 

^éscbssì: 

dij di H umani ta.jcnjje circa  / an.  1 soo.  y^ad.  Adiro,  neìja 
con  molta  diligenza  la  vita  del  Santo,  ef-  Prcfat.  della  vita  di 

..  . Jendo  iA  bbate  di  M arradi  : la  quale  bora  ^Tocoif"^ 
fi  troua  nell* Archivio  di  V allombr oja ♦ **38. 
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S IMO  NI  A C07{F M REGFJtf  LICENTÌAM  IN  ECCLESIA 5 DEB  ACCH ANTE  Mt 

-,  ET  INFANDOS  CLERI  NICOLAIZANTIS  HYMENA.OS, 

«IFORME  , DHFORMEQVE  MONSTRVM* 

PRODIGIOSA  SAN  CTITATIS  POTENTI  A 

CATHOLICO  TRIVtyPHO  SVBEGIT: 

s •*  I*  » ' 

s ' * * - ^ . * ' . 

HETRVRIA  SPECTANTB,  GESTIENTE  ITALIA, 
CERMANIS,  FRANCISQVE  MIRANTIBVS, 

PLAVDENIIBVS  VRBE,  ET  ORBE, 


TDimùm  armo  fai.  MLXXI1I • ccelum  ouans  ingrc ditur» 


, * * \ 

* * 


♦ * * * 

».  * ; - * 


0 Nicola  iraram  , & Simon  lac*  hrrefeoj 
biceps  Monftrum.  B.  Pec.  Damun.  lib. 
?.  Epift.  14. 

0 Simon  Magus  haerefim  condidit,  Helenx 
roerecricis  adiucus  auxilio  : Nicolaus 
Amiochcous  omnium  immundiciarum 


) 

\ > 

repertor,  ehoros  duxit  foemlneot. 

S.  Hieron.  Epift.  ad  Ccefìphomem  ad* 
uer.Pelagiuni.>4 

E Simon,  Draconis  quoque  formam  indue* 
baci  duplici  facie  inducus  conTpicieba* 

tur.  Niccph.Ecclcf.hift.lib.i.cap.»7« 


/ 
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,VPEK  ASPI  DEM  RTJBASIliSGVM  AMBVLA 
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Dell  Hiftoria  del  gloriofò  Patriarchi 

s»  giovangvalberto 

FIORENTINO, 

Primo  Abbate , & Infti tutore  del  Monadico 
Ordine  di  Vallombrofà . 

I 1 B R 0 PRIMO. 


argomento. 

DEfcrittiotte  di  Fiorenza , e fuo  Qouerno  circa  tanno  mille  di  * 
Chri/lo:  Origine  della  Simonia, e del  Nicolaifmo peri' Italia  • 
pcj/imo flato  di  quella  eia  : Nafte  S.  Giouanni  di  Gualberto  princi- 
paliflìmo  Cauahero  : nobiltà,  &intereflì  di  loro  famiglia  : Huo, 
fratello  di  San  Giouanni  è ve  tifo  ; preparamenti  per  vendicarlo : 
Giouanni  perdona  al  nimico . 


# Plorentiaà  mili- 
tibusSylI$cóftru- 
fìa,  qui  illue  con- 
fiuxerunc,  ad  Ar- 
ai fiuenca  fica  eft  : 
vnde  Fluentinos 
Pliniusdixit. 
Flau,  Blondus  in 
H e trur,  1 tal.  iJI  ul- 
tra ra:  . 

f Flqrécia  ita  di<fla 
Yel  à fiorente  for- 
tiina, vel  i floridis 
incoiarli  ingcnijs. 
Pelici*  lui.  §. 
Horcntia. 
fFlorétia  Vrbs  in 
|>rimis  Italie  fiore 
tilsnna.Micn.  lira 
»ifaift,Fior.lib-i. 


% f IO  RENZA , * fecon  do  alcu  - 
ni  da  prima  appellata  Fluen- 
tia , forfè  per  la  benigna  in- 
fluenza del  Cielo  ; acquiflò 
dopo  qualche  tempo  quefL- 
altro  nome:  b perche  fu  giu- 
dicata vn  fiore  di  turre  le  grafie  c dell’Italia. 
Le  1 lodi , che  per  ciò  le  fi  danno  da  gli 
ferir  tori,  fe  bene  paiono  maggiori  del  veri- 
firn  ile  , con  tutto  ciò  non  lòprauanzano  il 
vero  . La  fomma  di  tanta  eccellenza  fi  ri- 
duce comunemente  à quelli  capi  j alla  va- 
ghezza del  fito,  alla  dolcezza  dell  aria,alle 
delitie  del  terreno,alla  felicità  degl’ingegni 

VA  ~ 1 


JBgual- 


1 Fiorenza  vhm  dit- 
te Colonie  di  Giano  , 
Metropoli  de l fuopa* 
*/e:  accrefciuta  dalle 
mine  di  F te/ole,  qua 
fi  vn  altra  Romano 
dalla  dtflrutttone  di 
Alba  longa: Siede  nel 
diro  della  To/cana, 
fuafifiore  nel  meta 
della  campagna  , 
Giace  fitto  benigna 
Cielo, con  aria  di  tó- 
ma perfetti onefmtm 

di giardini  dilettevo- 
li,c dt/uperbi  palac- 
zt.Auanx.ano  i Fio- 
rentini tutte  le  na - 
tiom  Italiane  , nom 
chele  efierne,d'inge- 
&*•  » e di  diliger 
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é A flore  nomea 
habec;  quòd  vide- 
licet  in  medio  He 
trunx  alitar  floris 
campi  fcdeacsficut 
et»am  prò  infigni- 
bus  vticur  hlio; vi- 
deturque  ferè  vm- 
biiicutn  I tal iae  te- 
nere. Adnanus 
Roman,  iti  paruo 
Theat.  Vrbiura. 
b Hà  di  larghez- 
xa  gradi  43. e min. 
40.  e di  lungh.  33. 
cmin,  56.  lgnano 
Danti  Tratt.  dell* 
AArolab.  par.  x. 
propofit.3i.e  31. 
*Florentia,diftéti$ 
fuf  munificenti f v 
beribus  , veluti  ae- 
terno puerperio  Ise 
ti$,  fortiffimos 
luit  Duces.  loan. 
Ioannalius  Mon. 
Vali,  in  Orat.  de 
laud.S.Io.Gualb. 
d Fiorenti*  cìues 
reliquos  Itali?  ex- 
cellere  videntur: 
©ptiraèq»  eflBcitur 
quicquid  viri  itti 
fuerint  aggredì. 
Chalcódylas  li.6. 
• Thufcia  tali  vo- 
cata  nomine  afre- 
quétia  lacroru  ihu 
ns,  &facrificioru. 
Andreas  Ianuen. 
Mon.Vall.  in  vita 
S.  lo.Gualb.  cap. 
1.  ex  Arch.Vall. 
/Tace  alioru  Ita- 
li* fandloru  dixe- 
-rim , quifandifs. 
Ioanni  miraculis 
noncedat,inueniri 
semine»  Hierony. 
Radìolen.  Mon. 
Vall.par.x.ferm.z, 
ex  eedem  Arch. 


ì LIBRO  primo: 

a Egualmented'ogniintorno  le  fanno  lar- 
go i confini  della  Tofcanaj  per  fituarla,  co* 
me  vn  giglio  ( che  è la  fua  infegna)  in  mez- 
zo di 1 quella  beata  Prouincia  • Vna  femi- 
corona  di  monti,  che  la  cingono  dalFOri- 
ente , .fuori  del  Mare  Adriatico  le  porta  il 
Sole  : /campendole  in/ìeme  vn  fiume , il 
quale  feorre  per  FOccidental  pianura  à 
* feconda  del  Sole,  e Io  accompagna  fino 
nel  Mar  Tirrheno.  Tale  di/pofitione  di 
Piani,  e di  M orni  cagiona  il  temperamento 
del  paefe , & vn  certo  proporzionato  * nu- 
trimento àgli  fpiriti , & alla  vita  degli  ha- 
bitanti  : d il  fortunato  genio  de  i quali , in 
ogni  heroico  ftudio  di  pace , ò di  guerra, 
hà  tanta  felicità  nelFimprefe,  quanta  faci- 
lità nelFapplicaruifi.  Anticamente  quando 
fioriua,  Roma  hebbe  per  fopranome  quel- 
lo , che  hora  Fiorenza  hà  per  nome  \ e fu 
chiamata  t Anthufà,  che  vuol  dire,  fiorita. 
Fù  ancora  Fiorenza  per  la  fertilità  nomata 
3 Annonaria,  e perla  venuftà4  Roma  pic- 
cola . Ma  tutte  quelle  prerogatiue,  come 
ancor  quella  delfelfere  fiata  madre  del  Sa- 
cerdoti gétile,  e de’fàcrifitij,'  onde  laPro- 
uincia  hebbe  il  nome  di  Thufcia;  fono  vn 
niente  in  * paragone  della  celebrità  venu- 
tale dalFetfère  fiata  madre  d'vn  Santo  : il 
quale  le  recò  il  Patriarchato  delle  Religio- 
ni, e la  primitia  delle  Sacre  porpore  ; e li- 
berò Tltalia,  e la  Chiefa/con  portentofa 
Santità  dalla  * più  graue  di  tutte  Falere  he- 
refie . Perloche,  ragionando  dei  tempo , 
in  che  fiorì  quefio  grand’huomo  > cioè  in- 
torno all'anno  millecinquanta , FArciue- 

feouo 


Ch  erufy.Gbìr ardaci 
bijbmt  Bologna  nel. 
llmuola  del  (rie 
volume. 


t Hetturia  nulli  Ita 
Ita  Regioni. beatitu- 
dine pofiponenda . 
Ioan.Ludou. Archi- 
tologia  cofm.  lib.u 
cap.iqx. 


« Angeli  Poìitianut 

Bfiftiltb.i . Epffi.x. 

3 C ironie.  Paffinia- 
nen.  ValerianìSalai- 
ny  Mon.  Fall.  pag. 
M.ex  Arch.  Paffin . 

4 Gie.  bat.  Vbaldini 
biffi  de  gli  Vbaldini 
dcar.it 

.1  . o-  j 

<(  Special  ìffimè  tubi- 
la Plorentia,fup  ta * 
lem  mando  gcnwffii 
fiorem:  perquem  im 
tenie  obtiner  hono- 
rem,, tsr  in  ccelit  con * 
fequerit  fauorem. 

-Andr.  fan.jMon. 
VaQ.in  vita  S.loam. 
Gualb.cap.  i.  ex  A f 
cbiuo  Valtifumbr. 
6*Ad  comparami fè 
baretit  Simonia  prò 
pterfuam  immani - 
tatem  catera  crimi - 
ma  f quajTpro  nibilo 
reputantur . i.  f.  f* 
cap. Patti. 


I Danti  Cani . 16, 
Paradtfr 


LIBRO  PRIMO,  i 

fS.Aflbhlft.  P.Vtlti  /*  C t a’  * 1»  ■ m 

ìé.cap.r  .§rzo.  lcouo  «barn  Antonino, dice, che  quella 

i!Ì!*vrT  Città  all’hora  cambiò  il  nome  di  Fluen- 
uaiiium,quod  Fior*- 1,3  in  quello  di  F iorenza  : e perauuen- 
iia  in  Vexiliis , & in  tura  nello  fteffo  tempo  leuò  b l’infegna 

ÌSi:r,UnUJ  giglio,-  prima  bianche  poi  vermi- 

Ioan.Ioannal.  Mon.  glio  • 

&iói^Guaidb.Uud'  Si  relfec  quella  Città  dopo  che  furo- 

• Vincent.  Borghini  no  mancati  i Longobardi , quanto  alla 
p.i.difcor.àcar.j7.  diuifione  delle  Città  d’Italia, dalla  par-  .. 

Chron.  Paflin.  .Va-  * _ . , r , a,  , t Fiorenza ,r  la  Totem* 

ler.  Mon.  Vali.  pag.  Imperiale  ; le  bene, x quanto  all  af-  na  era  i a ritirata  di 

48.  ex  Àrch.  Paffin.  fetto,da  quella  de’ Pontefici  ;Jalli  quali,  vinc.Borgb. 

lib.  x.  Diuife  Carlo  la  vicinanza,  e per  la  nuerenza  3 / Pontefici  vedendoti 
Magno  la  Tofcana-*  amicheuolmente  rifpondeua . In  Fio-  potente  arbu 

itfi'cK  r.en2a  a ptoprio d Magiftrat©  haueua  ZtZt 

fa,  l’altra  ritenne  al-  il  gOUerno;  VI  haueua  la  refìdenza  e vn  noni precurare  deuotio 

l’Impcrioj  e fri  qiie-  Vicario  Imperiale;  e l’authorità  per  ni  nt>  popoli 

, Alberti  deferitt.  ita- /ragione  hereditana  ve  1 haueuano  1 ficurexxa , quanto  per 
Jia.Hetruria.  M archefi  Carolinghi  della  difcendéza  rtba“ere  * poco  à poca 

“f;  di  Carlo  Magno . Quelli  fono  que’del 

• Giorbatifta  Vbald.  Conte^H  Ugo;  il  quale  cominciò  are-  ceP'  Bernardino  Cori* 

«n  gnaredopo  ilMarchefè  Alberto  fuo 

/Hugoauita  h^redì-  Padre  4 circa  gl’anni  968.  Qualunque  4 ebron.  Tafm.  valer . 
tate  poffedit  pnnci-  i tre  Othoni  Imperatori,  della  ftirpe  de*  1 1*» 

aron.in  addit.tom.  Duchi  di  SafToma  ( i quali  come  Ger- 
ii.  an.  icoi.exPe-  mani,  non  vedeuano  con  buon’occhio 

^11  Còte  Hugo  Mar  ^mminiftrarfi  sì  bella  pezza  d’Italia  da* 
chefe  di  Tofcana  era  Carolinghi,  loro  competitori  nell’Im- 

«hi”cwCpIffinn  Peri°  Romano  ) s haueffero  inueflito  iGMm.  tifi»  UH. 
cit.pag.it  1. Hugo  ii  del  titolo  di  Marcbefe  di  Tofcana, e di  tffr 

|oddAHt,PRTÌ’M  PrfÌa"|Ìpeclell’^etrU'Ìa,1Ì ^IÌUOlì dÌS‘-  ' 

eia. Vinc.Borgh.p.  1 . gitredo  Eltenfe,  ioMalafpina.Signori 

diLucca,eContidiCanolfa  in  Lom- 

àDomemcoMillino  „r  . . -, 

Vita  di  Maùi.  3 car.  Cardia,  confederati , e parenti  loro . , rm!  ...  . . . 

».e  7. e iwU’Apoiog,  Onde  6 mentre  ancora  gouernauano  * 

r^déi’ligMio.w!  13 TofcanaHugo,  e Bonifatiofuo fra-  f******»/*»^- 
' a,i3idi(id'alui,  A a tello, 

t * 


LIBRO  primo: 


«Baron.in  Append. 
tom.i  i.an.iooi. 
Chron.  Paflìn.  Va- 
lentie. pag.48. 


b Beatrice  fu  forclla 
d’Henrico  fecondo, 
«moglie  di  Bonifa- 
cio, Conte  Lucchefe, 
huomo  potente, e de’ 
Malefpini. 

Chron.  Paflìn.  Va- 
lenti t.  pag.u  r. 
t Baron.  A una!,  tom. 
li.  ab  an.iof4»  •* 
Alphonf.  Ciaconius 
& Additiones  in  Vi 
tì:ore  fccundo.  ‘ 

% 

d Ambo  adunque  i 
Goffredi,  il  Padre,  e 
il  Figlio  . Lo  fcet- 
cro  hebber  d’Hetru- 
ria.  Niccolò  Loren- 
lini  Vita  di  S.  Gio: 
Gualb.  parte8.ft.tf. 
é L’Italia  fi  reggeua 
d gouerni  di  cialche- 
duna  Città:rendeua- 
no  con  tutto  ciò  ho- 

* maggio  di  contribit- 
tionc  à {*!’ Imperato- 
ci . I'quali  perdlabi- 
dLire.il  lQroliaeo,  face 
nano  fpcfi#  adunan- 
ze di  Ecclefiaflici  , 
feriiendofi  di  eflì  per 
le  lóro  dipendenze, e 
g leadherenze  delle 
principali  famiglie. 
Cirol.  Briani  nifi, 
{tal  .par.  iJib.  7 « 


cello,  Marchefi  Carolinghi;  fi  frollano 
nello  fiefio  tempo  altri  Marchefi  di 
quella,  cioè  Hugo,  Thedaldo,  e Boni- 
fatio  Eftenfi,  ò Malafpini . Sin  che,  ef- 
fendo  morto  circa  a l’anno  milledieci 
1 Bonifatio  l’vltimo  de’Cafolinghi;  en- 
trò col  titolo  paterno  di  Marchefe  di 
Tofcana,all’amminiflratione  dellaPro- 
uincia,  Bonifatio  Eftenfe, prima  folo, 
poi  con  la  moglie  b Beatrice  , figlia  di 
Conrado  primo,  fòrella  di  Henrico  fe- 
condo , e Zia  de’fegucnti  Imperatori  • 
c Coflei  pallata  alle  feconde  nozze  con 
,Gottifredo  Gozzclone  Duca  di  Lore- 
na,gouernò  lunghi  anni  col  calore, che 
le  daua  il  fangue  imperiale  la  Tofcana 
in  forma  di  regno . Introducendo  an- 
cora nel  comandò  la  figlia , che  hebbe 
del  Marchefe  Bonifatio  da  Effe,  Ma- 
tilda, appellata  la  gran  Cornelia  d’Ita- 
Iia:hauendola*intitoIata  fpofa  di  dGot- 
tifredo  1 Gobbo,  fuò  figliali  ro , Prin- 
cipe di  Lorena . 

* Quelle  Città  obbligate  all’Imperio 
riconofceuano  Cefare  con  homaggi,  e 
con  certi  tributi  nell’occafione  de  pa£ 
faggi  di.  Germania  in  Italia . Celare  al- 
l’incontro auuifato  dell’inclinatione  de 
gl’italiani  verfp  la  Religione, (il  cui  Ca 
po  era  in  Roma  ) per  tenerfeli  depen- 
denti , i ecceffiuamente  aggrandiua  i 
’tf’ffcoui > e gl’aitri  Prelati  d’Italia,  con 
pofiefli , giurifdittioni , & honori . Di 
maniera,  chea  poco  à poco  allargò 
anco  la  mano  à coferire  alle  £iù  rifpet- 


1 Bonifactut  DuxMat 
{biot  dt  a ti.  1 00  9.  In  fi f. 
Atlu  in  pago  S.  loann • 
num . 60 li»  ex  Arti* 
Baffi*.  * j . 


. 1 


♦ .««-i 


tate 


v Gotbofredut  Gtbbea 
ili  tu  1 fiUut  regnai  ; co~ 
niux  Matbildtt  flit?  B§ 
nifacij,  Marcbionit  Am 
corta,  Hetrurifa  iZMarp 
tua.  Francifcut  dts 
Rofieret  Stemm.  Lotta 
ring  tom.\.  cap.64»  - 
3 i fecolarì  agramente 
còtrafì  auano  con  gl  E f 
clefiafitci  per  le  troppi 
immunità , tyefevtioni 
crefciute  per  priuìlegi 
de  gl'imperatori,  lmp* 
roche  tutto  il  pefo  dell 9 
grane***  refi  aua /opra 
di  loro.  Onde  l'ttteffw 
Pontefice  bebbe  volontà 
di  farle  moderare. 
Gtrol.  Briani  bill,  ItaSk 
am.^.  V am.19  SH: 
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4 Tpfo  quoq*>  tempo- 
re Romana  Sedesi 
quse  vtmicrfalis  iure 
habctu^pr^fatoTiior 
bo  pcftìfer.o  Simonia 
iaborauir.  Baron.  ex 
Glabro  AnnxLtonr. 
i i.an.io 

b Leo  O&auus  decre 
uitj  vcfolus  Impera- 
tor  dcligerec,  folus 
Poncificein  cófirma* 
ree.  Hau.Blond. 
hift.  Dec.*.lib.$,> 
o Malum  dignum  ho 
mine , vt  qui  pretio 
Sede  emiflet,  pretio 

faritcrScdes  diftra- 
eret.  Baron.  Armai. 
tom.11.an.1058.  .. 
^lorbis  capite  vitia- 
to,necefle  cft.reliquu 
corpus  vitiari . 

Ex  S.  Ambrofio , B. 
Andr.Abb.  Strumé. 
Mon.Vall.  in  vita 
Arialdi  marcyr.  ex 
Ardi.  Vali. 


rf  Cbnfti  fercCleri- 
4t  cum  publicis  vxo- 
ribus.  fiuelcorcis  • 
(quaeìunt  ;<rretic&- 
]ia  coniugi.?)  fuam_ » 
ignominiose  duce- 
banr  vitam. 

B.  And.  Abb.  loco 
«il. 


&te  famiglie  le  vacanze  Ecclefiaftiche: 
9 .perche  jgi&jera  palata  in  ^publica 
pretensone  de  gl’imperatori  la  tole- 
ranz.a  deTontefieijò  pure 1 (òtto  colo-. 
i£di  prouedere  per  grandezza  delle 
<£biefe,tali  Prelati  quali  per  nobiltà, e 
copia  di  beni  temporali  defl’ero  fplen- 
dore  al  grado,  che  teneuano  • « Tanto 
più,  che  i Papi  haueuano  cominciato  à 
riconofcere  il  Ponteiìcato  da’ fauori 

v/.*  • • * . • 1 

(ècqlari.-Etvltimamcnte*  Leone  Otta* 
no,  per  fcanfare  la  Sede  dalla  facrilega 
prefuntione  de^Baroni  Romani,  haue- 
ua  riipeifo  rElettione  de’Papi  nell’au- 
torità & CcSre  monftruolità 

delie  Inuedi ture  iella  ChiefaAfatfeper 
laica  mano  nacquero  ,aué  di  /ordini • 
L’vno,  che  i*  Velcoui,promofIi  da  Ce- 
fare  fenz'altró  riguardo  de’  facri  Ca- 
noni, fblo,  per  intereìfi  mondani,  e 
tal’hora  coùTìbteruento  di  denarijan*[ 
coradìu  nella  collatione  delie  infe- 
riori Prelature^  e nella  promotionede 
gl’Qrdini,haueuano  la  mirapiù  aliati- 
le, e vantaggio  proprio, che  alla  degui-. 
tà  delle  Chiefe*  Quella  èja  4 dannapf- 
fimaherefia  di  Simon  Mago  ; dal  cui 
nome,vien  detta  Simonia . L’altro.di- 
fordine  fù  la  corruttela  del  Clero  nel 
viti'o  deli’incontineza • .Imperciocché 
Milano  5 riputato  vn  Paradifo  terreo 
per  l’opulenza  de’viueri , fuperboper 
elfer  Metropoli  dell’imperio  in  Italia,, 
haueua  il  Clero  fcorre«ilhmo.,j*Era; 
venuto  si  familiare  il 6 Concubinato ,5 
.{  ctian- 


t S.Ant  bifi  par.s.  ttt. 
I ó.cap.  l.  $.11.  tyttt. 

17  .cap.1. 

i T{eligienit  pratextu 
rtibiltp  in  fpeciem  f ti- 
lacini . lo.  PMarisna 
de  rebus  Hi  (pan.  ltb.6. 
cap.i. 

'Prudenti a carni s ma • 
lefuada  bec  omnia  ope- 
rata ejì.  Baron. Annal. 
tono.  9.  am.  87 6.  rPrte* 
dentia  carnir  e fi  fili aa 
avariti* . Sd botto,  a 
t.f.55,4.8. . 1 

*.  Li.  . ■ 


,r 


1 A minimo  vfqve  ad 
maxrmù,  nulla:  Ordop 
vel  Gradui  babert po- 
terai, nifi fic  emeretutf 
quomodo  emiturpecus . 
ita,vt  Lupi  rapace/  ne- 
ri Pafiores pestar  entuf. 
B.And.xAbb . Strumen . 
Mon.  Vali,  in  vita  S. 
Arial.JMart.  ex  Arcb . 
Valli 

4 1 .q.  1 JQui fiacre/ of» 
dines  vendunt , vele-., 
munt  f Sacerdote s effe 
non  paffuta:  anatbems 
danti  ; anatbema  acci • 
pienti.  S.Gregor.  Papa. 

5 Longobardi a Para-: 

dpfusbalif.Plau.Blon. 
biJl.dec.s.Mb-7,.  . •> 

6 Nicolai t a die  unta* 
Clerici  qui  centra  caffi * ■ 
tatù  Ecclefiafiic a regu • • 
lam  faeminis  admffcen.. 
tur . Et  fune  N ito  latta . 
iun  vocantur, còm  bJc 
lelbiferam  pefiem  ve:  ut 
ex  aut borriate  dtfìdùt.', 
Pttrut  Damìan.  Epifi. 
ad  Hildebr.qu*  incipit 
Pfimlegtum  Romana. 
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« Simoft  Magus  me- 
retriculam  fuam,Spi 
ritum  fanttum  ap. 
pellauit.  Epipha- 
nius  aducr.hxref.Si- 
moa  Samarices , re- 
dcmptor  Spiritus  fa- 
tti , damnatus  ab  ip- 
fo,  prò  folatio  vlcio- 
ois.  Helenem  de  lo- 
co libi<iinispublic$» 
cadem  pecunia  rede. 
mitjdignam  libi  mer 
cede  prò  Spiritu  fa- 
tto. Tertullianus 
lib.  de  Anima  circa 
«ned. 

b Quid  agamuspro- 
fettò  nefcimus  > h du 
ab  iftis  Sacerdotibus 
Sacramenta  fumpfe- 
jrimus , potius  fumi- 
snus  damnationera, 

fuàm  falutem. 

i.Andr.  Abb.  Scru- 
«nen.  Mon.  Vali,  in 
vita  S.  Arialdi  raart. 
«Arch.Vall. 

« Circa  annum  non- 
eentefimum  ottoge- 
nraura  quintura  erat 
Italia  omni  ferè  ver- 
tute, ac  vera  religio- 
ne orbata. 

Bernardus  Serra.» 
Mon.  Vali,  mcom- 
pend.  Abb. General, 
cap.i.ex  Arch.Vall. 


ctiandio  di  più  Donne  frà  i 1 Sacerdoti} 
che  era  da  eflì  chiamato  con  nome,  e 
con  legalità  di  nozze . La  quale  feele* 
ratezza  è M’herefia  de’Nicolaiti , dall’- 
authore  *2\Ticolò  Antiocheno.  Da  Mi* 
lano  adunque  fi  (parie  perle  Città  d’I* 
taliail  malo  efempio  del  Clero;  con* 
giungendoli  in  effo,  per  maggior  pro- 
fanatone dei  Sacerdotio , le  due  abo- 
mineuoli  herefie.  Simonia,  eNicolaif- 
mo:  » coppia  d’herefie  (olita  di  dare 
infieme  j eflendo  che  l’vna  , cioè  la  Si- 
monia,adulteri  (piritualmente  lo  (pon- 
falitio  delle  Chiefe;  e l’altra,  che  è il 
Nicolaifmo , illegittimi  carnalmente  il 
Sacramento  del  Matrimonio . Per  tali 
inconuenienti  venne  à decapitare  grà~ 
demente  nella  buona  opinione  delle 
genti  la  Chiefa . *Et  i più  timorati  cit- 
tadini (limarono  ben  fatto  ritirarli  dal- 
le co fe  diuine,per  lo  fcandolo  de  gl’in- 
degni minidri . 4 Et  vniuerfalmente 
c la  bontà  de’  popoli  redò  fuor  di  mo- 
do diminuita , 5 mediante  l’improprio 
maneggio  de’Sacramenti . 

. Fiorenza  frà  l’altre  Città  haueua  di- 
uertito  gran  parte  de’  Tuoi  nobili  pe’l 
Contado  : oue  haueuano  libertà  di  co- 
mandare nelle  particolari  Cadella. 
Comunemente  fi  attendaua  all’hora 
all’efercitio  dellarmi ; come  à medie- 
rò, che  haueua  apparenza  di  nobiltà,  e 
di  (èruitio  del  Principe . Benché  per 
altro  la  facilità  dell’abufarle  frà  le  fre- 
quenti licenze  d’ambitioni,  edidifio* 

lutezze. 


t 


l Henricut  Imperate?  * 
introducete  ematiti  e/t 
Sacordotum  connubi*; 
tSt  marito t Epifcepos 
de/tgaauit.  Lamb . 

ScàffhaburgJn  Henr,  4 
1 Condì. Moguntiactfi 
tom.  i.par.  i.cap.  1 
Gregge  pt.lib . 1 . Epijf.6  x 
3 Nicolaui  vxoremfot 
mofam  in  medium  prò* 
duilam.quicumq;  vtU 
let>ducere  iufiìr,  in  fui* 
tns , abutendum  ejfu 
carne.  Nicepb.  Calli* 
fluì.  bijf,  EccleJ.  (ih,  j. 


4 Qttinie&umfiiejtck 

religiofitat  Ponùficum, 
& marcefdt  diftridio 
ngularit  Abbatum,pep 
illorum  ex  empia , tate • 
ra  plebi , mandatorum 
Dei  prauaricatrix  exi- 
Sìit . Olaber  Redulpk , 
iib.% . cap.6. 
f Ea  temperate  religio 
Cbtijìtana  , ur  prafer* 
firn  in  Ecclefijt  Dei , 
turpijjìmis  bóminibut, 
ty  ornai  feelere  coopto* 
iti  repleta  erat. 
Hieron.Radiolen.Afoa , 
Tall.par.i.Jerm.n.  ttt 
Ar^b, Fall, 
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s TI  Contado  era  tut- 
to inca  follato,  & oc- 
cupato da’nobili,  e-# 
portenti,  che  no»  ob- 
bediuano  alla  Città 
di  Fiorenza  : fin  che 
à poco  à poco  cerco* 
tono  i Fiorentini  di 
farli  obbedire:  rifol- 
uendofì  poi  l'anno 
1107.  à tare  decreto 
d’intimare  la  guerra 
i chi  non  vbbidiua. 
Kicord.Malefp.hifi. 
Fiorcnt.cap.45.c69. 


1 . 


* L'anno  ni*,  i Co 
ladini  giurarono  ft«. 
deità  a F Comnne  di 
Fiorenza  i che  prima 
la  giurauano  alli  Co 
ti.  Chron.Paffin.Va 
ler.  Mon.  Vali.  pag. 
tpf.exArch.Paflìn. 
cSeculum  hoc  fer- 
reum  ob  duritiem_», 
plumbeum  obmali- 

Snitacem.  Glaber,& 
laro».  tom.io.an. 
900. 

è Obfcurirtìm*  hi- 
ftoriaru  tenebra  ob 
jnopiam  Icriptorum. 
Alphonf.Ciacon.  in 
▼ir.  Pontif.  Damali 
fecondi. 
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lutezze,  lo  rendefie  molto  pericolofo. 

Quefta1  fu  vna  cagione,  che  la  nobiltà,  moli, e/oprafanti  per»- 
viuendo  * per  lo  più  nelle  Cartellala- 
ueua  lafciato  la  Città:  Oue  di  rado  i no-  e udof. Leccatelo  mo ». 
bili,  che  erano  Capo  delle  famiglie,  fa-  ^fju  v£*  f SmH 

ceuano  dimofajcon  tutto  che  vi  hauef-  &ci tcoàiorHiiimttm 
fero  aperte  le  calè , cl’adherenza  de’  detta  vita  par.  *. 

parenti . 1 Erano  quelle  Cartella  Feudi  )tulm  ZlVptlvoi** 
delTImperatorepi  quale  le  foleuacon-  confirmare  u im  si • 

cedere  3 con  varietà  d’ambitiofi  titoli  Ufi. 

al  valore  de’  più  nobili , e ragguarde-  vbaidina  à oar.  14. 
uoli  cittadini:  Onde  i Contadi  non  alla 
Citta, ma  a 4 quelli  loro  proprjj  (ignori  feudatari} deir imperi* 
alTolutamente  obbediuano.  E sì  fatta  * nconofieuanoi'imp*. 

vfanza  durò  nello  Stato  Fiorentino  fi-  %7,lim!nte£m7io^ 
no  all’anno  1 107.  e b forfè  più.  Ma  l’e-  Dorn,n' 

ftrema  malitia  di  quel  corro ttitfìmo  fe- 
colo,  chi  può  à bartanza  defcriuere  ! 4 1»  tanta  principali* 
Gli  fcrittori , perche  elfo  non  hebbe 
bontà  5 alcuna,  che  lo  poteffe  rafTomi-  fimuseratiu^ftatm. 
gliare  in  parte  al  fècol  d’oro  ; lo c chia-  HjfBiead'  D9C*x*lib*\* 
marono  fecolo  di  ferro , e di  piombo . ^Nonpofo/criutrefi » 
fortunato  con  tutto  ciò  in  d non  hauere  J*  cordo$fi  * **fipu* 
hauuto copia  di  hirtorici;  perche mag-  n^ikfddegrhm^ 
giormentene  farebbe  rimalo  infama-  ”*  *'1**?* etd  • f*cu 
to . Il  fàcerdotio  macchiato  dalle  due  JW3^4  m Henr*ì* 
di  fopra  nominate  herefie,era  6 vilipe-  6 Eitrouauafiin  quejto 
fo,  e riputato  per  illegittimo:  «reggi- 
mento  fecolare  O (pregiato  dalle  vio-  mera  tale  corrotta  tcké 
lenze, ò corrotto  da  gli  abufi:  i coftumi  {egg{° 
erano  tante  licenze  di  commettere  ho-  rardacàbin.  Boi <*. 
suicidi;,  e rapine . Finalmente  pareua,  t"* 
che  lagiurta  ira  di  Dio, per  cartigo  del- 
l’irreuercnza  verfo  le  cofe  facre , ha- 
nelle  permetto  il  trafcorfo  d’ogn’altro  V V 
kb-v..;  difor- 


a Hoc  anuo  fucrt-» 

* tres  Poncifices;  If^n 
ncs  XI V . vfque  ad 
17. cal.  Aprihs-.dcin- 
de  vfque  ad  io.  cal. 
Aug.  inuafit  Papatu 
Bonifacius  VII.  qui 
anteafe  Ponti  ficatu 
abdicaueratyhoc  mor 
tuo,eligitur  Papa— > 
cal.Augufti  Ioannes 

'XV.  Alph.  Ciacon. 
in  hi  fi.  Pontif. 
i Apparine  cometes 
hoc  an.985.  indici  lì 
Bialoriunam  pelle, &: 
famediulaboratueft. 
Idem  lococit. 
e Tepore  quo  lepra 
Simonis  maculaue- 

• ratOrbem, 

Harefis  ac  foedarat 
Nicolaitarum, 
Noh-lis  aduenit  fi- 
dei  deféfor  ab  hofte. 
Breuiar.  Ord.  Vali, 
die  io.  Qóiob. 

d Ioannes  inclytus 
Ecclefìae  prote&or. 
Breuiar.  Ord.  Vali. 
•IZ.Itlli 

e S.  Ioannes  omnes 
Italos  ad  Chviftianà 
religionem  excitauit; 
&dmalorum  Sacer- 
dottun  pefiìmis  exé- 
plis  reuocauit.  Hier* 
Kadiol.  Mon.  Vali, 
jn  lib.de  vita  folitar. 
c.17  ex  Arch.Vall. 
fi  prodigi;  diS.Cìio. 
Gualb.  le  fi  fulTero 
ferirti,  fé  ne  harebbo 
no,  per  la  fua  nume- 
rofità,monti  dr  libri: 
fe  in  imagini  di  cera, 
ò tauolette  i legni  fi 
fu  fiero  fofpefi,  vede- 
remmo  la  Chiefa  di 
quella  Valle, vn’altra 
Chiefa  della  Nuntia 
ta  di  Fiorenza, òdi  S. 
Maria  di  Loreto. 
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difordine . *Grandiflimo  fra  li  quali  fu 
nel  confpetto  di  tutta  la  Chriftianità* 
quello  di  vedere  l’anno  nouecento  ot- 
tantacinque,  federe  nello  fletto  tempo 
in  Roma  tre  Papi . b Nel  Cielo  Rvide- 
ro  Comete,  e 1 ferpenti  infocati  ; quali 
per  auuerti mento  de  granimi  oftinati  à 
cautelarli  con  la  penitenza  da*  fopra- 
flauti  pericoli . Seguirono  poi  lunghe 
calamità,  di  careftia,edi  pefte.Le  quali 
miferie  furono  badanti  anzi  à ditti  pare» 
cheà  compugnere  gl’huomini  pek  la 
loro  inuecchiata  malitia * Ma  Dio,  il 
quale  non  tanto  voleua  {Sunire  gl*erro*» 
ri, quanto  folleuare  la  Chiefa  dalle  foz- 
zure  delle  due  nefande  herefle;  fece 
feelta  c ( come  già  di  Moisé  per  liberare 
il  popolo  fedele  dalla  feruitù  d’Egitto) 
d’vn’huomo , che  hebbe  nome  GIO* 
V ANNI;  perche  venifle  mteflimoniò 
à far  fede  dei  lume  diuino,  acciò  che 
ogn’vno  credette  per  lui;  e mondafle  à 
fe  fletto  il  popolo  accettabile^  feguace 
delle  buone  opere . E perche  doueua 
qu  e ft’  h u om  o effe  rei  1 d liberatore  della 
Chiela , Dio  lì  diede  virtù-  di  operare 
prodigiofè,  e Arane  meraviglie:,  Costi* 
perche*  doueua  con  l’efempio  delia  vi- 
ta ridurre 'il  Clerò  * alla  purità^della 
della  cathòlica  difciplina  q :fadornò  al 
pari  de  i gran  Patriarchi,  Antonio,  Ba- 
fliio,  e Benedetto,  di  rifplendentittima: 
fantità.  Et/ancora,  perche  fufle  à mol- 
ti cagione  di  fàiuté , li  concettò  prodi- 
gamente  la  gratia  deiiecurationi , il 

- dono 


I Maxima,#  diutìna 
aquarum  mandati»  t 
ajlat  poflea  feruent'tffi - 
mai  frugum  penuria , 
V fames  magna  , & 
mortàlitat  .ftquuta  eyf 
piuuia  rerum  infolita - 
rum,etiam  pifciculorùi 
deinde  terra  mot  ut,  co* 
metti , cy  cerio  igni  tue 
ferpent . Sigebertus , # 
alij  apud  S.  Anton.  btjL 
ipar.tit.16.cap .5. 

i Salutarti  Dei  erga-» 
bumanum  genut  prò • 
uidentia  , ehm  res  in * 
def per  attorsi  venerimi  , 
fua  mtfericordia  quajl 
foret  aperire  folet. 
Euagriut  tifi.  Ecciti* 
lib.^.cap.6* 


.t-.'  . . : •< 


2 JMervnt  Heligìo  Pai*  , 
lu umbrofa ,aharu  rjRe- 
ligionum , fra  pra fi  ale- 
tta fa  nèh  tatti,  effe  con- 
dimentum. 

tìier.  Radiolen.  «J Mon . 
Vall.par.'.  ftrm.lQ.O* 
uircb.FaU* 


D.Thaddeo  Adima- 
ri  Monach.Vall.  nel 
Proemio  del  lib.de’ 
Miracoli  del  Braccio 
«li  S.Oiou.  ncll’Ar- 
ch.di  Vall.à  car.  i. 
jNon  folum  Hetru- 
riam,  verùm  etiatn._j 
Chrifti  Iefu  religio- 
uem  vniuerfam , luis 
mericis, prodigi  jfque 
jefurmauie.  Hieron. 
Kadiol.  Mon.  Vali, 
snpraefac.lib.  de  Mi-, 
rac.S.loan.ex  Arcb. 
Vali. 

>A  religiofis  quibuf* 
«làeius  obferuantifli- 
mis,ex  fuo>&  Patris 
nomine  coniun&im 
Ioannefgualbertu* 
nominatuseft.  Bern. 
Serra  Mon.  Vali,  in 
compend.  Abb.  cap. 
i.ex  Arch.  Vali. 
rRicordano  Malefp. 

' hift^ior.cap.58. 
rfQui  Gualberto  fuit 
■acus , Clara  ftirpe-» 
generatus,  Milùum 
profapia . Sequentia 
antiqitae  Miflse  S.Io- 
an.ex  Chron.Paflin. 
Valer.pag.  335-  in—* 
Arch.  Paffin. 
rloannes  de  Caflro 
Rio  Mon.Vall.apud 
* Hippolytum  Cerbo- 
nium  Mon.  Vali,  in 
vita  S.Ioan.cap.i.  in 
Arch.  Ripulen.  ' 
f Ioannes  Parentes 
habuit  nobiles.Fràc. 
Haraeus  in  vitis  Sad. 
ad  diem  1».  lui.  ex 
Suriotom.4.  * 
g Gualbertus  equef- 
tris  ordinis  clariffi- 
mus  vir,&  practtàtif- 
fimus  Floréci;  ciuis. 
Xanthes  Perufinus 
M.  Vali,  in  vita  S. 
Ioamrpag.j.  ex  Ar. 
tk.  Vali. 
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’ . Jer jpeculum  lippe  *em'* 

dono  della  profetia  , la  potefia  contro  %ar  v'‘“*  M°nAPp :f' 

. ~ -'T-r  1 r , . Ber.  ferra  Mon.  l a II. tn 

\ Demoni;  * E finalmente  lo  elefie'  per  camp.  Abb. Gettati  prof 
Principe  , e 1 Patriarcha  ■>’  d'Ordini  txArcbML 

. . n*  • , , . xTatrtarcba  fit  loan* 

Monadici  ; e pervnode  piu  * animi-  „etjerUa»f  Cbrijhre- 
rabili  Heroi  di  Santa  Chiefa  ; feerie n-  'Breu.Vall.  an. 

dolo  dalla  Città  di  Fiorenza  ; la  quale  ^efpònf.  k'uxZi!!'  * 
(come  fopra  fi  di  fiele  nel  centro  dita-  ? Sub  Ordine  Valli Jum 
lia  : à finche  le  dritte  linee  delle  elèni- 
pian  attioni  di  qucfto  Santo,  egualme-  dutde  emenda/,  temp. 
te  fi  difiendeflero  à tutta  l’Italica  circo-  'f- IO-  ca?‘ 7<  s- Ant * 
ferenzalununofe,  e belle:  a anzi  a tutta  %,i.Tbeatr.  vi u bum* 
la  Chriftiana  religione . "■*  *•  F,nc- 

San  GIOVANNI  adunque  appel-  \%ì„iZtol"oZ- 
lato  da  alcuni  moderni  b con  I’aggiun-  *****  humanar* 
to  di  Gualberto , che  fù  il  nome  del 
Padre)  nacque  in  Fiorenza  l’anno  no-  •* ifanttitutc , qu*  & 
uecento  ottantacinque  ! di  no  (Ira  fa  lu- 
te.  Flebbe  il fangue  delle  prime  Ca-  que fattiti  mirifici  elu» 
uallerie,  che  nella  fila  Patria  fplende-  x,t‘  ^etr.Gaiefimmin 

rono.  Impercioche  c Mefier  Bonac-  iuii}. 

COl'fo  BlTdomini , il  più  antico  nomi-  5 Andr.Ianuen.invit* 

nato  di  quella  nobililfima ftirpe.riceuè 
l’ordine  di  Caualiero,ò  di  6Militec/(che  Mon.vaii.in  ead ; vii * 
in  quel  tempo  fi  dicefiè  ) per  mano 
dell’Imperatore  Carlo  Magno,  7duge-  ù La  Milizia  fu  e/erci • 
toanni  auanti  , che  quello  Tuo  gran  °nd* 

. ' 7 , P Arme  fi  dt[[ero  linfe* 

Nipote  nalcefle . Della  Madre  di  San  gne  delie  Famiglie.  * 

Giouanni  il  tempo  à pena  ne  ha  laida-  F,nf  Sorib- 

to  il  nome)  che 'fu  Camilla:  Si  legge  7 j^uefiann»  7s7.c** 

con  tutto  ciò,  che  la  nobiltà/di  lei, non  lo  Magno  in  Fiorente 

fù  inferiore  allefue  nozze . Era  Guai- 

berto,Padre  del  nofiro  Santo,*  princi-  migiìe.vmc.-Borgb  loc* 

paliflìmo  Caualiero  : e fofteneua  la  ? * 

r , J U r II'  ri  * Hobili/atem 

grandezza  della  lua  nobiltà , non  lolo  ampia  paterni  nomini $ 
con  grolle  entrate  8 da  molte  giurifdit-  ^nVaUh  Ors" 

B tioni  de  Uui.S.laaum, 
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é Frinftru.an.le09. 
«ct.Sems  rog.  Kodol 
phonus  Noe.  m Ar- 
ch.  Vali. 

£^hron.Paflìn.Vall. 
•cit.  pag.  11 1.  ex  Ar- 
eh.  Palfin. 

€ Pccrorìuni  Thufcu 
Oppidtim  lìuaiber- 
tus  Imperatorio  iure 
in  hxrcdicariani  di- 
tionem  habebac . 
Xanch.Pei  u fui.  Moti. 
Vali,  in  vica  S.Ioan. 
pag.6  ex  Arch.Vall. 
Hieron.  Kadiolen. 
Moti.  Val!,  par.  i. 
fcrm.zi.  ibidem. 
ti  Pettoio  è Cartel- 
lo antico  nella  Vaile 
di  Elfa,co,ifino  pri- 
miero da  quella  ban- 
da della  Colonia , e 
territorio  Fiorétino, 

E >fto  in  termini  da’ 
omani>auanti  Tari* 
ueniméto  diChrillo. 
Vino.  Borgh.  Difc. 
par.i.  à car.  17  6. 

* Gualberto  huomo 
generolo,come  mol- 
ti altri  nobili , e pri- 
mari) cittadini,  fafti- 
dito  maftimamente^ 
dalle  feditioni , e di- 
fcordieciuili.più  del 
tempo  con  fua  fami- 
glia fi  ftaua  ad  vn  fuo 
Caftelletto  per  no- 
me Petroio  del  qua 
le  , e di  alcuni  altri 
intorno,  era  Signore 
per  diereditaria  fuc- 
cdfione.  Thad.  Adi- 
mariMon.  Vali. nella 
vita  di  S Gioti.à  c.z. 
^Caualiere  fù  fuo  pa 
dre,  Da  Petroio, no- 
minato.Canzone  an- 
tica ,ò  Lauda  di  San 
Giouan.  Gualb.  %.i, 
Arch.  di  Vallombr. 
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tioni  di  varie  * Cartella,  che  nel  Confa-  Tfól*!'' 
do  Fiorentino  pofiedeua;  ma  ancora  cbron-  offici.  Marìg 
dalla  parentela  per  via  di  Donne,  * del  WJtyif. 

gran  MarchefcHugo  Duca  di  Tofca-  'Petroio  co » moli 
na, Nipote  d’Hugo  Regalia:  il  quale 
bora  in  l iorenza,  hora  in  altre  conui-  Loccat.jMon.i/aiUoc • 
cineCitià^  habitaua.  Per  quelli  capi , eltJ,b'ucapA\,rr  r 
Gualberto,  fecondo  1 etimologia  del  uo  dì  Fior. comperò  vn* 
fuo  nome,  che  fignifica,  molto  degno,  parte  dei  capilo  dì  pe • 

r , 0 0 muoio  nella  Val  di  Pe - 

era  v niuei  falmente  reputato  • ^ yj.  cobenite  coloni  ,cbe 

Fi  à Tatare  Cartella, c vno  ne  pofledè  su  vi  erano  interne. 

per  feudo  delFhnperio, conceduto  alla 
f'uaddcendenza,  chiamato  d Petroio.  , ’ 

Queftoe  nel  camino  di  Romaà  gl’an- 

tichi  confini  della  Colonia  Fiorentina, 

non  più  di  dieci  miglia  lontano  dalla 

Città . Dal  lato  Orientale  lo  bagna  il  ' 

fiume  *Pefa,che  cognomina  tutta  qi.el- 

la  V alle:  e dal  lato  oppofìo  li  gira  lon-  / equitur  jiuuiui , qui 

tane  il  fiume  Elfa , con  vn’altra  Valle  ZZtJu^ 
fimilmente  da  quefto  fiume  cognomi-  Hetruria. 
nata.  Hora  > per  le  mutationi  del  tem-  * *"n?*if*  *$'**?  Ca’ 
po,  e perle  violenze  delle  guerre,  non  do  fiorentino,  non  ci  fi 
VÌ  fi  fcOrgC  più  nè  forma  dÌ4Caftello,nè  ritrouanpià:  &àpena 

materia  alcuna  di  mine  ; rimafoui  Colo  ZZT°!gb.vij"7ar. 
l\iccidente  dell’antico  nome,  appòg- 
giato  alla  figura  d’vn  cafamento  di  vii- 
la.  Quì>' perche  Gualberto , quafi  di  vniata  cìnta  di  mura, 
continuo  rifedeua , ritirato  da  quelle  e/,tor?*co”'roJ?t%0m 
turbulenze,  che  a glhuomim  lenlati  iimedejàuiàcar.^u 
rendeuano  la  Città  odiofa;  era  aflòlu- 
tamente  chiamato,  il/Caualier  da  Pe- 
troio . E forfè  vollero  fignificare  quel- 
li , che  così  lo  chiamauano  -,  che  egli , 
come  fe  non  fuffe  fiato  di  Fiorenza, nò 

sera 


Il  Padre  di  S.  C,io- 
uanni  tu  Gualberto 
daPetroio  in  Valili 
Pefa  , Contado  di 
Fiorenza  . Ricord. 
Malefpini  hift.  Fio- 
rai, cap.  dj,  - 


«Hugo  Marchionu 
Optimus . Glaber 
Rodulph.lib.i.c.7. 


$ Ex  legìtima  coniu- 
ge duosfibos  habés, 
vnum  Hugonem,  al- 
cerum  Ioannem,  libi 
placuit  appellare . 
Andr.Ian.  Monadi. 
Vall-.in  vita  S.  Ioan. 
cap.  t. ex  Arch.Vall. 
B.Theuzo  Monadi. 
Vali,  in  eadem  vita 
cap.i.exeodé  Arch. 
S.Attho  Epifc.Mon. 
Vali,  in  eadem  vita 
cap.i. 


9 Pr«fentiunt  quaedà 
Parentes  pofitis  in_> 
prole  vocabulisi&  vt 
vcnturaru  rerum  cur 
fus  ex  alto  eft  impe- 
rio diuinitatis,  cogi- 
tatio  praefagientis  in- 
flruitur.  CalTiodorus 
vanarum  iib. 
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s'era  curato  delle  honoreuolezze  de 
gl’offitij  cittadinefchi  : i quali , come  à 
gentilhuomo  principale ,'  li  fi  farebbo- 
no  conferiti , quando  non  fi  fufie  mo- 
Arato  tant’amico  della  ritiratezza.  Ma 
il  lauio  Caualiero , e ben  1 timorato  di 
Dio,  volle,  fchiuandoi pericoli,  più 
tofio  prouedere  alla  quiete  dell'ani- 
mo, che  alle  ambitiofe  pretenfioni  del 
fàngue  : imitando  in  ciò  la  rifolutione 
del  a Marchefe  Hugo  Tuo  parente . 
Quelli  noiato  da  i ritrofi  coftumi  de  gli 
Spoletini , e d’altre  genti , che  haueua 
in  feudo  Imperiale,  li  rifiutò * per  Vafi- 
falli,  con  rifegnarli  all’Imperio  : e fi  ri- 
ferbòfolo  il  dominio  della  Tofcana, 
fùa3natiua  Prouincia,  come  di  genio 
più  difciplinato . Hebbe  b Gualberto 
due  figliuoli,  Hugo,  e Giouanni . A 
quello  per  eflere  il  maggiore , per  fa- 
fìorche  fi  traheua  dalle  Progenitrici, fu 
dato  il  nome  regio  : e con  rinouarfi  in 
lui  la  memoria  del  Rè  Hugo , fi  venne 
infieme  à commemorare  i prefenti  ho- 
noriper  l’affinità  delviuente  Hugo, 
Duca4di  Roma  ( che  era  la  Baronia 
d’vn  fupremo  Magiftrato,il  quale  rap- 
prefentaua  in  Roma  la  perfona  dell’— 
Imperator  Romano)  Marchefe,  e Du- 
ca di  Tofcana,  e Vicario  nato  dell'Im- 
perio in  Italia . Ma  il  minor  figliuolo, 
con  relationi  in  tutto  celefti , e con  più 
alti  5 augurij  c fù  nominato  Giouanni , 

6 veramente  Giovanni , 

S'interpretato  vai  come  fi  dice . 

' . B 2.  Per- 


1 Gualb  ertui  religione, 
ac  nobilitate  pracelfui, 
diuitiji,  famtlijfque  di - 
tatui,  er  honorum  prx- 
rogatiua  morum , tam 
Deo,  quam  bominibu» 
charuj  erat.  Andr.Ian . 
dMon.  Vali,  in  vita  S. 
Ioan.  cap.  i.  ex  Arch. 
Vali . 


I Varo».  xAnnal.  torti. 

II  AH.  X OOl. 


3 Turi  proprio  'Tbufcim 
referuauit.  Petr.Dam . 
Eptfìol.  ad  Godofredi 
in  Varon.ttco  cit • 


4 Baron.  loeo/upra  cit. 


5 loannes  nobilitate na 
generii  nobilioribut  or- 
nauit  allibai . Andr. 
Ian.dMon.  Vali  .in  vita 

5 Ioan. cap. \.  ex  Arci, 
VaO. 

6 Dante  Paradife  v 
Canuti, 


1 


aSectindum  etymo- 
log'.atn  fui  nor.iinis, 
Gratia  Dei  , varijs 
virtutù  0}  cribtis  in- 
fignitus  eli.  S.Attho 
Epifc.loco  cir. 
h Vn  frarellojch’egli 
hatieua  , Di  coltello 
gli  fù  morto.  Canzo- 
ne aricica  di  S.  Giou. 
$.*i.Arch.  Vajl. 
c Et  tacitns  j’ui  o foc- 
dauirranguiue  ferrù. 
Aemyl.  Àcerb.Mon. 
Vali,  in  Panegyr.  S. 
Ioan.  pag.8. 
WInfenfillìmus,&r 
uiffimus  hoftis , qui 

fermanum  eiusocci- 
eratjoanni,  &:  cse- 
teris  propinquis  cae- 
demminabatur. 
Hier.  Kadiol.  Mon. 
Vall.par.i.  ferm.i4. 
«x  Arch.Vall. 
Thad.Adimar.Mon. 
Vali,  in  vita  S.  Ioan. 
pag.». 

§ Gualbertus,  & Io- 
annes.ccterique  pro- 
pinqui laeuitia  flagi- 
Cioii  viri  perculfi , 
plurimùm  trepidare, 
arma  capere,  vit*  fu$ 
confulere  coepere  , 
acque  rationem  (la- 
ttiere inferendi , aut 
euicandi  periculi . 
Xanthes  Pert’finus 
Mon.  Vali,  in  vita  S. 
Ioan.  pag.  6.  ex  Ar- 
ch.ValIifumb. 
/■Quello  giouanet- 
fo  era  ornato  d'vna 
«celiente  grandezza 
«Panimo . Thad.  A- 
dim.Mon.Vall.nella 
vìfa  di  S.Giou.àc.i. 
t Giouàni  benignif- 
£mo , c di  Piccoli  co- 
turni . 
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Percioche  il  nome  di  Giouanni , tanto 
lignifica,  quanto  gratia  di  Dio  . In  che 
fi  denotò,  che  la  gratia  diuina  hauefle 
à ridondare**  da  quello  Santo  in 1 innu- 
merabili Religiofi,  perfalute,  & orna- 
mento della  Chiefa  catholica  4 la  qua- 
le era  fiata  tanti  anni  opprefTa  dali’in- 
fernal  Moflro  dell’herefie.  *Hugo 
fratei 1 maggiore  di  Giouanni , nel  fio- 
re di  Tua  frefea  età,  quando  à lui , & a * 
Progenitori  pareua  il  Mondo  più  feli- 
ce, fùda  vn  potentiflìmo  parente  sà 
tradimento  c vccifo;  con  difegno  di  tor 
la  vita  d ancora  à Giouanni , & à Gual- 
berto, & ad  altri  più  vicini  parenti,  fè 
vi  fufTe  fiatò  , chigl’hauefTe  impedito 
l’acquiflo  d’vna  certa  heredità,  pofle- 
duta  da  Gualberto,  e da  cofiui  4 ingiu- 
ilamente  pretefa . Conobbe  in  quell’ 
auuerfìtà  Gualberto , che  non  era  ba- 
llante la  ritiratezza , à fchermirlo  dal- 
Tinfolenza  de’  fuoi  cittadini  : e onde 
eliminando  meglio  il  pericolo  , co- 
minciò dopo  quello  f dolorofìlTimo 
auuenimento , à Ilare  in  guardia  di  se 
flefTo , e del  fuo  figliuolo  . Il  quale , 
benché  daH’efempio  del  Padre , ha- 
uefle  potuto  reflare  flimolato  al  defl- 
derio  della  vendetta  j nondimeno  ò 
per/grandezza  d’animo,  ò per  Chri- 
fliana  refìgnatione  della  fua  volontà 
in  quella  di  Dio , fi  moflraua  men  fer- 
uente  di  quanto  hauerebbe  voluto 
Gualberto  • Era*  Giouanni  di  benigna 
7 natura  > e di  piaceuoliflìmi  coflumi  : 

epo- 


f guaiti  quanta  qutJ 

virtutu  , epru  Pater, & 
Dux  Ioannet  ex/i  ferir, 
ex  eo  collige/,quèd fiUot 
buiufmodi  ,/anilx  Ec* 
cleJtx,bonis  moribus,Ì3‘ 
miraculorum ftgnis  pr( 
clarot  educauerit.  Hier. 
/{adtolen.  JMon.  Vali, 
in  Cbron  .Beatoru  Ord . 
Vali,  in  pr  a fattone . ex 
Arcb.  Vali. 

i B.  Tbcuz.0  Mon  .Val 
lumb.  in  vita  S.  Ioan. 
cap.  i . ex  Arcb.  Vali. 
Andr.  Ianuen.  xSMon. 
Vall.loco  cit  cap.i. 
Thad.  Ad'tm.  Mon. Val- 
lumb.tn  vita  S.  Ioan. 
pag.  t . Breuiar.  Ord . 
Vali,  die  i ì.  lui.  Breu. 
Monaflicum  ibidem . 
Eudof.  Loccat.  in  vita 
Itb.i  .cap.i. 

3 Qutdàbomo  inìqua» 
Gualberti  Confangui- 
neut  caufa  acquirendp 
bxredttatij fr attera  Io - 
anni/  vnicum  occidit. 
Breuiar.  Ord.  Vali.  & 
Brcu.Mon.die  1 1.  lui. 

4 Ini  ufi  è.  S.Ant  par.i. 
bi/f.tit.is.eap.17. 

1 Detritnentum  inopi - 
natum , caufat  maiorem 
trilli t/am.  S.Tb.i.x.f . 
47.  a. 3. 

6 J^uoniam  paenat  om • 
ne s, prò  crimini/  atroci • 
tate,expetere  non  pojfu • 
mus  , omnet  c ondane • 
mut . Sic  ijt , à quìbu» 
inturia / accepimu/,fu • 
blimiore/fumut . Greg. 
Nanian.Orat.i,  in  /«• 
lian. 

7 Sterno  bominum  à 
Deo fa&us  efl  natura 
imntt/ericon.  Naturo* 
litei Deu/  amorem  mu • 
tuum , bumano  generi 
indidit.  Albana/,  qua  fi, 
1x8.  ad  Antioib, 


B.Theuzo  Monach. 
Vali,  in  vita  S.Ioan. 
cap.i.er  Arch.  Vali. 


« QucH’huomo  fan- 
quinario  era  crude- 
Fiflìmo  fopraogn 'al- 
tro. Thaa.  Aaimari 
Mon. Vali. nella  vita 
4iS.  Gioii,  àcar.  ». 


A A natura  Ioannes 
Audio  beliandi  non 
ducebatur.  Xanthes 
Peruf.fupra  cit.  in_* 
Arch.Vall.pag.6. 

9 Ioannes  Patri  ob- 
fequens  rem  milita- 
rem  fequitur . Ioan. 
Joannal.  Mon.  Vali, 
in  Le&ion.  Breuiari) 
Monaft.  dieta,  lui* 
«x  Arch.Vall. 
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epoteua  ben  dire  con  Giob,  che  la 
compadrone  i era  feco  vfeita  dal  ven- 
tre di  fua  madre  ; Onde  non  confide- 
raua  l’accidente  occor lo,  fé  non  come 
cafo  compadìoneuole . All’incontro 
Gualberto,  efamipando  ogni  giorno 
tutte  le  circonftanze  del  misfatto,  e có- 
fiderando  l’infolenza  dello  lceierato 
homicida  ; era  diuenuto  tanto  impa- 
tiente  della  vendetta,  j che  mofiraua 
apertamente  à Giouanni  d’odiare  la 
lentezza  di  lui.  Efaggeraua  appadìo- 
«atamente  il  fuo  dolore , e l’afHittione 
della  feo folata  moglie,  la  perdita  d’vn’ 
amabilidìmo  figliuolo, Tingiufta  caufa, 
e la  brutta  maniera  di  quella  morte  * il 
timore  che  fopraftaua  à tutti  per  « la  fe- 
rocità del  nimico  ; e quanto  fia  hono- 
reuoleà  vn  Caualiero  il  rifentimento , 
e dolce  la  vendetta  à chi  è fiato  offefo 
à torto,  il  fiele 1 deli’huomo  irato  mà- 
fia di  continuo  al  cuore  vapori  arnarif- 
fimi;  onde  fempre  più  nediuieneadu- 
fio,  fin  che  l’imaginatiua  non  vi  s diftil- 
la  fopra  il  mele  della  conceputa  ven- 
detta.Quefto  velenofo  affetto,efprefTo 
dalle  più  vehementi  padìoni  di  Gual- 
berto , hebbe  h forza  di  trarre  a poco  à 
poco  in  confenfo  le  vifeere  di  Giouan- 
ni . 11  quale , fi  come  per  fecondare c la 
volontà  del  Padre,  fi  era  appigliato  al- 
l’efercitio  dell’armij  così  hora  per  fim- 
pathia  delle  paterne  affettioni  fi  trouò 
difpofto  à defiderare  ardentemente  la 
vendetta  ; conipirando  * col  Padre , e 

. COI 


I Mifericordìa,  ve!  bu- 
mamtas, virtù  s propria 
efi  iufloium.  Lalt.Fir- 
mianus  ditti n.  In  flit.' 
ltb.6.cap.\  o.  » 


i Ira  btlìofa  ex  euape- 
r ottóne felle a.  Dar»  afe. 
fid.  orthod.lib.  i .taf,  1 6 

3 Arift . Retbor.  lib , a» 
cap.u 


4 Gualberto, e San  Gio- 
uannt , e gl'  altri  adbe- 
retiti , commoffì  folleci - 
tano  le  proutfìoni  op- 
portune: prendono  ! ar- 
me", prouedono  alla  de - 
gr.it  d,  e folate  fua  i or- 
dinando fare  bonoreuoi 
vendetta , & evitare^» 
qualunque  imminente 
pericolo.  Tbad.  %Adim. 
jMon.  Vali . nella  viti 9 
diS.Ghu,disì lift» 


14  LIBRO  PRIMO. 


/■ 


a Et  a natura  (ìndio 
bellandi  non  duce* 
batur  icogebattamé 
audacia  perditifiimi 
hominis.  Xanth.Pc- 
ruJin.  Mon.  Vali,  in 
vita  S.Ioan.  pag.6. 
Ardi.  Vali. 

b Ioannes  iure , mi- 
liti^ fu£  intereffe  du* 
xic,  germani  necém 
vtcumq»  vindicare  . 
Augufi.Florcr.Mon. 
Camaldulen.  hifh 
Camald.  lib.  1.  cap. 
34. par.  i. 

c Cum  elfet  duode- 
niginti  ferè  annos  na 
tus,  hofli  veniam  de- 
dit.  Hieron.  Kadio- 
len.  Mon.  Vali. par.  z. 
ferii).  14.  ex  Arch. 
Vall.Xanth.Perufin. 
loco  cit.pag.;.  I had. 
Adim  Mon.  Vali,  m 
vita  S.Ioan.pag.t. 
d Ciiouanetto  molto 
bello  di  afpctto . 

T had.  Adiro,  loc.cit. 
Animi , & corporis 
dotiby  ornati  Hi  111  us. 
Zachar.  Lippelous 
Vie.  Sanltor.  tòm.3. 
die  iz.Iul. 

Forma, & auitis  for- 
tunis  egregius.  Xan- 
th.Per.  loco  fup.cit. 
e Hrat  corpore  pro- 
cerus,  & benè  com- 
pofito.Andr.Ianuen. 
Mon.  Vali,  in  vita-» 
c.  18  .ex  Arch.Vall. 
/Multos  nobilespra 
pinquos  doannes  in 
ciuitate  habebat. 
Hieron.  Radiolen. 
Mon.  Vali. p.i.ferm. 
4 ex  Arch.  Vali. . - 


co  i principali  parenti  alla  morte  del* 
l’homicida.  La  fùa  dolcezza  del  fanguc 
era  trapalata  in  biliofi  femori  di  fde- 
gno • E come  lacrimone  nell’aceto 
rifponde  à i gradi  della  precedete  dol- 
cezza ; cosi  ilgenerofo  Giouane,  ve- 
dendo creicel  e contro  i Tuoi  «l’auda- 
cia dell’ A uuerfario  ; fece  conofcerej 
ch’era  veramente  magnanimo;  cioè  in 
ogni  cafo  placabilidìmo,  fuor  che  quà- 
do  fi  ha  da  incontrare  vn  fuperbo.  Si 
lafciò  più  facilmente  difpòrreil  Gio- 
uane  all’ardore  dell’abbattimento  > 
quanto  che  h vedeua  i Tuoi  dare  atten-r  1 GjouanGuàthttu  Cs 

dendo  il  primo  cimento  del  luo  vaio-  6troL  BarcU  sommar . 
re;  hora  che  nouellamente  era  flato  ebron.t  .età  an.  1050. 

nominato  neH’inueflitura  del  paterno  C££\et “imlrel™™". 
grado  di 1 Caualiero,  e di 1 Feudatario  Rad.dMon.Vaii  par. i. 
dell’Imperio.Era  Giouanni  d’età  d’an- 
ni  e diciotto;  di  afpetto,che  haueua  più  minus  petriuoii,# 
del  d bello  , che  del  venuflo  r Perché  l"  p?*£b,a?*;  Ioa?' 
1 aria  del  volto  fpiraua  vna  ì gratiola  cbontoUojm.  hb  i.cap . 
virilità  ; e^dal  lampo  de  gl’occhi  folgor  66-  . , 

reggiaua  vna  ferocità  gentile..  Come  ^ pr^„a/prc,cc„. 
dicono  i Poeti  parlando  del  M are.cef-  /piami  ; er qu«  agi .» 

fata  appunto  che  è la  tempefta  ; che  fia  tttttSi 
infieme  piaceuole , e fuperbo . Erd  di  m orat.de  Laud.  s, 

membra  robufte  ; grande  di  corpo;  ll‘Zcb,imi.,i«*m 
anzi  di  datura  più  tofto  difcomunale  : iuuentlt  alate  delegar, 
lècondo*  che  appare  la  grandezza  d’v  tribu*  ™f*t*rrtm 

na  lua  mano,  rimala  miracololamente  rum  *quahtatey  in  vr 
im preda  in  vn  macigno  , vicino  alla  vacuate  co  orìs , tr in 

Badia  di  Montefcalari  . Collegati!!  at,p^ufeTnt.  n.prv 
adunque  infieme  con  Gualberto  j e deJun8.ex  A^.i'tQ* 
Giouanni)  io  gran /numero  i parenti  » 

ai 


« Toanem  inter  alios 
interfetti  confangui- 
neos  ca  pir  homici- 
dapercimefcere  ; ac 
aliorutn  occursu  pa- 
rser, Se  afpettum  fo- 
licite,  prout  poterat, 
fubterfugere.  Andr. 
Ian.Mon.  Vali.  in_» 
vita  cap.i.cx  Arch. 
Vali. 

iS.AtthoEpif.Mon. 
Vall.tn  vitaS.  loan. 
pag.  i.  ex  Arch.  Ri- 
pulenfi. 

c Diabolus  futuram 
contra  fe  vittoriani 
Ioannis  aduertens, 
gratiam  omnipoten- 
cis  Dei  in  inuidiam  , 
& iram  vertere  attu 
teterrimo  curat. 
Xanth.  Peruf.  Mon. 
Vali,  in  vita  pag.  5 . 
ex  Arch.  Vali.  * 
d Ei  fi  partì  toftamé- 
te  Senza  far  motto  à 
perfona  : A l padre-> 
non  dilfe  niente;  So- 

{>ravn  buono  caual- 
o fprona.  Canz.  an- 
tica di  S.  Giou.§.  4. 
Arch. Vali. 
e Ioannes  ex  eo  Op- 
pido  Florentiam  cu 
ftrenuo  feruo  digre- 
ditur.  Xanth.Peruf. 
Mon.Vall.  in  vita  S. 
Ioan.pag.6.ex  Arch. 
Vali. 

. A 


LIBRO  PRIMO.  t $ 

à i quali  toccaua  Tingiuria , con  ogni 
vantaggio 1 afpirauano  vnitamente  al- 
la vendetta  . Della  qual  cofa  pretto  fi 
accorfe  Thomicida  : E nella  guifa,  che 
il  Lupo  tal’hora  nel  mezzo  del  fatto , 
rimane  della  propria  audacia  fpauen- 
tato;  cominciò  * à perderli  d’animo:  E 
rade  volte , e per  infrequentate  ftrade 
(e  n’vfciua,timorofoadi  non  dare  nella 
feroce  fchiera  de  i congiurati.  Li  reca- 
ua  non  poco  fpauento  la  mutation  di 
Giouanni;  il  quale  perfingolar  bontà 
di  natura  da  prima  non  l'haueua  hauu- 
to  più  per  nimico, che  s per  parente;& 
hora,  co  animo  « diuerfittimo  era  capo 
de  graltri  nella  vendetta  • < 

Ma  jgiàs’appreflaua  il  tempo, nel  qua- 
le la  grana  di  Dio  voieua  chiamar  Gio 
uanni  all’efercitio  di  quelle  virtù , che 
eflò  gli  haueua  feminato  * nel  cuore  : 
quantunque c il  Demonio  pe’l  contra- 
rio gagliardamente  fi  adoperali . Ac- 
cadde per  unto,  che  Giouanni,  il  qua- 
le con  acutittìmo  ingegno  6 vegliaua 
Tempre  Topra  gl’andamenti  del  nimi- 
co; prefentifle , lui  efierfi  alcuna  vòlta 
accurato  di  vfeire  per  difufato  cami- 
no fuori  della  Città  in  qualche  Tuo  ne- 
gotio . Perciò  d vna  mattina , fenza  far 
motto  di  seà  Gualberto,  ^prefo  ? feco 
vn  fidato,  e prode  compagno  ( come 
Gionata , che  di  nafeofto  dal  Rè  Tuo 
Padre  pafsò  con  vn  Tolo  feudiero  à fa- 
re imprefa  nel  campo  de  i Filiftei  ) fi 
partì  da  Petroio  ; e venne  accoftàdofi 

alla 


1 Kationem  flatuerut 
infercndi ,aut  euitandi 
periculti  armati , non.j 
inerme/, plurimi  no  foli  t 
fi quoquam  mtgrarent. 
Xanth.  Peruf.  dMon. 
Vali,  in  vita  pag.  t.  ex 
xArcb.Fa/l. 

t Audace/  pr suolan- 
te/ [unt  ante  pericula  , 
fed  m ipfit  dejiciunt. 
Ariti.  E tbtcor.  Itb.  l ,c.  7, 
l Fatti  ab  vno  Deo,& 
orti  ab  vno  bomineì  có • 
fanguimtatis  iure  fo • 
ciamur . Latt.  Firmi - 
an  in  Epitom,  cap  7. 

4 Non  iroua  luogo  nè 
pace,  Per  dolore, ch'egli 
bd  nel  cuore : Nel  cuore 
baueua  penfato  Tofta- 
mente  fare  vendetta: 
Molto  forte  andava  ar 
muto  Camuanttca  di 
S.Giou.*.'-.e  j.neli'Ar 
cb.  di  Fall. 

5 Seminaria  virtutunr 
infuni  nobis  d natura . 
S.Th.i.i.q.ó^.a.i. 

6 Cauta  mi  te  immagi • 
mando 

Di  poterli  morte  dare  • 
Canx..cttata  0.  u 

7 ioannes  cum  armi- 
gero fuo  tnfìden/equo , 
Florentiam  ptrgit. 

Andr  ian. Mon. Fati. in 
vita  S.  Ioan.  cap.i,  ex 
Anb  Fall. 

«. Andando  Giouàni  con 
lo  fuo  fa  meglio  à Firt- 
me , difauuedutamente 
fi  fedirò  nel fuo  nimico . 
B.  Tbeum.  Mon.  FaQ. 
cap.  l. 

JQui  dum  vno  die  eum 
armigero  fuo  Fiorettila 
ire  dijponertt.  S.otttho 
Epif.  Mon.Vall.  in  vita 
S ioan^pag.  1 . in  Artbj 
Ripuleri.  cr  in  Arcbtu . 
Fall. 
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ù LIBRO  primo; 

alla  Città . Nèhoramai  li  mancaua  al-  l^oTcÙmJjs^. 
* Tn  an£u^3 ».cai,a9»  tro  per  vederla  da  predo, che  formon-  cain vn  privilegio  di 

facié  prxcer  opinio-  1 vltimo  Colle,  doue  C pollai  aliti-  Borgb.Difc.  p.1.0  car. 
né,  ilie  infenfiffimus  Ca  Bafilica  * di  S. Miniato:  Oliando  nel  410. 

voltare  d’vno  fretto  Sentiero,  fcon- 
pag.7<  _ tròl’homicida,  che  foloà  cauallo  ve-  xjcinvncbìajfo. 
tìuse£fncTndVterro"  niua  dalla  Città . Rimafe  M’vno,e  Tal-  Camt^ni^cdiJop.%.% 
rem incuftìr.  idem  tro,  come  chi  improuifamente  calca 
auth.iococic.  con  incaUto  piede  vna  ferpe,afcofà  frà 

eloannesauc  in  vul-  „ r , * . r v 

nera,  aut  in  necem_>  1 herbe . Rra  c forza  O vincere,  O mori-  J Sic  artta/emita  tom • 
ire  parac.Idcloc.cic.  YC)  perche  il  calle  angufto  non  3 lafcia-  primebat  ,vt  neuterpof- 

ua  perverun  modo  volgere  i caualli . Setm*ltam partemd** 
Giouanni  a pena  hebbe  /corto  1 odiata  hcocit.ex4rcb.jUf 
. _ , .r  faccia  del  Tuo  nimico,  che  impugnata  *»•/**•*• 

gnibus  iamdiu  iniu-  lafpada,con  fomma  ferocità  gli  fp  ro- 
rijslacenìtus,n»l  me-  nò  contro  ilcauallo.  Il  limile  fecel’a- 

‘ng"rt‘eun.°ctt:  nm'°fo  feudiero,  quante.  comportaua 
inceiicbac . vXanth.  la  ftrettezza  del  luogo  : & d ambi  hor- 
perufìn.  Mon.  v all.  rjbilniente  gridarono , che  era  morto.  4 inietto  vnJ'ujue  ter. 

ih!vXf  hid-Adi'-  Non  è da  dire  le  4 fi  fpauentafle  quello 

man  in  vita  pag.»  infelice,  fentendo  pronuntiar  la  fen-  x antb.Per.MoaM/. 

jeendiì?^  flexis  po-  tenza  della  prefentanea  morte  dalla  lococlt» 
plitibus, manibufq:  bocca  del  già  amabilitfìmo  parente, 

^lìci x D2 nfi s^1  e rr c diuenUtO  bora  * fieriflìmo  nimico  j e 5 Habebat  in  f aerarlo 
pjsr  che  Uà  in  atto  di  trapalargli  il  petto . 

Jan.MonA  all.in  vi*  e caja  fobito  da  caual!o,6getta  la  fpa-  ruit . CbrjJofl.  tom.  i . 

Vaiif* 1 J da, piega  à terra  i ginocchi, e fatta?cro-  b^t]^ m caJ> ‘ l6* 

/■Confidcns,  nó  tunc  ce  delle  braccia, à Capo  8 dÌindTo,chÌe-  6 P ofte\ V armi interrm. 

apud  DemSqind  de  miferabilmente  perdono  : Non  à ^ZthuaZdZàundì 
fibì  (prout  fperabatj  Gìouanni; /perche  non  credeua,*  che  confino.  xamb.Ptruf. 

nel  cuore  d’vnferuido,  & irritato  gio- 
itnivor  loco  cit.  uane, polto  in  si  bella  occahone  di  ven-  ter  f . Damafc. 

detta,  verfo  vno  federato  parente , & fid.onbod.ub.^cap.\\ 

«iimitrec  cum  in  via  vn  traditor  parricida  , cadefie  tanta  mi*0  s.AuboBp.Mon. 
bonarReg.itb.i.cap.  maufuetudine . . Chiedeua  adunque,  vah.invitapag.y ,** 

a’4,V'10,  Ufcb.Rtfttlen. 


— t.. 


^ a - m. 


«Parcitliberè,  vifa 
Cruce  in  pedore. 
Breuiar.  Órd.  Vali, 
die  ii.  lui. 


JDiuina  miTericor- 
diam  moriturus  im- 
plorabat.  Xanth.Pe- 
rufìn.  Mon.  Vali,  in 
vita  pag.7.  ex  Arch. 
Vali.  Compundus 
audito  nomine  Cru- 
cifixi.  Franc.Har^us 
in  Sanduar.  die  12,. 
lui. 

eCon  piantogli per- 
donaua. 

Canz.  antica  di  San 
Giou.§,8.nelTArch. 
di  Vali. 


& Ampledens,&  of- 
culans,clementer  in- 
dulfit.  Andr.  Ian. 
Mon.  Vali,  in  vita-» 
can.i.ex  Arch.  Vali. 
Abbracciollo  alle- 
gramente. 

Canz.  antica  §.7. 
Arch. Vali. 
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agonizzando  non  pe’l  corpo , ma  per 

l’anima,  perdono  à Dio;  il  cui  proprio 

è perdonare  à tutti;quanto  fi  fiano  fcc- 

lerati . Ma  Giouanni,  hora  veramen-  * 

te  tale,  quale  1 fi  chiamaua,  cioè  gratia  1 Efetjicinecepìt^uod 

di  Dio  ; reftò  a fatto  fofpefo  alla  noui-  vocabatur. 

ta  di  tali  atti  ; e veduta  nel  petto  del  5. caj> .3. 
nimico, formata  dalle  tremanti  braccia 
l’imagine  della  Croce, arredò  * il  brac- 
cio , per  non  offender  col  colpo  quel 
fegno,  fopra  il  quale  fù  cancellato  per 
tutti  gl’huomini  ogni  debito  di  morte: 

Tanto  più,  che  fentì , che  Ultimi!  Ap- 
plicante, mentouaua  conbafla,  efie-  f ln  4u*drj 
uole  voce , b la  paflione , e la  morte  di  gi,fa  rele . ^ 
Chrifto . O gratia  di  Dio,  potentifTìmo  vide  tal  parete, 

correttiuo  de  1 piu  difordinati  affetti  E guardone  con» 
di  noftra  natura  frale  ! Si 1 mutò  in  vn  Cannone  antica  a, 
momento  l’hoftilità  dell’infuriato  Gio  G,ouan  $-6^rcb., 
uane  : nei  corfo  del  braccio , che  au- 


uentaua  il  mortai  colpo,  li  sì  ferenò 
merauigliofamente  il  cuore;  e dagri- 
maron  nel  medefimo  infiali  te  gfocchi 
inteneriti  alla  nuoua  dolcezza  di  quel- 
l'affetto . Li  parue,  che  nel  mezzo  del- 
l’anima 3 gli  haueffe  parlato  Dio , con 
quefte  parole  : Perdona , perdona , ò 
Giouanni,*  abbraccia,  e bacia  il  tuo  ni- 
mico, e riceuilo  per  fratello;  (ènti,  che 
te  ne  prega  per  amore  della  mia  Cro- 
ce . Leuati  su,  ò Amico,  diffe  airhorà 
Giouanni,  con  voce  foaue;  & accodati 
à me, ch’io  ti  baci,  in  fegno  di  d perdo- 
no, e di  pace;  perche  tu  mi  si;  per  l’au- 
uenire  in  * luogo  d’Hugo  mio  fratello; 

C il 


3 £>ua(i  tane  vocem-J 
Iefu  in  Cruce  pendentif 
audijfet.  AuguJl.Mort. 
Camald.  tifi.  Carnai - 
dulen.lib  c.^.p.i. 
In  Jpir  itali  cordi / ara 
bolocaujìum  oh  tuia:  dii, 
inimicur  fit  amicar  , 
qutm  vt  fratrl,  diligit, 
Breuiar.  Ord.  Fall.an. 
1471.  in  f e/io  S.loann, 
ex  Arcò.  Fa  II. 

4 Promiltìt,feipfum  in 
locum fratrir  in  ter  felli 
bali  tur  ii.  IoaLudou. 
Arcbontolog.lib.3x.66 . 
Breuiarium  CMonatt, 
die  1 2 .lui. 

Et  in  germani  pramot 
tui  locum  fubrogauit. 
Augufi.  Florent.  bill • 
lib,i.cap.3$.par.u 


? 


a Eum  ex  ira, quatti 
pedic  animi  ratione 
ìk  ignorantia  occidi- 
ili/Auguft.  Florent. 
loco  Cit. 

MI  le  videlicee  pal- 
lcns , ac  crcmens  , & 
©«ciò:  metuens,  tan- 
dem furi  exit.  Andr. 
lan  . ÌOCi'  Ci  r,  cap.  a. 
ex  Aich.  V di'», 
r Pro  >;nòre,  &timo 
re  i V;,  ac  reucrentii 
Tao.  vmcis  mdul- 
lìr.  1 j.  m auth.  loco 
ci:,  lbiuem. 
d B.  Theuzo  Mon. 
Vali,  in  vita  cap.  i. 

NArch.Vall.S.Attho 
”«jf. Mon. Vali,  ibi- 
' pag.j.ex  Arch. 
'en.  Xanth.  & 
.lociscit.  Bla- 
'elancfiusMon. 
apud  Surium 
z.lul.  And.Ian. 
a.  Vali,  in  vita-» 
,.3.ex  Arch. Vali, 
.aph.  Volatetanus 
Anthropolog.lib.xi 
§.  Benedidus. 

Paolo  Morigia  hift. 
relig.  cap.ió.  Pietro 
Calzolaio  hift.  Mo- 
rali. dc.xi.Anc.hift. 
par.z.  tit.15.cap.17» 
t Petrarca  parte  i. 
f Pietro  Calzolaio 
hift.Monaft.giorn.i. 
àcar.xt.  Paolo  Mo- 
rigia hìft.delle  relig. 
cap.  1 6,  Ioau. Ioan- 
nal.  Mon.  Vali,  in-» 
LcdionibusBreuiar. 
Monaft.  die. ix.  lui. 
ex  Arch.Vall. 

Die  Veneris  sa&i  pe- 
perai Ioanncs  ininn 
co.Ioa.Ludou.Cioto- 
fred.Archonr.  lib. 3. 
cap.6c.  Auguft.rio- 
re.nc.  hift.  Carnale!. 
Iib.i.cap.j4lp’)’*t* 


18  LIBRO  primo: 

il  quale  tu  inconfideratamente  * vccl- 
delti . Alle  quali  voci , alzò  il  mifero 
gl’occhi,  già  ofeurati  per  lo  fpauento 
della  morte.  E veduta  nei  volto  del 
generolò  Giouane , con  manifefti  re- 
gnali l’incredibil  mutatione  dell’ani- 
mo  ) 1 leuò  le  mani  al  cielo , ftupefatto 
persi  merauigliofo  auuenimento. 
Dipoi  richiamando  à i loro  moti,  gli 
fuiaii  fpiriti  , hebbe  à pena  tanto*  di 
forza  da  leuarlì  in  piedi , e d’accoftarfi 
àGiouanni,che  à cauallo  lo  afpettaua 
à braccia  aperte . Quìfeguirono  molte 
dimoftrationi  di  amore, ma  tutte-inter- 
rotte  da  * altrettante  tenerezze  di  pian- 
to . Per  la  foprabbondanza  delle  quali 
Giouanni  malageuolmente  impetrò 
facoltà  di  dirli  : Va  in  pace , fratello  j e 
quello  Dio,  che  hoggiè  per  noi  morto 
in  Croce, e c pe’I  cui  amore  io  ti  hò  per- 
donato,  ratifichi  in  Cielo  la  riconcilia- 
tione  de  granimi  noftri,  in  eterno.  4 E 
cosìdicendo,lafciatolo  pe’  i Tuoi d fatti, 
fpronò  auanti  il  cauallo , feguendolo 
l’attonito  feudiero , con  lo  Itelfo  palio, 
per  l’incominciato  camino . 
cEra  f il 6 giorno , ch'ai  Sol  fi fcoloraro 
Ter  la  pietà  del  fino  Fattore  i rai . 

Era  il  Venerdì  Tanto, quali  sù  l’hora  di 
Terza:  perciò  Giouanni,  fcortalì/po- 
co  lontana  la  Chiefa  di  San  Miniatoci 
s’auuiò;  tanto  abforto  nella  conlidera- 
tione  del  pattato  accidente , ette  le  lue 
membra  altro  moto  citeriore  non  ha- 
ucuano,  fuori  di  quello  del  cauallo  • 

L'ani~ 


1 Supinii  in  eceluauo 
manibut . Xanth,  Pe- 
rùf loco  cit,  ex  Arch, 
VaQ. 

3 Da  cauallo  con  lieta 
faccia  porgendoli  la  de « 
fra  li  perdonò  . 7 bad, 
Adim.iCMon.  Vali,  loca 
cit.  à car.  z Ican.Lu - 
dou.  Archontol.Cofmicg 
lib.  y.f.it.  cap.(>(. 

3 Con  ifcambteuoli  la- 
grime. Eud.  Loccat . ita 
vita  hb.ì.cap  f. 

4 0 Virum  omni  lauda 
digniffimum  ! ò laicunt 
omnt  preconio  ceUbef- 
rimum  } Andr.  lan . 
J Mon.  Vali. in  vita  cap • 
i.  ex  Ari  b.  Vali. 

0 ingenuam  animi  no- 
bilitatemi loa.Ioannat» 
jMon.Vall.  in  Orat.  da 

1 aud.  S.  loan. 

Facinus  mode  fi*  fin* 
gularii  plenum  loanni » 
< jualbetti  Equitis  Fio- 
rentini, PI afoni ,CT  Ar- 
chyttt  in  animi  modo • 
ratione  prxflar.tii . \ 
Fulgofut  lib.  4.  cap.  I» 

j Petrarca  parte  1. 

6 Pietro  Calzolaio  hift, 
monaf  giorn.x  .à  c.n. 
Paolo  Morigia  bt fi, del- 
le relig.cap.z6. 
loan.  Ioannal.  Jlion, 
Vali. in  Lettionib.  Breu, 
JMonafi.die  * z.  lul.ex 
Arcò.  Vali . 

Die  Veneris  fan  Hi  pe- 
perei lodnes  inimico . 
lo  a.  tudou.  Gotofred» 
Arcbont.lib .3.  cap. 66. 
tAuguft.  Florent.  bili. 
Camald.libi  .34./.  I * 


* 
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LIBRO  PRIMO;  I * 

L’anima  all’incontro  fentiua  grandifli- 
mi  mouimenti  Spirituali  : mediami  i 
quali  la  diuina gratia  andaua  forman- 
do permanente  habitatione  allo  Spiri- 
rito  fanto . E quella  fu  l’infigne  voca- 
tion  di  Dio , à i gradi  d’vna  eccellentis- 
sima Santità:  come  fi  vedrà  nel  procef- 
fo deirhiftoria* 


/ 


V 


Digitized  by  Google 


20 


LIBRO,  secondo: 

€ ' * , 

ARGOMENTO. 


IN  dote,  & efercìitj  dì  San  Qiouanni  : Miracolo  del  Crocefiffo , 
che  li  s’inchina  : propone  d’ejfer  relìgiofo  . ( DigreJJione  della. _» 

C hicfa , e Monajlerio  di  San  inialo . ) ne  gotta  con  l’tAbbate  di 

San  Miniato . giunge  fuo  'Padre  a impedirlo  : Egli  fup  e rata  ogni  _ 
dijficult'a fifa  C Monaco  . . 


«Toarmes  orabatcii 
Dauid  in  ha;c  veiba: 
Deus  qui  das  vindi- 
fìasmihis  libe:a;or 
me"  de  inimicis  nieis 
nefarijs.  Cìracias  cibi 
ago  , quòd  non  con- 
clufifti  me  in  mani- 
bus  inimici  ; ftatuifti 
in  loco  fpatiofo  pe- 
des  meos . Vias  tuas 
Domine  demonftra 
mihi;&:  fem:t3s  cdo- 
ce  me  : dirige  me  in 
veritate  tua  . Xanrh. 
Perufin.  Mon.  Vali; 
in  vita  pag.s.ex  Ar- 
ch.  Vali. 

b Si  vedeuano  crefce 
re  più  fegni  di  futura 
probità  > per  li  quali 
euidentemente  fi  co- 
rofceua,  douer  forge 
re  in  lui  marauiglio- 
fe  virtù.  Thad.Àdi* 
mari  Mon. Vali. nel- 
la vita  à car.i. 

*Fù  ornato  d’vna  ec- 
cellente grandezza—» 
d’animo;  e di  fomma 
nobiltà  tTingegno.il 
medef.auth.  loc.cit. 
d Docilis  ad  virtuté 
omnem.  Hier.Radio 
len.Mon.  Vali.  i.  p. 
fcrm.  14.  ex  Arch. 
Vali. 


NDA V A Giouanni  verfo  Li 
Chiefà  meditando  il  diuin  fa- 
uore,  chel’haueua  profanato 
dairhomicidio;  e ne  rendeua, 
gratie*,  dicendo  * nel  cuor  filo  : Signore  , 
tu  mi  hai  fatto  vendicare  col  folo  metter- 
mi la  vendetta  in  mano:  cosi  mi  fon  libe- 
rato da  ogni  ira,  (Se  inlìdia  de  i miei  nimici. 
Tiringratio,  che  non  mi  hai  meffoailo 
{frette  con  loro  y ma  mi  hai  dato  campo 
di  far  la  tua  volontà  . Indrizzami  ò Signo- 
re pcrlaftrada  di  farla  fempre  ; e inoltra- 
mela apertamente , perche  da  clfa  io  mai 
non  mi  diparta . Haueua  hauuto  quefto 
Giouane  1 educatone  conueniente  alla,, 
grandezza  dei  Progenitori,  e 1 proportio- 
nata  all’ indole*, nella  quale  fin  b dalla  culla, 
diede  fagoio  difiilire  all’eminenza  d’ ogni 
virtù  . Efèrcito  la  prima  c docilità  dell’a- 
nimo fotto  s la  cura  di  honorati  maeftri . 
I quali  non  folo  gli  adomarono  la  4 patte 
intellettiua  delle  più  chiare , c pregiate-* 
notitie , quali  conueniuano  à gran  Caua- 
liero  *,  ma  ^ancorali  coltiuarono  le  incli- 
nationi  del  rationale  appetito , con  pie , e 

ben 


1 Sub  parente  dilìge* 
ter, ac  religiosi  educati 
Ioannemfuijfe,  listerà * 
rum  monumenti i con - 
fiat . Xantb.  Perufin . 
Mon.  Vali,  in  vita  pag. 
5.  ex  Arch.Vall. 

1 Animi c or  pori s da 
tibus  ornatijfimut. 
Zacb.Lippelous  in  vita 
S.loann,  Gualb.tom .3, 
die  ! i.  lui. 

3 Ab  bonefìit  viri / eru- 
diri,bonifque  artibus  fe 
infiitui  , nulla  animi 
moleflia  ferebat.  Hier . 
'Radiolen.Mon.  Vali.  1. 
pferm.n.  Arcb.Vall. 

4 Admodum propenfut 
lift eri  r.  Xantb.  Perù  fi n, 
loco  cit  pag.+. 
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fuslEnsT&Uni.  ben  regolate affettioni.  Era modello , 
gnus,  dcbitam  reue-  liberale,  affabile  ; ri  legnato  nella  volontà 

dei  maggiori,  ftud.ofo,  e confiamo, 
bebac. Andr.ianuen.  Era 1 femplicc , c fclìietto *,  ma  z non  me- 

«r,:«ArÌh.Vau!  no  faggio,  & accorto.  Era* grane,  o 
b Ora  u iter  imer  bo-  magnanimo  ; ma  c altrettanto  piaceli  ole , 
nas  artes  liberali  m-  c benigno . Due  virtù  fra  f altre  diuifiro- 

' quod  illa  patiebatur  no  con  candidi , e purpurei  colori  1 Auro- 
jtas.Xanrh.Peritfin.  rade’ bei coltomi di  lui;  prefagio  3 della_* 

e Panperi bus  miièri-  futura  fantità , come  è T Alba  del  di . Que- 
. corditerfub miniftra  fte furono, vna  candidiilìma  honeftà  del- 

toatfbmco^pudéV,  la  vita  ; & vna  ardentiffima 4 deuotiono 
aduerfitatibus  com-  verfo  la  V ergine  d Madre  di  Dio , c verfo 
&a^SivTirorn’nrpS  la  Salutifera  Croce  ; coppia  di  oggetti 
' vniuerforum"  homi-  lantiflimi.  Polene  Dio  opero  in  quelli  1 
- nutrì  fé  praelhbat  par  aitj  mifterij  di  noftra  faiute , ineaman- 

nuen.loco  cit.  ibidé.  doli  nella  Vergine,  c redimendoci  su  la 
. d A more  nimio  Cru  Croce  : il  termine  di  feendere  dal  Ciclo  fù 

; uhr.Ord.  vili.  iZl  la  V ergine;il  * termine  da  rilalire  al  Cielo 
, Arch.Vall.inFeft.S.  fù  la  Croce. Era  riucrétiilimo verfo  lecolc 

l°NaaSmdSu  fiere.  I/Miniftri  della  Chiefa  li  pareua- 

fìt.nos  ab  vnaDeìMa  no  Angeli  ; e pregaua  Dio,  di  potere  imi- 
'tre,futrraBinmM,.re  A„ \ w- t—  rcro  ftOIt 

^rnm^iTlam  orent,  vollemai  per  la  fùa  humiltà , quando  fù 
vt  nobis  exoret  fum-  p0i  Rcligiofo,  afeendere  à gl’Ordini  Clc- 

, ilcob^pVa'io'ucm'é.'  ricali . Fùs  in  quello  ammirabile , che  à 
Mon.Vall.in  prsfac.  gPoffitij  Diuini , e fpecialmcnte  auanti  il 
, lib-  de  Miracui.  B.  5acramcnto  7 del  Corpo  di  Chrifto,  fta- 

Virg.ex  Arch.  Vali.  r 

/I necclefia  honeftos,  ua£  talmente  fìtto , & immobile , che  pa- 

ac  x-eiigiofos  viros  rcua  Tempre  alzato  in  vna  eftatica  atten- 
uinis  inccntos  ita  elle  tionc . Per  quella  cagione  Me  Chiefe  era- 

fufpicabatur,vtopti-  no 

aio,  atq;  mundiflìmoanimo}crebra,  atq;  fupplici  oratione,  Deum 
exoraret,eos  imitandi  Jtudio  flagrans.Xanth.Peruf.Mon.Vall.  in 
vita  pag.4.  A rch. Vali,  g Suis  veftigijs  )mmobilis;ore,acquex>cu 
lis,  quo  res  facra  poftulabat,  diredlis,  aufcultabac  verbii  diuinii . 
Idcauth.vbi  fup.  (&Libenter,&  faepèad  Ecclefià  cum  maioribus 
conucnicbat.Xanth.Per.fup.cit.pag.4.Hier.Kadiol.loc.cit.ibidc. 


I <Anìm*  rxagnorum 
virorum/ncerefmpli-_ 
ctt  j abeti* qi  ab  omni 
fmulaiione.  Simon  Me 
tapbr.  in  Sur  io  tom.  6. 
die  io ,&(puembr. 
z In  ip/o  ttiam  adole - 
fctnlif  tempore ,erat  in • 
credibili fortitudine , & 
prudentia  prxditus . 
JJieron.  Radio L Mon . 
Vali.  : .par.ferm.  14.  ex 
Arcb.Vall. 

3 7 {et  magna  compe- 
tentia pramittit  indi - 
ciaiventurum  diem  Iti- 
cifer  demonfrat  exor* 
lui.  Cajfìodorus  variar. 
lib.it.  cap.iV. 

4 Niccolò  Lorlzini  nel- 
la vita  diS.Gto  Gualb. 
par.i.  (fan.  zo.  Eudof. 
Loccatellib.  I .Cap.  z. 
Sancìuiloannes  beati/- 
/imam  VtrginemPatro' 
nam  afetuerat.  Propria 
Fefi.  Ord.  Vali,  die  4. 
Decembi 

5 Sicut per  ViginlChri- 
Jìus  de/cendit  ad  no- 
fra,  ftc  per  Crucem  re- 
uerfus  tfl  ad  propria. 

- rPctr.Damian  fermone 
de  Cruce  apud  1 ippo - 
man. die  3.  May.  t.5. 

6 Ecclefìn  iibenter  adì- 
baty  f«r  non  vt  quidam 
incompofìtè  ad òr  uba  t , 
fed  immobili s ore , atq; 
oculii  Hieron.  fadtol. 
Mon.Vall.par.  z .ferm. 

2 4. ex  xArch.Vall 

7 Humile  , e compofo 
adoraua  il  Sacramìto. 
'Tbad.Adimari  loco  cit, 
à car.i. 
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• ^ 

I 

no  il  luogo  delle  Tue  più  care  cofolationi . 

Et  OUUnqUC  filile , aCCOmodaua  OppOItU-  x Quanti  fecularibut 

Ra-  munente*  le  occafioni  à qualche fpintua-  uTnìZfZlt.g, 
e iol.inp.de*  ibidem,  le  i ciercitio . Ma 1 dell  altra pnncipal  vir-  fe alienane, jpiritualib* 
ii^Hvmn0 Lwefi”  cioè dciriioncftà de  i candidi  coftumi,  exeratys.  ani.mLuJmL non 

c«iX.H>mn.ad  veip.  N v , _N  1 medtocnter fubdebat. 

tireu.Ord.  Vali.  an.  clic  li  potrà  meritamente  dire  r Fu  vera-  Andr.  ianuen.  jmo*. 

1 7 r:  ‘Jl6..1 1#  Iul* ex  mente  il h Fiore d’ogni  continenza  • I di-  ValL  in vita  cat 

c Adelefccns  eximia  letti , intorno  a 1 quali,  cornea  nociuolu-  ^Suid  de  eiut 

> ^ i r «m!  m i ««iti  i 1 1 > • f f • • . • 


. i.r* 


mira- 


qiiadd  animi  munì  fi-  me  lèmplid  farfalle , fi  S raggirano  le  con-  bill  continenza  dicami 

lertia  ornatus , nulla  CUpifceriZC  de  i giouaili  j non  CI  an  punto  pag.$.  ibidem. 
vnq,  obfcocnam,  aut  ffimati  da  lui  *,  ma  4 li  lafciaua  à i bruti,  per  3 Puerorum,  tfadote* 

incentiuo  del  loro  5 operare . Gli  haueua^^™ 
Pei  uf.ioco  fup.  cit.  per 6 dcitruttiui  del giuditio , e della  pru-  deikiai  appetàt  exqui - 
d pcrji-’inhonefto,  e (ienza  . con  d\x  qUaie  (i  deue  gouemar  fi™'  ljl  autb loco  at* 

golofo  piacere  tutte  > t . . o 4 Credcnt  obfcoenum, 

fe  virtù  vituperosa-  1 huomo  nelle  lue  attioni , lenza  hauerla  qmd  Mundut  duci» 
mente  fi  Sotterrano.  m{ra  £ finc  alcuno  voluttuofo . Anzi  li  ri-  am°enfm  * 

Vali. nella  vita  à c.  1.  putaua  dipm per  7 contrari]  alla  lamta  del  5 Arifl.  mie. M.r.r.jy 
elisjcju^ad  vitjevsii  corpo , la  quale  fi  cagiona  dai  tempera-  6 Delegano  corrumpi» 

nprHYari;!  *»YÌmma-  * - ..  ■*  , ^ flint  atfonem  prudi* 

lib.ó.c.f • 


necellaria  exifiima-  -,  , ,<  / r . - , . . 

bat,vix,ac  ne  vix  qui  mento  delle  lenfitiue  potenze  : la  doue  1 
de ni  ad  fatietatem,fe  defiderij  del  diletto  le  difir  .lggono  8 in  jn,xYJd.  debit*m  "torteti» 

x™h!  p^tSoco  finito , dalla  donata  mediocrità . « Tene-  "JI", S"" 
cit.  pag.5.  ua  il  fcìlfo  del  gufio  à freno  , con  le  puro  Hieron.  Radio/ . jMox: 

fZ6  «gole  detta  *^yye  re  Haliti  0ó  **• 

vane,  non  indotto  da  nCCCfurie, ablioniuaper  fioro  viltà  etian-  l Infinito  concupìfcen* 
leuità  di  giuochi  puc  dio  il  nome  ; come  indegno  d’effer  Sentito  tì* frinente,  bomine» 

rili , non  prouocato  . ' o,  .d,  . ; « infinita defider Ut. Arili* 

da  compagnia  de  i da  chi  attende  all  opere  dell  anima  intei-  j>oiitic.ui.\.capi6% 

Suoi  eguali^  per  con-  lettiua . E per  conferuare  incontaminata  9 Quidam  tantìtmgu* 

correre  ò à giochi,  ò . \*  . * ,.  rrtn,,mi  f.  0i  l*  » VTturpifimx parti 

à fette;  ò ad  altro  pu-  candidezza^ itumi , il  al-  corporij  i„dulglt.  Hier . 

biico  ipettacoio.nui  lontanaua 10  dalle  pratiche  della  ìcorrctta  Radioi.ioco  àt  /er.j. 

Adt.1op!lkTàhca?:  giouentù  ; e/firitiraua più  che  poteua , 
g Adolefcentia,  quae  da  crii  Spettacoli  > e da  Ogni  occalionc  di  gatur  Innoc.^./erm.z. 
multos  pefsundare^  COISicrfatÌonÌ,  1 1 e di  giuOCO  . Finalmente  deS.Ioan.bapt 

fteqj  peregit . Ioan.  gl  anni  dell  innocenza , clic  e propria  dei  ra/fembrauavnvegliot 
Ioannai.'Mon.  Vali,  fanciulli , egli  transfer!  nell’età*  dell’ado-  sì /uggia  fempreout^» 

Ioana.  lcfccnza  ; c la.  temperanza  de  gl  anni  Ntcc.  JLorl„l  «r. 

V ' fenili  lìan.-.l. 


ì 


• / 


s In  militari  Jiabitu 
adhuc  exi'flésjfan&o- 
rfj  praerogatiuà  mo- 
rii ottendebat.  Hier. 
Radio]. M. Vali. par. 
a.  ferm.  i.  ex  Ai  eh. 
Vali. 


t A ferii©  parnmper 
feorfum.  Xanth.  Fe- 
rufin.  Mon.  Vali,  in 
vitapae.  8.  ex  Arch. 
Vali.  5 

c Hcclefìa  orationis 
caufa  ingrefliis . 
Andr.Ianuen.  Mon. 
Vali,  in  vita  cap.  3. 
«xeodem  Arch* 


d Nella  Chiefa  fu 
andato» 

Dinanzi  à vno  Cro- 
cifitto 

In  verità  inginoc- 
chiato» 

Che  leuò  le  mani 
ad  etto, 

Con  lo  core  tutto 
fìtto. 

Canzone  antica  nel- 

i’Arch.di  Vall.§.8. 
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r ..  . . v ..  r ..  y . ..  . I Maturità!  morii  de* 

icmli  1 anticipo  nella  feruida  età  della  gio-  fetìui  dierum  fuppiet.  • 
uentù . Et  in  tal  maniera , fino  à quello  IJ?t!r!on'  Kad‘oL  dMon' 
tempo , veftcnclo  da  fccolare,  c da  Caua-  J icb.ràii.”*'  *'** 
fiero;  ville  fempre  da  * religipfo,e  da  sato. 

Non  è adunque  merauigfia,  che  qtìcllo^ 

Giouane,  sì  bene  habituato , e per  virtù  ‘ v 

morali , e per  nobiltà  d'indole  ; corrilpon- 

dclfe  con  tanta  prontezza  al  mouimcnto 

della 1 diuina  grafia  ; e che  nel  maggior’ 

empito defi’ira fi lafcialfe  difarmarla  ma-  iTanta spintiti 

no  , & infonder  nel  cuore  meltimabilo  fauci,  vel  nemo  ante  a, 
manfuctudine  . infeculari  babau  ad * 

n.  n r 1 . • bue  re p letti rfuerat 

Di  quello  fauore  andaua  Giouanni  rm-  J]jeron,  Kadi0i.  jum. 
gradando  Dio,  quando  fi  vide  giunto  alla  VaQ.par.i.ferm.x.  ex 
porta  della  Chicli.  *Quiui  lafciato  lo  Arcb' 

Scudiero  co’  i due  caualli;  egli  con  inlòlita  7 
riuerenza c dentro  pafsò.  Era  fopra  vn’ Al- 
tare incalvata  nel  muro  vna  gran  Croce 
di  legno , 3 doue  all’vlb  di  quei  tempi  r fi  3 1*  **  ta}u!*  C)'ucu* 
vedeua  effigiato  il  Crocefilfo;il  quale  (co-  %^/ìuii‘fL.  nilrm, 
me  ancora  fi  vede  ) con  la  fola  grolfezza-.  RadioUococit. ìbidem. 
della  diadema , che  fi  circonda  la  faccia, 
faceua  poco  rificuo  fopra  il  piano  del  di- 
pinto legno.  ^Auantià  quello  Altare  in-  * • 

ginocchiato  il  dcUOtO  Giouane  , COn  4 du-  4 Solet  vberior  grafia-* 
pficato  femore  di  fpirito  continuaua°rin-  iiiit  obuemre,qut  grato  • 

cominciati  nngratiamenti:  contemplando  T bedotut  Eptfc.bonrr. . 
có  humiltà,  e tremore  vna  certa  fimiglian-  de  Natia.tow.6.  Conc. 
za,  ò parallelo  d’atti , e di  circonftanze  di  ca* ' *0, 

luogo , e di  tempo  ; fra  il  perdono , cho 
Chrillo  nel  monte  Caluario , sù  la  Croce, 
la  mattina  della  Parafe eue,  conceffc  alli 
fuoi  croccfilfori;  éfrà’1  fuo,  conceduto  al- 
'Thomicida  , à intuito  della  Croce  , sù’l 
monte  di  S,  Miniatola  ftelfa  mattina  del 

Venerdì 


*4  LIBRO  SECONDO. 

« Soluti*  vinclis,ver 

Me»!  Vaif^ioco'c!!:  V encrdì  fanto.  Et  ecco  ( ò merauigliiu 
pjg.s. Chinò  la  tefta  dciropcrc  di  Dio  ) ode  improuifamcntc 
con  fhepico  del  mo-  vn0  ftrcpitofo  Tuono  , COlllC  dì  legno, 

I>:ccr.  CaUol.  hift.  che con  violenza  da  vn  altro  corpo  iidi- 
Monafl.  giorn. i . de.  fl;acchi-  e vede  lidio  flefTo tcmpO,che  tUt- 

reiig.  cap.  z 6.  ta  la  machina  della 1 Croce,  (taccata  dal 

Crucifixi  iniaw,  h-  iruir0  per  la  parte  1 di  (opra,  reftando  folo 

rac?q uaìfa to ! I oa . Lui-  il  piede  di  ella  immobile  sù  l’ Altare, mira- 
dou.  Gotofr.  Arch.  colofamcnte  s’abbafla  verfo  di  lui*,  e vede  ' 

^°C  r ii  e dì  x I nu  g fn  é à parte,  che  la  tefta  3 ancora  del  Crocchilo 

libi  caput  fledere  ; li  lì  piega  j e (per  colmare  quelli  llupori  ) 

feq;  beni  gius  ocul  ss  va|c  j mcftj  occhi  b del  Croccfiffo  farli  lÌC- 
inruerj.coipextt  bea-  . ....  . r ...  . 

tus  ioanncs.jHpigra-  ti,  e ridenti,  e lampeggiar  verlo  di  lui  vn 

ph*  marmorea  in  Ca  beni^nillìino  feuardo . Come  fc  il  Salua- 

rellaS.  Ioan.Gualb.  i°i  w i ° n «•  n i 

I>aflin.ad  eius  Sepul  tor del  Mondo  moftraflc c allegrezza , che 

ebrum.  Htulof.  Loc-  Giouanni  haucfTe  si  bene  imitato  l’heroi- 

^"«“ieU-’Arch.  «>  & alterna  arcione 'del  diuin  perdo- 
di  Ripoli . no . O pure , come  le  haueflfe  voluto  rcn- 

gratu^rec^Func!  derli  *gratie  dell’ hauer  lui  perfuo  amore 
Har.xus  in  Sanduar.  perdonato . O veramente  come  fe  voluto 
die  «»,Tul.  hauclfe  contracambiarlo  d’vn’abbraccia- 

d S.Ioanes  Gualber- 

tus  honoratnr  ab  ima  lUCntO,  C d vn  lieto  volto,  pC  1 limile  , eli 
gine  Cruci  futi , m fi-  Coli  haucua  fatto  al  fuo  nimico . Giou^ni, 

nis . Raion,  annal.  dopo  il  primo  nlcuotimcnto  da  vno  mdi- 
tom.i  i .in  ind.  cibile /ftupore,-»riuolfc  (libito  tutta  la  Tua 

c rateali bi  reFerenté!  anima  à Dio,  con  vii’ atto  d’intenlìlTitna-, 
Breuiar.  Ord.  Vali,  dcuotionc:  fece  grandi  humiliationi  di  le 

/Miraculoa'ttòDÌtus.  fteflb nel concetto di  Dio,  perle  dimo- 
Raph.  Volaterr.  An-  (Irationi  di  quelli  prodigi):  relè  affcttuolo 
thropol.  hb.  zi.  §.  oratie  per  la  mulriplicità,  & eccellenza  di 

g Ioànes  diuinorum  si  Cuti  fauori  : cg  riconobbe  quella , per 
meditatone  exercita  Aia 

rirs,  cogitatiit,Chr  idi  caput, vt  tignimi  tìcaccipiendum  efleivt  pr.xter 
id,  quod  exteriùs  przfefercbat , aliquid  ablirufitis  infinuaret  : Ncc 
tane  uni,  ve  pio  oblato  iacrificiopacis,  gratias  repender  et , caput  in- 
curuarnquàm  vt  euni  ad  Te  vocarec  > & Simoniacum  onus  à Fioten- 
tinis  capiti  Aio  impofitum  eiFe,  mpnerct.  Ioan.  Ioannal.  Mon.  Vali, 
in  Orar,  de  Laud.S.Ioann.  . > 


I Crucem  caput  /ibi fle- 
ttere còtuctur.  S.Attbe 
EpiJ-M.Vall.  in  vita-* 
ex  Arcb  Vali  cap.  $ . 
tìutc  diumitus  Crux 
tota flettitur.  Breu . ve- 
tufhjjìmum  Ord.  Vali, 
in  Hymn.  ad  vefp.  dici 
I '..lui. in  Arch.  Vali. 
Cui  Crux  non  renuit 
Cbrifii  fe  flettere  tota. 
Idem  Breuiar.  in  ftfle 
Trami. 

■ t Corna  Crucis  [aiuta- 
re fibijlexum  confpicit. 
Idem  Breu.in  Off.  dici 
i i.Iul.Mox  vtCrucem 
adorauit  , Ipfa  caput 
inclinauit . Seguenti* 
Mijfle  antiqua  S.lodn. 
tn  Cbron.  PaJJin.  Val, 
Sai  M Vali.  pag.  3 3 f. 
ex  Arcb.  PaJJin.  Merui-  - 
flt  inclinanti  1 meri  tur» 
Cruci  sferre  C brilli. 
Breuiar.  Ord.  Vali,  die 
1 z.  lui. 

I Gio. Villani  hifl.lìb.\, 
cap.  1 6 . Poljdor  .Virgìl, 
de  rerum  inuem.lib.7, 
cap.  z.  Bapt.  Pulgof.hb . 

4 .r.i  .Gio  .Tarcagnclt* 
bifl.par.i.  1. 11.  Girol, 
Briam  btfl.ltal.  lib.  7. 
a.  1065.  Ioan  l ud. Go- 
to/?. Arcbontolcg.  lib . j. 
cap.  66.  Pel.  Rtbadeney. 
55*  Zacbar.  1 ippòl.  eT 
franc.llar.cuj  m San 
ttuarijs : t?*  ulij. 

4 Senta  parlar , s' affi/* 
in  terra,  e à pena 
L'interno  ardor per  bre 
ue  ff  atto  a frena . 
piccolo  L orenz. . vita  dì 
S. Gio. par.  1 flan.  91. 

5 Eia  S.Ioannes.diccu 
Paulo  Apofl'.Mibt  abflt 
gloriati, nt/ì  in  Cruce-9 
Domini  nofìri  Iefu  Cbri 
fit.yAnd.  lan.'M.  Val!, 
in  vita  cap . j.  ex  Arcb, 
Vali. 


«Hacigitur  cogita- 
tionc  captus,&  quo- 
dam  mentis  feceilu  à 
corpore  faóto , equo 
tranfue&us  haudam 
plius  mille  paflus  ab 
vrbe  Fiorentina. 
Xanth.  Perufin.Mon. 
Vali,  in  vita  pag.  9. 
«x  Arch.Vall. 


fin  eandem  pijflimi 
Dei  munifìcentiae  co 
fiderationem  incum- 
bens,  extollic  animù 
humanarum  reru  co- 
gitationes  defpicien- 
lem.  Idem  Xanth. lo- 
co cit.  ibidem . 
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fua  indubitata  vocatione;  fattaliimme- 
diatamete  da  Dio;  nella 1 guifa  di  quel- 
la di  Paolo  . Li  pareua , che  Dio  l’ha- 
uefie  mefio  fuori  del  prefente  Mondo; 
e tanto  meglio  fi  volle  rifoluere  à non 
tornami  più.  Cosi  lcuandofi  in  piede; 
per  non  dare  inditio  allo  fcudiero  con 
la  manifefiatione  del  miracolo,  di  qua- 
to  haueua  dileguato  1 di  fare  ; con  fac- 
cia,che  fi  sforzaua  di  premere  nel  cuo- 
re i Tuoi  affetti,  fe  n’vfcì  fuori,  da  lui, 
che  lo  fiaua  attendendo . Sfaua  ancora 
lo  fcudiero  fopraffatto  dalla  confide- 
ratione  delle  paffete  nouità  : Però , vi- 
floil  Padrone  tutto  trasformato, non 
pensò,  che  n’haueffe  altra  cagione, che 
delcafo  feguito  col  riconciliato  nimi- 
co t Salirono  ambidue  à cauallo;  e ve- 
nuti alla  radice  del  monte  ; Giouanni , 
pur  a fopra  penderò  continuando  il 
viaggio,  s’auuedde  d’effer’intorno  à vn 
miglio  trauiato  dalla  Città . Però,  co- 
me fe  rhaueffe  fatto  à bello  fiudio , or- 
dinò 3 allo  fcudiero, che  vedo  la  Città 
s'auuiafie,  e preparane  quanto  faceua 
dibifogno  per  tratteneruifi . Refiato 
folo,  fi  diede  liberamente  + à fofpirare 
i fuoi  defiderij.Confideraua,  b che  tut- 
te le  cofedel  Mondo,  ricchezze,  domi- 
nio, e piaceri , non  poteuano  fenon 
impedirgli  il  riamare  Dio;il  quale  à lui, 
con  ofienti  si  manifefii , s’era  palefato 
cotanto  partiale  amante . Effer  di  me- 
dierò * ritirar  l’anima  da  ogni  efterio- 
ritààchi  voleua,  da  vero,  e non  per 

D ceri- 


t Renou.it  Deus  ;Vt_» 
Ioanne  insigne  amorir 
monumenti,  ^ejuod  Sau 
lo  monflrarat  : non  per 
minijìros  ad  fui  culla, 
inducendo  i/ed  per  fe , 
fignovifibilt , votando, 
loan.  Ioann.  Mon . l'all. 
in  orat.  Laud.  de , S.  ' 
Ioann. 

2 Vifo  miraculofiatuit 
religione m inirei  citm 
nullibi  apud  mortale t 
nielliti  potuif) tt  Ch  ri  (li 
amorem  mereri , quem 
guflauerat . Hier.  Ras 
dtolen.  Mon.  Vali.  par. 
i/erm.i.ex  Arch.Vall, 


1 Armigero  praeepityVt 
curfu  praìret,  & qua  fi» 
hit  equi*  neceffaria 
erant , vbi  bofpitari fo - 
litui  era t , folletti  pr<t 4 
par,int.  %Andr.  lan. 
CMon.Vall.in  vita  cap, 
4.  ex  ^ Irch . Vali. 

4 'Patrocinate  Dco,t]UÌ 
hoc  ei  afptrauerat  defi-, 
derium.  Idem  auth  lo- 
co cit.  ibidem. 

5 Se  diumitus  colligTrt  • 
ad  anima  fu.e  falutem 
J cium  projpiciebat . 
’hteron.  Radici.  jMott. 
Vali  par.  i.fcrm.x.e* 
Arcb.  Vali, 


«Non  alibi  quàm  in 
Religione, mdius,& 
laetius  polle  videbat, 
ca  diuina  bona  acci- 
pere,  & mereri,  quae 
tanto  muncre,pauilò 
ante  gullaucrar. 
Idem  auth.  loco  eie. 
ibidem. 


% Quàm  vannm  eft 
fpem  in  caducis  po- 
llerei S.  Attho  Epif. 
M.Vall.  in  vitac.  4. 
tParentes,  propin- 
quos,  8c  estera,  quae 
«pud  mortales  pri- 
ma habentur,relidu- 
t us;  Religionem  ini- 
re ftatuit.  Xanth.  lo- 
ro eie.  ibidem. 


il  Ipfe  Ioitiftes  alio 
tramite  ad  Ecclefìam 
tabijt  Satti  Miniatis. 
loco  eit.ibidé. 

0 , - * * . , 

3K 

r x*  • 


Z6  LIBRO  secondo: 

cerimonia,  dedicarla  ad  diuino  amore. 

Non  a vi  efler  mezzo  più  idoneo , & 

elettion  più  propria  per  feruire  à Dio, 

che  ritirarli  nella  l'anta  Religione.  Ella 

hauer  la  fcuola  delle  virtù,  e la  pratica 

delTefercitarfì  nell’ofleruanza  de  i diui- 

ni  precetti.  lui  ritrouarfi  i veri  thelòri, 

che  fono  i beni  deiranima  ; i quali  c’in- 

caparrano  l’eternità  di  goderli  in  Cielo 

vintamente  con  Dio}  che  è il  bene  di  1 Animo  exee!fo,&  ma 

tutti  i beni, è l’allegrezza.la  confolazio-  « ™- 

lulul  . V . _ 7 . gloria, antmaque  opta- 

ne,  e l’infinita  beatitudine  nonra  • Chi  bili /aiuti, in  Dei  ferui • 
non  è licito,  fé  ad  altro  ■ afpira , non 
hauer  l’animo  grande , ma  vile } oc  b e Mon.VaiUococit.p.io. 
degno  di  elTer  mantenuto  fra  le  bafìez-  > vtfo/uitintraf'me- 

, 1,.  • • • Ajj'  tipfum  odtum  Mundi 

ze  de  glhumam  negotij . Addio  lJa-  c"cifm . Mrmu  bo_ 
dre,  addio  Madre:  Cartella, e Gouerm  nores,falfaf<ji  dtuittat 
addio,  bellezza,  , giouemù,  amabilità, 
e cofolàtioni  mondane,  bauiui  lìn  qui;  Vali,  in  vita  cap.  4. 
hora  fi  deue  viuere  allo  fpirito  ; ej  con 
grandezza  d’animo  , cornfpondente  recepturus  in  Coelo\fi 
alla  vocatione  , che  mi  hà  fatto , per  fé  Demmo  provinbut  de . 

fteflfo  Dio,  afpirare  (blamente  al  Cielo.  ^larumZl 
Così  diuifando  frà  femedefimo  il  fan-  raculum, proparuo  ob • 
to  Giouinetto,  fi  pofe  à rifalire  il  Mon- 
te,per  diuerfb  fèntiero,verfo  la  Chie-  uerat.  idem s.Attbo io - 
fa  di  San  Miniato . Quefta  antica, e de-  4-  m Arcb* 

uota  Chiefa  haueua  vn  collegio  di  Mo-  4 ciuniacum , Mona - 
nacifotto  la  regola  Benedittina,fecon-  ft'rium'ft  in  Burgun. 

do  1 ofleruanza  Cluniacenle.Era  4 Clu-  niacen(ìti  è quibut  Grò 
Iliaco  vn  Monafterio  della  Francia-, nel  gorius  7.ur  vrbanus  *. 

quale  San  Bernone  Germano,  haueua  pinone' }ub  Tegtda 

cent’anni  prima, drizzato  vnaColonia,  s.Bened.  anno  910. 
ò Riforma  Monadica  dell’Ordine  di  S.. 

Benedetto,  alquanto  di  nuouo  rilaffato-,  *.^1, 

dopo 
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10.  'an.  958.  Surius 

uembr.  die  10  dopo  che  Tanno  8 1 7.  era  flato  dal  Co. 

* Ciuniacenfes  mul-  cilio  Aquilgranenfe 1 ricorretto  ',  * Di 

rei igio^Tdc d inuu  trancia  ^ Iparfe  quefto  inftituto  per 
ioann.Sarisberienfis  l’Italia,  portatoui  per  commeffionedi 
hb.  1.  Polycratici  Papa  Leone  lèttimo  dall’Abbate  Santo 

ru7Contefla Vuiila  Oddone, e fpecialmente  *per  la  Tofca- 
Madre  dei  Marchefe  na:  doue  1 prima  erano  Monafterij  con 

fòli fond«?ice.avin  la  reSola  Orientale  di  S.Bafilio . E tre 
cent.  Borghini  Difc.  anni  auanti,  che  il  noflro  San  Giouanni 

Baron? ‘ànnai.'tom!  nafccffe  » era  ftata  c edificata  dalla  .Mar- 

1 1.  a.IOOX.  chefa  Vuiila,  Madre  del  Conte  Hugo, 

Septem  millianjs  fotto  le  muraFiorentine  del  primo  cer- 
diflata  ciuitate  Fio-  . , K , 

rentina  ; & ideo  vo-  chioda  Chieia  di  Santa  Maria;  e dona- 
catur  Monafterium  ta 3 al  medefltno  Inftituto  di  Monaci; 

ian.Mon.Vail.invir.  la  quale  fu  detta  la  Badia  di  Fiorenza; 
c.io.ex  Arch.Vall.  come  ancora  la  Badia  di  San  Saluatore 
a"'  di  Settimo , lontana  dalla  Città  * lètto 
/Sandlus  loannes  miglia  .11  primo  luogo,  oue  fi  rice- 

Sus1  Benediftinus"  uc^e  *n  ^ta^a  quefto  Inftituto  Clunia- 
Auguft.  Barbofa  in  cenfe/fù  Montecafino , refidenza  diS. 
Coiiea.  Bull,  ver-  Benedetto  ; Onde  vniuerfalmente  in_. 

brofani.  * Italia  erano  1 Monaci  appellati/ Bene- 

11  nome  di  Monaco  dittini . In  quefti  Monafterij,  in  euento 

Monacfdi  s.Xni!  che  fi  fufle  notabilmente  dalla  regolai 
ria  enei 


I Contieniti s Abbai um 
Sanili  'Benedilli  fub 
Paf quale  Primo  an. 
8l7«C«w4  tom.$. 


x Gio:battì/!a  Vbaldi. 
nelVbift . degli  Vbaldi* 
ni  à car.S. 


3 Anticamente  i Cia- 
ni acenfi  erano  il  Mo- 
na ftìco  dell'Italia  . e» 
Arch  Vali,  in  libr.  Col • 
lationu  fig . A.pag.  j r . 
Incolebant  Sanili  Mi- 
niati! ccenolium  Clu- 
ni ace  nfei  , Benediliini 
cuculiati.  Augufì . Fio- 
rent.Camald.biff.  Uh» 
i.cap.jyfar.i. 


detto  douna  efftr  co  trauiato, f vi  fi  faceua  prouifione  Apo- 

jD^Filip.  di s.Gio.  A°flca>  d1  Monaci  più ofleruanti: ò vero 
batt.  vita  di  s.  Ber-  vi  fi  penfaua  da  i Vefcoui;  i quali  haue- 
nardoCiaiauaii.hb.  uan0£  per  legge  ordinaria,  facoltàcor- 

hoc  tanuim . Et  cap.  rettiua,  in  calo  di  riiaflationc.  Se  bene, 
Siquis  Abbas.  ibid.  regolarmente  b parlando,  à i proprii 

in  poteftate  Epifcopi  Monafterij  fi  appartenga  l elettione 
cófiftere debet, iuxta  del  loro  Abbate;  alla  correttione  del 

tTCmmCHmadmn°fè-  quale  totalmente  fi  «fermano . Ma  tor- 
cundus  apud  Baron.  nando  alla  Chielà  di  San  Miniato  ; cfla 

> del  Cr 
D 2 cefiflo, 


3 Ex  Clunìacen/t  (ce- 
nobio , voluti  ex  alue - 
ari  in  diuerfa  loca , ad 
Monafìerioru  regimeit 
frogrejfa  funt  Coloni A 
Monacborum  : no  fan - 
tàm  in  Galliatjed  etili 
in  Iraliam.  Glaberlib . 
3 .cap.  4.  apud  Bar  OH* 
an.\ ooj. 


tom.9.an.  871^  ^ poco  tempo  dopo  il  miracolo  del  Cro- 


b l8.q.x.cap,  . 

teibidé  cap.  Abbate* 


4 Henricus  Impera, 
tor  amore  San  dii  Io- 
annis  Gualberti  fla- 
grar. Baron.  rom.i  i. 
in  Ìndice. 

b FJau.  liiond.  hift. 
Dec.2.1ib.j. 


9 Henrico,  che  edifi- 
cò San  Miniato, flet- 
te aliai  in  Fiorenza—» 
con  fua  moglie  : fu 
corteggiato  grande- 
mente in  quel  tempo 
dal  Caualier  Gorre- 
tino  Bifdomini . 
Ricord.Malefp.hift. 
Jfi0renc.cap.j3. 


.rfTauola  Chronolo- 
gica  di  San  Miniato, 
eie.  di  fopra. 
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cefiffo,  narrato  di  fopra,  accrebbe  fuor 
di  modo  di  deuotione,  e di  celebrità . Per 
lo  che  il  Santo  Imperatore  <*  Henrico, che 
amò  grandemente  San  Giouan  Gualber- 
to , s’indufie  con  rc^al 1 maonifìccnza  à 
riedificarla  l’anno  millctrcdici  •,  ò , come 
vogliono  y altri,  l’anno  millcucntitrè . La 
qual  differenza  d’anni  perauuentura  andò 
nella  continuatione  della  fabrica:  fecondo 
che  più,c  più  volte  pafsò  z quell’impera- 
tore , di  Germania  in  Tofcana  •,  e fi  trat- 
tenne in  quei  tempi  in  Fiorenza . Doue  fi 
può  credere,  che  faputafi  da  i Fiorentini 
Finclinatione  3 dcU’Impcratore  verfo  il 
lor  Cittadino  San  Giouani  (il  quale  come 
fi  dirà  à fuo  luogo>era  all’hora  in  Vallom- 
brofa)  li  fi  dimoftraffero  grati . Ec  fra  gli 
altri  il  Caualicr  Corretino , ò Corradino 
Bifdomini,  per  gloriofa  obligatione  della 
fua  famiglia, corteggiò  fempre  laperfoua 
dell’Imperatore , mentre  fi  trattenne  in 
Fiorenza . Reftaurò  adunq*,  con  belliffi- 
mo  edifitio,  la Chìefa di  San  Miniato, 
Henrico  il  Santo,  indottoui  dalla  deuo- 
tione verfo  il  miracolofo  Crocefiffo,per 
la  frefea  memoria  di  quello, che  fucceffe 
al  nofiro  San  Giouanni . d Et  à ciò  anco 
s’interpofèro  i preghi  di  Hildebrando 
Velcouo  di  Fiorenza.  Enon  fùfeome 
qualcheduno  pensoj  il  Vefcouo,  che  à 
tutte  fue  fpefe  faceffc  la  fuperba  fabrica. 
La  quale  per  l’eccellente  fontuofità, lèn- 
za paragone  alcuno  di  qualunque  altra, 
Irà  Tantiche  Moli  di  Fiorenza  ; ( eccet- 
tuato il  Tempio  di  Marte , hoggi  di  San 

Gio« 


I T auola  Cronologica 
nella  Cbiefa  di 
niato. 


i Bar on.  tom.  ri.  an. 
1013. 1014.  & ioxx. 


3 Henricut  quo/cumq; 
poiuit /ciré  tufiot,  eofdt 
audire  cupiebat  ; atqu » 
colere  fatagebat  i iuxts 
propketicum  dtfl unirti 
T intente  s Dommum. 
glorificai . Baro»,  tom • 
Ii.4ff.i0i4. 


«TI gran  Cofimode 
Medici,  il  vecchio, 
gentilhuomo  magni 
fìcenùflìmo, edificata 
da  i fondamenti  la-» 
Badia  di  ticfole,la 
proferfe  con  molta 
liberalità  al  Genera- 
le di  Vallombrofa, 
fegretario,  & amba- 
fciatore  della  Kepu- 
blica  Fiorentina. 

Eudof.  Loccatello 
Mon.Vall.nel  vol.z. 
à car.  998. nell’ Arch. 

di  Kipoli. 
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Giouanni  Battifta)  non  fi  può  punto  pro- 
portionare  alle  deboli  entrate  de’ V efeo- 
ui  di  quel  tempo . Percioche  quelli  co- 
minciarono centoquaranta  anni  dopo, 
per 1 varie  emphitcofi,  e per  la  compra  * Vmc.Borgb.Difc par. 

di  Cailclla,  e di  Beni1  de  1 Conti  Guidi  xiiyefCouado  diFio- 
à ingroflare  le  loto  entrate.  Refe  di  nuo-  ren*.a  t'aggrandì  Un- 
no fegn  alato,  con  fimil  magnificenza-. , ” ^Ini] 
l’altare  del  portentofo  Crocefìtto,  il  gran  /enfino i conti  Guidi, 
Cofimoi  defedici, Padre  della  Patria, 
amico  4 della  Religion  Vallombrofana*,  cord. Male]},  tifi.  cap. 
collocandolo  nel  mezzo  della  Chicfa,  ^amlaCinnt^Cs 
come  in  luogo  più  degno , à pie  dell  an-  ^ $a„  Miniato  citata 
tica  Tribuna . Onde  fi  può  conictturare,  di /opra. 
che  quando  feguì  il  miracolo,  quello 
altare  non  futte  il  principale . Quiui  al 
prefente  fi  vede  la  miracolofa  Croce,  e 
la  tetta  del  Crocefitto,  non  già  pendente, 
ò inclinata  *,  ma  dritta  à piombo  : forfè 
così  accomodata  in  quello  fecondo  ri- 
ttauro  ( fe  però  non  molti  fecoli  prima) 
per  darle  più  tubile  ficurezza , & orna- 
mento . Ma  la  tranquilla  ferenità  de  gl’ 
occhi,  che  fi  fecero  benigni,  e ridenti,  è 
hoggi  quali  in  tutto  cattata  -,  mediante  i 
frequenti  contatti  di  quella  reliquia,  fe- 
guiti  da  poco  tempo  in  qua  co  indilcre- 
tadeuotione . Et  al  prefente  è viuo , ol- 
tre l’età  di  anni  Ottanta,  vn  * Religiofo,  e * madre  Generale  di 
per  bontà,  e per  grado,  infigne  ; il  quale 
conftantemcnte  attenua  d’hauer  veduto, 

& adorato  la  benigna  dolcezza  di  quello 
(guardo,  fettant’anni  fono  -,  quando, 

Il  vago  lume  oltre  mi  fura  arde  a 
Di  que  begl’ occhi)  ebor  ne  fon  ìtfcarjt, 

è Rata 
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m De  fummo’Anim* 
bono.illius  loci  Ab- 
batein  confulturus  s 
viru  quidc  optimu  . 
Xanth.  Peruf.  Mon. 
Vali,  in  vita  pag.  <?. 
ex  Arch.  Vali. 
$Cùm  Abbatem  ve» 
nientem  Ioannesre- 
ueréterfaltitaireticoc 
pitei  panciere,  quod 
Spirita  fantto  affan- 
te deliberauerat  face 
re.  Andr.  Ianvien. 
Mon.  Vali,  in  vita-* 
cap.4.ex  Arch.  Vali. 
€ Con  parole  piene 
di  femore  gli  aperfe 
il  fuo  ardente  delude- 
rlo. Thad.  Adimari 
Mon.Vall. nella  vita 
àcar.j. 

d A perii  it  il  li , qho- 
modo  Ecclefìam  in- 
grediens , caput  libi 
flettere  Crucéafpe- 
*it:  vndefux  cóuer- 
fionis  cócepiflet  i ni» 
dii  Andr.Ian.loc.cit. 
«Con  molta  humiltà 
pregaua,che  lo  rice- 
uefle.  B.  Theuz. 
Mon.Vall.  in  vita—» 
cap.i.ex  Arch. Vali. 
f Àdmiratur  Abbas 
ingenui  iuuenis  ani- 
mi magnitudinem , 
&pietatem. 

Xanth.  loco  cit. 
g Vdendo  l’Abbate 
el  miracolo  della—» 
Croce,tutto  flupefat 
to  el  configliò  , che 
egli  abbandonali  el 
Mondo  petfettamé- 
te.  B.  Theuz.  Mon. 
Vali,  loco  cit.  ex 
Arch.  Vali. 
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c fiata  ncccffaria  quella  digreffione  ; non 
folo  per  notificare  qual  fufle  l’Ordin  Mo- 
naflico  nel  Monaflerio  di  San  Miniato, 
quando  vi  fi  monacò  San  Giouanni;  ma 
ancora  per  dcfcriucrc  in  qual  maniera  fi 
conferui  hoggi  memoria  di  quella  famo- 
fa  reliquia  ; c lo  flato  prefentc  di  quella-. 

Chiefa  antichiffima . 

Per  ritornare  adunque  alla  diuertitaJ 
hifloria;  giunfe  Giouanni  alla  Chiefa, co 
animo  di  feoprire  all’Abbate  , huomo 
d’integrità  efemplare,  ilpenfiero,cheha- 
ueua*  della  propria  fiilute.  Si 1 celebra-  * Oratìonibui  de  mere, 
uano  appunto  i mifteriolì  offitij  di  quel 
giorno:  i quali  à pena  finiti , ecco  b venir  exaUts . Xamh.  Ter . 
l’Abbate  verfo  il  nobiliflimo  Caualiero,  Mon.VaiUoco  ut. ?ag, 

che  Tortoli  incontro  li  fece  riuerenza. 

Trattili  in  difparte,  cominciò  Giouanni, 

coire graui  parole , e con  fofpiri , che  le 

accreditauano , à 1 narrarli  per  ordine  , % Abbati  benigne  a * 

quanto  fra  1’ Auuerfario,c  lui  era  paffato;  dienti  omnia  ex  ordmt 

e della  pace  datali  per  infpiratiouc  Diui- 

na;  non  oflantc  il  mal  talento,  con  che  era  Xantb.  vbi/upra. 

vfeito  di  cala, in  compagnia  d’vn  fìio  va- 

lorofo  feudiero  : Sin  ‘'che  venne  al  parti-  3 

colare  dei  Miracoli ; i quali  (diceuaj  mi  Per  amore  di  tate  bone. 

hà  dimoftrato  à occhi  veggenti  quel  L"’uicviiui,r,. 
Chrifto;  (e  lo  accennò  col  dito  ) àcui,&  /«<■, 
à voi,  3 Padre,  fon  qui  hoggi per  darmi , cbe*t™et* v,le  bmm* 
facendomi  Àcligiofo  in  quello  fa  ero  iu%Tincbìnò  per  *- 
Monaflcrio:  O/quanto  ammirò  l’ Ab-  mort  • 

, , t ti  i 1 . , A lui  tono  tutto  dato; 

bate  la  bella,  e dcuota  gratia,  con  la  qua-  veftttemì  p fuo  amore . 
le  il  Giouanc  haueua  rapprelcntato  le  lue  Canx..anùca  neii'Arck. 
fante  paffioni  ! Ma  quando  Tenti  il  prodi-  # xfc 

giofo*  fatto  dei  Crocefiffo , pieno  dillu- 

porej 
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pore  ; O Figlio  ( difte  ) e quali  cofe  mi 
narri  tu.;  O legni  infoliti , ò portentofe 
dimoftrationi , ò troppo 1 ftraordinarie 
vocationi  ! Dico , che  quelle  non  fono 
*Inauditum,  &ma-  ordinarie  vocationi  fono  vocationi  da 

fuo de? Crux" fece-  predeftinato  . nè  fono  anco  di  vfitat<L> 
rat,  fignum  foreper-  predeftinationi,*  ma"  di  qualche  Ipecia- 

lc'&  al  beneficio  publico  ordinata  prò- 
uidenza . S io 1 non  m aprilh  a dirti,che 
* Ipfum  Deum  , re-  tu  h deui  dar  }a  mano  à diritto , il  quale 

vigiiijs , &oracioni.  a te  la  porge  di  Croce  ; mancherei  a te , 
bus  colas , & l’equa-  à me,  & alla  volontà  di  Dio.  Egli  te  nhà 

Mg.foTex  Arch.C1C’  ^ato  picche  cenno  : con  lo  ftrepito  di 
yali.  quella  tauoIa,perdellaitial  fuo  fcruitio; 

conTinchino  della  teda,  perchiamar- 
uitij  conio  Iguardo  benigno, per  allcttar- 
ti . ì Ginocchi,  fe  noi  fai,  fono  i principi; 
prattici  di  Amore;  c vuol  dire,  cpn  quella 

•Verufttameft  optas  giocondità  ; che  Dio  t'ama , comecofa»» 
Abbas  veliefeire  pie  pua . e che  fi  compiace  di  te , come  d’vn 

pérfeuerantu'mp’ra-  &o eletto miniftro ; perche  tu  facci  atti 
bare  j coepìt  ei  dura,  limili  di  perfettione  euangelica  ; qual’è  la 
Sbuffi:  dilezione  del  nimico.  ‘Ma  à chi  parlo 
Vali,  in  vita  cap.  5*  io  ? Non  fei  tu  I vinco  figlio  d vno  de  ì 
?AbbCh’da11*  • & maggiori  Caualieri della  TofcanaMa fola 
afpera  Juxt?przce-  confolatione  di  tua  Madre?  lo  fplendore, 
pta  Regui^  pr^dixit:  eq  foftegno  della  nobiliflima  tua  llirpe  ? 

tute  floridus, corpo-  giouinetto,  < cpme 4 delicato , nutritone 
re  validus  , deberet  gl’agi  ; come  generofo , nato  alle  glorie 

P»“tumfub«ÌantU.  Cauallerefchc  ? Nonpenfare,  o Giouan- 
Andr.lan.  Monach.  ni , che  la  religione  fia  vnar  lcmphcc  5 ri- 
ValA1,1"  vita  cap.  4.  tiratczzanel  Chioftro;  & vn  certo  otio 

ex  Arch.  Vali.  . , „ \ .. 

€ Non  eft  parua  res  lodeuolc , per  quella  quiete , che  tu  vedi 

Monachi  officium.  ne  [ fonaci . Ella  è vna  Croce, che  fem- 
Simon  Metapn.  io_»  , -r  - r u 

Pachomio.  ' pie  dura  j vna  moitmcauone  lino  alla-- 

morte; 


i £uo  infrequentiùi  * 
mortalibui  Jìgna  diul- 
na funi  viJj  , ac  peri  e - 
pta  i tanto  abj  te  fln- 
fliùsitfrvigiJantiùt,  in 
corde,  in  ore,  in  ocultt , 
exigitur , slper  babeas. 
Xantb  Ter uf.  pag.  io. 
ex  Arcb.  Vali. 
i Abbai,  vt  Munium 
fpernat/ìbi  coftiUt  tfìU. 
Urea  Qrd. Vali,  die  io. 
OSlob. 


3 'Hutufmodi/tgna  tt-> 
totum  ad  religionetn  ce- 
leriter  conuertunt , vel 
potiui  rapiunt.  Idenua 
Xantb.  ibidem. 


4 L’abbate  lì  d'tceua , 
come  egli  il  quale  era-» 
nutricato  delicatamen- 
te nelle  ricchezze  non-» 
potrebbe  portare  la  mo- 
nadica pouertade . 
H.Tbeuz  nella  vita  cit. 
al  cap.  i.  nell' Arcb.  di 
Vali. 

5 Ntmo , quantu puto , 
aufus  fuit , virginitatl 
pr.iferre  Monàjlerio  . 
uduguff.lib.de  virgmit. 
cap.  46. 
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aS. Bernardo  diChia 
rauallc  liberò  vno, 
che  era  condotto  alle 
iòrchCjCon  dire,  che 
li  voleua  darevna-» 
morte  più  tormenta- 
ta , e più  lunga  ; e lo 
lece  religiofo.  D Fi- 
lippo di  S.  Gio.bat. 
nella  vita  di  S. Borii. 
Cbrau.lib.i.cap.M* 
Cocnobitas  patien- 
t\2,lk  diftridio,Cru- 
cilìxos  huic  mundo 
quotidie,  viuofque-> 
martyres  facic . 
Ioan.  Cali.  Collac. 
iS.cap.?. 

b Monachus  facit 
quod  non  ville;  co- 
nredit  quod  iubecur; 
veftit  quod  accepe- 
ritjfurgitvt  compel- 
litur.  Hier.  Radiol. 
Mon.Vall.  in  lib.  de 
vita  folitar.cap,  i3. 
ex  Arch.  Vali. 


#Toanne$,<uiits  cor 
ardens  erat  in  Dei 
feruitium.Andr.Ian. 

Moti.  Vali,  in  vica_> 
cap.4.ex  Arch. Vali. 
^Omnis  preclari  re 
neris  dignitas,  &il- 
luftreauiti  fanguinis 
decus , ad  animam__» 
transferatur.  Il  le  tue 
integram  nobilitate 
fualeruarefccredat, 
fi  dedignctur  feruire 
vitijs  : à quo  enim 
quis  luperatur,huius 
£:  fcruus  eft.  S.Hie- 
ron.  Epift.  i.ad  De- 
mctriad. 

#Conuer(!onis  con- 
cepit  initium,  fequé- 
di  Chriftum  paupe- 
rem  . Andr.  Ian. lo- 
co fup.  cit. 


/ 
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morte: 4 anzi  è vna  Morte  più  lunga* 
& 1 appaflìonata  della  morte  corpora- 
le •*  impercioche  quella  diuide  l’Ànima 
dal  corpo;  ma  la  religione , fe  feparalTe 
folo  l’Anima  dal  corpo,  farebbe  vna_> 
morte  troppo  ageuole.  lappi, che  lepara 
l'Anima  dall'Anima,  c l'huomo  da  fe 
Hello;  Sprillandolo  à fatto  della  natura- 
le proprietà  della  Tua  volontà  : che  è la 
principaliifima  fua  potenza;  la  quale  dà 
eflere,  e moto  à tutti  gl’atti  sì  del  cor- 
po , come  dell’ Aiima.  E benché  Dio 
ti  còcedefle  la  grafia  di  quella  vocatio- 
ne,  che  bora  tanto  defideri;  credi  tu  for- 
fè, che  lo  permettere  tuo  Padre, tua  Ma- 
dre, i tuoi  parenti, per  grintinitiintereffi, 
che  la  tua  nobiltà  hà  col  Mondo?  Lode- 
rei pertanto , fenza  biafìmare  il  tuo  pre- 
fente  proponimento  ; che  tu  Io  differiflì 
à 1gl’anni  più  maturi;  i quali  fono  i meno 
obbligati  à i ri  (petti  mondani . f Giouan- 
ni,  che  tutto  ardcua  nel  pensiero  di  mo- 
nacarli, rifpolè  tomamente  all'Abbate  : 
Adunque  per  procurare  gl' interefli  vani 
de  i miei,  e gi’appetiti  di  quello  3 corrot- 
tici fenfo , mi  conlìgiicrete  ò Padre  à 
trafeurare  quelli  deU’Animar'E  fe  io^fon 
nobile,  volere,  ch’io  lèrua  al  mio  feruo, 
che  è il  corpo?  Il  quale  quanto  più  è fa- 
no,  c robufto , tanto  4 meglio  deuc  por- 
tare il  pelo  delle  fatiche,  e de  i difagi,  che 
l’Anima  gli  preferiue  per  gl’efercitij  vir- 
tuoli . Se  fon  rifolutodi  lèguire  il  nudo 
Signore, e il  quale  di  Croce, con  non  dub- 
biofa  5 vocationc  mi  hà  chiamato  à fe  ; 

che 


i In  religióne  multa- » 
funt  dittu  procliuia _* 
perpeffu  : at  reflius  di- 
xerim.feruatu  graura, 
tST  difficili  a,  Xantb.loc. 
cit.pag.iQ. 


ì oibbas,quod  fune  Ia- 
annet  decreuerat  face- 
rei.  in  fenedute  canuc - 
nienter  eum  perfcercJt 
pofe  pramonuit.Andr . 
Januen.  Mon.  Vali,  in 
vita  C.4.  ex  Arcb.Vall . 

3 Cum,  vt  mortali  cor- 
pori  bene  fìt , exquifìtA 
curatio  adbihetur  om- 
nts  i abfurdUm  admo. 
dum  e fi , anima  , qua 
cor  por  is  imperio fungi- 
tur,non  confulere  . 

Iacobut  Pratoueter, 
Mon.  Va  fi.  in  Ub.de^a 
jMirac.B.Marip  Virg. 
in  Praf.ex  Arcb.Vall. 

4 Virtù s corporis,  no  ejt 
bonabahitudo  ifed  fet- 
te crucia! ut  . Cbryfof. 
to.z.hom.y  .de  Labaro. 

5 Cbnflui  caput  incli- 
nami,non  fine  manife • 
fa fignif catione,  &c. 
'Bernar.  Serra  iSMon. 
Vall.incomp.  Abb  Ge- 
neral. cap.  i . ex  sArcb . 
Vali . 


•Pieri  vtiqnepoteft, 
quoti  diuitnc  podi  * 
demi  nonobdncjorH* 
ciunc  tamen  amanti. 
Iacob.Pritoueeercn. 
Mon.  Vali.  Iib. 
fturac.  B.  V.  cap.xa, 
«x  Arca.  Vali. 


è Spiritu  fatico  af- 
flante,decreui  Mona* 
ftic$  <i»fciplin$  ,Chri 
do  Duce  ( cuius  in- 
sù fuaue  eie , & onus 
Jeucjcne  fìJeliter  tra- 
dere.  Andr.  ianuen. 
loco  eie. 


rRefpódie  Ioannes, 
fé  v»cam,mores,  indi 
tuta,&  monachoruiti 
flildia jp  aliquotdtes 
vilere,  oognofeere^, 
expcriri,fi  videretur, 
finerec.Xanch.  IJeruf. 
Mon.  Vali,  in  vita_j 
pag  iù,  ex  Arth. 
Vali.  Thad.  Adim. 
Mon.Vall.nella  vita 
à car.  ]. 

d T uncque  inhabitu 
laici  receptus  fuir3ad 
aiiquà  rcligiof^  con- 
uerfitoiiisexperien 
tiam,vt  mnris tft . 
S.Anron.par.  i.  hiA. 
eitM.cap.17. 
e Cùm  Dcminumali 
quot  dtes  tipelUtu 
non  ventitaiTe  admi- 
rarerur.  Xanch.  loco 
fup.cit.p3g.t1. 
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chehò  da  fare  della  vanità  delle  gloreJ 

fècolarelche?  che  degl'i  m pedim  é ti4  «ielle 

ricchezze?  Le  filmo  horamai  sì  poco > ^ 

che  voglio  non  iòloà  fatto  1 afe  i a rie,  ma 

abbandonarle  in  tutto, 1 lènza  farne  dif-  1 $»M**t****ll** 

pelinone  alcuna . A curare  di  mio  Pa- 

dre,e  di  mia  Madre, quàdo  fi  tratta 1 del  ht  acceftrimui , no »t_a 

paragone  di  Dio, farei  cótro  la  carità.che  \‘m ? *"• 

*,  ° \ Il  reyuenau  e/t  ,f*am 

aeuo  a Dio,  & a me  ; la  quale  in  quello  in  te  nt forum  miu/ia/itp 
calo 3 confifte in  non curarfènc  punto.  &tn “b‘ruf" ,J uiani ' 
Confido  tanto  in  Dio  y clic  fpcro  fermi'  pt  tjjcyp  jcuwj , (y  £#• 
mente,  lui  douermi  dfere  Maefiro , o r.onbmuejeruirc.ioam. 

Duce, india  religione:  e che  m’infe-  o‘Z. ttllTs  iit. 
gnerà,  & ageuolerà  à portare  il  gioao;  il  1 Amm^jaiun  m u*è 
quale  egli  dice  efler  ioaue , e leggiero . 

Prcgoui  per  tanto,  ò Padre, che  4 lafcia-  «*/>**» o. 
te  dar  principio  alla  conuei  fion  mia  ; e 3 * 7;frt‘ T* 

che  vediate,  fe  gTef&tri-  di  quanto  defi»  mandare . * ^ 
dero,corrifpondono  al  fa  fiotto  di  quàto  Can*  *V*CM 
prometto.  E quefià  fui vna  fcambieuol  c *“purjf 

proua^  di  pochi  <•  giorni  ; per  giudicare  ad  caP,er*da  rcUgtej* 
le  io  fiaper  la  Religione,  c la  Religione  *• 

per  me.  6 Rimale  1 Abbate  fodisfatto  dieM.iui. 
del  buon  conto,  che  del  fuo  Tanto  prò-  6 Àbb*tb?m**i**T*di 
pommento  li  refe  Giouanm  : E condot-  xamb  Perù/. Monaci, 
colo  feco  nel  Monafierio,  li  diede  agio  v*a  W11* 
di  dimoraruiperalquàti  giorni  in  habi- 

tO  d di  fecola  re  . In  7 quello  tempo  ac-  7 Interra  famulut  ToS. 

cadde,  che  lo  Scudiero,  dopo  haueio  nem non  wmre  *dmim 

in  daruo  afpettaro  e quello , e.  l’altro 

giorno»  merauigiiatodi  tanta  tardanza, 

comincio  prima  a fpiare  per  la  Città  del 

fuo  Signore;  poi  à formare  diuerlè  ima-  fi,nant<r  reJyt  ■ Andr. 

ginationi  d impedimemj , e di  timori  ; e *•*•**» 

tìnaiméte  £ riloluè  di  tornare  à Pctroioi 


♦ * * .J 


e nar- 


• V 


a Pater  obftupefa- 
ftus,&pallidus,  cur- 
batus.&anxius.Flo- 
rentiain  concitò  per- 
git.  Andr.Ian.Mon. 
Vall.cap.j.ex  Arch. 
Vali. 

k (iiialbertus  ciuita- 
Cem  tota  cui  firn  per- 
uagando.  Andr.ìoco 
citat. 

« Per  F.cclefias  quoqi 
extra  ciuitatem  pofi- 
tas  ambulabat.  Andr. 
loco  cit. 

d Suum  ìli ic  filiiitn-j 
audit  erte,  & ob  mo« 
nafticum  habrtuti-j 
aducniflc.  Idé  Andr. 
loco  eie. 

e Anton  Perez.  in_» 
Kegul.  S.  Bcnedidi 
cap.iB.è.ao.  1 7.q.i. 
Cip  j.  fiquis  f 
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C narrare  à Gualberto  di rte fa  mente  qua- 

to 1 fuife  loro  auuenuto  con  l’homicida  1 Omnia  fenarim  t*» 

„ . tri , ac  &1atn  Ioanm* 

su  1 monte  di  S.  Miniato;  con  ogni  pun-  ,ept n- 

tual.ta  ; fino  à quel  momento  , che  il  Tuo  tedijparwt , nec  vit* 
Signore,  poco! u ligi  dalla  corta,  l’inuiò  • ' - 

alla  Città  per  li  (oliti  preparamenti , con 
ordine , che  douefiè  afpettarlo  ; nè  do- 
po hauerlo  più  virto  ; nè , per  diligenza  • 
vfiua , hauerne  potuto  (piar  nouella . 

Gualberto,  il  quale  non  haueua  à pieno 
approdato  i’improuila  rifolutione  dei 
figliuolo,  di  efierfi  in u iato  alla  Città,  con 
vn  Colo,  benché  prode,  e lperimentato> 

Scudiero  ; alla  non  ita  di  queft’ altro  rag- 
guaglio , tutto  fi  rimefcolo  di  varie  pal- 
loni. Parte  fubitamentc  per  la  Città: 
e palLido,&  ^ affinato, cerca  ogni  luogo 
da  haueme  notitia  ; etiandio  ( per  la  fo- 
uerchia  turbatione Jcon * maniera  infe* v 
riorc  al  decoro . Nè  ciò , fin’hora , gio- 
uando  ; tenuto  (òpra1  di  ciò  configlio  * Vrh  lucrata*  ami* 

co  i principali  parenti , & amici , le  ne  Catj,.xantb.p<r*/Sà# 
cerco  anco c per  le  Chiefe  delle  ville  ; Uo  cit. 
fapcndofi  le  ftraordinarie  dcuotioni  del 
Giouane  : frà  le  quali  fu  quella  di  San.»  ? Micia  veri  tandem 
Miniato,  i Qui  hebbe  prefto  inditio,  compmuXantbJH^ix 
eflferui  il  Tuo  figliuolo; d il  quale  vi  fi  trat- 
teneua  per  non  sò  che  probatione.  (An- 
ticamente * fi  faceuano  per  ordinario  due 
probationi;  vna  in  veftimento  da  laico# 
l’altra  in  habitodi  nouitioj  Non  tu  tan- 
to patiente  Gualberto  in  fentir  ciò  ; che 
fattofi  venire  auanti  l’Abbate,  Tinterro- 
gò  balbettante  per  empito  d’ira,  per  qual 
caufa  U fi  traueneife  da  i Monaci  il  Ca- 

uaiia 


é Tra  in  furorem  ver- 
fa.  oculos  huc.  acque 
illue  corquetis,  rcrù, 
honnnumq;  ineer iru 
mini  cari,  eucrfionem 
esedé . Xanch.Peruf. 
Mon.  Vali,  in  vicjl.» 
p.i  i.  ex  Arch.  Vali, 
f Gualbcrcus.cu  qui* 
bufdam  alijs . Andr. 
Ian.Mon.  Vali,  loco 
eie. 


• ' ' *.  .il-»  -.-r  . .0  V f 

~ . «U.i»y>q  •■’.  'À  v 

. # Ioannes  pacrc  finì 
voci  ter anrcm,ar  mj- 
uancemaudiens. 
Audr.lan.  loco  eie. 

, v>  * -» . 


.•  ■"*»  .Ai  ‘ , . 

- . ' . . 

'Ì  **•  • ji'H  ■•»»%-■« 

-#1' 

à Qtììd  ciicis  Domi- 
i\e?Carualem  J-acrc, 
cui)daq;tranfìcoria_» 
dtferere  decreui  > & 
Deuin,  qui  me  crca- 
uic,  per omnu  fequi. 
S.Actho  Epifc.Mon. 
Vali,  in  vicacap.6ì 


• » : > i u.  i 


4; 


# Patrém  meum  , ad 
tti  hoc  vernile  cogno 
Ico,  vt  me  de  Mona- 
fterioer  uari  lì  potue- 
tic.  »S.  Aciho  Epifci 
loco  cu.cap.6.  J - - 


. LIBRO  SECONDO.  3$ 

tialier  Tuo  figliuolo^  che  cofa  era  quel* 
la  di  fare  la  probatione . Aggiunte  an- 
cora parole  vehementi;  e già  gagliar- 
damente infòfpettito  di  quello , cho 
era,  fremendo  * da  forfennato,  1 prò* 
roppe  in  minacce  atrociilìme  ; che  s’e- 
gli  fi  troualfe  abbandonato  dal  fuo  vni- 
co  figliuolo,  harebbe  ariò  il  Monade - 
rio;  e fi  farebbe  infuriato  nel  fangue  di 
tutti  quei  Monaci.  b Tutti  quelli  cho 
erano  in  compagnia  di  Gualberto,  con- 
fpirauano  à elp rimere  contro  l’Abbate 
la  ferocità  de  i medefimi  Pentimenti; 
chiamandolo  * alfaflino , e minaccian- 
doli la  smorte»  Onde  l’Abbate  impali* 
rito  tornò  dentro  à procurare  apprello 
il  generofo  Giouane,  c ( il  quale  nel 
Chioftro  fiaua  temendo  le  fui  iole  paf- 
fiorii  di  fuo  Padre  J che  per  minor  ma* 
lelòpiffe  il  pénficro  della  Religione; 
accioche  i Gualberto , & i fuoi , non^ 
eflfettuafiero  l’horrende  minacce  . E 
cosìlidifiè,  che  vfcilfe  fuori  à vedere 
amoreuolmeiite  fuo  Padre.  ^ Che  dite 
voi  Padre,rifpote  il  sàto  Gfoùaneflo  no 
hò  horamai  piu  Padre  carnale;  perche 
l’hò  lafciato , perseguire  il  celefte , infie- 
me  con  tutte  le  colè  tranfitone . 11  mio 
Padre  è Dio;  il  * quale  mi  hà  generato 
creandomi , e di  nuouo  rigenerato,  re- 
dimendomi sù  quella  Croce  *,  donde 
voi  làpete , che  mi  ha  chiamato . Que- 
llo mio  carnai  Padre , è qui  venuto, per 
trarmi  fuori  della  religione, e potendo; 
e.5  non  potendo, per  minacciArubrperi- 

E a .colo 


i Oltre  modo  infuriati* 
do,  cento  volte  per  uerte 
I lnHegnot  f on  la  tanta* 
fìa  infialile . E tutti 
rtucltu  ik  infanta  , nom 
baucua  in  lui  luogo  il 
coniglio  . e la  njodefìi* 
7 lati.  Adimari  Min. 
fall,  nel’a  vita pag . 4. 
5 e non  gli  fujfe  tn,mì~* 
finente  fenduto,  perico* 
le  1 tilt  il  Alonifh  ro  ,p 

gli  Mortici, coni' Abati* 

B Ikeue.  tu  cap . i.  . 
Arcb  rat. 

1 J~  ihut»  redderent% 
fures  . JubdudJorejque . 
A anth  loco  ctt  pag  1 2. 
S e quelli  fei ultori fram 
tacci  non  li  r^ndeuani 
di J ubiti  il  fuo  caro  fi. 
ghuoio . T bad.  A. uni. 
\cit  dìfop. 

} dMultùm  anry  JM* 
■ nacbi  minar  Gualberto 
formidabant . Brani. 
Haraus  die  11.  lui. 

1 * 1 • « ’q 


4 Pi  De&tfaì  me  a 

UH,  per  f pinti* 

me  regenerautt  po 
acquifere  ■ Andr.  . 
loco  cu  cap  s.  ; 

5 Si  ahter  non  pota 
me  vtotenter  ab  (ir  a 
quod  ent  non  mo. 
pene  ut  um  , (j-  op 
bri um  Andr.  lari, 
cu.  cap.  5. 
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s TVer  eìtis  clama- 
bat  , i u gnem  t-a  re, 
fainilix fuse  (gnomi- 
inani  elle  iriogatam. 
Zachar.  Lijjpcious 
*001.3.  i lui. 
b Haueua  Giouanni 

tran  paura,  che  l’A- 
ate  per  minacce  » ò 

1>er  lu finghc  noti_» 
o rendeife  al  Padre. 
B.  Theuz.  *.lon‘ach. 
Vall.cap.i.ex  Arch. 
Vali. 

# Ipfe  loannes  fer- 
uore  Spiritus  motus, 
poli  co  natn  à fa pfo 
toiifam,  cucul  lam  m- 
duic.  S.  Anton,  hilè. 
p.i.tk.  i f.  cap.  1 7.  ■ 
d Guardando  vid«_# 
vna cocolla  d’vn  M,o 
naco  , la  quale  egli 
tolfe  j & inrrò  ìtl-* 
Chiel'a  molto  torto  > 
e inprima  la  gittò  su 
l’Altare . B.  Theuz. 
‘loco  eie. 

'§  A quo  digniùs  ac- 
cipere  valeo"  lan&u 
habittitn  , quàm  ab 
Altari  ? S.  A «ho  E* 
pifc.loco  eie.  cap. 7. 
/Fattali  per  fé  fterto 
la  tonfura  monacale. 
Thad.  Adimari  loc. 
cir.  ic.4. 

/ • ^undfis  Vfonachis 
de  ili  . us  fi  {eadmiri- 
*tibus,&  coneaudtn- 
•tibus . Anìr.  lau. 
Mon.Vall.  in  vita_.» 
cap.é.  ex  Arch.  Vali. 


colo  all'anima  mia,  & affi  oro  al  rifpetto 
di  Dio.  Cosi  parlaua  Giouanni  ne],Chio- 
dro  : mentre  Gualberto  di  fuori  elLla- 
rnaua*  imparientemcte,'che  ìj  fuilè  re- 
dimito il  Tuo  figliuolo;  multiplicando 
minacce,  & ingiurie  \ le  quantoprima_» 
egli  non  vlciflè  fuori . Pertanto  b il  gio- 
uanc  temendo,  che  l’Abbate  non  facef* 
le  forza  di  mandarlo  fuori  del  Mona- 
fterio, per. placar  Gualberto:  si  racco- 
mando à 1 Dio,  che  lo  canfigliaffe;  & 
inde  me c i iferuorato  dallo  Spirito  fìnto, 
diede  di  piglio  à vna  cocolla,  chea  pun- 
to 3 era  d vicinale  nello  dello  tempo  à vn 
vn  paio  di  forbice,  flromento  fortuito  , 
appartenente  à qualche  officina  di  quel 
Chioflro  : e con  effe  s’auuià  in  Chielà . 
Dicendo  ; e E di  douc  pollò  meglio  ricò- 
-uer  l’habito  di  Monaco , che  da  4 quello 
altare, ouc  è il  Crocchilo  j che  con  elfer- 
mifi  inchinato  tutto,  abràccia  aperte, 
mi  .dimoftra  hora  il  miderio  di  tai  attoi 
Giunto  all’altare, iui  posò  la  cocolla,!  piè 
della  Croce:  e paffandofi  due,  ò tre  volte 
le  forbice  fopra  ia/chioma , le  ne  fece 
cadere  gran  parte  à i piedi . Stauano 
l’Abbate,  ei  Monaci  indupiditi,  ede- 
uotamente  g lagrimauano  à si  lama  no- 
uità ..  Indi  il  condurne  giouane , piglian- 
do acconciamente  la  cocolLi  di  su  5 Tal- 
tare;  Dalle  tue  mani  ('  dille  ) ò Signore 
la  prendo  : né  temerò, che  Intorno  mor- 
tale me  ne  fpogli  giamai . E così  dicen- 
do le 0 ne  vedi  *,  e nerimafe  tutto  coper- 
to . Non  potè  più  contenere  le  fpirituali 
. . • c.  con- 


1 Eiafemmàua  lare- 

listone  fuori  di  mifura : 
furiaua  contro  io  Ab- 
bate, e Monaci  .Thad. 
Adtrn.  Monacò.  Véli, 
loco  cit. 


•■.V 


i Diuinum  prò  temfp- 
re  confiti  um  mtjt.  u * 
Xantb.  loco  cit  pag.il. 

? Toiletti  cuculia  feor - 
fum  pofitam,Ecclefiaw 
fefìinanter  wgrcdtturf 
coniar»  fbt  pnmtcm  te- 
tondttiac  deindc  cucul- 
iar» altare  reuerenttr 
Juperpofuii . « S.  Attb 9 
Bptfc.  loco  cit.  cap.  7. 

4 Vefeifufceptt  ab  arie, 
Crux  qui  bui  tlla  inerat 
Aemyl.  Acerbui  JWo*. 
Vali,  in  Panegjr.fag. 

v.i  ;.*Do  \À  .p 

1 ii'U.-V"  . < 

f sAh  altari , quafi  d 
Cbrifìo  monah'tcas  ve- 
fiei  in  dui  turarne  licerti 
borami  illum  Jacrat  ve 
fet  ex  aere,  quem  Còri- 
fa* Juii  mantbus  in- 
dutfjrt  loan  Ioannal. 
Mon.Vall  tn  Or  ut.  de 
Laud  S.loann. 

6 sAla  irti  aie  incredibili 
ad  arma  Jpintualii  mie 
liti*  feft  accingi» 
Zacbar . biffiti,  tit. 
dicii.fluL 
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I 

contentezze  l’Abbate  ca’i  Monacijper- 
loche  meffofì  in  mezzo  Giouanni>&  in- 

, Abbatta  « Io-  “ocato  Dio  W le  lagrime , - chiamaron 
anné  admirabili  fer-  dentro  Ciualbercojà  vedere  la  transfor- 
-uore  fpiricus , agere  mationc  del  fuo  figliuolo . Quello  im- 

in:rò  accerto  ad  fpe*  prouifo  fpcttacolo  farebbe  nato  baftan- 
Oacnlfi  esodammo-  re  à torre  à fatto  il  giuditio  al  mifero  Pa- 

^cÌcit° Upag/i  3”  « ^fe>  te  rccc'tìfo  deli’ infantar  non  fi  ac- 

Arch.Viil.0*  ' - compagnaflè  ancora  con  affetti  contra-  lhlr„dcJ„lnvlll, 

*Tru«soculi.,riflc  rijfllmi  aH  j ra . , Tumula  fece  1 vltimo  «>. 

fupercihum,  .ureid $ sforzo . *Si die  addolfo  le  infuriate  ma-  " bdbno  mon*c"e  » p* 
nares,  os  fpumofum;  -£j , contro  la  ricCil  diuifa  dell' ha  bit  O ca-  de  bo"  tornimi aò  YgZ-  ' 
infan i re.r Xaiuh .Toco  uiàllerefco  ;no  perdonaron  l’vnghie alle  dare  firacòandofi p» 
fup.  eie.  xhiome,  nè  alle  guancie;  trauoitò  in  va- 

' guifb  i lumi  mhOmditi  ; c con  v rii  fe-  uaf  itvì/o  y vf tenda 

t Vociferans , ac  lu-  ri  ni,  gWdaua,  C ò mio  figlio,  ò mio  figlio.  im 

gens , veftes  feindit  , ^an^è'da  credere , clic  la  diuina  grària-.  vita.  cap.  i.  ex  Arci, 

oes  eueffic!  genasCia-  mane  affé  in  quello  punto àgl’i nterefli  di  VaiL 
cerat  i & quali  amés  ^an  Giouanni . Impcrcioche  in  quell* 

dSatumqsCconge-  habito  { che  alcuni 1 fcriuono , effereap-  tEovcjfìamjpundore, 
minat . Andr.  Un.  parlò  all’hora  cinto  di  lucej  fattoli  aitati  "ìdHaZ\  ‘fflfZZ. 

• al  forfennato  fuo  Padre  \ per  placar  cubi conftrmxìt,  vtpa. 


\i>: 


V.5.u  À 


• queftaTigre,come  fi  fa  nelle  cacce, con 


trem  manus  dare  eoe » 


..  - « ~ t • r 1.  ••  1 -g*rtt,  Ioan.  leannaU 

, limagine  de  1 figliuoli  \ con  volto  gra-  Uc ctt.jup. 

4 Padre  mio  quarto  ue,e  col  guardo,  chelpiraua  vna  maeftà 

je  facciate,  angelica  , fciolfe  la  lingua** in  parole  ^ ^ 

CdfDm*CCOlIVOler  tanto  efficaci , di  ragioni,  ed’efempi, 

Se  ciò  «ni  córrariate,  con  dar  conto  publicamente  della  iua 
Non  fete  gmfto> nè  miracolofà  vocatione  ; che  Gualberto  , fìtt*ikrtu$ 
Canz.  antica  nell’Ar  » Poco  * pOCO  fifolu  ta  quella  freilelia  in  'fariiori  menti  reddrnu, 
ebm.di  Vali.  j 5.  yn lucido  interuallo , cominciò  à cono-  sc*ub* E^’  *** C{9m 

feere , * ch’egli  combatteua  con  Dio  *,  e piente  infanta  in 1- 
che  tentaua  inualidare  i decreti  eterni  ; terruPtt /*; 
> 1 quali  haueuanopredeftinato  Giouanni  jm®».  v*U'  m %nt±* 
‘ . * non  folo  à cflef  religiofo , mà  ancora à /•****•  ** r«4 

par- 
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aTftanii.Aretin.fub- 
diacoiu  in  vita  S.Ze- 
cobi;  pag.5.cx  Arctu 
S.Xnmt.  Florcnc. 


b S.  AthaoaC  in  cius 
vita» 


at. 


#T)«liberò  cófcrma- 
rc  il  figliuolo,  &ap- 
prouare  fuocófigljo: 
e prtfcfi  perle  mani, 
dolcemétc  abbracia- 
dofi  lo  baciò;  diccn- 
do,Valc,  carotìgliol 
mio.  1 had.  Adunar» 
loco  cic.acar.-t.  • 
dSilueftcr  fccundus 
mornuran.iooi,  die 
ix.  Mai).  Baion.an- 

ral.tcm.i  i.an.icoj. 
.§  loan.  LucjUus  in_. 
Canon,  Wlloiunt-» 
mobilimi.  t /dama- 
mi* M almi us  :u  bu- 
ccia uoii'orum,  ** 


38  LIBRO  secondo: 

partorirne  de  gl  altri»  con  raro  femore 
di  fpirito.  1 Aiutarono  anco  i Monaci, 
col  prouido  Abbate  la  cura  di  quella.* 
feruida  paflìone}  applicando  piaceuoli, 
e fanti  difeorfi,  Se 1 efemplifìcandoli  cò 
laconuerfione  del  Santo  Vefcouo  Fio- 
rentino *Zanobi  } il  quale  nella  fteifa- 
età  di  diciotto  anni,  contro  la  volontà 
di  lùo  Padre  fegui  quella  di  Dio,  in  be- 
nefìcio d’infinite  anime  della  loro  Città. 
Cosi  neli’erà  de  i medefimi  anni,  il  gran 
Santo  b Antonio,  lafciati  al  fecolò  e pa- 
renti , e ricchezze , fi  confacro  à Dio» 
fattoli  monaco , per  riulcire  vn  Patriar- 
cha  d’innumerabili  monaci  fanti,.  Iil* 
quella  maniera  rimale  Gualberto  con- 
forto \ & accomodo  il  fuo, volere  alla 
difpofition  diuina  -,  non  ollanti  le  ripu- 
gnanze della  carne,  e del  lìngue}  lo 
quali  li  cagionarono  contrarie  dimo- 
firationi  per  gl’occhi . Lagrimando  a- 
dunque  s’induffe  Gualberto  ad  abbrac- 
ciare il  monaco  fuo  figliuolo,  & à ba- 
ciarlo egli  Hello  à confegnario  al- 
l’Abbate } augurandoli*  .con  replicate 
benedizioni  l’aiuto  diuino,  e la  finale 
perfeueranza . E tutti,  più  ftupefatti , 
che  melli  fi  tornarono  alle  cafe  loro. 

Segui  quella  feconda  natiuità  di. San 
Giouanni  alla  religione  l’anno  di d Papa 
Silueftro  *II.vn  mele, e quindici  giorni  in 
circa,  auanti  la  Sede  vacante  ; imperan- 
do in  Occidente  Henrico  il  Santo,  nei- 
ranno  fecondo:  E’1  Venerdì  fantoqucl- 
A’anno'efa  caduto  alii  26.  di  Marzo:. 

Sì 


1 Alla  perfine  tubata 
Ctnh  mortici  , tfifuoi 
compagni , y anche  il 
Jv*  figliuolo  Don  Gio • 
Uanm , tutto  cl  confilo» 
rono.  B.Tbeuc..  loc.citm 
t Ab  exempltt f infiori 
virorum  ordtuntur . 

Xantbjup.cn.  fag.  1 4. 


>:  : 


ti  % 


ih— * ma* 


$ Filium  iterum , ite» 
rumqi  bene  dtc  ent , a A 
mcìlura  femper  virili  tee 
confctndere  hortatur  t 
er  ad  propria  cumjuit 
conjoajt  reuertitur.  ' 
oindr.lan.  Mon.  VaO. 
in  vita  cap.6.ex  Arcb. 
Vali. 

4 II  miracolo  del  Croce» 
fijjojegu)  al  tempo  di 
Suutfiro  fecondo  . 
laflant  jMedohgui 
JWon  Va'l.m  Cbron. 
Pfalt  Ord  Vali  i <66. 
SMonafhcum  b ibitum 
incfuit  jub  >tluefiro  1. 
Cbron.  I 'iti  Ponte;  ? uteri. 
JMon.  Vali,  in  Urcb. 
Pa£ìa. 
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Si  coirne  airincotro  la  carnai  natiuità  di 
San  Giouanni , che  fù  l’anno  98 5.  heb- 
f be  ambiguo  il  Pontcficato;  perche  * iru» 

hlft.^onul.an.985.  O si,  • ir  . 

queir anno  lederono  tre  Papi . Ma  in 
è Theatr.  vit«  hum.  Oriente  era  Imperatore  *Bafilio  fecon- 
*ol.m.iib.>.  do;  in  Occidente  Othone  HI.  inTofca- 

na  gouemaua ‘ilMarchefe  Hugo  Ca- 
- --  rolingo  ; in  Venetia  era  Doge  Tribuno 
Memo;  Rè  di  Francia , Lothario  figli- 
. nolo  di  Ludouico  ; di  Spagna  , Aifonfo 
figliuolo  di  Y eremondo  fecondo  ; di 
^onu;Mkislao» 


1 Cbron.  TsJJtn.  Péltr. 
Mon  Vali  Pag.  jll.tJf 
Arcb.'FaJJi», 
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ARGOMENTO. 

% » » * 

\ 

» - • . . * - * — ^ 

* * ; * . 

RElìgìoJtJftma  conuerjàtione  del  Santo  i il  quale  in  lreut*à 

eletto  Abbate  di  San  Miniato , confidila fe  dcua  accettare  \ 

t finalmente  rìnuntia  . ( Cbifttjje  T beuzzone  Eremita , che  li  diede 

H confi  gito . ) Li  fi  furroga fi  maniacamente  vn  altro  Monaco . Egli 

per  la  corfcienza  delibera  ritìrarfi > e publicare  i rei  : il  che  con  fuo 

mortai  rifico  hauendo  efegmto > parte  nafcojamente  di  Fiorenza  • 


V V 


4 Adolcfcens  fraim — » 
▼jcit  propnam,&:  pa 
<cm  rcdduiic  homi- 
cidx.  Propr.Feftor. 
Ordm.  Vali,  die  n. 
Iulij . 


1 Aucua  fucceffiuamcnte  in  due 
battaglie  Giouanni  fupcra- 
to  due  gran  nimici;  i quali 

■« benché  nati  con  noi, e perciò 

domeftjci  , ci  fannonondimenoferocil-  minato  txOrd.  pw/v 
iunj.  fimi  contratti;  cioè  4 l’ira  propria  nel  C*P; * 5 * ,n  Arcb'  Vaifi  - 

fu pcrafo '/cónuita'u it  cafo  dell’homidda;  c l’affetto 4 del  fan- 

patrem caruis cum.^  oue,cheè  l’amore de i carnali  genitori,  Jednauut colorii. 

gatre  religioni*,  ibi-  ne|  Hcenttarfi  totalmente  da  fuo  Padre.  **  **Re&u  * _ 

o .sui ìus tom.7.in  vi-  Retto  adunque  vettito  monaco,  in  vili  djeiia  tunìcam  fufch- 
u s.Guidonis,  panni  d’Vna  fotta  cocolla  : ( Che  » tale 

iunt  ieges.  Pcr  naturai  mittura  delle  piu  frequenti  & nitro»  kptft.  t^.d* 

e Kcpiiis  famflorum  Jane,  e non  nero  per  artifitiofa  tintura,  l**dy*StU*  • 

«rfoS!&  fu  tempre  il  color  monaftico  de  i Ceno- 

: — ma  Lll  a*  /^4-v • fìnA  nacborum  atti téittnt—j 


re,  loco  * penona,  ex  — —r * . _ — . — 

uegocio  infante  ne-  {jjj  si  Orientali,  come  Occidentali  *,  uno  nacborum  amtUtMua 

àitempi  baffi  delle  muitiplici.à,  e d, 
liti  medici,  vivo  col-  uifioni  de  gPOrdini  religiofi.  Jfveflito 
lyrio,  omnm  oculos  fcnza  je  volgari  folennità  d'vna  terza 

curare.  Dui.  '->?•  , f ^ * ? i Tor>/ura daplex,m§- 

c.rcgule.5cc.nec<fl"e.  mano  } che  li  facctte  * la  corona  cleri-  „a  b/lt,t  ^Lncaùt 
Aug.  de  Ciiiit.hb.».  cale,  e grimponeflfe  fhabito.^M  a gl'im  ba'.etur  quandi  job 

pulfi  dello  spirito  finto  non  fi  regolano 
n»us  obferu.  in  (.  af-  à « leggi  ttrittC  ! perche  Operano  pervia  I di/Uv^cap  fuomam 
fiau. co. iat.  u.  cap.  ecc^tdoni  lenza  pattare  in  efempio  *»*M*»1*- 


io.  & t*. 


CO- 
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; , . ‘ I >J*Achret*,vilCé* 

1 comune . Anzi  pm  d vna  delle  attioni  nobiu  fmnn,ute  con» 

mtrutuln  ce/o» 


PICUI 


#TlfcruodiDio  don 
Gioiunm  cominciò 
«d  andare  con  tutte 
le  foizc  fut  pcr-h  via 
Uretra,  &r  trng.ofcioia, 
B.i  heuz.Mon.Vall. 
In  vitacap.).  ex 
Arch.Vall. 
è C 'mniQ  monacho- 
rum  induftnam  , di* 
uinaqi  ftudia  perdi- 
fcere  , atq>  emular i, 
magnopcre  curabatj 
& breui  vniuerfas 
omnium  virtutes  fe- 
Ctatusert.  Hieron. 
Radio).  Mon.  Vali, 
par.  *i.  ferm.  a.  ex 
Arch.  Vali, 
g Audiebat  ftudiosè, 
vigtlantcrquc  le&io* 
nes  (aerasi  eafqi  me- 
moria feruabar. 
Xanch.  Pcruf.  citai. 

pag- ri- 

d fca,  qua:  ad  vfum_> 
pertinencia  fune , v- 
nufquifqi  ex  diuinis 
litens  edifcat . 

S.  Ignac.  Loy.  in  re- 
gul.breu.9*. 
eNulIum  temptis  of- 
ficio viri  fallati, crflu» 
ere  patirbatur . 
Xanth.Pcr.cit.p.tf 
/Ieiuma,  nulla  vti- 
ouam  corporis,  aut 
flomachi  infirmitarc 
foluebat.  Idé  Xanth. 
lococit.pag.t  ?. 
t Con  la  fua  mirabi 
le  attinenza. ratfrena- 
oa  letenrarioni , e la 
lafciuia  della  carne , 
e deiretà  gioutrnile  . 
Thad,  Adim.  Mon. 
Vali,  ia  ricapag.y. 


del  noflro  gran  Santo,  furono  per  la  Io-  ^ 

r i • ' r , ,,  v . . berrtmty  tn  mi 

rohngolaritadilpenfate  dallo  Spinto:  €Xtr» iegem co*»***,. 
Nella  guilà  che  di  alcune  più  rare,  nelle  wi  v,rei  c* rP° nt  » 
(acre  hmone  si  vecchie , come  nuoue , fua„  imnandt.  ’ ’ 
fi  legge . Comincio  di  repente  à entrare  bift  /.  -.w.i  y, 
nel  più  tiretto 1 della  ditciplina  monadi-  [\^ligarrm 
ca,  *di/penfimdoli il feruorc  quelli  fpa-  tutu  tramite*  mgre» 
tij  di  tempo , che  vanno  fra  la  proficien  d'£"“'d 
za,  e’1  fommo  della  perfettione , ( il  che 
San  Gregorio  fcriueefiere  s ancora  au-  3 ch-d  s.Tbo.fmoMih 
uenuro  al  Padre  San  Benedetto  ) Hauc-  *•*•**•***• 
ua in  breue.  qual’ Ape  induftriofa,  li- 
bato tutti  i fiori  di  virtù, che  b erano  ipar- 
fi  nello  fpiritual  giardino  di  quei  religio- 
fi.  Aggiungeua  quotidianamente  alle 
frequenti  Orationi  l’vfo  di  piangere  i 

fuoi«  partati  errori . Aquefto,  vnaiTì-  4 Strage  fot  ìnfupet  m# 
dua  lettione  di  colè  ‘ (acre-,  ftudiando  di  tata  preterita  qua  tulio 
bene  imprimetele  nella  memoria  j per  Pj*”ier ? • And  Un* 
approfittarfene nel  corfo d della  vi:a_> . 6.°o*  Anb'vau!*'*** 
Nc  per  ciò  à qualunque  occafione  di  fa-  Fregnoni  »#»  orationi » 

tica,  t e d’opera  cotporale  fifottracua, 
fecondo  che  ve  lochiamaua  roflcrum  x*mb  Per.  MonVaii, 
za.  Così i fuoi  efcrcitij  non  haueuano  ^nb.Vau'  ‘5  ** 
intcmallo  ; e e folio  non  vi  haueua  par-  5 Smnèiaborb patìenu 
te.  Digiunami  arduamente  fenza  ri-  ldtm **nt* ioC9CU» 
guardo/del  languente  fiomaco  . Il  fuo 
Ìònnoc  era  breue,  ò (opra  la  nuda  terra,  e HumimutbreuìUfln 
o (òpra  vn’angufto  letticciuolo  tirato  d. 
paglia  : oue  così  vefiito , come  la  necef-  truffo  , vefitui  quie- 
titi lo  giungcua , ficoricaua . Con  Taf 
prezzc  della  vita,  macerò  si  bene  la  car- 
ne/che  la  caftità  piantatali  nettammo 
alfrefeo  dell’età  giouenile,  hebbe  ca- 

F gionc 


4z  LmQ  frmzpi 
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. .'J 


gione  d\  gitfami  per  Tempre  profonda 
radici.  Pcilaqualc vjjrt^^omc banca 
per  Teffere  veda  r maggiori  fenzaalcu,- 
n a renitenza  ohb  celiente,  $crfa  pgn? 

• Homiliari.  it.  fio-  vno  paticiuc  coaaileorczza,  ;a?quiftò 
re^kndt5ar  v«cu»  Tvniuedal  beneuolcnza,;4i  tptri  * Era 
tìis ycncratioui  tflfec.  fomjnoiìeirhumikà  : a ma  perche  non 

dt..  ...  ^haucrebbe  volutoTflcr  celebrato  per  ta- 
k Lenitatcm.dexceri-  lej  tuiti  Uocelebrau^noaiKoper  fo in- 

S1mUr“xaoth!'  mo  nel  merito  ; lu  piaeeuoledi  Cpftu. 
peruf,  lococix..; . . ini,  (è  reno  di  volto,  fipc^ro  d’animo  ; 
ÌMMZS  onde  era.  vniueraimente  afTomigliatoà 
dei  fuo  leggere.  vno5*  Agnello  : Conturtoeiò  , accorto, 
Thadd.  Adim.  fup.  e circonfpefcto  > nel  parla  rejnfpettofoj 

d Virtuces  vnìuerfas  c prudente  nei  conuerfare Diletrautu 
brciu  uà  fedatus  eli,  tuttj  cc)n  u dolcezza  della  faueila  foaue, 

tic,  verùm  reiigioab  & aperta quando  ^ tal  bora  hi  publico 
ipfo  viuendì  norma  leggeua  le  (acre iettioni . Finalmente^ 

É‘«  ' RalTMon.  alTiuo  •«  bicue  d à tal  perfettiopt;  che 
Vali,  par.i.  ferm.  5.  parcua  laReiigione  più  nonhauerepmv 

rNou p.rcntòm , & to  alcu,1°  di  putita  da  infegnarli  d pa- 

amicorum  genmus , renrì  erano  cU  iuiouo  tornati' con  lagri- 

& blandi»*  eum  re-  me  e con  r inftanze  per  intenerirlo  ver- 
trahere qtuucruntab  ..  ...  ./  ...  r , . r 

incepto  lanche  con-  io  di  loro  i Ivla  egli  hauenuo  la  lua  pio— 

uerfanonis  tramite,  pria  crudeltà  per  4 Tanta , Tempre  fi  mo- 

Vall^ikviu  cap?6*.  ftrò  più  iheforabile  *,  finche  alla  fine  re- 
«x  Arch.Vaii.  fio  à fatto  Ubero  da  fimile  moleftia . Ma 

^E^oT.pde.cnwe"  chc  di  Gualberto  difponefle  il  cielo,do- 
Ch’ognun  douria^,  po  la  narurale,e  ciuil  morte  dei  due  iuoi 

‘i^ualberto  kuon  figliuoli , none  manifcfto . Non  manca 
bepor  rìncarco  del  chi  habbia  fcritto , /che  confiderando 


I Obedìeniìa, patte nù*t 

17  c a fìtta  te  /apra  mo- 
dani prtdttut , omm% 
gratta  , <y  ibaritatemt 
qua  ipje  plunmàm^a 
abundabatjnft  trnflm» 
iit . Micron.  ksdioUm, 

loco  fup.  at. 

1 . ‘ fi 

1 Ufut  bum  flit,  vili/  ; 
vuit  reputati , non  bd* 
miti  predicati]* , . f : ; , 
S.  Bernard.  Llareuallì, 
app.  D.  Filippo  di  San 
GtouJtalt.  nella  vitata 
del  detto  S.  Itb.i,  cu. 

J ' *t  *'T‘  j * 

3 Timori  Deit7  amGt 
rt  J uh  diluì  trai , velia 
%Agnut  manfuctut  » j 
lAndr.lan.  l*c.  at.c.ét 

■ : •>,:  . > 

* t . n k . ! $■- 

■«ni  . > : • ' rii  S.'t 

N t’...tU.;i->r  i.n (‘Gì 
vj  .'t , 

^ ■ -r-r 

. » 

» ' •'! 
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. j..*.-  ' • * ::.fi 


je  voglie  aiterei  eglì,  correre  la  nofira  vitain  vn  mare  di 

^ìuomnoTcangiL,  fortunofi  accidenti , fi  riducete  à com- 

ttile.&c.  ' ' ‘ ~ 

Nicolò  Lorenr.nel 
la  vitapar.3.  ft .3 


4 Lieti  fcìjfìt  vejfibut , 
vbera  qutbuty  ts  lati  a- 
uit,  Mater  ofendati  li- 
cei in  limine  Pater  ia • 
ceat  : Siedi  oculis  ai 
vexillutn  Crudi  cuoiai 
fummum  ptetatis  pe- 
nili efl , in  hoc  effe  cru- 
d ehm  . S Micron,  ad 
Hdiodor . 


puntione , & à nuoua  mutatione  di  viue- 
* re.  Certo  c , chc  nel  Monafterio  di 


tflnftrtim.  a&.Senis, 
rOg-  Kodolphono 
sot.  an.1009.  die  14* 
•ai.Dccenib.  Indi  di. 
•.  ex  Arch.  Vali. 


k Paflìnianì  Mona- 
flerium  eft  iuxra  Pe- 
no riti  m Thufcum__» 
oppiduj  quod  Guai* 
bcrtus  iure  h$redita- 
rio  poflìdebac . Hie- 
ron.  Hadiol.  Mon. 
Vall.par.i.  Icrm.iz, 
ex  Arch.  Vali. 


« Tota  congregano 
lànftufn  virum  Io.I- 
nem  in  Abbatem  c- 
Icgit , quem  videbac 
omnibus  vinutibus, 
velue  faculam  Itimi— 
nolani  clarere.  A ndr. 
la».  cit.cap.  7. 


X ’ * * -é  \ - • *•«“  t • 

' \ y T • 

1 « l *•  . 

d I Monaci  radunan- 
doli tutti,  di  conc.or* 
iiia,  c d’vn’auimoje- 
lelfono  per  Abate  il 
feruo  di-  Dio  aipru* 
Giouanni.B.Theuz. 
in  vita  c.  1.  ex  Arch. 
Vali. 
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Pafligriàno  ,v  11  quale  fù  edificato  piu  di 

milledugento  anni  fono  i dal  Vcfcouo 

S.’Zanobi,  fucceffiuamente  furono  due  il**»*- Ammusì* vi* 

•Abbati  dall'anno  989.  fino 

■ambi  nominati  Gualberto:  il 1 primo  fu  rem 

facerdote  ; il  fecondo  làico . A duetto’,  1 ExAnh-  A#*- nu- 

ir-  u r-  V ^ ■ * H6Ó.  ijói.cr  **'-6. 

1 anno  1009.  il  Conte  Guglielmo,  nato  ' 

■d’vna  figliuoladel  Conte  Hugo,  Mar-.  . ... 

chele  diTofcana,  donò  il  Cattello  di  ; 

\Petroio  a nel  Lucardefe  ; Se  féguifle  tà-  . . . N 

le  donatione  per  ri  fpetto  delle  rinuntie  di ; * ; 

Gualberto;  il  quale  poco  dopo  il  veftì- 
mento  del  figliuolo,  fi  fatte  iui , come  in 
Monafterio  proflimo  alle  fue  temporali' 
giurifdirioni * ritirato , e riufcitoui  Ab-  • 

^batc  ; chi  meglio  sà  cofiietturare,  lo  giu-  1 Vr*d\8u:  Abbai  i 
dichi  ; perche  à me  batta  hauerlo  ac-  *»*»/«*£*  «*• 

^ r uerfattone  vtxÌffet,Dc» 

cennato.  ........  ■. 

! Panati  i primi  quattro  anni  della  con-  •hdua“< . & angelici» 
«criione  di  S.  Giòuarini , piacque  à Dio 
di '5  tirare  a fé  1 Abbate  di  San  Miniato,  Mondali.  in  vita cap. 
grauedietà,  edi merito.  Nella  quale 

vacanza  gl  occhi  di  tutti  fi  voltarono^à  /h, eligent fempr  eum9 

S.Giouanni  ; che  in  guifa  dr.Iuminofi.  ma/ 

taccila,  da  ogni  banda  ip.endeua;  per  modùm,vei  acri:  repa- 
furrogarlo  à quel  grado . Nè  la  mouen-  ^tordijapUn^  Domi. 
tu  del  Santo,  nèYefattczza  dcfi’ofler- 
uanza  di  lui , dal  quale  potcuano  purè  * officiti  vìr  Do* 
aipettare  tigorofò  gouerno,  4 ritrae.! 

♦Monaci  dà  eleggerlo  con  totale  vnifor-  tua  quàm  praeffie  dtji* 
mità  - perforo  Abbate . • Non  vi  troua- 
ronouùmmo  impedimento  fuori  d vnò  Jum  vermi:, & nonb» - 
che  fù  grandiflimo;  cioè  la  profonda  hu-  *»*;«- 

muta  di  lui . il  quale  attcndeua  à dire  s.AuboEptj.Men.Vrt, 
le  5 panoie  di  Dauid,  commendate  ai 
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' 44  LÌBICO.  T^RZO: 

Monaco  nella  Regala  ; In  fono  verme> 

, e non  huomo  : (uno  I oLbiobrio  degl* 
liuo ir» ini,eldifprczzo della  plebe.  Alle- 
gaua  contro  la  ina  elulione,  d’eiierno- 
« reccatnrem  fe,  no-  uirio  ndfo(feruanza,&  idiota*»nellf)  Jet- 

«re  : doucudo  l'Eletto,  fecondo  Li  Re- 
fitm  huiiiiiucr  mb  gola,  efler  Macftro  • ed’cfèmpio,  edi 

Kltooc  dott.ina.Sci iue l’Abbate Xamhc.che la 
cap.7.  (pedale  renitenza  fu,  b perche  Giouan- 

b N am cum  a pnmis  j come  qUdlo,  che  al  lecolo  era  vfato 

bu*  opcram  dediito,  a laiaani  gouernare  da  1 annuirle  dalia 
jcruni  piocurauom  proui,ja  cura  de  i progenitori , fi cono* 

dcuciam  coniiarcdi  fceuadi  non  hauere  quella  parte  di  cittì- 
cum^numquam  itu-  je  prudenza,  appellata  Economia  \ che 

Mon^Vair^v^txL*  é famminiftì  azione  de  1 benitempora- 
rag.  17.  ex  Arch.  li  nel  reggimento  della  cafa*  Si  può  di 

; rie  Simonis  ma-  Più  credere , che , eflendo  à punto  quel 
ci  cri  or  in  omnet  fecolo  ( in  Tolcana  c particolarmente) 
1 huiciae  partts  fub-  tutto 1 fimoniaco;  Giouanni  non  volef- 

mtaiis  zizama  maxi-  (e  hauere  occanone  di  nceucre  la  con- 
ia* Horencif  fuccre-  ferma  i dell1  Abbatiato  da  Azzone  Ve- 

Mon.'vaiLOrTde  feouo  di  Fiorenza , che  era  ♦ diffamato 
laudibusS.  ioan.  di  tal  macchia.  La  colpa  di  tale  bere- 

^go 'imperatore  ? fa  & (la  quale  narrano  i noftri  beati  ferir- 
fimonia,  e Therefia—»  tori,  edere  fiata  vmuerfale  al  tempo  di 
d’aim  hcretici  ma-  jqenricoil  Santo,  ^ne  icui  primi  anni 

culauano  in  lofea-  * , ..  .•  r>  r .1  r. 

uà , e quafi  per  tutta  fegui  il  monacato  di  S.Giou anni; non  fu 
Italia  la  fama  Chic-  del  detto  buon  Principe,  ^cheeracatho- 

B.Thcu^M°on.Vall.  iico,  e timorato  di  Dio^  ma  o degli  fteOi 
<n  viraci. ex  Arch.  Prelati' ^mentre  ancora  Roma  perlai 

Womvidt.'bl  «p.»:  viol«1  eie  gli  auari  6 Baroni,  nò  era  net- 
#F.ccicfia  Dei  ànul  tadi  talvitio  : o pure  venne  in  confe- 
lo.  vnquam  tvt anno  ouCnza  ja  j precedenti  abufi  de  gl’altri 

ipfa.  HieronJUii'ol  Imperatori.  Fù  Azzone  vno  di  quelli, 
len.  Mon.  Vali. in_»  cilc  Con  faiiito  diSimoti  Mago,  falial 

prohcm.i.part.lcnn. 

£x  Ardi. Vali.  . * ' ...  ù thrOÙO, 


» dbba  r duplici  do£rb- 
rta  debrtjuu  prxeffe^X 
ttiJrtpHÌit  : idefì  cmrtim 
bona  , fa. Tir 

ampliai . quam  ver  bis 
9 fondere.  S.  Tiene d.  m 
Ji.eg.cap.  ì.  J. catti  erg*» 


« 

t Simonia  peni  tetano 

Bcclefiafltcum  erdinem 
eo  tempore  prorfur  in - 
uaferat.  S Attbo  Epifc. 
xZWon.Vdll,  in  vitac.q, 
ex  Arcb . Vall.t?  Ripté- 
len/. 

} Bernard.  tAbbat  Co- 
finen.  Juj  er  cap.t^.R*- 
gultt  $ Quod  jì tttane • 
ex  Artb.VaiL 
4 xAvartjjìmui . tj'tet- 
ruptrj/ìmu t Epifc  opus 
Fiorentina t . Xantb . 
Per  loco  ctt  pag.  1 8. 

<j  Re x nofìer  tienricus 
x.elum  {Sommi  babuit , 
ty  fanlìarum  pr<edam 
tiene t Ecclefiarum  vio- 
lentar , forti i armatas 
vindicawt  Ditbmarut 
bijl.  Uh. , . Baron.  annoi, 
1. 1 . a 1 oc  1 
t 'Baron. ex  Glabro  toqo, 
1 1 .on,  lOjj, 


m De  fiderado  più  to- 
rto di  elitre  fuddito, 
che  Prelato, 

B.l  heuz.loco  cit. 
è Penculofos  hono- 
ris lcopulos  perhor- 
refcens  S.  Io^nnes. 
Zach.  Lippclouscó. 
j.  1 1 . lui* 

• Contri  ver6  Mo- 
nachi fuadebanc.o- 
rabantque  > piecatts 
effe  opus  optimum  , 
ducere  patrtmfami- 
lias,  deq;  Religione 
bene  mereri^  Xanch. 
PeruC  Mon.  Vali»  in 
vita  pag.17.ex  Arch. 
Vali.  * ^ 
é Monachi  rationes 
in  medium  affcrtbati 
illud  effe  officium  nò 
honoris»  fed  pietatis. 
'Hieron.  Radiolcn. 
Mon.Vall.  p.i.ferm. 
15.  ex  Arch.  Vali. 

9 Quia  fcriptum  eft  » 
omnia  fac  cum  con- 
filio,  loànes  poft  Ab 
batisofticiù  nb»  vio- 
lencer  impolitum  , 
ventrabiliù , fapien- 
tumq>virorum,(>ua- 
rim  , primi  Abbacis 
heptiméf-s , Ordinis 
fanali  Benedici,  & 
Thetizonis  monachi 
folitarij , fupcr  hoc 
humtliter  quxfiuit 
conili  iù.  Andr.  ian. 
Moti.  Vali,  invita  c. 
7.  ex  Arch. Vali. 
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throno  , oue  haueuano  feduto  cctl,  * P*””*"^'^** 

, . , . r • r . ..  _ dt  buvette*  dijant*-* 

molti  altri  lami  Velcoui,  z anobi,  An-  vita  interno  all  ann » 

drea,  t Poggiò,  morto  pochi  anni  auan-  tt°°-  1 tnc.Borgh.Dijtn 

ti . I làuij  Monaci,  vedendo,  che  Caio-  f’i  hfnndiuuenh 
vanni  haucua  più  voglia  d’effer  Tuddito,  tate, ac  religione  yru*- 

che'  di  comandorcjc  che  temeua,*  • he  i 

fiotti  deUgouerno,  il  quale  richiedo  fici  MonaRtrto  a Me- 

tanta»  e rama  i Cienza , non  li  riulcifle- 

ro  limili  à quelli  dell’Albero  della  feien-  f( tanti  butujmodiofì- 

za  del  bene,  e del  male,  che  al  primo  aum'  ^fZT'auS 

parente  arrecarono  la  mone*,  li  fecero  /oiùmquar^at  aQ+- 

0 a diarde  inftanze  e per  fa  rio  condcTcen*  tHrum'F* 

de  re . Li  metterò  in  confiderazione,  che  de  vttaj0ut  CJp.  +. 
à no  approuare Teiettione  farta  di  fe  (lef-  3 R* ™ra  mtht vridetu9 
lo , contrariaua  alla  ch.mta  douuta  d a 1 ^^èpAutrn , b, mmem 
proilimi;  reftando  ancora  taflati  tanti  we.Grrg.  Na*j*n+ 
religioni  elettori  4 di  non  retto  giuditio, 
in  vn’opera,  la  cui  direttione  interna..  »em  voiumatu  perù*. 
s’afcriue  allo  Spirito  Tanto , e l’eflerna-.  net  ' 

il  ra  | n r i*  • ri  . tur  proprio  motu  <a# 

alla  Regola  Benedirti na.  L eccettioni,  ai,orum  gufo™ tuoni; 
ch’egli  per  humiltà  5.  fi  daua,  non  Tulli  fic  euam  ad  eandtpev 

Iter  punto  all  dame  del  Tuo  mento . tra  superiori*  [Tinaie] 

1 femori  delta  vita  contemplatiua  douer  imuna.onem , oftiaum 

traboccare  nelle  attiuità  iieceiìarie  al  i*u 

bene,  elàlutedelprofiimoj  e quello  è 

il  vero  feruitio  di  Dio  benedetto . Così 

hauer  fatto  innumerabili  Tanti  Pallori  ad  refpuendum  hoc , 

della  6Chiefa:  con  l’eTcmpio  di  Giacob;  iuod ^terfuinrepr* 

. ir  1 r r r y n 1 X ctpttur, pertwax  no  eft* 

li  quale  fruttuolamente  attcTe  a Rachel,  s.Gregor.  Taft.  Cune . 
&àLia.  Finalmente  tanto  difiero, che  tMr:\xaP-^  . . 

..  r . . ~r  -x  r r b Si tmponarur farctrtM 

egli  conoTcìuto  pcrpldio  il  Tuo  confi-  paftoraiu offici  no* 
olio,  andò, à pigliarne  partito  da  duo  dèjkrand*  dekam 
ottimi Rdigiofi  di fuon.  Quelli  furo-  fluionìt  $'4Uguft.<u 
no  Guaiino,  primo  Abbate  di  JSan  Sai-  citt.Deiiikij*^  19. 
uatore  di  Settimo;  Badia  nominata  di 
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s Perr.  Dam.tom.t . 
li t>.6.  epift.aii  Theu- 
zoucmlircniitai». 


fTheuro  Eremita-» 
juxca  Fiorenti^  moe- 
t>ia,vbj  nuncelt  AbV 
batia  Fiorentina  de- 
gebar.  Auguih.  Flo- 
rent.hift.  Camaldul. 

•lib.i.cap.  J4* 

T heuzo  in  cellula—» 
Teclufus  fimoniaca: 
peftis  contagia  deeli* 
■abat.  Andr.Ian. lo- 
co cit.pag.?. 


9 Que#o  huorao  di 
Dio  predicaua,  e dfi- 
•aua  la  fimonia  ; la 
quale  in  quel  tempo 
liaueua  maculato  tue 

10  l’ordine  del  che- 
ncato.  13.  Theuz. 
Mon.  Vali,  in  vita-* 
cap.  j.  ex  Arch.Vall. 
Biond.hiil.lib.j.  de- 
cad.x.  S.Anton.hifl. 
p.i.t.i  j.cap.  17. 

d S.Anton.hfll.  p.  z. 
tit.i6.cap.i.§.  u.  & 
tic.  17.  cap.i.  Baron. 
Annal.com,  ic.a.964. 


fopra  -,  e Theuzzone  Mònaco  della  Ba- 
dia m di  Fiorenza . 

Theuzzone , huomo  vniuerfalmente 
(limato,  in  (ino  da  Henrico  Imperatore, 
il 1 Santo  ; haueua  fatto  eremo  della  Tua 
cella;  che  era  attaccata  alla  Chiefa  di  Sà- 
ta  Maria,  lungo  le  mura  della  Città  • 
Quella  ritirata  dal  Cenobio , li  feruiua  di 
luogo  forte*e  ficuro;  b per  più  dichiararli 
nimico  de  i Simoniaci:  i quali  già,  ò do- 
mefticamcnte  conuerfando , ò licentio- 
famente  peccando,  haueuano  empiuto 
la  Città,  di  pericoli , e di  danni . lui  fé  ne 
ftaua  con  ogni  rigorolìtà  rinchiuiò:  e ne 
era  per  fama  diuenuto  la  fantità  di  quel 
fecolo;  e la  confolatione  di  tutti  coloro, 
chea  lui  andauano,  cornea  vn’Oracor 
lo,  2 per  riceuere  falutiferi  configli,  die 
aiuti . Parla  la  nofira  hiftora  più  volte 
di  quello  Tanto  Romito  ; col  quale  il  Pa- 
dre San  Giouanni  conlèruò  per  molti 
anni  filetta  amicitia.  Egli  fù  nella  fta- 
tura  di  ftraordinaria  grandezza;  sì  come 
lo  dimofiran  Tofia , che  nella  Chiefa-. 
della  Badia  di  Fiorenza  fi  ferbano  in  ve- 
neratone . Fu  acerrimo  perlequutore 
della  Simonia  : la  quale  in  quei  tempi 
infamaua  enormemente  1 il  Sacerdotio 
di c Germania,  d'Italia,  c di  Francia. 
Imperoche  in  Germania  gl’imperatori 
pretendeuano,  come  anneifa  al  tempo- 
rale^ imperio  di  Roma  ( ouerifiedeil 
Ponteficato) iwuefiitura delle  Chiefe . 
In  Italia  era  rifletto  abufo,  perla  corri- 
ipondenza  delle  Città  Imperiali  ; & an- 
cora 


1 Imperato*  Henrictu 
Tbeuzonem  veneraba- 
tun  eiufyi  confili)  1 , 
amtatij j vtebatur. 
Andr.  lanuta,  loco  rii, 
pag.9*  Bar 00,  iemali, 
aar.1014. 


1 . 


• i 


i The  uno  iuxta  JBft- 
nafiertum  Sancì  $ Ma- 
ria  pr afata  ctuttatit  , 
in  quadam  cellula /f— » 
concluferatide  qua,vt - 
nitntibus  ad  Je  fideli - 
bus  Jalutifera  confili co 
miniflrabat. 

S.  Attbo  E pi  fi.  Monacò . 
Fall,  in  vita  cap. 


$ Tartareui  princeps 
fune  religione  venenU 
Fuderat  t aique  tulit 
feraha  dina  Sacerdos. 
Aemjl.  Acer  bus  JMon. 
Vall.tn  Banegjr.pag.t, 


» . i 


•*i : ■- 1 


. u s. 


0 B.  Theuzo  Abb. 
IUdioL  Mop.  Vali. 
in  vita  cap  .3.  V 
S.Anhoi-.pifc^Moru 
Vaìl.^ùp.^. 

•>.  A iuoji  . hi  11.  p.  a .t. 

15.cap.i7* 

b Quamuis  in  cìui- 
tate  piena  popuio 
manere:  Theuzoi  ca- 
rneo, quia  nullus  lo- 
cus  cfì  non  remotus 
compu&ae  menti,  fe- 
?aratusérat  I popii- 
o ; ite  ad  Dei  fcrui- 
ium  lolus  manebac , 
eiunijs  , vigilijs , & 
•rationibùs  vacans; 
DiJr.lanuen.  Mori. 
rall.  in  vita  cap.  9. 
< Arch.  Vali, 
.ntonius,  Hilanon, 
lacharius,Romual* 
is  , Ioannes  Gual- 
rrtus,  Dominicus  , 
ancifcus,  & alij , 
licates  , &*oppida 
ibant , vt  animas 
ininum  lupriface- 
r r.  ITieron.Kadiol. 
•>n.  Vall.lib.de  vi- 
'olir.c.j.ex  Arch. 
11. 
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Còki  pe  linaio  elèmpio  de  i Laici  di  Ro. 
ma,'  i quali,  pretendendo. le  ragioni  Im- 
periali, faceuano  il  limile  . In  f rancia 
talmente  era  quefterrore  diffeminato, 
die  f vi  fi  teneuapublica  opinione , po-  » Omnia  licere  cani» 
tere  il  Rè  ogni  co£t  fopra  le  Chiefo . ?*/ Frjrict*  tu*m  '* 
Contro  queito  lacnlegio , il  quale  e tan.  gu,  m Bravar.  (tremi- 
to prefontuofo,  che  mette  in  vendita  lo  lo&m 
Spirito  1 Tanto, ardeua  tutto  di  catholico  c.  ..... 
ielo  il  Romito  Theuzzone  : E con  pu-  faZaZZ^tiSu/ZL 
blici  y e priuati  difeorfi  agitaua  afpra-  Jeruum  : omnis  emm 

mente  non  folo  ogni  fatto  , ma  ancora 

ogni  lòlpetto  dcll’herefia  di  Simon  Ma-'^p*  Eojgutger  />«■«• 

go  .VilTe  Theuzzone  ferrato  nella  me-  n,at' 

defima  cella , continuando  l’antico  ar-  ‘ 1 V: 

dorè  di  fpirito,  oltre  all’anno  1054.  è di  • *’ 

Aia  età  fopra  il  centefimo;  huomo  vera- 
mente di  Dio*  e Santo  : co’  i quali  titoli 
fi  troua  eflere  fiato  honorato  da  i no- 
Ari  beati  * hiftorici,  edaSàto  Antonino. 

Non  oftante  quello,  che  laido  di  lui 

fcritto  vn’autore  di  quel  tempo:  il  quale 

volle  mordere  il  cittadinefco  romitorio,  } gc 

tb  lo  zelò  di  quello  lemplice,  e làuto  ckfimfi.btfijtb.iuc, *». 

vecchio.  Come  le  nei  paflàti  tempi  nò  15*r  , 

, re  , . - r x 4 yrbet , bominttmque 

haueiiero  dato  irrefragabile  eleni  pio  frequenti*  c « rfint  Co- 
di ciò, Monaci  fanriffimi;  Antonio  il  mar  rum  » ru  adv,rtut-nt 
gno , 3 Aphraate , e Giuliano,  Abbati  pediunt .rbeodom. 
deirOriente:  i quali  vfeiti  da  M.delèrti  pud  lipomanunf  in  S. 
vennero  con  zelo,  e con  fanti  Semplicità 
à far  viue  le  ragioni  5 catholiche  contro  dediti,  *3*  Va  amore.  .> 
Vefcoui,  e Principi  feguaci  dell  herefic,  frtt,itl  * b2ctA™”;rn 
nclle  piazze  delle  Gittà»  Ma  in  qual  nent, cùm per fiUntìu , 
maniera  quello  autore,  oltre  il  cilicio  er quietem , Da ciuf  a 

dvnpouero Romito,  alfalilfc  ancorali  mZZZìZZ*' 

manto 


iìKJ- 


1 1. 


è Gnarini,  tiri  cele- 
berrimi religione,  & 
fcpientia  confilium  . 
Aridr.  lan.Mcnach. 
Vali,  in  vita  cap.  7» 
•x  Arth.Vall. 
k Efli  conofcendo  la 
(cmplicc.epuriffima 
giomnczzadi  S.Gio- 
uanni . tudol.  Lee» 
catello  Mon.di  Vali, 
nella  vita  cap.7*  dal- 
l'Arch.  di  Kipoli. 
e Hi»  licei  cognolce- 
jent  illuir.  fanóUm  -> 
ducere  vium,  fed  li- 
terarum  valde  ir.odi- 
cam  habcrc  fc lentia, 
dixerunt  illud  officili 
non  libi  contienile  i 
idtoq;ab  co  humili- 
terdechnartt.  Andr. 
lanucn.lcco  eie.  e. 7. 
d Secundum  antiqua 
tura  laici  poterai  ef- 
fe A bbarts:  atfecun- 
dum  tura  noua,dcbet 
alfe  presbyter. 
Bernard.  Abb.Cafin. 
fuper  Keg.  cap.i 
quo  dido  . ex  Arch. 
Val). 

Tur  recremata  decr. 
i.p.dift.69.cap.quo- 
niani.  nuni.i. 
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manto  papale  di  S.  Leone  nono , cliin'i 
curiofo,  legga  il  Baronio  al  tomo  vndeci- 
ino  1 . Theuzzonc  » quando  fù  vifitato 
da  San  Giouanni , poteua  effere  di  qua- 
ranta anni  in  circa  • Eie  da  qualche  hi- 
florico  viene  aU’hora  nominato  per 
Vecchio  ; ciò  fu  detto  ò per  anachronif* 
mo,  anticipando  nel  tempo  prefènto 
quello  , ch'egli  fri  nel  futuro  ; ò vero 
alludendo  alla  canitic  delfenno  pruden- 
te, 1 col  quale  egli  porgeua  configli . Nè 
il  beato  Abbate  Theuzzo  3 fuo  contem- 
poraneo, nè  l'amica  Canzone;  in  quella 
occafione  di  abboccarli  con  S.Giouanni, 
lo  nominano  punto  pervecchio.  Ucór 
figlio,  che  à S.Giouanni  diede  l’Abbate, 
Prelato  *di  fama  letteratura,  fu  1’iftef- 
fo , che  li  diede  Theuzzone.  Figliuolo 
(li  difleroj  fete  di  troppo  innocente,  * e 
lèmplice  giouinezza  : per  fàputo  che 
voi  fiate,  r.ó  hauete  ancora  fatto  acqui- 
lo di  quelle  fcienze,4chc  infègnanogo- 
ucrnarc  : quelle  rendono  l’huomo  non 
folo  fpeculatiuo  delle  proprie  bontà,  (le 
quali  noi  c fappiamo , che  abbondante- 
mente fono  in  voi  ) ma  ancora  prattico 
delle  altrui  malitie:  Dio  nella  prouiden- 
za,  con  la  quale  gouerna  il  M ondo , hà 
l’Idee  tanto  del  bene , quanto  del  male . 
Non  fecero  cafo  i due  confultori  di  San 
Giouanni  > ch’egli  Me  laico  : perche 
quella  conditione  anticamente  1 non 
efcludeua  ,d  Et  à fintili  Abbati  *aici , 
deirOrdinc  di  San  Benedetto,  dugento 
anni  prima,  haueua  il  Concilio 6 Aquif- 

granenfe 


X Barott.  ttm  M.pap 
18  q,tdit,T{om, 


% ffon  facili  quìfqui , 
ftBè  ab  co  fa&um  com~ 
pertt , a quo  non  eft  fc* 
ne  fi  ut  in  confily  focìe • 
unir,  ad  bibita  . Gre  fi . 
Jitjj'en.  Uh.  de  Virgin, 
cap.  ? J. 

3 B.Tbeux. . in  vita  eri . 
cap.  1. Cane.. antica  cit. 
§.  16.  r 17.  tx*drck. 
Vali, 


4 Tnconuenteni  efi , & 
damnojum . quod  fune 
eporteat,  %dbbatem  ru» 
di  m , effe  dijctpulum  ; 
quàdo  ipfum%  eft  neeej. • 
Jarium  tejfe  m tgiflrum, 
Bernard.  /tbb.Cafinen, 
fa  fittalo  par.l.cap.  I. 


f r S.f.  T . cap.  bine  efi 
etìam . (T  decret.  difi. 
93 .a fubdiacono . 

6 ConciUquiJgranen, 
an . x 1 7 .can.6  aw*  tono, 
j.  Coitesi, 


i ' 


* 


,ìì> 


# 


n.ii  « 

• *V**\ 


4Ant.Perez.  coni- 
mene.in  Reg.  S.  Be- 
ned.  cip.  6:.  §.  x. 


i Abbas  Caflinenfis 
c/t  Benedigli  Vica- 
ri us  5 eft  A bbas  om- 
nium Abbatuni  ; 

S.  Odilo  Abb.  Clu- 
niacen.  apud  Baron. 
coni.  1 1.  a.  ìoii. 

r A nc.  Perez,  com- 
mentar.in  Keg.S.Be 
ned.  cap.  6o.  $.  7.  " 

. 


4 Beatus  Ioanes  hoc 
libere  r audicns,Deo, 
& iJIis  multas  gra- 
cias  referens  , Pallo- 
ris  oflRcium  , cundis 
uis  ftarnbus,  aefe- 
ujc  A ndr.Ian.Mon. 
/all.  in  vita  eie.  cap. 
•.  ex  Arch.  Vali. 


- 


•i  •*<  iV^.  i«.  vr 


ref  .»k> 
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granenfe  dichiarato , poterli  da elfi  be- 
nedire in  Choro  al  Maturino:  che  è più* 
che  leggere  rfiuangelio  nelle  notturne 
folennità.  La  qual  lettione  fu  introdotta 
( come  auuerte  la  dottilfimà , & antica 
Tanta  1 Hildegarde ) à fin  che  i partirmi 
Monaci , per  penuria  di  làcerdoti , ve- 
ni  fiero  tèli  fa  ti  nelle  dette  folennità  dal- 
l’obligo  di  fentir  mefia.  Anzi  gf antichi 
Monaci , ( fufieò  per  troppa  humiltà,  ò 
per  poche  a lettere  ) sì  di  rado  afeefero 
al  facerdotio,  che  il  venerabil  Monaco 
Beda,  1 fù  nominato  per  ciò , Beda  il 
Prete  .*  Etiandio  l’Abbate  di  Monteca- 
fino  ( il  più  degno  di  tutti  gl’ Abbati  b di 
Tanta  Chiela  ) ne  i medefìmi  tempi  del- 
Telettione  di  San  Giouanni,  fù  da  i Mo- 
naci allapresczadi  Benedetto^Ottauo, 
e di  Henrico  Imperatore  il  Sato, eletto 
non  facerdote:  ma  fubito  elettoci  Papa 
ideilo  •»  bordino  Prete.  Sò  alcuni c ha 
ucre  per  anneflo  il  facerdotio  all’antico 
Abbatiato  Benedittino:  ma  con  qual  ra- 
gione , elfi  lo  vegghino  . Accetto  San 
Giouanni  lietamente  l’auuifò  *,  e ne  refe 
gratie  d . Dopo,  tornato  al  Monafterio, 
conuocò  i Monaci;  alli  quali  fece  allo 
luta  rinuncia  dell'Abbatia,ringratiàdoli, 
e pregandoli  à impiegarli  con  firn  il  buo- 
na opinione  (quale  era  quella>che  di  luì 
hauuta  haucuano  ) in  Toggetto,che  per 
maggiore  età,  & esperienza  nefufie  piu 
degno.  E lalciata  à efll,i  quali  nc  refta- 
rono  fortemente  fconlòlati,  la  cura  di 
eleggere  Vn'altro } Te  ne  tornò  c on  più 

G * vehe- 


1 Vt  fi  quìi  prò  rari  tate 
faccrdotumfiupr*  oc • 
cupatione  ahcuiut  im- 
pedimenti,eo  die  MifsA 
b aber  e non  poterti  * le- 
(ium,  & a u di  tu  Euao 
geltum  ftbt  fufljciat . 
S.Htldegardu  in  expli « 
cat.  T{eg,S.1lened. 

* 'B'àp  Operumtom.l. 
tn  eiut  vita . 


} Bene  di/? ut  Vlll.vnm 
cum  Imperatore  Henri 
co  I.  corniti ji  Cafìnen- 
fibus  ad  flint:  creatum 
d Monacbn  Abbatem , 
tpfe  Ponttfex  con/ecra  - 
uit  Alpb.  Ciacon.  in~* 
Bencd.  8. 

4 Tunc  dicitur  confi- 
erari  Abbai , cùm  ordi- 
natiti tn  facerdotum  . 
T ur recremata  ».  par. 
decret.  n.  q.  x.  cap. 
alienai tonet  nuw.x. 


\*Y>inr  j n 
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* Suimeeperuigiiem 
curam , ftudiofiùs  , 
<juam  cocperat , ha- 
buit.  Andr.  lanuen. 
loco  eie.  cap.  7. 
b Eximius  Pater  Io- 
annes.Magirter  Val- 
iumbrofanaz  Congre 
gationis.  AbbasCìre- 

forius  Mon.  Vali. in 
pift.dè  Canoniz.S. 
loàn.ad  Fratres  Paf- 
iinian.cx  Ardi. Vali, 
f S. loannes  Abbati^ 
dominium.hum  Iita- 
tisffpiritu  delertiif. 
Andr.  Ian.  loco  eie. 
cap.S. 

d latti  in  vfum  coin- 
munem,  quali  aturu 
.rerum  venali  uni , 3c 
beneficia, & ecclefia* 
ftici  honores  vende- 
bantur.  Hieron.  Ka- 
diol.  Mon.  Vall.p.i. 
Ter.  4 ex  Arch.  Vali. 

* Vbereus  quenda  ho 
minem  ntific  ad  Mo- 
nafierium  , acque  de 
Ioanne  cófanguineo 
Vicedominorum  in- 
terrogare monuit. 
Andr.lan.loc.citc.S 
Cófànguiniras  eft  e- 
iufdem  arbori* . ji. . 
-<j.  5.  c.  ad  fedem.  & 
-c.  porrò.  Abb.  in  ru- 
" br.de  probationib.c. 
per  euas  §.  j.  & com- 
, vniin.  dod.  fup.  rnb. 
confangu.  & affinic. 
Pce.  de  Anchar.  fup. 
6.  decrce.c.  vbicunq; 
num.  7. 

/Vbere9  ftudebae  de 
rebus  monafterij  fur*. 
eiuè  quanta  poterat , 
capere;aeq;cuiufdam; 
alterius  Ioannis  cu- 
ftodi.T,  qué  vnanimé 
habebac , cómittere. 
Andr. Ian.  Monache 
Vali,  in  vita  C3p.  8. 
ex  Arch.  Vali. 


50  LIBRO  TERZO. 

, 

vehemenza  a(in  guifa  d’acqua  fiata  dal 
fuo  corfo  rattenuta  ) à gl’vfati  eferemj 
della  perfezione  religiofà.  Rararinun- 
tia / data  per  efempio  alla  fcuola  dei 
Monaci  di  si  gran  h maeftro*  d’humiltà*, 
fe  però  nó  fono  tanto  rari  gomitatoti, 
che  * dimoli  rinolo  flato  religiofoefiere 
à fatto  corrotto  per  (òuerchia  ambi- 
tione. 

Conuenne  per  tanto  à i Monaci  far 
difegno  d’vn’altro  Abbate:  Ma  per  l’in- 
uidia  del  Demonio,  il  qual  fu, che  attac- 
cò *airhuomola  Tua  d riordinata  aflfet- 

V 

none  di  fopraftare,non  ten  nero  l'ifteflii 
rettitudine  di  primajanzi  lecodo  il  cor- 
rente d abufo,  introduflero  nel  loroCapi- 
tolo  Simon  mago  s . Era  nel  Monafte- 
rio  vn  reiigiofo,  parente  di  San  Gioua- 
ni,£on  l'iftcflo  nome, e famiglia, appel- 
lato e don  Giouanni  Bifdomini.  Coftui, 
veduto  rinuntiare  San  Giouanni, fi  col- 
lego fubito  con  vn  potente,  e fattiofò 
Monaco fuo amico,  chiamato 4 don-, 
Vberto,  * per  farlo  riufeire  Abbate,  il 
quale  Vberto  al  tépo  del  defunto  Ab- 
<bate,haueua  co  infedeltà  pari  airaftutia 
amminiflrato  Teutrate  del  Monafterio, 
e /riportatone  grolfi  prouentidi  denaro*, 
per  feruirfenc  potfeome  fecejin  impie- 
ghi 6 fintili  all’acquifto  . Hebbe  quefto 
don  Giouanni,  per  la  parentela, campo 
di  raccomandare  à i Tuoi  Bifdomini  ( i 
quali  fin'a  quciniora,come  i più  poten- 
tine ragguardeuoli  della  loro  Città, era- 
no perpetui  ^CQAQmi|7dc  Amminiftra 


r Ego  bortor  vos',  eba - 
rijjìmiivtfi quando  ho- 
noris cupidità!  feu  am- 
bino menti  ohrepitj  Pa- 
tri.t veftri  loannò(càm 
eiut  fitts  fili / ) vttam-j 
imitar i remimfeamini. 
Sedò  tempora  mutata- 
rum  rerum  ' At  quere- 
la non  grata  , fi forjan 
neceffaria  funt.  Hieron. 
Radtolen.  Mon.  Vali, 
par.x  ferm .3.  Etinlib. 
de  vita  folit.cap.i9 . ex 
Arcb  Tali. 

s PefUt  diabolica  efi  li - 
bido  domtnandi . 

S.  Bafil.  in  Confi.  Mo* 
nafi.  cap.  io. 

3 In  ipfo  Monafterio , 
eiufdem  nomini t duo 
loannet  Monachi , &■ 
Fijdominorum  confan* 
gutnei  degebant . 
Hippol.  Cerb.Monatb. 
Vali,  tn  vita  cap.  7.  ex 
Arcb.  Ripulen. 

4 Vbertusyid  efi  abun- 
dant  i non  ad  bonum  , 
fed  ad  omne  malum  . 

Andr. Ian.  loco  cit.c.  8. 
q Robertus  . Xantb. 
Peruf.  loco  cit.pag.  1 8. 
6 Difjfonebat, male  con- 
quista prame  dando  , 
ad  dominium  Abbati A 
quandoq)  per  tingere . 
Andr.  Ian.  loco  cit.c. 8. 

7 Vis  domi  ni  antichi 
guardiani  , e defenfori 
del  Vefcouado  di  Fio- 
rente i e nelle  vacanza 
qua  fi  affoluti  padroni. 
Vinc.  Borgb.  dife.  xpj 
car . 405.*  4JI, 


s Viccdomìrns,  vt  fe 
iuuarent  apu4  Epi- 
fcop«*mJccotum  foli: 
<los  aureos  dare  pro- 
mifit . Idem.aAndr. 
loco  cit. 


. V ... 


,£  .'<1  ’wì  8Vok  . X”  t.  v ■ • <\ 
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b Monte,  vt  pecunia, 
quam  illi  crediderar, 
illicò  /ibi  mandaret. 
Idem  Andr.  loc.  cit. 
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tori  del  VelcouadoJ  gl’intercffi  dell’amo 
bitiofo  amico , appreso  il  Vefcouo . E 
forfè, efTendofi  fra  i Monaci  difficoltata 
relettione,e  venuta  à termine  di  publici 
difpareri,  il  Vefcouo  t Azzone  primo 
di  quello  nome,  che  alFhora  fedeu;u> 
v’interpofe  l’authorità  dì  eleggere  per 
fe  Hello  ,*  che  in  tal  cafo  i facri 1 canoni  li 
concedeuano . Con  gli  Economi  * ne- 
gotiò  don  Vberto  promettedo  di  sbor* 
fare  cento  foldi  d’oro  j e col  Vefcouo  , 
molta  altra  pecunia  ; fe  egli  fuffe  fiatò 
detto  Abbate . Che  più  ? già  fi  è detto* 
che  la  pecunia  * conferma  la  maggior 
parte  delle  Chicle:  le  quali  da  molti , sì 
Laici,  come  Ecclefiallici , conl’elcmpio 
de  i grandi , pubicamente  ♦ fi  vendeua- 
no . Don  Vberto  è Abbate  di  San  Mi- 
niato. Spedifce  vnhuomo  à polla  pei* 
darne  auuilòà  don  Giouanni  fuo  cor- 
rilpondente  : al  quale  fcriue  s viia  lettc- 
ra,  che  al  meffo  fidato  h fi  confègnino  i 
pattuiti  denari, -da  lòdisfare  alle  conuen- 
tioni  tenute  con  li  parenti  di  lui,  e col 
Vefcouo , fecondò  die  il  negotio  era 
felicemente  fortito . 

Ma  perche  cento  foldi  d’oro  polfono 
parere  poca  fomma  da  lapere , che  il 
lòldo  d’oro , fi  appellaua  per  antonò- 
mafia , ò eccellenza , < Nummc*d'oro.  e 
fù  detto  foldo,  quali  lolido,? per  inoltra- 
re che  era  moneta  d’iiìtegrità,e  di 8 per- 
fettione  ; la  quale  fi  diuideua  in  molto 
parti . Onde  tal  lòldo  non  compofe  la 
lira,  come  il foido  d’argento  : Quelli 
— - , G a d’ar- 


I Epifcopo  Attboni  *§• 
mine,  multa m pecunia 
prò  ditta  Abbatta  prò • 
mifit.  Idem  Andr. laro, 
loco  cit  cap.8.&  9. 
Epigrapbe  ad  tumuli 
S.loan  Gualb.  'Paff/n. 
x 18. q .1.  cap  Abbai, 
(9*  cap.ffquu  %Abbat . 


3 Pbilargyria  , Mundi 
Regina  potefl  appcQari. 
Glabcr.ltb.^.cap.  i . 

4 Vituperofo  traffico  è 
la  Simonia.  Fine  £or- 
gb.difc.jp.  2 . pag.^6 1 . 

■ 

» 

? Niccoli  LorenxJnì 
mila  vita  par.},  fi. 7i* 


6 Dtd.Couarruutdi  ih 
Collat.veter.  Nutriffm. 
c*p.  conci,}. 

7 Robert  ui  Serial  ut 
tom.  7 cap  de  Solido. 

8 Sohiium  dicebant 
antiqui  mtegrum.quod 
nibil  tilt  deeffe  vtdere - 
tur  . l/ìdor.  Etymolog . 
Itb.ió.  cap,  14. 
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d'argento  pefarono  « dafohedunoi  tre  i Cùuarruu.  loco  ci tj. 
quarti  del  nòftrocoi  renre  Giulio*, e fono  "um-  7* 
à punto  quella  moneta  , che  cento  anni 
' fono 1 in  Fiorenza  fi  die  eua  Barile  *,  per-  z chron.Tajjì ».  Pai e?, 

• che  era  il  giufto  datioal  Barile  del  Vino.  Mon.raJ\ 65* e* 

Il  primo  Fiorino  d oro  : ( che  e 1 otraua 

" • % parte  d vn'bnciaj  J batmro  in  Fiorenza 

l’anno  12 51.  ilqualefu  valutato  vitali- 
. ra  » che  fono  Ioidi  venti  d’argento  ( le  fi  tu. 1 9.  cap.  6.  Couarr. 
crede  à Giuliani  V illani  ) viene  à vale-  c'r™ZJ‘h,s  ut  cìl 
re  l ifttfFo.,  che  il  moderno  Zecchinolo 
Gigliato;  di  pregio  di  Giuli)  quindici  ; 
con  la  giufta  proportionc  di  vno  à quia- 
dici;  che  tale  ( fecondo  s Plinio  ) fu  alli  $ w»«.  fy-  ***r.ià. 
Romani  la  proportene  fra  l’oro , e Far-  33-€0t*  3*  9 • 

gento  . Ma  il  fòldo  d'oro  ( come  prouà 
il  Couarruuia  6 per  dottrina  dell’Alcia-  óCousrr.Ucocit.f.x . 
to,  del  Budeo,  dcll’AgricoU,  e d’altri;  fi  2}‘‘fZZ,Z'f. 

• • • • pefaua  per  vn  fedo  d’oncia,  sì  che  alla 

, , / proportione  di  Plinio  f che  c l’i Arila  con 

la  moderna , come  fi  è viflo  ) vn  foldo 
d’oro  vaierebbe  hoggi  venti  Giuli;  ; e 
cento  foldi  vengono  à edere  delle  corréti 
lire  , milletrecentotrentatrè  ; ò feudi 
centonouanta . All’hora , eriandio  vn 
* 'tTv'T' 4*  d’argento  fù  pezza  di  non  piccola 
Inftr.rturà.  1 equiualenza . Imperochefitroua,  «con 

«x  Arch.  Paffiniani.  cjnque>  ò fei  foldi  d’ argento  hauerlì  pa- 

k Inftr.  eiuldem  nu.  . • j l k 

«,.««» Arch. Vali,  gato  1 pezzi  della  terra  aratiua  ; e*  con 

fettanta,  eflere  fiate  comprate  più  cafe, 

».  e terre  annette . 

Il  mrifo  del  falfo  Abbate  don  VbertOj 
forfè  non  conofccndo  divitta  più  don 
* Giouanni,  che  filanto,  nè  imaginando-  . 
fil’equiuocodeidue  parenti;  giunto  al 
Z'.i  ' Mona- 


'IIHi 

• tfìm* 
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Monafterio  fipofè  fenza  dirtintronc  à 
*Deo  concedente . cercarne  . * V olle  Dio, il  quale  si  come 
J^n'UCD* Aoco  conta  il  numero  delle  foglie , e delle  mi** 
nute  arene,  cosi  tira  al  iuo  tcopo  gl  ac- 


J*  ,'iv  . 

♦ tJ\  1.\V 

*U  V « 

. '.ttv 


v. 
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cidenti  cafuali , e minimi  -,  che  il  primo 
j V*  , incontrato  dal  mefTo , fuiTe  S . Giouanni: 


? ;;  il  quale  petcaforarirtìmo,  e per  ciò  irn^ 

. T '■■■  premeditato  àB’ìftèflb  donVberto,  in 
Vìccdominorum  có-  quell  hora  fi  trattcneua  fuon  di  cella . A 
fengmneum  perqui-  |^i  fattofì  il  meffoauami,  Col  nome  ro- 
terei eilllii5  dedu-  prafe  ritto alla  lettera  di  don*  Giouanni 
lìus.qui  quoqiVice-  ^{domini  ; & il  Santo  {coprendoli  per 
«nfangu":  ‘prefente, diede  l’impenfato  ricapito  del- 
neus . And.  lanueu.  la  lettera  • Quale  reftafle  San  Giouanni 

aUainotitia  di  quel  facrilcgo  trattato,  è 
vita  cap.  i x.  par.  i . quanto  le  ne  vergognane  < \ oc  imieme  le 

¥g.  61.  « Arch,  S.  nc  addolorale , n può  (limare  dalla  pu- 

poi.Ccrbonius  ìn  vi-  ntà  di  quella  Tanta  Anima, e dalla  nnun- 
ià  pp.  7-  « Arch.  tia,  ch'egli  haueua  fatto  della  Àbbatia, 

c Crimine  confratrìs  P«  folozelo , che  toccafle  à vd  piu  de- 
Vbcrti  erubuir,fatif-  gno  di  lui . Pensò 1 San  Giouanni im- 

mantinente à quanto  doueua  fare;  va- 
d Hocì  frater , quod  lendofi  della  prudenza,  che  è dono  del- 
^uatns  coniicnienter  jQ  5pjrjto  Tanto,  la  quale  opera  à vn  trat- 

nifi  idipfum corame  to  lenza  biTogno  di  dllCOHO.  Dllki 
caeterls Monachis di-  adunque  al  mefloj  Come  vuoi  tu,  ò 

róffiot  fieri  !hAndr*  fratello,  ch’io  ti  fidi  sì  grofla  fomina  di 
ian.iococie. cap.8.  denari , fenza famei  M orlaci  ^confàpe- 

dm^vbmnsvIdK  uoli  > I quali  feruiranno  almeno  per  te- 
pubiicum.quod  ere-  ftimonii , che  ti  n «ano  sborTatia  fine, 

debat  elle  fecretum,  tu  tj  £ don  y 5erto  daffare  à 

clinarec  à malo  : Et.  ì Bndomim  miei  parenti,»  al  Velcouo, 
ve  Monachi  viderét,  pe’lfauore  della  nuoua'elettione . Per 

uer e poffent  fub  mer  tanto  chiama  qui  ancora  1 M onaci , o 

i cenano  ; idc  Andr.  lignifica  loro  ciò , che  ti  commette  il 
lococit,  . *•  noftro 


i Ioanntf  i 
untori  t fin 
tre.  idem  < 
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noftro  don  Vberto;  facendo  il  tutto  pa- 
lefe.  In  quella  maniera  colui,  damper 
fe  fteffo , Terrore , che  i due  complici 
hauerebbono  voluto  elfcre  occulto  , à 
tutti  publicò . Era  di  già  don  V berto  in 

4 vbcrrus  valile  f«b-  f°rPett0  & ,utto  a Monafterio,  d’ambir; 
doius , & rranfitoi  ij  tiofoj  hauendo  a tenuto  prattichc  più 
honoris  maxime  cu-  voite  fa  peruenire  all’Abbatiato . Hora 

gerente , diu  concu- 1 Monaci  chiariti  di  ciò , li  trouarono  in 
pierai  dinaro  Abba-  grandilfimo  difordine  : Impefroche  no# 

loco  eie.  em  Andr*  fapeuano  fceglier  partito , che  in  bene- 
ficio publico  à tanto  fcandolo  proue- 
defTe . Non  fi  poteua  ricorrere  per  aiuto 
al  V efeouo  ; il  quale  era  in  caufa  del  de- 
litto . Difiimulare  il  fatto  non  era  leci- 
to ; perche  già  tutti  il  làpeuano*  E quà- 
do,  anco  vn  folo  làputo  ThaUeficj  in 
ogni  modo  ( come  reato  di  lefa  Maeftà 
diuina  j era  tenuto  à denuntiarlo^  ò 
per  fare  fcanfare  * il  contagio  della  con- 
. uerfatione  hereticale;  ò per  fottópotre 
i rei  alle  pene  canoniche . E dato  di  più, 
chequel  folo  confapeuole  hauelfe  ta- 
ciuto ^ chili  concedeuà  per  ciò  in  coq- 
feienza  di  poter  eohabitare  co  vnofeo- 
municato?  ( AlThora,auamiil4Concilio 
di  Conflanza , Thauer  contezza  di  qua- 
lunque fcomunicato , portati^  (èco  \'Qr 
bligo  di  fchiuarlo . ) Chi  li  permetteua 
di  riconofcere  per  Superiore , in  vece 
di  San  Piero,  Siqion  Mago  ì e di  tenere 
vn  Lupo  per  i Pallore  ì e per  direttore 
dell’ anima  vn  nimico  della  fua  propria  i* 
Dall’altra  parte  difeorreuanò  per  Top- 
poflo  ; Che  il  denunciare  il  V efeouo 

era 


i Vtr  Dei  lotnntj , & 
Monachi  omnet,  S i Ma- 
niaca m Vhertt  intrufio- 
nem  à Nuncio , & ab 
tpifiola  acccperunt . 
Htppolyt.  Cerhon.Mon , 
Vali . in  vita  caf%  7.  e* 
*Arcb.Rt putta. 
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» S.  Anton.  i.p. fammi 
fit.  14.  cap.66 .. 

.3  ^ prxce'ptar  barati - 
cut  deformat  babita- 
culum  Ecclejta,  vitan- 
da e fi  bxreticorum  cS- 
munie.  i*,.q.\.Csp.quf 
'dignior. 

5V  Ante  tempora  Conci- 
ijConfiahtien  fub  jtydr 
tino  V,  otnnit  excòm- 
municatus  malori  ex- 
communicatione  erat 
vitandut  , quo,  moda 
dune  vitantur  denun- 
ciati, ty  publici  percufi 
fóret  C le  rie  or  u m . lapin. 
T rat  énfi s Mon.Vall  ih 
nouo  Exam.Ordinand. 
tib  <)  Cap.i.num.  2.  ex 
\Arcb.  Pajjtn. 

$ Lupi  rapace t veri  Pa 
fi  or  et  putabantur  . 

B.  Andr. Abb  Strum en. 
Mon.  VaQ.  in  vita  S. 
Arial . mari,  ex  Arcò. 
Val!. 
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Smum Operici* ù*  mirifico  mortale,  per  l’adherenzsu 
Xanth.  Peruf.  Mon.  dellicentiofo popolo  , e Selcierò  cor*» 
«^AKh.Vair8'1^  totto:  e che  farebbe  (lato  alla  Città  fcì- 
^ idolo  importante  ; la  quale  già  fi  vedeua 

andar  ditfìmulando  (Imili  eccedi  nel  fuo 
Pallore , * non  far  cafo 1 della  mala  fa- 
ma, ch'egli  fino  à quell’hora  ne  haueua. 

, Quid  dicemus.aut  Cosìondeggiirtdo  * i Monaci  in  tanta 
quid  facicmus? Qua-  contrarietà  di  penneri  , li  volgeuano 
lner  hic  vlcrà  (labi—  à C>m  i An^ntif1 

mus.aut 
Andr 
Vali. 

<x  Arcb.  Vali. 
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eleggerlo , 

<per  Padre . tfòra  ti  Conuiene  ò Gio- 
vanni ; ò fa n glie catiallcrefc o , e regale 
fora  ti  conuiene  ripigliare  Tanimo  guer- 
riero, e i tralafciati  fpiriti;  di  ferocità,  e 
-difdegnoj  t armarti  non  più  per  in- 
" . tereflì  tranfitorij , ma  perla  falutedelTa- 

* nime,  per Thonor della  Chicli,  perla-* 

‘gloriadi  Dio,  contro 1 il  nemico  di  lui.. 
Di  qui  à poco  conofòerai , che  quando 
Cambiarti  Tarmature  di  ferro  con  la  co- 
. colla , effa  t’haueua  à feruire  per i fpiri- 
a°o^«/queiBan!m  rimai  lorica,  c feudo, da  combattere  da 

pugnauirus  in  prae-  caufa  di  Dio,  tutto  il  tempo  di  vita  tua; 
ho,  cum  finccro  fìdei  ^ che  debellate  le  potéze  fimoniache, 

» jnonafhco  decoie  s le  corruttele  de  I Velcoui , le  violenze 
Andrnanucn.  Mon.  de  i Rè,  tu  ne  riporta#!  trionfo,' in  terra, 

« Vali.inv!iicap.^.&  e £n  cjel0 ..  San  Giouanni , confideran- 

do , che  il  tempo  de  i difeorfi , e de  i la- 
menti fi  toglieua  allaprouifionc  del  ri- 
medio, ardente  di  zelo , e di  fiducia  di- 
urna, fi  offerfe  per  quanto  valeua  à tutti;. 
& à quelli  fpecialinente,  i quali  fi  mo- 
firarono  più  rUèntitinello  zelo  d’efferc; 
cxv'i  fiati' 


-cTC  vq  mi;., 

I Homìnum  mente  sfp» 
pè  torpore  quodam  oc» 
cupa ta,  dettela  tetra » 
quafi  in  vfum  comma 
nem  contratta , minut 
curant  : càm  atrocttet 
animaduertìda  forent . 
Xantb.  Peruf.Monacb . 
Vali,  in  vita  pag.  i $.ex 
Arch.Vall. 

Pigliano  in  confuetudi» 
ne  grauijfì mi  delitti, co» 
rpe  cofe  veniali  » e fatti 
ebe fono , e diuulgati,nf 
ne  fanno  conto . Tbad. 
Adim.  Mon. Fall. in  vi •• 
tapag.6 . 


* Si  ex  Arch.  Vali. 
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i Simon  iuflc  damma » 
naturi  quiemendums 
credtdit  totius  largitala 
autborem.  Athalaricut 
Rex  in  Cajjìodcro  va - 
riarum  lib.y.  Epif.  ad 
Ioann.Papar». 
j t Ad  arma  Jptritalit- 
militai  fefe  accingit. 
Zacbar.hppelous  i no- 
vità S.Ioan.tom,}.  die 
i z.Iul. 

JMiles  DeiCatbolìcut.- 
Breu.Ordtn.Vall.  ariti* 
quum  in  bym.ad  VeJfH' 
ex  Arch.Vall. 


« 


s Qtiofdam  ex  Mo- 
nachjSjhumfmodi  fi* 
moniacum  mercino- 
nium  fimiliter  exe- 
crantes , per  diiicrfa 
Monafteria  Ioanties 
itatim  collocarne. 
Andr.jlan.  lococit. 
cap.  8. 


b Qnarrit  dominium 
Abbatiseradere  » cu 
eius  tyrannidi  non_» 
Vaierei  refifiere. 
Andr.  Iati.  loco  eie. 
cap. 8. 


e Quia  fan<5h'orem-> 
credebac  , cum  plus 
catcris  diligcbac . 
Andr.  Ian.  loco  cit. 
cap. 8. 


d Excomraunicatio 
efi  pocna  antiquiflì- 
ma  in  hcrencos. 
Frane. Legna  in  Di- 
reni.lnqiul.  cap.  ij. 
cotom.u.  par. a. 


i6  LIBRO  TERZO. 


Itati 1 venduti  inficm e con  la  loroChie- 
là . Egli , non  tanto  con  l’aiuto  del  pa- 
rentado, quanto  con  la  riuerenza  del  Tuo 
nome,  fubito collocò  quelli*  Monaci 
in  altri  vicini  Monafterij  : ne  i quali,  le 
bene  era  il  vitio , che  per  tutto  ferpeua; 
tuttauia  non  ve  n’era  l’euidenza . Si  ap- 
prefe  à sì  prouido  partito , non  folo  per 
mettere  in  fiiluo  Tanime  zelanti  della», 
propria  falute  j come  ancora  perche  re- 
ftaflero , più  che  fi  poteua , * all’intrufo 
Vbertonude,  e vote  d’habitanti,le  mu- 
ra del  Monafterio . Dopo  quello  andò 
confidentemente  à vedere , fé  il  giufto, 
e mifericordiofo  Dio  , fi  fufle  voluto 
feruire  di  lui  per  miniftro  del  rimedio  • 
E tolto  in  fila  compagnia  vn  Monaco, 
che  per  eflfere  fra  tutti  gl’altri c religiofi 
il  migliore , gli  era  anco  il  più  riuerito, 
e caro;  drizzò  i paffi  verfo  la  cella  del 
vcncrabil  Romito  Theuzzone.  E giun- 
to à lui  dille  : Padre , l’altra  volta  io  ven- 
ni à voi  per  configlio  priuato*,  hora  ven- 
go per  publico . Sappiate  adunque, che 
la  Badia  di  San  Miniato  (la  quale  io  per 
voftro  buono  auuertimento  rifegnai) 
è fiata  à denari  contanti  dal  Veìcouo 
della  noftra  Città,  conferita  à vn  Mo- 
naco nomato  Vberto  : Il  qual  delitto  è 
l’herefia  di  Simon  Mago  . E feguì  par- 
ritamente  tutto  il  ragguaglio  con  gran 
Pentimento  di  fpirito  : Raggiungendo 
dopo  ; Ditemi  hora , Padre  ; mentre  io 
non  voglia  contro  i lacri  canoni 1 habi- 
tare  col  Simoniaco  d /comunicato  ; 

. . meno 


T Frane  t itti  venditi 
furnus.  *Andr. lanuto, 
Mon.ValUiCQcil.l.ì, 
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i Canonica  fentenùsLa 
e fi  tifa  qua  dicitur  : Si 
quis  E fife  opus  , aui 
Presbyttr , aut  oibbas9 
ptr  pec uniam  banc  ob • 
tinuerit  dignitatems  • 
deijetatur  tpfe,  c*T  ordì- 
nato\  eius t & à corti- 
muntone  fannia  rtsodir 
omnibus  abfcmdatur  « 
ty  ftt  anatbema  > ficut 
Simon  Ad  a pus  à Petra, 
R.  Petrus  Da  mtan.tom, 

I Jib,  x . Eptfìoff  i i « 
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0 To  temo  di  viuere 
folto  Abbate  fimo- 
ciacoie  come  io  que- 
ilo  fugga  al  poihmo 
non  so.  B.  Theuz. 
Mon.  Vali.  ìq  vita-» 
cap.j.ex  Arch.Vall. 


\ t 


fHonor  ecclefiafli- 
cus,quiChrifto  inf- 
luente gratis  elt  dan- 
dus,&  gratis  accipi- 
todus  s pecunia  em i- 
tur.  Andr.Ianuen. 
Mon.  Vali,  io  vita-* 
cap.8.  ex  Arch.Vall. 
cSi  giccò  à i piedijdi 
quello  venerando 
Theuzzone,con  voi* 
Co  baffo  humilmente. 
e con  molte  lagrime 
Io  ff  ringe  à darli  cò- 
ligliele debba  viue- 
re fotto  quello  Ab- 
bacete hà  fatto  vi- 
tuperofa  mercantia 
della  religione . 
Thad  Adim.  Mon. 
Vali,  in  vira  pag.  6. 
dQuod  beatus  Ioan- 
nes  audiuit  ac  li  di- 
uinitùs  prcceptum  _» 
fuilFec.  bt  ait.Nedu- 
bites  quodeumq-.mi- 
bi  confilium  dare-»  > 
curo  ego  non  dubitò, 
prò  fidcOhriftì  quod 
libet  perfer  re  fnppli- 
cium  i & prò  honore 
fan  élse  Ecclefix.  \ 
Andr.ian.  loco  eie. 


/, 


meno  raccomandare  la  mia  anima  à chi 
condanna  la  fua  ; quale  efpediente  farà 
il  mio , in  riguardo  della  mia  falute  ? Io 
a non  sò  (lare , nè  partire . ftando , ab- 
bandono me  lidio  in  mano  del  Merce-  s- 
nano:  partendo,  abbandono  il  pofto  del- 
la mia  vocationc . Et  anco  mi  pare  con- 
tro la  rettitudine  del  buongiuditio  ; che 
per  difetto  di  coraggio,  e di  zelo  scab- 
bia àlafciare io  man  del  ladro,  libero, 

& impune  il  poffeflfo  del  Monafterio , il 
quale,  non  eflendo  y vendibile,  nò  èfuoj 
e dishonorarala  prelatura , che  Chrifto 
inftituì  donerò,  non  mercatantare,  ma 
meritare . Se  quelle  mie  lagrime,  e que- 
lle c fupplicheuoli  genufleifioni , punto 
vagliono  à piegare  Ja  charità  voflra,  ò ^ . 

Padre,  pt£goui  à darmi  > in  così  graue , e 
dubbiofocafo,  coniglio.  Et  io  vi  pro- 
metto di  farmene  sì  bene  alle  volli o 
deliberationi  ; che  in  ogni  diremo  peri- 
gl Spargerò  prodigamele . il  fangue.e  , Hx 
la  vita ; purché  habbia  ciò  à ridondare  in  veri  cbn/ham 
honor  d di  Dio,  in  benefitio  dell’anime,  non//cuìet 
in  oflemanza,  c rama  de  1 lacn  canoni,  e fii  profutuws  Mero 
neiraccrelcimento  della  catholica  fede.  Radi°i^on  volpar. 
Et  in  quello  obbedirò  efattamente  alla  v^il'  JU  Anbiu* 
voftra  voce,  come  alla  voce  di  Dio . Da 
quella  ragionamento  il  lànto  Romito 
lenti diuerlàmemecommouerfi.  Prima 
per  l'eccello  de  i due  Prelati  li  rattriftò  : • 

poi  all'i  ncontro  fi  rallegrò > feorgendò  in 
San  Giouanni  purità  di  fede , e fortezza 
d’animo;  con  la  grandezza  delle  quali 
virtù  lo  vedeua  albirare  al  martirio*  ...  ; 

H U 


r 


'li 
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s Cftm  te  putas  den-  cJiHe  nondimeno  molte  cofe , per  far 

anorfun^non  euàdcs  proua  della  conftanza  di  lui:  Et  alla  fine 
ferpemis . s.  Attho  accertatotene,  li  foggiunfe:  Lo  ftare , e’1 

vicecapi* ° V<t11* m partire , fon  due  termini  -,  Tvno  de  i qua- 
k Cùm  omnia  loca_.  li  mi  raflimiglia  le  fauci  d'vn  a Leor.o , 

laltrola  ‘ coda  del  fapcnte  Amphiiibe- 
dent,  tjuorfum  tc  ver  na  : cosi  fono  a voi  ?1  Monafterio  di  San 
tas,  ignoro . Xanth.  Miniato,  e qualunq:  altro,  oue  polliate  cono  cauda  mdijjoiu* 

To?/l caliam h*ac pe  transferirui : imperoche  lafimoniajhà  ^ZVuntTat' c.9. 
ftepollutam  cogno-  occupato  Ogni  luogo  . Lodo,  che  vi  fot-  1 $ualem  fruttumde 

MagomiUus’àr^  traggiate dall’Abbate  fimoniaco: egli  è /», /' "f 
nullo  modo  confiim  vn  Albero  di  radice  infetta,  che  non  può  infitta  tftì  iongor^ 
SS;:  pròdowe i le  »ón  frutti  pungenti  , e ve-  %*<*?•  «• 

r Simoniaci  in  Chri-  lenolL:  egli  e fcomunieato , Cc  reprobo  ? ^iaPÌ/met*emUÌÌ 
Ih  corpore  no  fune,  della  Ghiefa  : hà  cercato  l’offitio  d’in*  locò  iUts  calamitai,vbi 

facrò^ap’ qu,cum<1,  terceffore  à placate  Dio  coi  grado  di  Ab- 
d M-q-4.  cap.Tres.  bate  j & hà  trouato  quello  di  iprouocar  g,mtno  adducane  * 

fimoniacam  hfretas  maggiormente  1 ira  diurna  cpi  peccato  Z2ÙZ’ 

ne  potentia  Regum,  deiDiereffo  . Fuggite  adunque,  ©figli*4  quam  per  Jtmeupfa 

JiàClèìo  StoriT,  «olo,il  d ladro  publico-,  fuggite  li  merce- 
fufcipianc  Tyrannu.  nano  palliato  c?on  la  mafchera##Pafto-  „?a'ca  ™ **  *\ 

rJr  re*  Maauanti  la  fuga fpianateui  la»,  * Denunciando  effe* 
«rada  di  meritami  illa  diurna bontà  ^tS&! 
/^’h-om  apud  DO-  vn  «uogoappamio: oue  polliate  fama- 
«nìnic . Se  to'  lib.  de  mente  vmere  * Il  che  otterrete , quando 
- ratione  regendi  fc-  hauerete  efeguitociò,  che  hora  fono  inoùifitpar.^?£ui 

i^fe  oTrtotum  ’*•»  per  dirai  • Se  fi  fperaffe  femenda / da  comm-  «#•  . 

/e#  venenatajlla  fi-  vn  V efeoUe*  fimoniaco  più  ,-epiù volte 

IS,  pre 

waI • f*  fi*  xmi  _ n/>r/nhd  rvrltMto-  fr% (\é*  +>*/}*,  f#» 


moniaca  h 
ferri m in 


relaflo;  efcvoi,  perfotia  priuata,  fofte  mme* pepita fin magni* 
oTn^aml?aP&  atto  conia correttici * à generarli  del 

ad  conuertendù  ngi*  faf|0 y notf  folo  rimorfo,  materna,'  e fuf-  Inox.  *t  enu fignl”pew 

ttns!&iT£tuKpTò-  fe  if  delitto  d’altro  5 genere,  che  b di  he-  *h^a?£ef%?d* 
- - - facfhùs  refia  yh  quak  quantunque  occulta  di 


craftinans 


'-A  .g  : t>  u-  . - fatto,  - 

ticus  latro  plenè  ad  poeotteiici5jprouocari.Petr.Dat»»  in  vita-  » > j.  \ . *Aon  laU:  m ™ 
S.  Komual.cap.55 . b Dicitur  h#reticus  quilibét  Simoniacus. 
l.q.x.  cap.^uifquis.  ’* 


8.  ex  Arcb.  Fall,  y . 


« 


«Tale  Theuzo  de- 
ditconfilium:  Vt,  lì- 
quidem  vaierei,  mo- 
oaderium  ab  limato- 
re li berarec.  li  aucem 
hoc  nequiret  fieri,  fé 
à fimoniaco  fepara- 
ret  .Etdemum , aie, 
vade  ad  forum  ciui- 
tatis,  & Epifcopum, 
& Abbatem  fimonia 
cos  publicè  dicito . 
Andr.  Xanuen.Mon. 
Vali,  in  vita  cap.  9. 
«X  Arch.Vall. 


h Numerata  pecunia. 
1 Surius  die  1 u lui. 
frane.  Har$us  ibidé. 
S.  Anton,  hiìl.p.i.t. 

i j.cap.17. 
c Prcsbycer,qui  inci- 
derit  in  fimonià.ipfo 
etiam  presbyteratus 
■ordine priuetur.  ' 

5.  Gregor.  in  Kegi- 
f/tro  lib.6.  cap.  ij. 
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fatto , è nondimeno  di  publico  danno; 
e fe  finalmente  non  ne  precorrere  1 la^ 
diffamatione  ; io  vi  configlierei  à feguir 
F ordine  legale  della  lecreta  correzione; 
la  quale  perche  ammonifee  da  fratello, 
e non  Tentenna  da  giudice , è appellata 
fraterna.  Ma  è in  tutto  differente  il  calò, 
come  vedete . Onde  vn’altro  * ordine 
di  charita  vi  voglio  proporre  ; per  tenta- 
re, prima  che  fi  venga  al  fuoco  della  pu- 
bica denuntia,  ( da  che  alla  grauezza  del 
male  illenitiuo  della  correttion  'fraterna 
non  è opportuno  ) fefuffe  almeno  op- 
portuno il  taglio,  che  il  membro  putri- 
do flaccaffe.  E quello  farebbe  il  pro- 
curare con  deftro  argomento,  di  torre 
di  mano  all’Abbate  il  portello  dell’Ab- 
batia.  Ma  quando  ciò  non  vi  ven°a_, 
fatto;  fcè  in  voi  làido,  e contanti  lo 
zelo , che  della  catholica  purità  dimo- 
iate; vi  conuiene  gire £ in  piazza,&  iui 
proclamare  per  publici  fimoniaeiil  Ve- 
feouo,  c l’Abbate;  i quali  hannoper  dei- 
pari* contrattato  rinueftitura  dell’ Ab' 
batia  diSan  Miniato  : onde  elfi  per  lèn- 
tenza  apoftoliea  c reftin  priui  delfàcer- 
dotio  i , e del  grado  Ecclefiaftico  ; e per- 
cofli  dalla  fcqmunica , e maledetti , Afic 
anathematizati  in  faccia  di  tutti  i catho- 
lici . Così  giuftificarete  la  voftra  pattern 
za  da  San  Miniato  ; e darete  vniuerfide 
efempio  di  efedre  il  communio 5 di 
quelli  tali , benché  paia  necdfarioj  e’1 
loro  minifterio,  quantunque  facro  - £ 
dal  bisbiglio  del  popolo  auuerrà  o ali’- 
‘ H 2 r Ab- 


1 àManifeRa  pteeaté 
non  funtyocculta  corre - 
lì ione  purgartela  . “Pa- 
làm  arguendi funi, fui 
pelar»  noccnt . Idtrru» 
autbortbtd  cap.?.''  1 
Hieron.  T{adtoi.  jMorr. 
Fall.  p.  1.  Jcrm,  4.  ete 
Arcb.FéU. 


» Non  in  anguìit , ve 
muhercularù  mot  eft  ; 
Jed  in  foro  Fiorentino  » 
vbi  frequtnt  populut • 
Hieron.  Radtol.  Mon. 
Vali.  1.  p.ferm.  19.  em 
Ar eh.  Vali. 

Kit 

3 l.q.i.Cap.  quìfquU 
non . / 

4 Quomodo  /Smontaci 
fi anatbema  funi  , tf 
fan  ih  non  funi  y Jan  ili - 
ficare  alio/  poffunt  ì (j* 
qui  maledilla / eft , br> 
nedicere  quomodo  pi « 
teftì  i.q.  1 .cap  qui m 
cumqi  /acro/. 

5 l4  f t.  cap.  omnif, 
tytbtdem  cap.  qua  di» 
gnior.ty  cap.quicumqi 


(So  LIBRO  TERZO.  ’: 


jVtiTus  fcandalum 
calci  peraiutitur  , 
q».«ni  vcrnas  relin- 
quatur . tieda  apud 
Andr.  lan.  loco  cit. 

V- 


.1 


è Hoc  mìmimpate- 
fadli  fccleris , nneiu 
compofiturum  falu- 
tarcxn  T heuzo  {piritu 
praruidcrac.  Xanth. 
Perufin.  Moo.  Vali, 
in  vita  rag.  io. 

«x  Arch.  vali. 
JhacLAdinj.  ibi  p.e . 


•» 


Abbate  controuertita  *'  PAbbatia  ; ò a!  , Nku,iUrtmmB^ 
Vcfcouo,  rimorfo,  e timore  nella  citta,  vita  par.},  fi.  114.  c* 
e forfè  caftigo  in  Roma  . Nè  curate  ò 
figliuolo  dello  * fcandolo  ; perche  non 
voi,  ma  altri  lo  cagionano  . E , sì  come 

10  tutto  il  giórno  contro  quefta  fcclerag- 
gine  afpramente  ihcrudelifco,hora  con 
prìuate  riprenfioni,  hora  con  palefi  in- 
uettiue;  così  fate  anco  voi , con  rifenti- 
mento  publico  -,  hora,  che  f come  dite) 

11  fallo  è à tutti  manifefto  . Appretto  ag-  ;• 
giunfèil  buorihuomo  parole  tanto  ar-  - • 

denti  contro  quefta  herefia , che  finì  di  t _ w.  u 

dettare  in  S.Giouanni  vn’altiftìma  fiam-  / • 

ma  di  fdegno,  e di  vehemenza,  contro  il 1 . 

nimico  Simon  Mago.  La  quale  in  pro- 

greffo  di  tempo,  fi  fepoflente  à!ardcrc, 

e debellare  tutte  le  h umane , e diaboli- 

che  poteftà , che  le  fi  vollono  opporre . 

Onde  fi  può  dire , che , come  Io  fpirito  di 
Elia  fi  multiplico  à doppio  nel  difeepoto 

* Elifeo:  così  nel  femore , e nell*  energia  . c; * . ...  .... 

contro  1 iimomaci , nula  San  Giouanm  gam  tempium  d*,™. 
fòpra  il  fùo  maeftro  Theuzzonedi  gran  r“'?'  **biium  Patria 

lunga  ardentiflìmo . A quefto  hebbe  la  quum  órd . v*u.mfe- 

mira h il  fanto  Romito  : Imperochc  an-  fi* die  1 *•  lul'tx  *rck. 

tiuedde  profeticamente,  che  Feccefiò  VA  * 

di  quefto  zelo  , doueua  infiammare  i 

petti  à vna  futura  fquadra  3 di  religiofi  \ Ioai™et  VaQum^r** 

* ♦ • O . • r I 0 - Jant  Ordina  Vextlltftn 

campioni  ; cfterminaton  non  lolamete  eximiut . Bremar ./*. 
della  Simonia,  che  era  l’obbrobrio  del-  prodi#,  ibidem. 
le  Chiefe  ; ma  aheora  de!  Nicolailmo , 
nefanda  macchia  de  gli  ecclefiaftici . Li 
commifè  parimente , che  fatta  la  publi- 
cattonc)  òdenuntia,  àlui  fubito  fe  ne 
r * L tornaife. 
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tórriafTe;  perche  gFhauercbbe  moftrato 
.|[  luogo  della  fua  ritirata.  Sipartì  S.Gio* 

# V«uera!)ìlis  Theu-  uanni  col  compagno;  informata  «lame- 

5?" ,*ierinftmS?tus  tede» concetti deìzelante  * Theuzzone;  'Socratici  Tbeutam, 

couhancia  fide» ,,  & & infiammata  la  volontà  di  defiderio  “m0 na cb. 

a° del  martirio . Partito , tentò  fubito*  più  VsiLtn  Panegy.pm. 
A ^..iao-lococ.  ftradedifarcafcare  dQn  ybert0  Jn_ 

* °ata  prifc i opera,  niquo  pofieflò:  ma  trottatele  piene  din- 

vetiihus  vi  Mona- mperabih difficolta,  mediante  I appog- 
gi* liberale:  uuod  giodel  Vcfcouo  ; fi  diede  tutto 1 aU’e*  r Mox  ndem  **e\  ai. 
Idem  And.vbifup.  fcquutione  del  principale  intento.  Era  miUsintreptdm.  AnUr . 


# Tomamente  ne  và  quelgiorno  > ieltiuo  ; eperlafòlennità,  ***^ocecu.cap.  9. 

còq“a““  Wfc  si-  b,‘i“a,e  abbracciai»  sì  fpirituali , come 

mon  Mago.  profane  allegrale,  ilfconcorfo  nel!a_-  àpi***  era / , /«/or* 

Canz.  antica  §.17.  Piarla  d di  San  Gioii» nm  Ritriftì  #»ra , fre?uent  P°Pula*  con. 
ex  Arch.Vall.  f1.  ai  Mn  ^attrita  era_a  Uener*t.Xantb.?er»f. 

è Le  Bafiliche  fi  la-  IOltlliimO  . 1UI  haUCUa  il  Palagio  4 della  MmSUl  loan.loattn. 

eeuano  ordmariamé  V icaria  * dell’Imperio,  Bonifatio  e Mar*  jjj£  ValL  0ra{-  d>^ 

giunte  coirCmwcaco”  «beie  di  Tofcana,  fratello  del  Conte.»  4 Ex  Arcbiu.  Abbati * 
da  riceuere  molto  po  HugOJ  che  era  morto  fei  anni  auantl  : ^j°rer,t-  "ferente  2>. 

rp10icI;.TwBorgh-  fhora  occupa  quel  porto  la  febrica delia  ’XrZf'c™ 
e Boniiatius  Dux  Mifèricordia  • j lui  ancora  /habitauano 

Marchios.  Inftrum.  [ Rifanrnini  * » finali  diprono  il  * matrimoni}  paci, 

iftumin  pago s.io-  ‘«Biwonnm, squali dierono  il cogao-  ogm  eraminKa 
annis  an.  1 009.  ex  me  alla  vicina  Pofterla  della  citta,  & alia  *****  <*ei  comune . 

tilt  Paffin‘  nUnl'  non  lontra  Chiefa  di  San  Micbelcche 

/Habitauano  i Bif-  era  fuori  alato  à vn  borgo  di  cafe  ;Je  fi  lanaggio  con  vijdomi. 

domini  appreflo  San  nominarono,  la  Chiefa,  e la  Pofterla 

M al éfp [ni aJi ift|Cf  i o - de  tBifdomini . I quali  rifpetti  accrcb-  6 Tofane  B,f domìni fa^ 
rene.  cap.  5 7.  bero  ancora  il  coraggio  di  San  Giouan  rono.  confrtl  dl  n*e  <-» 

w.^!iu«o£fop!  n*  > poiché  in  o^ni  calò  di  violenza,  edi 

popolar  tumulto  , poteua  venir  difefo 
dalla  vicinanza  de  gl’vni , e de  glaltii  -X 

fuoi  parenti.  Qui  giunto  San  Giouanni, 

C fattali  Brada  per  meZZO  il  pOpol  folto,  ? Con  grane  affretto*,  e- 

con  voce  r al«,&  intelUgib.le,  tornendo  tZlm&Z*  ■ 
^premeffo  alcune  parole  in  dannare  la^ 


'u< 


1'  v 


V'v.  v.t\ 


. -,,-a 

.A  ^ 


r'i 


/%  4 


. . ,-peftifera,  ^aborainand4  §monia,  già 

Uoneudico, per r>_»  fiero  „conyri.<;one,che non pauenta  la 

verità, e zelo  di  Dio,  [a  |gprte,.  ' proclamò  il  V efcOUOjG  l’Ab-. 

bate  per  j>e  ili  mi 4 fimoniaci  : Enon  folo 
Vali,  nella  vita  cap.  narrò  il  fatto  dpll’ Abbaria di  S.  Miniato,; 
l © * ^rch  '7  alij  «a  nia  ancora  firn  ili c altre  Collationi,  ò Date 

tC)nei  mercato, cótro  <li  benefirij  Ecdefiaftici;  delle  quali  fi  ra- 
il  Vefcouo , e contro  «,ionaua  pCr  lacittà,come  di  colè1  noto- 

firn,  fimoniaci . ne  •.  Et  appretto  inumo  contro  gli  le  Or 
li  med.  al  luogo  cìt.  municati  le  pene  canoniche)  & al  popo- 

1 fnere  fi-  lo  l’obbligo  di  fchiuare  il  commercio  lo- 

momaci , e per  cor-  ^etiandionei  minifterij  ì facramentali. 

- vendere,  e compera-  Alle  quali  parole  rimale tutta < «ordita, 
re,  monafterij,  e bo-  e piena  dilpauento  la  plebe,*  egiabisoi- 
*5£cy  a 1 crif  gliando  daua  * fegni  di  commotione . 

Vali,  nella  vita  p.  6.  Ma  1 faUtOH  del  VelCQUO*  & IBlOltl  m- 
Xamh.Perufin.  loco  tercflati  nella  proclama  > & anco  i pru- 

Ef&SnT;  * denti  del  Mondo,  ài  quali .era  più  cara 
d Quoddidum  ma-  ja  quiete  della  vita,  chela’vita  dell’ ani- 

ucndum  horroremj  ma,  veduto  il  pericolo  deUa  foUenatio- 
imuiir.s.  Auho  Epi-  ne  *,  alzarono  le  voci,  e con  le  voa  1 or- 
, v«irduo"ppi?0:  me , gridando  4 davna  parte  .Taccia  il 
fìilum  pandens  po-  fallo,  e temerario  folleuatore  del  popo- 
pulum  ruentem  ter-  jQ.  e daH’altra,/muoia  muoia  l’infama- 

o r d. Va "u ini *H y m n!  t ore  del  noftro  Vefcouo,  e della  noftnu 
felli  die  i x.  lui.  ex  Qttà . E cosìdierono  col  loro  efèmpio 

/Kvuf.ftmottistà-  moto  alla  volubil  gente  ( frà  le  quali 
ci  viri  diffarnator . erano  s molti  delle  vicine  ville,  e ca- 
S.Amon.hift.^.t.t.  fteUa>  non  informati  delle  cofe  j à^pi- 
tom.i.die  i x.  lui.  giiar  5 fallì , & à ferrarli  addotto  a 1 due 
Fautoribus  Epifcopi  donaci.  /^rincontro  i parenti  di  San 

tcnus  euadat;  (ed  oc-  Giouanni , cittadini 6 perlaloprana  no- 
cìdatur.s.Atth.Epi-  t>i[ta  di  credito , e d’authorità  grande, 

feop, Mon,  Vali,  in  „ , 

vita  cap.  ip.  v . -.TH** 
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I P diamente  tu  dixiJNg 
Cbelpa fiore  tene  rifiat 
Che  bàcfmejfo  la  firn 
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E vitte  in  cotale  errerei 
CanK. ant.  0.  i&.  Arcb, 
Pali. 

» In  manìfefiii  ardo  lm 
diciariut  non  requìri- 
tur.  uq.  u cap.  f uet 
Lotbariur . 

$ Noi  non  modi  Simo- 
niaco t reprobarmi;  feé 
edam  per  eoi  exbibttx-a 
facramenta 1 Contornai- 
mur.  B.Petr.  Damiate, 
tom.  \ Jib.'j . Spili,  li. 
ad  Còrnei  fiorenti 

ilCftl 
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g AM  (bruni  jprcperat.tjuò  ciues,&fubur 
banosadr.cniirc  cognoucrat.  Andr.  Ian. 
Woii.  Va'l.  in  vitac.p.  ex  Arch.  Vali. 
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4 Omnium  pene  ridili 
Confili  a in  fuam  perni* 
ciern  conciìauit . loan. 
Ioannal.  JMon.  Va  II,  ito 
Orai,  de  Laud. 

5 Ifeguaci  del  Vefcouo, 
fatto  tumulto , prefero 
de  i f affi  per  lapidarlo  . 
Eudof.  JLoccat.  JMon. 
di  Vqll. nella  vita  lib.i . 
cap.  i o. 

Turba  f autorum  Epi • 
feopi  loannem  lapidan • 
dum  , vel  alto  morti t 
genere  occidendum  erto 
deltter  ajfruit . Andr. 
lanuen.loco  cit.  cap.  q. 

6 BiJ domini  anttcbtffi- 
mt  tra  tutti  igentilbuo * 
mini.  Ricordano  JMa- 

lejfr.bijì.fior.  tap.  108. 


é A fatica  da  i Tuoi 
parenti,  che  à calo  e* 
rano  nella  piazza,  co 
i preghi , e forza  fù 
liberato  da  coloro, 
che  lo  voleuanoam- 
mazzare.Tfiad.Adi- 
mari  loco  cit.  pag.6. 
b Protetto  Ioannis 
occi/ìo  euenirtei,  nifi 
parentum,  amicorù- 
que turba,  quos  ibi 
prout  nobilis  habe- 
bat , eum  violencer 
fugere  compuhilec. 
Andr.  Ianuen.  loco 
cit.  cap.?. 

cAl  fine  trafugato 
fecretaméte  tornò  al 
beato  Theuzzone. 
Thad.  Adiro,  loco 
cit.  pag.6. 

lllum  de  frementiu 
Atthonis , & Vbertt 
amicorum  manibus 
diuina  mifericordia 
eripuit.  Ioan.Ioann. 
Mon.  Vali.  Orat.  de 
Laud.  S.Ioann. 
^Perche  folTero  exci 
tati  dal  fonno  , e ri- 
* ceueflero  rimedi)  la- 
lutati.  Thad.Adim. 
loco  cit.pag.6. 
t Molti , e varij  luo- 
ghi facrisquale  à piè, 
quale  à mezza  corta, 
& alcuni  in  sù  la  ci- 
ma di  alti  monti. 
Thad.Adim.  loco 
cit.  pag.7. 

/“Eft  focus,  qui  nomi 
natur  Vallis  Imbro- 
da: vade,& vide  : ibi 
fige  grefs*  tuos.quos 
Deus  dirigat  fecun- 
duin  eloquium  fuu. 
Andr.  Ian.Monach. 
Vali,  in  vita  cap.  10. 
ex  Arch.Vall. 
g All’Acqua  bona_j 
ne  venirti. 
Canzone  ant.  §.zz, 
Arch.Vall. 


tr-’i  * 
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/par fi  in  buon  numero*  péf  li  IPitòza , è 
nelle  vicine  cafe  , e con  Hfi  gl’àdhe  retar 
i cono/centi  di  San  Giouannfie 
pprauuenturà  i ffcmiliari  del  M areheftj 
Duca,  il  tre  ^Tpdréiiredd  Santo,  fi  leu*-* 
fòn'(Ubicb: 3 quietare  il  tumulto  ài 
fialuareMi  p&rfòna  di  Sin  Giouarihi? 
rba  non  sì  prettamente,  ch’egli  in  molte  ' ' ’ 
parti  non  ne  r reftaffe  ferito . EH  qu»V  1 &Cìfc\  t*renz.  netta 
fatagli  fpalla,  Idè  rigettarono  in  lud^ 
go  di  ficurezza,  in/ìeme  col  contpagno;  multo)  notila  in  cittì» 
I quali  prontaméte  tornarono  à Thcuz- 
zone  • Il  Romito , inte/o  il  fiucce/To,refie  mus  Ioanni  fuijjet . 
gratie  à Dio  : perche  al  fine  vna  volta»,  Hteron.f.adtoi.  jMon. 

9 ^ rr  • r\  • Vali. par.  i.  Jcrm. 

hauefle  meno  m confiderazione  per  pu-  Arcò.  Vali. 
blici  atti  alla  città  di  Fiorenza  il  peccato 
della  Simonia,  e tolto  àgl’occhi  la  ^ce- 
cità, della  quale  infenfatamentc  fi  com  - 
piaceuano . Ditte  poi  à San  Giouanni, 
che  cautamentc-v/ciffe  della  città,  & 
andaffe perla  Roiihagna;  doue  troua- 
rebbe*  varietà:dLMonatterij,&  alle  ra- 
dici de  i njevjfòie  su  le  coftiere  di.etfi,& 
ancorSsùfaiprifiìmo  giogo  delle  Alpi; 
de  i quali  àiiio  talento  ballerebbe  potu-  - 
to  fare  /celta . Di  più  , illuminato  da 
fpiritoprofeticojli  tfcpftifè/yna  VALLE 
adombratadlfolriffinVe  piànte  * douo 
terminali  i dubbi  ofi  viaggi,  fiotto  vn’hor- 
rida , e fionan/ebalzà hàuercbbe  tra- 
uatola  BVONA  JfcQV A g alla  feto 
del  fiuo  /pirico;  e’1  nido  del  fuo  ripofio  • 

Le  quali  cole  riceuute  da  San  Giouanni , 
come  fiuggeritc  dallo  Spirito  fianto , col 
compagno  per  occulte  vie  dalla  Città 


**  LIBRO  TERZO? 

fi  partì . Il  nome  di  quello  compagno 
non  è ftato  notato  dalle  hiftorie  ; forfè 
non  facendone  conto  i primi  fonti  Scrit- 
tori* per  la  renitenza  ch’egli  vsò  nel  fa- 
re vna limofina  » come appretto Udirà. 
E così  la  licue  colpa  d’vn  naturai  timo- 
re* hà  defraudato  al  fuo  nome  la  gloria 

m Cum  «juodamalio  della comitiua  di  SanGiouanni.  Con 
énfigni , piccate  mona-  - H re]  jgjofo  di  pietà  - infi- 

Lìppeious  die  i ».  gne , e 1 piu  Tanto  dd  collegio  di  Sa su 

lui.  Andr.lan.loCO  Miniato#  • ■ 

fit.cap.  8.  - : . • % ", 
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Vale  nelfofferuanzafuffe  per  VI  taliaV Ordine  Monajlico, , g ' 

Jpec talmente  nelle  Alpi  di  Fiorenza:  Intorno  alle  quali  va  il 
. Santo  pellegrinando , fin  che  giunge  a Camaldoli . lui  lo 
rtceue  ti  Taire  San  Romualdo  ; e dopo  co»  gtoriofa  prof  dia  lo  lìcen- 
tta,  inanimendolo  alla  fondanone  d’vnanuoua  Religione.  Va  nel- 
forna  i A cquabella  ( hoggi  detta  Va/lomhrofa ; ) e vi  dimorai 
rnouiatim  tnjomma perfezione  di  vita.  . . 

rv>  Hi  il'  • . • • ■ .f 

E R la  più  fipedita  ftrada, 

che  vetfo  Setrentrione  » 

- dalla  Città  al  monomio, 

alpcttrc  è anco  la  più  / 

| vicina,  SanGiouanni,e'I 

compagno  s’inuiarooo,* 

parendo  al  Santo  di  continuo  fèntuo 

vna  voce  j la  quale  ( come  già  al  gran*  * 

Monaco  i Arfenio  , monne  fuggiua  la  ì%^rA*ù»t,e«eii/i/sd 

Corte  J Iidiceffe  : f usai  ò Gioiiinni  h Adel*tam  *»- 
J -fi.  rs  •VJIOUJnra  *a  dtuttx  érftni, tumultui 

Citta}  e ti  faiuerai.  Ha  Fiorenzaii  fuo  fug*  > v/aiuaberh. 
territorio  da  quella  banda,  fin  che  valica  5%?^  b,ft-  E*'% 
il  giogo  dell’Alpi  ( confini , che  diftac-  ^ ' *+ ,}' 

cano 1 la  Tofcana  dalla  Romagna  ) al-  t Per ai  fi, , „e 
cum  tratti  di  pa e/e  $ parte  di  monte  fte-  talne  co”fina  ta  dmejg 
rile,  e felu^ggio;  pajftpjdi  amenepianu- 
rej  c ui  fertili  colline  : fra  le  quali  fi  vede  %**&•&*&  p*\*  dcar, 
il  delitiofo,  e ben  coltivato  Mugello.  Di  I?6‘ 

' lì  ftrrandofi  à poco  à poco  lòtto  l’Apen- 
, . nino,  retta  finalmente  quafi  tutto  da  ai- 
ti Iti  mc^lèlue , edal/uprcmo  giog o,tei> 
minato.  In  tal  fico,  perla  vicinanza* 

1 comodo 


» r* 
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. 0 comodò  alla  n&effilà  della  virale  pkr  /^fn^Bafifpjie 
i’afprezza  della  lolirudine  à i rigori  della  ror,ymj  * er  Augufimi, 

, ha  usuano  amtqai.qeifle  Mo-  tlbuii  Europa  quoque 
naci  di  Grecia, e d Armenia  * trouatoda  ero»»»//  feri  occidui 

fondare  molti  Monafterij,  (otto  la  rpgo- 
*5  Tà’$r^hnBafiik> . jMà  alla  fine  cedendo  nuwerur?,  a\bat. 


V a*  ditettpo  la  Tolcana , 

<>•  wA  .v.  étltàlia  alla  riforma  ? Ciuniaceirfè  j 


V - n a.  W j . •••»*  _a  À v 6Ìu(q\ COtniaccnfij  \fe 

beate . Se  miro  no  da  prima  i Morrai  te-  najhrfytuam  nonr* 


rii  al  fecolo  per  cfemplari  di  virtù:  & an- Monafiena  cu - 
-I  y J v . " /t  - ' i • ,A  ! j:  currerunt . utuguft. 


-u*. 
ivi  i\  ■ 

rvL 

• r 
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•CO  ( come  fino  dai  tempi  di  San  Bene-  ^,»X 
•detto  ) per  Seminari;,  4&  Academiedi  m/.u. 

•fama  eduo.aioneV  è di  telette  dottrina;  *«SZ£5L£ 

'si ài  fanciulli  nobili , come  a inouelli  rehgtofi  concurrtres  ,* 
Clerici . Poi  in  procedo  di  tempo, mu-  Ju°f£filtot  ommpoten- 
-tatoii  itile  per  le  icorrettioni  5 de  ì po-  dare.s.Gngor.Diaiog. 
* poli  ( e del  Clero  fpecialmente)  comin-  lìb‘ì-  **(• J: . . . 
•ciarono  a feruirc  per  carceri , e luoghi  difcipiwacoitabuur. 

•: .'»•  1 penali  à quei  Clerici , i quali  conuinti  di  Abext  ludaìcè  vìuìtur, 

va’  .«“>“£’£  qualche  eccedo , erano6  dalla  Chielà  ZaT'tTJuZ'fM. 
' ». x fententiati  alla  Clauiura . Di  qui  nac-  antur.  Petr.  Damjìb. 

que,  che  i Monafterij , come  luoghi  di 
publica  giuftitia,  vennero  allamoltitudi-  ricui  iri  ah  quo  crimine 
^ * ne  de  i penitenti  ari,  in  difpetro , & in~»  f“tr,t  d'trebenJut> ad 

, . * . _ . .r.  honorem  non  potefi  re- 

abominatione  : oc  ogni  minimo  difetto  dire , nifi  per  donane 
de  i Monaci , da  i maleuoli  ofieruatori , p**ite*uam  • qui 

. rr  . r Te  multi  ira  , CT  iti  ut- 

clic  e ih  liauc  unno  in  cala , era  notato,  e infiammati  cinema 
pofto  in  luce  ; acciò  che  difeapitaffero  Monache  dìe , noduli 

nella  opinione  dtU’efcmpio,  e deUacor-  X7^'%}ZZ't 
remone . Perilche,  e perche  la  regola  miufiè  tiiaqueare . 
Benedettina  f eforta  il  Monaco'al  romi-  Bun‘fAC-  PaPm 
tono,*  non  pochi  noiatuia  si  fatta  male-  Petr.Dam.tom.iJtk. 
ò'-w..  . ì uolenza, 
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uolcnza,  viciuano  dal  Chloftro all’Ercf-  lum,n%oìl7jfbl 
moj  ancora  per  ni  oprare,  che. ne  i Mo-  /*>”" . aci  Ere* 

1 Daftcrij.il  u ore  del  buono  ipjrito  fi o\\  U'r°  ^ 

era  in  tutto  fpentofeome  div  diano  glE- 
mulL  )Cpsi  inalveando  di  continuo  «ci  , c.  ..  * 

Vriiiottru  ni eghon  lOggetti,*  e nm aneti-,  fornicante*» . pronai 
doui  i più  deboli;  cominciò  Polle  manza  tncl*m*ret jpfum jum 
à degenerare  in  abufi  di  fabriche  , e di 
yitto lauto , c di otiofe  comodità;  tUlti  1 Sim°ni*ca  hbes  , ty 
incen tiui  d’ignoranza,  odi  vitij . Bradi 
piu  ne  i Mpnafterij  entrato  ( come  fi  dii  W* m fr , rfrcer.it  ; 
fejil  facrilegio  della  Simonia  per  le  vfar*  vtv,Yju,rePrehcnii^ 
v patiom  de  i Prelati , e de  ì taip  putenti . ha»,  Anutn.piam- 
. >n  Vna  fola  gloria , fra  tante  impei  fettio-  n‘UT  ro 1 
.T-'it,  ‘fli  haueua  loro  ferbato  Dio  in  grafia  , T Z7 fondine»  $ 

\ della  religiolà  profeilìone,  ciò  è,  che  nò  nor,dum  curati/  vnij* 

- ; erano  'toccati  dalNicolaifino.roaccWa 
>s  vniucrlale  di  tutta  1 la  Chid.i  in  Italia,  catorum.  qU.e  extirpj» 

Ma  nè  anco  i romiti  fi  trouauano  col  cVulTìJV^ 
meglio  nelle  loluudini , oue  per  quella  « *• 

certa  impatienza  * più,  che  per  altro  per  iSZ^cTlTnhTt' 
lo  piu,  fi  erapo  ritirati . Poiché  nelle  cò  - AuS.  Fiotti}  Tl 
tinue , e pcrioolofie  battaglie  fra  la  car- 
ne,  e Io  Ipinto,  lènza  Capitano  ( che  e * , ^cr- 

ii Prelato  clauftralc  ) dalla  propria  vo-  fi  Ohedìentìa  faU  vìt*> 
lontà  guidati , piu  perdeuano  , che  ac- 
qui franano ..  E così  iciolti  dal  giogo  del  feriaJ 7ue  cujiodtt . . : ? 
la  (klutiferaobbedienza,  à due  à a due,  e ffre.g' 
ceun,viueuano  in  vna  datinola  libertà,,  7-loan.caj!nn.c0iiat„i 
‘ fenza  forma  s di  religione:  laqualccon,  l9±caf>  •*  ; ’J°  :.  „ J 
tutta  la  f chieraa  delle  virtù  dipende  dal-  ned$at  >eguu  matta -l 
Tobbedienza;  che  c vna  perfetta  imita-  rt,n.r  ^rn*L  ymon 
rione  7 di  Chrifto, fatto  obbediente  fino  nTX  ; 

alla  morte.  Onde  nè  efiìfteflì  iàpcuano,  tutta  mìn\f*n!im  .* 
le  erano,  ò nò  , tenuti*  all’ ^otllruanza;S.nd^,  . 
c.  rii  I 2^  della  <*. 
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della  regola  di  San  Benedetto , là  qualé 
già  haueuano  profcffato . In  si  calami- 
tofi  tempi , quando  il  fìn’oro  delle  Reli- 
gioni hauetia  perduro  lo  fplendore;  Dio 
, in  quelle  tenebre , che  à guifa  delle  Egit- 
tkche,  erano  palpabili  ! e craffc  , inalzò  • ' 

nel  firmamento  di  Santa  Chiefa  vna  lu- 
a cidiflima  della  , che  fu  il  Padre  San  Ro- 
mualdo ; per  illuminale  Tófclirkà  de  gli 
premi . In  quelli  ( per  queltoyeèWtìfet  v * ■ 

• foftanza  del  Monaco  mancava  à f1  RoM 
nuli ) introdurle  San  Romualdo  l’obbe*  • --j 

dus  putabatur , tota  dì6nza  : e di  Lo C urte,  che  1 erano,  lenza  I Eremita  in  Ture  ve - 
Mundum  velie  in^  pè, li  fece  Api  del  giardino  di SàtaCliie-  niunt  fub  nomine  Lo- 

& monachico  Ordi-  fa.  (Regola  non  piu  veduta  négh  Eremi  1 d'm  T)0{JoreSt  tmeUt- 
ni  omné  populi  mul-  QncJe  fu  jnftitUita  la  feconda  i riforma,  gemei  de  Eremitit  di - 

Surius  tom.3.  in  eius  fecondo  che  fi  dice > del  Monaitico  ^ ^em  n0H  tafani. 
vita  cap.  ?7.  v Occidente  ; fegtlita poco  meno  di  cent*  Turrecrem.Decret.i.p, 

ÌEZZm  <urp.Tr  anni  dopo  la  prima  Cluniacese.  J Ma,ò 

dchoneftatum  de  fi-  fufle  la  gran  moltitudine  a di  quedirifòr-  z secunda  Congregati* 

Idem  Sur"  £.“?».  «nati,  fra  i quali  non  è poflibilc,  che  non 

41.  & 4f.  . . t entrane  notabil  numerò  di  tepidi , e w ^ened,  plLi. 

c Difcipuli,  Diabolo  òfuffe, perche  San  Romualdo,  ckronìc.  Eccief.  Pan- 

Dei  feruum  Sacris  benché  Inflitutof t della  nuoua  Congre;  3 pnmlilua  perlai* 

celebrando  interdi-  «adone  , nonhauelfe  COn  tutto  ciò  affo-  nondum  in  multitudi • 

?rnhÌUBcfmI.d:  luta ‘potete di  Aprono.,  egeneral  Su-  rffitZZZ 
p.  i .lib.  i.cap.  j 6.  periore , fopra  i Capi  di' elfa,  da  forzark  Ce}e  efi , maxima  par- 

d Mentre  S.Komual  K rinrnminriafo  Tnftitum  • lem  infirmorà  reperiri. 

do  eflirpaua  la  S.mo  a mantenere  I incominciato  immuto , /mb  lnfn_  t. 
nia  deiii  Clerici  fé-  chiaro  e,  thè  in  alcuni  qvtonaftenj  man-  caJ>t5, 

s’alo^ngualbmo  caco  il  primo  feruóre , li  tornò  al  reci- 
face» a il  medefimo  diuo  deUe  antiche  imperfettioni . 
nella  fua  Città  di  • Quefto  gloriofo  Santo  l'anno  xoo8. 

SiUun^Kaizi  Mon!  nella  Marca, e parti  dclTVmbria  contro  i 
Camaid  nelle  Note  Simoniaci  co  somo  fefuor  di  fpirito  co-’ 

^jX’^  .^’f’abattéùa,^:  mentre SataGiouanni  neltV 

•.«»  i2A>  si  f fteflb 


I 
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, Hleflo tempo haueua in  To/cana  (come 
! ; , fi  è veduto  ) gloriofamente  i mcdefimi 
hcrctici  asfaltato . E certo,  gioì  iofarné* 

* P°ich.e  doP°  rialto , che  diè  San 
'Giouarrni  al  Vefcouo  Azzone 1 ( ouale  * Fi  nei  to.o  6.  Vefc»- 
■■■  ***\;£f  : le  ite  Me  la  cauli»  ) conuenne  à coitili 

:y  v-tMèi  lafbiarlaSede  Epifcopaleà  megliorflic-  Hìidebrsndo .* 

éeffqrej  hauendoui  il  Santo  Imperatore  ^,nc/nt‘Borsb-  Difc.p. 

f„”  & ZonUcu";  H«ricolubUm«0 * Hildebrandojoni-  v.ficu, 

apud  quemnemobo  ma,.e  catnolico  Sacerdote.  E n può  ere-  UMrando  creatur m 

Ito*  nem^ u°ibità  che  fa  Città , meglio  confiderata  la  d*Q  I?J*r*l?e  Hernri~ 

Monachum  omn 
Aliate  prxditum, 

E cc  letta  sàéti  Mimai 
tis  fupra  colicnrhqw^ 
florenriae  adftat  ttf- 
bi  t ignominiosè  ex-^ 


: v 

w.=à^( 


conus  Aree,  in  V.sà-  Afonafteno  di  San  Miniato.  dtfciplinam  probaffet  > 

ai  Zenob.pag.56.ex  1 Sah  Giovanni  adunque  5 vfeito  della  ezrt(fu‘ inde  m tuiuro 

Arch.S.Tnuit.  rio-  A _ . i*  • • • • . , monti s Apennim  Je  con- 

frotta. 1 P*11!"  montl>  edopo  ,uli, . cw  s,gm. <u 


t Vide  molti  Mona-,  elfi  la  maggiore  altezza  delle  Alpù  fug-  Regno  ItoUib.  8. 

^elVi cfcouo,edègfi 


trouò  niuno,  che  in-  Alla*  Rontà  * alle  Celle  * vecchie , 6 à vaU.  in  vita  cap.  5 •>. 
bramente ii  cont^n-  Biforco,  à?  Camugrta,  ò 8 Camurano,  6 Sur‘“1  w 

3m  Mpn.Vili.ncUa  prudentemente  elammo  le.ftanze,&  ol-  7 e,i.z um 
V;lib.i:can.ii.  1 ftrUòi’coftnmFdiquei  Relieiofi  : niain  j». 

t Multa  ’Monafteria  ‘ A,  ~lL:  8 Inflrum.  Protoni,  r . 

laboriose  perquiren  CJUeltlj  & altri  luoghi , Conobbe.»  pag.-\s.ex  Arcb.V.alU 

tes.nullumque  regu-  efleruic  lo  fpiritO  inferiore  alla  profef-  9 Ego  non  auderem  es- 
teri obfcruain  a; ope  jJone  9.  Perciò' prefoui  leggìerttiente  ri-  ^ntlhVorrmto 

ram  dare  ( piout  de-  \ A.  r « . n • , w „ geretur  tn  tali  corrupf 

cebar,&r  iiieoptabat)  ponzartele  per  gl  alpeitn  dosn  di  quelle  collegio  Monacbut.s. 
inuenic.  Andr.ian.  montagne  à cercare  , cuunque  hatielfe  7lom’  af*d  f Ant0‘ 

c, i i.cx  Ardi. Vali.  Spiato  eneriri  habitadom  di  Monaci  .*  §.5# 

•w-,s"  Fu 
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*B.Toan  riempiente 
plenus  , fed  rebus 
vacuus,  mifericordu 
lìeifibi  nullo  modo 
defuturam  eire  prae- 
iumebati  Andr.  Ian. 
Moti.  Vati,  lococit. 
g.io.ex  Arch.Vall. 


ftSocius  eoquod  re- 
gio , & folicudo  ets 
ignara  erac , impen- 
dentis  famis  mente 
admoncbat.  Xanth. 
peruf.  Mon.Vail.  m 
vitapag.u.ex  Arch. 
Vali.  # 

# Refpondit  : hic  etii 
inops  ,tamen  omnia 
libi  nota  funi , vili*, 
vici,mapal)3>mendi« 
canti  vietimi , fatis  > 
fuperque  cxhibebi- 
tur.  l*dein -Xanthes 
lecocir.  L , 
d Comes  eius  fuper 
hoc  lamenratur.mo- 
nachcsHontam  de- 
ccnter,  quàmpaupe- 
renJ>olliatim  mendi- 
cando ire  : nec  IJro- 
phetam  dixiiìe;  Oa 
totu n»  jltd  Franga 
cfuricnti  pane  numi. 
Andr.  Ian.  loco  cit. 
cap.io. 

eAndr.Ianuen.Mon. 

Vali,  in  vita  cap.  io. 
ex  Arch.Vall. 

/B  ìheuz. Monadi. 
Vali,  in  vita  cap.  4. 
e*  eodem  Ardi. 
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Vii  in  quei  tempi  generalmente  per 
l'Europa  miferabiliflima  ■ caretta.  In-  **•  *■* 

Francia  Santo  Odilone  Abbate  drClus  'Ioot,;‘  ’ ‘ * 

niaco  "haueua  per  fouuenire  i poueri  1 invalida  Aquitanìf 
venduto  la  Galleria  della  fu  a Chiefa ..  ^ t'n  erogonjt/  tìet4. 
San  Giouanni , e'1  "compagno,  ricchi  di  mó finis , plurima  fa. 
pouertà , e (càrichi  ‘ d’ogn’altra  col* 
fuori  d’vn  ibi  pane,  fe  n andaua  errando  fibt  imperator  Henri - 
per. incognite  vie,  non  con  altro  fatti- 
dioiche  di  ltarfene  nfegnato  nella  min  tn  vtta  s.Monh  dm 
fericordia  di  Dioiche  dà  à tutti  da  db»*  ;• 

fi*  Incontrato vn  pouero,  che  1006. Farnese pefiit 

loro  la  limofina  \ Dagli /ditte  alMpna-  mifirand*  rfirèm 
co  fuoj.ò  fratello  la rpet?  $1  nofiro  pa- 
ne.  Le  circonftanze  dèi  luogo,  e del  Attgitd,  Nipbus  Mtit* 

* * n‘  « # ffl  ImL  m U a t 


tempo  fecero  parere  al  Mpnaco  quella  wr.té.i.camm,**,  : 

metà , troppo  larga  parte  ; Se  ammae  3 -.*L  ,.r.  : x > j :;u>!  a! oot 
firato  h dal  timore  li  foggiunfe.:  P adre*  *nc{  »i:,; . y/i.iit, 
coftui  pcrauuentura  sa  k ftrade  r oné  ^ ^ 
mendicare,  e non  è>  come  noijpellegri-  •/.  ) ' r -9  \ ifir 


vjuwiu  • - — - — ^ j * 1 tfucuaj['rrnz-m  uj  isivp' 

li  ne  diede . Ma  il  Santo  > roggiamente  che  battei*»  ?.  Gioaan~ 

affettando à riprendetela pocafìducia 

del  compa°no,  lafeiò  che  ìlpouero.,  Mon.vad.  invita  capi 
ringratiandoli,  voltatte  le  (palle . All  ho-  **  sArcb.  Folk,  j 
ra  ditte:  èmeglio.4chc  li.  lì  dia  anco  * 
l’altra  metà . Al  che  volle  il  compagno  ejt  „crum  danJi  hmi- 
replicare  Padre,  non  dicelfaia,ì>à  *•  tnf, 

il  tuo  pane;  ma  rompi  il  tuo  paneal^af-  k •*•'***  u.  ■> 
famato  . Et  il  Santo  (oggiunfe:  Faccia- 
mo anco  conto 'di  Chrifto,  il  quale  di* 
ce  : Se  vuoi  efler  perfetto , ..và,  C vendi 
tutto  ciò,  che  hai , e’I  dà  à i poueri , c 
fesmimi  : però  non  dubitare/ , daglielo 
* * ^ tofto.  - 


l : ' - il  ,j  j 


FjùK 

V'  loclii'l. 
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tbfto.  E così  volle  San  Giouanni , che* 

4 Panper  cùm  cra-  fulTcro  più  abbondanti  le  marie  Tue  con 

beatiifimus  Ioanncs, laicconda  meta, che  1 ringranamenti*,  • 
ve  plus  bcncHcii  re-  fche’I  pouero  gli  haueua  fatto  della  pri-  ; 

“*•  Quindi  fcoigendofi  vna  Villa  vi- 
•ràn?  puiw»  fwtitrné  cina,  comandò  al  Monaco,  che  colà  ne 

Had'oKMonH'v?lì:  giffcà  mendicare.  Ma  non  paia, per  Yèc-  ■ 
par.  z:  ffrm.v  j.  ex  cdlq,  quetta  limofina  prodiga  -,  mi  fu- 
'*KtuVM-  randola  con  la  filosofia  del  Mondo.Petr  , ///lW,  ^ 

. . ,r.  ..ì  . ! zu.  -iO  \\>  erre  non  cella  il  Chnftiano  * d eflcr  liber  opera  ; con  radi  ne  ,/<•• 

• - » v • - « ‘ : rale,  benché  dia  il  tutto  : fe  dando  il  tur-  guendo  1 ù»hu 

,n  a •_  „ ,rt  Saluatore.:  donandoti 

t : ,«!  toper  Chriito, acquata  1 ìitdloCnnftO,  tutto,  io  don*  per  etri. 

che  è bene  infinito  : il  filofofo  confide-  A*  con  w hre“e  rie* 

b Io  don  Eudofìo  va  ^ la  virtù  j noi  douiamo  confiderare  h tbeforo.  o a/eatto  Fefc . 

* do coniet'turàdo,  che  virtuofoj  che  è molto  più  . fi  MopaCO  d/  +.  deb 

;SuWa'd°Ko-  più  obbediente,  che  confidente,  feorfe  «*»*•*** 

magna } perche  è sù  limofinando  la  Terra:  (la  quale  vogiio- 

■ la  ìhada  di  Roma-  noi  alcuni,  che  fatte  il  Caftcllo  diSanra  - . -, 

•gna>che  va  a Carnai  : . » >v  v • 

doh  j & è l’ vi  cimo  Sophia . / Qui  per  ogni  diligenza  non 

lnogo , che  fi  legger  tr0uò  punto  di  pane;ma  fòlo  tré  vuoua:  <, 

uanni.  Eudof.  Loc-  le  quali  addolorato  porto  a San  Gio- 

- catello  Mon.Vali.in  uanni , e li  ditte  : 1 Eccoui , Padre,  voi  s:  Gio?*n"j:. 

vita  S.  Giou.Gualb.  - « • ■ _ii  Hor  vedi,che  rttt face (li 

fcgnata  a.  E.  ndk_,  che viuete  c dl  fperanze,in  vece  del  pa-  àm ,um  quti 

. aggiunte  vicine  al  fi-  ne,  il  Companatico  di  tre  vuoua  . T utto  pouerottonon  bn  trotta* 

ne;  neirAich.  <i>  Ri  qucft0  dialogo  fu  da  capo  attentamente 

cSocius  rriftiadmo-  afcoltatO  da  alcuni  paftori,  che  erano  vita  c.*,  ex  Arch.  Valli 
dum,vultu,  Heu,di-  I)on  mo]to  lontani . I quali  rettandone 

p^pUr^namesn!blÌ  edificati,  prettamente  andarono  nella 
tus,  tria  tantum  afte-  Terra  ; e’1  tutto  alle  genti  narrarono  ; 

MonUi  Va»*ninh;,^  eccitando  in  effe  mcrauiglia  della  grani, 
p.»z.  ex  Arch.  Vali,  charità  di  San  Giouanni  ; e compaiTìo- 

ne della  pouertà  di  lui . Sì  che  venne  ...  . 
ben  pretto  vii  terrazzano , e portò  riue- 
rentemente  alli  due  religiofi  vn  pane: 

* dopo  ne  venne  vn’alu'o  anch’egli  con  ‘ 

.V  vn 


o mi 
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#Qu*<!ametià  foe- 
aiina  vnum  paritcr 
pancm  in  nitido  ma- 
nucergio  hnmiliter 
apportarne  . Andr. 
lanucn.loc.  cit.c.io. 
b Togli,  frate i rice- 
ui  Quanto  al  pouero 
delti.  B.lheuz.  in_» 
vita  loco  cit. 
e En  pancm  cùm  foc 
nore  redditam  » mi 
frater . Modicae  fidei 

Suare  dubitarti  ? 

[icron.  Radiol.loc. 
eie.  lerm.$.ex  Arch. 
Vali.  ; 

d Fidelis  Deus  in  ver 
bis  fuis , Qui  dixic’: 
N on  te  deieram,  nec 
dercliiXjuami&r  Pro 
pheta  dicit:  Speran- 
ceni  in  Domino  mi- 
fericordiacircumda- 
bit.  Andr.  lanuen. 
loco  cit. 

e En  Propheta  Eli- 
as , cuius  precibus, 
Viduae  illi  Sarephta- 
na:,  farinae  pugillus, 
& lecythus  olei  non 
defii  crune . Hieron. 
Kadiol.loco  fup.  cir. 

. \l<* v/  a*-  t 

/Sic ad  quaedam  fa- 
cra  diuerforia  in  ra- 
dicibus , tum  in  ver- 
tice, tum  in  conualli 
bus  praeruptorunv-» 
montiu  peragrabantj 
id,quod  cordi  eflet , 
minuscomperientes. 
Ioannes  numquam—» 
animimi  demittcbatj 
fed  intento  in  coclù 
ore  dicebat:  Notam 
fac  mi  hi  Domine-^ 
▼iam , in  qua  ambu- 
lem . Xanth.  Peruf. 
Mon.  Vali,  in  vita-# 
p.ij.ex  Arch.  Vali. 


vn  parte:  e finalmente  4 venne -vna  der 
uotadonna,e  porrò  loro  il  terzo,  introito  Vi§  ■< 
in  vn  bianchi  filmo  frugatoio . Allhora 
San  Giouanni  riuolto  al  ilio  co  ni  pagno,  , 
rimprouerandoli  la  poca  i fede,  li  dille: 

Togli  o fratello  b tanto  (guanto  nai  dato,-  piaganti  a m 

Cc  piìu  e per  i’auucnire  no  dar 1 mai  mal-  «*  i>eum,*ut mopem 

uolentieri  à i poucri  quello , che  Dio  sì 

abbondantemente  à te  concede . Se  in  ctenttam,pr*bcre  <ù;n9 

lui  fpercrai d,  ti  vedrai  ( come  dice  il 

Profeta ) tutto  accerchiato  dalla  ìua  mi-  z Non  vitr*  pr*ke*» 


viv.iiip'iw  io.  V ““‘r I • 3 Si  quando famer, 

quale  donado  al  Profeta  Elia  tutto  quel-  penuria,#  rerum  a 

lo.  Che  haueua  di  ferina, e d’oliojfi  nife  'jSg&XL. 
in  cafa  l’abbondanza  di  dette  cole. Cosi  extra  Dei  dejcendne: 
andaua  San  Giouanni  ammarandoli  £££ 

Tuo  compagno,  con  eiaggerare  gli  et ~ jynam)fraudari  foqui- 
fetti  rari,  e merauidiofi  della  milèricor-  tur.  ib.j.ucap.nium. 

* 3 ' fift 

otìViW  ' 

.> 
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- ..Si  tini;'  3 
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dia,  diuina , & humana . E certamente  tmim 
iltrouarcin  vn  deferto  tré  pani,in  tem- 
po, che  etiandio  neiie  Città,  fi  riputaua- 
no  da  chi  gli  haueua,  per  troppo  ricche  • 
delitie , fù  vn’auuenimento  di  circon- 
ftanze  miracolofe.  ' T .i  - ;,v  ; v . 

Seguitando  di  poi  i loro  viaggi , fi 
pofarono  in  diuerli  Oratori;,  e cafe  di 
religiofi  *,  fenza  che  San  Giouanni  tro* 
uaflfe  rifeontro  alle  foe  deuotioni . Egli 
fempre/ripeteua  il  verfo  del  Profeta  *, 
Parami  auanti  ò Signore  la  via,  per  la 
quale  vuoi , ch’io  camini  : «impero  che 
verfo  di,  te  ho  folleuato  l’anima  mia  • 

Nel 


< <t'. 


■ (vi 

. :.<ì 


m Corporibus,  labo- 
re exhaultis.  Idem_» 
loco  cit. 

Ad  Camaldulenfem 
Congrecationc  cum 
nimio  fangio  deue- 
nit.  Andr.  Jan.  loco 
cit.  cap.i  i. 
b Mons  pcrardutis, 
acceffucjuc  ditiìcilis, 
prope  Hortnnam  ad 
trigmta  millia  paf- 
futi, in  arduis  Apen- 
. nini  itigis.  Ang.Ro- 
renr.  Mon,  Camald. 
hift.  lib.  i.  cap.  jo. 
par.  1 . 


r Abictum  fylna  in 
caeltim  tendenttum 
pnlchcrnmum  recd- 
lum  qiiafi  in  circo  (a- 
cit  : tali  ceree  pro- 
prietace  , vt  cjuif»]ue 
le  ex  impiotino  ma- 
gna cordis  computi - 
dtione  cómoueri  per 
fentiar.  Idem  author 
lo.co  cit. 

d Locus  ipfe  dittino 
qi  untarci  fini  ammas 
ad  reìinqucndum  _* 
Mondimi  incredibili 
modo  excitat.  idem 
vbi  infra. 


4iv' 


LIBRO  QVARTOJ  7 f* 

Nel  rettola  lunghezza  del  camino  era 
alternata  tutta,  hora  dalle  orationi,  & 
hora  da  Tpirituali  difeorfì . Piacque  final- 
mente à Òio  ^ che  dopo  molti  difagi,e 
fatiche  ( per  liquali  erano  ridotti  * all’e- 
ftremo  della  fiacchezza  ) giungeflero  à 
vn  Romitorio  di  1 poco  tempo  * edifica- 
to . Era  qucfto  in  vna  b alpcflre  parte  del 
giogo  ; che  dalla  banda  orientale  fi  ri- 
uolge  alla  Città  di  Fiorenza  di  qui  lonta- 
na per  lo  (patio  d’vna  giornata . il  fa- 
ftidio  di  Talirui  fu  compenfato  dalla  con- 
fòlatione  d' vna  curiofa  vitta  . Era  il  (ito 
da  vnlato  feofefo , & afpro  ; ma  dall'al- 
tro ragunaua  intorno  a vn  molle  prato 
vna  corona  di  foltiifmie,  & antiche  pian- 
te, la  maggior  parte  abeti:  l'ombra  della 
qual  felua  vettiua  tutto  il  luogo  d’ofcuri 
horrori  , accompagnati  da  vn  filentio, 
checonuenienteal  folco  colore  dell’a- 
ria , era  Tempre  notturno . L’horrore, 
c’1  filentio  arrecauano  riuerenza,ccome 
fe  il  luogo  fotte  fìvero  : E pareua , che  nè 
i venti  fletti  arditterodi  penetrarui  ; ben- 
ché ampiamente  dominaflero  tutti  quei 
gioghi.  Su  la  (piaggia  marina  farebbo 
ttato  vn  Porto  naturale  : E qui  ancora 
Temili  a per  Porto  \ non  naturale,  ma  fpi- 
rituale;  doue  il  Padre  San  Romualdo 
haue u a cominciato  à fi  1 uare  molte  ani- 
me d da  i naufragi)  del  Mondo . In  que- 
llo luogo  ( che  era  il  Tacratillimo  Eremo 
di  Camaldoli  ) San  Gioùanni , e'1  com- 
pagno furono  con  ogni  ofHtio  di  chafità 
riccuuti:  e dalPnore  (che  era  rifletto 

K San 


1 Teruenutì  all'Eremo 
di  Camaldoli ,non  mol- 
to innanzi  da  San  Ro- 
mualdo fiato  fondato. 
Abb.  D. Situano  Hauti 
Mon.  Camald.  mllzA- 
vite  de  i Santi  Tofc.  ira 
San. Gto  Gualb.  e nello 
Note  alla  V.  di  S.  Ro- 
rnual  cap  47. 
z Vt  era  il  Priore  ron_j 
vna  piccola  cògregatio « » 
ne , etafeuno  perfe  ntll* 
propria  cella  /epa  rato 
dall’altro  , in  vno  cir- 
cuito breue  à modo  di 
7{omiti. 

Tbad.  Adir».  Monacò . 
Vali,  in  vita  pag.}. 
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* Sanfhis  \&ir  Romu 
aldus,  primus  Infti- 
tutor  Cógìcgacionis 
Camaldulcniìs  l ‘rio 
ra:usorHciuinibi  di- 
gnè  tenebac  , &rno- 
nbus,  ac  vita,  coram 
Dto,  6c  homimbus 
decenter  dccorabac. 
Andr.Ianuen.  Mou. 
Vali,  in  vita  cap.  n. 
ex  Arch.Vall. 

b Hìc  filencij»ieiunij» 
pfalmodix,aiq*»clau- 
furz  difciplinaar&i** 
ùs  , quàm  ui  ali js  lo- 
cis  i S.P.Kotnualdo 
ere&is,omninòcuflo 
ditur.  Augutf.  Flo- 
re» t.  loco  cit.  cap.  *8. 
& 4?.  par.t.  ; 

€ Oinnes  nudis  pedi* 
bus  incedentes , om- 
nes  incutei,  pallidi, & 
nimia  rerum  extre- 
micate  contenti:  oon- 
nulH  damaatis  ianu- 
is  claufi.Mundo  mor 
tui , & iam  in  fepul- 
chro  politi  videban- 
tur.  Vinum  ibinemo 
nouerat;  ncc  fi  etiam 
grauiflìmani  quisz- 

Sritudiné  pateretur. 

urius  tom.j.in  vita 
S.Rotnuald.  cap. 63. 
d B.  Ioannes  corinti 
conuerfationem  in_» 
omnibus  cognofcerc 
fapienter  fategit. 
Andr.Ianucn.  Mon. 
ValL  in  vita  cap.  11. 
ex  Arch.Vall. 
e Confideraua  l’afti- 
nenza,  c la  conuerfa- 
Kione  di  auelli  fanti 
Romiti.  B.  Theuz. 
Mon.Vall.cap.  5.  ex 
codem  Arch. 
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«•  » 

San* Romualdo)  fù  loro  dato  da  ripo- 

farenon  foloconnomedi  albergo,  ma 

ancora  diftanza.  Qui  ricreò  alquanto  1 ' , f 

San  Giouanni  lo  fianco  corpo,  e Fan-  * 

fiofo  fpirito  j altrettanto  godendo  delia  * • ' • 

l'anta  conuerfatione  di  quei  fcrui  di  Dio*,  “ 

quanto  elfi  godeuano  delle  proprio 

mortificationi,  fomminiftratc  loro  con-  * , * 

tinuamente  dalla  rigorofillìma  offeruan-  - . « 

za  Camaldolenfe  ; la  quale  ih  queilo  ... 

luogo  b più,  che  in  ogn’altro  fioriua.  No  \ 

^ f * /I. * 

haueuarEremo  legge1  fcritta;  ma  quella  s'iqfJ, 

folamente  dcU’vfò,  cdel femore . L’vfo  Refiub.  rehgìoja  fine 

era  di  afpri  digiuni , di  ieuera  claufura,  ty'rtf'McZMMfi 
di  lunghe  falmodie,  e di  limili  mortifi-  egregie  euenit.  .iugu/f. 
cationi  corporali j&  era  comune  pà  tutti.  bl°rent- Camald-  b,ft- 

• « m /*  « « i 4 • r*  t 1 !•( 


0 


il  femore  Ipeciale  di  cialcheduno  accre-  **  4 
fceua  tutte  quelle  mortificationi , fecon- 
do l’arbitrio  de  i particolari  ; facendo . 
ogn’vno  * à gara  di  maggior  rigore , e , guifc  reiìquot  fta- 
ftrettezza . Onde  altri  raddoppiauano  ,nr  ftudys'eremi^cf 

il  digiuno , altri  fi  murauano  avita  nelle  fuperare  certabat, . 

loro  celle  j chi  in  vn’ofieruanza,  e chi  in  Augufì.  Fiore nt.  ca- 
vn’altra  affliggendoli  più  de  gl’altri . E 4J. . 

quella  è la  gran  differenza  fra  il  Monaco  , 

Eremita , e’1  Clauftrale  *,  non  cflendo  à 3 Sangui  BenedMut 

quello  permetta  alcuna  Angolarità  nella ZfyuTÀtbZtufoZ 
vita  comune , 1 etiandio  di  dire  vn’ Aue-  rubli  boni  aggredì  corte- 
maria  ; lènza  fpecial  difpcnfatione  del  wfinort; 

• K * . . nulli  de  rebus  matort • * 

proprio  Prelato . San  Giouanni  comin-  bus  intetiigi  volumi - 
ciò  anch’ egli  à caminarcper  le  medefi-  tìus  tamen  erit  etiam 

merigorofitàj ma,  come  gl’animali  di  iZZZZf'ZfiJl- 
Ezechiello,  pieno  d’occhi  auanti,e  die-  bateverbum  facerei  vi 

no  ; imitando  con  humiltà , & efami-  \7Z»Ì1Z- 
nanqo^  con  prudenza  le  perfezioni  * di  ien.  Mon.  rad.  i.par. 

quella  **  Arcb.v*&m 


I 
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m Prlor  loci  loanné 
femper  promptu  » & 
intentimi  ad  diuina 
ftudia  videt:vnde  fio 
gulari  in  eutn  amore 
afficiebatur  : Se  ma- 
gnopere  concupifcit, 
Vteum  fibi  perpetuò 
in  Religione  deuin- 
ciret.  Xanch.  Perii  f. 
Mon.Valliin  V.oag. 
ij^ex  Areh.Vall. 
JHauendo  coufide- 
ratoil  Priore  la  fati- 
ca conucrfatione  di 
fontp  Gioiiannijvol- 
leche  fi  faceile  Pre- 
te^ faceffe  profeflìd* 
ne  , e promettere  à 
Dio  (labilità  nel  luo- 
go. Rifpofesàto  Gio 
uanni.che  il  Ino  pro- 
posto óra  di  viuere  i 
congregarione;  &or 
dme  facro  pigliamo 
voleua.  B.Theuz. 
Mon.Vall.  in  V.cap. 
5.  ex  Arch.  Vali, 
c Defi Jeratia con  fin- 
gòlare  amore  obbli- 
gar feto  in  perpetuo 
alla  Aia  religione:  Se 
à quello  fi  sforza  uà 
inducerlo  con  ogni 
prudenza»  Se  arte. 
Thad.  A dim.  Mon. 
Vali,  in  V.  pag.7. 
d Niccolò  Lorenz, 
nella  V.par.  4.  ft.6 7- 
e Di Ife  che  il  fuo  fer 
uore  fu  (Te  di  vinere 
fecondo  la  regola  dt 
fanto  Benedetto , la 
quale  egli  haueu*-» 
impromelfa. 

B.  f heuz. loco  eie. 


quella  vita  : la  quale  mediatiti  le  morti- 
ficationi  deirhuomo  efteriore  procura 
la  purità  del  cuore  ; e con  quefta , tutte 
l’altre  virtù , che  conducono  al  fommo 
della  perfettione  religiofa:  la  quale  non 
in  altro  confitte;  che  nelle  diuine  illumi- 
nationi,  e nel  fornente  amor  di  Dio  ; sì 
come  infegnado  i Theologi . All’incon-  % 

tro  San  Romualdo  ofleruando  * la  con-  . •' 

uerfatione  del  noftro  Santo  * /giudicò 
(conforme  ai  vero  ) ch’egli  era  vnvafo 
di  elettione;  & à maggior’omamento  di 
quello  Eremo,  & à gloria  di  Dio, con  te- 
nerezza l’amò,  e l’hebbe  fommamente 
caro . Ben  conobbe  il  vecchio, prattico 
di  tutre  le  fpiritualità , che  il  femore  di  , 

S.  Giouanni,  come  nato 1 nel  Chioftro , nobiticam,quàm  tremi 

à quello  afpirauaxon  tutto  ciò  tentò  più 

volte  di  fermarlo  in  Camaldoli;e  pensò  conuerfionit  fromifit. 

allcttamelo  con  b proporli  la  promotio-  Andr • lanwn' 10(9 

ne à d’ordini fàcri,  Malgrado  delPref- capAl* 

biterato . Nella  qual  cofa  punfe  , forte-  x A camaUoii  ne gifà 

mente,  non  volendo,  la  profonda  hu*  1»  verità  t'affltxifìi 

miltà  del  Santo;  il  quale  fin  da  fanciullo  Perf™aJPraP*!,tttam- 
hebbe  concetto  che  la  purità  facerdota-  Non  vi  fàtua  repden» 
le  hauefte  à eflere  di  fpirito  d’ Angelo . Fe^tti  faceuan0  bo. 
Li  domandò  di  più  il  venerabil  Priore 


nors 


l’obbedienza  votiua  . di  fermarfi  nell’fi-  ZtmZfbM 
remo,  e di  prometterne  la  ftabuita  ; e 


da  i più  attiui,  & accorti  Padri*  li  ne  fe- 
ce parlare  : ma  ancora  in  quefto  lo  tro- 
varono renitente;  hauendo  lui  à più  fé- 
gni  moftrato,chei  fofpiridelfuo*cuore 
erano  volti  al  Chioftro , &aU’olferuan- 
za  della  regolaBenedittinà,di  cui  già  egli 

. J . K.  * era. 
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ftanOvnpezVzo^Ur0ll°  eraprofeffo.  Dimorò  nondimeno  co n 
u.Theuz.ioco  cit.  cffi  alquanti  «-meli  ; argomentandoli  in 

S.tenlr.piS  quel  temP°  ^'impetrar  da  Dio  l’infpi- 

1s.cap.17.  ratione  del  luogo,  douehaueua  daefle- 

Non  brcucm-in  Frc-  reJa  fua  fjna|c  ritirata.  ConofciutO  fi- 
mo CamaldulenlI  le-  , , . , , , . , , . 

. ceremoram.  Frane,  nal mente  che  hebbe  a lungo  andare  il 

Haraeus  m'/.S.loan.  Priore, quali  fufleroi  defideriidi  S;Gio- 

h idem  'Prior  rcue-  oanni,  con  charitateuole.,;  & acconcia 
renter  fuadet  beato  * maniera  li  diede  licenza  di  £ire  alla.* 

wkbUdifcèdVm,  fua  vocatione.  Et  abbracciatolo  con 
fuamq,  voiumatem  lagrime  di  amore,  e di  ri/petto,  lidific 
adimpkrec.  Andr.  :|n  fpjrjto  fa  1 profetia  : Và,  ò Giouan- 

loco  cit.  ni, conia  beneditnone  della  fantiilima 

€ Reggendo  il  Prto-  Trinità,  à dar  principio  à vn  nuouo  in» 

minato  dallo  Spirito  'ftituto  di  religioliiiimi  Monaci  ; Cosi 
Tanto  dille  : Và  Del  T)jo  te  nefccondi  ogni  accìefcimemo , 

B?t"&fncoSì^  àn  benefitio  della  catholica  Chiefa . E 
l’Ordine  tuo.  fintoli  fèco  in  dilparte, d li  riuelo  la grà- 

v!cTpZ. s^^^ch!  dezza  de  i futuri  acquifìi  di  lui,  e la  ce- 
Va!!.*4  lebrità  di  elfi  : dipoi  accompagnatolo 

rfPrior procul dubio  »jalqlljnto  da  lui  ( cheli  li  pofe  auanti 

Congrégationé  Deo  inginocchione  ) con  pianto , e bcnedit- 
»r5uen iente,i pfum—j  rjonj  j fi  licentiò . Vi  bà chi  e (erme, che 

rumi&  magni perle*  nel  dipartirli , fi  deaero  la  delira  1 \ n^ 
tìionem,  tam  Coeno  Taltro,  promettendoli  eterna  beneuo- 

ce,0quira  Ti^fàndi-  uolcnza,  e fratellanza  fra  i loro  pofteri  : 
tate produàurum.  11  che  veramente  è /lucceduto . imperò 

• «he  j“®*{ noftri  temP'>  per  Simbol° 

Ioannes perpetuae  a-  di  tal  fratellanza, pammafeome  fi  dice  ) 
micitiae  focdusitnde-  dall’vno,  e labro  fan  ti  (limo  Infiituiore 

?ìuodaqufdemX/ncer  della  Camaidol  enfe  > e Vallombrofana 

vtramqi  Religione  i v .'  . Keli- 

maionous  noftris  repercufsu  foedus  eft  : & ad  hoctempus  in- 
uiolatè,  caftfq>  leruatum  eft.  Xanrh.Per.Mon.  Vali,  in  V.pag. 

24.  ex  Àrch.  Vali.  Thad.  Adim.  in  V.  à car.7. 

/“Ambe  le  Religioni  li  fono  conferitale  in  amicitia  maflima- 
mente  per  la  cagione  detta.  Abb.  D. Slittano  Razzi  Mon.  Vali. 
iCamald.  nelle  Mote  alla  V.  di  S.Koxnual.cap.47. 


Zi 

; . .* 


t Queffo  ti fu  annua* 
fiato  i 

E C brtfìo  volle , ebe^r 
C vdijjji , 

InnariKt,  che  ti parti/Jì, 
Ti  fu  detto  tal /emione.: 
Con  la  Iddio  benedite 
tiene 

Và,  comincia  nuouo 
feruore. 

Va  Camaldoli  ti  par 
tifi  V. 

Con  la  pace  de* fratelli. 
Cane.,  ant.  c:t.§.  it.f 
ri. 

1 Romualdui  tri  fior  , 
lacrvwit  eum,  paulwtt 
v:,«  profequutuj , eba» 
ritatis  vfculo  vltrò , ci * 
tro(j\  dato , domum  re» 
petijt.  Xantb.  Perufiti . 
tSMun.Vall.in  vita pag. 
M-  e*  dnb.  Vali. 

} L' huthil e Giounni  et 
moita  riutrentu  fi  par 
ti.  E Tbeux.. ySMonaib. 
Vali,  loiocit . 
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Religione , fi  mantiene  vna  immemo- 
rabile confuetudine  di  cambiare  ne  i 
-Monafterij  gl’vni  de  gl’altri  l’habito  pro- 
prio: la  qual  cofa  ho  io  per  me  ftcflfo  ve- 
.duto l’anno  1509.  nelfacroMonafterio 
♦di  Vallombrola . Nelle  antiche  Con  - 
ititutioni  • di  Vallombrola,  auantii  tepi 
del  beato  Michele  Generale  dell’Ordi- 
*ie>  fi  decreta  l’obbligo  di  raccettare  ne  i 
MQnafterij  i Monaci  foreftieri  Camal- 
lo lenfi,  come  fé  fuflèroChrifto  fletto, 
j&  al  pari  de'  i Monaci  V allombrofani . 
Si  legge  ancora , che  etiandio  molto  a- 
aiantifi  coftumò  fra  quelle  due  Religio- 
ni di  mandarli  fcambieuolmente  in  nora 
i nomi  de  i fratelli  defunti,  per  vn’Olfì- 
tialcà  polla,  il  quale  appcllauano  Brcui- 
fero  *,  acciò  che  fi  celebraflero  in  ambe  - 
1 due  le  Congregationi  i cóliieti  lùffragij. 
La  qual  viccndeuole  charità,  eflendo 
alquanto  raffreddata j l’Abbate  a Gene- 
rale di  Vallombrola  Don  Simonc  Ga- 
: uillenlè,  vnito  col  Priore  di  Camaldoli, 

' v ' ; , l’anno  1378.  ridulfe  a 1 l’antica  olferuanza. 

, t ' Quella  dimora  che  fece  Giouanni 

neirEremo  di  Camaldoli , feguì  l’anno 
! miileottoj  come  par  che  voglia  Andrea 

s And.Tanuen.Mon.  di  San  Mattheo*  : il  quale  Authore  fu 

iipn^Ojche  dagl’antichi  Archiuij  pole 
cxAlt  * “ in  computo  congran  diligenza  gl’anni 

di  quella  hiftoria.  La  cui  authoriràè 
b Abb.  D. Silu.  nelle  ancora  feguita  dall’Abbate  Razzia;  il 
N*>te  alla  vita  di  S.  quale  i'criue , che  l'Eremo  di  Camaldoli 
Komualdo  cap.  47-  fuj]e  ja  cdiftcaro  auanti  l’anno  1 008.  e 

proua  ciò  con  quella  ragione,  perche  iu 

detto  • 


t Tr.tcipimu!,  vt fore- 
tana  dftlonacbt  rie  ne- 
fira  Congregationetaut 
rie  Ordine  Camalriu- 
lenfi , in  jMonjfhriJt 
noftrt  Ordina  tamquà 
Cbrtfìu!  J ufcipiantur . 
Con/ht.Crd  Fall  lori ri. 
II.  AbbFall.an  i „•  i 
cap.Té.  ex  Arcò. Rifui, 


m 


.•-/  • c!.à\  ■ 


«TU» 


»*>r 


.t 


i Contullmut  rum  R> 
P.  no/lro  'Domino  Ge- 
nerali P riore f. mela  Ca 
maldulenfìs  Eremi  i vt 
iuxta  mortm  antiquii 
recipiantur  Tlreuia  per 
Brtutftrum  , prò  ani- 
mabut  t non  folti  m de - 
funéìorum  , feri  et  hi  m 
prò  viuii  fratribut. 

E pi  fi  Si'monu  Abb.  Ge- 
nerali! Dal.  Guaritine 
is.  Fehr.  1578.  qua 
incipit:  Prout  n:wt.  ex 
Arcb.  ’Fipulen.  in  Re- 
gtjl  .Ltterar. 


* Ergo  Ioannes  rum 
fuo  commilitone  in- 
de digreftus . Andr. 
lanuen.loco  cif, 
b Joaunes  proficiTcés, 

' falrus  aefiuofos,  fem  • 
per  Domini!  laudans 
in  pfalmis , hymttis, 
&cancicis  percranfi- 
bat.  Xanth.  Periifin. 
Mon.Vall.in  V.pag. 
X4.  ex  Arch.Vàll. 
eOraua  con  grande 
femore:  E dopo  mol 
ta  la^rimofa  oratio- 
ne  « Dio  li  mife  in__» 
cuore  vna  ccleftiale 
infpiratione. 

B.  Theuz.Mon.  Vali, 
ili  vitacap.  6. 
ex  Àrch.Vall. 
d Hxc  Vallis  efF  in 
ipfis  alpibus  duode» 
uigefimo  ab  vrbe_^ 
Eloremiamilliario , 
longè  alta  ; omni  ar- 
bori!m genere  confi-, 
ta;  fnb  promontorio, 
’quod  montani  Maci- 
nariam  vocant:  inter 
duos  editos,praecipi- 
tes.diruptofqicolle?, 
vergic  in  occidente . 
Vbi  vero  Vallis  inci- 
~pit,  ibiefifaxeus  tu- 
mulus  fatis,.fuperq; 
editusjqui  ex  ea  par- 
te , qnac  meridie  fpe- 
dìat , confradlus  efl , 
£c  horrcndum  in  mo 
dum  abfcilliis . 
Xanth.  Peruf.  Mon. 
Vali,  in  vita  pag.  ij. 
ex  Arch.Vàll. 
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fletto  tepo  vi  venne  il  Padre  S.Giouani. 

Hora  vfeiro  il  noilfo  sato  Padre  dal- 
l’Eremo,  e (èco  il  M onaco  a fuo  compa- 
gno, caminaua  làlmeggiando  *per  gl’in- 
certi, e difficili  fentieri  di  quelle  Alpi. 

Il  fuo  fpi rito  era  afflitto  , perche  noiu 
fapeua  vedere  il  luogo  dèlia  fermezza , 
che  haueua  prometto  nel  Monaft&io 
di  San  Miniato . Nel  qual  penfiero  do- 
po vna  lunga , e feruente  Oratióne, c la 
quale  gli  elido  da  gl’occhi  copiofe  lagn- 
ine , rapito  lo  fpirito,  meritò  che  Dio  li 
raoftratte  con  Ipecie  mentali  chiare  » i t 
dipinte,  il  tanto  bramato  luogo  delliL» 
fua  fermezza . Al  lume  di  quella  riue-r 
latione  vide  Tombrofa  VALLE*  delir 
neatanel  proprio  (ito, co  ledenle:*  bo- 
lcaglie  di  Cerri , e di  Faggi , e di  ofeuri  , r«  bofto  folto  di  certi. 
Abeti*,  vide  il  fiume  Vicano  fi  à punto  f*w>V.v%*ri§  fpecie 
oue  comincia  a rimontar  torrente*,  vide  que/h  luoghi  f e 
il  Promontorio 1 della  Macinala, che  co  g'*'**  ptccoio  bor . 

li  due  alti  Colli,  l'vno  da  Settentrione,  ZtITÉTmZ 
l’altro  da  Auftro,  forma  quella  Vallb  * Vaii.ìnvttapag.'i. 

volgendola  verfo  Occidente;  yjdemcfl?  ]i^VaufupeTbo  orli 
fortir  fonti , e feorrer  riuoli*  con  sì  ben  qua  roj'eus  fe  Fboebuj 
regolata  difcretiohe,  che  nè  l’aria,  nè  t0^u  f?"»  Òsf  ™ret 

t • n t < •-  a‘ta  *biej,  aceni,fron - . 

la  terra  vi  reftauano  per  la  troppa  humi-  dofaqifagun  Con/onat 
dità , ò freddezza  diftemperate . Notò  omnentmuiquagarr ? 

finalmente  il  vado,  & alti  (limo  fatto Xga^lafitu^^ 
fpczzato , e pieno  di  ciuci  ne;  che  dall  redolenti* /rag*. 
lato  Settentrionale  le  ftàà  ridoflb 
dopo  quella  , altre  fingolarità  di  quel  u*nn,p*g%  17.  4 a 
luogo i oue  Dio  haueua  deftinato  fer-*  - v ^ 

marlo.  All’hora  San  Giouanni  lieto  per  • **  . ’ 

le  cofe  infpirateh>tt  motte  obbedendo  ■ ..  . 

• ~ alla 


'M 
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alla  celefte  riuclatione,con  paflfo  franco,  * 
e ficuroj  come  feDio  iddio  li  facefle 
immediaramenre  la  (corta . Il  termine  i 
di  quel  viaggio  fù  l’arriuo  nella  defidc- 
rata  Valle*,  la  quale^gli  (libito  raffigurò 
per  quella,  che  Dio  gli  haueua  moftra-1 
to.  £ fermatoli  à render  gratic  à Dio,  à 
piè  dVna  criftallina,e  gelida  fontejvolie 
confacrare  l’ingneflo  di  queli’Eremo, 
fermandofi  *qui  alquanti  giorni, in  e(èr- 
«E  antica  traditionc,  citi;  di  Orationi,e  di  penitenze^  renderli 
primo  3 jnuo  degno  h abitatore  della  terra  di  prò  mi  (fio 
rò  à quefto  facro  Fó-  ne , doue  Djo  1 haueua  introdotto  . Ma 
te  : ma  perche  il  luo-  predo  hebbe  à lafciare  la  fonte , come 

CO,  Tali  più  in  dentro  quella, eh  era  vicina  ai  trageito  de  i paf- 
alla  folitudnìe . faggieri  *,  i quali  nel  domeliico  iui  à tré 

BdfDJJaUfc  Abb'  miglia  habitauano.Quefta  è la  fonte ‘al 
Generale  di  Vall.à  predente  celebre  per  la  dcuotione  dei 
can  6.  neli’Arch.  di  pellegrini , e perla  grana  de  i miracoli  : 

h Hic  Fons  S.loànis  la  quale  dalla  riuerenza  de  gli  antichi 
dicitur  i & abeft  à Vallombrofeni  fu  per  lo  (patio c di  cin- 

tis°p a m b" s . ^ U 1 " B e " " quecento  anni  nella  (ita  naturai  forma  :* 
Hier.  Radiol.  Mon.  confcruata  intatta,  con  gli  ftelfi  tufi,  o 

S.^oann.M^^  ex  niufcofità , che  à i tempi  del  Santo  vi  fu- 
Arch.Vail.  rono . Hora  Dio  ( il  quale  vna  volta  (I 

c Patrum  religione , compiaCque,che  la  fua  Arca  habitalfc  in 

ba  * quemadmodum  campagna  lotto  le  tende  del  popolo  i 
tempore  s.  ioannis  Ifraelitico; e poi  in  procedo  di  tempo  d 

voiuerur  maiores  no-  compiacque  altresì,  clic  fu  (le  dal  R.e  Sa- 
nti, reuerentiYcaufa,  lomone  in  vnaugudidìmo  tempio  col— 

narelapidibus **°r*  locata ) ha  ne i noftri  moderni  nuouo 
Idem  Auth.  loco  cir.  genere  di  pietà  infpirato . Onde  fi  è alla 

iàcra  Fonte  fourappofto  vn’altare,e  fi  è 

; . circondata  dVn  deuoto  Oratorio:  Con 

• *-*  » — * / 

che  fi  vede  ridotta  alla  proprietà  di  eflèr 
■ reli- 


. * 


/ 


«Virttires  fanitatum 
per  huius  ^ontis  a- 
«juani  Hrifighelléfes 
enarri  experti  fuut. 
Idem  loco  eie. 


f Genera  la  Valle  nó 
piccolo  terrore  dehi 
vi  entra  per  la  fua_j 
afpentà,  & impedire 
vie, e loco  folo,habi- 
tato  da  fiere  . Thad. 
A «innari  Mon.  Vali, 
pag.a.  — la  valle  in- 
culca pria,  è ftanza__ i 
d’ogm  fera  immane, 
e ria . Niccolò  Lo- 
renz. nella  vita  par. 

cHà  varietà  di  più 
ameni  prati',  refidé- 
ti  nella  planitie  di 
c(fa valle.  D.Thad. 
loco  eie.' 


rfMonafterium  sà&i 
Hillari  Confefloris 
Chriili , Alphianum 
anriquitùs  nomina-, 
tum.  Priuilcg.  Hen- 
rici  Vl.Imperat.  an. 
ijpr.  Protocol,  i. 
p.44»èx  Arch.Vall. 
e II  Monaflerio  di 
tanto  Ellero,  dtflle-/ 
Monache  di  S.  Be- 
nedetto dell’Ordine 
Cluniacenfe . In  lib. 
Collat.'  Beneficioru 
Vali.  fig.  A.  pag.ji. 
«X  Arch. Vali. 
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religiofkmente  venerata  per  vna  IkntaJ  • 

Reliquia.  Hò  voluto  alquanto  digredire 

intorno  à quella  fonte,  per  confolatione  : 

della  perfòne  fpirituali  : le  quali  e da»* 

prelfo*  e da  lontano*,  riceuono  gior-;  " 

nalmcnte,  mediana  i deuoti  contatri  ci 

quell’ acqua,  gratie  1 da  Dio, per  li  meriti  lontra  dnurfoi  dolore t 

del  Tuo  Santo  . .corpm.eJlumhu^iU 

, Adunque  S.  Gtouanm  abbandono  la  fertur , fine  tormenta 
fonte,  e fall  nel  più  folto  della  Valle  ver-  )lur*  • fin*  borrore  rem 

10  Oriente; fuperatt  cosi  gl  impedimcn  punita.  chiodar.  Vè- 
ti della  faflfofa,  & imprunata  via , come  rtarum  hb  cap.i 9. 

11  timore  de  gli  vrli  delle  fiere , e de  i Z££'fZ*i  £f, 

fifehi  de  i i ferpentij  che  in  più  dVn  luo-  vnfofato  vn  Dragone , 
go  di  quella  Valle  fi  ricouerauano.Giun-  Bfi- 

to  poi  alLe  radici  del  cauernolò  malfa , no  ai  tempi  nofìrì  fi  è 
apprelfa  il  rifonante  follato  fi  fermo:  ™dut°  v*  Bafihfcoit 

eden  doli  gran  deméte  piaciuto  il  luogo:  irdentijìmo  fuoco  : a 
il  quale  fra  non  pochi  recedi  di  felue,  e cbil°  vide*  per  Upau- 

. 1 . ,,  ra  nette  infine  di  mor» 

di  laiii , haucua  ancora  intorno  1 apri-  te\  e non  credere,  ebe 
co , e sfogato  d’alquante  «■  praterie  * Per  io  fitto  fiate  dt  giuoco 

le  quali  tutto  quel  circuito  era  con  di-  pnfZ 

fUnti  vocaboli  diuifo  in  poifeffi,  e prò-  dice  la  Scrittura.  L'buo 

prietà  di  particolari;  attefa  la  ricolta  de  i TlZjfZZa'.tZ. 
fièni,  e perauuentura  delle  legne , che  le  ni  Romito  delle  Celiti* 
ne  poteua  trarre  da  i propinqui  habita-  dtVaiiombr  Eptfiad 

ton.  luihaueua  gran  giunldittione  la  rbomanj  &c*rij  d ^ 
Badeflfa  Itta,’  la  quale  nel  Cartello  di  Sa-  viorent.  an.  > 3 «7.  ex 
to  ili  ili  ario,  volgarmente  Tanto  Ellero  vaier^a£.V"C 
('l’antico  Tanto  Abbate  Hiliaro , che  a-  3 La  Badefi»  di  Santo 

uaotifan  Benedetto,  ài  tempi  di  Theo-  pZ’lZ'TZZ** 
dorico  4Ré  d’Italia  fiori  in  ToTcana jreg-  Vallomlnoja. 
geua  vn  d Monartcrio  di  vcncrarabili  Dò  AJ.b'  Sl/u  • R?KK?' 
ne,  lotto  le.  vicine  pendici  m rma  all  Ar-  ,To/c.  a car.  170. 
no*  con  l’inrtituto e Cluniacenlè.  Cortei  4 ll  med<I' Aulb-  *ut  * 

r 'car,  100. 

.•  fu 


* l 


#Comites  Palatini, 
Thufci*  Comnes  fi- 
li) q.Com.Cìuidonis 
Gucrraejquibus  con- 
firmamus  Alpes,Mó 
tes,&  Valles,  & c.  Et 
totani  Collinam  sa- 
lti Hillari,  &cenito- 
rium  Rirtiinqui,Ma- 

fnali,  AltomciiXj&c 
'riuilcg.  Imperar. 
Frider.  II.  an.  119 5. 
Protocol.  1.  pag.  4 j. 
ex  Arch.Vall. 
b Inferiùscliuos  non 
modicis  anfradibus 
Valiis  habet  arditosi 
ad  molliora  euleu  hu 
Diano  loca,  qua:  funt 
in  fecundo,  aut  renio 
(miliario  propiquio- 
ra . Xanth.  Perufin. 
Mon. Vali.  in  V.pag. 
16.  ex  Arch.Vall. 
cViros  quofdam  de 
Monafterio  Salti  Mi 
oiacis  fufeepimus  in 
loco , qui  dicitur  A- 
quabella.Inrtrum.de 
anno  1039.1111111.1. ex 
Arch.  Vali. 
d Vallo  mbrofa,  Ac- 
quabuona fi  chiania- 
ua.  B.  Theuz.  Mon. 
Vali,  cap.l.cx  code 


• • 
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fu  religiofa  d’infignepietàje  di  grandez- 
za d’animo  (di  cui  altroue  parlaremo. ) 

Fu  (ignora  di  gran  nafeira , parente  de  i , w„. 

Conti 1 Guidi:  i » quali  di  Germania  co  Mon.  v*n.  pag.  4.  ** 
l’appoggio  di  Othone  il  magno, s’intro-  %Anhx * Pa^n' 
duflero  in  Tofcana;&  ini  nobilmente^ 
accafati , cominciarono  à eflfer 1 grandi  1 Ricord.  Maiejp.  hifì. 
in  Cafentino  fopra  le  Cartella  di  Bibbie*  ^°ren(-c*P- 5 1 w 1 ■ * 
na,  e di  Poppi,  e d’altre  conuicinc;  tutti 
luoghi  terminanti  alla  Valle.  Olteruò 
San  Giouanni  haueruiin  quel  luogo  ab- 
bondanza di  faggi  ; e pensò  ( quando 
dalla  pietà  de*i  vicini  li  fufie  venuto 
meno  il  pane, ) che  gli  haueflfe  la  diuina  / 
prouidenza  co’  i pinocchi  di  quel  frutto 
dileguato  il  cibojin  fimiglianza  de  i dat- 
tili, che  nella  Thebaidc,  e nella  Palefti- 
na  cibarono  i fanti  romiti . Queftoluo- 
go.oue  fi  fermò,  fu  chiamato  i Acqua-  ìlnJhamMmA.^ 
bellaf,  o pure  4 Acquabuona^j  dalla  prc-  »».  1 . er  infir.  de  an. 
rogatiua  delle  acque . E l’vno , e l’altro  l° J9-  *•  **  Arcb • 

nome  beniflìmo  li  lì  conuenne  . Imperò  4 injirum.de an. *04.?. 
cheinquellaValle,lefonti,eiriui,chia-  nu-  *• 

• ri  >•  1 . . , \ • , an.  1044 . in  Collcttala 

ri , freddi , e leggieri  danno  a intendere  ipag.x9.<xtod.mb. 
d’efferc  il  proprio  elemento  dell’acqua, 
lenza  veruna  permiftione  di  terrertreità, 
òdi  vapore  ; che  renda  men  lineerà  la-. 

Portanza  di  quel  tranfparentillimo  corpo. 

Et  argomento^  di  quefta  intera  purità  ifj 

lìal  edere  queft’acque  5 rterili  di  pelei  j fontane , le  quali  bann» 

conciò  liacofachc,  e negato  (come  di-  dat0La!,  loco  n%"eAem 

. 9 v . quabellaima  ejje  per  la 

cono)  all  elemento,  che  epuro , nutrire  loro  crudità*  per  cade- 
la  vita,  mallìme  à i fènfitiui . Andaua  il  ^precipue,  e per  luoghi 

Santo  impofleffandofi  di  tutti  i luoghi  di  c Inaici? ’ 
quella  lolitudine:quando  alla  riua  liipe-  Tbad.ddìm.  Monaci. 

* 1 T r Fallati  vita pag.i. 

L nore  r 6 - 
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a Ad  huiafmodi  tu- 
miil  i ràdica  exiguu 
adtftodum,nó  ex  cag- 
ni dito,  & iapidibus, 
{ed  tantum  ex  rabuJis 
Ojracorium  factum—» 
crat.  Xanch.Perufin. 
loco  cu.  pa^.16. 
b Ibi  duos  tratres  in- 
tieniti  Pauiu  fcilicet, 
atqi  Guìicelimi,  lon- 

£iufculè  à fé  diuifos, 
>eo  feruiences . 
Andr.Ianuen.  Mon. 


Vali,  in  vita  cap.  n. 
«x  Arch.  Vali. 


xf  Gunulmo . 


riore  del  fiumicello , firoprì  vn  piccolo 

Oratorio a fatto  di  alfe  : doue  conobbe 

orme  frefchc  di  gente , che  Thaueuano  * - 

viinato . E mentre  feco  efamina  ogni 

coniettura  di  quel  folingo  tugurio , li  fo- 

praggiungeivn  Monaco;  il  quale  nel-  , fi  aUegrt. 

Pelle  rio  re  dell’afpetto , certamente  ha-  mente  da  due  fratelli, 

ueua  indici;  di  fantirà.  Salutatili,  e da-  J'  7leu^!alnf/  uaU* 

r j-  r ' r o r»  * cap.6.  ex  Arcb.Vall.  - 

toii  conto  di  le , intele  San  Giouanni,  All'Acqua  buona  ne  v* 
che  quel  Monaco , era  del  Monafterio  di  * f.he  ctbauca  due 

Setnniof  dei  quale  di  lopra  li  diue;Jcon  fanti , e begli  , cane.. 
buona  grana  del  Tuo  Abbate,  in  coni-  ant  i.xx. Arcb.Vall 

. j.  , , ..j-r.  Iblea  temperate eremt- 

pagma  di  vn  altro , venuto  all  Eremo , duo  ?aUiurjc,i,cet , 

peracquifto  dì  maggior  perfezione  : i vrGunteimu/tmirop(* 


nomi  loro  erano, fóuntelinoi>e  Paoiore  bah,t*~ 


§ Hi  crat  ex  difeipu- 
lis  diCti  domini  Gua 
rini  Abbatis  Septi- 
mcofis.ldera  ioc.cit. 


. -.t 


bant.  Xantb.Per.Mon, 

che  viueuano  d’alcune  prouifioni , che  Vali,  in  vita  pag.  16, 
mandaua  loro  l’Abbate c don  G uarino . -, 

. s.  *Attbo  tptjc.  ovioa. 

Il  qual  partito  di  (occorrergli , haueua-.  VaU.  in  vttapag.q.t* 
quel  fapientiffì mo  padre  ftimatooppor-  Arc^n(^ p— 
tuno,  acciò  che  ò non  mancale  alla  na-  anni  in  Eremi  prof effio* 
tura  il  bifogno;ò  non  impedire  la  quiete  ne Sublimi , quia  degu- 

della  contemplinone  il  pernierò  di  elio.  Eremt  puntar,  foitcuu* 
Punto  così  importante  alla  danza  dell’E-  dine  interdum  cama- 

remo;  che  fi  iòno  trouati  fantilfimi  refi- fZZbZTrlZZZfA 
giofì,  elFer  con  ordine  preposero  ritor-  coenob,u(in  quopnè» 
nati  * dall’Eremo  al  Chioftro,  per  fichi-  ZXZJZ'Zfd 
uare  quello  continuo  faftidio . Aggiun-  tft.ioann.caffia.coEas, 
fe,  che  elfi  non  erano  alfolutamente  Ro- uh*}  9 * . 
miti , come  che  tufiero  (tannati  nell  E-  rawf,  buiùfcemodtvoi 
remo; però  che  dependeuano  tuttauia  egredi  milite/ , 

dalla  falutifera  obbedienza  del  loro  Ab-  J™'  mTterrelnuq!^ 
bate:  con  la  cui  benedittione  erano  qui  #*«»«*  csuerfaUoni» 

venuti,  per  far  proua  fe  haueffero , ò no,  "sfu'Jn. 

compito  il  nouitiato  ì della  perfettione,  Eptft.  adKufiioum  c n. 
chelìfà  nelCbioftroìe  fefulleroda  tato  l6  *'1 

ài 
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di  Tali  re  al  monte  della  contemplatione, 

& all’intero  acquifto  della  purità  del  cuo-  , 

' re;  fecondo  che  San  Benedetto  difpone 
il  fuo  Monaco  Cenobita  à poter  paffare 
dal  Chioftro  all’Eremo . Nè  difconuie- 
• ’•  * ne,  (difle  j fecondo  lo  ftato,  in  che  fi  tro- 

ua l’anima,  fare ò pa (faggio,  ò ritorno, 
d DIuus  Bcnediftus  hor  dall’vno,  hor  dall’altro, con  l’efcm- 
mor  “lm1fiUcusP!ICe'  pio  del  detto  almifico  - Pattiarcha  ; il 
Bonifac.IV.i6.  q.r.  quale  nell’Eremo  menò  vita  clauftrale, 

S.  Thom.  a.  {^ancj0  lòtto  la  cura  di  Romano  1 Mo* 
naco  ; e dal  Cenobio,  oue  fù  chiamato 
per  Abbate,  fuggendo  l’infidie  tefeli  da 
i fuoi  ribelli , ritornò  all’Eremo  : e di  lì 
per  % zelo  dell’anime  tornò  al  Chioftro:  x seatut  BenedMut  e* 
e così  mefchiò  la  vita  eremitica  con  la  r,emt  cu!tor  extit,t • B* 
clauftrale . Ancora  Chrifto  Signor  no-  auodfmt  (idep  coeno  - 
ftro,  dell'vna,e  dell’altra  vita  diede  à noi  )Jedquoni*m  ns 
. documenti;  tal’hora  trattenendoli  s nel  °^d‘RZìcZ 
deferto  in  eferciti;  priuatijc  tal’hora,per  JUtmt  pnùt  monade- 

10  più , nella  conucrfatione  vtiliffima  al 
proflìmo.  Ediquefte  due  vite  , non ^ fcendamut  adarcem. 
ha  dubbio,  che  sì  come  l’eremitica  è più  ‘PamM.ù.Epij?. 

perfetta , & anco  più  rara , così  la  clau-  3 V.rA.x.x.f.-m.a.s. 
ftraleèpiù  ficura-*,  e frequente,* mediami  * Cap./ìciericatm.\6 . 

11  due  capi  principali,  aflegnati  dalPadre  J4.  f £ Anton  b,ff. 
San  Bafilio  nella  regola^  cioè  l’aiuto  fcà-  p-i-tit.ii.cap.n-  io- 
bieuolc  nei  bifogni  del  corpo, e l’vtilità  Z7.  r/uJk.V£°J,i 
dell’éfempio  *,  dueimportantilfimepre-  Canobittcam . 
rogatiue  della  vita  clauftrale  . In  quefta 
maniera  difcorreua  quel  Monaco  : & 
haueua  con  tutte  le  fue  parole  confla- 
to San  Giouanni , mentre  pofti  in  para- 
gone i due  ftati  del  Religiofo,  Eremo, e 
Chioftro,  e bilanciati  egualmente  i me* 


««jRV 


•ifc 

V 
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riti;  era condefcefo nell’opinione,  che 
il  Chioftrofuffe  più  ficuro  al  Monaco, 
cpiù  gioueuole  al  proflimo.  A cui  il  San- 
to rifpofe  : ]Se  in  quefta  vita  la 1 charirà, 
la  quale  riguarda  Dio,  vnico  noftro  be- 
ne; così  folitariamente  lo  rifguardafle, 
che  efdudefTe  l’amordel  noftro  proffi- 
mo;  ( quando  particolarmente  fi  tratta 
di  grauiftìme  neceffità  ) non  ci  farebbe 
, da  dubitare , che  la  ritiratezza  della  vita 
folitaria  no  fuflfe  l’intera  fufficienza  del- 
l’anima noftra  -,  sì  cornee  di  lei  l’ottima, 
parte: fecondo  che  è fcrittoj  Maria(cioè 
l’anima 1 còtemplatricej  l’ottima  * par- 
te hà  feelto . Attcfò  che  quefta  vita  pare 
propriamente  godere  nella  purità, o 
tranquillità  del  cuore  l’aflFettuofe  fruitio- 
ni  di  Dio . Ma , perche  frequentiffimo 
fono  leoccafioni,  le  quali  mentre  vi- 
riamo pellegrinando  in  quello  fecolo 
turbar  poffono  e noi,  e i proffimi  noftri  \ 
sì  per  le  innate  paftioni,  che  fono  in  noi, 
come  perle  efteme  auuerfità,  che  acca- 
- dono  ài  proffimi:  quindi  è,  che  lo  flato 
folitario , non  hauendo  l’aiuto  della  re- 
gola, e della  vo ce,&  efempio  del  Supe- 
riore ; fi  deue  al  religiofo  * pericolofif- 
fimo  giudicare.  Poiché  tale  flato  lo  trat- 
tiene fuori  del  Chioftro , il  quale  è * la», 
(cuoia,  e la  difciplina  di  tutte  6 le  virtù. 
La  doue  il  voto  dell’obbedienza  è tan- 
to conneffo  con  la  profeffione  religiofa , 
che  pare  vna  colà  medefima  dir  ^ Mo- 
naco , e Suddito , ò Difcepolo . Per  la^ 
virtù  dell'obbedienza  il  merito  , che 
< : per 


i Stata/  religioni/  or* 
dinotar  ad  perfezioni 
cbantatii,quf  fe  e k ten- 
da ad  dtleZionem  Dei » 
proximi.  • 

S'Tb.i,  x.  £.188.  a.l f 

,u  KW;# 

.i\ r^ìii,  r 4 f:*-*  ri 

Tvj 

i S.  Augufì.  de  vèrbi» 
Dom.fer/».iT,tom.  io»  " 

3 PcrfeZorum  eft , non 
propter  animi  pafjìoni , 
fed  propter  per  fé  Ziorii 
vita  iam  ajfequutam, 
ad  vitam  folliamo  [ten- 
dere . JQuij  eft  bic , ff 
laudabimut  eum  ? 

T b.Caietanut  Comm • 
ina.  S.a.  ib8. fec.fr-. 
cunda. 

4 Si  vita  folitaria  i nt 
iàperfeZo  affamatoti 
eft  periculvfifjima . j 
S.Tb.i.  x.y.t88.  a.8 • 

5 Stata t religioni t jflf 
quadam  difeipltna , vel 
exeratium  tendendim 
perftZionem : qutcumq\ 
autem  tnflruuntur , vel 
exercitantur  , oportet 
quòd  dtreZionem  ali- 
caia/ fequan tur t quafS 
difctpult  fub  magifìr #. 
Idem  q.  1 86.  «.f. 

6 Claufìrutp  Monafte- 
rìj  eft  viuartum  anima 
rumi  vbt  viuunt  pifce/, 
qui  Ifraelttarum  mtn ’• 
fit  de  lui  a s prabent . 
Petr.Dam.  hb.i  EpifU 
18. 

7 Monacborum  vita. _» 
fubtcZionis  babet  ver- 
bum  , er  difciplinatut . 
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per  altro  in  opera  maggiore,  ma  fatta 
di  propria  volontà,  farebbe  minore-, con 
la  virtù  dell’obbedienza  ‘fi  fà  maggiore,  , c 
etiandio  in  opera  piccola.  In  queita  virtù 
confitte  fpecialmente  l’imitatione  di 
Chrifto , che  è la  perfettione  religiofa  ; 
con  ciò  fiacofa  che  à lui  attribuisce  la-, 
fcrittura,  quafi  per  fpeciale  prerogatiua, 

Che  fi  facelfe  obbediente  fino  alla  morte. 

É 

E per  eccellente  che  fia  nel  merito  la-, 
vita  contemplatiua  d’vn  folitario , fi  dà  , 
in  ogni  modo  vn  cafo  particolare  ( o 
queftoè, 1 quando à maggior  gloriadi  i ibidem 
Dio  fi  benefica  il  proflimo,  ) nel  quale  è 
più  mcriteuole  operado  feruire  i altmi,  5 pjuaHr»  Deofacrifi- 
che  contemplando  fruire  Dio.  Quelli  cium  e#  magi* accepta, 
profitteuohllimi  efercui)  di  giouare  a le,  } Grtgor  m Bxjcb- 
& à gli  altri  far  fi  poflòno  nel  Chioftro  bm.i  m» 

con  più  vantaggio;  cioè  con  più  merito 
per  l’obbedienza,  e con  più  ficurczza-.  s.  oiihanaj.  de  reguiis 
per  l’aiuto.  Così  parlò  il  Santo  in  gra-  V'Tlìnlt* 
tia  della  vita  cenobitica,non  folo  perche 
l’haueua  profefifata,  & à quella  era  tenu- 
to-, ma  anco  pe’l  difcgno,e  fperanza,che 
haueua  di  congregarli  con  fpirituali , e 
zelanti  fratelli  contro  la  peftifcra  Simo- 
nia*, dalla  quale  gran  parte  della  Chiefa  4 Adii  tendit  oratici 
di  Dio  era  opprelfa,  e macchiata . Con  - 
uenne  nel  medefimo  parere  il  difereto  s.Hier.Epijj.+.adRuj?. 
Monachojil  quale  ponderando  iltlifcor-  ùtlJinlUm  bo. 
fo  del  Sato, conobbe  che  tutto  4 andaua  mo offerì  Deoproprsam 
à ftabilire  la  ficurezza , e la  facilità  della  velur,tJter”>  fer 

volani  iter»  tp/e  homo 

Jalute,&  a far  certa  la  loro  vocationc.La  vutur  omnibus  poten- 
quale  all’hora  farebbe  ftata  tale,  quado  t9tA^b,ubtu 

\ r f C rC  1'  n • 1 li  Stlbtlt  Ir  lH6<  <>  / , 

a fatto  fi  Merodpotettau  della  propria 

volontà,  _ 

« 
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volontà,  dandola  per  morta 1 nelle  mani  1 ^ 

------  - - - --  luntas  propria  matta- 

tur.  S.  Gregor.  Moral. 
lib.p.  cap.io.'1 
% vdnacborefis,  tei  unta, 
vigili et , meditatio  feri - 
pturarum , propter  pu~ 
rifate m cordi/,  <juod  ejt 
cbarita/,exercida funi; 
cùm  bète  omni a fini 
perfettioni/infirumìta. 
Ioan.  Caff.  Collat . I* 

cap  .7. 


« Seceflìt  vt  eremita 
in  eam  Apénini  par- 
tem  , qua:  Vallifum- 
brofa  dicitur. 

poribl!Ì?n«d*u«”'  del  Superiore.  Sideliberò  il  Santo -di 
Mundi  pag.  190.  fermarti  con  li  due  nuoui  fratelli  ; e di 
bVc  ipfe  ioann.ahos  feruirfì  di  quella  folitudine  per  fnftru- 

iiium  docuerati&  ad  mento  da  ridurre  il  cuore  co  1 rigore  del- 
amoena coeleftis  pa-  ja  penitenza  alla  total  purità,  &all’in- 

AndrJao?MS.hValK  tero  acquilo  delle  virtù  : le  quali  à fuo 
c.  1 1.  ex  Arch.  Vali,  tempo  ( le  tale  futte  (lata  la  volontà  di 

&°GÌn^inÌs  Dio>  fecondo  le  nuelationi  fatteli)  haue- 
habuere , duo  erant,  rebbe  mediante  l’efempio,  e la  dottrina 

comunicato b ad  altri. 

bat  i inter  qua:  com-  Habitauano  i due  Monaci  in  dimn- 
modè  fcaturiunt  fo-  te  cellette*, non  molto  intieme  dittanti; 

Indi  de  ré  Aquambd-  fràl’vna,  e l’altra  d^lle  quali  alla  radice 
lam.  Xanth.Perufin.  del  matto, oue  primieramente  fi  appiana 

o6°ex^rch?  vàfi!2’  iliiuolo,  era  l’Oratorio  difopra  nomi- 
WS.  ioànes fufeeptus  nato . Aquefta  fimiglianza^SanGio- 

g^ofis^cófìruxit  cum  “anni  > e>1  fuo  compagno  drizzarono 
lodo  ex  lignis  pau-  due  capannette , non  gran  fatto  dali’O- 
percuiam  domum . rat0rio  lontane . Ben  torto  i due  Mona- 

15.cap.17.  - ci  all  Abbate  don  Guarino  dieron  rag- 

t ibi  religiose, ac  per  guaglio  dell’arriuo  del  venerabile  huo- 
&ins5-  mo,  edclle  mortificationi,  con»  le  quali 
ita  conuerfatione  de  egli  domaua  la  carne , e viuifìcaua  lo 

SSiS  dl«“'profi-  fPIrito  » e fuperaua  il  Demonio . Per  lo 
ciebac,  Andr.ianué.  che  il  Padre, che  di  già  haueua  contezza 
Mon.Vall.  in  v.cap.  del  merito  di  lui,  l’Hebbeperraccoman- 

jfVex  aiiquantu  tem-  dato,  e ne  tenne/conto,  egli  accomu- 
pus  ,eiufdem  domni  ja  prouifione  > che  faceua  per  li  due 

Guarani  Abbatis  au-  r . -f/r  • ti  c , 

xilio  fubftentatus  eft,  luoi  Monaci . Il  Santo  per  molto  tem- 
pariter  & confiiio ..  po  attefe  elquititamente  in  quella  foli- 
d”cap.u.nUen*  l0C°  mdine  all’acquifto  g della  perfettione  : 
g Non  vùlgaré  vir-  vegliando,  digiunando,  leggendo,  atta- 

tusìoi^ines'higrcffus  ócandolì,  piangendo,  orando,  foggia- 
cft . Zach.  Lippel.  cendo  a tutte  1 inclemenze  dell  aria, pro- 
toni.$.  die  rx.  lui.  CUfllli 


3 ttriufo’,  cellula  ha» 
iufmodi facies  erar.ter • 
raparuo  cefpite  circi - 
fatto  ,frondofis  arbori 
fuppofitis  laqueartbus, 
& ligati/  rami/:  later* 
tabuli/  informibus  con» 
nexa  : tetta  fine  multM 
opera  /edificata . 
Xantb.  ’Perufin.  Moti. 
Vair  tn  vita  pag.i-j.ejt 
sArcb.VaU, 


é Ad  coeleftem  pa- 
tria quocidie  inhian- 
ter  fufpirabat.  Andr. 
Ian.loco  cit.  cap.i  i. 
éManebacquidem  in 
terns  corpore  i fed 
mence  in  coelis. 
Idem  cap.n. 
t Ex  eodem  Authorc 
iaicio  cap.xx. 
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curaua  col  mezzo  delle  penitenze  di  ri- 
durre le  palfioni,e  gl’affett:i  alla  loro  me- 
diocrità, & alle  leggi  della  ragione:  à fin 
che  Igrauato  al  poilìbile  da  gl'obblighi 
del  corpo , per  l’afliiefationc  delle  mor- 
tificationi  fe  1 lofentifie  infieme  men_. 
bifognofo , e meno  ribellante  : Ondo 
reftafie  lo  /pirico  più  fpedito  al  culto 
diuino,  cpiù  habile  àriccuerc  l’interno 
lume , e i femori  delle  cclcfli  contem- 
plationi  ; nelle  quali  confitte  la  vera  fa- 
pienza  dell’anima  chriftiana,  ercligio- 
/à  . Sopra  tutto  mantenne  Tempre  * ac- 
cefo  vn  fermo  defidcrio 1 di  piacere  à 
Dio;  mediante  il  quale  ftaua*  di  conti- 
nuo intento  à olferuare  i diuini  precetti, 
& à gouernarfi  co’  i diuini  configli . 

Nella  pratica  di  quelli  fanti  efercitij 
dimorò  fette c anni.*  quali  denoti  il  mi- 
mico numero , che  egli  in  capo  di  detto 
tempo  hauefie  à fatto  da  fe  allontanato 
i fette  demonij  , cioè  l’vniuerfità  de  i 
peccati  ; e riempiuto  l’anima  de  i Tetto 
doni  dello  Spirito  Tanto . Attendeua_. 
bramofaméte  il  tempo  delle  diuine  pro- 
melTe;  cioè  di  veder  congregati  in  quel 
deferto  i molti  profelfori  della  vita  mo- 
nallica,  & i campioni  della  catholica 
Chiefa  ; e di  poter  dire  merauigliandofi 
nel  Tuo  cuore,  con  Ifaia  ; Chi  mi  ha  gene - 
* rato  quejli figliuoli  1 lo  pur fono fterile , & 
infecondo,  forejliero,  efoggettato . E quejli 
filtri  chi  megli  ha  nodnti  1 lo fon  pure  ab- 
bandonato, e filo . Et  in  qual  modo  fon  qui 
cojloro  l Parendoli , che  il  Signore  gli  ha- 
■ ~ ‘ uelfe 


i Sani 1*  anima  carni 
Uhm  expugnatricenuj 
bumant  generis  debel- 
lanti dum  vitto  corpo- 
pori  m or  lem  d e le  il dn- 
tur  inJìigtre.Vje  autem 
carni  qua  bìc/uperats 
ni  fuent  Sic emunda- 
tu  fordibtts  peccalorum 
lucidam  praparant  mi 
lem  , vtfuum  fujcipere 
mereatur  autborem. 
Cajjìodor  lib.de  Anima 
cap.  1 8.  er  t7. 
a Animum  bonumtilli 
ego  ejje  arbitror , cùm 
defiderium  vebemeni  , 
acque  tnexplebtlt  inefi 
nobts  placendi  Deo . 
Impletur  autem 
affettai  fcicntia  ; per 
quam  intuen,  & rejpi - 
cere  pojfumut  magntfi- 
centtam glori.*  Dcii  UT 
per  cogitationei  piat.ty 
parai,  & per  memoria 
bonorum  , qua  à Deo 
nobti  condita  funt. 

S Bafil.  in  Reg.  Ub,  r. 
interrogai.  1 4. 


V 


V 


Digitized  by  Google 


0 Non  eft  Deus  diu* 
bus  patTus  latere  lu- 
cernai» m tcncbns  i 
quam  ad  illumman- 
das  miiltorù  animas, 
fu  ;cr  Ecclefìae  candc 
labrum  conftituere.-» 
difponebac.  S.  Atth. 
Epilc.Monach.Vall. 
cap.  1 t, 

bina  eremo  homi- 
pibus  incogmcusyfed 
l)eo  cogimus;  à mù  • 
dofeparatus,  & An- 
gelis  cóiundus  erat. 
Andr.lanuen.  Mon. 
Vali,  in  vira  pap.  1 1, 
ex  Arch.Vall. 
r La  nobile,  & odo- 
rifera fama  della  fua 
cóuerfione  andò  per 
ogni  paefe.B.T  heuz. 
Eleo.  Vali,  in  V.cap- 
6.  ex  Arch.  Vali. 
dArbor,  quae  fagus 
dicitur  , qux  à loco, 
vbt  beatus  Ioannes 
morabaiur  parùper 
fupereminédo  feiun- 
gtbatur,  licetmultas 
arbores  circa  fe  eiuf- 
dem  generis  haberer, 
ante  omnes  tamen_» 
per  multos  dies,  orn- 
ili anno  floribus  ru- 
tilabatsfródibus  ver- 
nabati  omnefque  fu- 
pergrediens , cxtcris 
ampliùs  florcs,  fron- 
defqiconfcruabac. 
Andr.  lan.  lococit. 
cap.  it. 


88  LIBRO  QVARTO: 

uelfe  à rilpondere:  * Hora  mai  i tuoi  de- 
ferti , e le  tue folitudini furano  fpatij fretti 
alla  moltitudine  degli  habi tanti  \ effondo 
mancati  tutti  coloro , che  tivoleuano  in- 
ghiottire . 

Circa  la  fine  de  i detti  anni  cominciò 
à poco , à poco  da  quella  Valle  à rim- 
bombare verfo  Fiorenza , e i luoghi  vi- 
cini vn’echo  di  celebrità  ; & à fpuntare 
da  quello  ombrofo  horizonte.  l’Alba 
precorritrice  dello  lplendore,che  doue- 
ua  illuminare  d’ogn’intorno  le  tenebre 
dé  i cuori  : volendo  horamai  Dio,*  che 
colui , il  quale  b era  fin’hora  vifiuto  con 
gl’ Angeli  perbenefitio  proprio,  haueffe 
per  l’auucnireàviuereper  benefitio  al- 
trui con  gl’huomini  ; infegnando  à effi 
la  vita  de  gl’ Angeli . La  fama  adunque 
haucua^publicato  all'intorno  la  lantitàf 
e i miracoli  dei  Temo  di  Dio  : Elpecial- 
mente  vn  cafo  occorfo  nel  primo  arri- 
uo  di  lui . Imperò  che  vn  faggio,  oue 
egli  haueua  appoggiato  l’humil  capan- 
na, fubito  anticipando  Itagione,  germo- 
gliò auanti  ogn’altro  : quali  gli  haueflo 
ordinato  il  Cielo,  che  à riceuere  il. Tanto 
hofpite  douelfe  preoccupare  ombra , e 
coperta  per  mitigarli  Tingiurie  dell’aria. 
E’1  medelimo  albero  d fù  anco  l’vltimo 
in  quèlTanno  fra  tutti  à deporre  nella 
ftagion  del  verno  le  verdi , e copiofe  fo- 
glie . Nè  per  quell’anno  Tolo,  ò per  po- 
chi Teguenti , tenne  quello  miracolo!© 
Itile;  magia  decorli  feicentoanni,  gode 
tuttauia  il  prodigioTo  priuilegio  lino  i 

quello 


t Deferta  tua , Ufolì* 

tudmes  tua  anguftas 
erut , prfbabitatoribust 
(?*  longe  fugabuntur 
qui  abforbebant  te  . Et 
dtcej  m corde  tuo:  <£>uit 
genuft  mtbiiftos  ÌEgo 
fìcrilitt  &j»on partenti 

tranfmigratus  , {jT  <4- 
ptiuui.Et  ifios  quit  enm 
triuitì  Ego  deflitutus  i 
yrjolut  : Ettflt  vbi  bis 
erantì  IJat.cof.+q. 
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jqucfto  giorno.  La  qual  còfa  muòue  i 
deuoti  pellegrini  à contemplare  quanto 
fi  a merauigliofo  Dio  nel  glorificarci  Tuoi 
ferui  .* 

Keiranno,che  al  prefente  corre,  prò* 
nulamente  fi  è il  detto  faggio  connuouo 
argine  foftenuto,  contro  il  deicenfo  del* 
le  acquejle  quali  à lungo  andare  gli  ha- 
uerebbono  à fatto  fiaccatale  radici  dalla 
terra . Così  Dio  fi  degnò  rinouare  nei 
nofiro  Santo  l’antica  memoria  d’vn  fi* 
inil  miracolo,  vicino  alla  Città  di  Her* 
mopoli 1 nell’Egitto  : doue  nel  ricoue- 
rarfi  il  Saluator  del  Mondo,  all’hora  che 
il  fuo  balio  Sàn  Giofeppe  lo  faluaua  da 
Herode*,  fù  da  vn  fimile  Albero  riccuu- 
to,  efalutato  con  profondo  inchino  di 
adoratione,  abbuffatili  tutti  i rami . Al 
qual’ Albero  , come  ancora  al  nofiro  , 
concdfe  Dio  la  grada  di  varie  curationi, 

mediami  i deuoti  contatti  di  elfo. 

- . ’ > 

F ine  del  quarto  Libro . 


f Traditili»  tfi,  Tofepb) 
còm  prof  ter  Hendem , 
ajfumptis  fecum  Cbri - 
fio,  & Marta  J antiopa 
Deipara  fugtjjit,vcmf- 
Je  Hermopohm.^t/fi  fi» 
prul  vt  porta  appropm - 
quauit  arbori  licei  pia- 
tii maximam  ,aduentu 
Cbrtfli  ad  folum  vfqj 
Je  infltxijje , e*T  Lbrtfl* 
adorajfe . SoKomenui 
bt/ì,eccl.  (tb.  j ,c . i ©, 
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S/  adunaft(> dM onaci , & altri  fitto  la  cura  dì  San  Gìouanni . 

Humiliprincipij  della fa  bri  c a \ confacr adone  dell  Oratorio : 
Occafione>  fa-origine  del  nuouo  Injlituto , conia /«.*  approbation 
canonica  , .S*r#  Gioitami  eletto  Capo  degli  altri  con  efimpi  di  rare 
•virtù  fonda  kina  perfetta  difciplina  monaflica  \ nella  quale  gli  ac- 
cettatifitte  principali  M onaci , riefcono  tutti  di  virtù  > e di  merito 
fegnalati . 


* • *> . 


«Monaci  concorre- 
vano à lui  per  la  fa* 
Iute  del  Pani  me  loro. 
B.  T heue.  Mon.  V all. 
in  vitac.  io.cx  Arch. 
Vali. 

b Exierant  de  Mona* 
fterio  S.Miniatis  pie 
rique  fratres. 
S.Attho  Epifc.Mon. 
Vali,  in  vita  cjp.  1 4- 
e L'anno  io 1 3 dSan 
Miniato  non  vi  era 
ne  Monaci,  nè  Abba 
te . Valer.  Salainus 
Abb.  Cìener.Vall.  in 
Epi  ft.ad  Csefar.Mai- 
naiduin  M.  Vali,  ex 
Arch. Vali. in  Chró. 
eiufdé  Cafaris  Abb. 
Vall.pag.  3 ai. 


ENTRE  l’huomo  di  Dio  di- 
moro  nella  celletta  del  hz- 

sJ 

gio , fortoponendo  di  con- 
tinuo la  carne  à i rigori, e foi- 
leuandoallccclefti  contem- 
platjoni  Io  fpirito , fu  in  vari)  tempi  ócl* 
più  a.  Monaci  vibrato . Imperò  che  quei 
Religiofi,  che  dopo  la  partenza  di  lui 
recarono  fudditi  di  donVherto  Abbate 
di  San  Miniato  , à poco  à poco  h di  là  (i 
partirono  *,  si  peri’infamia  del  feguito 
fcandolo,  come  per  cercare  à fe  (tedi  ri- 
pofo,  e gouerno  ne  i luoghi, che  più  loro 
parueraopportuni . Onde  in  breue  il  Si- 
moniaco veduteli  le  male  occupate  mu- 
ra à fatto c vote,  rcftò  in  confeguenza  di 
noneflcr  più  Abbatere  fù  forzato  à pro- 
uare  con  tal  caftigo,  quanto  ben  fappia 
laDiuinaprouidcnza  fupplire  là,  doue 
manca  l’humana  giuftitia . L’anno  adun- 
que millctredici  , eflfendo  defedato  di 
habitatori , e trafàndato  nell’edifitio , il 
•OL.:\  vt  fuddetto 


« 


è Tanola  cfironslo^ 
gica  nella  Chiela  di 
San  Miniato. 
^Henricus  Ktx,Flo- 
reiinx,  qua  foreè.illi 
erat  iter,  loannis  no- 
m'en  haiid  mcdiotn- 
v ttreck-brari,  extolli- 
qi  ad  fydeia.ccrnés , 
prxfulgenrcni  vux 
d licjpl mani  admira- 
tus,  ve  vulgo accepc- 
x ac  ; eum  uucr  dmos 
colere,&  haberc  vo- 
Jutr.  Xantli.  Perufin. 
Mon.Vail.  in  vicap. 
45.  ex  Aid)*  Vali, 
c iiicord.  Malefpjn. 
hi/M  iorenr.cap,io8. 
d li  ir.edd. ap.  5 
1 13aron.  An.  1014. 
toni.i  1. 

fYt  vulgo  acceperat. 
Xauch.jJcco  cit. 
g Chrilìus  beato  Io- 
auni  tic xic  nofiiz  re- 
demjtjouis  falutife- 
rum  figulini. 

Breuiar.  Ord.  Vali. 

1 l.  lui.  anno  1 j j 5.  ex 
Arch. Vali. 
b liaron.  Annal.tom. 
n.lococit. 
i tpilcoputn  ad  Val- 
lennimbiolam  Impe 
pcrator.hortatu  TI  c 
uzonis,  viri  landita- 
te  celeberrimi  « eius 
Oratorij  de  morecó- 
fecrandi  grana  ire^> 
'iufllc.  Xantb.  Penti, 
loco  cit.pag.4j. 

In  ili is  diebus  Kex 
Henncus  Fiorenrià 
venir, ibiqjdum  àj;ìu 
nbus  de  laudo  loan 
ne  bona  a ud ilice , fic 
ei  a nei  ira  piacili  rune, 
ve  htn  catti  Thcuzo- 
niscarholictim  Kpi- 
feopum  ad  confecrà- 
dum  locù  dirigerer. 
S.Atciio'Tptfc.Mon. 
Vali. in  vita  cap.  1». 
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fuddetto  Monaftcrio,Hildcbrado,ò(co- 
me  fi  troua  fcritto 1 j Alibrando,  Vefco- 
uo  Fiorentino,  zelante, e carholico,  fù 
in  quella  occafione  con"  Henrico  Im- 
peratore, il  quale  à punto  era  di  Ger- 
mania * venuto  à coronarli;  el’induflfe  à 
riftaurare  la  Chiefa  , e’IChioftro , per 
raddrizzami  vn  nuouo  collegio  di  Mo- 
naci. Così  rim peratore con  ogni  ma- 
gnificenza vi  mifè  mano  ; acccfo  mag- 
giormente del  nome^diSan  Giouanni: 
il  quale  notificatoli  per  altro  dallacnobil- 
tà  dei  parenti,  partigiani  dell’Imperio, 
feudatari)  , & aflefiori  del  corteggio^ 
Cefareo,  gli  era  di  più  in  molta  liima-, 
per  la  celebrità  della  (anta  vita . Poiché 
liaueua  intdb  * dal  venerabil  Romito 
Thcuzzone,  e da  altri, /la  vocationc  del 
fanto  Giouane  efiere  originata  in  quella 
Chiefa;  pe’l  cenno ^ fattoli  dalla  miraci 
loia  Croce,  che  inficme  col  capo  il  di- 
pinto Crocchilo  gli  haueua  piegato . E 
perche  già  nell’ Fremo  di  Acquabella-, 
erano  cresciuti  Monaci , i quali  con  l e- 
fempio  deH’huomo  di  Dio  menauano 
Tanta  vita;  il chriflianìifimo  Imperatore 
( la  cui  fanrità  s è fiata  in  quefti  noftri 
tempi  nel  Calendario  Romano  dal  gran 
Pontefice  Vrbano  Vili,  registrata  ) per 
configliodcl  RomitoTheuzzone  h man- 
dò vn  Vefcouoicarholico  di  Tua  com- 
pagnia,à cocfàcrare  vn  ntrouo,e  più  lar- 
go Oratorio  di  quell'Ei  emo,  per  con- 
lblarione  de  i nouelli  lerui  di  Dio.i  quali 
fino  à Tliora,  haueuanoadoprato  ilpic- 

M 2 coliffimo 


r Tjto:Vi!Uvmì  appreffb 
Vincente  ’Borgb  Vtfc. 
p.'-.à  car.  brontC, 

OffB.M.Ord.Vall.an, 

ny/. 


* Baron.tom.  11.09, 

toij. 


? llenricut  vir  optimum 
Wjanthjnmusyqut  ca. 
fU  vixiteum  SintgUH* 
da  iChuntgunde]  Au . 
gufi  a ,13*  rntr  acuiti  pcfl 
morttm  darai/, 
lacob.  tb  hp.  rBerg . in 
Jupplem.C  bronic.  an, 
1004 


A v 


•X 


#Imp€rator  dirigcs 
Pam broneofcm  di- 

fnum  Deo  Prxfulé. 

nllrument.Itt$  Ab- 
batilfe  de  an.  io$<?. 
ex  Aich.Vall.nu.-t.. 
Thad  Adim.  Mon. 
Vali,  in  vita  pag.it. 
Paruibonenle . ln_* 
Chron.Off.  parili  15. 
M.Ord.  Vall.an. 
M97- 


b Anno  1038.  in  In- 
finimento  fupra  eie. 
Bum.u 


9 Santo  Atto  Vefco- 
uo  di  Pilloia,  Gene- 
rale di  Vallombrofa 
IlX.fcrittoredi  quel 
la  età-, nella  quale  gli 
Ili  fiorici  erano  al  bu- 
io àiatto, più  per  pec 
cato  dell’età, e dell- 
vfo  comune,  che  del- 
le pei fonc  proprie, 
Vmc.Borgh.Difcor. 
par.»,  à car.  463. 
d II  medefimoÀuth. 
nel  loco  eie. 
eDominus  Raymù- 
dus  Epilcopus  Pxfu- 
lanus,de  quo  fic  mé- 
tto in  conceflìone  fa- 
llai per  Dominu  Ia- 
cobum  Epifcopù  Fx 
ful.an.  toté.  vnde  e- 
go  pono  eum  in  anno 
CLO.Valer.Salaini- 
us  Monach.  Vali,  in 
Chronica  Paflinian. 
gag.  *44.  ex  Arch* 
Pallin. 


91  LIBRO  QVINTO: 

coliamo  de  i;due  romiti  Cluniacenfi 
Paolo,  e Guntelino . Quefti  fu  il  V efeo- 
uo  di  Paderborna, 1 Città  d* Alemagna 
( benché  Tantiche  a fcritturc  per  difetto 
di  orthographia,habbiano  Pauibronajil 
titolo  della  qual  Città  erefle  in  Vefco- 
uado 1 Tlmpcrator  Carlo  magno.  Il  no- 
me fuo  ? fu  Menuuerco*,  prelato  della 
comitiua,  c corteggio imperialeiranno 
iuddctto,che  Henrico;  e fatua  Chune- 
gunde  fu  a moglie  pacarono  à Roma_. 
alla  folcmiirà  della  coronatane.  Ma_, 
perche  dopo  b ventiquattro  anni  gl’im- 
peratori 4 Conrado,  & Henrico  11.  con 
Ghislas  AngujJa,  mandarono vif altro 
Vefcouo  del  m-edefimo  titolo  Paderbor- 
nenfè , à fare  iterata  confacratione  dei'* 
l’Oratorio  di  Vallombrofa  di  nuouoal- 
iargatof  come  fi  dii  a;  J pare,  che  con  l’e- 
quiuoco  de  i due  Vefcoui,  e dei  duo 
Hcnrici,la  pura,  efemplice  hiftoriade  i 
noftri  beati  Scrittori  enarri  per  indien- 
te quelle  dueattioni  : come  ancora  il 
lùddctto  loro  fempiice  6 eie , per  vn  li- 
mile equiuoco  di  due  Velcoui  fiorenti  • 
ni,  fece  che  da  molti d fi  teneifero  per 
vna  le  due  còtrouerfie,  le  quali  framez- 
zate  da  cinquantafei  anni , il  Padre  San 
Giouanni  hebbelVnacon  Azzone  no* 
minato  di  fopra,  c l’altra  con  Pietro  Pa* 
uefe,  ambi  Vefcoui  di  Fiorenza.  Si  con- 
fàcrò  per  tanto  il  fuddetto  Oratorio, ri- 
dotto da  San  Giouanni , e da  i compa- 
gni à maggior  capacità, dal  V efeouo  Pa^- 
derbornenfe  j e non  da  Raimondo',  ò 

Re- 


i Aubertut  MyréUt  Ne 
tit  Eptfcopatuum  hb.t • 

Wltb.  5. 

lo.T rubemiut  in  Cbri, 
un.  • osb.CT  l 49°- 
Seuertnus  Bini  ut  Con • 
cil.tom.^.par.  z.fub 
Adriano  I. 

S. Anton.  bifi.  i.J>.  ÙU 
16.  cap.i  0. 6 . 
z Aubertut  vii  fupra • 
Vincent.BellouiU.cn . 

btfì.hb.zO. 

3 'Baron.tom.  1 1 . am. 
1015. 


4 Conrado  Saliquot  tf* . 

Ile  etneo  II.  Augufìit.  \ 
A 'pbon.  Ciacon.  in  Bt- 
nediflo  IX.  *» 

5 Gbtfcla  , ò Afathildci 
Orbo , & Gl  aber  apud 
Baron.an  1017.  toni. 

1 1. 

Oddo  presbjter  in  vita 
S.  Alatoli  Abb.  apud 
trppoman.di»  1 1 .May 
tot».}. 


6 Simili  n arr a t ioni  fti 
fu/e.*?  imperfette  nella 
vita  di  San  Romualdo 
feruta  dal  B.  Pietro  Da 
munoie  la  parola. [Eo- 
di  tempore,]  verificata 
nello Jpatio  di  40  anni. 
Abb.  D.  Stiu.  Ratta 
Camald.  Note  al  cap. 
S.-Z7.  4 *•  ' 47.  dedala 
vita  di  S. Romualdo» 


* Scipione  A m mira- 
rato il  gioitane  nel 
lib.de  i Vele. di  Jricl. 


b S.Ant.  hift.par.  t. 
tit.ró.cap.i.  ti.  Se 
cic.i7.4cap  .1. 


e Volumus,atq;difpo 
flimus , ve  liceatD. 
Romualdo,  fu  ita  due 
ceiloribus>&  Abbati 
fancìt  Benedigli  in_ * 
Alpibus^  auocari-» 
quemeumqi  tpifeo- 
puhi  ad  JEcckfias  có~ 
lecrand.is,  & ad  orn- 
aci» confecratiònem 
faciaiuam. 

Rxiutlcg.  S.  Henrici 
I.  Jnq  crac,  concefsu 
S.  Komual.  an.ioi  i. 
dac.  Rauénxpr.Kal. 
Jan.cx  Arch.  S.Tri- 
lyc.blorenc.  num.i. 
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LIBRO  QVWTCX  ?j 

t Art  ignorar,  quod  sà- 

Regembaldo4  Vefcouo  all’hora  di  Fie-  sì  Potrei  pierumq,  esr 

fole,  e Dlócefano del  Defèrto  d’ Acqua-  ^ua^Ep^r^ 
bella;  non  so,  fe  per  antica  efention  ca-  proptb  m f (lattone 
nomea  < dei  Conuemi  religiolì,  o pure 
per  in  uccelliamo  abufo^degilmperato*  donate  tt^poffohca  Se- 
ri;  i quali  à i Vcfcòui  fpecialmcnte  di  lo-  f^LZirfàfbV- 

ro  comitiua,  collimarono  di  dar  facol-  rerefanxerunt? Penur- 
ia di  celebrare  fimili  funtioni  : delche  jantiorum  Patrum 

r , ....  pritttlegtai  & muemei, 

li  leggono  c memorie  praticate  in  quel  tpfu  ettam  ^ mbìeptfo - 
fecolo  . La  qual  confacratione  fatta  in_»  P'f  * n,fi  f0Ttè 

, , . ab  abbate  voc atti,  — > 

tempo  , che  vi  erano  in  qualche  nume-  pu„fqi  c<xnob]if*ceré 
ro  cresciuti  Monaci,  portò  loro  gran..  ptWiwwfjfewM 
commodità:  non  foto , perche  ageuolo  Tff/ZZZZf/c- 
il  concorio  alla  Meda  ; delle  quali  forfè  narum  frequenti» , er 
all’vfo  de gl’Eremiti , & anco  de  i Mo- 
naci 1 Beneditrini,che  viuono  in  luoghi  ad  Cumbenum  Epìfc. 
dishabitati, vi  haueua  per  la  fcarfitàdei  1 aurinen- eP,ri- 
facerdoti  penuria;  ma  di  piu,  perche  era  Gregor.i.  m RegtRMb. 
obbligo  de  i Profdlì  di  San  Benedetto  11  ■<*‘Pf x- 
officiare  gf  Oratori;.  Oue , o lì a } la  con-  ìurpZftiwZna  Eu* 
facratione  Epifcopalc,  che  la  deuotionc  gebum  m Dominici, , 
infpiri,  olia  il  concorio  degl’ alt  ri , che 
la  confpiri  ; pare,  che  il  luogo  l'acro  con-  ctrdotw»  ; fu  pne  oc- 
temi  meglio  lo  fpiritodi  chi  ora;  nella-.  cuPattc,ne  ai!C“'u\'”Z 

r ) pedm/entt , eo  die  Miffe 

guila  clic  del  luogo  corporale  dicono  1 interejfe  non poterit,  le- 
filofofì,  che  fia  particolarmente  confor-  fu?tl“At  Eua 

. ...  S . _ . gtiium  fibiJumciAt  . 

tatiuo  delle  cole,  che  concile.  Nell  oc-  s.uiidegàrdn  incxpiì- 
calìone  della  gita  del  Velcouo,  Chune- ca:  r&z-  s:Be»ed. 

1 . Pr  /i  liti  ? Ex  Iva  confcratione 

gunde  Augufta,  (la  quale  hebbe  pteroyp„UuaI„„Stuo{io*em 
gatiuaefemplatada  Maria  Vergine,  di  conapiunt adoratesi vt 
elTcre  inficine^  vergine,  e moglie  dell’ 

1 111  p C - muli  or  um  ad  oranti  a , 

ex  quo  fit  orario  magit  exa udibili/.  S.Tb.  i . 1.7  84.4.3. 

4 ìJenrtcus  primut,  càtn  fanfìijjìmatn  vxortm  adulteri] fujpefìam  ha  berte, 
Juper  candenlia  ferra  nudi/  planiti  incedere  fecittq u.e  { Deo  telante  inno- 
centi» multerisyqute  dixit,  Sterne  Deus  adiuuet  virginent , ne  dar»  aballjs 
fed  nec  a coniuge  violata' per  candì  ntem  ferri  ma  fa  X V.  pa/fuum  t'd.tfa. ^ 
per  tram]  t.S  .Ant.bijl.px  1.  ut.  X 6.  cap.  4.  Baron.an.  1 0 14  ,tom.  1 1 . 


>4  LIBRO  Q VINTO' 


Imperato  re,  fino  alla  mortele  fà  di  tanto  >4  ^ 

' ’ affetto  verfò  le  Chiefe,  che roleuafpdTo 

é H carico  Impera-  catare  1 il  ver fo  del  Talmo.La  beltà  amai,  ì>/almograpbr  fecum-a 
tore  v^nJó  molte-»  Signor, di  cafa tua) mandò a alcuni  regali  <f<c*ntlant>  Domine 

helle  vi  midi  «li  clrn  ° • i ‘ i *?T  ♦ o < ° . lext  decori  don* ut  tu*\ 

Virtual  Ui  sato  atrenentI  a cujto  dlUinOj  & Ornamenti  EccUfìa  Bambervcn/i 
OlOiUlini.pUC.lUOll-  , ■ . , ; , . . r*  . "f  namoergenm 

eli  unto, che  per  cq-  per  1 Oratorio . pel  quale , perche  era  ià*ta  ma- 

iorco  di  Fhcuzzone,  di  t lt*onn  il  V pp'ouo  non  conikcrò  ic  grufieentiam  tnuntr 0 • 
mandò  i Vallornhio  C1  h iCon°  » 11  V CI^OUO  non  COnMCTO  IC  contulita»  dtuer/i*  £c- 

fuvn  Vcfcouo , che  non  T Aitai  e,à  honore 1 della  beatiffima  ci*fi*  ornamenti*. 


coaùgraiTe  il  luogo.  Vergine.  Si  mantenne  fan  Giouanni,  fè-  Vn  VI *7* 

mandò  ancora  molti  <*a  gl  altri,  piu  anni,  fecondoche  A/fbonore  di  S. Maria. 


begli  prefenti . fi  difle  nel  precedente  libro,  nèlla^de-  *•  l*-  Arcb\ 

vi»Ucap!^Zaex  ^ma  capan netta  fiotto  il  portencoTofag-  3 “ecco  vn  faggi*  ve- 

Arch.  Vali. 


eio  3 , menando  vita  angelica  ; noueìio  Ptrfip  m*f0.u™r*9 . 

d^pocou  vnif  pie-  Abramo  « che  lotto  l’albero  ftauaà  lato  >fiu 

colo  Oratorio  dfie-  àgi’ Angeli.  Dimoraua  ritfrato,e  Tolo*,  e»  che  del  buon 
gno.  11  medef.cap.7.  come  -5  fan  Benedetto,  habitaua  con  Te  j^'uoioZ’l  frrpiX 
, v medefimo;  quafi  di  fe  fkifo,e  ftipendia-  ignudo  e fcbìetto  . 
e Sub  fciplo  Impera-  rio,  e capitanoc . Se  non  che  nella  pre-  ^tcc‘  Lorf**-'  ?ar\  $ 
tore  (4 u °d  de  poni-  paratione,  che  li  faceua  l’animo  alla  ce-  4 sùbatiuxta  AngeUt . 
foànnes  obiuuTidem  nobitica  humìltà,  & 0bbcdien2a,tencua  fub  arbore Aìentf' e.  t*.J 
libi  & 1 mperator  bo-  tutti  gl  altri,  I quali  fllCC effiua mente  ve-  USI*  fola udmis  bah, - 
US?  Ioaii.^IoanoaÉ  niuano  ad  lLlbltare&rca  i falfl  di  quella  tante fecum.  S.Gngor, 
Moti.  Vali  in  orati  felua , come  dice  l’Apoftolo,  per  fùoi  <*■ 
e au  . . oan.  Tuperiori . Egli  era%ella  perfettione  re-  rioret fili muìcem  urbi- 

ligioia lo  fpccchio  di  tutti  ; enei  foo  e-  «/ *“!'  U , 

Tempio  la  piaceuolezza  mefcolaua  vna 
meraiuiglioTa  atrrattiua  jdi  modo  che  die- 
i."‘  r tro  al  fuò  Tinto  odore  andàuano  volciv-  „ „ ■ „ . 

■r  * < t;  ,,  - 7 B.  Petrut.  D armari, 

/croiamente  tutti,  quali  dietro  alla  Pan-  opu/c.^.eapio. 
thera-7  tutti  gTaltri  animali.  Ogn’vno lo  8 cùm  omne*  gloriala 
d Coloro,  che  rama-  temeua  d egualmente  per  la  riuerenza,c  cbaruj  erat  Nam  in. 

Z:;r.hiùnquc’ li  lo  ,amaua Pcr  la  e giouanhò  vcc-  £U-  »««« ;«»«*•• 
temeua  molto  i’ama-  dii,  COn  IJOme  dilettlfiillìi  * Io  Chiama-  al'if  vt  patrem^dilige*- 
ua^$.  i heuz.dj  lop.  uanochi  Padre  per  l ecccllenza  dell  e-  barn. 

Templari  virtù , echi  Figliuolo  pcrTin-  •A,hjnaf  de s. Anton* 

' * ' b 1 in  vita  tpfiut . 

, . noccnza 


1 


a An$Ir.Tanué.Mon. 
Vali. in  vita  cap.  n. 
ex  Arch.  Vali. 
b Ex  praedi&occrno- 
bio  S.  Miniatis  qui- 
dam Monachi, & Fra 
trcs  fami  rdigionis, 
&.rfanditatis  b«aci  Io 
anms,&  fociorù  ems 
frequcter  audientes, 
& Simoniacum  Ab- 
batem  contra  Cano 
num  auchoritatem  li- 
bi prxdfe  nolentes , 
ad  eum  Deo  afpiran- 
te  perrexerùt,  feciiq; 
perfeuerater  Deo  fer 
uierunr.Idcm.Andr. 
cap.i  a. 


♦ V. 


. * . . . yj* 


f.\ì 


•C‘\  a.; 
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nocenza  della  vira  . Finalmente*  Tannò 
millequindici,  hauendolo  Spirito  gui- 
dato in  quella  folitudi  ne  nuouo  numero 
di  religiofi,  oltre  gTaltridi  fan  b Miniato 
( i quali,  come  dicemmo, abbandonato 
ilrcproboSaul  erano  in  varij  tempi  ve- 
nuti à quello  Dauid  j lo  dichiararono 
loro  M aeftro,  e Superiore , fotto  nome 
di  Prepofito}  à fin  che  con  la  regola  del- 
l’obbedienza fi  dette  alL’adunanza  de  i 
tanti,  che  cominciauano  à concorrerui, 
forma,  di  religioso  Conuento . Imperò 
che  da  prima  ciafcheduno  con  arbitra- 
rio feruore,  à foggia  piu  di  Romiti, che 
di  Clauftrali , fi  era  dato  alle  aufterità 
della  penitenza,  alle  lagrime,  al  filentio, 
alla  nudità,  al  digiuno,  alle  orationi  } o- 
perando  l’vno  alì’elèmpio  dell’altro  con 
eccello  maggior  di  quello,  che  alla  de- 
bolezza delThumano  temperamento  fi 
conueniua.  E certamente  tali  eccelli 
d’animo  volenterose  feruente, benché 
fianonel  principio  1 della  conuerfione 
vtili  à sbigottire,  e conquidere  le  molc- 
fie  pretenfioni  della  carne, come  quelli, 
che  l’auuezzano  à temèrc  delle  Ipiritua- 
li  feucritàj  con  tutto  ciò  à lungo  andare 
riefeono  pcricolofi  ? al  profitto , e con- 
trari) alla  perfeucranza  . Poiché  fotto 
tanta  indiferetione  alla  fine  vien  meno 
il  fìeuole  corpo}  al  qual  per  reftauro  cò- 
uicn  poi  porgere efquifiti  1 ipofi}  onde 
fi  fnerua  l’incominciata  difciplina;  la 
quale  le  fulle  fiata  ragioneuole , non  fi 
farebbe  interrotta,  ne  alterata . Per,  ciò 


i Votum  ob  e dienti /tei- 
tinet  alia  vota  & efl 
propinquità  fini  'fieli- 
giorni , £jr  maga  perù « 
net  ad  perfezione  m. 
S.Tb.z.i.q.iaqa.ìì. 


i Equus  mai  ori s e fi 
pretti, qui prje  curjut  li» 
pa limita  , lobtbentia 
lora  reqttirif,nam  rtdu 
fio  paululum  t hamo  , 
facùè  cobibetur.  T>etr . 
Dam  tom.  i . hb.  6.  Ey 
pifi.i-..  , 

, Frtquenlcr  quosper 
gaftrtmarpam  deupt 
non  potut/fe  ionj/ext- 
mus , per  im  t/t  odt  rat  io- 
ne m uiuniorum  vidi - 
musfuijft  cltiefìonatqi 
ad  tandem  quam  vi- 
cerant  pafitonem,  infir - 
mitatit  occafione  cotlap 
fot.  Caftan.  tonai,  z, 
cap. 16. 

t * « «•  % W 


s Cùm  concurfus  vn 
dique  maior  in  dies 
excrebrefceretibreut 
pòli  tepore  Ioannes 
J?iior  loci  fa&us  eli. 
5£an:h. Perii  fin.  Mon. 
Vali,  ih  vita  pag.  17. 
e?  A re  li.  Vali 
h Non  cft  Deus  paf- 
fus  lucernam  fuam 
din  fubmodio  lace- 
re; quam  difpofuerat 
ad  illuminationem_» 
multorum  fupercan- 
delaGrurn  honorabi- 
Jiter  ponere . Andr. 
Januen.cit.cap.il. 


c Ad  eum  de  diuerfis 

?arribus  Clerici , & 
.aiti  grafia  conuer- 
tfontsconHiiebant. 
Andr.  Ianuen.  ctrar. 
cap.  ri. 

d Concnrfus  fiebat , 
fui  ad  rclì£ionem  ad 
mittcndi  gratia;&  ad 
eum  afriuebanc  homi 
nes  fefe  il i i dicandi 
animo. Xanrh  Peruf. 
cit.pag.  1 7 . 1 9 • 

B.  Ioannes  officium 
Prioris  gcrens,fratru 
animas,  &corpora-» 
folicitè  pròcmabat.  . 
Andr.Ian.cic.cap.  tf 
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fi  vuol  deprimere , e non  opprimere  la 
portione  fenfìtiua  ne  gleferciti; dello 
fpirito:  il  quale  da  i continui  mouimenti 
delle  corporee  paflìoni,trae  (comeiii- 
Legnano  i Theologi  ) materia  ncceflaria 
alle  virtù  morali.Per  quelle  ragioni  $’in* 
dulie  firn  Giouannià  pigliar  charitate- 
volmentc  il  gouerno*  offertoli  : volen- 
do b Dio,  che  la  lucema,la  quale  egliha- 
ueua  accefo  al  £ùoco  della  gratia,edella 
charità,non  flelfc  afeofa  *,  ma  che  alzata 
fopra  la  lumiera, fpargeffe  intorno  raggi 
d’vtiiltà,  e di  efempio . Et  è verifimile, 
che  quella  elettione  fuffifteffc  per  auto- 
rità del  Vefcouo  Diocefano:  poiché,  fe 
bene  i Monaci  profeffi  hanno  dalla  Re- 
gola ragione  elettiua  di  crearli  l’Abate, 
nò  dimeno  qui  con  nuoua  forma  di  eleg- 
gere,creano  vn  Prepofito’,  il  quale  feco- 
do  la  Regola  douerebbe  non  dalla  mol-. 
titudine , ma  dal  beneplacito  del  folo 
Abbate  i edere  ordinato . Oltre  di  ciò 
Io  elegge  tutta  la  moltitudine  con  (pe- 
dale facoltà  di  accettare  Clerici,  e Lai- 
ci c all’habiro  religiofo , e con  poteftà 
fpirirualc^nel  gouerno  delTanimeloro» 
I quali  atti , à eifer  canonicamente  ce- 
lebrati,attendeuano  in  quei  tempi  z la-» 
validità  da  i Velcoui;  che  per  ragion  di- 
urna fono  i Rettori  i della  Ghiefa.  Im- 
pererò che  non  vi  hà  poteftà  alcuna  in.» 
qualunque  fumana  adunanza, la  quale 
lenza  quella  influenza  dal  Capo  fpiri- 
tuale  eferciti  giuril'ditrione  concernente 
i voti  fàtthà.Dio  j e con  authorità . po te- 
li ftatiua, 


1 Regala  S.  Re  ned.  cap. 
6}.$.  Ideoquc  noi. 
x Antiquttàs  approba- 
tio  Religionumficut  & 
Canontz.atio  Sanfloru, 
ad'  Epifcopot  perfine - 
bat\  donec  lortgo  vjuf& 
confuetudìne  in  cStra - 
rium  aduenit  probibì- 
tio,  multo  pofl  tempora 
Innocltij  III.  Sedarne. 
Ax.or.  Vafq.apud.  Laur. 
deTeirin.  intom.  t. 
Trititi.  Adi  nim.  Conflit. 
1.0.1. 

3 Concil.7rid.feJf.  13. 
cap.  a .de  Sacram  Ord. 

4 Nulla  Congrt gatto 
poteft  b a bere  fermami 
Religionit'etiam  fi fub • 
diti  fe fubn:  titani  Infti-. 
tutori , rjr  7 \eguU}  nifi 
ab  habente  autborita - 
tem  fit  approbata. 
Laur.de  teir.fupr . eh. 


■ . . 
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« Anno  mìllefimo 
dtcrmo  quinto  mcoc 
pit  B.  ioanncs  Ordi- 
nari fuum  iundare . 
A ndr.laiuien.cic. ca- 
rie, i t.A 

Kdigicirem  inchoac 
Dmus  Ioannes  anno 
Domini  MTV.  t pi- 
gra,^he  in  Cappella 
palfirnanen.  ad  cu- 
lmi lum  S.Ioaun.En- 
«jof. peccar.  Monadi. 
Vali.  in. kiu  iib.  i. 
cap.i  v. 

b Se  TapproLationc 
delle  Religioni  coc- 
caua  à i Vefconi, co- 
me fi  è veduto}  lenza 
dubbio  rOrdioe  di 
Vahombrofa  fù  ap- 
prouato  con  Priuile- 

fij  dal  Vefcouo  di 
iefole,  Tocco  la  qua- 
le Diocefi  c il  Mo- 
nalleriodi  Vallomb. 
Hudof.J.occar.Mon. 
Vali,  nel  volume  i. 
dtrar.7  56. nell' Arch. 
di  Ripoli. Enel  Trae 
tato  delle  Kifpoft«_-» 
aliJV*v.Capi.  cap*ui 
nel  (tb.fcgn.  A E.nel 
niedeE  Arch. 

\ • •«'Anvavflp  .1  sau'C\ 
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ftatiuaS  & economica  regoli  Conuenti  1 Domine.  Vueron : 
religiofi.  Simili  approuarioni  fatte  dai  Mon.otiueu  inflk. 7^. 

V elcoui  ( pur  ne  1 termini  delle  proprie 
Dioccfi)  fopranuoue  Religioni,  fi  fono 
vedute  ne  i tempi  à noi  vicini  *,  quando 
Pirrho 1 Arciucfcouo  di  Cofenza,  meno  1 Lauree  Ttirloc.cfr; 
di  dugento  anni  fono,  approuò  per  la  fua 
Dioccfi  la  Religione  de  i Minimi . E per  - 
ridurre  tali  efempialla  propria  antichi- 
tà, dico  che  poco  auanti  all’anno  1015. 

( che  fù  quello,  nel  quale  «il  Padre  fan 
Giouanni  principiò  la  fondatione  dell’ 

Ordine  di  Vallombrofa  j il  V efeouo  di 
Arezzo  haueua  à fan  Romualdo  appro- 
nto l’Ordine  Camaidolenfe , fecondo  s^;a  Efìfcopiperea 
che  in  quelle  3 hiftorie  fi  legge.  Anzi  que-  tempora  vtrayue polle* 
fta  apprensione  dell’Ord.ne  Valloni- 
brofano  fatta  dal  Vefcouo  diFiefole,  mero  , mirto  fi  imperio 
quarantanni  auanti  Che  la  Sede  Roma-  \ R,ctie^utiÌ 

^ ..  Tbeodaldo  Epijcopo  A - 

na  1 anno  1 05 5.  la  folenmzzafle,  11  troua  retino  Camaiduien/it 
frale  memorie ^dell’Archiuio  Ripulen-  'X$i'Z!°ProbaU  fuijfc-* 
ti  in  piu  d vn  luogo,  efpreffa  come  cofa  rem  camaid.bi/ì.par . 
attualmente  feguita.  Adunque  à fam,  iM.i.cap.^; 
Giouanni  canonicamente  elctro  per  Ca- 
po de  i fùoi,fù  dato  il  nome  di  Prepofito, 
ò di  Priore  4 : ( che  IVno,  e l’altro  fi  ieg- 
gè;  e per  lo  fteffo  s fi  prendono}  fe  bene  5 cap.  cùmad  vonaft . 
nelle  publiche  ‘antichità  di  Vallombro 
fa  quello  di  Prepofito  fi  troua  più  fre-  nifi  ratto  Monaiborum, 
quentaro.  ) & infieme  al  luogo  chiamato  JT ahcrum 
Acqiubella  li  comincio  a dare  il  nome  di  in  t.  Et  < lem.  i . dt* 
V ALLE  OM  BROS  A . E forfè  nel  nome  Jupp\end.negiig. 
di  Valle  i primi  ìioftri  HieKaTchi  prefe-  nim.T.^dlaZ  \ 
roà  meditare  il  nouiffimo  luogo, che  nel  ,nl,b  n,&roP*g-i +•  cr 
Mondo lù  con  tjd  vocabolo  di  Valle  da  %£ 7sU.'v”n  'i-> 

N efier 


k . 


$8  tiBR.o-x^mrra  I Quefla  felua,cbe  di - 

anta  era  tì  ntgrz—»  , 

cffer  per  vldmochiamato^»cicrè  la  V alfe  sJ™^e  ^{"'"rorqu 
di  Iofaphat*.  Come  nel  nome  di  Om-  Tajj'o  Geruj*u$b<nc»- 
brofo  contemplarono  il  fimbolico  (igni-  c , L.a 

beato  dellfalcuro>edelfofco;  il  qual  ],y  Tc°uPaL 
dinota  dolore q epetlcueraùza1 . Nella  } ofeucemarbwem  ) 
Ab  imbribus,qiios  qual  maniera  il  Padre  fan  ? ftgmuàldo  *«utImTe}^untTt!fe[ 

oli.»  crebros  "•  - - • ~ * •-■*•*  ••■*  * ■ J 


s. 

Vallis 


, r i s*  fatto  la  confideratiofléde  gli  Abeti  nel  triplici  numero  eostrà- 

gnu, lune  qiii  Tmbro-  ».  • - . . ,.v  „ jtundit  : (iqutdem  ex 

lam  li  cane.  Mihi  ma  giogo  .dell  ApennlOO,  medltaua  1 mille-  fuu.cùmffiu,  Cruci,, 

g:s  piacene,  ,qui  ab  j-jj  della  Trinità, e della  Ct'OCe.  DalloiTl-  lùm  janChjfimét  Trini- 

àZÌZm°L?a,h.  bra  adunque  li :«h.amsrque41a  Valle  %'Ù7fZZ *"* 

vita 
Vali 

loco  eie  pag.8. 

Canz.ancica§.  n.  A 

Ab  clfedu  obfcuri-  uclt- 


‘erufMon.  Vali,  in  non  da  Imbre  [ cheTiatinam ente  /igni tì-  jtagufi  fiorent  ca - 
!2i!XT^mC«;  ca  pioggia}  colile  da  qualche  volgare  fi  £»“  */'•* 

luole  con  ìdtótfifoi©  pronuntiare,  o Ieri-  4 /„  Eremo, qua  ratti » 
Contro*  quali  reclamano  le  più  «*Arc>  vocatur.  in» 

tatìs  Vaììisumbrofa?  vetufte  Orthographie  sì  de  grinftromen  exArd.  'raii.  - 
nomenaccepit.  Berti.  come  de  gli  Scrittori?.  Quantunque  ftcrtum  S.  Man*  fi» 

comp.  Ab":  Gene"  e Vallambrofj ?, e Vallarobrolia<tal  ho 

cap.i.ex  Arch.  Vali,  ra  lì  legga:  (Te  non  per  errore  ) millica-  fina.  lo-f  ,.»**. i.  tbidì'» 

v axl'^ab  vnib^a^A^  mente*,  perla  dolcezza  de  i diurni  7 nio-  * VaUe ambr*fa-  lnftr: 

iiaxicao  vniDia.  r\c-  > r deann.  >0+1.  mim. 

my  1.  Acer,  in  Paneg.  uimeiltl,  che  il  prOUailO  dachl  con  lpl-  ex  Arcb.Fad.^  . ■ • 

Mnnàrh;  vaiinmbrn  ri ito  entra  in  quella  V alle  : per  non  dire  6 dmbre/iani.  s.  ^nu 

Monacm  yaiiumoro  t.  . , , • , , bifi  par.c.  tu.  i^.cap, 

fanific  ditti  à Valle  bora  della  faauita  delle  dolci  aure,e del  c«/>.c/.0.i.ur  Bar.  td* 
defiflìmis  arbonbus  bmpido  & ciclo  *,  che  nella  Ragione  Op-  H.4.1O03.  ' • • 

in  Colleft.Bullar.  portunagli  ftanchi  pellegrini  Corporal-  MnfmMaulCo*/i<er4 
éMonafteriu  Vaihs.  mente  ricrea  • Si  legge  ancora  alToluta-  tieni  dette  tlfe  ceiefi  mi 

mente  fenza  altra  aggiunta , quali  per 
Kal.  Septemb.  Pon-  antonomafiajil  Monaftcrio^  della  V alle:  dettiiabih* de 

A^chl  VaU™*999’ €X  ma  ^ nome  di  Vallombrofa  è il  frequé- 

e Haucuano  edifica-  te>  e l’vfitatO.  •/  ' iqumbrvfilimpidtjjim» 

to  molte  celle  > 0 ca-  Qu'j  q feruo  dì  DÌO  Giouanbi  appretto  atre  nebuluproculpul . 

trecciature  cópoite,  1 Oratorio  ^ drizzo  con  pernchcje  rozzi  Abb.Gener.raa.  Epift*> 

& dconueneuoli  Ino  legni  c alquante  cellette,  Ò capanne  ; in-  ad  BeneU.de  Gamba-' 

ghi  compartite,  vici-  0 . . ^ ^ . curdi  an.i  li  1.  wwè- 

ne  al  detto  Oratorio,  graticciate  di  rami  j e Coperte  a tanto  } ^ti,terarl4m  ex  Arcò ; 

Èudol.Loccat.  Mon.  . .t  che,  i Ripulen..^  u* ..  ...  i 

V^H. nella  vita  ilb.i»  ^ Celiulx  fratnbus  iuxta  Eocltfiam  conflìtuantur ,vt 

Cip.if,  ....  po]JMt  properare'quintùcyùt  ad  Oficium.l/ìdoràn 

...  * Regala  Monacb.cap.i* 


■m 


m 
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che  fchiuaflfero  l’aèqua . Procurò,  auui- 
cinandole  l’vna  all’altra,  di  dar  loro  nel 
materiale  qualche  forma  di  Cenobio; 
si  come  Thaucuano  moralmente.  Impe- 
- rò  che  i Monaci  horamai  fi  riducemmo 
infieme  à gli  efercitij  comuni,  e con  to- 
tale vni  formiti  militauano  lotto  larego- 
. la,  e’1  Prelato.  Se  bene  in  quello  princi- 

» pérmanferiint  piu-  Pio  P«la  (euera  « ritiratezza,  & aufteri- 
rimo  tèmpore  lignea  tà  2 notabile  * della  vita h ( non  vi  hauen- 
habentes  tiiguriuncu  ^ fra  tanti  donati  affeonamento , nè 

\ rumqj  coreici  bus  cir-  prouifione  alcuna  ferma  da  dilpenlaruj 
cumdata  > vilifTimis  parcua  f thè  la  nafeente  Religione  ha- 

buscoopertaicantoq;  uelìc  forma  piu  eremitica,  che  claultra* 
fri  gore  algemts.ran-  [c<  £ per  ao  molto  tempo  dopo  fi  durò 

St ^m^co^pSe^ubìì-  à chiamare  quel  Cenobio,  l’Eremo  ?di 
Serene.  Andr.  lami-  Vallorobrófà:  c per  tutti  i tempi  della», 
en.Mcn.yail.in  vua  p^imitiua  oflferuanza  hàla  Congregà- 

^f-loannes  Giuiber-  none  mediante  la  lua  ngorofita  hauuto 
tusm  Monail.  Val  li  f-  fjmb0lo  con  lo  (iato  eremitico:  come  fi 

.umbrolxic»  locir>{q>  x r . , ...  ' 

fuos  itgibus  vit^  le-  può  conoiccredal  linro,  che  ai  Romiti 
uenoribus obiiganit.  VaHombrofimi  fopra  la  vita  folitaria.» 

gnoTtal.  Ifb".  erC*  ficriffe  f GirófemoRadioIenfe',  il  chea 
e Vitam  eremitica  fe-  puntò  e fiicccduro  nel  fecolo  vicino, al- 

la  Religione  di  fan Francefco  . di  Paola, 
cu  cap.i.  & m.  perle  fifddette  ragioni:  alla  quale  fi  ag- 
Ouam  puichra  tal  er  giunge  anco  quel  la  f fòlenne  finoàc.udV 

menu  Jacob,  temo-  p ^ 1 f 

ria  tua  Ifraelsvc  va.-  hora ) di  i\ on  ammetter  donne  nell  O- 
les  nemorofc-,  & hor  ratorio  ; oflèruàta  tutrauia  nella  Chiefa 

gin  : vt  tabernacula,  V allombrolana , conforme  a che  del  a_. 


a**  ■*  jj»  , 

qua*  tìxaiunc  a Ueo,  Camaldolenfè,  e Certofina  5 fi  legge.  In 

qnas  f"o  vira  eremi-  qut-‘ft°  modo  il  Padre  S.Giouanni  coni- 
, vaiar  iti  anima-  pofe  vn  mifto 6 delle  perfezioni  dell’v- 

atoVurn /CJdor!  .11  no>  c dell’altro  flato  religioio , cioè  del- 


quas 

tica 

rum 


Senatpiw... . -, 

aiithor  loco  cit.  cap.  1 tremo,  e del  Chiotti  O •- 
*o.  ex  Aich.Vail.  :•  : jq  2 


Tor- 


r Claujlrt  aditum  ocra 
/ione  quali  bel  ex  ir  e Mo 
nachj probibltur.  Uier . 
Radiolen.  &ion  Vali. 
Itb.  de  vita Jvlit  cap.'  9. 
ex  Arcb  Vali.  Eremita 
' ab  bominum  conjpefiu 
Jvnt  remoti  , dejertas 
johtudmes  afpe  tenie/: 
C cenobita/  in  comma- 
ne  vtuìtej  appellami u. 
IJfdorui  Etymolog.  Itb . 
7 -cap. '.3.  ' 

» Andronìcus  inter  vir 
■ lutei  numerai  aujìer'f 
tatem . S.Tb  1.  1.  q. 
168.  <>.4. 

} In  Eremo , qua  Val - 
hfumbrofa  vocatur.la- 
fir  a.  1039.  num.  I . ex 
eodem  otreb. 
Eeatu/.Ioannet  adbuc 
in  dii? a Fremo  Priori r 
gerebat  offictum.  Andr . 
lanuen.cit  cap.  1 f. 

S.  loannei  recejjit  vt  E • 
remila  in  eam  Aptnni* 
ni partem  . qua  Valli 'f- 
umbro/a  d tei  tur  Cbrort, 
dt  tempor.atate  0.  Ai  te- 
di pag.  9-5. 

4 Fratri  Francifco  de 
'Paula  Fremita  ncjìra 
Confentina  'Dioece/it , 
tuaqi  C ongregattonir 
Fratrtbui  Eremita pra 
J tnìibuj , infuturi/  . ■ 
Frtutleg.Pyrfb  irchie 
pij.apud  Laur.de  Peir. 
Lonji.i.tom.l.  . 

* Camaldulenfihu/y 
C bartufianis  inPltutù. 
efly  ne  multerei  evrum 
ten. pia  adeant  Tbcatr . 
vita  bum  voi.  1 } Jtb.  ?. 

. 6 S odiarla m vita  cum 
cambiata  in  pianar* 
reduxit  S.Gregor. Na- 
uta n de  S Alban,  iru» 
encomio  ilhut . 4 . . 
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^Nouìter  vènìentes,  * Tornando  alle  Cellette  jil  Santo,  à fine 

bat i on ibuT,U  pH u sTn  di  accogliere  i nouelli  auuenton  -della-, 
Hoipitio  eruditi,  religione,  aggiunte  a vn’Holpmo,o  Spe- 
|>òft  in  extenore  Gel  <Jale  ^ fatto  con  t0ZZ!L  architettura  più 

S.  Atrh.  tpifc.  Mon.  dall’idea  del  cuore  t,  che  desimeli  etto . 
Vali,  in  vita  cap.  17.  £>a|  quale  hofpitio,dopo  alcune  proba- 

neUaCa^dtmTeTa-  tieni,  che  fotto  diremo,  li  faceua  parta- 
no riceuuci  i foreftie  re  à vn’alcro  limile  albergo,  che  haueua 

CafaK'depnuu3  nome  di  Nouitiato:  e fenza  dubbio  era 
. B.Theuz.Mon.  Vallatale  quanto  alle  afprezzej  poiché , oltre 
cap.8.  Arch.  Vali,  vjjt^  della  fabbrica,  per  eflferc  lpaz- 

' ' . zato,  e priuo  d’ogni  cofa  èra  auirtimo  à 

artiicfare  i nouitij  alla  pouertà  ,&  à gli 
flenti . Tutta  quella  adunanza  deli’O- 

* Cellula!  abieftas  «tono,  e de  i mgurij  ‘ raccolfe  col  cin- 
ex  ramis  cócextas  fi-  to  3 d vp  argine  b di  legni , e di  zolle } il 
ne  muro,  cùm  vallo  quale  feruifle  à i Monaci  diClaulura,e 

• habebMtfxanthrp’e-  parimente  di  riparo  contro  e le  fiere  ; sì 
jufin.  Mon.  V'ali,  ih  come  per  terrore  de  i demonij  erano 

; 50  A rch . Va  fi  ^ * auanti  le  Celle  piantate  4 Croci  ail’vfan- 

t Queis  fé  tùtetur  ab  za  eremitica . E finalmente  in  quella.# 
imbre,  Et  gelidis  vé-  manjera  indulTe  ndl’edifìtio  forma d’A- 

rarum  Coniiruxicli*  trio,  o di  Chiofcro  icoperto  s iccondo 
gnis magai ia.Aemyl.  che  ja lettione  dei  fanti  Padri,  6 la prart- 

' panegynpi'è^s.1- ,n  tica  di  Camaldoli  glie  ne  haueua  Ioni- 

d Sandtus  Kegulam  minifìratoil  difègno. 

v"g».m  ftrt™  dtf-  Qfcfto  qua™0  31  materiale  infti- 

fonie.  s.Atth.Epifc.  tuto  deU’habitatione . Ma  quanto  alla 

jn  vita  cap.17.  maniera  del  viuere , il  feruo  di  Dio  sì 
f inter  3lj3S  virtutes*  «•/*/*•  j ••  p • 

quibus  longè  pr^cei-  difpole  in  tutto , c per  tutto  dileguile 

Jebat , videbatur io-  ja  regola6  di  fan  Benedetto  ; laqualo 

jfl"! fipro“mo  eSli>  e molti di  quei  tebgiofi  haucuano 
inde  ac  libi  non  lue-  profertàto  • Come  quegli,  che  effendo 

5to"MonHv"n"p^!  tutto  ' charità , araaua  yn  modo  di  go- 
%»  ferm.  jo,  ex  Arch.  uemo , che  fopra  tutti  gl  altri  fune  di 
. _ - ' quella 


r Santo  Giouanni  beni- 
gno haueua  fatto  del 
cuore Jpedale  B.TbcuK, 
nella  vita  cap. 4. 


1 Celi?  appellanturvbi 
babttarrt  fex  Monachi. 
Conni.  Aquifgran.  jub 
Pafch.J.  an.  8 n.can. 
44.  ab  Abbattbus  Ord . 
S.Hened.celtbran  tota. 

$. Ccncìl. 

I Monafterium  ve  (irti 
mirai n conclami  dili • 
gtntrath  babeat.  1 fidar, 
in  Reg . Monacb.  capir. 

4 Frater  tlle  poftmodì i 
ante  Cruci  celiai * fub 
noftri  Prioratut  obedt - 
enfia fe  deuouit . 'Petr. 
Damtan.lib.o  Epifl.  t f 
Tarn  vo /,  quam  damai 
ve  fi  ras  Crudi  armate 
fi  gracula & confeftim 
Dgmanet  difioluentur 
in  nibtlum.S^Antonitts 
in  Reg.cap.i-  i.ex  Arch. 
Vali., 

5 In  ingenti  atrio  fub- 
diualt  élla  monacherà 
multitudo  difiinflis  or - 
dtnibut  confidebat.  la. 
C ajfia. C oliai.  1 9-cap.i. 

6 Hanc  omnes  Mona • 
chi  Occidentii  prò  fun - 
damento  tenentibabtti- 
bui,  C7*  c *r emonij t ad * 
ditii.  S. Anton. bift. par,' 
i.tit.ii.caf.n.f.y. 


*1 


♦rScntf 


Prima  iidtttuuonc  Idi  Cremo  e (enofilo  di  Vallo  ntlrojd  ( dalle  Memorie  di 
JCafttie  Perugino,  di  T'kàÌicoAMln<lH,e  iifitt,i 

a a Luogo  appetta  io  Ac  filatelia,  b A/Lajìo  (Letto  roggi  delle  felle 
<L J/icam  jUme.  LAI  Qxtucrioc  tugiiru  delti  ctae  romiti  (luniac enfi. 
r Faggio,  e tugurio  ai  £■  Gumuntà . 

•--i- — - - » . ■ * - \*  — ~ 
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a Non  omnis  obfer- 
uacio  iulticise  eli  in_ » 
lue  Kcgula  conflui- 
ta : ad  perfeft  ionem 
ccnueiunonis  fune 
dottrina:  fenttorum 
Patrum.S.P.BenttJ. 
in  Keg.cap.??. 
b Ir.duxfiMt  fanc  in 
aninuì  }oaunes,Euù- 
gclicam  legem  lum- 
ina religione, ac  dih- 
genciaobfcruaìc. 
Xanth.  Peruf.  Mon. 
Vall.^ag.  ex  Ar- 
di. Vali. 

c Alia  ad  ammarino 
fallitali  inlhtuic, 
tei  ca  , qua:  rcgula_* 
dittar.  Hieron.  Ka- 
diol.  loco  cic.ferm. 
a.7.  ex  eodcin  Arch. 
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qudla  conferuatiuo;  quale  à giuditio  Ilio  { jjc}Mr;tatem 
era  « il  reggimento  d'vn  comun  Pallore,  uhiMier  cufìod** - 
che  con  la  relatione  fra  padre , cheli-  daam  » v*l'i  v:uit 
uolo,  conofeclic  il  iuo  gregge  :Jl  opere,  ^ fe  Co*ftn» gu  fuò 
elude  da  quello  conofciuio  alla  voce.  vrum  P*rJon*  cura. 

Al  che  la  regola  Benedittina  e vinca  -,  M onarbot  v*ii. 
poiché  in  efLr  la  falutc  del  Monaco  di-  /*» utuflerio  babau- 
pende  dalla  cura  dell’Abbate , mediante 
il  voto  dell’obbedienza  , principali (Tì-  gatitvrcbaritatitvin • 
mo » fi  à tutti . E perche  la  vira  del  rch-  ‘?lum,  cufì‘d'u“r  • er 
giolo  e vn  continuo  moto  alla  pcrfettio-  consumi»  De o . 
ne^a  e nella  regola  non  ve  n’hà  tanta  «,  s tn  re&ul • *4 
che  piu  non  ne  dermi  dalle  dottrine  di  z s.Tb.i.  L ?.H6.  . 
Bafilio,  cd’olrri,  e da  gl'esépi  de  i Padri; 


a.  \ i. 


Vati,  m vita pag.  io. 


w 


S S.Tb. i.z.f.  a. i,.i 

crj.  •1.-Ì 


/ r ' • » 3 JPw  flamm  relitto* 

e maggiormente  (lenza  comparanone)  ,fc /w„«rV 
dalla  legge  AEuagelicajvolle  da  primail  hoc  tendere , vt  ha^eat 
sato  Padre  per  agcuolarné  + il  principio,  f/ZVZSf?** 
introdurre c due  capi  di  oilcruanza,qua-.  4 lijuo  primo , e fanti». 
fi  appendici  della  regola,-  ambi  conccr-  chft0!u  \ relt"' 
nenti  1 Ingrefio , 1 vno  alla  Accetanone,  fattene  dt  cb.irit ,1 . ■ 

l’altro  alla  Pro  fedone  : efiendo  ( come  ffiad.vddtm.  Monacò J 
dice  il  filofbfo  ) il  buon  principio  dell  o- 
pera  il  mezzo  di  ella.  Alla  fimiglianza 
adunque  delTalegge  diuinàf  (dalla  qua- 
le le  h umane  hanno  giudi  ria , evalore  j 
inftitui  due  precetti,  di  ai  fi  aneli  'dii,  co- 
me i diuini;  l’vno  morale >l’ altro  cere- 
monialc.  11  morale  indirizzaua  coloro, 
che  venivano  alla  religione,  alTacquiilo 
d'vna  foni  ma  humilrà  : la  qual  virtuiè  il  6 /7"w"4'  dimora  ho 
fondamemo  della  fabnea  Jpjjitufti?',an;  jjunttaha,  er  danna 
zi  èia  porta,  che  introduce  riuioiiìo  al- 
la ó grana,  &à  i beni  fùpernaturali  ; £ iiiumUitat  pene  tota 
per  meglio  dire,  è tutto  lo  ftudio , dòue  dìfapkn*  LbnfUam* -* 

li  fa  il  corfo  7 neli’vniucrfità  di  tutte  lai-  yà^capf^t \m'J^ 

" tre 


\ 


/ 


«Venienttbus  cauta 
conuerfionis  hofpiti- 
bus  non  facilis  daba* 
tur  receptionis  refpó 
fio,  illorum  perfcue- 
ratuiatn  volens  co- 
goofcerc  . Andr.  Ja- 
nuen.Mon.  Vall.cap. 
1 3.  ex  Arch.  Vali. 


Ir  Nò  porte  al iquem 
peccare,  cùm  relatu- 
rlis  ellet  ad  alia  quae- 
cumqi  patralfec  , & 
fubire  pudorem  in_* 
publicum  turpia  prò 
ferenJi:  hancelfe  ma 
guam  ad  virruré  via, 
vniuerfas  cogitatio- 
nesfratribus  telerie. 
Achan.in  vitaS.Ant. 


cAntiquirùs  Mona- 
chi coi  am  fuo  Abba 
te  publtcè  fe  pecca - 
tores  fateri  'Conlue- 
uerunr.Valefian.Kai 
ner.  Mon.  Vali.  m Ki 
tuali  monart.  Kiju 
io.rubr.do<Urfh.  §.1. 
d li.  Theuz.  Monadi. 
Vali,  tu  vira  cap.  30. 
Aich.di  Vali.  S.Ac- 
tho  iìpife.  cap.ji. 

«■j.Jri  \ 

a»  .•*> 

? -i. 

• »«yr  iw  V*-  .V-  •; 

: .*>Jt  r # 

•3  .'uv*A  afo  ìitzfgiyì 
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tre  virtù  . Confìfteua  quello  precetto  in 
vno  efame  r,il  quale  voleua  il  Santo, che 
fi  facefle  al  noucllo  còuertito;  perdilcer- 
nerc^felavocatione,  e lo  fpirito  di  lui 
veniua  da  Dio . Prima  lo  efaminaua-. 
fopra  il  co  rio  della  paflfata  vita  -,  e ne  vo- 
leua vna  aperta  confezione  ( non  1 fa- 
cra mentale  ; perche  quefta  e proprio 
minifterio  delle  chiaui  facerdotali  j ma 
regolare , fecondo  che  lì  legge  haucrlì 
cotonato  di  farla , ne  i Cenobij  de  gl’ 
antichi6  Monaci, à i piedi  dell’Abbate^ 
patentemente.  }&  in  particolare  di  quei 
peccati,  de  quali  etiandio  à ricordartene 
l'huomo  gentile  s lì  vergogna , e con- 
fonde con  feco  medclìmo.  Dal  che  na- 
Iceua,  che  colui auuilendolì  pubblica- 
mente, e calpeftan  do  Tdìftimatione  4 di 
fe  lìdio,  non  lì  può  à baftanza  direna- 
to per  tale  atto  * reftafTe  difpofto  all  hu- 
iniltà,alla  patienza,  & alle  mortifìcatio- 
ni . Di  quefta  prima  proua  lì  narrerà  à 
Aio  luogo  vn  notabil  cafo  auuenuto  d à 
vn  certo  Gherardo  \ il  quale  confettan- 
doli nella  maniera  lòpra detta  ai  Padre 
fan  Giouanni,  velò  col  lìletttio  vna  ver- 
gogna delle  lite  carnalità  *,  e nc  fu  niira- 
cololàmente  pcrfpirito  di  profetia  re- 
darguito dal  Santo . Quello  primo  pun- 
to deU’efamecauo  il  venerabile  huoino 
da  gi’Inftituti  di  fan  6 Bàfilio  : all’oller- 
uanza  della  cui  regola  il  Padre  fan  Be- 
nedetto manda  il  fuo  Monaca.  Il  fe- 

« 

condo  punto  di  efaminare  quel  tal  no- 
uitio  fe  colar  e,  era,  il  farlo  effettualmétc 
i palfare, 


i Nulla  rei  potè  fi  elfc-> 
feflinata,  fìmul  & ex a 
minata  . Opulenti  de 
Dea  Sacrai. 


A 


-J  -• 


i Confeffìo  non  [aera- 
mentali  j.  Anton.  Perex. 
Mon.  Ca/ìnen.  Comm . 
•n  c* />•/•  grad» 

5 


3 lA  magnanimo  volti 
non  Infogna 
La  vtfla  altrui  per  ar~ 
rofjìr  di  /corno » 

Luigi  Tannilo  Lagrime 
dt  S.  "Pietro  Canto  6 . 
fan.  4. 

4 Verecundiarefpicit 
proprie  ingloriationem, 
fecùdum  quod  debetur 
culp<r  . S.  T b.  i.  i.  q, 
144*  a.i, 

5 ILec  confi  fio  in  ma- 
xima. bumilitatn  exer~ 
cilium  ,ptrfe:1iomjque 
augmentum  ct.ieb.it. 
Valer.  Rainrr.  Mon» 
Vali,  in  rituali  monafì » 
Ut.  i o.doBr.  rubr . j).  i . 
0 Sicut  Domtnui  no - 
(ler  lefui  Cbri/lut  , tu- 
acne  qui  ad  fe  venerai 
interrogami  de  priori 
vita  fuanta  oportet  not 
inquirere  de  preterita 
conuerfatrone  : tre l fi  e • 
ti  am  deitiì  um  ali  quod 
fuum  , cùm  interroga • 
tusfuerit . ntquaquam 
pronunciare  contundi* 
tur  ; £7*  medelam  deli • 
Bi  gratanter  a fumi  t. 

5. PafH.  in  Regul.  cap» 

6.  ex  dnb.Vall» 
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•Multa  eis  ìnfereki- 
tur  opprobria;  fame, 
& fidi  calme , &r  fri- 
core  affligebamur  : 
labore,  &nuditatc, 
viluate,  & exrremi- 
face.ktunio,  8c  filen- 
Cjo  cxerctbantur . 
Andr.  lanuen.  loco 
eie.  capa  j. 


h Porcorum  eis  pri- 
mitùs  imungebatur 
curai  porcis  olera  af- 
ic i«.nda  decoquere  : 
illorumcL'bilia  palis 
fordes  proijciendo 
purgare.  Andr.  la- 
nuen.  iococit. 
cQutdam  illoru  pa- 
lis  dimiflìs  , porco, u 
loca  proprijs  mani- 
bus  purgabant  . 
Idem  Audr.cic, 
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paflare,  e ripagare  per  le  più  alprc  4 fati- 
che, che  dal  religiofo  fi  prouino  in  tutto 
il  «corfo  della  vita;  per conofcerc  fo 
fune  di  corpo,  e di  mente  idonea  à i fer-  rem  corporii, qui  tntun» 
uitij,  che  i Cenobiti  lVnoverfo  l’altro  &**'>/*** » (T^dca- 
officiofamente  fi  fanno , & alle  ofieruan-  tinwinctinltw?' 
ze  della  Regola.  Il  terzo  punto  deH’e-  s Ba/iuocoat. 
fame1,  era  indotto,  per  sbattergli  à fatto 
à Ì piedi  tutto  l’affetto  dell’irafcibile,  ri-  jeratur  oporteteumu m 
formandolo  in  huomo  interiore,  e fpiri- 
tuale,e  difponendolo  acconciffimamen-  tur  opprobna  babere  d 
te  à ogni  atto  di  obbedienza,  per  arduo,  /“ u^r,bur- 
Oc  afilittmo , che  lia  . Quello  era  il  co-  pUat,mc  io»fu/iomm 
mandargli, & allignarli  per  officio,  i piu  eorum.  &rau,ter 
vili,  fchifi,&obbrobriofi  elerctti;, cheli  m 
polfan  fare  da  gente  di  abietta,  Se  infima 
conditionerf tolti  ancora  quelli  due  aliti 
punti  dalla  fuddetta  regola  del  Pad.  o - ! 
fan  Bafilio. ) Haueua  per  la  proua  di  que- 
llo terzo  punto  feeltovn  melliero  fimi-*  ; 

le  à quello , in  cui  il  figliuol  prodigo  co- 
nobbe la  propria  miferia,diucnuto  guar 
diano  di  Porci . Imperò  che  lòlcua  or- 
dinare à i più  ragguardeuoli  auuentori, 
che(  oltre  il  nutricarli  ne  iloro  couili  ) 
nettaffero  b giornalmente  quelli  habita- 
col»;  e tal’horafenza  pale,  o feope,  con 
lenudccmanitraefierofuoririmmon- 
dezze.  Alcuni  altri  affliggala  col  digiu-: 
no,  conia  nudità,  con  lunghi  filcntij; 
llrapazzandoli  con  fatiche , & aggiu  tl-  experimtmù  daini  con* 
gendo  affronti  di  parole  , mordaci . In 

0 n ..  * 3 Juturus  nt  tn  tentatio- 

quello  modo  li  tratteneua  negli  appar-  mbut  opprobrtorum  to~ 
taméti  del  pouero  hofpitio,Laici,e  Cleri  lira”t,a  <fe!a'abt!; 
camola  dei  quali  erano  venuti  a pigliar  Cop.u  ^ 

' •'  • ; foggio 


#His,  &aIi}smodì5 
à foris  comprobati, 
& in  omnibus  volun- 
tarix  patiencise,  obe- 
dientix,ac  humilita- 
tis  cogniti»  duceban- 
tur  iterum  compro- 
bandi  regulariter  in 
interiorem  cellam. 
Idem  Andr.loco  eie. 
b Multoties  eis  regu- 
la  Iegebatur,&  fic  an 
no  completo  recipie- 
bant  monafticas  vef- 
tes,&  examinati  pro- 
feffìonem  publice  fa- 
ciebant  in  manibus 
eiufdem  Patrisloan- 
nis  . Idem  Auth.  lo- 
co cit. 

c E poiché  haueuano 
' compiuto  l’anno , 
erano  trouati  forti»  e 

Iiatienti»  ei  daua  loro 
’habito,  efaceuano 
jpfeflìone.  B.  Theuz. 
Sion.  Vali,  in  vita-» 
cap.S.ex  Arch.Vall. 
d Vbi  regularé  pro- 
teffioné  inijflenc,  tri- 
dui filentium,  inftar 
Chriili  triduan®  fe- 
pultur^iijfdem  vefti- 
bus  amigli»  cooperto 
capite  humi  cubabàt. 
His  autem  tribus  die 
bus  tranfattis , quali 
à mortuis  fufeitati  in- 
ter alios  rccipieban- 
tur.  Hieron.  Kadiol. 
Mon.Vall.lib.  de  vi- 
ta folit.  cap.  19.  ex 
Arch.  Vali. 

-t  Tribus  diebus  exa- 
ais  » illi  latti  quali  à 
mortuis  fufeitati»  in- 
tegra fide  , & perpe- 
tua con  feffione»  im- 
mortalcm  vitam  in_> 
ofncijsdiuinis  perfol 
' «édiselTe  reputabàt. 
Xanth.  Peruf  Mon. 
Vali,  in  vita  pag.  xp. 
ex  Arch.Vall» 
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faggio  di  quella  vita . Fattone  poi  giu- 
ditio,  e fceiti  i più  habili  , li  faceua  paf- 
fare  in  vn’altra  Cella*  ; che  era  il  Noui- 
tia tornei  quale  di  nuouo  cominciauano 
altre  probationi;  & era  loro  letta  * più, e 
più  volte  la  regola;  E dopo  hauer  com-  * 
pito  l’anno, faceuano  nelle  mani  del  Sa- 
to  1 a foléne  profeflione,  rìceuendo  f l’ha 
bito  monadico  • 

Intorno  alla  quale  folennita  di  fare 
la  profeflione , il  Senio  di  Dio  haueiuL» 
comandato  il  fecondo  Precetto  princi-  ^ <* 

pale; che  di fopra dicemmo  eflerpre-  . 
cetto  cerimoniale.  E lo  raccolfe.dal 
Concilio1  Aquifgranenfe, celebrato  fot- 
to  Pafchale  I.  da  gl’ Abbati  riformatori  cuculia  coopertum  ha • 
dell’oflcruanza  Bencdittina l’anno  8 1 7.  teat  caPur  C*nc ll* 

V oleua  pertanto,  che  il  Monaco  dichia-  ul. 

rafle  con  vfta  edema  cerimonia , d’efler  3‘ruhr-  *•  «*»»•*.  §. 

nell’atto  della  profeflione  morto  1 al  xì>oftqUamaUquheji 

Mondo:  c che  con  tai  morte  rapprefèn-  in  Religione  pnfejfut , 

tafle  il  tnifterio  di  quella  diChrifto,  o 

della  dimora,  che  morto  fece  nella  fe-  * 

poltura  ; per  la  qual  morte  egli  meritò 

dopo  tré  dì  la  gioriofa  refìirrettione  del 

fuo  corpo . Per  lo  che  determinò,  che  3 Mot  pofi profefsìoni 

il  profeflò  1 nouello  immediatamente , "ap™ pZ- 

coperto  d tutto  il  capo  con  la  cocolla,  ò feoj  Monacbos  » qut  di • 

cappuccio,  ofleruando  perpetuo  fllcn-  tempore  numquam 

• • *(•  \ • 1 . . » • cuculiar»  dcponeb&iUj 

tio,giacene  per  tre  giorni  continui  m_>  Moneti.  Aqui/granen* 
terra,  (al  qual  rito  ne  i tempi  più  bafli  fi  Valer. %ainermt  Mon. 

aggiunfe  ìlluono  delle  campane  fatto  4 ruirZ^Vf'T.1' 
all’ vfb  de  i mortorij. ) i quali  finiti,  quali  4 Mancar  coopenut 

chedopo  il  triduo  della  morte , e lepol-  XttgZl 

tura  rifulciufle'con  Chriflo , filcuaua,  cut  prò  mortuis  pul/ari 

O & ' fileni.  Idem  ibid.f.  io. 


«Vedendo  S.  Gio- 
uanni  multiplicarc-» 
In  gran  numero  la— > 
fua  famigli  deputò 
aH’amminillrarione 
di  tutti  yiegocij  cite- 
riori,arciini  Òiqiiefto 
numero  eleggédoli  : 
i quali  chiamano  Có 
uerfi. Thadd.  Adim. 
Moti.  Vali,  in  vita—» 
pag.io. 

b N limerò, 8c  mento 
au dii  lune.  S.  Ant. 
hift.p.  u tic.  15.  pap. 

1 7*  . 

c Hos  Couerfos , feti 
Commiflos  ad  exte- 
riora  beatus  Ioannes 
mittebat,  vt  rollcre- 
tur  Monachi:»  occa- 
so difeurrédi;  &:  da- 
retur,  ma^is  orationi 
vacandi.  S.Ant.  hi  Ih 
par.x.tit.i  j.cap.17. 
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& andaua  con  graltri . Et  è da  faperfi, 
che  circaquci  tempi  fi  folennizzaua  la 
profeflione,  con  quelle  parole  ;Io  prò* 
metto  laconucrfìone,  la  (labilità,  e l’ob- 
bedienza, fecondo  la  Regola , e rindi- 
tuto.  La  qual  forma  1 era  /ufficiente*, 
conciò  fìa  che  contencua  virtualmente 
i tré  voti  foftantiali  . 

- Ordino  ancora  fuori  della  regolaSco 
efquifira  prudenza  Pinftituto  dei  Con- 
ueifì:*  poiché  alia  ritiratezza  , & alla-, 
quiete  coritem  platina  dei  Monaci  dif* 
diceim  il vagare  attorno  per  le  nepeflfìtà 
deila  vita( c maggiormente  nei  luoghi 
di  publici  traffichi  à i negorij,  che  à tan- 
ta moltitudine  poteuaho  non  eli  rado 
accadere.  ) In  che  lì  appoggiò  all’ofTer- 
uanza  de  i /'acri  > Canoni,  i quali  non  lo- 
dano nel  Monaco  tali  fuagamenti . Per- 
ciò nella  Chiefà  * fono  didimi  gli  flati  ; 
eficndouen&'alti^di  Perfettione,  altri  di 
Atdn irà;  come  nelle  gran  calè  fono  ap- 
partati 1 vali  preriod  da  i vili;  c nella», 
reggia  di  Salomone  ftaua  da  banda  la_» 
turba  de  i miniflri . Crefciuro  adunque 
che  a fù  al  Santo  il  numero  * de  i difee- 
poli , e con  eflo  crefciuti  i bifogni , che 
fono  le  bagaglie  tirate  feco  da  quella», 
corporale,  e m itera  vita  ; ( da  gl’anti'chi 
con  molto  acconcia  voce  appellate  im- 
pedimenti ) li  fece  di  medierò  di  dare  il 
carico  delle  prouifioninccefidrie,  à cer- 
to numero  di  offitiali  ; à quali  vfeendo 
fuorale  cercaffcro  dalla  pietà  de  i con- 
uicini, in  feruicio*  de  i contemplatimi 

con  dnati 


1 Ant.  Perez.  Comm.  in 
Tfog.cvip.  5 8.0.11. 

z Conuerforuth  inuen - 
tutu  t ite  et  optimum  fit9 
nouum  nibiinwmuf.9 
atq\  extra  Rtgulà  e fi. 
KAnton.Terer.loca  cit* 
cap.19.  0.io.  , 


l Cap.  fìquìs . Et  cjp. 
inlerdicit/ius  1 6.  q'.  1. r 
4 Diutrfìlat  in  metti' 
bns  Eccle/td  crdinatuf 
ad  Perfezione wtW  A- 
i ìionem . S.Tk'.  z.  z.q. 
U>j.4.  3. 


a Huiufmotfi  Con- 
ucrlos,  bonisadibus 
afluefaétos  viros , ad 
forum  rerum  vena* 
jium  , vel  aliò  ire  iu- 
bebat  > vnde  res  in_j 
vfum  Monachorum 
necelfarias  domum 
importatene. 

Xatuh.  Peruf.  Mon. 
Vali,  in  vita  pag.30. 
«\Arch.  Vali, 
b Diuina  gratia  , & 
beati  Ioanms  predi- 
canone,atcpie  prece- 

J>tis  iiiitructi  , &di- 
ciplina  fa  luta  ri  edo- 
tti , ni!  propri j non 
inodòfiabebanti,  fed 
necupiebaut  quidc. 
Idem  Auth.loco  eie. 


e Cominciando  tutti 
coftoro  perl’esépio» 
&:  ammonitione  del 
maeftro  loro,có  gri- 
de femore  andare^ 
’ per  io  camino  flret- 
to,e  afpro,  la  famx-j 
della  loro  fantitade 
fi  cominciò  à fparge- 
re  per  tutto  il  paeie. 
B.  1 heuz.Mon.Vall. 
invitacap.  Archiu. 
Vali. 
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confinati  dalla  rigorofa  offeruanza  nella 
claufura  del  Monafterio.  A quello  fine 
andò  confiderando  fra  tutti  clforui  alcu- 
ni, che  come  più  inclinati  alle  paflìoni 1 1 idi  qui  funt  proni  ai 

dcU'inferior portionc , edotaridi  mag-  e,^ZZ’ad%Zd7, 
giof  empito  ncll’opere;  farebbono  fiati  funi  fimpudttr  magi? 
proportìonati  à tali  cfercitii:  & à coftoro  *fU*d  v£an!  ai?lua!" 
diede  1 ofhtio  di  vicire  a alla  cerca , e di  tudmem . s.  Thom.u 
andare  ài  mercati;  eli  con/litui  minifiri 
dell’ economia1.  Nè  perciò  rilafsò  loro  . .. 

. . ...  JT.  . ..  , - i Ai  vtrtutem  q utdem 

il  rigore  della  monaftica  ailciphna,  Ipc-  /ciré  mbii  aut paròma 
cialmente  ncH’efièrc  interamente  poue-/,w^-  Ar,^iib>ì> 
ri;  anzi  giunfero  à tale,  d’eflere  euange-  Bt  ic  cat*x'  . 
licameme  poueri;  ciocpoueri  difpirito; 
perche  nè  eriandio  Miaueuano  atti  di 
defiderio  in  contrario.  Ma  di  quefto  ^ «•  " 

infiituto  de  i Conuerfi , come  di  moliti  ' 
altri , che  fece  in  progreflb  di  venticin-  ».■  s 
que  anni,  ne  i quali  flette  Frepofito;  e de  .H v 
gl’altri  lèditi  leguenti  mentre  fu  Abba- 
te, fino  alla  folcirne  approbatione  di  elfi 
fatta  nel  Concilio  Fiorentino  l’anno  ^ ' 

. • « '-'b  ...» 

1055.fi  dù’à  n$l  luogo  .(pedale  dell’ In-  -4iv , 
ftituto  ^allombrofano.  Quelli  Con-  * 4 * ' 

uei  fi  riufe  irono  efemplàri  nella  vita  atti- 
ua,  cioè  in  ogni  genere  di  virtù  morale: 

'effondo  che  non  alla  contemplatione* 
ma  alla  attiuita  lìano  propriamente  tur-  f-  v'  : 

te  le  virtù  morali  1 indirizzate  . Delle  } s-  r*om-  4} 
quali  eglino  fichi  portando  attorno  pe’  .x  l*  **u 
i vicini  luoghi  la  luce  ( si  come  de  gli  ' 
altri  Monaci  occupati  nell’eforcitio  di  . *. 
più  fublimi  virtù  la  fama  portaua  il  L;‘ 
buon  nomec  ) accefero  in  molti  la  cha- 
jrità  di  offerire  al  Mongfierio , chi  vna-» 
i O 2 cofa, 


,T  r 1 


- \ 


s Clerici',, & laici  ad 
roagitteriutn  eorum 
vndiqùe  rcuerenter 
occurrebant . Andr. 
Ian.cic.cap.  14. 
b Vqs  imiucores  fan- 
étj  recordationis  lo 
annis  Patris  veltri  fo 
reno  ambigimusjvt 
Vigor  r^ciittuiinis  ve 
llrac  ad  excirpida  de 
agro  domiiuco  zi- 
aania  foliciciùs  inui* 
gilet,  attemiùfq;  fer- 
ueat.S.Grcgor.  VII. 
in  Epift.  ad  Mona- 
chosVallifumb.apud 
Andr  lanucn.in  vita 
cap.  82.  &refertur  à 
Baron.com.  11.  an. 
1075.&  repericur  in- 
ter Épift.Greg.VII.'* 
lib.i  1.  in  fine.tom.j. 
Concil.  par.  a.  pag. 
H78.Seuerini  Bini). 
« Nobiles  homines, 
& catholici  Clerici 
ad  S.Ioanaé  cómea- 
bant,  ad  auxiliù  im- 
plorandovi Ecclefi? 
facramenca,à  qutbus 

Seraliqnoc  annosab 
inuerant  ob  hxreti- 
cos  mimftros , vale- 
tene percipere . 
Hier.  Radiol.  Mon. 
.Vali. par. 2.  ferm.io. 
«x  Ai  eh.  Vali. 
Affirmabanc  omnes 
eo  tempore,hunc  ho- 
minem à Deo,ex  có- 
polito  miflum , vni- 
èumq;  propofitum^* 
propugnacuhim  in_» 
fidei  Chriffianx  re- 

Saracioncm  aduerfus 
imoniacorum  , - & 
Schifmacicorum  hx- 
re  ti  cani  prauitarem  . 
.Bernar.  Serra  Mon. 
Vali,  in  Compend. 
Abb. Vali.  cap.  z.ex 
£ich.VaU, 
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cofa , e chi  vn'altra . Onde  in  fucceflfo 
di  tempo  furono  fatte  oblationi  di  bo- 
fchi , e di  campi , per  fouuentionc  de  i 
Monaci  in  tutti  in  cafi  di  minor  charità  • 
I quali  beni  impiegaua  il  pietofo  Padre 
in  vfo  più  de  gl’ altri,  che  de  i Tuoi;  efèr- 
citando  di  continuo  i’hofpitalità  Jverfò 
ogni  forte  di  perfone,  e fpecialmente  de 
i Clerici,  che  veniuano  per  imparare  *à 
ridurli  alle  canoniche  loro  habitationi , 
& à far  vita  celibe  ♦ E cosi  con  retto 
circolo,  la  limofina  hauuta  dal  profilino, 
tornaua  al  profilino-,  nella  maniera  che 
ogni  effetto  alla  fine  fi  conuerte  natural- 
mente 1 verfola  fua  caufa.  Imperò  che 
il  Tanto  Padre  haueua  fondato  rinfittito 
non  folo  nella  vita  contemplatiua  (che 
concerne  la  pura  charità  in  quanto  di- 
rettamente riguarda  Dio  : ) ma  oltre  à 
quella,  nella  vita  attiua  , in  aiuto  de  i 
profiimi^  in  ridurre  2 il  Clero  alla  cano- 
nica difciplina  ;cì  popolo  alla  degna., 
commumcatione  c de  i facramentij  eie 
Chiefe , che  erano  macchiate  da  grauif- 
fime  herefie,  alla  purità  catholicare  fpe- 
cialmente nelfopere  delPhofpitalità , e 
di  Amili  benefitij  , conforme  à che  è 
Tc ritto,  Non  vogliate  dimenticami  del- 
la beneficenza , e di  communicare  con 
gl’altri  \ imperò  che  con  tali  facrifitij  fi 
guadagna  Dio . Nè  all'integrità  della-, 
profeflàta  pouertà  ripugnano  s tali  ac- 
quifti  temporali  ; purché  fiano  fènzjc. 
notabile  follecitudine,  fenza  alcuna  col- 
peuolc  affettione,  fenza  abufo,  e fenza 
*.  ’ ’ fiiper- 


1 Naturali/  or  do  t equi 
rit , vt  qui  fufeepit  be- 
nefici um.connueriatur 
ad  benefaflorem,  feci*, 
dum  vtriufqi  modum, 
S.Tb.i.  i.q.ioó.a.f. 

1 Quctnam  crani  per 
Tbufciam  bojpitalia  l 
Jgufnam  Clericorum 
Congregatiti  vitata  crai 
ducent  communem~>ì 
Quunam  non  vxora» 
tus,vel  non  concubina • 
riusi  De  fimonta  quid 
dicam^qu*  omnes  peni 
ecclefiafiicot  ordine s vt 
mortifera  beilua  dette - 
raueratì  Sed  pofitad 
Cbri/lofucerna  bacini- 
mirum  beato  loannt*> 
fuper  candelabrum  Ec • 
Ufi* , ecce  tranfierune 
velerà , tT  fittila  fune 
omnia  noua . 

Andr.  lamie n.  CMon. 
Vali,  in  vita  cap. 3 s Me 
Arci.  Vali. 

3 S.Tb.i.i.q.i88,a.7, 
Altoquin  Benedir  ut  a 
Antoni  u/  , Bernar  dui , 
Uominicut , tS'c.  non-x 
fuijfent  perfidi  religie • 
fi.Tb.  Caietan,  ìbidem* 


0 la  Badefla  Itta  ma 
dre  fpiritualc  delle 
Monache  di  (amo  E1 
laro  ConfelTore , nel 
cui  tenitorio  erano 

{>ofli  quelli  Monaci 
àntii  era  molto  alle- 
gra, che  nel  fuo  ter- 
ieno  fu  (Te  così  caro 
Padre  con- così  beati 
figliuoli:  e con  gran- 
de deuotione  mjjndò 
loro  di libri,e dimoi 
te  cofe  da  v i u ere  • B. 
Theuz.cic.cap.7. 

I Coepe^unt  nortos, 
&in  ly]ua,ea  qua  pa 
tcret  parte , agellum 
colerejignariomniu, 

2uo  tempor«,quo  fy- 
ere,nullamjperinde 
agriculturà  fequuti  i 
dm  ina  freti  gratia-», 
quòd  Deus  operi  ma 
nuum  nofirarum  por 
rigerec  dexteram. 
Xanth.  Peruf.  Mon. 
Vali,  in  vita  pag.$4* 
ex  Arcb.  Vali. 
c Eo  labore  peregri- 
BÌsxhofpitibulq;  ex 
paratis  cibarijs , fe_-> 
pofle  quidpià  alimo- 
nia minilìrare,animo 
duceban  1. 1 déloc.cit. 
dVidebatur  Ioanni 
charitatis  vinculum 
periilfe  , fi  pcrinde 
proximo,  ac  ubi,  mi- 
nus  $quc  cófuluilfet. 
Idem  ibi . 

#Pro  nobis  foliciti 
elTe  né  debemus,  ne- 
qj  laborare,  fed  pro- 
pter  neceffìtatépro- 
ximorum.  $.BafiI.  in 
reg.lib.4.  cap.  xj.ex 
\Arch.  Vali. 

/Dixit  B.  Ioannes 
ProcuratoriMonafle 
ri):  Quid  prodeil  feri 
pturas,Iegere;&  qu$ 
- Iegimus,  non  facere? 
Andr.Ian.  cit.c.  j?. 


LIBRO  QVINTO.  105»  ' 

fuperfluità . Itta  nominata  di  fopra^  j * 

BadefTa  delle  Moniche  nel  fuo  i Caftel-  j Tro/onA  t.pag.  re; 
to  di  fatuo  Ellero , ò Hillaro,  ricca  per 
le  donationi  de  i fuoi  parenti  Conti  dem'Pntac  pag.^.m 
Guidi-,  gloriando^* di  vedere  fòpra  le 
fue  proprietà  d’Acquabclla , eretto  si  * . 
chiaro  Collegio  di  Religiofij  mandò  à 
vifìtarli , con  offerir  loro  libri  fàcri , & 
alla  giornata  vettouaglie . Altri  dona- 
rono giumenti  da  condurre  di  varij 
luoghi  il  vitto  alla  numerofa  famiglia  • 

Ancora  furono  donate  pecore  da  rac- 

corre  le  f lane  ; e porci  da  far  conferua  f tv*  vtjtimenrìt  Fra- 

di  carni  falate,  per  ogni  fortuita  ne-  tru™ 

ceflìta  : come  u legge , che  ai  Vefcouo  Mon.  r*u.  cap.  i7.  «a 

Spiridione  » furono  in  timil  calò  op-  Anb.VaU. 

* * i Sotvmtn.  btfl.  Ecck • 

portune . ^ jtafi.ub,i.cap.n. 

Non  ccffauano  perciò  i Monaci  dal- 
le fatiche , coltiuando  da  per  loro  fteflì 
la  terra  \ ma  inefperti  à fatto  d'ogni 
ragione  di  agricoltura**  raccomanda-  . 

uano  i loro  fudori  à Dio  . Salmeg-  . , .. 

giando ilauorauano, elauorando  mi-  graùorem  efficn  labori. 
tigauano  l’afprezza  del  freddo  ; e rico-  spi°  cbrjj<>n.tom. Un 
gliendoài  fuoi  tempi  le  fatiche  dello 
loro  mani , benedette  dal  Signore , nc 
haueuano  parte  da  fupplire  alla  vita,  VgXSSfZP, 
e parte  da  dilpeniare  ea  1 poueri  : ai  quàmpro/uajubjien - 
quali  teneua  principalmente  la  mira  il  tatione>!dv  cumfiien- 

Padre  * fan  Giouannij  & à e(fi  ' dif-  ìaZ!!ocTr°càp.  ^.  '* 
penfaua  la  meglior  parte  4 di  tutti  ì prò-  * Dmmoiabon , quem 

uenti . Alle  fatiche  diurne  fuecedeua-  ÌTnZfZ'Jt{7<\ 
noie  notturne* , delle  vigilie,  degl’of-  CT  multi  moda  Officiai 
fini  diurni;  àquefte  le  publiche/lettioni. 

Il  ripofo,  che  prendeuano  non  haueua  ptmmiumut. 

parte  ««"<«*% 
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a Di<fìu  incredibile 
•eli , qvum  a- quo  ani- 
mo extremam  rerum 
ormi  ri  i inopiam  paflì 
li  ih.  Nonnunquà  pa- 
nelli vnu  ( quelli  voi 
foli  non  fatili  ad  na- 
turale delidemmi  4? 
diem  vnum  elle  cOn- 
jftit)  inter  tres  mona- 
chos  aqtialitér  diui- 
fùs  futficiebat . He  cu 
‘ampli ùs  nó  liaberéc 
farina»)  , iteriun  ex 
fWeaJ  molàma- 
♦ |)i:,.iuhi  panem  con- 
fo o uh  ; cum  imi lù 
a-i «pus,  herba- 
yù  ru>i  c iinq;  genus, 
ii::o.  c:<r.vius  ille  ial- 
•tusi?»  cu'itm  aflfere- 
bac.  vantò.  Peni  fin. 
loco  «* i r. 

b\ N on  ili.'s  vjfa,  non 
veilini-iK.i  nó  1 cclu s 
penna,  vcl  peilibus 
liracus:  vixfitiguh'li» 
cui  :s  vclles  , quibus 
vd.c»iiècioraftr:.;oia, 
& t »«u>rcs  ro#ci^.i*.*nri 
.t  aur.  Oinnc  cr- 
co,  curii  nipellecttle 
(accus  vnus , opinio- 
ne qui  Jean  minor,  fa- 
ti!» ampie  capiebat. 
Xanth.  loco  eie.  & 
'i  had.Adim.pag.io. 
c Ciò,  che  ballettano 
nel  Mondo  , farebbe 
caputo  in  yn  lacco  : 
la  quale  poucrtà  fo- 
flenuono  yn  grande 
tcmpò.con  ógni  alle- 
grezza , fenza  ninna 
mormoratione. 
.B.Theuz.Mon.Vall. 
in  vitacap.  7.  Arch. 
di  Vali. 


parte  alcuna  mcfcolatad'otio  ; ma  li  ri- 
pofauano  nel  filentio , e nelle  contem- 
plationi  priuate . La  melila  loro  fu  tal 
volta  a d’vn  Ibi  pane  fra  tré  egualmente 
dittilo  *,  e fe  ne  cibauano 1 come  di  pane 
di  dolore  per  penitenza, e dall’altra  ban- 
da «deragliai,  confidcrando,  chela-» 
bon  a di  ;>;o  pafee  tutti . Tal  volta  uv 
difetto  del  pane  ( il  quale  bene  fpeflfo  era 
di  ernie  a ) ricorreuano  all’herbe,&  alle 
radici . Poi  nelle  Celle  ò publiché , ò 
prillate , il  mobile  de  i vafi  di  tutte  l’of- 
fici nc,  Fapparccchio  delle  letta,  la  guar- 
daroba del  Vettiario*,  raccolto  il  tut- 
to1, nohiòprauanzaua  ( ò raro  efempio 
di  pouertà  j la  capacità  d’vn  Polo  Pacco. 
Il  che  infieme  col  beato c Thcuzzo,che 
era  predente,  atteftano  puntualmente 
tutti  gli  Icrittorì.  E pure  ne  i tempi,  ne 
i quali  Codiano  pone  l’cfeihpio  della 
perfetrion  monattica,  haueuano  le  cel- 
le > le  loro  forniture  : e’I  Padre  lan  Be- 
nedetto duplica  nella  regola  al  Monaco 
i panni . M à la landra di  quelle  Celle, 
le  quali  accampate  4 nella  guila  de  i ta- 
bernacoli d'Ifiael  vicino  alle  bofeaglie 
ombrofe,  in  ritta  all’ acque  , fimigliaua- 
novn  Paradilo;  non  tt  pollo n meglio 
deferì uere , che  con  le  parole  d’vn  San- 
to , foreftiero  di  natione,  di  profettìon 
Monaco  : quelli  fu  làuto  Aiberto  Pia- 
ni ingodei  monafterio  Crifpinienfe  in 
Fiandra . 11  quale  poco  dopo  la  morte 
del  Padre  Fan  Giouanni  , circa  Fanno 
nulle  cento,  in  compagnia  d’vn  altro 

religiofo. 


! Cantati / , vpaupcr- 
tati s magnitudine,  tret 
(quandtiq^S  f<epè)  v- 
rtum  tnter  fe  panetti^* 
cum  fumma  longanu 
mi  tate  dturdebani . 
Andr.lanxtt.cap.  r-t. 


x g}u<tcumq\  erant  ea - 
rnerul*,^y  vefìiarij,  v- 
ntus  facci  capacitai  ci- 
tinebat.  S.  Attbo  Epifc. 
m vita  cap  14. 
liitc  vniui  facci  capa- 
citai e rat  illu  ve  fi  tarili, 
& cellanum.AndrJoca 
cit. 

1 

1 

? Abbai  Arcbebiui  prò* 
batiffimui  inter  mirifi- 
co 1 Anacborttat  Aegyp- 
ti , nobii  celtulam  juà  , 
cum  omni  fupeliefltli , 
vtenfìlibufq\  fui t tra- 
dì dir.  Cajfian  de  Infht . 
ltb.$.  cap  1 7. 

4 JQuàm  bon<e  domut 
tu*  lacoh,  tabernacula 
tualfraei!  T'amqusm 
nemora  obumbtentia  , 
tamquà  paradyfut  fu - 
perfiuuioi  i tamquam 
tabernacula  , quxfixa 
funt  a Domino  ,•  tam- 
quà cedri  Libani  circa 
aquar.  S.Atbanaf  irux 
vita  Anton . 
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rcligiofo,  andando  à Roma,  volle  per 

infermità  fermarli  nel  Monadelio  di 

% 

Vallombrofa  , douc  haueua  diucrtito 
per  vilitarlo  . Roberto»  Archidiacono 
di  Auftrouandia  , che  fcrifle  la  vita  di 

«w  » 

quello  Santo,  narra  ciò  co  quelle  parole: 
Aiberto,  e Giou anni  trottarono  nel  CM  o- 
naferiodi  Vallombrofa  Monaci  Ce  nubi  ti 
di  ammirabil continenza , e di  Jlraor dina- 
ria  vita  . 1 quali  vfando  con  ejjì  molta-» 
bumanita , amoreuolmente  li  riceuerono . 
In  detto  Monajlerio  fi  ojferua frettamele 
& inùiol abilmente  /' Injhtuto , e la  regola 
di  fan  Benedetto',  fecondo  che  molti  bitumi- 
ni da  bene  ne  fanno  teflimonianza.  Viuotio 
dell  opere  delle  proprie  inani ) affaticando 
il  corpo  con  variati feriti  fenza  intcrmif- 
fione , con  la  fperanzA  della  celefe  vita . 
Cufodifcono feruentemente , e con  VAloro- 
fa  c bari  tir  il  rigore  della  difciplina  mona- 
dica • Ver  fi  i putte  ri , & a ri  ce  uer  e i pelle- 
grini fi  portano  benignamente)  in  fepeltr e i 
Loro  frate lliypietif amente)  & tri,  qualfi ito- 
gita forte  di  off  eruanzà  fono  confpieui . Di 
modo y che  quefi  due,  A iberto,e.Qio  uanni, 
affermarono , che  fra  tutti  i Monaci ,/  qua- 
li fin  a quell  bora  haueua.no  veduto,quefi 
tratto  i .furfanti . ; Apprefo  iqualt  batten- 
do dimorato  alquanto  di  tempoV,  molte-» 
eonfitutidnidi  benviuere  da  eff  impara- 
rono . *Frà  le  quali  li  può  credere , che 
fulfero  quelle  da  làuto  Aiberto  dopo  1 
vfate , cioè  dormire  appoggiato  à ,vn_» 
trefpolo,  ò fopravn’alfe;  e viucre  venti 
due  anni d' herbe, e diradici  fenza  gulla- 

re 


r Alov/ìuiLippom.tom, 
z.  ad  dtem  7.  Aprii. 


z S.  jiberluf  hit  unì—» 
nuli  un»,  bjbui:  frdttr 
pamnum,  velaffcrttni 

panni/  (tuobu/^S'  ri- 
giri (1  pane  p/rorfut  ab- 
/hnuit,  colendi/  berli/, 
iST  radicibu s ; btfptt ali- 
tati egregie  dulnuj  , in 
pauperes  largura  alijt 
ÌMpariiens  - qued  Jibi 
fubtrahebat.  Lippe m, 
loco  ci/. 
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aMonebac  fingulos 
fratres,  ve  vnà  lecum 
in  vigilijs  , oracioni- 
bus,laboribus  facrif- 
q>  officijs  > dics , no- 
àtfq>  vitam  agcréc. 
Xanth.  Pcruf.  Mon. 
Vali,  in  vita  pag.30. 
ex  Arch.Vall. 
b Fuit  vir  Domini 
Ioannes  mirae  pacien 
ti$,magn$charitatis, 
& lingularis  doftri- 
nac  in  regimine  ani~ 
maru.^\ndr.Ianuen. 
Mon.Vall.cap.17.ex 
eodem  Arch. 
c Quomodo  quis  in- 
flitueturad  prudétià 
interim  humanà,  vel 
ad  quemcumq;  fen- 
fum,vel  aóhim , cùm 
inftrumentum  fit  ad 
omnem  vitam  litera- 
tura?  Tertull.de 
Idolol. 

rflngenij  mira  per- 
fpicuitate  naturai  iter 
pracditus  erat.Xanth. 
lococit.pag.  40» 
t Regulam  infuper 
illis  fcitè , peritèque 
Icgebat.  Idé  pag.40. 


iiz  LIBRO  QVINTO: 

re  alcun  pane,  el  darfi  tutto  aU’hofpko^ 
[ita,  & alle  limofine . 

Ma  qual  marauiglia,  che  la  vita  di 
quei  religiofi  fufie  di  sì  cfàtta  fàntità,  (e 
dai  rigo rofi  principi) 1 delle fopradetto 
probationi,e  dal  viuoefèmpio  dell'emi- 
nente maeftro  hebberoiaforma,e  l’ha- 
bito  della  loro  monadica  dilciplina  ? Il 
Padre  fanGiouanni  fatto  Prepofito,  e 
prefa  la  cura  de  gli  altri,  s’era  collocato 
in  vna  efèmplarifiìma  1 vita  ; perfuafo 
dalla  Regola,  che  il  Prelato  deua  più  co 
l’opere*,  che  co  i difcorfi  fare  à gl’altri  e 
lume, e fcorta . Apprendeua  il  gouemo 
in  pura  figura  di  charità;  sèminiftro,  e 
difpcnfatore,  gli  altri  prouifti , e feruiti; 
se  col  dolciifimo  nome  di  Padre, gl’altri 
di  figliuoli  i,  raccomandatili  dalla  proui- 
deza  diuinajnè  co  altro  intuito, ò fcopo, 
che  della  falute  dell’anime  à maggior 
gloria  di  Dio  Sapédo  egli, che  fe  il  Prcla 
jo  no  è fuflfìciente'per  addurre  documé- 
ti  vecchi , e nuoui  dell’vna , e dell’altra 
fcrittura*,  non  faràfimile  al  Padre  di  fa- 
miglia 4 euangelico  ; applicaua  nelle  in- 
termiifioni  dell’ofleruanze  sì  dell’orato- 
rio, come  del  campo,  il  tempo,  e l’ani- 
mo pronto,  e viuo  d à gli  ftudij . La  Re- 
gola, e’1  Salterio  furono  le  fue  prime  vi- 
gilie : Quella  era  il  fuo  Enchiridio* , ò 
Manuale*, della  quale  faceua  (pedo  di- 
lucidationi'pe’i  Monaci.  Quefto  gli 
era  per  faretra  delle  iaculatorie  contro 
i demoni j;  e la  topica  delle  M adirne,  di- 
rettiue  dell’operationi  del  fuo  intelletto# 

Vera- 


I Cùm  renuneìattonie 
forum  primardio  vide- 
rtmut  >confeq  ueni futffe 
inteQigamms , vt  in  tari» 
fubltmta  perfezioni  t f» 
{ligia  tnhum  initiorA 
fundamenta  confurge - 
rent.  Caffian.  de  injtiu 
renùciant  hb  4.  cap.  im 
x Dum  famulut  Còri* 
fit  adbuc  Prtorts  Officiti 
gereni, animar  fratrie  , 
CT  cofpora  j oliate  prtu 
curarci, (ibi  maximam 
abfirncntiam  , V?  vali - 
dum  laborem  impofuit , 
5.  Attbo  Epifc.  JMon» 
VaQ,  in  vita  cap,  1 8» 


3 Seripturarum  igne» 
ranfia , Cbrifit  tft  igno- 
rami* . cap . fi  iuxta, 
dtfi.  38. 

4 £)ui  diuinarum  lite - 
rarum  imperiti funt,nS 
erunt  bi  certe  patres  fa * 
1 mirar.  Cbry/oft.  bomil. 
48.  in  flfaltb. 

f Regulam  tuam  ge- 
ttala per  omne  temput 
vita  tua.  S.  Albana/. in 
regali/  de  virgrnitate • 


#Ex  cpift  5.  Ioann. 
ad  Mon.  Vali. 

$ Xanth.Pcrufia. 
|>ag.ij.5c4o. 


e Tutti  ftauano  am- 
mirati!, come  in  bre- 
Miflìmo  tempo  fufl'e 
perueuuto  à ranc*_» 
cognitione  di  lettere. 
Thad.  Adim.  in  vita 
pag.u. 
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LIBRO  QVINTQ:  ni 

Veramente  il  Salterio  di  Dauid,èv*-# 

volume  difcefo  dal 1 Cielo*-,  la  cui  deuo-  * Lapf**  tjiicàU 

ta  meditatione  è à noi  cagione  d’infinite  „{*  ££7antJbtU/7t* 

confolationi,e  grafie  ; & in  particolare  à modulata»  pr*  amm* 

i Prelati,  i quali  anticamente  per  dccrc- 

to  de  i canoni  fi  efaminauano 1 primiera-  vulnera  fanentur , *r 

mente  ifopra  il  Salterio . Fra  i quali  alcu-  d,u,™tat,t  fi»guianr 

no  ve  n hebbc  a 1 tempi  del  noltro  bato,  caffiad.  variarum  lìk. 

che  per  fegnodi  pregio,  haueua  di  prò-  l f*A40* 

prio  pugno  fermo  il  luo  Salterio  3 a let-  qui  ad  Ep, flatus  gr* 

tere  d’oro  • Le  moralità  di  fan  Grego-  dumefi  promouenduu 

rio?, e le  vite  de  i fanti  Padri 4 furono  per 

all  hora  i fiioi  ftudij:  finche  foprauenu-  dift. j8. 

tali  ( come  diremo  ) la  graue  indifpofi-  “ 

tione  cagionata  dalle  troppe  penalità  p/aiterium  aurei/  exx- 

della  vita,  fù  sforzato  à cambiare  le  oc-  r4“" apiabufJTet.  Da 

' . tl  n . , mian.ltb.  i.EpiJi.  tf. 

cupatiom  dellauoro  efterno  in  altret-  fWfi  lm 
tanto  ftudio;  fpecialmcnte  dopo, che  fù 
affunto  allo  Abbatiato  j perla  quale  ca- 
ricafi  conobbe  obbligato  allo  ftudio  de 
i facri  Canoni.  Qualunque  profitto  egli  4 fu, editarlo , er  «w- 
all’hora  facefte  6 grande,  ò piccolo,  in  cjtiuv*  **ge»t  (denti* 
ogni  modo  parue  merauiglioloc;  per-  qux  per  gratta m Dei 
chependeua  da  breui , & interrotte  ap- 
plicationi . Ma  alla  breui tà  dello  ftudio,  c^7uordfa-q^t7n^ 
fuppliua  la  perlpicacità  di  quell’ Anima  ti*  tfntìimperjpicìunt, 
pura.  Poiché  pare,  che  dalprccifo  con- 
ftituirfi  vn’  Anima  nella  vacuità  de  1 vi-  ufi.  b>ji.  Ecc(.  ub.  u. 
tij,  e delle  pcrturbationi, , venga  à rem  k 

de  rii  come  diaphana  , o trafparenu  e(ltmenterr.  requinthu- 
te  in  guifa  di  purgato  criftallo  , non-»  nana*,  cui èmmd* 

folamente  per  riceuere  le  fopranaturali  aamfpurì ui.fi nui 

illuminationi  j ma  ancora  ( fecondo  che  la/uerìt extrtnjecàifor 
infegna  finito  Antonio  ? nella,  pegola  ) 
per  originare,  e produrre  in  feliella.,  nnrut  r»  fygaja  eap, 

P vir- 


mtinem 


mi. 


6.  ex  vireb.  Fall, 


V- 


#Cùm  vidiffetqtiof- 
dà  fatisdcbiles  fra- 
tfes,praecepit  de  qui- 
bukhm  medicinali- 
bus  herbis  cum  mel-, 
le  potionetrr  fieri  j & 
iìifìit  dari  ad  biben- 
dum  qnibus  opu^ef- 
le  videbat.  Andr.la- 
mien.loc.  cir.cap.17» 
ficcap.51.  - 
i "Aftiutiiza  di  cibi, e 
fatica'  coi i orale  lo- 
ileneua  fopra  la  fu  a 
gentile, e dilicatanS- 
turai  B.  f hetiz.Mon. 
Vali,  in  vitacap.  8. 
rientra  lafciuiàcar 
nis  atq;  corporis  ro- 
bur.ieiuma,  laboref- 
q;  ob:jciebac.Xanth. 
cit.  pag.36. 
d Cum  ante  refe&io^ 
nis  horam,vt  potè  o- 
•peri  manuum  anxiè 
inludans , fìtiebat,  in 
frigidam  aquam  pe- 
des  , manufqi  mute- 
bat , vt  ex  mmio  fri— 

Soreaquf  peciculum 
tis  aliquanculu  pof- 
fet  effugere  » Andr. 
Januen'cit.cap.  15* 
t Deiiide  land u cre- 
bra, atq;  carta  modu- 
J'ationeTemittebat  a- 
nimum.  Xanth.  loco 
fup.cic.  . ; 

/Semel  fìngults  dic- 
bus.autagrertes  her- 
bas,autpuftllum  ari- 
di panis,&  aqueplus 
qua  vini»  Tel  (uquid 
amplius  ) olulcula— » 
comminuta,&poma> 
parciflìmè  quidem_> 
omnia, edebar,  ac  bi- 
bebac.  Xanth.  loco 
cit.  ù ( 


LIBRO  QUINTO.’ 

viftudi . Hebbe  ancora  il  Santo,  per  la  . 
fimiglianza  frà il  medico  1 fpirituale , e’1  1 CaP- vt  cSflìtueretur. 
corporale  qualche  intelligenza  della-  caf-n€ieit% 

medicina;  nontheoricamente  circa  lo 
caufe;  ma  nella  prattica  cognitione4  di 
herbe  potenti,  e di  beuande  fai  uri  fere  : 
fetenza  pcraùuentura  inlegnatali  dall’ ec- 
cellete charirà,che  haueua  verfo  i prolfi- 
rtii . Dall’altra  banda,  quanto  più  haue- 
ua riempiuto  l’anima  di  pregiati  habiti  » 
altrettanto  hùueua  eftehuato  il  corpo,  e 
ridottolo  al  minimo  alimento*.  Hebbe  ‘ 

corpo  ben  temperato,  e grande,  di  fan- 
gùè  vigorofó,di  potenze  viuaci,di  fpiriti 
lottili  : l’età  fua  era  allhora  frà  i trenta, 
e'quaranta  anni:  Onde  le  imaginatiorii, 
che  poteuano  c tentarli  l’ animo  callo 
(come  quelle,  che  fono  la  zizania  con- 
tinuamente fèminata  nell’anima  dalla 
carne  ) li  fi  foileuauano  tal’hora  con-. 
memorie  pericolofe,  & à lui  fpiaceuo- 
lilfime . Contro  le  quali  ribellioni  egli 
haueua  fatto  fiere  rifolutioni  nel  fuo  cor  - ;r<  - 

po,  incrudelendo  contro  le  proprie  vi-  1 ; ; 

(cere,  e martirizzando  afpramente  tut- 
te le  membra . La  lète  cagionata  <t  in  lui 
la  mattina  dal  fouerchio  lauorarefla  qua 
le  à patirla  fuol’eflere  di  attiuifiìma  pe-  r v„A voitaiidì,  e*m 
naj  eoli  ingannauacon  tenere  alquanto  M mangiati*  berbt^ 
le  mani  nell’acqua  gelata  ; procurando^“^^"^°.^ 
ancora  di  mitigarla , come  le  fu  fife  fiato  /*  mangtaua,  ò btutu m 

vn  morfo  di  tarantola , col  canto  » de  i “Jkun'/hrif,'ù 

Salmi.  11  fuo  prender  cibo  folo  vna /voi  dvmtjìtcbt,*  poma  e di 

ta  il  giorno,  era  ridotto  alTvlti.no  * pof-  XÙTrSStSl 
Abile  i herbe  feluagge,  vn  poco  di  pwntiUviudtar.  i». 

‘ Lecco* 


Digitlzed  by  Gì 


LmQ^JNTO/  m '• 

Pecco,  le  più  volte  acqua , tal’hora  per 
difcretionc,  infoiata > ò pomi  : e quello 

«Il  cibo  corporale  che  è ammirabile, quefii  miferi 1 appa-  * Paucìfimo  cibo , vei 
più  collo  aluggiaua  recchi  più  tofto  a aflaggiaua , che  man-  Muffitati  ar~ 

ua.  B.  Theuz.  Moli.  £iaUa  $ Sl  COITI  e in  propri]  termini  ferme  itavi  non  videreturfe 
Vall.in  vita  cap.S.cx  il  AlO  difccpolo,  beato  TheuZZO*,  il  qua-  r*creareJe£ pertculum 

MdemTococit.  le  aggiunge , ch'egli  fi  cibaua*  non  per 

nutrirà,  ma  per  mitigare  il  pericolo.  La 
fua  vita  era  vn  perpetuo  digiuno , fatto 
tanto  aufteramcnte,che  haueua  fcrupo- 
lo^ingtetiaddleardétifatichedi  bere  . , . ...  . 

« Cùm  diu  (itiflet, ne  Vn  forio  d’acquaf.  All’infocate  punture  %^jMrec^S^^er\ 
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rgebat.' 
cocit.pag.57. 
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lo , che  li  mordeua  il  calcagno  cioè  la  f:  Ìle,cibrrfs  rer%  ob*f 
pm  balla  parte  della  portione  inferio-  thnei.  Xantb.p<rujr*. 
< re, egli  fattene u a i piedi  immerfi  in  quel  loCocitPas-ì^  ' 
le  acque  freddiflìmc+melta  quali  à pena  •" . : . 

i d Cofitinuatis  obfer-  noi  per  breue  tempo  potremmo  regge-  witsme»dmc*mit, 
uatiflimè  ieiunijs  ma  rcvnamano.  Le  fatiche  minori, erano  ipf*”'ir»pba  rigeni , 

bar,1  timi  materiam_j\  “ fabbricare  > e per  ricreatimi,  corpora^  j„  ve  tea  Fonte  s.  u* 
fktuendisthgttriohs  le,  il  teflere  ccfte,  ò corbelli,  infieme  co  **n.yaik  wi.v.  -* 

«*““  ‘ Monaci  le  quali  à vn  bifogno  ; 
ad qucmlaboteotO»  còntracambiaua  conviueri  per  la  Aia 
£‘“* ET&5  Éwùgl»  • Ma  perche  l’efempio  di  si 
Xanch.^  56.  • Ibretta * vita,  fra  vigilie , nudità,  cilici;, f ^ tewt>eruA 

t Incredibile mentis  J®khe,  digiuni  >,&  Orationi  di  notte,  e ~f*iHUa'm*vr>a tan  trini 

^giorno,  era  inimitabile,  &.hauereb-  ZtZmL'r^J 
& vigfio*  Ita  re  àf*-  be  potuto  sbigottire  1 Monaci,  Dio  li 

vdle  lenza  diminuirgli  il  merito  infe- 
noduqife  niaccrauici  gnare  il  temperamento  di  tante  afprez-  ,,  ' . 

eLs’ln^ieuta  ponaf-' ze  * le  <3 uaIi  euidentemente  gli  amici-. . ’ ' ' ■ 

Tee,  nifi  Deus  ùiims  pauanoJa  morte  acciò  che  tutti  i fuoi  3.»j 

^CP0^  potei&ro  cocQunemenxejmi-j 
cit.cap.ij,  s.  t - •-*  P 2 tarlo* 
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jSpirìtus.fatyfti  ;iu? 
bare , ftaciqi  pura*-* 
facie.hominis  arcana 
yidebac-,  Bréuiaj* 
Ord.  VaU.liiej  z^MÙ 
è ìlanc  gfatiam  fin- 
gularem  Pater  Ioan- 
nes  habebat , vt  in_» 
prima  vilìoue,feu  col 
loquio  nollct fi  ve- 
liiep^  qtiil li  bSr,  rèdo, 
àn  fiéto  còrife  poftu- 
laret  incróitifm.S.  Ai 
tho  Epiic.  capi  i 7^  ; 

9 Antiqui  Patres,noi 
ftri  Ordinis  Furia- 
to re  s.  D.Bcnedi&us 
II.  Abb.  Geu.  Valli 
Epift.i8.Iul,l  388. in 
Regi fti*o  LitCrarum 
ex  Arch.Ripulen. 
d S.Attho  Epifc.  M. 
Vali,  in  vita  cap.  15. 
& cap.  16.  1 •» 
ir.Andr.Ian.  cap.  36. 
SuAtthocap.  z8« 
^“Andr.Ian^apUo^ 
g S.Attho  cap.  36.. 
b Andr.Ian.cap.6z. 
i Andr.Ian.cap.ji. 
i S.Attho  cap.35. 
m Andr.Ian.cap.31. 
f.Jdem  cap.  5 a.  . 

f S.Attho  cap.  fi.  , 
fpp  Inlirum.  an.  1 07 x 
ni  èie  O&obri.rogac. 
ìoa  mi.  Not.i  a 
XÌo  ValL  iqtcfRelir 

Suias  ; manupropria 
.roann.'fubfcriptó. 
q Hieron.  Radiolen. 
par.z.ferm.zo.S.At- 
tho  cap.68.  Etid.Loc 
cat.hb.i. cap.  io. 
r Eud.  Loccuc.  lib.i. 
Cap» 60. 
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r fi#  LIBRO  QVINTOI 

tarlo.  E ciò  fece',  con  mandarli  mor- 
taliflimi  fuenimenti , & vn’angofciofa 
inferimitàdi  fincope  \ come  fi  vedrà  nel 
feguentè  libro;  con  permetterli  vario 
perfecutioni  di  demoni j , c di  mali  huo* 
mini  1 dandoli  airincontro  vigore  da  fu- 
perarti  ; è qualificandoli  la  celebrità  c5 
k grattale  i miracoli . Fra  i quali  hebbe 
quelladì  profetare,  come  cfpcdiente  à i 
priiWipij  della  tlouella  Cógregatiode:E 
‘perciò  lènza  molta  efaniina,  li  fù  con^ 
ceduto  di  conofeòre  à prima" faccia, il  : n : 

ólore  delle  pedóne,  e la  vocatione  * lo*  . ' * 

regnando  venie  ano  alla1  Religione.’  Oi  \0Jgaulfuè^t:idquoÀ 
che  fù  tiianifefto  argomento , chei  pn-  dijbopuone  Deifadum 
midilcepolircffegli  ammcffe.rmfciro* 
n#  fónti  : c furono  anco  di  lunga 1 vita,  ao i„fhtuto mere. 
come  quelli,  che  dopo  la  morte  di  fan  ~ 

Giouanni  doueUano  reltare  per  fonda-  Eccl.lib.  1 1.  cap  A 1 • di 
tori  f della  Religione . Furono  adunque  Monacht  Caiejrri 
intorno  all’anno  j o 1 5.  z in  due  volte , ò 
più.  viceuuti  quelli  : Erizzo , Alberto,  e:  ,n  auxtha  coeiuùs  «*»/ - 
Theuzzo-,  dopo,  Ridolfo,  Pietro, Leto, 
e Rufticod.  Altri  men  chiari  ancora  ( fra  pntAre.  Avdr.Unum* 
orinnumerabili  ne  i tempi  dopo, ch’egli 
accettò  ) fi  ritrouano  nominati  ; cioè 
f Berizzo#,  Eppone/,  Azzo*,  Domcni-  t Erizzo* 
cob>  Giouanni, v Goffredo/,  Benedetto", 

Florentió»,  Gherardo*,  ducaltri  Theuz**  . 

tonip,  f Mederino^,  ò McdericoJ,  e Vi-  } ni 

uertzoy,.  Il  beato  Andrea  ^ l armenic_#,  T4t  janditatiiyvirtuit^ 
nobile  fcrittorc , fu  anch'egli  difcepolo  mincnUrum  « «»- 
di  lan  Giouanni, le  bene  vdtno  in  Lora-  . s.  Ani ■ btfl. 

bardia  idaìF Abbate  Ridolfo . Ancora  pMr.^jiUXty.  cap.}*  Ivi 

1 • «ri  1 CV-ntU**.  Àm  llUlftt . 


Herimanno  oche  fu  ¥ cleono  * Voi- 

•.olici  c ;l  . ‘«trai  4iu  ...■* 


LIBRO  QVINTO;  Ti? 


«TCaientlar.Aftfncn.  terra*.  Adamo  y e Pietro  ambi*  Vefcoui 
LtnKl  d"b«-'  di  due  città  in  Lombardi^  Ridolfo  Ab, 

gom.i  Afcan.Tam-  tate  di  Bàffignana$  p f ucedToré  .del'B. 
bur.Mon.VaJl.in  Ar  ^ viraltro-Andrca* . Ala^ni  (linai 

bore  Vallubi. col.  i.  . n l 

b s.Actho  cap.54.  lenza memonedr  antichi confronnjaaf; 

t Andr.ian.cap  71.  BÒueràno^frà  qiiefti,  Damiano  Cardi** 
d In  cadem  Arbore  ..  . . ,r  ^ _ 

cqium.  1.  ex  Arch.  *ale,  Eliraarino  Vcfcouo  Fiorentino, 
S.l rime*  blorent.  Hugo  Abbate  di  Paflìgnano  , e Paolo 

Conuerfo . A quei  primi  fette  Hierar- 
Hv'uk}  1 chi,  che  fonale  fette  ftellc,ò  le  fette  Lu- 

vt  9um  ^ ,vm  inicredcUaCohgrcgarione  Vallombro- 
^BtTheuz.  [in  vita-»  fàna,  il  beato  * Theuzzo  il  primo  fcritto- 
«ap.6..  7.^  . redélTOrdine,  fì  indiuidualmente  vn* 


^ jS  .iii- 

Si  •iìt  : 
...  -.ve  i*. 

I.  ,.’J  . 


• A • * a • 


; ” e Ja  pérfeueraza  loro:  (che  è quella  che 

corona  le  opere  ) e fono  quefti:  ' * 
slJlBJBrizÉo/ro  trenta  anni  Decano, ò 
Atthocap.^.Andr.  Priore:(grado  immediato  al  fupremo; 
*aiY c* 1 ?•«*. Ra;  nel  qual  tempo  non  vici  mai  di  Valloni- 
«x  Arch. Vaii.cap.i.  brola: fui! IV. Generale.  . . < . 

Bem.  Sena  in  Com-  ||  Alberto  hebbe  la  canoua,e  la  cuci 

£ ?uninw tnuiutii,  na-,(offitij,che  nel  Chioftro  delle  Chiefe 
& difcrecioms  vir.S.  fono  £ l’humilta  illuftri,e  regali, fecòdo, 

.£Sd3S:^!lodco  «heèfcritto:Illcruireà  Dio  è regnare)  *' 
cit.cap.i.Bern.Serra  gliefercitò  cópatibilméte  ( e ciò  vienrir 
ot.cap  4.  Raph.Vo-  fcrìi/0[  per  merauiglia ) per  quarant? anni. 

later.Amhrop.lib.ti  £.  \r  ? v 

* Magnus  Rodulph.  HB.  Ridotto*,  appellato  tiì  Magno  : fu 
S. Attho  cu.cap.  1 5 . Spcdalingo,ò  forefteraio;  raro  ndl’ccO^ 

nomica,e  politica  prudenza-,  fii‘intrinfè- 

• n r.  an.cap.i  1.  Giouanni  $ TApoftolo,  che 

lEudof.  Leccar,  lib.  Pur£°  la  / Lombardia  dalle  macchio 
i.cap.  io.  di  Simonc,  e di  Nicolaoj  l’Ambafciafor/ 

m Andr.cu.cap.éi.  f c „ ^clla  jega ca^olicà  di  Fiorenza  al 
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rea  OBRQ  QVINTO; 


m Alph.Ciac.  in-* 
Greg.VII. 

*Idem.  &Baron.t. 
ii.  io 63.  Domcn. 
Millini  aggiunta  à 
Matilda  à carati. 

e Hippol.Cerbon. 
M.Valipar.i.pag.1. 
ex  Arch.Ripulen. 


d Eudol.  Loccat.  lib. 
i.cap.j. 

t Omnes  religionis 
Praelatos , & Mona- 
chos  in  obfertiantia 
antetbat.Hieron.Ra- 
diolen.Mon.Vall.  in 
lib.  Beatorum  Ord. 
Vall.cap.6.  ex  Arch. 
Vali. Bernard.  Serra 
cap.j/cit.  ibidem. 


/Magnanimus.  S.At 
tho  cap.  1 3.  Hunc  S. 
Ioannes  prx  caeteris 
ex  corde  dilexit , eo 
quod  ipfum  in  chari- 
tate  feruentiorem  in- 
uenit.  Ideai  can.t7. 
g Primus,vt  dicitur, 
vitam  S.Ioannis  có- 
pofuit.Bern.  Serra-» 
Mon.Vall.in  Comp. 
Abt>.  Gener.  cap.  f . 
ex  Arch.  Vali. 
b EudofioLocc.nelIa 
vita  lib.  x.cap.8. 
i Charitate,&  pietate 
vfque  ad  obitum  fer- 
uentiHinius.Hier.Ra 
dioico.  Mon.  Vali, 
loco  cit.  cap.  j. 


ConcilioRòmaao;  Generale  dopo  fon  • 
Giouanni. 

AB.  Pietro,  giouinetto  di  fétte  « anni  * 
incirca;  ( dicono  ) di  caia  Aldabrandi4  * 
na*,  e parente  c del  Santo  : fu  guardianoì 
de  gli  Afini:  per  i’humiltà  del  quale offi 
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# w - /»  t*  * fl  y * 4 t t . ••  #l»i  !)  i Tfc 

no,  quali  nuouo,  ma  megliorebaul,.n»  .,1*  . ? > , 

cfàkatOLal  regno  ; imperò  che  fu  il  pri-  ^ - 

mo , che  fallile  al  grado  della  porpora 
fiera  * nella  fija  città  dì  Fiorcnza*  cofhli  * 


■ 1 t 


■ 1 


_ __  _ 

f Be»iLeta‘<»e  Riìflìc^l’vàò-fu  Brio  ’ 


rey&Abbate , l’altro  Camarlingo  piu  onupbr.panuàn  ebrs. 
di  trent’anni ^Generile  dopo  ilfieato 
Ridolfo  ; Prelato  di  pan  oiieTuanza,q  Gregor.vii. 
gouemo;  il  quale  duplicò  i Monaftcrij,e  VoUt.  Antrop*u 

1 luoghi  dellaGongregarione-  ' 'il' 


.■■00 


• ' . * • «<  * . 
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>'•  Retta  il  Beato  Theuzzo  Authore  de  " ^ ” 

i detti  fei  Elogi)  yà  cui  fanno  TEIogio  II  . 

Beato  Abbate  Andrea,  e’I  fanto  Vejfco* 
uo  Attho,così;Fùcognominabin3gna^  )‘ 

fumo/,  perL’heroica  chaf ieà;  còhia  qua-  - rt  j 11 L 1 ^ 
legouerhò  l’infermeria  lunghiffimoté*.  5;)£3tIf 
pò;  nelle indifpofitioni dell’animo,  Pa-  • * «■  -inb-a 

dreyimquette dei  corpo,  Medico:primo  \./L^ 
Hiftorrco* del fuo fanto Maeftro,eScrit  ^ 

tòte'ddla'ReligtQneé Interpretò  ttvmcd  j°  !‘ 
datamente  dòpo  il’  Abbate  Smaragdoi  .ii  . " • . nyj  f r*  4 

fdquide  failfe  l’anno  97 Oa  neli’ifteffp!  • 
argomentò  la  regola*  del  Padre  fan;  . , 

Benedetto . ' L 

Saiue  aduque  ò vafo  di  fiiblime  ; cha-  . , , r ; ; i 
i^;elucediquelUinchioftri,iqualipri-  : 

Én  nelle  memorie  de  gli  kuQmini  fannor  * : ' 1 3 “;i/* 

-4ìjJ  rifplen- 


LIBRO  QVINTO  ; U£  - * 

rifpledere  la  fantità  del  Patria rcha'Gìo- 
uanni,e  Thonorato  nome  di  V allombro  i Nomina  fanitomm 
fa  : i rrypetra  Tqon  paterno  ampre  à (orperum,wjacraTur 

yltinii'fo  fci^ditiàfe  e di  imitare 
le  gloriole  virtù  del  noflro  comune^  & d,e  *xu  Menfi*  Au~ 

^ A;>  I còrpi  di  molti  Beati, fra  li  quali  quàr-  vrrtndiff.  D.D. .ilfxi. 

«Hi  It«u»,laq retiti  mdi,quefti, furono  l'anno  i doo.ritro-  i"?"'*  Fl/ulfZm 

magnihce^cxcropjis,..  • . . „ *uvu,ri[t^  EptJcopt,& altoruTbeo 

& predicanone  B.  I o ^ dlCl  JuOIUfttriO  di  V alloillbrofà  J*Ì-  logorum  depura  forum , 

«DDi^r^iMtiin.;Àpfti  i*'luògofl»urato,inuolain  dratroi  ,x4m*  luZTÌJnJa~ 

Pllem  > iùia . A:  ohei.  *1 “t  ; ..  ^ cranum  dtiìt  Arcbicoe* 

unt_j  diTrcta,.  E riconofciute  I offe,  per  M on-  no 


dienria.  *. 
vfqj  pifcfe 
Hieron.lt 
fup.cip.é. 

f ÌLibelIus  fpecìalfj,  ~b<:  * lenne  *Inft 

E*  fi  n f t ri  ou  • ^ 0*  T /l  **  ■ • ma  . 


jpecucfi 
finian.  Vileh  Mon. 
Vall.pag.z07.ea  Al* 
ch.Paffiu. 


•*  \ 


a^iuuau:  IV ne-  tu*  Abb.yaU.IradUoru, 

ture,  le  quali  narrano  la  fàntà  vita  di  bjtc :Bm RodtilPbi* 
**“•>  <“"»*>  con  publico , e fo-  ÌS  * SS£ 

lame  * Inft mm#nr  t%  r~ 


. ■ V'v.4? 


mi,  B.  Meli 0 ri s,  B . Beni  - 
gnt,B  Orlandi,  B.  xfldi- 
ebaelir , rB.Ioannis,Mo - 
nacborum  C bri/fi  Con • 
f e (forum,  Abbatum,  t? 
Eremtfarum.  Quorum 
omnium  atta  leguntur 
in  lib.  CM.S.  Bea  forum 
Qrd  Vali. per  R.D.Ilie* 
ronymu  Kadtolen.  ad 
;£  %5Wagnif.  Laurentium 
( JMcdtcem:atqi  tu  a m in 
. *■ 1 ' -j  li6,  imprejfa  fiorenti* 
i'  , ftr  Georgiu  Marefcct- 
tum  an.i  itiypag.i  8f. 
Ex  Cbron.  Pafjm.  Val. 
^ . . fag.10H.ex  Arcb.  Paf- 
(fin.  er  ex  Arcò.  Vali,  in 
Alìis  Proceff.  Bealera 
Ord.Vall.apprcbat.  per 
fenl if.  Eptjc.  t'jjuL  an.  ' 
I60*.  rogar.  Barnaba 
de  Baccelli r Net.  Piar. 
Et  in  Compend.  %Abb. 
Gener.  Bernar . Serraur 
Mon. Vali,  imprejf.  Vis 
, \ net. per  Lucam  Anton, 
luntaman.  1510. 

-^4  - • ' 

ARGO- 


*■1  »«'• 


ÙjÌ 


>ri 


V 1% 


0 

•s  / 


; /• 

t 


LIBRO  SESTO. 
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ARGOMENTO. 


LE  difficoltai  che  patirono  i M onaci  da  i * Malandrini , e dar 
demoni}  auanti,  che  fi  jlabihjfero  in  Vallombrofa . Il  Santo 
troppo  aujlero  nelle  offerita  nze>  dopo  che  fi  e infermato  , iiuien  mite, 
e clemente . Col  lume  della  profetia  conofce  i fegreti  di  piu  perfine. 
Vn  Conuerfi  apojlata  è dal  demonio  precipitato . Si  fa  nuouo  con - 
eorfi  da  i Monaci  di  fan  Miniato  fitto  la  difiiplina del  Sànto  \ e fi 
tratta  di  farlo  ^Abbate  di  Vallombrofa  *)  Il  Imperatore , manda  a 
confacrare  il  fecondo  Oratorioilà  Badejfa  Itta  lo  dota  di  benifiabilL 
Catalogo  de  t primi  benefattori . ...  , , 7 . . 


s II  luogo  era  tnoleo 
feuroi  Joue  vfauano 
ladroni , e malandri- 
ni. B.  Theuz.  Moh. 
Vali. in  vita  cap.7.'ex 
Arch.Vali. 

Saltns  arduus  prxdo 
nibus  rcceptui  oppor 
tttmiscrat , qui  iiluc 
quamplurimi  conuo- 
laranc  Xadth.Peruf. 
Mon.  Vali,  in  vinu 
pag.  jt.  ex  Ar.Vall. 
i 1 malandrini  teme- 
vano di  non  perdere 
il  luogo.  B.  Theuz. 
loco  cìc. 


i 4 


L Zito  di  Vallombrofa  po- . : 
ito  fatto  le  montagne  del  7 f*,  ,'3*‘ . ] 

Cafentino > t fopra  1 le  * tnmStfitu*itifìmìr: 

fpiagge  del  Valdarno , e 

delia  Sieiie,  come  confi-  umbroft  Monafterinm. 

no  di  molte  cartella  circonuicine  era  in  Htfruni™ 
quei  tempi  vn  ricouéro  di  ? Mafnadieri,  VedefiLatmna,  e Po»* 
e di  ladroni:  i quali  ritirandofi  da  1 Iuo-  te,na,no^  t 
ghi  doue  foleuano  danneggiare , lì  arti-  napcrio a vaUombr *- 
curauano  in  quelle  felue . Coftoro  veg  - lf\uf”dr*  Alh‘ Dem 
gendo  concorrere  dalla  città,  e dalle  vi-  f rtr*r  JWr 

cine  terre#  gente  tafhora  nobile,  e co- 
nofeiuta  » à ritrouare  i Monaci;  comin- 
ciarono à temerei  di  non  hauere  in  prò- 
ceffo  di  tempo  à partirli  dalle  loro  fran- 
chigie . Però  fi  dierono  à perfeguitare  i 
Padri,  come  cagione  del  concorfo  ; ac-  . , 
ciò  che  abbandonando  il  luogo  andaf- 
fero  à congregarli  altroue . Prima  ado- 
perarono minacce  ; ma  fenza  profitto  ; 

A v perciò  . 
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«Minisarrocibu5,fia 
grifqiMonachos  im- 
petebanc  t tum  quic- 
quid  in  vfum  inopia 
vice  dacum  erac,diri- 
piebanc  » ve  cos  toc 
malia  confli&atos  il- 
lislocisexigerenc. 
Xanth.loco  eie. 
b Tanta  noia  diero- 
no  i i ferui  di  Chri- 
fto,  rubandogli, 
battendogli, die  gra- 
fie tedio  era  à loro 
medefimi  la  vita  lo- 
ro. B.Theuz.  loc.cit. 
€ Viri  iniqui, infliga- 
cibus  fpintibus  ma- 
lignis , volebanteos 
de  eodem  loco  expel 
lece . Andr,  lanuen. 
Mon.Vall.invit.cap. 
ti  ex  Arch.  Vali. 

4 Non  vallo  , nor » 

celis,  quibus  reliqui 
homines,  fedoratio- 
nead  tutelarli  vii  sur» 
Xanth.  fupr.cic. 

#Ip(ì  ad  Oratori  uro 
diffugiebanr, orante*, 
Vt  i 1 1 1 s Dcusùnioré 
mentem  darei:  fibiq; 
ìpfis  locuni  illuni  ad 
veram  poenitentiarn, 
ad  fulutarem  ora- 
tioneni  fcruaret.  lue 
lococit.pag.33. 
f$i  corporum  eli  in- 
durla duricies  ad  hu- 
•ufmodi  perpet  edaj 
fit  & ad  cani  reni, ani 
morti  ardor  futis  di- 
gnus.  Idc  Xauch.cic. 


perciò  che  i Monaci  erano  zelanti  di 
conferuare  il  luogo , ouc  era  Ia'cafà  di 
Dio  j per  non  lo  cedere  à faruifi  vna-. 
fpelonca  di  ladri . Dopo  vennero  alle 
violenze  ; gl’ingiuriauano , gli  pcrcote- 
uano,  toglieuan  loro  i poucri  apparec- 
chi a del  viucre  ; minacciandoli  di  peg- 
gio, fc  non  fi  rifolueflero  ù diloggiare  • 
Di  modo  che  quei  religiofi  fi  videro  più 
volte  à partito  di  non  * hauere  à viucrui. 
Gli  auuentori  forfè  fi  farebbono  vniti 
alla  difefa:  Ma  l’huomo  di  Dio  Giouan- 
ni,  conofcendo,  che  quello  eranego- 
tioc  del  demonio,  giudicaua,chcnonco 
altre  armi  d fi  hauefle  à vincere1, che  col 
fopportare  ; e con  l’orationi , c con  hu- 
miltà  di  parole  fommefle,&  humane,cò 
benignità, oflfequioi  verfo  i mal  fatto- 
ri.  Quando  gli  fpogliauano,ebatteuano, 
elfi  fè  nc  andauano  nell’OratoriOfà  lodare 
Dio,  &à renderli gratie  d’eficr  degni  di 
patir  j?  lui , & à pregarlo  pe’i  loro  perfe- 
cutori, acciò  che  fi  deffero  pace  di  lafciar 
gli  iui  habitare.DiceuaS.Giouani,  eficr 
pur  troppo  vero  il  detto  deil’ApoftoIo;, 
che,Coloro,  i quali  vogliono  piamente 
viuere, hanno  à patire  perfecurioni.  M a 
che  fReft^ranno  forfè  $ quello  feparati 
daChrifio,pcrIepcrfccutioni*,pe’i  tra- 
uagli,  pe’i  pericoli  di  fame,  o di, 'morte  ? 
E icritto  ; Alla  tua  cura , ò Signore , é 
fiato  lafciato il  poucro  ; tu  allorfanó 
furai  di  aiuto.  Intanto  lodiamo  Dio 
con  hinni , c con  cantici  \ il  quale  ci  hà 
dato  corpo  foffercnte,  e duro/J  & alTue- 

Q fatto 


mm  • ^ 

t Pir  ' Dei  recurrit  ad 
armafidt^um , fciltcee 
adlaciyr»ait&  or  atto - 
ntt.  Andr.  lanuen. eie. 
Cap.  u, 

i Innocentìam  yyy  pai 
ti  e nti  <tm  ampleflenteit 
cii  bona  prò  malti,  ver» 
btt , & aóhbut  redde - 
bsnt.  Idemcap.ii * 


. • 


JJJ1 


? .?•  Attbo  Epijc. 
cap.  f 4-  S-Tbeuc.  cap. 
7*  Andr.  lan.  cap.  1 1. 
Xantb.~Peruf.pag.  3;. 
7 bad.Adim.  à car.  y. 

4 Si  corpur  beatum  di • 
cimuj,guòd  potè  fi  ferra 
f'tgus  e?  calore / fami, 
13"  tnr)piam\quantr>  ma 
gii  anima  m ,qu.t  f 'orti - 
ter  omnniu:  moh-fiiaru 
ir  curfu  r terre potcji  lo. 
Chi y lofi  bomtl.  1 .ad 
pofui,*dnUo«b. 


m 
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a Monachi  ia  his  om 
nibus  poft  multa  cer- 
camine, Deodefen- 
dcote,adepti  sue  gra- 
ttare,pacem,&  vièto 
riam.  jtadrJan.Ioco 


cit.cap.ia- 
Patientia  Ioannis,& 
fuorum  vièti  ex  ilio 
loco  abierunt.  Hier. 
Kadiol.ferm.ro.p.a. 
b In  loco,vbiranètus 
Ioannes  fecerat  fu  u 
coenobiolum  « terri- 
biles  voces  no&urno 
tempore  exaudiebà- 
lur.  Idem  ibi. 


fatto  à patire: onde  le  con  tquéftÓ noa 
efercitaflimo  ancora  la  virtù  della  pa- 
tienza,noi  verremmo  à hauere  S'anima 
più  delicata , e manco  atta  alla  religio- 
ne, che  il  corpo,  speriamo}  & oriamo  M *4*^ 
colProfeta,checantò:  lo, quando  era  -,*$$$$&  , 
iribolaw.efdamal  alSignore;  & egli  mi 
cfaudi . 11  che  cosi  auucnneampe ro  che  . rtàìVk  > , 
coloro  rimafero  della  patimza  dci  Mo-  *■  _v  * 
tìaci,  1 mortificatile  le  loro  fatiche,  vane',  * Trìuatìone  vcìupts - 

e la  loro  malitia,  perdente,  Si  che  la-  &7uZ 

iciandoli*  in  buona  pace,  e grafia,  con-  ìmmt'us  pottft 

fufi  fe  n’andarono . il  demonio,  veduti 
i fuoimlniftri  non  hauere  approfittato  à tti»  ìucundtjfimì 
difcacciare  i fcrui  di  Dio,  fi  difpoieegli 
fteflo  à tentare  iilitailc . Si  cominciai-  4; w -- 

no  intorno  al  circuito  del  Monafterio  à 

— • 


#Qtìid  agis  hoftis  an 
tique,  Draco  teterri- 
me? Tu  de  coelo  pr$* 
cipitatus  tncerfaxa-» 
fubmunmuras:  tuan- 
gelica  dignitate  pri- 
uacus,beiiiales  voces 
turpiteraffumis.  * 
Ibidem. 


•O) 

■ • , * 

— , . - 

fentire  terribili  voci^di  fiere  , le  quali  * D^man^thannwm 

tutta  la  notte aaoncefiauano;  e tal’hora  f*rterr*fx*nt  >mstem  s 

fi  faceuano vedere 1 m iembianzehor-  fbantajmanbu*  ,UeJI 
ribili  • Per  la  qual  cofai  Monaca  , che  jrudbui  vaiùbut,  tr 
fontano  mal  ficuri  in  quei  deboli  ripari,  r*n. 

viueuano  gi*andemente  fpauentati.  Ma  j>ar  ijtrm.^xArcb. 
il  venerabil  Padre,  accortoli  3 di  quello,  ^Ktffarium  ,fi 
che  era , e pale  faccio  à gli  altri , ordinò  jpintuu  dì/cemendorUi 
che  ricorreffero  à Dio  con  le  oratiani,  e £*JZ°”“”£ZfZ 
che  legnatili  con  la  Croce  prendeffcro  dijparem pugnar»  pif- 
animo  di  infultare  il  demonio . Q\e 
penfidi  fare  ( dtceuano  j o fraudolento  contra  Mnacho,  bo - 
nimico,  drago  f antico  > -efuneftoi  Tu  /HUodium/umu»n  & J 
che  hai  pratucato  ìlCiclo.quato  cattino  augnimi,  film t*- 
cabio  hai  hora  latto,  venédo  il  habitare  mtréiu  tmnt.  stifi- 
fràquefti crudi  laffi,di  Angelo  bcllilfi- 
mo,  ridotto  à contrafare  le  beftie  ! Noi  cmunttntdmi  , ftaum 
all’incontro  abietti,  e poueri  fperiamo 

' - per  rsu. 
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per  la  grada  di  Chrifto  Signor  nolfro  , 
, ' , ’ d’hauerc  à goderci  tuoi  luoghi  nel  cie- 

, ; loj  donde  tur  indegno dTogni bene,  folti 

meritamente  cacciato.  Chepenfi  di  fa- 
‘«SS  re?  diuorarci.i  Fallo,  fé  puoi  ;fe  nò,  tu 
oibus,  angciicas  lau-  perdi  il  tempo . Di  por  tutti,  in  guila  di 

4ori  angefki  cantauano  „ i vedi  di  Da- 
bat  currr  pfa?miftaL_,  ^id:  Precipita,  Signore , e diuidi  loro  le 
pfaiiendojPracjpita  lingue  e Elfi  sù  le  carrette,  e sù  i canali*. 

^rrTbusjpfio^ig^  ma  noi  /nuocheremo  il  nome  di  Dio 

ùiuoLlbi  cccidcrut.  noftro  Signore  * Elfi  reftarono  legati,  e 

Ibidem . caddero  j ma  noi  fiamo  rifòrti , e fcam- 

t Curabat  in  omnìb*  pati  • Lì  caddero  quelli  che  operano 

* l’iniquità  i fono  flati  fcacciati  ; e non  vi 

exhibere  magiftrum.  poterono  (tare . In  tal  maniera  lupara- 

Andr.Uoco  cir.  cap.  r0no  ancoqucfTakra  puona . 
ly.Ipfeprimus  erac'  «?.  . ».  1 - ° V . _ 

ad  laoorem.  Hieron.  àegmtaoa  il  Santo,  intento  a far  fo- 

RaAol.loc.cic.6r.t.  prauanzarc  il  fùo  cfèmpk>*à  i difcepoli, 

nenria  vie*  human*  B1  incominciati  rigori  della  penitenza  ; 
modura  exceflerat^vt  tentado  ogni  vìa  di  eftenuare  il  corpo*  e 

il  r j^0  ® aU*  mscCbìlità‘de  gli  affetti, 
ve/hèijs  ftarec.  o alla  totale  ioggettionc  dello fpirito. 

c?"de“a“°  d w*  i 

ex  4rch.  Vali.  bremuìuii  fonni , 1 oftinatcfatichc;,  j ge- 
d incrediiì  abftinen-  Iati  bagni  de  i piedii.  La  debolezza  di- 

ftituci  fui  feruaty  mor  venne .tale , che  li  permptteua  a penalo 
buih  collapfion^ncr-  ftar^c  m piedi . Il  fangue  ridotto  a po- 

cJtWùna  quanti , &°à  temperarne^ 
flufto  Dei iudicio  ìn>  freddo  , mininraua  malageuolmep.te il 

*OTj?i££  mot°rfa“e  racmK  cuore  p,M^. 
aiem  , quam  Gr*ci  necellità  de  t proportionau  4 alimentile 
. fyncopim  vocanc,in-  li  cagionaua  ambafee  lefiienimentipé 
fcWtu'n?UG?egoiì^ro  ricoloil . I periti  dichiararono Upr  ~ 
•tóyjCT:  &t.£?i{F$*ae. 5 {retante,  ei- 


I Toannet  Gnu*  Jrom 
Mmfignant>  aiebat:Si 
tibi  Dominuf  poteftaH 
dedft , deuora  : fin  mù. 
nù/pcur  fruirà,  rute  riti 
Ditron^aditl.itto  cà+ 

♦T*  i k»ìt  .1  .S»‘.  J**"l  1 
1(11!  HVl  O.l.at'l  ♦.  ■ 
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i jfridior,fr  erammo» 
tM  duna , cb  na» 

ìunfla  cclertter  Mei ut» 
cbumsd  Apatht*j\b*c 
efi  indolenti* , feu  fV- 
C vóto  tu  afe  Sfomm  fo+ 

tu  w data.  XktfbucdL 
bill  hb.  i I 

3 7)iuxr.aJ\fnnjcbur& 
fbthjeflìs  ntceflariao 
notar*  ut  par ùm  ad» 
modt'm  cmrat  trUipem» 
dà  etiam  fuafcumqm* 
torpori t imiti  liUtattr  • 
Idem  bi/f^tctl.  iib-  8. 
capi*. 

4 Kucofò  Lorons^jttttd 

vitapmrx.fi.  70. 


gasasti 

Vali.  i 0^2  rito 


5 Incorfe  in  tanta  deb§ 
lenita  deda  carne  p cb$ 
egli  fi  ruppe  lo  fi  amate» 
2t.Tbttn,cà.C0f,$' 
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*Quado  alcuna  vol- 
ta haueiie  voluto  co* 
battere  contro  la  fa- 
me > fc  alcuno  no  gli 
haueflt  con  lo  coltel- 
lo diserrati  i denti,  e 
■fnifogh  qualche  spia 
in  bocca,  parciià.che 
Volcfle  moiire.  15. 
1 heuz.cic.cap.8. 
b Demes  prò  immé- 
firate  languoris  adeò 
«onftringebantur,  ve 
nifi  quis  cultro  cos 
lèpararet,&  qucmli- 
bet  liquorem  in  os 
infunderet , videba- 
turomninò  dehccre. 
/Vadr.laa.ca.cap.js 


tÌ4  libro  sesto.  . 

t tnleritum  ad  folti  H- 

tito San  Gregorio .Quella  fua  infermità 

lo  fottopofe  à certi  deliqui;  graia* ; ne  i il.  ut»  ethum  ’hjferret  i 

quali  li  fi  ferrauano  4 inficine  i denti , e 

Raffreddato  tutto  pareua  vicino  alla».  a*ocuiorum  pcìenu» 

morte . Chi  voleua  (occorrerlo  bifo-  tmamflpì  wuiabtrt* 

...  tur,  acdepuljofanguU 

gnau  a,  che  con  vn  coltello  diflerratili  „e,&extmflo  calori 
i denti,  rinftillaffe  in  bocca*  qualche  op-  exanimatuscre 

pprtuno  liquore  . A tutti  quelli  penco-  hc0  cit.pag.  37. 
lofi  difetti  iuppliua  Tanimofità1  dello  1 v*tur*  infirmuati 

fpirirói  e folata  dire  con  l’Apoftolo  ? 

Quando  io  m’infermo,  all’hora  fono  più  nacbit  /wttporh  tot». 
forte.'  Alla  fine  fi  accorfe  , che  la  fua  '6-,ncJfAi- 
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indìfereta,  non  dirò  attinenza , ma  inau-  3 Magmi udinem fami» 
uertenza  cótrariaua  à gl’ordini  così  del- 
la  natura,  come  della  temperanza . Au-  voltbai , dir  ens  cutru» 
uenea  che  la  natura  procura  all’huomo  Jroftoio:tidnìn/ì,mort 

la  ina  conferuatione;  eia  temperanza  gii  un.ek.càp.\i. 
preferiue  quanto  li  fa  di  mefticr0  4per  ^Temperami*  accipit 
conferuarfij  ancora  per  conuemenza  dt  fiJrtguUtn:it^t 
quelfatto  naturale,  annettendo  à elio  vn  tantum  auu  vtaturdt 
giufto  diletto  . Del  qual  diletto, fel’huo- 
mo  fi  moftrafle  a fatto  fchiuo , 'incorre-  s .Tb.  z.  x . q.  1 41 . a.6. 
xebbe  in  vn  vitio  appellato  5 Infenfibili-  l s'  fu"’n  °ftra1,onti 
t a:  che  lo  ammigliarebbe  a vn  tronco , o bominù  (<juibut  nata- 
si vn faflòrcome alfincontro à inuogliar-  *ft?m 

iene  troppo,  non  farebbe  diflim ile  dalie  ,a„^m  rr/ugtrtt.guià 
beflie  \ alle  quali  il  folo  diletto  circon-  pratermuttutta , 
fcriue  le  operatioiii  fenfmue . E bei 
vero,  chelamifura,  di  quella necefiìtà  peccarti:# Ucptruntt 
corporale,  regolata  dalla  virtù  della  té- 

r - . r . tatù. Idi  f.w.s.i, 

peranza,  non  e la  medenma  in  tutti:  non  6 Gemratis  continenti § 
folo  in  riguardò  alla  complelfione , & €Ìio'um  Juoud/a*orÌ 
età,  che  fono <Ontideratiom  6 naturali}  capacuatem  vmù  veè 
tnà oltre  à ciò,  per  tfè  rifpetti , che  mo-  (erP°r‘t>vei 
nlmcute  fi  deuoho  hauere , cioè  della 

•*  litm JubfittUétf  **9~ 
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profeffione , dciroffìtios  e del  fine . In 
riguardo  della  profeifione,  il  Monaco  è 
più  aftretto  à maggior  temperanza, che 
non  è vn’altro . In  riguardo  ddl’offitio; 
al  Vefcoùo fi  rilafla  il  rigore  di  quella 
virtù,  benché  peraltro  lo  hauefie  pro- 
meflo z per  voto  folenne . E finalmente 
inoccafione  di  varij  fini , fi  firinge,  ò fi 
rallenta  il  detto  rigore  : sì  come  Daniello 
per  renderli  idoneo  à vna  /pedale  illu- 
minàtióne  diuina, digiunò  rigorofamé- 
%e  tré  fettimane.  E TApoftolo  adoprò 
t’iftefiò  mezzo  nelle  tentationi  carnali  ; 
& infiniti  Santi  <fc  ne  fono  fèruiti  à fine 
d’impethri’ perdono  da  Dìo,  in  fatisfat- 
tione  de  ilorp  peccati,  fecondo  che  è 
fcritto  in  loelProfeta  ; Conuertiteùi  a 
me,  con  tutto  il  voftro  cuore,  con  digiu- 
no, con  laprime,  e con  pianto . 11  Padre 
fan  Benedetto  all’incontro  permette, 
che  fi  rilalfi  il  fuddetto  rigore  della  tem- 
peranza regolare,  per  con/òlarionesde 
gli  hofpiti , ò foreftieri  ; & in  tal  cafo 
di/penfa il  digiuno.  Si  dà  adunque  bu 
regola  della  temperanza,  la  quale  à ogni 
grado  di  perfone  prouede  le  necelìità 
della  vita.  Mai  Santi , che  fono  fiati 
lutti  intenti  à fortificare  le  potenze  del 
fenfò  , le  quali  per  pena  del  peccato 
originale  facilmente  poflono  alterare  la 
purità  del  cuore,  e fuiare  l’anima  dalle 
funtioni  /pirituali  ; non  hanno  fatto  4 
cura  del  danno  del  corpo , ne  l’hanno 
punto  filmato;  & il  loro  minof  * penfit^o 
C fiato  quello  de  i bifogni  corporali  . 

Imperò 


nì/,nett  faanium  itfi- 
dtrsum  /attintati/  ex- 
po/ctt  . CaJ/ìan.  Celiai, 
i.cap.n. 

I "Temperata/  re/picit 
non/oh) m ne't/Jitatem 
butta  vita  , /et i et/am 
cfjìciorum.  S Augu/f. 
hb.  de  mortiti/  Etile  fi* 
capai. 

x Rtttgio/u/ fatiti/  F.pi 
/copu/  , non  tenetur  ad 
aliqua/ graue / ab/l  ine» 
tiai  ob/eruantia  regu - 
lari/  i qutbu/  impoter t 
corpore  redaerttur  ad 
«xequendum  ojficutm. 
5.  Tb,loC9  cit.  q.  l8f. 
a.  8. 


I oib/urdum  fati/  tft  , 
vt fratri[immo  Cb  rifio  ) 
mer/am  o/fercn / , non 
cum  eo  c/butn  parittt 
/urna/ , aut  ab  etti/  re - 
/etlione  te  factas  alte - 
num.Ca/Jìan.  Colla/. z. 
capa.  6. 

4 Per/onx /piritualtt 
excu/antur  ab  exce/fu 
morttfìc attorti  uvei  qui m 
putant  [e  bene  facere , 
vtl  quia  apprebendunt 
nocumenta  torpori/, pu 
ta  dolore/»  ff  ornai  bi  , 
qua/t  mbtii  ree  ab  eie 
reputatur  [unita/  tor- 
pori/\  nifi  in  ordine  ad 
/eruttiti /piritus.  Cut  et. 
cemm.in  a.  i . q.  147. 
2.  2. 

5 Monachorum  di/ci - 
pltna  per  vi  fan)  omntm 
illfid/ktdet.vt  qudrtL-r 
minimo  irìdigeat . 

cepb.cccl.btfi.b'b.&.cap.^ 
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sesto: 

Imperò  che  non  c altro , che  vna  mife- 

ria , Thauere  tal  volta  à fiaccare  dal  Cie- 

Iola  Mente  nobilitfima  \ per  far  Teruitù 

al  corpo  vile,  e nemico . E la  Tanta  ma- 

gniminità  tal’hora  Te  ne  fdegna  \ come 

leggiamo  di  Tanto  1 Antonio*  efferTenc  \ **"?•** 

vergognato,  e di  fan  Bemardo,hauerne  siisi  *1- 


s.  m»*wu  duigert  f Munutat  nam 

hauutopena.  Per  tanto  il  Padre  Taa*  tur*  ncctfitatet  >cogt- 

* r.  rt#  hunans  conditiot 


ze  non  loramcijtcuuu  pcwv.v>«*ai*|/uv 

' ‘ " r ' • • > • dire,  che conlafantità della cauf*>r«v  «»*£££ 

' defle  lodcuole,  e meritorio  1 effettoìrcnc  *étb*n*j.i*vit.s.A*t. 
fù  l’infermità  della  Sincope,  e dei<££  l 

quij . Tanto  piu  , che  del  tormento  de  g^mi  t mo*  crmmdms 
ipiedinell’toqua  «lata,  pddppcunjenj 
to  > che  per  ciò  h potè  cagionare  alto  ^ etnun***  «imi* 
ftomaco,  cièmanjfefta  Tapprobatione  &unacbn "fr*>u<u 

diurna.  Poi  chela  fonte,  oucperlo  piu  "$““ì  ??£«£* 
gli  immergeua,  èrimaTa  priuilegiata  da  Epji.  ad  n»»tk. 

Dio  della  gratia  delle  curationi  Tino  ài 
; . • . ; v / tempijiiofbri . L’accidente  de  i jdenti 
• -.ù  . -m  «t  Errati, fitroua eflerc  per  l’ifteffa  caufiu 

> correua  nel  medefuno  modo»,  con  1 inni-  attenni  simmùi. 
(ione  di  qualche  liquore . e diBattheo 
V'..,\  monaco  della  Paleftina  narra  ^liccfor 

1 - 104, che  per  la  lunga  afiinenza^nellc  gen-*  fate#?.  6*. 

;V  , ..  .V  ' giudi  fi  gcnerauano  yermiV^Ma  0iQ  ’ 

volle  per  profitto  de  gli  altri  richiamare 

è Eri  dì  tanca  crude-  ilfuoferuo  Giouani  daire^remò^che 

era  più  meriteuole  a vn  foló , alla  me- 

humiliato  con  l*in-  diocrità  piu  imitabile  a tutti J e teCO  , < Bonum  multitudmis 

fermiti, ninno  era.»,  ^ doue  pnma  egli  era  rigido,  e Teue-  dtnimnf^  , cuém  hi 

fc gu iure.  B.  ThenZ.  rO  VCrfÒ  1 (JlTccpoIl  v;  ì quafi  Etbic.caf'U 

' Vali,  in  v^tacap.  voiuto  Cq  la  dottrina  dell’Apoflolo,ch< 

t.er  Arch.  Vali.  , r t ^ vi*‘ Afflerò  r 


.s  Da  quel  tempo  in- 
nanzi quelto  venerà- 
do  h marno , per  la— * 
cfperimza  di  Xe  me- 
de limo*  diuenne jne- 
rauigtiofamente  di- 
Xcrcto,  nulcriconiio- 
fo  * e eleo  ente  dei 
Xuoi  figliuoli.  Thad. 
Adixu.Moiu  Vali,  in 
làupag.13. 


**•*■><, 

. 

V'ì  »*.  .♦»■)«.»  ' 


iCógregatio  nofira 
ValInmanoCuuà  fu$ 
plaiuanoots  initkyin 
durkase  radicata  di- 
citur,  et  hindara.  D. 
Skoedid.  11.  Abb. 
(teoer.ValL  a.  1 387. 
io  EpiiL  quz  incipit 
Quoaum  C'/ongrega 
ciò.  10  Kegifl.  hpift. 
ex  Arch.Kipulca. 


rTpfe  amen  numquS 

iiìigcmnam,  in  retiè 
incunei  fs,aur  (cnian- 
dis  (acris , vcl  officia 
Monacherò,  ant  cel- 
lula* tifòidi,  obad- 
jerfara  valetudine, 
defbtnit.  Xanch-Per. 
Mon.Vall.pag.38.rx 
Aich.  Vali. 
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fùfTcro  flati  come  egli  fteflfo  -,  diuenno 
mediante  lWerm  ita  fu  ite  e rato*  per  là 
mifericordia,  e compaflioncuolc  « verte)  i Ptexfua  infirmiti 
tutti  gl’affìitti  « La  qual  virtù  d eli’ effe r c°&nuJc'rtt  » ?uar» 
hute,  e demente  ciingolannente  prò-  /rmìtatei  minar*, , 
p ria  1 del  Sópcfiorerfenza  la  quale  ogni  **b ^«fidnandum 

volta  che  egli  è giufto , è altrettanto  in-  Vienna  ad  miftric* 

guitto  : perche  non  ferua  il  douuto  ri*  **">4*% de/ihui a* 

guardo  all’infermità  de  i puGllammi , & 

alla  debolezza  de  i mcn  perfetti  .£  que-  Wc  tr  mijneri  poni* 

fio  ferialmente  milita  nel  Superiore  di 

Monaci,  al  qualela  regola preferme  mi-  * 

tela  forma  del  eouemo;  mentre  yuokj  _ 

di  egli  fi  facaa  piu  amare  ì,  che  temere:  cd,a  ». » 

£ molto  meglio  nella  pedana  del  Pa-  •fen.TmrrKremuxj 

die  ùn  Giouanni  ; 3 quale  haueua  fon-  Ù'tLnUn- 

datolafua  Religione  i fopra  la  charìtà  ; guida  regna  manu. 

alla  qual  virtù  ninna  altra  più  Si  accolla,  ,utd 

della  clemenza . Nc  confìtte  quefta  in  diminuì  pana^maxi- 

efcludcre  la  feuerità  ( che  anco  etTa  è ™'™d*  »rjcc'der'ai 

virtu  ) con  la  conmuenza  de  1 viug  ma  tijjìma  wmuum. 

nel  veftirfidVn  certo  concetto charira- 

teuole,  & humano,  mediante  il  quale 

giudichi  j che  al  tranfgreffor  contrito  iTa*u  carpù  *fe  di- 

ogniminor  pena  badi . Ncllaqual  virtù 

il  Santo  giunte  5 alfommo , e diuenno  dementi*  vti» 

hiimaniflimo;  non  relafTando  con  tutto  tomnemmntakmì* 

ciokfolitavigilanzaciopralafuafami-  Andr.  Lumen.  jwì ». 

glia,  nè  parte  veruna  delTefattezza  co-  « s.  ex  ^ reb . 

«linciata  nella  monadica  diteiplina:  ma 

folo  moderando  il  goucrno  con  la  vir-  termine™  vera™?;  m* 

tù  della  difcretionc^ , la  quale  Giouan- 

ni  Cattiano  appella  la  via  regia,  ò la  (Ira-  incedere  ; me  permuta 

da  macftra,  de  i Monaci . In  fe  fteflo  an- 

Cora  rallentò  il  rigore  al  digiuno,  con-  nporeiemtejcne . 

donando  C*Jfiam»C»Uat,x£a%,%* 


ii?  LIBRO  SESTO. 

?iTc  wndqalla  fua  dieta-  qualche  oncia  di 

quòd  ieiunium  imcr  vitto  j e perauuentura  venne  alla  mila- 
<nictat,fed  paullo  am  racomunc  de  gli  antichi  Monaci  del- 

5o?XuTmlb^mTC  i'Egitto  \ à i quali  la  (tregua  di  tutto  il  vlmsrit  uffimi** 

. ^ cibo diurno*  fùvna  libra  di  pan  fecco>  fygia/i  f. 1 «tS  - • 

% ;;  : , condeicefe  dopo  à*w 

a Andr  Taa  cap.  19.  volta  qualche  cola  cottaci  quando!  ac-  Mt  Annmut,  & tmp- 

tv  ":-PJ  ^ffoXtò*.*» «tacm «Ibifegw»* «ZgpZJZ 

\lu~J,h!?LÌZi-  elfcr  curato  con ‘fomenti  di  vino:  nel^„.4C,u„ 

. tói*Fr, ubanti &p.i-  <palcafo  vsò,  conforme!  che  vuolo 
ma$,iUmiqi|«<i«yt-  ^pollalo,  alquanto  di  vino  da  bere, 

S.loc“'««t.p.,„  permedicina. 

mità,  che  chiamano  Sincope,  u duro  e,IISimMk^t^  14. 
fino  alla  Smorte  j cagionato  dalle  lun-  /»/?#. 
ghe  inedie  de  i partati  digiuni  : per  li  qua- 
li h era  indebolito  allo  ftomap  i!  calo- 

D_  «1  1*»  tfirni  • nn^A  Crii  IrMtMfl 


d Quella  infermità 
: foiicue  fino  alla  mor» 
<e,lB.Theu*.cap.8. 


*•,  5 


t--*. 
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re,  & al  cuore  la  virtù:  onde  gli  fpiriti  A%M- 
vitali,  douendo  (beffo  correre  al  foc* 
corfo  di  quella  principaliflima  vifcera,  " •<>.««*!•% 

abbandonauano  le  funtjom  delle  tnebra  ;•* ..^Vm -Litigo 

efterne , e cagionano  le  mortali  am-  5® 

bafcc , & i lunghi  luemmenti . Egli  nel-  „«*, ,*/?,/,«  continui* 
le  acerbe  paflioni  di  tal  malattia  vsò iaud,b \ ***g»ificabat. 
fcmpre  ammirabile  patieoza  : perciò  ^ Nongemiu , non  la- 
che  rico  rdeuole  delle  fuefeuerità  con  - grime,  non  alcun  ge/io 

♦ Vv  • - tro  il  mifevo  * corpo , djceua  quafi  pen-  ^Tg^uM^Udllm 

Andr.Ian.cap.iy.  titoconDauid*:  La  tua  verga  > e’I  tuo  Dio&tmputauaque» 
loco  cit.  & S.  Attuo  baftone  ( ò SignorC  fono  ftate  quelle, 

/Sic  incredibili  Ian-  che  mi  hanno  confoiato.  Et  ancora^  molte  pò  acre.  Tbad. 
guore  ìugiter crucia-  appr0priando  tal  pena/a  i fuoi  peccatij  Mon' 

murabac,fcd  fuis  hoc  fenza  dar  legno  3 di  gemito  la  lOLtenC'  4 afruefccbatfecSfem- 

peccatis  deputans  có  ua  .clodaua  DÌO  > perche  li  defle  grana  per  portare, vnde, ine- 
tintus  laudibus  diui-  * . rVT%  ..  ••  ® „ titubili  necejfitate  co - 

©am  iufliciam  com-  di  far  penitenza  . Nc  gli  eia  di  poca-*  gente, pofit  fe,  fregne— 
mendabac.S.  Attho  mortÌficatÌoncrhauer  necdfltàdi  lem-  teredende , 

prc condur  leco4roba  da  cibarfi,  per  !""?'• .*■ 

riha- 


. vteumque 
recreare . %Andr.  Ian. 
Uco  cit.oop.  if. 


« Tatis  fe  laboribus, 
ieiunijs  , & vigilijs 
macerarne,  vt  nifi  De 
us  illius  rigorem  té- 
perafiet,  perrarusexi 
Ileret , qui  eius  infti- 
tuta  portaflet:&  De- 
us hoc  voluit,ne  alij 
ipfius  fan&um  ma* 
gifterium  refugerét. 
Andr.  Ian.  loco  cit. 
cap. i 5. , 

b Gratiani  diferetio- 
nis  fpirieuuni  habe- 
bac,  prophetico  con- 
iun&à  fpiritui ; qua 
in  afpe&u  eorum.qui 
ad  habitu  veniebanr, 
cognofcebat , an  fpi- 
rituseorum  ex  Deo 
eflet.  S.JAnton.  hift. 
par.i.rit.  1 5. cap.  17. 

c Non  Iibentiùs  per- 
fonam  potentis  , vel 
diuiris  fumi  bar , qua 
pauperis , & abietti. 
S.Atth.  loco  cit.cap. 
1?* 

d Vir  Dei,cùm  purus 
efiet , horrebat  calli- 
do*, &fimulatores; 
bc  detegebat,&  abij- 
ciebat  eos.Audr.  Ia- 
nuen.cit.cap.  24. 
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rihauerfi  con  due , ótre  bocconi  dagli 
fuenimenti  : il  che  i Monaci  haueuano 
prouato  efler  rimedio  prefentaneo . E 
certamente  fe  non  fulfe  Hata  quella  in- 
fermità) & egli  non  ne  haueffe  tratto  il 
documento  di  temperare  le  lòuerchie 
rigidezze;  non hà dubbio,  che  haue- 
rebbe  pollo  in  forfè  4 la  perlèueranza^ 
di  tutti  i fuoi  difcepoli . Ma  la  diuina-. 
prouidenza  volle  co  le  difficoltà  prouar 
Toro 1 de  gli  eletti  ; e da  importanti  peri-  1 FMeRtfenuu  ?«*«- 
coli  cauare  i rimedi] . Volle  ancora 
nello  ftelio  tempo  aggrandire  la  riueren-  lùt  advuiiutem patrir 
za  del  fuo  Temo,  con  infondergli  oppor- 
tunaméte  lucidilfime  cognitioni  di  prò-  i iianc  cogmùonem  ns 
fetiaA:  perle  quali  lènza  hauer  bifogno  tfnt^m^,lbebatex  at*' 
di  eliminar*  le  linee,  egli  habiti  della  /IJaTie^ièT^ae^ 
faccia,  conolceflfc  ( come  lì  accennò  di  ter,ori re ,•  quanti*™ ex 
l'opra]  tutto  lo  fiato  de  ipenfieri.  Tatuo  %ZaZ'uÙ%’!‘>" 
più,  che  per  lhabili  tà  del  le  grofife,  e ro-  i veniunt  pierumqiex 
butte  i i fatiche  , egli  vefti  qualche  log-  ZZ&ZlZZ 
getto  da  feruitio,e  di  contadoc:  alla  con-  feelteiu  inquanto  forttut 
ditione  dei  quali  non  è gran  fatto lonta-  educan  de 

na  la  viltà  del  4 mentire,  e della  doppiez-  9 ex  trcbyaiu  s.rb . 
za  : la  quale  da  i fangui  s megliori  pare  Q“odl 

, i'  I • , J-L  ,P  . , 1 4 JMenttr,  rei  ferutht 

che  ha  aborritale  dai  Santo  Ipecialmen  • eji.  t>  lutar. ub.  de  edu- 
te;  perche  egli  haueua  quelli  tali  finti  in  cand • kkm. 
honorem,  e li  luergognaua , e difcaccia-  ZZmZZTZ 
ua  da  le . B certo  con  gran  ragione;  butcjuam  re/ugitfan- 
poiche  colloro  fono  non  folamente  il  &uwev,i,tJ‘e’» ■<•*$<>• 

*.  j i r»  . dor.varraru  Itb.' .C.ìl . 

ritratto  del  Serpente  antico,  primo  men-  6 gaia  homo  efì  ani - 
titore  di  parole , e fimulatore'di  fatti  in  ma[I<***it.naturai«eT 

i n i.  r debet  vnut  homo  alteri 

danno  del  genere  noltro;  ma  fono  an-  d, cere  ventate™  fin^ 
cora  i ferpenri , dellruttori  della 6 focie-  banana-» 

tà,  e dei  commercio  humano.  Onde  ben  V 5. 

R dille 


a Andr.  Tan.  Mon. 
Vali,  in  vita  cap.  13. 
ex  Arch.Vall.  Xant. 
Peruf.Mon.  Vali,  m 
vita  pag.  47.  ibidem. 


Moannes  petentium 
annum  fe  probandi, 
& veftem,  confilium 
non  decredèabar;  ve- 
rùm  an  audacia  , vel 
ratione  tilt  Deum_j 
fequi  portene  , ani- 
maduerrebat.Xanth. 
Peruf.cit.  pag.  ju 


c Confuetudo  noftra 
h$c  erti  vt  nullum  a> 
pud  nos  aliquod  fa- 
crum  odici um  cele- 
bret  , qui  quolibet 
tempore  carnali  có- 
taminatus  eli  federe. 
Andr  Ian.  loco  cit. 
Nos  lege  cauemus  , 
vtnemo  impurusfa- 
crum  ortìcium  adear. 
Xanc.loc.cic.pag.47. 


?3°  iibro  sesto: 

dille  Theofrallo  i filofufoi  donerei  noi 
da  limili  geni;  coperti , e limulati  guar- 
dare più , che  dalie  vipere . 

Accadde  a adunque,  che  vno  di  quei 
Sacerdoti , i quali  erano  venuti1  à Val- 
lombrofa  con  animo  ò di  riceucr  fila- 
bito,  ò d’imparare  à viuere  nelle  Cano- 
niche, conforme  à i decreti  de  i Concili;, 
li  mifeà  i piedi  del  venerabil  Padre;  e 
promettendoli  patiente,  & humile,chie- 
deua  d’elfer  riceuuto  nella  Congrega- 
tione.  Il  Padre  , che  non  riprouàua* 
mai  limili  delidcri;,  ma  che  voleua  prò* 
uarli,  li  rifpofe  : Figliuolo  hauete  voi 
efaminato  bene  l’afprezza  di  quello  luo- 
go, e quella  delle  nodreconfuetudini  ; e 
quanto  lia  difficile  condurli  con  perlè- 
ueranzaalla  fine  di  sì  lunghe  penitenze? 
Et  egli' rifondendo  d’elfer  pronto  à 
obbedire,  & à perfeuerare;  li  foggiunlè 
il  Santo:  Maauuertite,  che  quando  fa- 
rete frànoi,  nò  vili  permetterà  più  che 
diciate  Meda , conciò  lia  cola  che  noi 
habbiamo c vnaConflitutione,  la  quale 
à tutti  quelli,  che  fon  notati  di  carnalità, 
prohibifee  miniftrare  all’Altare;  e maf- 
limamente  a gli  Inceftuoli  ; della  quale 
fede  è flato  vn  tal  peccato  da  voi  com- 
meflo . Il  Prete  turbato  per  vergogna , 
& ira,  vedendoli  nel  confetto  del  fuo 
peccato,  non  hebbe  ardire  di  negarlo; 
ma  tutto  infuriò  in  voler  faperc  dal  Pa- 
dre chi  Me  ftatol’acculàtore,  perche 
inrendeuafame  vendetta.  A cui  il  Pa- 
dre, Non  dicelle  voi  poco  fà,  che  haue* 

uate 


1 Teophr.  in  Mr.  de  CA- 
rafier.morum  cap.  i. 
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*T.atenter  difcedens, 
’bcaeum  Ioannem  ve 
rè  fanétum  elle  , ac 
maxima  habere  prx- 
fcientiam  cognome  . 
Idem  loco  cit. 
b Andr.Ian.cap.i4. 
c Presbyter  nomine 
Sorus.Idem  loc.  eie. 


4 Certe  tu  appellarti 
te  modo  fu  reni.  Qua* 
' re  ergo  irafeeris  , cu 
altus  rertatur  , te  ve- 
racità-loqui  ? Idem 
lococit. 


uate  Tanimo  pronto  aH’humiltà,  e pa- 
tienza.;  Edoue  fono  hora  quelle  virtù 
da  voi  falfamente  promette  ? Sappiate 

adunque,  che  quello  luogo  nò  è per  voi. 
Così  li  diede  licenza  ; & egli  fortemente 
vergognandoli  sì  pentì  di  hauer  dato  al 
Santo  occafione  di  edere  fcopcrto;e  co- 
nobbe, che  quella  * era  fiata  reuclation 
diuina  : E fi  partì  nafcofamcntc  da  Val-' 
lombrofaperli  Tuoi  fatti*.  Similmente 
vn’altro  Sacerdote  chiamato  cSuoro  vé- 
ne à trouar  fan  Giouanni,  & à raccomà- 
darfi  alle  fue  orationi,  mofirando  di  ha- 
uerne  bifogno;  impero  che  ( diceuaj  io 
fono  vn  ladro,  vn  fac rilego , vno  fper- 
giuro  : e più  volcua  dire  con  fua  finta 
humiltà, nella  guifa  che  cofiumano  quel- 
li, che  fi  raccomandano  alle  altrui  ora- 
tioni : Quando  il  Padre  interrompendo- 
lo , e già  abominando  la  fimulatione , li 
dille:  Quello  è molto  vero,  che  voi  fiate 
ladro;  poiché  nella  Chieda,  doue  g:à 
ftefte , rubafie  vna  touaglia . Ciò  fen- 
tendo  il  finto,  fremendo  d'ira,  fi  riuohò 
turbatamente  al  Santo,  e li  dille*:  T u non 
fei  nè  feruo  di  Dio,  nè  huomo  da  bene, 
hauendomi  detto  ladro.  Et  il  Santo; 
Dunque  d vi  fi  fa  torto , ò fratello,  à con- 
fermare il  volito  detto  ; & à credere  che 
diciate  il  vero. ; L’hipocrita  non  volo 
fentire  altro , e tutto  adirato  fi  partì . 

Nó  e altro  quello  dono  di  profetia,  che 
vn  lume  di  patteggio  infufo  nell'anima; 
limile  al  lume , che  nell'aria  non  lià  ha- 
bituato,  e fiflo  ; ma  tanto  quanto  ve  lo 

il  3 infiuifee 


«fct?  it* 
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*Tn  hocsà&us  Toan 
iks  Spiritimi  prophe 
ti;  non  habuit.  Àn- 
dr.  Ioan.  cap.  15. 
b S.  Attho  hpifc. 
Mnn.  Vali.  cap.  44. 
Theuz.cap  xx.Anj. 
Lm.cap.xj. 


cap.  44*  B.  Theuz.c. 
ai. Andr.  Ian.  c.xf. 
tPoflquam  fapiencer 
admonuit, rande  ira- 
to animo,  pr;cepit  ve 
difeederet.  Andr.  la- 
mi Cn.vbifup. 
d Hinc  patenter  ofté- 
ditur  , qudm  pericu- 
Jofum  fueric  beatum 
Ioannem  relinquere; 
& vota  fponte  pro- 
ni i(Ta  non  reddere, 
|dem  lococit. 


t jt  LIBRO  sesto: 

influircela  prefèrza  del  corpo  lucido. 
Auucnga  che  da  Dio  lo  riceua  la  mente 
volta  per  volta,  fecondo  che  alla  diuina 
prouidenza  pare  efpediente  per  vtilità 
de  gli  huomini . La  qual  cofa  infegna- 
no  con  fan  Gregorio  i Theologii,  e fi  fà 
manifefia  in  quello*, che  horafiamoper 
narrare. 

Fù  h vn  Conuerlo,il  quale  lungamen- 
te tentato  dal  demonio  di  Apoftafia,edi 
tornare  al  fecolo  ; e più  volte  dal  Santo 
aiutato  , e perfuafo  in  bene  ; volle  final- 
mente parti  rfi . Ma  perche  in  sì  fac rile- 
ga rifòlutione  temeua  l’ira  di  Dio  *,  pen- 
sò, che  l’hauercbbe  mitigata , quando 
ne  hauefle  impetrato  il  confenfo  del  Pa- 
dre . A lui  adunque  aperfe  il  fermo  pro- 
ponimento di  lalciar  l’habito  *,  e lo  pre- 
gò à volerfene  contentare . Con  la  qua- 
le dimanda  infiammò  tutto  d’ira,  e di 
zelo  il  Santo  : onde  li  rifpofe , che  li  fi 
toglieflcf  dinanzi-,  & auuertilfe,  che  il 
peccato  di  lafciare  la  fua  profeflionc-* 
era  d peccato  1 in  Spirito  fanto  ; poiché 
con  tale  oftinatione  difpregiaua  la  mife- 
ricórdiadi  Dio  : e chefiguardaffe  dalla 
fentenza del  cielo  j il  quale  irremilfibii- 
mente  condanna  in  quefto  Mondo , e 
nell’altro  limili  peccatori . Colui  à pena 
partito , feguendo  la  guida  del  nimico 
l'opra  vn’altilfimo  precipitio,  fùà  vn_, 
tratto  dal  Diauolo  ghermito,  il  qual  le- 
uatoloinarialolafciò  cadere  nel  cupo 
fondo  di  quella  fpaucnteuole  balzaroue 
il  lacero  corpo  fpirò  immantinente  l’a- 
nima. 


T Alt  quando  prophetÌA 
Jpiritut  deeft  propbe - 
tu,  nec  femper  etrum-j 
mentibut  prafto  eft  t 
vnde  Elijitus  dixit  de 
multerò  Sunamtte,  Ani 
ma  eiut  in  amaritudi- 
ne eft , C5T  Dominiti  ce- 
lauit  a me , & non  in * 
dicauit  mtbi . S.  Greg, 
bomil.i . in  Exjecbiel.  S» 
Tb.  x.  x.  17**** 
Andr.  lanuta,  loco  cif. 
cap.if. 


x £>uafi  de  indu/frioLJ 
recejjerunt  à T)eo . lob 
cap.  54.  Peccatum  ere 
certa  malitta  cum  con- 
tempi  u Jpecialt  effettui 
Spirimi  fantii  in  nobit9 
ej}  pece àtum  tn  Spirita 
fantlum . S.Tb.i.  i.q. 
14.4. 1. 


s Dei  famulusloan- 
nesfratrum  animas, 
& corpora  folicitè 
curabat.  Andr.  Ian. 
loco  eie.  cap.i  f. 
£Hebbe  anche  da_j 
Dio  quefto  dono  che 
egli  nó  riceueua  più 
il  ricco,  che  il  poue- 
roj  nè  il  gentile , che 
l'artigiano.  B.  T he- 
uz.  Mon.Vali.  cap.8. 
Arch.Vall. 

Konerat  apud  eum 
acceptio  perfonarfii 
& perfonam  potétis, 
vel  diuitis  non  liben- 
tiùs  , vel  reuerentiùs 
fumebac , vel  cra&a- 
bat , quàm  infimi,  & 
pauperis.  Andr.Ian. 
cap.ij. 

9 Andr.Iao.  cit.c.51. 
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fuma . Quefto  milerabile  accidente*  , 
diede  al  luogo  il  nome,  che  ancor  dura, 
di  maflò  del  Diauolojdoue  à mezza  co- 
lia fi  vede  l’orma  del  piede  infernale,  e 
nella  fommirà  vi  è legnata  con  vna  Cro 
ce  l’altezza  della  caduta'. 

Il  venerabile  huomo  di  Dio,  mentre 
giornalmente  crefceua  il  numero  de  i 
fuoi  religiofi , crefceua  ancor’egli  nella 
diligenza  a del  gouernarli.  Nello  accet- 
tarli, non  vlàua  differenza  b fràil  poue-  1 Mìpi"umq*e  fatiti 
ro,  e 1 ricco  , fra  il  plebeo , e 1 nobile . * in  t(rrenu  amhu,}rofm 
Gli  vni,  e gl’altri  egualmente  riceueua,  pera  nulla  coma antur. 
& egualmente  trartaua . In  tutti  duo  SÈuaJ^,b°mU 
quelli  generi  difeerneua  efter  conditio-  Venhtnt  ad  Dei fruita 
ni  opportune  al  beneficio  della  Réfi-  de 

gione:  eflendo,  che  la  limiglianza  della  hctùi , quanto  fomù, 
pouera  vita,  e l’vfo  delle  fatiche  ageuo-  tducau-  s-  dt 
la  > al  pouero  gli  ftenti  della  Religione  -,  *« 

eparimente  la  benignità  de  i coftumi,e’l  lib  1.  cap.  1 7. 
cuor  magnanimo  del  nobile  > lo 

tiene  di  buonavoglia  lotto  l’obbcdicn-  plurimùm  nicrum-leni* 
za  del  Prelato . Accettando  tali  fos^et-  ute  dcnatt>m,unaT“m 
ti  indifferentemente  alla  Religione , era  dfjpeatwfunt . Valer. 
altresì  indifferente  alla  età  di  elfi  : e d’o-  M°n  tn  *'* 

. v ^ tual.Monaft . 1.  Kjabr. 

giu  età  ne  accettaua , ctiandio  di  lette  <•  dotir.i.num.n. 

anni:  in  che  fi  confoi  maua  con  l’vfo  de  ln  Monacbù  nec?tat , 

gli  antichi  Benedittini,  i quali  ne  i 3loro 

principali  Monafteri;  tennero  fcuola;c  i Pueruius  *tate  qui* 

veftirono  Monaci  tal  volta  fanciull,  di 

cinque  anni  -,  leguendo  il  configlio  dei  nacbut.'Tetr.  Damtan . 

facri  4 Canoni , di  dar  buona  pie»a  di EP'li'vl- 

f . n . ..  . 1 3 4 Vt  pubere s annoi  non 

lauti  coftumi  alle  piante  mentre  fono  in  iuxuna,/ed in  diji\- 

IlOUellc.  plinti ecc'uftajÌKu  agni. 

Nella  olferuanza  fi  dimoftraua  ze-  !q!*xJn}a»l 

lantej  < 


/ 
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a Ab  irato  omnes  tì- 
mebapc  tranfgiefiio- 
nis  dcbitam  pocnam, 
quoadufq;  venia  de- 
precantes , promitte- 
rent  gembus  obuolu* 
ti  (ìnem  pcccandi. 
Xauth.  Pcrufin.Mon. 
Vali,  in  vitapag.  41. 
ex  Arch.  Vali. 
b Erae  Dei  famulus 
' mule?  aufleritatis  pri 
mòcontra  delinqué- 
tes; poitea yaldè  tran* 
quiilus , intancum  ve 
materna  vifcera  vide 
rtrur  habere.S.  Atth. 
Epijfc.  in  vita  cap.u. 

cita  largus,&  flagras 
incharitatc,  vtJicet 
elfec  pauperrimùs , 
omnibus  tamcti  vide 
batur  abundare.  An- 
dr.Ian.cit.  cap.18. 


d Meliora , & vtilio- 
ra  séper  alijs  tribue- 
re  cura  bau;  fibiq;  de- 
teriora retmebat. 
Idem  loco  cit. 
e In  ijs,quae  praecipie 
bat  maieitas  incrat , 
(te  dignitas  . Xanth. 
loco  cit.  pag.42. 
^Ketierentiflìmus  Io 
annes  vultu  lucùdus, 
&’clàrus  eratifei  ino- 
ne  facundus,  (te  piaci 
dus,  animo  magnus, 
mente  humilis  s cor- 
pore  piocerus,&  be- 
ne comporto.  Andr. 
Ian.  loco  cit.cap.i$. 


lanrc;  nelle  rranfgreffloni  feneroSfofte-  i Seueritar  debìtum  tfi 
ncndo  contro  di  effe  la  pedona  diSupe-  'fc 
nore , e di  giudice  auftero  fino  a a tanto 
che  il  pentimento  del  delinquente  non 
lo  chiamaua  alla  miTericordia  : pero  che 
airhora  fuhito  ripigliaua  TafFetro  di  Pa- 
dre, e le  vifeere  b materne»,  dimaniera  1 Reiiorem  fri  diti/  pie 
che  con  la  fòauirà  delle  correttioni  ren- tat  ma t,emd/cipUru -» 
dcua  defiderabile  i’ifteflfo  caftigo . Vc-fed7iZi.iJ.lt.  ’ ***' 
Tempio  della  vita  efatta,  & irreprenfibi-  pr*eff , *d  Fra- 

1 1 • . . . , , tre/  eJJe  iebet  fama  uà 

le,  generami  egualmente  neicattiui  iti  - jinutrixfòueat  paruu- 
more,  e ne  i buoni  * riuerenza;  e l’ammi-  M/uò/.s  Bafii  ì » 7^. 

rubile  difcretione»,  che  vfaua  con  tutti , ‘’rZu  %*,  ti’™. 

10  rendeua  amabililfimo.Non  fu  mai  da  delinquente/  auftentq- 
tanto  la  pouertà  à torli  la  liberalità  nelle tu  ’ c,rca  bene 
limoline  ; poiché  accompagnandole  co  ut  ept per  omnia  tern- 
ani, e con  parole , le  quali  dalle  fvi(cere  Mu  ,jc  perennila  bomt 

della  chantaelalauano  dolcezza,  le  fa-  Unuen.cìtcap.n. 
ceua  per  piccole,  che  fusero , apparire  4 vteratnoxa%veiiaut9 

a chi  le  riceueuu.ptu  iufficienti,epiugra-/t/w  a,Ju,iù,vr  m» 

tc  : Tanto  più,  che  egli  nelle  quotidiane  nebat  m omm  patien - 
dirtributioni , sìà  gh  hofpiti , cornea  i 
familiari  daua  lecofe^  megliori,  e per  x./rm.  17.  ex  Anb . 
Tc  riteneua  le  più  inutili.  N coordinare  Vail-  . , 

11  goucmoTpiriruale,  e temporale  haue-  menna , atque  mi/eri- 
ua , maeftà;  perche  faccua  ciò  cò  parole  cord,a  tn  omnet  frattet 

o 1 11  r • vtebatur . Xantb.  loca 

graui , oc  opportune  : nella  faccia  era_,  Cit.pag. 

chiaro , e/giocondo  -,  perche  dal  cuor 

purgato  non  potcua  Ialite  alla  fronte*’,  6 Maiu  nubtius  vultu  r 

& à gli  occhi  alcuna  torbidezza  di  affet- 

to,  nel  parlare  era  facondo,  «Se  humano:  anima  cap.  1 <£>«1  cba 

haucua  l’animo  nel  riguardare  l’ oggetto  r^pUnuseR/eremr- 

' c*  - wD  fimo  vultu  procedit:vir 

delle  file  opere,  tutto  grande;  nel  riguar-  odio  piena/  ambuUt 
dare  il  fossetto , che  operaua,  (cioè  Te  'ruc*ndus‘ s-  *» 

, ’ r v..  . . Exbort  ad  Monacò  $. 

medelimoj liuto  humile . Le  quali  virtù  tuautcm.ex'Anb.raa, 

accom- 


□igltlzed  by 


LIBRO  SESTO, 


accompagnate  da  vn  corpo  venufto,  c 
grade,  e ben  liiiimctriato,. nell  opinione 
. dichilon^ardauaycreiceuanofbéche 
àccide oralmente ) 4i  dima. 

•»  Malalbftaiua  di  tutte  le  fuc  virtù, 
cofìdeua  in  vna  abbondantiifima  gradai 

#Eìus  vita  cupìenti-  che  Dio  gli  haueua  infufo  neiranima; 

d;cum  prabebac  cxé-  mediante*  la  tjualc  in  ogni  clercitio  SI 
plum.y.Atch,  Epiic.  della  vita  ardua,  come  della  contempla- 

*“<"hd“r,'icKri-  tiua,  ò deil’oflcruanza  regolare, edifica- 
fio,  ar-poitpofitis  re-  ua  a qualunque  lo  pratticalfc . Quelli 

cònfiT  erano  mol,l> CJ*  fólti  nel  mare  del  Mó- 
gijs,  expedici,  & aia-  do,  e perduti  nelle  olcurità  de  i corrotti 
crcs  coofugerimcjad  coftumi , cercauano  lume  da  nauigare  à 

in  Eremo  qua:  Val-  laluamento^  chi  notato  dalla  impurità 
Jifumbrof»  vocamr.  de  i macchiati  miniftri  delle  Chiele, chi 

Itt*r A^batiff*TanT  da  i fàcrilegij  di  Simon  Mago,  chi  dal 
1039. num.  1 . ex  Ar-  pefo  de  i peccati , e chi  dalla  paura  de  i 

f Omnesq.i  venerar  pericoli.  Clerici,  e Laici  concorrcuano 

ad  beatum  ioannem,  da  diucrle  prouincie,  tratti  dalla  famaj  à 

ìn  rd,SIO?,ls  * vedere  fe  ella  corrifpondeua  al  vero  : 

fpecuium  videbant.  che  in  quella  ombrola  valle  tulle  si  luci- 

Andr.  lauuen.  loco  do  c fpecchio  di  religione , e di  fantità; 
<it.  cap.18.  */»  1*  ° 7 

d Hi  Monachi  de-*  come  li  diceua.  . 

Monafterio  S.  Minia  Dal  Monafteriodi  fan  Miniato,  oue 

gStTatcinoS  era  flato  dopo  lo  fcandolo  dell’Abbate 

2uodmuica  popuio-  Simoniaco,  e ladelblatione  del  luogo, 

riformato  con  deuoto  Collegio,  vennero 
folitano  Vaiiifum- a Vallombrola di nuouo  altri  Monaci* 


/ 


1 De  dìuerfit  locit , di- 
uerfifqi  proutneijj,  Mo~ 
racht , Clerici.  & laici 
ad  beatum  loanntm. -> 
verter unt.Andr.  lan.trt 
vita  cap.  ibr  ex  Arcb, 
Vali. 


brof*  vitaip fandam  ] qUaii  cambiarono,/ volentièri  il  cele- 

lnhrum.-itt2cic.fup»  bre  loro  Monaltcrio, riedificato  rnagm- 
r EccieTiaS.Minutis  fìcamente/  dall’Imperatore  Henrico, 
ni  mKmfarì°om  co’i  tuguri)  di  Vallombrofa . Fra  quelli 
colle  fpecio{ìflìma_>  Monaci , che  vennero  da  fan  Miniato , 

£ecad.r.\Jib.  j!°ndr  furono  perauuentura  non  pochi  » chiari 


«Domen.  Meliino 
nella  vita  di  Matilda 
à car.j.  e nella  Apo* 
log.  a car.i  5 j.Chró. 
Val. Mon. Vali.  Paf- 
fìn.pag.m.exArch. 
Paflìn. 


Ti*  LIBRO  SESTO.’ 

per  nobiltà  nella  Patria  di  Fiorenza. 

Imperò  che  la  venerabile  Badrfifa  Itta 
( di  cui  in  breue  parleremojnella  diftela 
della  Donatione , che  fà  à i Monaci  di 
Vallombrofa;  ritrouandofi  ella  in  Fio* 
renza,  e con  lei  prefenti  alla  (fcpulatione 
delia  carta,  Guido  Arciprete,  e Pietro 
Abbate  della  Città,  e Donato  t Caftaldo  r Ca/taidìo  e/t  cui  de» 
di  Bonifatio  1 Malafpina  * Marcitele  di  temPoralu  com~ 
Tofcana , Padre  della  gran  Cornelia-»  iuri/duitomi  fu* 


in _* 


b Inftrum.fup.  cit. 


rFratres  decreuerut, 
eum  demceps  habere 
in  Abbatemicui  in_» 
fanòtis  mori  bus,  & 
fpiritualibus  virtuti- 
bus  vix  credebant , 
aliquem  fore  eidern 
cóparabilcm.  Andr» 
Ianuen.Mon.Vall.in 
▼ita cap.ió.ex  Arch. 
Vali. 


Mathilda,  e Genero  del  viuente  Impe-  ? ^wbus  taGm.  om j- 

rator  Conrado;  e di  piu,  otto  Omti^li  ».J panie. i.rubr.  de  vi» 
della  Città, quattro  delli  quali  erano  Giu-  romite. 
dici  Imperiali,  con  diceflette  teftimonij;  naJiore  deQa  Ctttd>  ^ 
nei  far  mentione  di  quei  Monaci , che  nome  Longobardo. 
dalla  Badia  di  fan  Miniato  fi  erano  riti-  CJZ"f 
rati  à V aliombrolà,dice  b così;  Noi hab - 31.  ex  ^ nb.Kipui . 
biamo,  come  Capete , dato  ricetto  nell* Eremo  1 temP°dl c urJa*a 
di  V allombrofa  , luogo  detto  Acquabella , jc*na  Somfano  Padre 
proprietà  del  noflro  Ai  onafìerio  di  S.  Elle-  dt  Matejda  tanto  nomi 

ro,  a alcuni  huomtm  religioji delMonaJte-  oijc.p.i.  a car.^\, 
rio  di  S.tJM iniato:  i quali , noi  crediamo , 
ejfer  da  voi  molto  bene  conofciuti . 

Coftoro,  hauendo  trouato,  che  la 
fama  del  Padre  fan  Giouanni  era  infe- 
riore al  vero,  hebbero  trattato  inficine 
con  cgli  altri,  di  inalzare  al  titolo  di  Ab- 
bate la  Prepòfitura  del  loro  Superiore: 
la  quale  egli  haueua  per  humilta, quando  ~ ^ 

gl’anni  à dietro  lo  eieflcro  Capo  de  gli 
altri,  nominatamente  prefafi,  come  gra- 
do di  Economo, molto  minore  à quello 
di  Abbate . Hóra  confiderando  i Mo- 
naci, che  la  Prefettura  del  loro  Padre 
nonli  confaceua  puntualmente  con  la 

*'•  * ’ - Regola, 


ISIBUQPSlSTOr  «stt  . 

Regola,  la  'qual  vuòte,'  che*  iti  Mohact* 
- nuliti  fotto  la  Regola,  e l'Abbate*,  Rieb- 
bero il  (opra detto  penfiero  di  inalzargli 
. il  grado  *,  ficuri  che  egli  lo  batterebbe^ 

qulm  Tuman^viri  refo  celebre 'col  merito  della  degnici- 
admiratioomnes  eoe  ma  vita • Il  qual  penfiero  non  fu  a(fo- 

pnefeSJS»  digdioVé  lutamete  loro  ; ma  dei  Romito  Theuz- 
«um  ducencesi  orni*  zonexoftui  fentcndo  con  molta  Iliaco- 

”ai^?Abb«em&  foUcione , che  il  profitto  del  Tuo  amico 
re.Xanth.  Per.Mon.  Giouanni  era  riufeito  di  ammirabile^ 
Vali,  m vita  pa«.  38.  efempj0.  mife  in  confiderationc  à quei 

b Decreuerunthabe-  Monaci,  i quali  vlnmamente  li  parti-»  ■ 
re  in  A bbatera , eoa^  rono  da  fan  Miniato  per  anda  re  fotte  la  » 

Monachi  T heuzònis  difciplina  di  lui , che  ciò  far  douelTero .. 
Fiorentina.  Andr.~Anzicgli inftigo  al medefrmo  ? penfiero* 

^"Fiorentini  per  có  la  nobiltà  di  Fiorenza,  e i Signori  fpe-> 
figlio  dei  predetto  cialm  ente  delle  vicine  Cartella  à Val- 
rffr? UI! 55“  lombrofà}  ( fra  i quali  furono  principa- 
le  Cartella, e ichia-  limimi  Conti  Guidi,  al!  hora  potenti* 
marono  Abbate. B.  Principi 1 deirimpcrio, che iui intorno 

nella  vita  cap.?.  Ar-  dominauano  tutte 1 quelle  Terre,  e Ca- 
dili* di  Vali,  „ , /ftella,  cioè  Magnale,  Tofi,  MeloGL, 

Pelago*  Altomena,  Pithiaiìa,  Riftonchi,- 
Albano,  & altre,  fenza  quelle  , che  con 
ampliffime  giurifdittioni  pof&deuano 
nel  Cafencino,  e nella  i Romagna  j Si- 
gnori molto  reiig»ofi,e  pij. ) Di  più  inca- 
rico à douer  ciò  fare  la  confcienza  della 
Badelfalttaj  come  fi  dii  a di  lotto . Non 
fi  deue  già  credere , che  quei  M onaci  p 
fpettabili  per  fantirà  , fi  moueffero  dalla 
nuda  ambinone  del  titolò  à ingrandite 
il  proprio  Prelato:  ma  più  torto  fecero 
1 ciò  per  profelìione  di  humiltà . A ttefo 
che  g ragione  della  loro  regola , finterà 
. ' ■ b poteftà 


n 

.» 


5 ! .( 


- r . 


- -’x-.x 


Uv, 


1 Diletti  'Principe!  no» 

fin, viri  idufirei, Guido, 
&c  filij  Guidoni!  Guer 
ra  / rtdericus  //.  m_> 
Tnuil  Protoc.  i.pag. 
45  - Arcb.  t ali. 

2 Lbronic  Valer.  P affi- 
ti tan,  Mon  / al/.pag,^. 
ex  Arcb  ? affiti  ». 
yjn  e od  Fnutl  fup.cir. 
Gwdo  Comes  Fort  Cor* 
ntly  Petr.  Dam.tom.lt 
hb.tt.  Epffi.xy. 
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« Arnold us  Epifc. 
Spiren.  Gebeardus 
Eleft.  Herbipolen. 
Odericus  Epifc.  Ei- 
ftaten.  cu  Henr.III. 
Protoc. i.pag.  4i.  ex 
Arch.VaIl.Vuoliku- 
rus  PatriarchaAqui- 
leìcn.Conrad. Epifc. 
Spiren. Hildebradus 
Vulterran.  Epifc.Hé 
ficus  Mantuanus  E- 

filc.  cu  OthonelV. 
n eodem  Protocol, 
eiuldctn  Arch. 


IilBBeCPSESiTOi 

poteflà  temporale^  fpidttialeicoh  PaP 
folutagiurifdutiond  concernente'  Top 
feruàza  regolare)  e la  cura  delle  anime,* 
viene  al  fole  Abbatcconccdùta^inpet^ 
to  dei  quale  ripofe  fan  Benedetto  la-* 
fommad’ogni  authorità>  in  vna  torma  ,i 
che;  fi  accoda  mólto  più  aliai  Monar-(  ‘ V 
chia1,  che  all’ Ariflocratia, cioè  al  gouer-  1 !>tZeroZUi 
ilo  di  Principato  piu , che  a quello  de  ì guiarjom.i.cap.x. 
Magiftrati  ,ò  di  più  Ottimati*  E ;cosl  ./.- 

queibuoni  rehgiofi^2elanti  de  i voti,•fc  ^ 

fpéciaimente  dell'obbedienza , Vollero.  ; . . Zi 

offerire  tutto  interoTholocaufto  * della  x^tifiofiAcunturii»  • 

propria  volontà, nelle  mani  di  chi  vi  ha-  f ipant  dimmferuitio  ; 
ueffe  (òpra , mero , e mifto  impero  \ t quafiMocauftum  d*§' 
quello  è l’Abbate . ^ ,*”*•  ** 

Nel  medefimo  tépo  s correndo  Fan-  3 Baron.tom.  n.an. 
no  1037.  Tlmpératore  Conrado  Sali- I0^ 
quo  de  i Conti  di  Francia,  venne  la  ter? 
za  volta  in  Italia  à quietare  le  ribellioni  / „ . 

di  Milano, edelleCittà  confederate.Indi 
inuitato  da  i,  Mona  ci  Caffmenfi  4 à paflfa-  5 [nJìrum.Dominf  Ittf 
re  à Roma,e  nel  Regno, cótro  le  v.olen- 
ze,che  effi  patinano  da  Pandolfo  N or*  dea»  città  di  pirenx*. 
thmanno  Principe  di  Capua;  riposo  Far-  Bkord.  MaU/p.  bìfi. 

me  vittorioiè,  che  haueuano  domato  la*  6 Barin,  tom.  1 1*  an. 

Lombardia, nella  Città  di  Fiorézab  egli,  l°i8- 

e Ghifela  fua  moglie,  Henrico  loro  figlio  ]?r™*tbfauifa^ 

Rè  de  i Romani,  con  la  fpolà  Chuneil-  i*tum,  quàmper  pr*- 

deS  e numerala  comitiua  di  Prelati 

fòreftieri,  ( fecódo  Tv fo  di  quei  tempi4 ) copus  curiali s, qui pm- 

i quali  per  tali  offequij  di  paflar  di  Ger- 

mania  dietro  7 la  perfona  dell’Impera-  Um,e/i bfretkut  simo- 

tore,veniuano  à eflfer  prouifti  delle  Chie  ntacu!- 

fe>  che  vacauano  in  Italia  • Onde  è,  che  L^.3‘ 

, , . di 
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dì  quefti  fecToll , fì  leggono  Vefcoui  di  della  Cbiefa  F treni  ira. 
t Fiefole,e  di  Fiorenza,  Prelati 1 Aleman-  1 Coriradus  babau  *•.- 
ufi i>  Borgognoni,  e Lombardi . L Impe-  cardi 

. - ratrice  era  per  nafeita  hobiiiffima,  Pria-  gpf*mm*te ,/iiiam* 

, cipefla  delia  defeendenza  Carolingai,  aiy^^auu"' 
figliuola  di  Lothario  Rè  di  Francia,  e di  cu/p.  » Conrado  soli- 
Mechdlde,  ò M atilda  .(dal  cui  nomo  \u°od,la  Prrik  t 
raddoppiò  il  Tuo,  e fù  appellata  Ghifela  uppom.  die  n.  Mai), 

t Diuus  Cuonradus  Matilda}  JfiwZio  era  Ridolfo  Rè  4 del-  ^ „eSd 

impcratorAuguftus,  1 vna,  e 1 altra  Borgogna.  Con  loro  ven-  vita  di  Corrado  il 

wm  A»  vxorc Domi  ne [\  Duca  Bohifatio  Malalpina,  nouello  5 Dom/n'  Medino  nella 
naGhisla  dtua  Au-  ^ . , .„T  r . . vita  dt  Matilda  d car. 

gufta,  & fiiioAio  Do  Genero  * dell  Imperatore , à pigliare  il 

mino  Hemrigo  Re-  pofieflo  del  Ducato  di  Tofcana&,  hauu-  6 Dome».  Meo  nei  tuo- 

coniuge  °fii  a* Floren-  «°  jn  dote  Con  altre  giurjfdittioni , e ti-  Solidi  fiegnt 

tiam  deuenerunt.  toli  in  Italia  l’iftefFo  anno  lOjy.  pe’lma-  IttUib.ìt.  am. ioj7. 

Inftr.  AbbatifT*  D»  fifappin  Hi  fiolttml'i  rfì  Cnrv»  7 Imflrum.de  an. i ioj. 

Irte  fup.cit.ex  Arch.  «raggio  alleati  ice , nguuoia  ai  ^on-  in  Tr0ti)Col  f fag  4? 

Vali.  C imperatore*  rado,  e di  Ghi  Tela  , e Torcila  del  Re  de  i **  Atcb.  pali.  & in-~ 

dieebantur  Di  ui.  Romanj^  jj  quale dopodue  anni  TucceT-  ftjum'0tb-1^ i»* "*• 

par.  i.dift.  6j.  c.  A-  Tendi  Imperio.  Di  quefti  due,  Boni-  jMonafierio  Fontana 
eatho.num.i.)  fatio,  e Beatrice, nacque  Mathilda  Con-  rb*™iJ  &**ìfk* 

b Fama,qux  iam  po~  rr  i _ /•  • , i « Matltnda  dean.noa, 

pulos repieuerat, vf-  icua  d Italia*  gran  benefattrice  7 della  ex  Arcb.  S.  Trinitat. 

que  ad  ipfas  aure*  Religione  Valiombroiàna.Giuntorim  bhrent.  Scipione  Am- 

toriat*!  cjufi  omncm^J  pmtricc-k»  Fiorerà  fentì  iui  mag-  %£"*'*"** 

ìllorum  conuerfatio-  giormente  Confermare  il  grido  delkt-.  a Beati  loannit  fama 

fnL?irdne^nìr  m Entità  di  Giouanoi,  il  quale  per  tutta  *?”*,*  r?*: 

tuselt  diligencerin-  , ' ^ ..  f 1,  Unte , tota  Italia  de  tl- 

. ouirere . Idem  In-  Italia  « era  celebre.  Sopra  di  che  fu  va-  u™  muUipUd  odori* 

ftrum.  cit.  g0  di  fare  inqujfìtione  con  diligenti  fcrag-  bomt*tu  Ue/uebatur. 

cFamaeorum  cele-  i o . . . . ° Ande.  lanuen  JMtn. 

berrima  circumqua-  guagll,*  OC  accertato  del  Vero,  venne  Hit  Vali  mvuacap.iH.4x 
queperiuftras,  Nof-  Teme  in  vna  belhfTìma  occafione  di  be*  Anb.yau.  ;.c.  : 

. neficare  il  Tanto  huomo,  e di  farfelico- 

no  compleuit  odore.  noTcere  per  dcuoto  . La  quale  occalione  Cte/iam  non  babere. 

li  fu  foori  di  modo  cara;  parendole 

rio  abfqi  Mcciefia_j,  la  prouidenza  di  Dio  ve  lo  hauefle^  Tpe-  tum/ore.tnpuo  protri 

,/ed  tamen  cum  vita  .cialmeme de/linato.  Era ,per qUalunque  "A**?****? lméft 
landa,  per  diesali1  r r n-  . . r-  n r dtmmum  honorem 

quot.  ibidem . , cagione  II  fuiìe,  alquanti  giorni  ^auapti  jubueaire  dehu,fr*t  in. 

. Si  venufo  ,■  , 


I 
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4Fcefularum  Tacobo 
extindo  nondum  ba 
bebant  conlccratum 
Prxlulcm.  Ibidem. 


é II  nome  dì  fan  Gio 
uanni  era  fommamé- 
. te  celebre, & efaltato 
da  tutti  (ino  al  cielo. 
Tad.Adim.  Monadi. 
Vali. nella  vltaàcar. 
12.  ' 

» c L 'Imperatrice  lì 
mandò  doni  aliale 
di  Kegina  degni  . 11 
medcf.  alluogocic. 
d L’Imperatore  im- 
pone Areicamente  al 
Vefcouo , che  in-fuo 
nome  viilti-  fan  Gio? 
«anni,&  efponendo- 
•;  li  alcune  commiffio- 
ni  lo  preghi  che  per 
--lui , e perla  felicità 

• • del  fuo  flato  à Dio 

faccia  deuota  orato- 
ne: e fi  difpofedi  ha- 

• uerlo  ingrandì  17i ma 
riueren»,  ereputar- 

, lo-  nel  numero  de  i 
i fanti  huomini . '* 

• li  racdef.  à car.  t u 


™4«.o'motto: 


venuto  meno  l’ Oratòrio  à i fuddetti  Re- 
ligiofi  di  Vallombrofa  : in  luogo  del 
qualò  7 per  piùfhhilitàne  murarono 
vno , di  capacità  corri fpon dente  al  nu- 
mero de  i multiplicati  fratelli . Mafo- 
pragiunta  l’opera  dalla  inufpettatamor 
te  di  Iacopo  di  Bauiera  Vefcouo  di  Fie- 
foleaj  i Padri,  che  per  la  ritiratezza  non 
potcuanò  fa  pere  quando  fi  offe  ride  oc-  3 ,:j  * 

cafione  di  farfeloconfacrare,  rimafèro  ' •< 
per  molti  giorni  fconfolati . Sin  che  ve-  . . ’ 

mito  l lmperatore,  e da  lui  intefofi  il  bi- 
fogno*,  egli,  che  ( come  dicemmo  di  fb-  . 

pra  ) fecondo  il  coftume  de  i fuoi  pre- 
deceffori,  faceua  fupplire  alle  funzioni 
dei  Diocelàqi dai  Velcoui  deffiio cor- 
teggio, & anco  da  altri  àfùobeneplaci- ‘ • 
toj  mandò  à confacrare  il  detto  Orato-  * 
rio,  Ghifela  concorrendo  col  marito 


nella  deuotionc  (come  quella  che  fenti- 
ua  fublimare*  al  cielo  roffcruantilfima 
vita  di  fan  Giouanni , nè  fi  poteua  fatia- 
re  * di  parlar  di  lui  )compofe  vn  dona- 
*iuo c degno  della  fua  propria  maeftà,  c 
lo  dedicò  alla  nuoua  Chiefa . L’Impe- 
ratore d fece  dire  al  Senio  dr  Dio , che 
egli  era  rimalo  à merauiglia  edificato 
deHareligiofitàdi  quei  Monaci , i quali 
haueuan  pieno  l’Italia  di  famofiefèmpi; 
che  egli  lo  hauerebbe  sépre  hauuto  in 
grandiffima  riuerenzay  e reputato  nel 
numero  de  i Santi:  e che  per  ciò  racco- 
mandaua  alle  orationi  di  lui  ,.fe , i filai , 
'e’lreo«o.  Le  medefimc  fignificàtioni 
efprdfe  il  Rè  Henàco,  Et infieme,èchi 

Icriue* 


t Chi /la  Imperatrittv 
donna  certo  di  incorna 
par  abile  religione , non 
fi  poteua  furiare  di  vdi 
re  parlare  di  fan  Gio- 
uanni.Tbad.  Adsm.cit * 
à car.  1 ». 

1 Henèconuenicbatt  vi 
quia  ^Monachi  Eremi 
VaWfumlroff,qut  Deo » 
iuxta  rPault  lApofloli 
vocem , bonus  odor  in~j 
omni  loco  extiterant  i 
prò  illorum  benefaSÌ'ut 
magna  Deo  vbique  ab 
omnibus  attollerentur 
praconia.  Infirum.  D. 
lux fup.  rii* 
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: fcriue , che  alfvfo 1 dii  quei  tempi  Tfm-  prectbus  GttJf  coniugi t3 
' operatore  fpedi lettere  Imperiali  di  immu  filW' Henr,ct * 

* . y.  . • 1 ; . i i \ j n ■ • j • Prinrum  Augurio 

e protemone4del  iVionafterio^di  morem  , £ U 


tUXttt-J 

lorum-j 

* Senza  dubbio  fi  dV ™n*  * P* u.  « uu  ™ *,'™uer* 
ue credere  che  Cof-Vallombrofa  . E mandarono  vmtame-  JUonaflttifCgjjimnfis 

rado  lm  pei  ai  ore  , a-  fe  ftjJolfo  Ve  flotto  deH’iflefTo  titolo,  fec^Baron.ex 
mico  di  fan  Giouan.-  . , r . . . taium jtett . naron.ex 

ni  li  concederti- qual- : dii  primo  COnlaCratOre  dell  Oratorio  OPìien(tatft,\o^.tom. 


che  fpeciai  pnmie-  di  legno,  checonftrufTe  il  Santo  venti-  u±m  ... 

ciò,  e u:eliafle(come  ° . • • ' j*r»  j t . J 

me  fi  via  ) mrrotet-  quattro  anni  auantijcioe  di  Paderbomaj  reltgton 

* ; 1*  - n . !•  TN’  Il  si*,i  . 


pertimefeo 

auaritiam  in  vita  ni 
mù  exercuit.  Glab.  Ro. 
dulpbjtb.}.  cap.  5. 


. ie  -*  - -n 

Conrad  ut  irua 
itone  Cbrifltan* fa- 

tione  l’Ordine  di  : huomO  b catholico,  & amico  di  Dio  i li  deujtus,bumihtate> 

Leccateli©  Svolli  me  qUalc  PIU  Per  debito  di  riUerire  Dio  nel-,  latui.  Otto  F rifin gcn* 
della  vita  di  *s. Giou.  le  poteftà  humane,  che  per  acquiftarA^*6*^-^* 

d^Kipoli  °cl1  AfC'¥  mer*to  operale  dal  corteggio , feguiua  , ' ' 

6 AdMonachosIm-  Cefare,  infìeme con  Bruno1  fantifiimo;  iBaron.tom.n.an. 
peraror  direxit  Ro-  Arciuefcouodi  Colonia  : due  rófe  ri à . 

. dulphiim  Pauibro-.  . r • ,1  ..  1 «.  «•  , r . , 3 Bruno  Colontenfit  Ar 

nenfem  dignum  Deó  ^ f pitie  della  Simonia  di  quel  iCCÓrO*,  cbteptfcoput  vtr  Janlhf- 

Praefulcm.  InÀrum.  dalle  quali  /pine  reftò  ( per  fentèn . fimut.  s.ointon.bift. 

y ; A ‘ za  del  proprio  * figliuolo  ) trafitto  nella  4 Pa(er  meUs,de  cu, ut 

riputatone,  e neiranimariftelfolmpe-  *nim*  p/ruuio  va/de 

* ^ , T . ,.  tert, melco , damnabtlf 

rator  Conrado.  La  compagnia  di  que- 
fto  Arciuefcouo  mtrinfeco  di  Cefare , 

* hà  fatto  equiuocare  circa  il  fecondo  cò- 
xt-  iv  *r  ! facratore  dell’ Oratorio  di  Vallombro  fa  \ 

nella  vita  di  S.  Gio*-  vn  moderno  icnttore  e della  vita  del 
uan.Gualb.  par.  $.ft.  noftro  Santo;  il  quale l’attribuifce  al  det- 
^ : to  Bruno  Colonienfe . Si  come  il  Rè 

“ Henricohora  venuta  col  Padre,  fece 
•-  confondere  à gli  fcrittori  più  antichi 

* iquefta  feconda  con  la  prima  confacra- 
**%ione  procurata  da  Henricol.  appella- 
to il  Rè  Henrico:  efTendo,  che  gl’Impe-  / 
l’atori  Germani , erano  comunemente 
appellati  Rèt  dakegno  di  Gennania,- 
comune  à tutti  gli  Eletti  ; al  quale  veni-  64.  Carol.Sigon.  de  re* 
ua  poi  anneflòr Imperio.  Et  accrebbe  g»*  fa* “b.*. *.10)9. 
U loro  equiuocatione  il  titolo  ancora  btfiM.y  DeuxLi. 

dei 


? 


ii 


(1  • ^ *1-»^ 
j,  e.,  i,.;.-  _ 

• r>  : 1 y. 
r Ui^  ì 
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• Impera  tor  perEpi 
fcoputn  Pauibronen* 
fem  > Oratorium  ibi 
confecrari  fecic  in  ho 
norem  S.  Mari*  , & 
Michaelis  Archange 
li,&  Barcholom;if& 
Thome  ApoUoloru, 
& S.  Sccphani  Pon- 
cificis,  & Benedici 
Abbatis,  & Nicolai 
▼enerabilis  Confef- 
foris,  Inftrum.Dom. 
lux  fup.CÌC. 


b Itta,qmrdam  vene- 
rabilis,&  Ueo  dedi- 
ca Abbatifla.  Xanth. 
ÌPerufin.  Mon.  Vali. 
pag.5v 

c Hzc  omnia  prò 
Chrifti  amore  volu- 
ras  mea  decreuic , & 
continuarne  i per  có- 
munem  confenfum  « 
& confilium  Fracru 
Deo  leruiencium  ; & 
roftrarum  fororum  j 
& per  beneuolentià, 
& laudactonem  no- 
ftr*  Hcclefìz  milieu! 
& conlcientiam  Iu- 
dicum  noftri  Comi- 
tatus.Idem  Inftrum. 
fup.  eie. 
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de  i due  Vefcoui  Paderbornenfi  ; come 
ù accennò  nel  precedente  libro . Il  Vef- 
couo  Ridolfo  giunto  à VailomBrofà, 
elègut  le  commeffioni,e  conlàcròl'Ora- 
torio*;  dedicandolo  fotto  l’inuocatione 
della  beata  Vergine  ( come  anco  nella 
precedente  dedicatione,  che  fu  del  fòlo 
Altare,  per  difetto  del  refto  ‘della  fabri- 
ca,  che  era  di  legno  j & in  oltre  dell’  Ar- 
changelofan  Michele,  e di  due  gloriofi 
Apoftoli  6artholomeo,e  Thomafo,e  di 
Tanto  Stefano  Papa,  e Martire , e dell' 
Abbate  fan  Benedetto , e del  lànto  Ve- 
feouo  Niccolò . Si  celebrò  tal  confa- 
cratione  al  principio  dell’anno  1038» 
nella  dimora , che  fece  l’Imperatore  in 
Fiprenza,il  quale  quindi  Ipedito  t pafsò 
àRoma,  Se  in  Campagna  à quietarci 
mouimenti  del  Prìncipe  Pandolfò  con- 
tro i Caflìnenfi  ; fin  che  nel  mele  diLu- 
glio , lafciata  parte  dcll’efercito  confu- 
mata dalla  pelle,  fciolfe  per  mare  di  ri- 
torno in  Germania . Dall’efempio  di  tali 
beneficenze  verlq  i Terni  di  Dio  fi  mode 
la  Badeffo  Itta,  più  volte  di  fopra  nomi- 
nata, à fare  il  limile . Quella  Donna  ol- 
tre Tanimo  adorno  di  gran  religiofitàfc 
poteua  ancora  per  la  chiarezza  del  (àn- 
gue de  i Tuoi  Conti  Guidi  inalzarli  al- 
Tefempio 1 dato  dall’Imperatrice , à be- 
neficare maflìmaméte  i fuddetti  Mona- 
ci1, i quali  per  ragione  del  luogo, oue  ha- 
bitauano,  erano  Tuoi  v agalli . A quello 
efFerto  adunque  transferitafi  à Fiorenza 
(hauendo  prima  communicato  cil  Tuo 
, , penderò 


f Herman. ContraO. in 
Cbron.a.  1038. 


x £uod  cernetti  Ego  U 
ta  %Abb  auffa  indigna -* 
(Dee  gratta/  )yro  exem 
fio  decreta  donare  mu- 
nufeuia.  Infirjuf.  ci>. 
urea  itti/. 
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0 Ibidem  circa  fine. 
b Concedo  praedióto 
venerabili  loco  per 
circuitimi  ciufdem, 
prò  coemèterio , & 
officinis>hortis,&  vi* 
neis,  & campis  Fra- 
trumi&pratis,&  pa- 
fcuiSj&c.  Ibidem  cir 
ca  med.  •• 

T radidic  eidem  loco 
Itu  Abbacina,  per 
Scriptum  in  circuiti! 
eiufdem  loci  per  de- 
finiriuas  terminatio- 
nes.congruas  poflef- 
, fiones , & quamdam 
vineam  illis  eratiifi- 
mam  etiam  viqjnunc 
in  loco  > qui  Pithia- 
num,  feu  Pithigianu 
dicitunatqi  indiuer- 
fislocis  quamplures 
Manfos  Fratrum  vfi- 
r bus  permaximè  ne- 
ceflarios.  Andr.Ian. 
Mon.Vall.jcap.14.ex 
Àrch.YalL 
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penderò  alle  figliuole  del  Tuo  Monafte- 
rio,  Si  à i nobili  della  T erra  di  S. Ellero, 
offitiali  della  dife/à  temporale  di  quella 
fua  Ghie  fa , e parimente  al  Magiftrato 
dellafua  Contea j iui  ancora prefo con- 
figlio da  venerabili  rcligiofi,  e Prelati  sì 
Clerici,  come  Monaci;  fermò  vnalibe- 
raliflima  Carta  di  Donatione  à i Monaci 
del  fuo  Territorio  d’Acquabella  , ò di 
Vallombro/a:  mentouandofi  Padrona 
di  quella  nuoua  Chiefa  per  ragion  del 
fondo  V e Protettrice  de  i Monaci,  e ze-  i Fudatrìca funt^ua 
lame  del  loro  gouerno  fpirituale  : e per  '%££££& 
ciò  tnlerr  vna  particola , che  in  ogni  ca-  aut  monafierium  pro- 
fo,  che  il  loro  Superiore  fu fTe  flato  elet-  f^jfumpttbusfsbrica- 

to  *bimoniacamente,elIa  voleua  dilcac-  bus  ad  viéium , fj*  ve- 
ciarlo.  Concedè  loro  * /patio  ampio  A""*  Fratrum  dota - 

all’intorno  da  fabbricare  le  nuoue  offi-. 

cine  del  chio/lro  » e da  allargare  il  Cimi-  Pnnnjom.i, primi • 

tero:  di  più,  diede  terre  da  horti,  vigne, 

campi,  prati , ò pafcoli  ; bo/caglie , da 

frutto,  edalegne;  cafe,  emaflàrie,ò 

poderi,  con  larghi , ediuitiofi  confini. 

I vocaboli  de  i pofle/fi  donati,  perche  in 
parte  fino àhoggi  ficonferuano,  fono 
quelli,  Riftonchiaia,  Giogo  dell’Alpe , 

Pagianefe , Pithiano , Remoli , Monti- 

gnano,  Barbazzano . Efprìme  in  detta  . ..  ! 

fcrittura  i nonni  della  Donagione  ; 

cioè,  Per  rimedio  dell’anima  /ùa , e de  i n/Jìmam  cenuer/atìo-  ' 

fuoi parenti,  vini,  e morti,  e per  ftabi- 

Ina, e quiete  de  i Monaci  * nel  luogo, che  ne/ìcia  cStultruntigua • 

cflì  fi  haueuano  eletto. Vuole  di  piu,chc  Fratr,{  iruJ 

1 Monaci,  per  tal  donatione  dichiarati  permanermi,  ha».: 

cenfùarii  dèi  Monafterio  di  S.  Ellero , t* 

* ' /fr.Ord.S.Ttrud.ìib,  1. 

efTen- 
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iPriuilcg.Greg.IX. 
in  Arch.  vall.nu.ij. 
Dat.Perufij  ni8. 


B Confiderates.quod 
prò  fpcciali  deuotio- 
ne,  quam  habetis  ad 
Konnanam  i cclefià 
Matrem  veftram  fub 
ftinuiihs  iniurias  in 
perfonis , iniurias  & 
in  poflcfliombus , & 
in  alijs  bonis  vcftris 
non  modictini  detri- 
incorimi  » prarfatum 
Monalterium  S.Hil- 
Jari  cum  Fcclefys , 
Caftris,  ViJlis,  &c. 
vobis  de  Fratrum  -» 
noiirn  u confilio  du- 
Ximusefleconceden- 
dum  Dat  Neapol.f. 
Kal  Ian.  Pontif.  an. 
I,  riuil.  Alex.  IV. 
in  AreJi.  Vali. 


'il*  y) 


offerilcano  annualmente  all*  Altare  del- 
la detta  Chic  la  il  dì  feftiuo  di  ella  > vn& 
libra  di  Cera , & altrettanto  d’Olio . In 
oltre  lì  riferuò  per  titolo  di  Fondatrice- 
parte  di  ragione  elettiua  1 (òpra  la  crea-  1 C*P-  dteermmut»  tf 
rione  del  Superior  del  luogo. 

Il  Cenfo della  oblatione  durò  molto 
tempo,  perche  fe  ne  fàmentione  in  vn 
Priuilegio  di  Gregorio  IX.  * conceduto 
Fanno  1128»  à donna  Agnefa  II  Ba- 
defla  di S. Ellero . Sin  che  Fanno  1 2 5 5.- 
per  Decreto  di  AlelTandro  IV.  diftri-. 
buitc  le  Monache  altroue , come  già  ri- . 
laflate  nella  olferuanza,  venne  tutto  il  > 
fuddettoMonafterioj  con  lue  pertinen- 
ze, Chiefe,  Caftella , e Polfellioni  nella: 
poteftàdel  beato  Don  Thefauro  Abba- 
te di  V ailombrofa,  e de  i fuccdforq  co- 
me benemeriti  di  fama  Madre  Chiefa  » 
per  la  fpecialdeuotione  verfo  di  quella*, 
e per  riftoro  de  i graui , e lunghi  danni 
patiti  inferuitio  delia  Sede  Romana*  La. 
voce  nella  elettione  dell1  Abbate  cefsò; 
ben  tolto  per  Flndulto  Apoftolico  di. 

Vittore  IL  il  quale  diede alfoluta,  & in-, 
depcndéte  facoltà  di  tale  elettione  àgli 
Abbati , e Prelati  dell’Ordine . Non.# 
deuo  tralafciarc,  che  frà  i conuocati  alla 
Iti pularione  del  détto  Inftrumento  li  tro- 
uò  prefente  vn  Dauizo  Bifdomini , pa- 
rente del  Santo:  il  qual  nome  è Rato 
dopo  vfato  Mn  quella  antichidima  fa-  lfr,ne ef“- Dtf' 
miglia.  Il  tempo  della  ftipulatione  fù  corfartl,acar^^' 
alli  3.  di  Luglio  l’anno  4039.  nella  Inditi  • . » 
rione  VII.’*  dell’Imperio  di  Conr&da 

Saliquo 


.(Ir*»'/  < 


1 
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■Jaliquo  il  XIII.  . , . ' 

Si  come  con  refempio  di  Celare  fi 
motte  quefta  infigne  Religiofa  *,  cosi  à 
quello  di  lei  fi  mofiero  molti  Tuoi  pa- 
renti, 1 quali  haueuano  proprietà  fparfè 
per  quei  contorni,  à beneficare  ne  i me- 
defimi  tempi,  & in  quelli,che  fèguironoj 
la  tergente  Religione  Valloni brofana. 
jE  perche  nel  cafo,  che  ài  riceuutibene- 
firij  fi  neghi  facoltà  di  rkompefa  i mag-  » $?****  scerpi 
giore , può aHTiora  fiipplirc  verfo  « 
nefattori  raffetto*,  e l’honore^  come-#  ri  per  exbibitionem  re - 
• fpecialiflime  ricognitioni  della  virtù 

della  liberali tàjè  tenuta  quefta  mia  grata  qubd  perfori*  fuperex - 
penna  à richiamare  alla  luce  i nomi  de  i cMenùbsbet/ìmhons- 

*.  ..  . . , - • --v  « . r r . rtt  retnbune.  S.Jb.%, 

detti pnmi  benefattori . Onde  neiluf-  x.  q.  lo6.a,  ?. 

fragij  della  Chiefa  fi  porta  didimamente  1 ^ff/vìrtuo/et  maxi- 

à ciafcheduno  rapprefentare  in  perpetuo 

il  merito  della  loro  Chriftiana  pietà . 3 Jtfjxiwp  vinutet 

Furono  adunque  gl’infrafcritti  ('tutti at- 

tenenti  alla  delcendenza  del  primo  Co-  Hetborie.cap.?. 

re  Guido,  & alla  vencràda  Badeflfa  Ittaj _ 

i quali  accrebbero  con  varie  con  ceffi  oni 

i pofleffi  della  nuouaBadia.'Grimoaldo, 

*•  Alberto,  Adimaro,Emigarda,  Igisla, 

V^enMotuchìvalL  Ridolfo,  Piero,  Theodorico , Adamo , 

Sag.4.ex  lìnguiìs  lu-  Ildebrando,  Gualfredo,  Bonizzo,  Man- 
nini.  Arch.  Vali.  fredi,  Tebaldo,  Rinieri,  Adolfo  , Azzo, 

OdericorVgo,  Theuzzo,  Aldichieri, 

. Gilfa, Aldide,Sidonia,Mirilde,Iolfcttai 
Orulda,  Adalagia;  due  Conti  Guidi , il 
Guerra, e’1  Padrej  Emilia  Cornetta  mo* 

* Protocol. i.pag.46.  glie  del  Guerra  : & oltre  à coftoro,  1«l* 

Se  47.n1  Arch.  Vali.  gi0rjofa  Matilda  Vicaria  dellìmperio, 

e Conteflà  d'Italia . La  quale  col  detto 

T Guerra 
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«•Protocol,  r.pag.46. 
cit.et  Arch.  Vali. 
b I Conti  Guidi  dif- 
cendenti  deili  tré  O- 
thoni, furono  Vicarij 
Imperiali, & hebbe- 
ro  Cartelli  propri  j,e 
popoli  fedeli.  Kicor* 
-Ma/efp.hirt.  cap.  51,. 

21.  c 7«. 

> Inflrum.  Federici 
andino.  Dat.jn  Ca- 
flris  apud  moncem__> 
' Kofum.in  Protoc  1. 
pag.4y.Arch.  Vali. 

( Domen.  Mell.cit.  à 
c.  1 y j.  nell’Apolog. 
Carol.  Sigon.  dere- 
gn.  Ita!,  lio.  io.  Pi- 
gna hilt  lib.1an.9y  3 
Gafparo  Sardi  hirt. 
Ferrar,  lib.z.  & 3.. 

Niccolò  Lorenz, 
cit.par.y.  ft.  71. 
*Priujleg  Greg.IX. 
fupr.cit.au.  t z 18. 
Priuileg.  Feder.  II. 
fup.cit. 

jl?  Venerabile  fanéli- 
monialis  , Itta  rune 
Abbatiffarquoufque 
fuperuixit,  omnem_j 
reuerentiam>&  bene, 
fìcentiam  Monachis 
- fsrtis-  decenter  exhi- 
buir.  Andr.  Ianuen. 
Won.Vall.cap4i4.ex 

Atfih.y  all.. 


Guerra, l’anno  1 105.  confermò  la  dona* 
rione  fatta  dalla  Contetta  Emilia, e donò 
à Vallombrofà  amplittime  tenute,  no- 
minando per  termini,  Monti,  Cadetta * - 
e fiumi-»;  & annette  alla  dignità  dello 
Abbate,  titoli,  e giuri  fiiittioni  temporali 
di  Contee . Dalle  quali  opere  di  regale* 
e Tanta  munificenza,  e da  molte  altro 
fimili , che  illuftrano  le  hidorie , hanno 
meritato  1 quelli  due  b Temi  augutti  la_.  i Qui  eieemofim* fune 
propagatione  delle  loro  defeendenze 
( quelli  de  i Conti  di  Bagno1  * quefti  edam  bona  prafentir 
deiMarchefif  Malafpini  ) le  quali  fino  v“*?  &****”  annot 

. r r r n / 1 • r plursmoitamtcoj  certo/, 

al  predate  conleruano  a onta  de  1 leCOlr  fido  1 ,m  agno  r,atq;  fem - 

lunghi,  e fortunofi,  non  poco  Tplendore  &****•  batter  ami. 

delle  grandezze  antiche.  Non  e data-  Eptjc.inLippom.tom.. 
cere  ditta;,  che  ella  fotte  la  d fondatrice  b die;  16.  Iuniji 
del  Monafterio  delle  fue  Monache,  e-  Ingt 

retto  nel  fuddetto  Cadetto  di  Tanto  El-  nem  ^ uem  otbo  jMa- 
lero,alla  riua  d’Arno  à piè  de  i monti  di  •£«%£*  «Jfc 
VallombroTa,  vicino  all  antico  Angna-  tmt sfamili  am  prò - 
no  . Il  qual  Cartello  di  fanto  Ellero,,  in-  rwmtiu<,mmì  V>i  «• 

fieme  con  quello  di  Remoli , con  molti  Baimi  diéitjum.caro/.. 
Padronati  di  ChieTe,.e  terre  di  grandif-  sigon.de regno  itaiM.. 

fime  rendite,,  fe  fu  appropriato  3 dai  \3i,uJb^Pv.fiu, 
Tuoi  Conti  Guidi.  Parte  de  i quali  poT*  aie  vaiujumbrojn  fai- 
feir.  ella  cede  à i Monaci,  come  fi  è det- 
to  *,  verTo  i quali  fi  mantenne  , mentre#  CT  banditario  iure  e- 
vifle/,  amoreuole,  edeuota  • 

Jì.  ex  Arch  Vali. 
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m Pe’l  configlio  di 
quel  Theuzzonefan* 
liflìmo  accedè  anco- 
ra à quello  il  defide* 
rio,  e'1  contento  del- 
la Badefia  di  Tanto 
Illaro.  Thad.Adim. 
Mon.di  Vali,  in  vita 
pag.ij. 


ETromoffi  ilfiruo  di  Dio  Giouanni  dopo  motta  renitenza  allo 
Abbatiato  di  V allombrof a \ concorrendoui  Jludiof amente. 
grande  vniuerfita  di  perfine  . cA(uoua  efemplarita  della  vita  di  lui 
nel  grado  di  ^Abbate  ; e [pedale  impiego  nelle  Leggi  canoniche . 
(V arie  digreffioni  \ dell’antica  pote/là  degli  -Abbati circa  il  benedir 
re  in  Chiefa  \ della  Gruccia , o Verga  Abbattale  } del  color  e,  e forma 
delle primitiue  vejli  V dllombrofane  j del  Canto  di  quei  tempi  \ del 
primo  Generalato  fra  tutti  gli  Ordini  M onajlici . ) E finalmente 
fi defiriue tutto  l’ Inflituto della  V allombrof ana  Congregatane» 

’^Eiroccafìone,che  laBa- 
delia  Jtta  venne  à Fio* 
renzala  perlualè  il  Ro- 
mito* Theuzzone  à o- 
esorti,*  perare,  che  Giouanni 
Prepolito  dell’Eremo  di  Vallombrofa 
fufle  dichiarato  Abbate.  Di  che  addulTe 
più  caufe  : la  Ipiritual  confolatione  di 
tutti  quei  Monaci  perle  ragioni  dette  di 
fopra;  ilmeglioramento  di  quel! Ordi- 
ne} perche  alzato  di  conditione  haue- 
rebbe  meglio  oppugnato  Hierelie}  lo 
quali  in  Tofcana  b Ipecialmente  profa- 
nauano  il  culto  diurno;  conciofiache  gli 
Abbati  neipublici  Conuenti,  ò Adu- 
nanze, che  fi  foceuano  nelle  Città, come 
anco  ne  i Sinodi  generali  haueuano 1 
luogo  fra  i Prelati  maggiori . Aggiunfe, 
che  l’humihà  di  Giouanni  mantenuta 
nel  grado  di  Proposto,  per  difetto  della 

, T i ple- 


b Haerefis  fimoniaca 
in  pe&onbus  quorù- 
dam  Clericoru  Thu- 
feiae  infederar . Ber- 
aiar.SerraMon.Vall. 
in  compend.  Abo. 
General.Vall.cap.i. 
ex  Arch.Vali.S.  At- 
tho  Epifc.  cap.j7. 


I Pontifica  , Abbatti* 
& Optimates  Regni  iti 
Concil.  Legione  n 
a.ioi  i.tom.j.  Condì . 
par. i.  Seuer.  Rin.  ìn^t 
Not.  Concìl.  loco  ctt.  ìm 
loan.  XIX.  & Rened. 
IX. 

Abbate t negotìorumfe • 
cularium  perplexioni » 
bui  tnnodantur  . Pett « 
Dam.Ub.6.  epifi.-j . 
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^Mentre  non' fu  Ab- 
bacinici Monafteno, 
ic  bene  i Monaci  l’ob 
bedjuano  » come  lor 
vero  Caj-o  ,c  l 'atto- 
re ; egli  andana  con 
rif/'ecto^  c rattenuto 
neli’ord.nare  le  co- 
feie  ciraua  i fratelli 
più  coni]’eftmpto,& 
amortuolmeme,  che 
che  con  Tauthorità 
dei  comandamene t. 
Eudof.  L occac.Mon,. 
Vali. nella  vita  lib.u 
cap.z$. 

b Horentini , Theti- 
zonis  confiiio,  conue 
tienine  de  VrBe,&de 
Cartel)  is,fandi  Hil- 
Jari  Abbattila  id  ma 
ximè  cupjente.S.  At- 
tho  Epilc.Mon.Vall. 
in  vita  pag.  13.  ex 
Arch.  Kipulen. 


«Prarportt»,  familia- 
ns Ersefeftura.»  Ab- 
baris  onus,&  officili» 
perperuum  . Xanth. 
Perufin.  Mon.  Vali, 
in  vita  pag.  38 
ex  Ardi.  Vali.. 


«fVolUnfate,&  iùflfiò 
ne  prsedi£t*  venera- 
bilis  landhmomalis 
Ittac  Abbatiffae.  An- 
dr.Ian.Mon.Vall.  in 
▼ita  cap.  i$,  ex  Ar- 
ffcuV.a  ìt 


«plenaria  poteftà,  che  hanno  gF  Abbati 
fopra  * la  regola  non  li  lafciaua  ordina- 
re nella  nuoua  Cògregatione tutti  quel- 
li Inflittiti,  ch’egli  perauuenrura  hauc- 
rebbe  giudicati  opportuni  à far  giunge- 
re i fiioi  al  punto  d'vna  ftraordinaria^ 
lantità;  la  cui  granirà , eriputatione  bag- 
nerebbe nel  mezzo  de  i catholici  con- 
futo, & atterrito  i nemici  della  Chiefa. 

Con  quelli  medelìmi  concetti  haueua 
di  già  imprefto  il  limile  nella  méte  * del- 
la prima  nobiltà  sì  de  i Clerici , corno 
de  i Laici  \ i quali  li  moueuano  volentie- 
ri alla  efaltatione  di  vn  loro  principali^ 
limo  Cittadino,  celebre  per  la  fama di> 
tornirà*  pe’l  zelo , che  alle  gaua  il  Romir 
todella  falute  deli-anime , e di  tutto  il 
popolo..  Il  grado  di  Preposto,  che  fati 
Giouanni  li  prefe,  quando  venticinque- 
anniàdietrolo  forzarono  à élfer  Capo  “*  1 

de  gli  altri,  fù,  à bello  Rudi©  di  humiltà, 
lecito  da  lui , come  grado  di.  religiofa 
economia,  e non  perpetuo,.  E , come 
che  egli  per  authorità  del  V efeouo  Dio- 
cefano  fulfe  della  fua  Congregatione  ii 
fupremo  -,  tuttauianon  era  lùpremoil  i cummà* 

fuo  titolo,  conforme  alle  regole 1 de i 
Monaci-alFhora, ferrite  : Anzi  in  alcune  9u,c^d  'Jt*po/uL * 
folennità  di.  atri  canonici1  vengono  i «»«■«««  etìam 
Prepariti  annouerati  etiandio  fotto  i 
Priori  . Si  adunarono  adunque  à tata»  ifidor. ub.  %. de  E<d*~ 
effetto  con  Finteruentoadi  Irradia  qua- ». 
le  ( come  li  dille  ) era  in  quelle  bande.»  Diploma  Leon,  ix.ìn 
Signora,  gran  numero  di  fuoi  parenti, c c°rpore  s*  Dtonrfì' 
di  altri  nobili  Fiorentini,  e Clerici,  e 

Ma- 
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Monaci 1 rtranieri  , e gerite  delle  vicine 
• Cartella1:  E forfè  ( fecondo  che  piace  à 
» Paruc  cofa  mirato  qualche  hiftorico  ) il  concorfo*  dellai, 

J»°r^*fuaUde1tìSóei  maggior  parte  di  coftoro  fù  cafuale, 
molti  clerici , e reli-  raccolto  per  le  fòlite  co  fui  te,  e deuotio  - 

“.e  conuer^none  del  Santo  neirhofpi- 
con/ìgiio,  chi  per  ot-ì  tio  cii  V allombrofa  • Quefti  con  publi- 
tenere  grane, chi  per  che,  e liete  acclamationi  fecero  animo 

fo  foieuano,  concor-  * 1 Monaci>&  a iConuerfi  del  Moriafte- 

perche  gridartero  Abbate  il  fcruo 

douere  effere  degno'  di  Dio  • Così  tutti  lieti  di  fanta  gioCOIÌ- 
e Tanto  Abbate.  dità  trouarorio  il  Padre , che  alquanto 

ValìfneUa viu icari  mdifpofto  della Tua  habituata  lìncope, 
ij.  giaceua  all’hora  (òpra  vn  pouero  lettic- 

ciuolo . Quiui  circondandolo, inuocato 
lo  Spirito  iànrocomeauthore  di  quefta 
loro  attione  > con  concorde  vniformità 
lo  eleffero  Abbate  : e già  voleuano  al*- 
è Molli  da  diuìno  fpi  zariodairhumile  ftrato  b per  collocarlo 
rito  lo  traheuano co-  in  vna  fedia , che  auanti  l’Altare  dell’O- 

«worio  haueuano  apprettato . Ritofo- 
à car.  i ì.  • lcnne  ne  i tempi  deli-antica  femplicità  ; 

gtofUAbb«0ÌFr'a-  <1^° 3 f»on  la  Mitra,  e Paltre  mfegne 
tribus , à popuio  ac-  pontificali  conrtituiuano  gli  Abbatiima 
clamatur,  m loco  fu-  Vna  fedia  do  dichiaraua  Maertro,e  Dot 

ab  omnibus  vt  Ab- toxe  r •«  vna  verga  * in  mano  lo  fimbo- 
ba»  honoratur  . Sur.  leggiaua  Pallore  delle  anime  ; la  quale* 

MaióffdfeVr!  hÌi^  erafatta  in  foggia  di  Tau,  òdi  Croce, 
d Komuaidus  in  con  che  corrottamente  fi  diffe  Grux,  quali 

G™xu^&ind» Gruccia-.  Ilqualnome, 
pi  Rauennatis  virgà  perche  Toicanamente  equiuoca  fra  il 
nu0m^m%J4opfte'’  baftone  abbatiale  antico,  & vn  fìmile, 
Damian.  in  cius  vita  che sfotto  le  afcelle  fortenta  gli  infermi, 
cap.xj..  : è ftato  cagione  nelle  moderne  imagini 

„ del  Padre  fan  Giouanni  di  cambiare, cò' 
-wè  ‘ notabile 


i Gran  moltitudine  dì 
Citrici , e d' altri  Reti» 
giofi  vi  fi  trottarono. 
Eudof.Loccat.  Itb.l. 
cap.  if. 

i Monachi  cupìdijjlmi 
Ioannem  Abbatem  cS • 
munì  confenfu  ehguntf 
ea  re  tilicò  clerici , (JT* 
Fiorentini  religiofi , nS- 
nuìl't  etiam  ctuet , & 
immixti  viQicol*  , £3* 
oppidani, clamore  orni - 
nafi/unt , celebrerà  Ja A 
lìumqi  Abbatem  foro. 
Xanlb.FcruJ.  cit.  pag. 
3*. 


W- 


3 Sarti.  Gauarìtut  tfCJt 
tbef  Jacr.rit.  p.  ».  tit.  i . 
num.  6.  Seuer.  Btnius  ' 
in  Not.  Condì,  tom . ). 
pat.x.  art-loqo. 


4 Crux , ipfa  efiliter » 
Gracorum  T.  Tertul- 
Itandib. i . conte.  Mae»' 
don.Ij7dor.lib.  ».  conti  • 
Iud.cap.t6, 
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0 Ex  Arch.Paflinia- 
m num.  SS 3^  de  an. 
x*7  P 


éMi/ltidevrbe  Fio- 
rentina, religiofi,  cle- 
rici,&  laici,  cum  qui 
bus  Fracres  Vallum- 
brofani  Monachi,  ac 
Laici  vnanimi  deft- 
derio  beatum  Ioan- 
nem  in  Abbatem  eie 
gerùc.Andr.Ianuen. 
fun.cic.cap.i6. 
cConluetudo  , quse 
admittit  ad  elezione 
Abbàtis  Vallifum- 
brofjc  Conuerfos  il- 
lius  Monafterij,  qu5- 
uis  laicos  profeflio- 
ne,&  habitu , vnàcu 
'Monachis,  & Abba- 
tibus,  de  iure  proce- 
diti & erti  tempore, 
cuius  initi;  memoria 
non  habetur. . 

Afta  Scntent.  Iatas 

fColleg.  Canonift. 

lorent.  an.i  514.  In 
Protoc.  1.  pag.68.  ex 
Arch.  Vali.  " 


notabile  idiotifmo,  in  gruccia  da  inferi 
mi  la  croce  paftorale:  non  ottante  Tau- 
thorità  delle  antiche  pitture,  le  quali  in 
molti  luoghi  della  Congregatiohe  tut- 
tauia  fi  veggono . Nelle  quali  fi  cono- 
fee  il  vero  battone  antico , impugnato 
dalla  mano  non  nella  fommità  > che  fa  il 
fiegno  del  Thau,ma  alquanto  fiotto  quel- 
la ; la  cui  altezza  fi  foprainnalza  fino  ali* 
homero  : come,  oltre  à molt’altre  fimili 
teftimonianze,  fi  può  nelTArchiuio  di 
Paffignano  vedere  nel  figillo  deir  Abba- 
te Generale  Dò  Iacopo  IL  Tanno»  1275. 

Ma  di  quefio  errore  fi  parlerà  più  à ba£ 
io . . ‘ -l 

Hò  detto,  che  à eleggere  il  Santo  c5- 
xorfiero  i Conuerfi,  ò Laici  Vallombro- 
fiani:  la  qual  cofia,  oltre  che  vien  riferi- 
ta b da  gli  Scrittori , è anco  manifefta-* . . . . -,  • 

per  gli  Atti  publici  d’yna  antica  fienten- 
za  c della  V niuerfità  Fiorentina, la  qua- 
le approua  per  immemorabile  la  legali- 
tà di  tal  concórfio  è * Tanto  più,  che  per 
gli  antichi  canoni  poteuano  fimili  Laici  ? 
religiofi 1 effier  non  fiolo  elettori , ma-,  1 Ca?' Du0t  *• 

etiandio  eletti  per  gradi,  i che  annette-  ..  . „ 
uano  giurifdmiom  lpintuah.  , Eua.par.  ».  c.  s.  dub. 

Per  la  piena  notitia  della  quale  hifto-  9 14. 
ria  è accettano  fiodisfare  à due  dubbi  : 
l’vno  ( accennato  anco  di  fiopra ) fie  il  no 
fàcerdote  poteua  in  quei  tempi  effiere 
eletto  Abbate  conforme  alla  regola  Be- 
nedittina  ; l’altro , fie  tale  eletto  poteua 

Lenza  Ordini  fiacri  nelle  fiolennità  matu-  0 

* , ’ 

finali , ò notturne  legger  i’Euangelio , 

bene- 
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benedire  i Lettori , e fuor  di  choro  be- 
nedire i Monaci. 

: Et  è certo, che  l’Ordine  facro,non  era 
requifito  pe'l  primitiuo  Abbatiato . Si 
vede  ciò  apertamente  dalle  regole  mo- 
nadiche de  i sati  Padri, che  primi  le  fcrif- 
fero  : quali  fono  quelle  di  Antonio,  Pa- 
chomio,  Orefiefi , Bafilio,  Ammonio  , 

Paulo , Stefano,  Agoftino,Cafliano,  e 
d'altri.Ne  i tempi  di  quelli, quato  all’vfo 
dei  facramenti  viuetjanoi  Cenobi j in  ^ 
guifa  di  Parochie, fattola  cura,  di  Sacer-  p , 
doti  »,  che  loro  gli  amminiftrauano  'moZcLZ ' 

per  ciò  fpeciaiiflìmo  honore  fi  faceua^  &erir • tn  R& 
da  i Monaci  a i Sacerdoti*  Da  quello 
dottrine,  e regole  de  i fanti  Padri  con)*  cónfiho  mbtl  Monachi» 

pendio  fan  Benedetto  la  fua  ; la  quale  f‘‘Zt1uTc‘%hi, 
egli  perciò  appella,  minima  regola4  de  facramema  fujcìpìunt. 
i principianti:  & iti  ella  attinfe  dalle  fa-  caf‘  Ecclefi*' 
pra  dette  non  folo  particolari  fenfi , ma  * SQuifauis  ad  patria»» 
anco  parole  prccife.  Per  la  qual  cacio-  banc 

ne  il  Concilio  Aquiigranenfe  (nel  quale  Keguiam  decriptarne 
' i gli  Abbati  Beriedittini  dichiararono  la  f^ce.s.BencdMcap. 

regola)  impone  precetto  all’Abbate  di  7h 
’ * ponderarla, parola  fcper  parola.La  meq-  Tentante  Abbate, 

M te  del  qual  canone  perauuentura  è,  à fin  Uggulam  per  fingala-» 
i che,  fapendofi  perrefplicatione  del- 
l il  Abbate  onde  le  parole  della  regola  /.4«.8 17.  <•<»«.  i./nj 
vengano,  fi  polla  colà  «correre , co-  tom * 3* Conctl* 

■ v me  à fonti  di  efla , à vedere  j fenfi  pro- 
pri j , & à approfittarli  maggiormente, 
della  dottrina . Quindi  è , che  ad  alcuni 
> * parlo  * hauere  fan  Benedetto  obbliga-  , bif 

to  il  luo  Monacoancora  a gli  Inflittiti#  w.  i^cap. 

•4-y  Ca&anu^dtlkcui  domina  egli  Jpetj&l- 
o.jq  mente 
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mente  fi  fèruì . Hauendo  adunque  fan 
Benedetto  formatola  fua regola  dallo 
precedenti  de  i fanti  Padri  nominati  di 
fòpra;  circa  il  facerdotio,  ò fiato  laicale 
dell’Abbatenon  innouò 1 cofa alcuna. 
Ma  ammaefirato  dalla  prattica  , dello 
fouerchia  authorità,  che  dall’honoro 
verfo  di  loro  comandaro  *■  à i Monaci  fi 
vfurpauano  ne  i Monafterij,  oue  eferci- 
tauano  le  fiintioni  di  Parodio,  i Sacer- 
doti *,  non  volle  più , che  gli  Abbati  fi 
feruiflero  di  loro:  ma  che  fcelti  fra  i 
fiioi  Monadi  i più  idonei,  li  prefentafle- 
ro  al  Vefcouoper  ordinarli  Sacerdoti . 

* Et  acciò  che  fi  fchiuafle  il  medefimo  in- 
co nueni  ente  di  fuperbia , e di  maggio- 
ranza ne  i Monaci  cònfacrati  > & ornati 
con  carattere  di  gran  lunga  più  eminen- 
te, e potefiatiuo,  che  non  è tutta  lade- 
gnità  Abbatiale;  decretò , che  qucfti 
tali  Ordinati,  fuflero affretti à maggior 
rigore,  Se  ofleruanza  regolare,  non  folo 
fottola  poteffà  dell’Abbate,  ma  fògget- 
» rati  etiandiò  alle  conffitutioni,  che  gior- 
nalmente faceuano  i Decani  * fopra  i 
femplici  Monaci.  Le  funtioni  di  legge- 
re l’Euangelio  mamtinale , eie  altre  fi- 
mili  > che  paiono  deriùare  dalcarattece 
facro, l’Abbate  tutte  per  fe  ftelfo  efegui- 
ua*,  parte  perauthorftà  della  regola^che 
glie  ne  imponete  parte  pcrì'anrica  con  - 
fuetudinc  fecondo  la  quale  fi  troua,che 
in  quei  tempi  etiandio  i femplici  Let- 
tori leggeuano  ne  i Suggefti , ò Pulpiti 
- delle  Chiefe  ilfacro  * Euangdio , fuori 
r-^  ' però 


I Abbai  ob  boc,  quiu 
Abbai  t fi , non  offerì 
facrificium  i fed  quia 
prttbjter  eff . Efpofitio 
Reg.B.Bened.  Vali. in 
cap.6).ex Arcb  Pali, 
t P rapo/ito  tamquà pg 
tri  èbediatur  i honorem 
Abbati  feritalo  ; multo 
magii  Preibftere , qui 
omnium  vcftrum  cura 
gerii,  S./totguft.  in  Re. 
gula  ad  Monachot  cap» 
43.  ex  Arcb.pdU, 


3 Ordinatui  Preshyter 
regulam  à Decani  jtvel 
Prapofitis  con flttutam 
fibi feruandam  /ciaf  . 

S.  Ben  ed.  m Reg,  cap . 
61. 

4 Apparet  ex  epifiola  J. 
lib  4 D Cypnaniyquce 
eft  ad  Clerum  > /olito t 
ohm  fuiffe  ledoret  non  ' 
folàm  propbeticat  feri. 
pturattJed  ettaro  Éu*~ 
gelsa  ex  fupertori  loco 
tn  Ecclefia  pralegere  ; 
non  tamen  tempore  Sai  • 
enfiti):  cum  idfit  Dia- 
conor  um.  G reg  or 
Valen  Comment.Tbeoì. 
tom.4.  de  Sacram  Orci . 
Di/ p.*  q,l  pun(ì.\+ 
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però  della  folennità  delle  Meffe.  E, fi 
coftumò  anco  ne  i tempi, che  molto  do- 
po feguirono  quando  gli  Ordinati  in_, 
ordine  l'acro  furono  affai  crefciuti  ( ef- 
v.  fendo  perauuentura  nato  dubbio  circa 
tal  confuetudine  di  leggerfi  l’Euangelio 
< dall'Abbate  ) di  farlo  leggere  à vn'Or-  lSuMt,  Abbjfet>?“1  nfC 
dinato  j come  fenue  l Abbate  Smara fungwuur  mtmfieno , 
do  S mentouato  di  l'opra . La  qual  cau-  & ieteo  nejf*cnf*»8& 
; '■  •-  tela  credo  io  che  non  falle  generale  ; Z.gUgZ 

• *.*  ìv  • . ma  ne  i luoghi folamente  doue  il  Con-  cum/upemoiuvamìne 

; . cilio  Aquilgranenlè  celebrato  in  Francia 

, : . da  vn  Sinodo  di  Abbati,  non  era  peme-  rea  ehguntur  ad  Abba» 

' nuto  à notitia,  ò riceuuto . Imperò  che  *ls mm,lìir,um  • ^bb* 

, ‘ li  detto  Concilio  toglie  a fatto  quello  regul.fanUt'Bened. 

* fcrupolo  con  vna  concefiìone  fatta  à gli  1 Abba>  » Trtpofitus, 

' KonTnc°andam5al,d  AbbaIÌ  dl  faColti  maSS10rc‘’  i che  e di  7rt,h:Z2nfi7"u- 
< Jjnam  ledtionem,  bc-  benedire  » chi  legge  1’EuangeIio.  Il  qua-  a°r‘bui  **™dtjty*em 

neJióJiohem qtiidein  le  offitio  di  benedire,  vniuerfalna e nto  grantnjapMt  can^. 

becinferior  non' ai!-  parlando  h.{  le  fi  Crede à liidoro  , & a i Ifid.  de eccle/ìa/ì,  off \ 
det  penicus  benedice  Gradano-»  ) è proprio  de  i Sacerdoti . ‘ 

- rc.dift.M.cap.  d«i-  Le  Confeflioni,  che -6  ne  i publici  Capi-.^^S: 
b Bcatus  Benedite  •tolij'  appellati  da  girando  hi  Monaci  Col-  tchJ9r,ut/ri’e^  dlfi' 
Iiibet  Abbarem  Fra-  lationd)  o in  priuatoà  i piedi  dello  Ab-  4 Conueniunt  jVTcna- 
& regredienti  bus  be’-  bareq  e di  qualunque  feniore  dotto,  e cb,  finguiu  wurp'fius 
nediónoncin  dare_>  : dllcretO , O pure  indifferentemente  5 fra  audtendum  Patrem. 
dotumeft!'  Graban*  di  loro  faceuano  i Monaci , non  furono  ifid  hb.-u.de  Zcciej.òff'. 
'Decrcr.  par.  u caP.  facrameimii , ma  6 regolari  & à effe  XmmM  concordi#. 
rFimum  niétim  mL’  Cl  aP°  ^nud  peròlfcruanza  della  regola  mar».  fiqam fiffantur, 
medium  piofcrens , come  Monacala  doue  alle  làcramentali, 
pr°llrar,,s  m ferra m che  faceuano  fottO  jj  giaditio  del  Sa  uicem  Utjcuttuf , «r  cor - 

Jbfohirioncmd  Do-  cerdote , nel  foro  interiore,  decreto, 

ratres  poicc-  erano  tenuti  , come  Chriftiam  : .onde  jeruMànCajìan.coU^. 

f**  * dependendo  dalle;  Ch.au,  ^ 

Jacerdotah,  poteuano,  come  fi  e detto,  Mdxap.,.grfd.ì:f.t. 
....  V dall’ Ab-  " 


V.  Vit: 
\ .. 


A fcan-.  T amburin. 
Mon.Vall.  tom.i.de 
iure  Abb.  difp.  5. 

- quaeft.!*. 

(c.x  Arch.Paflin.nu. 
*9J. 

■ »Pontificalium  gra 
eia  impetrata,  Abbas 
Nicoiaus  benenfis , 
emitCnóex  ambino- 
ne,fed  ex  dcuotionci 
&deconfenfu  luorù 
Monachorum)ad  ho 

• noiero  sà£ti  Ioanms, 
Mitram  CCLXXX. 

• PJorenis  auri,fa&am 
Romae,per  Ioannem 
Auriflcem,&  Domì- 
ni PapaeMazzeriimi: 
cuius  pretij  quantità 
tem,  tam  ipfe  Domi- 
nus  Abbas , quim_j 
Monachi, fubtrahen 
do  (ibi  ipfis  in  parte 
vi&um , & veftitum, 
eoilegerùc.  Inllrum. 
de  aii.  1 $5f.  Kogat 

•‘Damian.de  le  gialle, 
ex  Ardh.  Paflin.  nu. 
I9J. 

d Ex  eodé  Arch.  nu. 
4M9-  & ex  Arch. 
sà&ae  TriniuFloreti. 
«0.1365., 


tu  LIBRO  SETTIMO. 

dair Abbate,  c da  altri 1 minori,  eflfere  1 s*i»untw> ctnfriir— 
a (col tate,  & afiolure . La  facoltà  adon-  ™nZ?dl™hnuJ*£ 
que  di  tutte  le  benedittioni, che  frappar-  Abbatta  d»m*s,  tr 
tcneuano  àgli  Abbati,  (come  anco  di 
benedire  acqua,  pane,  ò fintili  ccfe  per  ftocb.  c*p.  sì» 
medicina  de  gli  infermi,  il  che  coftuma- 
rono  frequentemente  i fanti  Monaci  ) 
l’hanno  hauuto  ò dalla  regola  loro  ap- 
prouata,  ò dal  priutlegio,  o dalla  antica 
confuetudine* . Mitra  pontificale,  che  è 
il  regno  del  fiicerdotio*,  non  portò  mai  à quocumqut  Sacerdo * 
Abbate  alcuno  auàti  al  Concilio**  Bene- te  've!L^bb?t' (t?r  mos 

. _T  . ...  . . pofcit^btnediéiione  per* 

uentanoidoue  V roano  II.  ne  pnuucgio  cepta.rtguUvmquam 
Don  Pietro  Abbate  Caflìnenfe , l’anno  f*  "><>nacbum  ftumfiu 

1 090.  E dopo , ogni  limile  prmilegiato  uap^/erLó.q.  j. 
fu  neceflàriamente  Sacerdote;  auuicina-  3 Barìb.Gauant. 
tifi  horamai  i tempi , ne  iquali  per  Ca-  M*- 

none  vniucrfale  fi  anneflè*.il  fiicerdotio  ^Seueria.  Smipt  «L» 
all’Abbatiato  Benedettino.  Il  primo  fa/m 

Monaco  deH’Ordine  di  Vallombrofà,  t * . ; 

che  nel  grado  di  Abbate  fi  coronarie  di 
Mitra,  fu  Don  Niccolò  da  Siena,  Ab-  ; ' *•  : 

bare  di  Paflignano  * per  munificenza  di 
Papa  Clemente  VI.  l’anno  1 3 5 2.  Il  qual 
venerando  PrelatOjs’initiòfcome  fi  leg- 
ge^ à tal  grafia  Apoftolica,  con  vn’atto 
religiofiflìmo:  imperò  che,  comandato 
per  tutto  il  Monafterio  deuotamente  il  ; 

digiuno,  dalla  valuta  dei  poucri  rifpiar- 
mi  della  menfa,come  ancora  delle  pro- 
uifioni  del  Veftiario,  comprò  alla  fua 
Chiefa  le  Infegne  ponteficali . Il  qual 
Priuilegio,  partati  vndici  anni , V rbano 
V.  gli  amplio,  à portare  le  dette  Infegne, 
ancora  pe’  i luoghi  non  d dènti , fenza 
- ..  ^ obligo 


1 


i 
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• Ex  Ardi.  Valt.nu. 
979-  & ex  Arch.  S. 
Trimc.ao.1  371. 


è Ex  leéh'ca  illum  x- 
grocancem  fiiblimem 
inOratoriwn  portàt. 
Xanch.  Perii f.  Moti. 
Vali,  in  viia  pag.j9. 
ex  Arch. Vali, 
r Ille  farisilolehac. 
Andr.lanucn.  Mon. 

Vali.cap.i  5.  ibidé. 

< • * 

d Fratribus  libi  reni- 
tefiribus,  ìfffirmitaté» 
R:  ipnorantiam  pro- 

£ riatti  opponebat. 
dem  loco  cit. 

, ,i--V  - 

r Arguebat  eos,quòd 
tàm  impij  valetudini 
ìu3E  nò  peperciflcnti 
&:  cenierarij.quòd  li- 
bi male  cófuluiflent. 
Xanth.  locociu 
/Perche  impazzate? 
Se  voi  porrete  nome 
al  pellicano  di  i (par- 
tii ere,  mai  non  farà  fe 
non  pellicano . 

B.'i  heuz.cap.9. 


obligo  di  ottenerne  da  i Vefcoui  Dio- 
cefanilicenza . Ma  l’Abbate  di  Vallom- 
brofu,  che  era  Generale  dell’Ordine, 
non  hebbe  dalla  Sede  Apoftolica  lVfò 
de  i Pontificali  prima  « dell’anno  1372, 
fotto  Gregorio  XI.  Et  in  tutta  quefta 
digredì one  fatta  per  fodisfare  alla  curio- 
fità  pertinente  alla  prefentehiftoria, ta- 
to bafti  hauer  detto. 

Il  Padre  fan  Giouanni,vedutala  mol- 
titudine della  quale  i più  feruenti  già  Io 
haueuano  tolto  sù  le  fpalle*;  cercò  trar 
forza  dalla  debolezza  del  fito  corpo , e 
refiftere  * à quella  vio!enza;ma  indarno: 
onde  con  voce  fieuoie, e molto^afflirta, 
h pregò  à defi  fiere,  come  mal  configlia- 
ti in  volere  eleggere  vno,  che  per  ì’in- 
fermità  era  impotente , e per  l’ignoran- 
za ^inetto  al  grado  di  Abbate;  la  qual 
carica  in  quei  tempi  pe’  i negotij , che 
haucua  col  Clero , c col  popolo  * e co  i 
Principi,  era  importantiflima.  Nè  anco 
con  quelle  parole  approfittando,  fi  ri- 
fentì  fdegnofamente  1 contro  «.  di  cflì , 
chiamandoli  indifereti  3 à non  hauer  ri  - 
guardo  alla  continua  fùa  infermità  ; e 
fciocchi , e priui  di  giuditio  à far fimile 
deliberatione.  Che  féte/matti.Y  diceuaj 
le  voi  conofcefte  bene, quanto  io  fia  fra- 
gile nel  corpo,  e nell’anima,  e 4vile,  e da 
poco,  & ignorante;  penfàrefte  ad  altro. 
Co'  i vofiri  honori  non  farete  crefce re 
il  merito  della  mia  perlona, benché  cre- 
fca  ikitolo  che  volete -darmi.  Semette* 
lece  al  Pellicano  il  nome  di  Spandere, 


1, 


r 


\ Kon  volendo , e re  fi- 
nendo quanto  poteua  f 
jà  tratto  del  letto. 

B The uk.  Mon. di  Vali, 
nella  vita  cap.q.  Arcò, 
di  Vali. 


i Falde  turba  tur  fum- 
mèq\renitttur  oh  burnì - 
litatem.Breu.Ord.  Fall, 
die  1 1.  lui.  ex  Arch. 
FaQ. 

3 Come  indifereti,  dice* 
ua  che  non  haueuano 
rtjpetto  alla  fua  infer- 
mità. e come  impruden- 
ti non  baueuano  proui- 
fìo  bene  al  loro  bifogno» 
Tbxd.  A dim.  Monacò. 
Fall,  in  vita  pag.  1 3. 

4 lite  fatti  dolehat,  feqi 
peccatorem  credebat,& 
vilem  , 13  v'timu  exi* 
fltmabat , ac  dicebat  : 
•Quid  infanti ii  t Nam 
fi  Pellicano  nomea  Ac- 
cipitris  impofuerùii,  (J* 
eum  in  loco  etut  collo - 
Caueritit , numquà  nifi 
Tellicanus  effe  poterti. 
Andr.Januen.  loco fup. 
cit. 


t - 


V 1 


non 


— \ 


^ * 


X ‘ * 
V‘I 
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iyé  LIBRO  SETTIMO* 

non  farete  mai  per  ciò, che  diuenti  Spar- 

4rSi  Peiiìcano^omé  uiere*,  eredi  di  effer  Pellicano . Quella 

Acctpitris  ìmpofue-  r j*  j*  j , , • -r  T"-  . 

ruis,  numquamerit  fimilitudine  di  due  vccelh  ritenta  da 

mfi  Peiiicamis.  tutti  gli  Scrittori  con  i’ifleflè  parole,  hà 

Vaìhiii  vfuca^:  affaticato  à qualcheduno  di  effi  finge- 

gno,  in  darle  fènfo  opportuno:  auuenga 
che  farebbe  loro  parlò  più  conforme 
alla  intentionc  del  Santo  allimigliare  fé 
fletto  allo  Sparviere*  il  quale  è violento, 
e/ formidabile  pel  rodio,  e per  gli  artigli} 

* che  al  Pellicano,  vccello  benigno, e pie- 

tofo,  maliime  verfo  i figliuoli}  e perciò 
diuenuto  (imbolo  volgare , e trito  del 
CroceMb}  il  quale  lopra  di  noi  fi  fttifce- 
rò  del  proprio  (àngue  per  viuifìcarci . 

• ’ Ma  cotefta  imaginatione  non  é confor- 
me al.vero:  imperò  che  lo  Spandere  è \ 

vccello  nobili flimoqhicrogliphico  del-  „ . . „ 

. ’.v  , „ , • • • v f . t Acctpitereft auuplut 

.la  vinu,  e della  ! diumita  : onde  ne  1 ca-  armata  animo , quim 
ratteri  de  gli  Obelifci  dicono,  che  rap-  vngùUwtmaioremvi 

‘ ’ • , prcfentafTe  Dio:  & Homero  fe  ne  feruì  ££££ 313? 

per  comparatiuo de  gli Heroi . AU’in-  »uen.Mo».  valica# 

contro  il  Pellicano  e vccello  di  olcura 

nótitia,  del  quale  i Naturali  hanno  à exEu/cbìo. 

pena  faputo  diflinguere  fra  il  fauolofo , 

e’1  vero:  e ciò  che  fi  ferme  del  trarfi  fan- 
, / 

gue,non  è diflimile  dalle  narrationi  del-» 
la  Fenice.  Dirò  con  breuità  di  quello 
animale  vna  cofa , che  fà  fommamente  » 
al  proposto  della  noflra  hifloiia , e che 
fpiega  il  fenfo  dei  (òpra  detto  prouer- 
bio  4 Quello  che  alcuni  chiamano  Pel? 
licano,  èlvccello  Onocrotalo, volatile 
difadatto,e  pigro}  e cotanto  vorace, che 
> del  vomito  della  precedente  ripienezza 
- . toma 
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• *-.  *'  ; rT.  tj  MiV»  Jtt 
, vMim  > .Y*t**iA 

«.Con  ogni  forza  Fa- 
cendo refi(lenza,pie- 
no  di  lacrime,  alla-* 
fine  loctopofe  il  col- 
lo al  giogo  del  pelo 
perpetuo , e prefe  il 
nome,  e,l’ofiìtio  del- 
l’Abbate. Thad.  A- 
dim.cir.di  fop.  c.  13. 
b Con  tutte  le  debite 
cerimonie  prefe  il  ti- 
tolo , e l’oftìtio  del- 
l’Abbate di  Vallom 
brofa.  Eud.  Loccac. 
li  b.  1 .cap.15. 
c Plurimu  renitens , 
fubijci  quàm  pracfìci 
malens , humillimus 
Pater  tollitur  in  Se- 
de lztanter.  Ureuiar. 
Ordin.  Vali,  die  ix. 
lui.  ex  Arch.  Vali. 
d Fu  tratto  del  letto, 
c’1  milfono  nella  Se- 
dia maggiore . 

B.T  heuz.Mon.Vall. 
cap.9,ex  Arch.  Vali. 
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torna  più  volte  di  nuouo  ingordamen- 
te à riempierli  . E si  come  f Acque  han- 
no il  Lupo,  e’1  Cane,  &, altri  nomi  di 
animali  tcrreftd -,  à i quali  ò nella  femr 
bianza , e nelle  operationi  gli  aquatici 
fìmigliano  .così  quefto  vccello  per  la 
pigritia  de  i poco  gratiofi  Tuoi  moti,  e 
pel  rozzo  cantare,  e f Alino  deiraria: 
onde  fu  dctqo  Onocrotalo,  per  deno- 
tare con  Greca  etimologia  il  ragliodel* 
F Afino . LGermani  pcrprouerbjare  vno 
di  goffo,  & indifcreto.1  li  dicono  1 Pel- 
licano . Et  è affai  verifimile,  che  in  Fio- 
renza, pe’l  commertio , e dependenza, 
che.hebbe  la  Città  co’i  Todefchi,  e da 
i Magift  rati,  loro,  sì  come  fi  riceuevono 
molti  nomi  proprij , quali  fono  Theuz? 
zo,  Vualberto,  Hildebrando,  Ridolfo, 
con  la  maggior  parte  de  gli  vfitati  à quel 
tempo  i cosi  cntrafle  qualche  loro  prò- 
uerbio,ò  dettato,  qual  e quefto  del  Pel- 
licano . Ma  tornando  al  Santo  i egli  no 
ottante  ogni  lua  refiftenza  di  fatti,  e di 
parole, fu  condotto  in  Chiefa.oue  vinto 
al  a fine  dalla  affettuofa  importunità  de 
i Tuoi  figliuoli,  e de  gli  amati  Cittadini,  e 
dei  denoti  benefattori,  accettò  come 
per  chiaro  effetto  della  volontà  diuina,» 
quefta  fua  efaltatione , e fi  accomodò  à 
riceuere  i fimboli  dello  Abbatiato, pren- 
dendo da  vna  manovri  volume  della_ 
l'anta  Regola,  e con  la  finiftrala  verga, o 
balton  paftorale  3 j ri  malo  aua  n ti  F Altare 
affilò c lu  la  Cathedra,  ò Sede  d del  Mai 
gittero  fpixituale , e dellat  Prelatura^ . 

n E quiui 


onr  * * 


11» 


Qt  ,h»V 

. sV  isiin  .-ri  d<fA  . 

• ) < & V - fivlA  ^,1 

1 deg?PfÌÌ  Peccano  pU 
i lo  amentemssr  impru 
dtntem  lignifica!.  Orur 
Apollo  in  Hteroglyph. 

1 Vii (fu  Ahlnurandus 
Orpiibològ.  Uh.  19.  capi 
V 

Imperili  non  iaet>fe  0-' 
noc rotali  nommantur . 
Ornitbologui  de  Auib' 

ut. 

è 

-ì*"j  : r><  HI)  airi  I .un 

• • ' ‘ 

- j'.'i  .isUa.q 

* £ 

* . * W* 

••rV  ici,iì  ) 

!i  . .ir 

-Ir..  I . U ’.J  . 


• fcAbbat  'PainaldùA 
pojì  ìatam  fu*  IDepofi V 
nomi  fententiam  afii»\  * 
libai  omnibus  Vtrgam, 

(«T  Hegulam /apra  con* 
pus  saffi  "Benedilli  de-  . 
pofuit  . Leo  Ofitenfis 
Cbron.  Cafìnen.  lib.  4. 
cap.  1 11. 

Pontificale  Kom.Clem. 
Vili,  de  benedtfftoncj 
Abb. 
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a Canonicè  à Colle- 
gio Pattum  Abbas 
cle&us  ertan.MXL. 
Bernar.  Serra  Mon. 
Vali,  in  compend. 
Abb. General.  Vali, 
cap.i.cx  Arch.Vall. 

L’anno  joif.  fondò 
H Monafterio  di  Val 
lombrofa  il  P.S.Gio 
uàuii  c lù  fuco  Prio- 
re: dopo  xf.anni  nel 
Tanno  1040.  fù  fatto 
Abbate.  Eud.  Lócc. 
eie. voi.  x.  pag.  749-  fe 
755.  ex  Arch.  R ipu- 
len.  £t  voi.  i.par.i. 
lib.  t.  cap.  ss-  Fa5* 
140. ex  Arch.  S.Tn- 
nit.  Fior.  Ch  1 on.  Paf- 
fm.Valer.Mon.Vall. 
pag ex  Arch.  Pai- 
fin. 

Cnron.Cffaris  Mai- 
nar. Mo».  Vali.  pag. 
$31.  ex  Ardi.  Vali. 


feOcium,  fencinam-» 
vìtiorum  fummope- 
re  vitare  fluduic . S.-. 
Ant.hih.par.i.tit.i5. 

«ap.17. 

• .*»*  >%  V-.  1*:**, 

...  • .v  > 

.v» » .•  -.?>  V 

^ *. ir.  j . *l\  » 1 

.i'IK 


E quiui  fù  datueti  acclamato  Abbate  di 
Vallombrofa;  e ti  fu  refa  obbedienza, e 
furono  parimente  refcdcuoce  grafie  à 
Dio.  Queftooccorfèvn’annoaopo  U 
Donatione  della  Badelfa  Jtta,  cioè  Tan- 
no * 1040.  e coloro,  che  da  tal  compu- 
to variarono , fecero  anco  il  limile  nell* 
anno  della  detta  Donatione1  > riponen- 
dola co  manifefto  errore  nell’an.  1 019. 
Adunque  dopo  venticinque  anni  diPre- 
polìturafu  fan  Giouanni  fatto  Abbate 
di  Valiombrofay  di  fua  età  il  cinquan- 
tdìmoquinto. 

Prefo  i’offitio , e crelciutili  per  ciò  gK 
obblighi , crebbe  ancora  di  diligenza,  e 
di  follecitudine  ; non  folo  nel  gouerno 
de  i fuoi,  ma  ancora  nella  oflcruanzà , e 
ne  gli  eièrcitij  delle  virtù , dalTefempio 
delle  quali , come  da  vna  regola  viua 
tutti  gli  altri  im  paraferò  ciò  , che  haue* 
uanoà  fare.  Era  nella  Gradone  *aflì- 
duo*,  edalToradone  cominciaua  tutti  i 
negotij  ; fuori  de  i quali  terminaua  Tch 
ratione  con  la  lettura  1 di  libri  facri  : da 
Che , i lunghi , e fpefli  fuenimenti  della 
fincopcgli  haueuano  quafì  interdetto 
l’opera  delle  mani . Santo  Antonino 
nòta* fpeciaimente , ch’egli  in  fommo 
deteftauaTodo  ì il  quale  non  èdtro,che 
vn  formo  * dell’anima  ; molto  peggiore 
dell’ addófmentamento  corporale;  poi- 
ché quefk>[almcno  Iafcia  libere  Topera- 
tioni  della  fantafia , e di  qualche  parte 
intellettiua.  E con  ragione  lo  detéftaua 
comfc  vtìafètuina  de  i -viti;  ^perche  bella 

w.rp  i vita 


1 T bai.  Adimar- puf. 

ix.  tT  ij. 


t Infantiamo  or  a tie- 
ne orandum  e/f  ; /ed 
fune  precipue  debet  be- 
ino Deum  or  are, quan- 
do bonu  oput  tneboat , 
vtab  eoptrficiatur . 
Expofìtio  regni.  S.Ben, 
Vali,  in  prologo  pag.  I o. 
ex  oireb.  Fall. 

S JQui  vult  eum  De» 
Jemper  effe.debet  oraret 
frequentar  gr  legere  . i 
Ifidor.  Sentent . lib.  J, 
tap.H.  ••  ‘ 

4 Non  te  opprima t forre 
nus  animai  nette  vilÀ 
temput  etiojum  proftei 
reat.  S Baftl  in  exbort . 
ad  Mon. tre  olrcb.  Vali . 

5 Nec  te  vllum  temput 
ociojum  preterenti  tane 
in  diebttJy  quàm  in  no -* 
éftbut  vigilare  te  conue 
nit,vt  imminenìer  ten- 
tartene/ turptffirwe  per 
orationes  , gr  vigilia/ 
depellantnr  ab  anima 
tua:  or  atte  namq\  mu- 
nimentum  efl anime* 
per  erottone / puriffìmas 
omnia  nobtt , quo  funt 
opportuna  trtbuuntur . 
Ibidem?.  Et  tu.  i 
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s Sunimae  (implicita- 
tis.puritacis,  & humi 
litatis  caui’a  dicebat, 
quod  inagis  fubdi- 
tus,  quain  prxlauis 
effe  cupiebar.  Andr. 
Iauutn.cic.cap.i6. 
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1 Habebat  maximam 
eurarn  fubutmcndi 
omnibus,  quibrfS  va* 
Jcbat,  pauperibus. 
Andr. loco  eie.  cap. 
18. 

Mira  quadam  clemé*( 
ria , & mife  ricordi  a 
in  omnes  morralcs 
ferebaruri  fedpraffcr 
tim  in  domciticos  fi- 
dci,iuxta  diCtu  A po- 
rtoli. Hieron.  Radio- 
]cn.  Mon.  Vall.par.z., 
ferm.  30.  ex  Arch. 
Vali. 

t Andr.Ianuc.  Mon. 
Vali,  in  vira  cap.  18. 
ex  Arch*  Vali* 
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vita  del  religiofo  tùrti  da  quello  hanno 
origine, si  come  il  moto  nfielfo  (fecondo 
che  dicono  i filofofì).  comincia  iempre 
daquel  punto , oue  il  mobile  fi  fermò. 

Souente  lagrimaua;  confolando  co  que- 
llo il  rimordimento  delle  paffatc  colpe; 
e fi  feruiua  delle  lagrime  per  ambafeia- 
i -trici 1 delle  orarioni  , mediami  le  quali  1 SoUntUcym* hg** 

nc  chiedala  perdono  . Due  particolari  IZVT'ZCjX 
virtù  efercitaua  generalmente  nella  fLa  pjfaL  37. 
conuerlatione  dopo,  che  fù  fatto  Abba- 
tte; quelle  erano,  vita  purifiima  lèmpli- 
cità,  & vna  profonda,  e cordiale  burnii - 
tà*  . Era  femplice  nonperottufione  di* 
mente  , ùia  pefl  procedere  piano  ì:.&ó 
aperto1,  Iontanodall’apparenza,  c fi  dui-  e!° 

fanone  . La  qual  virtù  rendeua  caro  il  macbwen,  dolo,  -,  er 
Tuo  trattare,  perche  aliicuraua  altrui  da  JCTPenu*  aftunam  , »# 
gli  inganni  di  dentro;  si  come  la  pruden-  gap.fi' 

za  aflìcuraua  lui  da  gli  inganni  di  fuora  • f*/M« 

La  coppia  delle  quali  virtù  ( cioè  delia 
iemplieità  i e della  prudenza ) ci  viene 
vietamente  propofta  neirEuangelio,  di- 
cendo il  Signore  : Siate  prudenti,  come 
ferpenti  ; e fempKci  *,  come  colombe  * 

L’humiltà  grandemente  riluceua  nel 

Santo  ; non  folonel  feruirio*,  che  egli  à 

ogni  genere  di  pcrfone>  ò foreftieri , ò 

del  paefè  3 ò fuoi  M o traci , ò Clèrici  ; ò 

ne  i priuati  negoti;  delle  anime , ò ne  i %$£££%* 

publki  concernenti  alle  Chiefe  (come  fi  ne,  • mortale,  cuiufai,  ' 

dirà  ) preftaua  s vniuerfalmente  a tutti:  xenertJ  ad  c^ar,tatemt 

ma  in  particolare,  perche  gli  fi  era  au-  vniuerfa  hai,*  adu*. 

uezzo  dietro  vn  pouerello  di  quei  con-  cabat  Kaf,oi- 

torni  chiamato*  Vernaiej  il  quale  coiu  »7.  t9  Anb.vaiù 

certa 


ojj.n 
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i certa  naturalezza  femplice,haueuarac-  1 
< comandato  tutti  i fuoi  bifogni  alla  cura 

1 dell’Abbate.  Onde fe  ne  andaua  à di- 
. rittura  auanti  à lui, e familiarmenrelidi- 
- ceuà  : Padre  io  voglio,  cheper  l’amor 
; xli  Dio*  e della  beata  Vergine,  voiini 
* cdikte  quella  , ò quella  cola . L’Abbate 

con  fider  andò  nella  femplicità  di  quello 
rnftico  vn  lottile  ordine  della  diuina 
*;  prouidenza  ( la  quale  perciò  dà  à chi  fi 
~;lià,  fen  no*  ò roba,  o altro, perche  da  chi  , - 

t vhehàfenediaàchinon  n’hà,  ecosì  fe 
ne  difpenfi  per  tutto^obbediua  à collui, 

«Ioannes  reuercntirT  come  ^ fuo  fi»00re«>e di  Tua  manoefat-  *•  1 ;V,J  ■ *■ 

naiisjoftuiabat  probamente  lo  leruiua.  Accadde  trai  altre  ,.L 

*p*iì*òeéxt\'èc  amovvolte , che  venne  Vernale  à chiederli 

vna  volta  da  definaré  ; Que  ioleua , che 
‘lut-fnò  pinqncr  Deiì  li  fi  apparecchiaflc  dalle  proprie  mani 

fdeir  Abbate  vna'mineftra  di  herbette  nel 
•^v4*  brodo  di  carne  ^Aggiungendo  il. lolito 
feongiuro,  perTàmordi  Dio,  e di  l’anta 

2 Maritt>V  ergine.'  » Si  tramuta  in  quel  puh  - 

u * 1 * — '.j  ii-i — I»»*-  .j.  ..tnti’t 

. 1 ..il 

t-  r <i'.uX«V!K' 
{.Pi  . « « «sO 
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il  !»>. 
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-«od5  Abbate  tiioltoindebol  ito  d all’ord  i- 
dnaria  infernaità  ? pena  fi  iofieneua  ,v 

fuori  di  letto . Con  tutto  ciò  non  volle 
leontrauenireal  desiderio  di  quel  feni- 
plice  : onde  nel  meglior  modo  aiutato 
dal  fuo battone y chiamo  leco  vn  gioui-* 
r netto  Monaco  9 e gito  nell’horto,  colfe 
iThcrbette-,  e ferui  Vernale  di  quanto 
|\Awdr;  lamini.  Wt.i  chiedeua . A gli  infermi  feruiua  *di  lua 
ta'p.48.  &■  5 1,. '*•  ; niano  portando  loro  le  refcttioni,  e mi- 

nifirando  le  medicine . E benché  nelle 
.iMfciji.miVi  \ y -altre  feruitù  del  Monafterio,  haueflèà 
' ’wm.Tì  Jwrij ofiitiali  ditt ribui to^Li cura i nondi- 
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jTpfe  nnmquam  di-  meno  inuigilaua  * fopra  tutti  con  la  pre- 

SS5  fenza> e con  l’opera . L‘h  miltà.hi  quale  - . * 

feruandis  deftitmc  ; di  (òpra  dicemmo  eflfer  la  cuftodia  di 

otficiu  Monachoru , tutte  jc  v‘rtu  neirabbjflar  Phumile  à 
& celiulas  plcrumqi  * 

« Jiidrafiac.  Xanth.i^c-  gli  eferciri;  vili,  non  li  toghe,  ne  graui:3, 

fufin.Moo.ValJ.pag,  né  decoro  . Non  cachi  cornali  da:dif-  ' ' 

ji»cx  Arcn.  V «ili.  «•  « • r C j r 

diceuolcofau  fermre,  (e  (emendo  ler- 
ue  per elcttione come  l’humile,  c non  * 

i . » , ..  1 / 

per conditione forzata  come  il  lèruo.  . 

. . . ~ .c-  L’immiltà  e‘ virtù;  e per  ciò  non  può  ».  . 

' ripugnare  aU’altre  virtù  . Se  ripugna-,  ' ' 

alla  maeftà,  è legno  , che  quella  madia  . ì 

none  virtù.  E forza  che  conofca  la_*  • » - .4 

propria  dignità  attaccata  à poco  merito, 
quel  Prelato  rd.giolò,  che  teme  di  per- 
derla nel  chi  narri  . Le  ftatuc  piccole 
comunque  rimontano  dalla  baie,  fubiro 
pèrdono  di  conditione;  ma  vn  , Coloffo  1 m*gmtudt • 

etiandio  nel  fondo  d vn  pozzo  (ara  Co-  fi  faterà  m putto.  - 

* Beitus  Ioannes  cu-  lofio.  Chrifio,  al  cui  eriempio  b operaua 
Cta,  .]ui-  Vernalis  io-  j[  Padre  fan  Giouanni , la  prima  volta  , 

f xc mp l©r !f  1 i us ! C q u 1 die  nacque,  nacque  Dio,  la  feconda 
jion  venie  nnnjitran,  Kè,  e Sacerdote  eterno  ; e nondimeno 

dilS»  di  (è  fteffo , Che  era  venuto  à ferui- 

JLanucn.  cic.cap.  is.  N 7 

~ re,  e non  a dler  feruito. 

* ^ v * Solcuailsàto  Abbate  hauere  in  hoc- 

v '-vvA'.vx  - ca  vna  maflima,come  Axioma  dei  luoi 

;•  *»  \ . diricorfi*,  nella  guifa  che  l’ A portolo  fan 

*Ptemia,&rpoenam  Giouanni  frequentaua  il  dettato,  Figli» 

proponens  horcaba-  UQjj  amateuj  pvn  l’altro:  diceua  c adutl- 

maiis  apud  iuferos , que  fouente , Nel  Cielo  vi  farà  dd  bene 
boni  bonis  apnd  fu-  per  chi  l’hauerà  fatto  : nell’Infcmo  del 

nem . Hicron.  Rad.  male  fimilmeittc  per  chi  l hauera  fatto . 

Mon.  Vali.  par.  x.  La  prudenza  del  mondano  negotiare 

Ardi.  Valt  l*’  <X  ia riaper  dire  à proporito  Nò , c Si: 

& . X quella 
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m Tntellìgcbat,  quòd 
fi  m opttnia  dilc  pli- 
»a  tiadcnda  . aur  in 
regola  deciarand*-» 
alitjijjd  pixccrnuTsu 
eflec  > alterimi  vale 
indine,  alterniti  igne 
rantia  accidere  polle 
fulpicabatur.  XantJ). 
Perufin.  Moo.  Vali. 
p.;?.ex  Arch.  Vali. 


quella  della  dircttione  delle  anime  con*  ' " • * "*. 

fitte  in  fapcre  à propeffito  pronunciare  4 *. 
quefta  fentenza  cotanto 1 ponderabile*,  1 Mas  ìli*  fòt  profeti 
Il  bene  eterno  a i buoni , il  male  eterno 

à Ì cattiui  • ■ ■ \ perpetuar»,  tir  Gaudi* 

Conoiceua* . che  due  cofepoteuano 
recare  impedimento  alla  Tua  carica*,  la  6s.pag..^u 
malattia,  e’1  poco  iaperc  : per  quella  ha*  Monachu^  9UÌ  "f™* 
nerebbe  mancato  di  diligenza*,  perquer  „on  pojfumquiafragi- 
tta , di  gouerno . . Già  fi  è detto , che  la  : à^etbutc  Ab. 
fin  cape  fiera  fatta  familiare  a quello  uu  vteu4da,  p*»/ 
deboli  to  corpo  \ perche;  fpeflo  afialenr  ***•  » vvtu>»  pèjpu 
•dolo,  lo  rcndeua  limile  à vn  morto, Itti-  up^.pagTiip* 
za  moto,  con  gli  occhi  chiufi , co  i denti  Arcb.yaU. 

•ferrati . Circa  il  làpere{ nella  parte, che 

fi  ricerca  in  vn  Prelato  ccclefiaftico, 

obbligato  , oltre  l’economia  , e cura 

del  M onafterio , à negotij  foreftieri , à 

configli  priuati,  à coniùlte  pubhchc,  c 

con  pedone  grandi*  -,  (pecialmente.  in 

quei  tempi  cala  m «oli  per  la  corruttela  g alita . /«  Condì.  Cir. 

del  Clero , per  le  male  promotioni  de  i .#•». ,}.cm 

^ . . r . P r,  ^ . ctl par.  i.  Et  tn  C erteti. 

-Vefcoui,  per  le  facrileghe  vfurpatiom  Turane».  f.\.  a».  ti*. 
de  i Principi , e per  lo  fcandolo  vniuer-  *^em  • f w •» 

flilc  de  1 fedeli  circa  le  illecite  ammini*  Abbatt  cafinenfn»  om 
ftrationidei  facramenti,  edelleChiefej  nt  Eptjcoporum , Pn». 
■è  manifcfto  che  il  Padre  fan  Giouanni , 
quando  lo  eie  fiero  Abbate  , fù  colto  mbuìfedem  concejjìt. 
fprouedutamente  : onde  non  haueua 
neirhabito  della  feienza,  per  la  parte  * ’ _ /} 

-che  riguardaua  à i-  publici  negotij  di,  ddu 
1 finta  Chi  dà , totale  idoneità  • Auanti,  * 

.che  fufle  Superiore,  {mentre:  vifiedette 
anni  lòtto  il  faggio,  poco  akroue  fi'efer- 
:citò>  che  nei  Salterio  y volume  piccolo 
« si, 
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firma 


ui- 
• I iti)» 


sisma  di  fornata  fuflfirìenza  a!le  perfone 
grandi  di  fpirito1  ; ii  che  fi  accennò  di 
fopra  : ogn’altro  Aio  ftudio  fù  all’hora 
nelforatiòne , e nella  penitenza . Al  fe~ 
coloi  fuoi  giouenili  ftudij  non  furono 
facri;  ma  quali  fi  confaceuano  al  grado 
cauallerefco . Fatto  Piepofito  applicò 
Fanimo  alle  moralità  » Se  all’hiftorie  de 
i fanti  Padri  : nè  è credibile,  che  la  gra- 
ue  cura,  e’1  zelo,  che  ne  haueua , li  per- 
meitene agioda  impiegarli  in  più  ampie 
notine,  quali  fono  i Concili;,  Se  i Cano- 
ni : alle  quali  per  ancora  nonio  traeua 
la  neceifua , o l’occafione  ; non  hauendo 
all’hora grado , ( fuori deHamminifira- 
tione  del  Monafterio)  che  lo  confi ituilfe 
perfona  pubiica.  Nèpe’i  fopra  detti 
ftùdi;  di  moralità  hebbe  più  largo  temr 
po  da  occuparuifi  di  quello,  che  li  conr 
cedeua  l’intèrmirà  : la  quale  fopraue- 
nendoli  lo  forzaua  à far  vacanza  dal- 
le fatiche , e da  gli  elèrcitij  corporali . 

B però  fi  legge,  che«auanri  Tinfermità, 
egli  nelle  lettere  attenenti |à  vn  Prelato 
era  afiòlutamentc  idiota . La  quale  im- 
perfettioneY fè  però  è tale,  hauendo 
liuomini  fànriffimi  3 filmato  la  purità 
della  mente  in  qualunque  opera  edere 
cquiualente  maggior  deile  lettere  ) hà 
tril  vno'per  honore  del  Padre  fan  Gio- 
uanni  voluto  velar  col  filentio  ; no  il* 
auucrtédoelfer  rinfiori  a diuerfa  daljpa-t 
negirico.  B fiata  notata  4 perfpecial 
candidezza  neirEuangelio  di  fan  Gio* 
uauni,  ihauer  tacilo  in  luce  il  pelfimo 

X a con- 


r Kum  quarti  de  manti 
tujfiut  ocuht  tuij  hber 
T fa  Ite  ri]  dtfeedot  : dtf- 
catur  ad  verbi*  m ora  - 
no  fine  tntermi(J:ont~r, 
Hteron.ep.fi.  71.  ad  liti 
fheum  Monacbum . 

- Si  intente  confiderete 
in  pfalmu  mutntcs  deh 
menn  i Verbi  incarnar 
tione m,PaJJionem,  7?#* 
furreflionem,  Afe  enfi*- 
net n » integra  m confefi 
fionem  peccatorum , w» 
tegram  deprecationem 
diurna  miftricordta  , 
omnium  rerum.  qua  li- 
bi accidunt,  dtgn/i gra- 
ttar um  a Sì  ione  m . Ra- 
duipb.  Tungren.  de^r 
Canonum  objeru  prò - 
pofit.  ir  ex  S.  Augufir 
Tiibl.Pat.tom.0 . 


? Antonini  literai  net 
que  didicit , ntque  e fi 
admiratusfied  mentem, 
bonam  'vi  artium  ir.-> 
ttentrtcem  , & literii 
an/iquiorcm  laudatiti . 
A 'ictpb.  ecclefiafi,  hi  fi, 
hi.  ii.  cap.  ^o. 

4 loannei  Eu  angeli  fi  a, 
ignominiufa  omnia  di- 
sta a l udrei)  de  C bri  fin 
in  medium  proludi . . 
J?>ui  enirn  adulatur  ^ 
CT  ad  gratta  loquitur t 
(ontranum  faut  \ pofil 
tfque  contem ptbihbut 
gloriofa  m medium  ad-\ 
duci!  T beo fly lati w in , 
cap.  vii. Iran,  , ' 
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#Taneh-Penif,M<)n 
VaJl.  pag.4t.  ex  Ar- 
«h.Vall  i h.id;  A di- 
ttar. Moti.  Vali.  pag 

U. 


| Cum  ipfe  debilita- 
te, ve!  infirmitate  de* 
dumberet  , ftudiosè 
libros  Tannile  fcrip- 
àir*  die,nodu.|;co- 
jam  fc  legi  faciebat. 
Andr,  lanuen.  cit. 
cap.  ir. 

dhra  folho  fan  Cìio- 
uanai  pubicamente 
decettare  l’otìfitio,  & 
ingiuriti!  di  coloro, 
<he  eflendo  impuri  , 
2c  indegni, prelutno- 
no  prendere  ordini 
facrii  e di  coloro^: he 
fanno  ogni  coù  ve- 
dale. Thad,  Adira. 
S' 


concetto* 
toCh 
idioma 

hebbe  neóeffità,  H _ JB| 

giunta  dipoi  tal  neceffità  col  grado  di 
■ Abbate  ; fece  ftupire^ognvno  del  fu- 
bita no  acquilo  delle  dette  Scienze:  po- 
nendo dubbio, fe per affìduiià,  evehe?- 
menzadiftudio,  o pure  fe  per  fuperna 
in  fu  bone  di  lume,  e di  fpecie  egli  falle 
in  breue  tempo  giunto  tant’oltre  * Et  ia 
vero  la  purità  ddj’amina,  quando  non 
farriua  turbolenza 1 alcuna  di  paliioni» 
e d’affetti  difordinati , ciuffi dente  à ri i* 
d urla  dalla  potenza  allatto  in  materia», 
del  fhpere.enelfefèrcitiodeile  ipecu* 
lattoni  la  putirà  dd  cuore  importa  più 
della  metà  de  H’acqui  fkufokre  alla  gra- 
fia de  i doni  fùpernaturali  ; per  li  quali 
entra  neH’ankna  grandiffimo  lume  di 
fapienza , e di  altri  habiti  intelicttiui . ) 
Si  accefe  maggi  ormented  fìnto  Abbate 
à gli  ftudij  fieri  per  Tedio  grande  con- 
tro la  fi  monta  ; iaqualefènza  fcejta  al- 
cuna ammetterla  à i gradi  ecclefiaftki 
qualunque  fiderato»  & ignorante,  pur- 
ché fufiè  pecuniofo . A quello  effetto  lì 
faceua  leggere  dì,  e notte  vari;  libri, me- 
tte giaceua*  infermorne  i quali  fiudij  per 
ia  natuial  vtuacità 1 dell’ingegno  » e per 
la  chiarezza  dell’anima  non  offufeatada 
i fami  de  gli  affetti  corporei,  confortato 
principalmente  da  fpecial  grariaidi  Dio> 
fece  progredì  infòiiri  ; di  maniera  che  in 
varie  adimanze^  contro  i^Simoniaci  alla 
- * * pre- 


! Baftlius  Cappadex 
dtxit:  Sctentiam  , qua 
grati*  Dei  contingif  t 
tu  fi  tua , £?*  n.t/ericordtap 
CT  lenita t adauget . 
Ntcepbaccl.btfl.  Ub.  i «* 
cap.  4j. 

BafHius  tum feutrtlate 
vita , & fanflimonia-a 
morata,  tum  It  ter  arar» 
fi udio  exoeduit . Indi- 
gnar» enim  eft  ,vt  fa- 
pientix  jpiendor  malie 
mortbus , tf*  i bfccenita - 
eh  vitij  offufcetnr.  Hit- 
ron.  Radtol.  fupr.  ck» 
Jerm.  31. 


i Ingenlj  mira  prrjfi- 
ctatate  naturali  prat - 
dttUJ  trat  Xantb.Per • 
loco  cit.pag.+Q» 
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«Tta  ftudiosf  Icge* 

lue  , (piritii  diurno  nrcfcnza  di  più  perfonc  venute  per  ap- 
po docente, vt  htera-  1 r r r . . . , . * . r. 

rum  crederctur  peri-  prohrrarii  della  dottrina  di  lui  , riuicl 

tiflimus.  Andr.  ian.  -meraujuliofbl  : e n’acquifto  generale»» 

eie. cap.  17.  - . 0 /f  ji  . 

bere  Marryr,  Do-  • opinione  appretto  d agi»  vi  io  di  huomo 

dior, Virgo, Pater  iile.dottittimo*.  Sortile  à piu  Palati*,  & ad 

VaiTde»m‘“vVIdK  altri  conforme  al  bifogm) , molte c Epi- 
1 1.  lui.  ex  Ar.  Vali,  (Iole  z parenetiehe,  ò diefortarione,  nel 
b Andr.iamien.  fup.  medefimo  themacontrola  Simonia.per 

Kad.iup.c1t.ferm.17.  le  quali, lecondo che  li  dira  a 1 iuoi  luo* 
r van  c.iouanm  con  gj^j  fece  grande  impresone  in  fauore 

efhcacj  hpiftole  ferie  j - . »•  • i * , . . - 

te  p tutta  Italia  bia-  de i Catholici  ; hauendo  inalzato  il  luo 
iiniaua  i fchifmatici, -nome , <e  refolo  formidabile  3 à gli  Au- 

Loccat!  voi*. . . padr.°j!  *ueiiarij . Con  l’efempio  di  Burchardo 
cap.67.  a car.ii5.  V efcouo di  Vuormatia  Tuo  contempo* 

p."SbLrGÌn.raÓi:  raneo>c  d’Ifìdoro  V efcouo  Hilpalenfa, 
cip  1.  T compiloivn  Corpo  di  Sentenze  dai  Ca- 

li gionofo  Padre  S.  nouj  € da  i Padri , dillinto  fiotto  i titoli:, 
Ciotianiudmenuro  a v . ...  . 1 

vn  tratto  dottiflìmo  o capitoli,  c lo  dilucido  con  appropriate 
per  virtù  diurna có-  paraphrafi , e gloITc;  publicandolo  per 

«ole  Latine;  le  quali  manl  de  1 IUOI  dlficepoll , accio  che  il 
fono  molto  dotte, e addeftraflero  ne i publici congreflì  con- 

neTi^lddieL?ì>.,Ci  troi  nemici.  De ì quali ftudijjimbeuuri 
14. capi  cap.  8.  nell’  da  i primi  Padri  della  Religione  Valloni 

a rllìuotr1 brofiana,  ficrifle*  Papa  Gregorio. VII.  à 

fandorum  Patrum-.  i Monaci  diicepoh  del  Santo  \ efortan- 

Capmila, Ditta, Do-  ddi  à renderli  degni  figliuoli, & imitatori 

Ctnnam»&  hxhorti*  j «p  a * i_  • »•  r* 

tiones;  ex  qmbus  ad-  dell  Abbate  Giouanni  di  ianta  memo- 

uerfus  Simoniam vni  ria,  al  qualefdice  )Noi  fummo  aifettio- 

armabat;quatenus il-  nan  con  molto  amore.  Eunammen- 
lam  non  folùxn  refu-  doli  à cftirparecon  l’efiempio  del  Padre 

poffentimpugnarcT*  1J0r,?’ Jc”z?ni*: ’ chcerano nel  Campo 
Andr.  ianucn.  loco  della  Chiela,  loggiunge  queflc  parole; 
cit.cap.i8.  ^ I dogmi 

Multoscodtces,& pluravolumina  volutabat.varìas  opinione*,  & 
decreta  videns.  Xanth.  Pcruiin.loco  cit.  pag.40. 
cEpiftola  S.Clreg.PP. VII.  ad  Clericos,  Monachoj,&  religiofoa  j 

Laicos  Vallifumbrof*  apud  Audr.Ianuen.cit.cap.8x.Baron.tom. 
lidia.1075.ScucnD.B10.ifl  tom.j.Concil.par.x.lib.n.  pag.i  17*. 


f Mirahartur  omnet  , 
quid  tjm  bttui  defluì, 
Attfi  peniut  euajmt , 
vi  nudili t Jacne  iltjci • 
pitn.t  ex ptfj  vtdtreiur. 
Xanth.  heruj., Monacò. 
Vali  pag  , I . ex  Arcò. 
Voli 

i Non  contentili  fuor 
tantum  fubditoi  edace • 
re,  vniuerjoi  pnuatim, 
ac  p uhm  e precipue  ad- 
uerfuj  Siruontam,cuiut 
contagio  fcitbat  totam 
commaculatam  ejfe  Ita 
Itam  , amrnabut  \prjt- 
Jentet  J aiuta  ni  ut  mo- 
nitii , ab/cntet  autem-j 
hptfìoiu  mjìruebat. 
Kdndr.Ian.  cap.óo. 

3 Scbifmoticoj , («r  injh 
delti  tugiter  1 njequeba  - 
tur.  tìttr  Radtol.Mon. 
Vali  par.  1 . Jerm . 3 o <x 
Arcò. Vali. 
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a Sumpto  officio’» 
quamnis  corpore  in- 
ualctudmarius  cfiet, 
jiucmum  tamcn  ani* 
mum  ramquam  arcu 
habcbat;  nec  Ianguc- 
fccns  fucciibcbat  in- 
firmicati.Hieron.fta* 
diolen.  par.  i.  ferm. 
*7.  ex  Arch.  Vali. 
b Omnibus  fempcr 
benigno  vultu,  & fer 
mone  fpcm  faciebae. 
Xanch.  Pertif.  Mon. 
Vall.pag.^*ex  A reto 
Vali. 

c Cercaria  con  tutte 
le  forze  di  fare  oifer- 
uare  la  regola, 
lì.  T heuz.  Mon.  Vali. 
c«p. ^-e x Arch.  Vali. 


su  XIBROr  settimo; 

% 

1 dogmi  delle  fcritture  fante , co’  i quali  fi 
atterrano  gli  argomenti  de  gli  heretici , on- 
de contro  i membri  del  DiauoloyC  le  diuerfi 
machine,  che  battono  la  Chrijliana  re  li* 
gione  , venga  difefa  la fede  della  fanta.-» 
Lhiefa , la  vojlra  mente  > el  vojlro penfie- 
ro  (b  dile tuffimi  ) ogni  giorno  vada  medi - 
fan  do  ; e col Jblito  coraggio fi folleui  in  con- 
finone de  i cattiui . E noi  tanto  più  vi 
ameremo , e terremo  di  voi  conto , quanto 
maggiormente  vi  conofceremo  injeruorati 
tie  i di iti  ni  negati/ . Ma  quelle  opere  in- 
tellettuali furono  dal  finto  Abbate  fat- 
te in  varij  tempi:  le  quali  in  quefta  lnflo- 
ria  a i luoghi  loro  fi  riferiranno. 

Egli  adunque  con  edificatione,e  con 
zelo** approfìttaua  grandeméte  nell’of- 
lèrtunza  della  vira  Monaftica:infegnaua 
operando,  & operaua  ancora  con  la_, 
dottrina,  eco  gli  ammaellramenti:econ 
Tatfabilità*,  e dolcezza  piu  che  co  i pre- 
cetti, tiraua  1 1’aninie  c fané  , e inferme 
al  légno,  che  voLcua  ; cioè  ad  amare , e 
ferirne  Dio , fprtgiando  ogn’altra  colà . 
Con  tutto  ciò,  quantunque  fuflc  dolci!* 
fimo-,  e di  vifeere  materne*,  era  nondi- 
meno altrettanto  zelante  dell'ofléman- 
zar,e  della  rigorofa  difeipliua, non  infe- 
riore à i tempi  de  i primitiui»  Infatuò  de 
i Monaci  Orientali;  come  poco  fatto  fi 
vedrà . In  che  imito  il  coftume  dell’vc- 
cello  Sparuiere,  detto  di  (òpra  *,  alla  cui 
imitatione,  quando  Io  vollero  fare  Ab- 
bate, fi  proteffa  per  Thumilta  di  non  ha- 
uere  à arriuare  • Di  quello  vccello  Icriue 

ilfamo 


». 


i Reddebat  vniuerfoi 
fingulari  quadam  eie- 
garitta  tempejhut  fer? 
monti  Jenfim  Utttores  « 
& ad  rnonita  caprejjert 
da  mtenfiorei . Xantb. 
Perufin.  Mon.Vall.pag. 
47.  ex  Arcb.Vall. 

Si  quorum  fanti  it  ai 
dura  e/l,  non  tonde • 
pendant  alijt,  non  pof- 
funt  in  alili  proficere  : 
conde/cendere  aulì  e/l , 
quod fint  tue  unii , af- 
fabili tt  E!T  ptè  prout  den - 
tei  t*r  lo  quitti  prò  alti /. 
Expofìt.  Reg.S.'Bcncd . 
Vailumbr.  cap.  11.  ex 
Arcb  Vali. 

1 In  difcrctione , pietà- 
tf , bumantfatc,  mtfert- 
cordta  , CT  clementi x-j 
omnem  mortalem  vide- 
batur  excellere  lAndr. 
lanuen  cit  cap.  t 
$ S.Attb.  Eptfc.cap.  1 I. 
Partila  » ebe  baue/feJK 
pleiade  di  JMadre  . B . 

Tbcutexap.io». 
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<Tnerat  illi  prò  tenL  OUROl  SETTIMO. 

j>ore  , atque  ferina 

JhtyYe^  ^ **iinto  Monaco  Caffiodoro  1 , così  : 

cuiidii  m tl  idru  A pò-  Gli  Sparuieri  foglioso  i fuoi  teneri  pulcini , 

, qUa”d°  f°H0  •""*«  *fW‘P*r  ogm  m- 

\pmni  patiè  ntia,& do  ntta , batter  con  le  ali , e gettar  dal  nido  \ 

/iniià,  H^r.Kadi°l.  perche  non  non  li  oro  aùuezzarlt  codardi  : 
ciMcrtn.  -7 . r / r ° ..  T 

,b  Hrat  multa  anfletì-  Jànno  lorjorza *,  che  volino , e che  rie] cari 

tatisù  o.Oca  vjlde  tu  prodi , quali  fi  prefumono  douer  edere  per 

cuilhisad incrcraru,  /*•  s~+  ' t r * , , U * 

òi ccih.cli<iìi  cóucr-  ttojcita  . Cosili  lauto  Auliate  metteua 

^ùhàairi‘  irfta  ni  ufo  vt  altrettanto  fpauento  à i canini,  quanto 

™r>fono  A i buoni  : E ( quello,  che  è .1 

tho  Hpifc.M ori. Vali,  piu  diffidi  punto  > fra  tutti  gli  apparte- 

lxA,xh!'vJirdiil:  nenti  all'offirio  dell’Abbate  ) velo  il 
c Qpi  infimi  Vniabat,  medefimo  fuddito,  mefcolando  Peonie 
iiimisnictutbanc  ; & dice  fan  Benedetto)  tempo  con  tèmpo, 

ili«bant . idem  S.  uon  h lalciaua  pigliare  perpiaccuolei,  ò 
Atthoin  viracap.il.  per  rigorofò,  fuori  delle  prccife 

^chcmentc^ama-  ^0n’ ; nelle  quali  fi  dimoftraua  fèuero 
bant,  panterqj  riine-  contro  il  peccato  ; e mite,  e clemente.* 

fUp!c^ScC,m.\7d'01'  allhora  che  nc  vedeua  il  riconofcimcn- 
d S.  Ioannes  Guai- tO*  e la  penitenza* . Nella  intelligenza 

?e]5ual  Pumo  confifte  tutto  il  "'Odo  di 
egregia  fanftitate.  raili  amare,  efemere;  in  che  il  feruo 
Baron.aunai.tom.il  di  Dio  Giouanni  fu  vnico  ; conciò  fia_, 

# Cócorretiano  à lui  ^fic  fu  da  rutti  amato  con  timore* , e te- 
da ogni  banda  huo-  muto  * con  amore*. 

bili",  pane  pe^’  d!™-  In  quello  tempo  fiorì , più  che  d mai 
cariì  aiia  religione,  per  l’addictro,  la  nominanza  del  Santo: 

f»  \ 1“  vfniuano  «ohi;  chi  per  fermar- 
Jojj  deuonone,  echi  il  nella  religione  * \ chiperatnmaeftrarfi 
fe'fu°c  or'innnf 1C,i  £ ne  gli  equipi  di  penitenza , dihumiltà, 
Thad.  Adim.  Mon.  ai  continenza  , di  deuonone  ; chi  per 
'pa&»J  e*,4i  con%lio  DelIe  quotidiane  difficoltà  di 
iiismag.fteririvnddiqi  fuggire  commertio  hereticale  de  i 
reuerenter  concurre-  Clerici  fimoniaci , & incontinenti  ; e chi 

Vaulca^  p€r altre  cagioni;  rimanendo  tutti  all» 

«h.  Vali,  “ j fine 


r dee  tpt  irei  rccttu  fuot 
multate  marcente!  nt~ 
da  ex  furiant  ; ne  ad 
me, Ile  o 'ti  conjue/carft: 
alir  vtrbi-rant  nume- 
rante i , cogunt  fu  Hot 
tenera  ad  volai  uni,  vt 
tufi  debeant  ex/ftere  , 
de  quibus  poffìt  mater- 
na pietà ! prafumere . 
Capi  od  Vartarum  hb . 
I .cap.iA. 

i ,lci  ipitrer  puf  Ics fwat 
vie  adulti  predar!  pigre 
Jcantaeneroi  vtrberant 
pennis /«j*  a rado  preci- 
pita ni.  Andr.  Ianuert, 
c it.  cap.  : 6. 

•}  Mijcere  tempora  te  m 
ponbuj,  biandmsen- 
ta  terronbut,  w di  fi  in - 
fliontbur  ptrjcnarit  nò' 
eft  a t fiale  ito  qu  od  ma- 
la debet  Abbai  ingeri- 
re terrore m ,bonis  a ut? 
blandimenta.  Sed  cùm 
in  vna,' eademque  per- 
fona  debet  peri , vaide 
tfi  di  fiale  : nam  debet 
fe  ahquando  offendere 
feuerum  , & crudele mt 
aliquando  veròptum^s 
patrem  Expofii.Peg.S. 
Bened.  Vaillumbr.  Cap. 
l-Pag-ì  5-tx  Ar  Vali. 

4 Copula  bat  pi  et  arem, 
& feutriiatem  ita  vt  ab 
omnibus  amando  lime - 
retur  » typer  maxime 
lime  rida  amare!  ur. 
Andr.lan.  cap.iq. 

5 Timer  edium  offerti 
fic  dominare , vt fubditi 
deleiìentur  libi feruir €. 
Ifidor.  Synomm.  Ub.  a, 
top.  de  Pr a latu. 
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«*Fù  la  Tofcana  ro- 
•amaca  d*  gli  Vngari 
al  ce mpo  di  A iberi- 
co Còte  di  Tofcana, 
circa  1 anno  9 j*. 
C.hron.  K ipulen. V’a- 
lo ^Ui  ni)  Monach. 
Vali.  pag.  36.  tx  Ar- 
seli* tupulcn. 
b ho  cxnoi caute»  & 
magnimi  auyiliu  ini  - 
•pendè:  e»  i u^  dmcrfjS 
aqu.ts  brimlfim:  xdi- 
iscati  sùt  pótes:  Kof- 
pitalu  tot,  & canta—» 
ems  esemplo.  & Ec- 
cidi# ve<Kltiflim$  re 
Monaca:  , & nou iter 
ardifior^  lune.  Andr. 
Iamien.Moii.  Vall.in 
vira  cap.55.ex  Arch. 
Vali. 

r Aduni  Plorent.an. 
1043.  e.Kal.Seprcm. 
Kotac  Elorentius 
-Not.  ex  rtreh.  Vali, 
nutr.  1 . Lib.  Nigro 
pag.  54.  «* 

4 In  eodem  Arch. 
Collcdai.pag.  19- 
#Soleua  dire  , che-» 
graode  impedimen- 
to à humibare  il  cuo 
re,èla  pecunia, e l’ha 
ucre  , che  il  ricco  le- 
«o  porta.  B.  Iheuz. 
Mon.Vall.  cap.  8.  ex 
Arch.  Vali. 


LIBRO  SETTIMO. 

fine  còfolati  i della  charirà  dell’ Abbate, 
sì  nel  fèruitio  corporale  d’efiereben  ri- 
ceuuti,&  albergati, come  nello  fpiritua- 
le  de  gli  ammaeftramenri,  e dello  efem- 
pió.  Patiua  l’Italia  in  quei  tempi 1 i dan- 
ni delle  paffete  guerre,  dopo  che  le  cò- 
tefède i Berengarij , e de  gl’imperatori 
Germani,  e dei  Re  Franzefi,  e dei  Sa- 
racini,  & Hungari*,  e delle  riuolutioni 
delle  Città,  haueuano  per  tutto  lafciato 
difertamenti,  erouine  . Et  in  particola- 
re i torrenti , e i fiumi , de  i quali  l’Italia 
abbonda , priuari  de.i  ponti , dauano  à i 
paffeggieri  occafione  o di  pericoiarui 
dentro,  odieflère  angariati  nel  nolo 
delle  naui . Il  Santo  con  occafione  di 
gire  perla  Tofcana  à vedere  diuerfi  luo- 
ghi, eChiefè,  che  gli  erano  5 offerte 
pei  riforma  di  buoni  miniftri,  e riftau- 
ro  d’offeruanza  ; induceua  per  tutto  le 
Communità  , & i vicini , à riedificarci 
ponti*,  & à riparare  le  Chiefè,  & à fab- 
bricare hofpedali.  La  prima  Chiefà-, 
donata à V allombrofa  fu  di  fan  Chrifto- 
foroin  Perticala c nella  Diocefi  Fiefola- 
naj  il  donatore  fu  f Grimoaldo,  vno 
de  i fopra  nominati  attenenti  della  Ba- 
deffeltta,e  de  i Còti  Guidi, l’anno  1 043. 
11  qual  pio  Signore  l’anno  feguence  dio»- 
no  di  nuouo^,  Cafe,  c Vigne  al  detto 
Monafterio  • e nominatamente  à Don 
Giouanni  Abbate  di  fanta  Maria  in_# 
Acquabuona . Soleua*  il  fanto  huomo 
quando  accettaua  qualcheduno  alla- 
religione  compiacerli  , ch’egli  fuffe* 

poueroi 


„ r*'*;  v*- 


v •» 


T £ue!!i  , ebt  andati* 

no  a lui,muno  ferie  />S- 
tiua:  perche  tanto  h ri- 
crea u a la  Jua  graiufa 
pre/enx.a,  che  ogni fati- 
carti lunghi  cammini  fi 
drpartiua  da  loro  . B. 
Tbeut..^fon.P'all.cap. 
ji.ex  Arch.  Pali, 
x Furenubut  in  Italia 
vebementer  regtbut,lo~ 
annet  'Pont  f ex  art  0- 
tbonem  >egatos  rmfit , 
oram ■ vi  prò  Italia  fa- 
luti t amore, Caroli  ma~ 
gni  exemplo, exercitum 
adducerel,  59*  Ecclefià , 
affi  Italtam  a fpua  eo- 
rum  tfranmde  libera • 
ret.  Carol  Sigon.  de  rO- 
gno  hai  hb.6  a. 960. 

I Principi  Cbnfitant 
fiauano  in  fanguinofe 
di/cordie  fra  di  loro  , e 
ne  refìarono  roumali  ; 
perche  gli  Pnghen  tru* 
Tofana  fecero  peggio t 
che  tanti  altri  Barbari 
in  trecento  anni.Orlan- 
do  Malauoltt  tifi. par, 
i.hb.^. 

3 Multi  rogabant  eumf 
vt  ve  tufi  a Monafteria 
religione  tnftauraret,  t*T 
noua  tn  futi  pr.edift 
flrueret:  Xantb.  Peruf. 
J Mon  Vati.  pag. 44 ex 
Arcb.  Vali. 

f Grimal do  « 
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a AfTumpto  ^officio 
Abbatis , cocptc  fen- 
fum  reguJì  S.  Bene- 
dici diligenter  infpi 
cere  : quod  alios  do- 
cebat,ipfe  primus,& 
perfeCiùs  implere  fa 
tagebat:  crac  enim  in 
oracione  alTìdutis,cha 
ritate  difTufus,  hunii- 
litate  lenis,  patiemia 
conftansiad  increpa- 
dum  vitia  rigidns  , 
erga  omnes  pcrniten 
tes  benignus  ; & in—» 
cunCis  mornm  gra- 
tinate maturus  . 

S.  Anton. hift.  par.i. 
tit.15.cap.!  7» 


^S.Attho  Epifc.cap. 
so. 


UVCTUJ 
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e Eretti*  d filino  nu- 
tnffie  loannes  prin- 
ceps  aportolicns.Bre 
uiar.  Òrd  Vali.  an. 
1355.  ex  Arch.  Vali. 
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EÌÉRQI  SETTIMO) 

pouero  ; e dìceua  , che  chi  viene  con 
roba  » porta  fcco  occafione  di  fatto  ; 
perche  l’arrecata  pecunia  non  lafcia  hu 
miliare  il  cuore , Tutta  la  conucrTatio- 
ne  del  Padre  fan Giouanni  nel  principio 
del  Tuo  Abbatiato , fù  defcritta  da  Tanto 
Antonino  a con  tali  parole . Hauetido 
accettato  l offitio  d' Abbate  , comincio  di- 
ligentemente a confi  derare  il [enfio  della-* 
pegola  : quanto  a gli  altri  comandaua , 
ejjò  prima , e più  perfettamente  di  tutti 
procuraua  di  adempire  : Impero  che  era 
afiìduo  nell oratione , abbondante  di  chari- 
ta , piaceuole per  humilta , confiante , <?  pa- 
tiente\  rigorofo  nel  riprendere , ma  benigno 
verfio  di  chi  fi  pentiua  ; e finalmente  in  tut- 
te le  cofe fine  procedeua  con  maturità , e de- 
coro . Al  proposto,  che  fatto  Abbate, 
cominciò  à ponderare  i {enfi  della  rego- 
la, il  che  in  particolare  noto  ancora  il 
Vcfcouo  Tanto  *Atto  *,  egli , Te  bene  ha- 
ueua  deliberato  di  oflcruare  in  ogni  co- 
la la  regola  di  Tan  Benedetto,  niente  di 
meno  afpirima  à maggior  perfettionej 
cioè  à quella  de  i configli c Euangelicii 
per  li  quali  fi  puòcompendioTamente^ 
fareacquifto  delle  più  alte  virtù , che 
Tono  le  theologiche,  fede , fperanza , e 
charità.  Quefte  quanto  più  rendono 
l’anima  auuicinata  à Dio  Topra  tutte 
l’altre  virtù , altrettanto  la  allontanano 
dalle  colè  create  : e però  nella  più  per- 
fetta di  quefte  tré , che  è la  charità,  con- 
fìtte il  Tommo  della  bontà,  e della  Tantità 
ddl’huonio.  li  Teruodi  Dio  hebbe  la 

Y mira 


abiura  votumina  vo 
idiubac  » 5c  quid  ere* 
diderint  Senpeores  , 
quid  fperauerir,  quid 
optaucrint , oiniuu 
penlìtabac  » &è  qui- 
bus  Temi  ni  bus  ratio 
re&è  vinendi»&  vit$ 
falusonrerur.Xar>;hu 
Perufin.  cit.pag.40. 


b ToSncs  lex  erat  poc 
imene;*  , &pieutis. 
Idem  Àkeuiar.cit. 


o Andr.Tan.  cit.  cap. 
17.  Xanth.  Perù  fio. 
pag.4». 

d Cuculia  vtebatur 
etiam  cùm  decumbc- 
rct , vel  equitaret.  S. 
Acch.  Epilc.  cit.cap. 

Cuculia  viliffima  e- 
tiam  vigilans  , fiue 
dormiens  vtebatur  » 
excepto  cùm  labore 
manuum  vetabatur . 
Andr.Ian.  loco  cit. 
«S.Baftl.in  Keg.lib. 
i .cap. u.  . 

/Nifi  ampliorem ci- 
bum  fumerec , vitae 
fu*  ingentem  prope- 
diem  ia&uram  fuce- 
ret.  Xanth . Perufin. 
cit.pag.  38. 
g Ea  infirmiate  vio- 
lenter  attritus, 
frequenter  extabuit, 
vt  f*pè  emittere  fpi- 
ritum  crederetur  . 
Andr.  lanuen.  cit. 
dap.i;. 
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mira  di  riordinare  la  regola  in  * modo 
tale,  che  co  l’aggiunta  di  alcuni  riti  fpet- 
tanti  al  culto  diuino,  accrefccfle  la  fede; 
e con  l’afprezza  di  fpeciali  olferuanze 
folieualfe  maggiormente  la  fperanza  -,  e 
con  voa  diligente  norma  delle  più  prin- 
cipali attioni  verfo  Dio,  e i proliimi  no- 
ftri , infiammafie  di  chariià  i petti  de  i 
Tuoi  difccpoli . Mentre  fu  Prepofito,  li 
bailo  col  viuo  * d'empio  lignificare  que- 
lla fu  a intentione , introducendola  in-, 
conluetudinc,  fenza  decretare  nuoue 
offeruanze  * E perche  dalle  mortifica- 
no ni  sì  efteme , come  interne , nafee  il 
total  difpregio  di  fe  fìefio  ; e da  quello  fi 
originala  vera  obbedienza,  e la  perfetta 
re  lignatione  della  propria  volontà  nelle 
m ani  dei  luperiore  ; egli  fi  ftudip  di  ren- 
derli nelle  mortificationi  à i Puoi  fuddiri 
efempla riflimo.  imperò  che  oltre  alle 
narrate  firihora,  hebbp  pervfodi  por- 
tare sù  le  carni  vn’afproc  CÌlicio;nè  mai, 
ò dormendo,  ò vegliando,  ò per  infer- 
mità , o nelle  fatiche , fe  ne  alleggerì . 
Sopra  quello  cilicio  e di  giorno, e di  not- 
te, tenne  Tempre  vna  1 fola  velie,  cioè  la 
cocolla  d di  vili,  e^roflè  lane;  con  la  qua- 
le etiandio  caualcaua  : nè  fe  la  traeua  fe 
non  quando  era  forzato  à far  qualche 
opera  manuale , incompatibile  * à quell’ 
habito  lungo , e difeinto  . Li  protefta- 
rono  i Monaci  più  volte  gli  fcrupoli  dei 
proprio 1 homicidio,  s’egli  non raddol- 
cire /faufterità  dei  viuere  : almeno, che 
contro  le  ficuolezze#  della  cruda, e fre- 


A. 


quente 


j guanto  a l vettìto  mi 
Viò  mai  fe  non  vn  a fo- 
la ve  fi  e,  in  tutto tempri 
più  abietto , e /empita 
degli  altri, cifro  la  cru- 
da ajperità  de  t tempi . 
T bad.Adim  pag.  1 1.1? 
‘3- 

x fjon  differì  virane -» 
magno,  vel  paruo  tem- 
pore tt  in  ieri  mai  s qui* 
de  rapina  bolocauflum 
offèrt, qui  ciborum  ni- 
nna (gettate  immode- 
rate  corpus  affttgit.  S. 
Micron  relatut  de  con- 
fecr . ditt.  s.  cap.  non** 
mtdmrìttr. 


0 Sollecitato  da  ipre 
ghi  de  i Monaci  in- 
clinò l’animo  fuo  à 
prender  qualche  ri- 
medio à tale  inl'ermir 
tà.  Thad.  Adim.  cit. 
pag.  1 3.  Xanth.  cir. 
pag.5  j.Andr.cap.j7. 
b in  Aio  letto  non_> 
patì  mai  altro  che  pa 
glia  , & vna  carpita 
per  coprirli . 1 had. 
Adim.  pag.ii. 
c Plumeum  Leólùl, 
vel  Capitale  tanto 
languore  conlradtus 
numquam  libi  Aippo 
ni  padus  eli . Andr. 
Ianuen.cic«cap.i7. 
d Era  di  tanta  difcre- 
tione,  che  niuno  pa- 
reua,  che  fulfe  piu 
mifericordiolo  di  lui. 
B.Theuz.Mon.Vall. 
cap. 8.  ex  Arch.Vall. 
t Monachi  cundiis  e- 
ius  prasceptis  obedie 
bar,  vniuerfiscófilijs 
acquiefcebanti  & ip- 
fius  dottrina , & vita 
pariter , fapienter.e- 
dotti  , ftudebant  prò 
polTe  etiam  quaecum 
que  grama  alacriter 
compiere.  A udr.  lan. 

c1t.cap.17. 

f L hufci,Vmbri,Gal 
li, Sardi, gloriani.ac- 
que  gratta  huius  in- 
clementi(Am«e  Keli- 
gionis,  magnifici  $- 
diAcijs  decoraucrut  . 
Xanth.  cit.pag.-17. 
g Admonitionibus  ip 
Aus,  delicati  Clerici, 
fpretis  connubi js  , & 
concubinis  coeperùc 
Amili  in  EccleAjs  (la- 
re, &r  communem  du 
cere  vitam.  S.  Attho 
Epifc.Monach.  Vali, 
cap.  il. 
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quente  infermità  della  fincope,  conde- 
fcendette  à medicare  con  alquanto  di 
vino  il  languente 1 ftomaco  j & à ageuo- 
larli  la  concottione  a con  qualche  cibo 
cotto  : Il  che  à pena  ottennero  ; più  per 
importunità , che  per  efficacia . Come 
fi  conobbe  apertamente  dal  non  hauer- 
li  potuto,  con  fimili  argomenti  di  fouue- 
nire  alle  angofcie , e fuenimenti,  perva- 
dere, che  fi  coricatte  fopra  vna  materaf- 
fa*  ò almeno  al  capo  eccedette  vn  guan- 
cialef:  cofe  tutte  permette  ldaila  regola. 
Ma  volle  irrcmittìbilmente  fino  al!a_» 
morte  fopra  fatte,  e lo  ftrame  continua- 
re i brcui  formi , e gli  appattionati  ripo- 
fi.  E ben  vero,  che  come  difcretOj^e 
per  gentilezza  di  (àngue , c per  abbon  - 
danza  di  charirà , e per  condoglienza 
della  infermila  propria,  non  voleuaal- 
n;o da i fuoi  Monaci , fe  nonché  Tdèm- 
pio  delle  fue  rigorofiià , bafiatte  loro  à 
nutrire  lo  fpirito  fenza  fiancarli . Etti 
nondimeno  riputandoli  d’dìere  fiati  dal- 
la vocatione  di  Dio  chiamati  àfarproua 
di  tutte  le  forze  loro  , camitMuano  *con 
patto  volen:erofo,e  franco.dietro  la  per- 
fetticne  del  loro  finto  Maefiro  JQuindi 
è,  che  per  tale  ardore  della  difei piina 
monadica , la  religione  Vallombrofana 
di  quel  tempo,  fu  nominata , forfè  per 
eccetto  di  lode,  inclementi  (Ti  ma  f Non- 
dimeno à quefta  cosi  afpra  religione  ve- 
nero numerofaméte, nella  guitti  che  pa- 
oliucole,  efefiuche  vanno  tratte  dietro 
alla  durezza  del  diamante,  Clerici-?  deli- 

Y 2 cati; 


i Vtnum  ad  medelam 
corporn  no  fin  trtbutum 
efi:  Apofìoluj  pracepii 
Ti  mot  beo  modtcum  bi • 
bere  vinum  prepter  do- 
Lrem  ftomacbi,  & fre- 
quenttjjìmat  infirmila- 
tei.  S Bafil.  in  Exbort. 
ad  Monacb  0.  In  tem- 
pore. ex  Arcb.f'dli. 


l JMatta  poni  tur fuper 
paleat,  vulgo  matura - 
cium.  Turrecrem  tn^g 
regul.  S.  "Ben ed.  trai}. 
ut. 

Capitale  noi  plumaciSt 
dicimui.  Smarag  ,n_> 
expofit.reg  cap.  5 5 J 
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0 Nonnulli  nobilcs 
• tradiucritnc  eidé  To- 
- co  vicmas  alpes  , &. 
imiius  poffclfiones . 
Andr.Ian.cit.  c.14. 
Ex  luftorum  varijs  e- 
: rogationtbusarmen- 
. ta  peciuium,&  csete- 
ra  prò  ekemofynis 
dati Jis , fìuc  percgri- 
ms  fufcipienJis  Mo- 
nallerio  compararle. 
'Xanth.fup.cit.p.58. 
b Hofpitalia  quoque 
conftru&a,  & tede» 
fìat  Acculi*  renouatae 
ems  auxilio  cogno- 
fcunrur.S.  Atth.  loco 
fup.  cit.  Beati flimus 
Ioannes  compierne 
multas  proti  meias 
magnis  Hofpitalib9, 
& pi js  sedifieijs  , & 
Pontibus  . Hieron. 
Kadiolé.  Mon.Vall. 
par.i.ferm.6.  ex  Ar* 
eh.  Vali.  & Andr. 
Ianuen.  cap.jf.&  B. 
Theuz.cap.i  j. 

€ Inftituta  Ioannis 
Patris  noftri  à facris 
Canonibus  nihil  dif- 
crepant.  Hieron.  Ra- 
diol.cit,  lib.de  vit.x_* 
folit.  cap.  19.  ex  Ar- 
sii. Vali. 
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cati  ; i quali  vlciti  dalle  carnalità,  non-* 
hebberoin  horrore  l’eftremo  rigorodf- 
fimo,  oppofto  alle  paflate  diflblutezzè# 
E quindi  fatti  forti  dalla  grada  di  Dio,  c 
dall’efempiodel  Tanto  Abbatejtornaua- 
no  alle  loro  Canoniche:  ò Chieste  emen- 
■dati  de  i partati  errori . 

Pe’l  concorfo  de  i quali, e d’altri  mol- 
ti , continuato  in  tutti  quefti  anni , fù  di 
medierò  diftender  la  fabbrica  del  Mona- 
derio , e darle  Tenza  pompa  alcuna , ò 
fupertìuita,  ampiezza  da  riceuer  tutti . 
Alla  quale  opera  diedero  competente 
aiuto  le  genti  limodnierc,  e dcuote 1 j e i 
. Monaci  co’ i propri)  ('udori  predarono 
le  fatiche  1 del  murare ..  Con  taieocca- 
done  della  fabbrica  l’Abbate  raccolfe 
molte  a (òuuentioni  ; delle  quali  impie- 
gata la  parte  neceffaria  nel  diftretto  del 
Monaderio,  raddirizzò  ancoaltroue, 
doue  indifferentemente  conofceua  il  bi- 
fogno  de  i poueri , Spedali , e mura  di 
Chiede, e ponti*,  & altre  cofc  di  publico 
giouamento. 

M a tornando  al  penderò , che  hebbe 
il  Sàto  di  aggiungere  alla  comune  rego- 
la alcune  facciali  Conditurioni , li  parue 
opportuno  nel  principio  del  Tuo  Abba- 
llato s metter cioòn  effetto . E cosi  da-, 
tutti  i Legislatori , che  diedero  norma 
alla  vita  monadica,  c da  i (acri  ^Canoni, 
iCdairinftmito  riformato  in  Aquifgrana 
per  gli  Abbati  Benedittini  (in  quei  tem- 
pi dimato  al  pari  della  Regola^  &ìil> 
particolare  dalla  prattica , che  haueua 
r fatto 


i ’ 


1 SanSfi  Monachi  quS- 
to plus  amalant  coele- 
tta , tanto  magie  terre* 
na  JubJìantia , deuotto - 
ne  populi  au/Ja,  crefce- 
bant.  Ioan  Tntbem  de 
virit  illufir.  Ord. J5.  Be- 
ne d ltb.\.cap.j. 
x J Monachi  par  a bant 
matenam  conjìruendis 
tugurtolts.  Xantb.  Per, 
Jup.cit.pag.i6 . 


3 La  Orden  del  Vaile 
Vmbrofo  fundada  por 
el  S.  luan  Gualbertt  /* 
la  regia  de  S.  Benito  cf 
algunat  parttculart s 
Confìitucionet  en  el  an. 
no  de  mtl  y quarenta  . 
luan  de  Ptneda  JMo- 
narch.Ecclefiaft.ltb . ix, 
cap.ii.f.'i. 

4 Stuertn  'Bin  in  Net. 

Cotteti.  Aqutjgr  Jub  Paf 
cbalt  ! par.  i . t?* 

Lee  Cflten.  in  Chron. 
Ca/inen  .lib.  i .cap.  t a . 
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. fatto  per  io  fpatio  di  trentafette  anni 
<.  nella  Religione,  raccolfci  piu  imporran- 

ti pumi  , sidi  Riti , come  di  Statuti , che 
; ' , * potettero  valere  nello  efercitio  dello  ' 

principali  virtù  toccate  di  lopra  ; me- 
' * / diami  le  quali  fi  fale  per  ftrada  ficura 

•-  ' v*  allaperfetiione  religiofa. 

i Si  conferuano  fino  al  dì  d’hoggi  nel 
...  . venerando  Archiuio  di  Vallombrofa , 

due  volumi  ; l’vno  di  vaile  Redole  di  - 
v .\J.  !'/  ..l  , fanti  Padri,  lalrro  della  Hfpofitione  fo- 

•*; pra  la  Regola  di  fan  Benedetto  fecondo 

"*  la  rinouatione  Aquifgranenfe  : i quali  fi 

* ■ reputano  di  quelli , che  la  Badetta  Irta- 

deH’Ordiue  Claniacenfè  , mandò  nel 

• . principio  della  Congregatione  al  Padre 

fan  Giouanni . Il  che  fe  è vero  ( come, 
chefia,  hanno  con  fondate  probabilità 
filmato  molti  Prelati  più  periti  delle  no- 
flre  memorie  antiche  ) fono  quelli  vo- 
lumi fenza  dubbio  degni  di  vna  religiofa 
dulia  y come  Reliquie,  le  quali  non  folo 
col  lungo  tempo  hanno  fuperato  mille 
fìnifiri  auuenimenti  di  rapine,  e d’incen- 
dij  ; ma  che  hanno  ri.ceuuto  ancora  ve- 
neratione dai  frequenti ftudij  del  glo-  . . 
rido  Patriarcha , che  fouentc  li  maneg- 
gio , per  eftrarre  da  etti  gli  Ordini  del 
fuo  Inftituto . E anco  traditione , che  il  1 • 
conferuato  nel  facrario  di  Vallombrofa, 
fia  l indiuidual  Salterio  che  parimente  - * 
adopruua  il  Santo;  e per  tale  è venerato. 

- Né  prenda  ammiratone,  che  in  quefie 
- cofe  l’opinione  non  fia  feienza,  chi  sà  le 
defolauoni  occorfc  aU’Archicenobio  di 

Vallom- 
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d Intorno  à gli  anni 
i t6o. e molti  feguéti» 
per  tante  mutationi 
ili  Guelfi  , e di  Ghi- 
bellini,tutte  lenoftre 
badie  di  fuori  erano 
trauagliate,  non  folo 
depredando  lecafe, 
ma  anco  moleftando 
leperfone.  Chron. 
Vallumbr.  Valer.Sa- 
lainijMon.Vall.pag. 
1 19.  ex  Arch.  Vali. 
b Molte  fcritture  lì  (o 
no  fmarrite  ; ma  più 
predo  abbiuciate. 
Ludof.Loccac.  Mon. 
Vall.Volum.  1.  pag. 
803.11eirArch.di  Ki 
poli.  Valer.  Salaino 
A t5U. Vali,  in  Colle- 
dia  X.V.  in  Chron.ex 
Aich  Vali.  Hieron. 
Radio!. Mon. Vali. in 
l'r^fat.lib.  Miracul. 
S.  ioan.  Gualb.  ex 
Arch.  Vali, 
c Chron.  Paffinian. 
Valer.  Mon.  Vali,  pa- 
go). 101.  ex  Arch. 
J-afTn. 

d in  eodem  Chron. 
ibidem. 

e C'onHrmamus  Mo- 
nallei  ia  < ógrcgario- 
ms  (&:  ecrum  Caput 
couMiruiimis  Mona- 
ftcrium  Valiifumbro 
lar)  quse  in  carndem 
Religionis  forma  có- 
lenlerunc.  Priuileg. 
Vrbani  II.  an.  1090 
ex  Arch.Vall.in  Pro 
tcc.i.  pag.ii. 
ySecundù  quod  Or- 
do  Monalhcus,  vel 
Cortfuetudo  Valium 
brofanae  Congrcga- 
tionis  exigit . Pruni. 
Vrb.l  1 1.  an.  1 1 86.  in 
ocdé  Protoc.pag.  1 t. 
Pratribus,  qui  sùt  in 
Vallnmbrofana  Có- 
gregationc , & in  lo- 
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V allombrofa;e  come  etto  (dopo  le  feia- 
gure  delle  guerre  nate 1 fra  i confinanti 
Conti  Guidi,  e’1  Comune  di  Fiorenza; 
e poi  di  quelle  de  i Forufciti  «Fiorentini; 
e d’alrri  più  cópaffioncuoli * accidenti, 
che  nelle  p a fiate  età  miferabil mente  cò- 
fufero  le  profane,  eie  diuine  cofejfùflfe 
più  volte  predato,  & b arfo,  e fi  riducef- 
ièàeflereda  vn  fò!o  indecentemento 
habitato; . Perle  quali  medefime cagio- 
ni rètto  ancora  fmarrita  lunghi  anni  quel- 
la fcrittura  , che  hora  è nel  fuddetto 
facrario , fermata  di  proprio  pugno  del 
noftro  Santo  ; ritrouata  l’anno  145  r. 
nella  confufione  d'infinite  altre , dalla 
diligenza  di  Benedetto  Abbate  di  fan_> 
Pancrario  die  Fiorenza  : della  quale  à 
lui , che  era  filo  Vicario , cosi  da  Roma 
fcritte  P Abbate  Generale  Don  Placido: 

e 

La  cedola , la  quale  tu  truuafli , che  credi 
Jia  di  mano  del  nojlro  almijìco  ‘ Padre  fan 
Giovanni , farebbe, fefujjevera , dafer- 
barla per  d reliquia . 

Finitaquefta  opportuna  digreffìone 
deiduepretiofi  Volumi , torno  à dire, 
che  l’Abbate  fan  Giouanni  mifè  mano 
alle  Appendici  ♦ della  Regola  ; che  poi 
fi  chiamarono  con  nome  dì  Inftituto . 
-Nella  profeffione  del  quale  confitte  la 
forma 'della  Religione  di  Vallombro* 
Ta , che  da  tutte  le  altre  la  ditti ngue . Si 
troua  anco  appellato  con  altri  nomi  *, 
cioè  di  Confuetudine/Vallombrofàna; 
forfè  perche  non  appariuano  per  legge 
fcritta.  ( Così  5 ancora  fi  appellarono  le 

Confti- 


I 7 1 altarini  1140  fino 
al  iiW'  furono  afpre 
guerre frà  i Fiorentini, 
e li  Conti  Guidi , fatti 
forti  da  gli  Aretini . 
Rtcord.  Malejp.bifi.  Fio 
rent  cap.76. 

1 Orto  inter  finitimo / 
bello , còm  Monaftery 
Vallifumbraf*  optima 
quoque  ad  Pitbiani  Ar 
ci  dcportarentur.qua- 
dam  fcriptura  cu  non-  . 
nullo  alifi  rtbut  arruf- 
fa funt. Hieron  T{adtol. 
cit.ltb.  i . Miracul.  cap. 
$8- ex  lArcb.Vall. 

3 Eudof.  Loccat  Voi.  x. 
pag.  1 170.  nella  vita  di 
Gio:  Marta  Canigiani 
Abb.  Generale  di  ValL 
sArcb.  Ripulen . 


4 San  fluì  Ioannei  in- 
fili ut  t Ordinerà  Valltf- 
umbrofa  [uh  regola  H. 
Bmedtfli  mihtantem  , 
cum  qutbufdam  Con - 
fiitutiombui  fuperad - 
dttu.  S.  Anton  bijl.par . 
x.ttt.  1 y cap.  17  CT  cap. 
I x fi.  8. 

f Camaldulenfii  Ref- 
publica  vfque  ad  annu 
uso.  fine  Iure  / cripto 
adoleuit.  Auguft.  Fio • 
rent. Camald . bifi.  par. 
t.  Itb.  1.  cap.+o. 
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co  fan fto  ad  retioen- 
» dani  monaHicam  re* 

ligionem , & bonam 
Coufuetudinem  fan- 
nia: memori*  domni 
Ioannts  Abbatis  ma* 
ioris.  lnlirumenra  , 
glorio!*  Gomitili* 
Machildis,  & Imili* 
Commi!*  an.  1 103. 
in  eodé  IJrotoc.  pag. 
46. & 47.  Multa  Mo- 
nafteria  fune  incor- 
porata Cóluctudini, 
& Cógregatiom  Val 
lifumbrol*.  Andr. 
lanuen.cit.  cap.  74. 
a Religio  fecundum 
beati  Benedi&i  , & 
Valiti ttibrofant  Mo- 
naftert)  Regulam. 
Priiiileg.  Innoc.  II. 
an.  1 1 33.  in  Protoc. 
cit.pag.13. 

Abbas  Radiolenlis, 
& Abbas  Crifpipcn- 
lis  prbmittuht  viuere 
‘ fecundum  Regulam 
fandi  Benedici  > & 
RegulS  Vallumbro- 
fanam.Inftr.  de  anno 
1 1 va.  ex  Arch.Vall. 
num.  73.  . 
b EudoLLoccat.Vol. 
z.par.i.  lib.t.  cap.7. 
à car.  774.  Arch.Ri- 
pulen. 

cQuefte  Cóftiturioni 
rinouatedal  B.  Rulli 
co , fono  l’inllituto, 
che  fan  (iiouanni  co 
minciò  lecondo  la  re 
gola  di  fan  Benedet- 
to: &:  aggiufc  à quel- 
le alcune  poche  cofe. 
Il  med.  Authorencl 
luogo  cit. 

d Canz.  antica  §.  60. 
nell’Arch.  di  Vali. 

« Chron.Pontiff.  an. 
1316.  Paffiniancn. 
pag. 91.  ex  Ar.PalL 
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Conftirurioni  Camaldolenfi  per  tutto  lo 
fpatio  di  dugento  anni , che  non  fi  ficrifi- 
fiero.1}  Et  anco  fi  trouacon  nome  di 
Norma1,  e di  Regola  a Vallombrofiana. 
Ma  il  proprio  nome  fu  quello  di  Inftitu- 
to;  col  quale  vicn  giurato  da  tempo  im- 
memorabile neiia  fiolenne  Profeffione 
de  i Monaci  V allombrofiani . E forfè  il 
Padre  fian  Giouanni  pofe  tal  nome  alle 
fiue  Conftitutioni  per  memoria  della.* 
profetia  fattali  fioprala  fondatione  del 
fiuo Ordine  dal  diletto  Padre  fian  Ro* 
mualdo*  : quando  quefto  Santo  lidiffic: 
jVà  ò Giouanni,  e nel  nome  della  Tri- 
nità principia  il  tuo  Inftituto+ . Non  fù 
quefto  Inftituto  à vn  tempo  in  tutte  le 
fiue  parti  aftòmmato;  ma  in  più  occa- 
fioni,  fiecòdo  che  ogni  humana  slegge  à 
poco à poco  fi  vàaggiuftando.  Sinché 
in  vn  generai  Capitolo  fù  fiotto  diftinti 
capi  promulgato  dal  Beato  Abbate  Don 
Ruftico  b : il  qual  Prelato  hebbe  nomi- 
nanza ne  i fiacri  Canoni6 , come  confta 
nel  Decreto  di  Gratiano  alla  queftione 
VII.  della  I.caufia;  e fu  il  terzo  Generale 
dell’Ordine  Si  valido  con  Piftefla— 
approbation  canonica  del  Diocefiano, 
di  fiopra  mentouata:  e l’oflcruanza  di 
effio  fu  commendata  da  Papa  Leone  IX. 
col  viuo  oracolo  dell’apoftolica  voce  \ 
quando  l’anno  1050.  fi  trattenne  col 
Santo  à nel  Monaftcrio  di  Rallignano. 
E finalmente  nel  Concilio  Fiorentino 
fiotto  Vittore  II.  l’anno'  105  5.  hebbe  la 
fiolenne  Approbatione  : le  quali  colo 


1 Beami  Martinus  IIL 
/ititi  Conjuetudtnei  fjT 
Conflitutionei  Ordini $ 
Camaldulenfit.  Cbron. 
Camalli,  imprefiù  Flo- 
rene  an. 1 513. 

2 Ordo  mona  fi  n ut Je  cìi  - 
dum  Normam  Fratria 
VaUiJumbroJa  infìttu- 
tw.  7 nuli.  Innoc.  IL 
an.  1139.  in  Protoc.  1. 
pag.  1 5.  ex  Anb.  Va  l. 

3Romualdut,fuià  Spi 
rifu  Janflo  ptrdoflus 
vocauontm  Ioannn  nS 
ignorala! , eum  bn  ver- 
bii  dim tttu  1 • 7 \umpt*> 
mora 1 frater , benedir 
fluì  à Domino , nobili t 
profeflò , magnèsi  Deo 
Opt  max.  acctptf  noup 
t ogrcgatwnu  tamtam 
fundamenia  taciet  { m 
nomine Janflg  Trinità • 
tu  meumbe  in  Inflitti* 
tur?)  tuii.  \Augufl  blo- 
rent.  Cit.  par  l.  lib.  I. 
cap  34. 

4<S  Attbo  Epijc  cap.ìi. 
U*  ^ Indr . lanuen.  cap. 

1 1. 

5 I egi  b umana  ex  par 
te  rata  ni s naturale  effe 
videtur,  vt gradatimi» 
ab  tmperfeflo  ad ptrfe- 
flum  per uc mal  S.  Jb. 
l.i.f.9 /.*•  I- 

6 Cap.i  4.  Daibtrtum. 
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•fTfidof.in  regni. Mo 
nach.  cap.  v>  Andr. 
Januen.  cap.  ?7-  Kx- 
poficio  ree.  Vallninb. 
*c3p.  x.  Tnad.  Adim. 
pag.u. 

.r  *•  \ ' > iì 

A * • . 


b N5obIìgamuspr$- 
cerea  animata  ad  ma- 
ius  peccatimi , quali* 
ex  noltra  Regni  a,  ex 
tran(greffione,vel  nò 
obfcruantta  oblige- 
ìur.B.Michael  Abb. 
Gener.Vall.in  Con- 
ftit.an.  1 357.  cap.  1. 
pi.j.  ex  ArduPaflìri. 

v- 
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tutte  à Tuo  luogo  fi  narreranno . 

Includala  rinftituto  alcu  ne  Confile- 

L r f 

tudini  ; lequalifenz’alrrafcritturaScon 
la  viua  voce  de  i ragionamenti»  che  fi> 
pra  la  Regola  giornalmente  * fifaceua- 
no,  introduce  in  prattica  l’Abbate  firn 
Giouanni  -,  e per  continuata  otferuanza 
lunghi  ili  mi  anni  lfi  mantennero  > quafi 
Traditioni , e legitime  * Vfanze  della 
Congregatione  V allombrofàna . A chi 
‘curiofamente  domandale,  fé  fimili  leg- 
gi fi  téndfero  in  quei  tempi  d’obbligare 
i Monaci  à colpa;  fodisfà  il  Beato  Abba- 
te Michele  nelle  fuè  Conflfttrtfom  al 

- h * s * 4 

péimo  Capitolo,  dicendo*, che  obbliga- 
no} né  più } nèniehó  f 
nella  quale  le  tranfgreffioni  + regolari 

pare  che  habbiano  rekitione  anzi  alla*, 
pena,  che  alla  colpa  ; pur  che  non  vi  fi 
mefehi  il  difprcgio . Nella  parte,  che* 
era  fcritto » l?Infttnitó  fù  dtuifó  Itti dùtb 
capi  i Ivno  cortteneua  alcuni  riti  circo  li 
culto  diuino  ; e certi  altri  limili  nei  etili© 
de  i maggiori  : i’altro  abbracciàua  vatij 
decretilo  ftatuti  circa  le  attioni  più  prin- 
xipalf.  Noi  prima  fermeremo  le  Con- 
itieiudini,come  queileche  vennero  pri- 
ma in  vfo  ; fecondariàmentei  Riti , e ikt 
vltimo  i Decreti;  fecondo  che  di  tutte 
quefte  cole  il  finto  Inftitutore  fece  ag- 
giunta alla  regola  ; diftendcndole  pura- 
mente in  forma  di  ragionamenti  capito- 
lari ; poichcin  tal  mapiera  furono  intro- 
dotteS  coinè  dicemmo,  nelle  quotidia- 
ne occorrenze  di  efphcarela  Regola  : 

JBt 


►r*  ve 


« r. 


l Ctifuetudo  e fi  iat  mo» 
rtbus  inftttutum, 
tatur  confuetudo,  qui» 
in  communi  e fi  vfu, 
difi,  i.cap.f. 


t Confuetudo  tfi  tori  , 
qua  longauo  vfu  funi 
obferuata  m Ordine, 
Xurrecrem,  in  reg,  S» 
Bentd.tr a &.  %. 

\Mos  popult , & infii* 
tuta  matorum  prò  lego 
lùt  tenenda.  S.Augufl. 
Epnjix*Q.,«d  CafulanSp 
tom>u  ' . v • , 

♦ . * \m  7o 

."'i.'-  r.  • •?/ 

. • ^ - 

4 T ranfgrefiìo  exterio* 
rum  objeruantiarum  , 
qua  funi  tn  regala  ,fi 
nonfint  trtum  prmctpa 
Uum  votorum,non  obli 
gat  ad  mortale.  Et  tfua 
ali  qua  religione. , non 
obltgat  ex  genere fue  ad 
culpam  %fed  Jolàm  ad 
poenan,  taxatà , 'i^Tb, 
». ».  q.  itió.a.?. 


c 


1 Statuto  d Patribut 
nofirìt  in  Concionibt^tS 
Capti  ulti  fanata  funi, 
Iheron.'Eadwl.  ctt  itb, 
1.  Mtracul.  S.  loan, 
cap.  7.  ex  Arcò  Vati* 
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0 Le  fcritttire  della 
Religione  di  Valló- 
brofa  Tono  licori UÌt- 
me  i donde  dependf 
•cucco  U loi o gover- 
no , Se  i loro  Oi  dini 
•di  mano  in  mauo. 

Vi  océ  c.  B orgh . D i fc . 
par.z.  à car.  47^. 
b Nacque  in  quei  té 
pi  di  corrotti  cotu- 
rni * come rofa  frale 
i pine  , la  Religione 
ai  Vallombrou . li 
.medeC.  àcar.47z»  V 

. . 1 * ■ . . : ; ati 

VVcvoS  in  hoc  libel  Ib 
^amquam  in  fpecuTo 
poflìtis  infpicere  nt 
•p  obliuioné  alióuid 
^egt:£acvs . Vbi  aure 
‘qitis  hb*  viderir  ali- 
ìqufyi  decflcjdoleat  de 
jprxtcrfto , &catieàt 
de  futuro. S.  A uguft. 
*/n  Reg  ad  Monach. 
tap.4f-cx  Ar.  Vali.' 
d Rirus  per  fandhfm 
Pane  Inaine  Gual- 
'bec^iini  nobis  diuini 
tùs  ihfttnit  us.  D.Be- 
heJ.II 'Abb.Oener. 
Vali.  Epilt.  fub  die 
Ì8.  IuJ.t  ?8S.  ex  Re- 
geflo  Lpiflol.  in  Ar- 
ch.4<ipnlcn. 


Libro  settima 

Et  infieme  per  meglio  mofirate  Porigfc 
ne,  e’1  fenfo  di  effe,  racconteremo  le  oc- 
v.  cafioni,  che  vi  furono  d’introdurlc  ; va- 
ghi di  tutta  quella  breuità,  che  permet- 
tono limili  materie;  le  quali  fono  per 
- l’antichità  curiofe , e per  l’importanza 
memorabili . Accio  che  non  repugni 
al  noArofine,  che  è di  trarre  dalla  ofeu- 
rità  sì  pregiate  memorie, l’ofcurità  ftefla 
contratta  per  fouerchia  breuità . Il  che 
dcrogarebbe  & allagloriofa  ^ricchezza 
de  i noftri  Archiuij , Se  alla  diligenza  del 
hoftio  Audio  : la  quale  noi  habbiamo  in 
queftà  pafte  * dedicato  al  defidcrio  di 
molti , zelanti  di  fapere  con  chiara , e 
di  Ainta  notitia , le  paterne  leggi . A fin 
che , sì  come  i noAri  beati  Padri  ( che 
furono  tante  rófe  frà  le  fpine*di  quef 
corrotti , Se  ignoranti  fecoli ) le  oflerua- 
rònofienza  haucr  necèffitàdi  vederlo 
icrtriqjtcqsì  nói  all'Incontro  (che  fiafno 
pati  in  fecoli  réligiòfiifiirii , e lèttérati  ) 
vedendole  fcritte,  habbiamo  ocCafione 
di  olferuarle E con  effe , come  in  vno 
fpccchio  cpoffiamo  raffigurarci,  ò nò , 
perlegitima  prole  del  fanriflimo  noAro 
Padre  : Se  in  calo,  che  fi  fia  degenerato, 
richiamar  noi  Aefli  all’antica  gloria  . Se 
alla  degnità  de  gli  altiflìmi  natali;auanti 
che  fpenta  ogni  lucerna  in  I f rad , fmar^ 
i’ifca  la  Congregatione  il  bei  lume,  che 
fin’hora  le  ha  fatto  il  Cielo . 

Adunque  il  Santo  in fp irato  da  4.DÌ0, 
per  dare  ordine, e norma  ài  fuoi  figliuo- 
li, fecondo  che  dice J f Apoftolo  ; Ogni 

, *•'  Zf  ' cofa 
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1 I no/fri  Padri  antichi 
erano  dati  più  prefìoÀ 
i fuoi  fileni iij  & a de-» 
oratimi , gr  alla  vita-» 
contemplàtiua  & ava 
lere  per  fé  fare,  e non-» 
torft  tempo  nel  dire , • 
fcriuere  TBad.  Adivi, 
Mori.  Pali  nella  Pre* 
fat.  del  libro  dei  dfttiì 
raco/i  del  PJS  Ciouan - 
ni pag.  . Arch. di  Palli, 
Cbron.  Tuffo.  Pater. 
Mon  Pali. pag. io-},  ex 
lArcb.  Taffìn. 

1 Apoffolut  1 . ad  Ca- 
riti tb.  r 4.  alt:  Omnia-i 
bont  flè  & fecanduin-i 
ordinetn  fiant  d vob'is  ^ 
Omni 1 or  do  à Dto  efT. 
Et  multo  magi/  tene- 
mur  cup adire  ordinerà 
in  ys,  in  quibui  Peo  0- 
bligamur . Radulpb. 
Tungren  de  Canon. 

‘ obferuant.  propofìt.  1^  - 
tri  bibhotb.  Patr  tom.fi'. 
Curando  e fi,  vtin  da- 
mo 1 Dei  nihtl  fit  1 nitrir- 
ti afa  m difi,  Gl.  cape, 
mira  mur, 
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* Regulam  fanfti  Bà 

Sute^onftarc*iam-  C°fa  “ V0‘  ® ' ^cia  con  honeftà  , e COB  1 Orimi  ìl  Sètto , de 
diu  vobis  demonftra  ordine:  introduce  in  ofieruanza  le  infra-  ttmìì  luoghi  di  fua  re- 

~ fcri,te  Confuetudini . , $$$&?* 

apufl^Hicró.  Rad  10 il  I*  E primieramente , efiendo  la  Re-  Tbad. i4dim  pag.  io. 
V par  ferra.  gola  di  fan  Benedetto  fondata -Copra  la 
% Cógregatio  noftra  charitàj  & in  particolare  la  noftru^Con-  folummodò  , vt  folum- 
Vall.subroianaàfu?  gregatione;  hà  ogni  Monaftèrio'  l’Hof-  ZfnV.ZZTifr- 
fiar“d!««d“  pino,  o Spedale  : nel  quale  à ippueri , & » E^tR^.Bm 
otur.&fundata  D.  il 'P#%g*r< >.& ? qu4un«ic.yenga,a 
Bened.n.cic.  Fpiit.  vifitare  1 ierui  di  Dio,  fida  chàritateuo-  3 dìiì.^  forbitali. 

fubdie  1.  Noucmb.  r 


pieno  a de  i poueri . L’hòfpttalità  c—  cMgJnrur,  Cmcil.  u. 
cui.  cap.  7.  ex  Arcn.  teilera*dei  lèrui  di  Dio,  6 antichimma  quijgr*nen  jub  supt. 

4 Sine  mèdici5  pieni-  à i rei  jgfpfi . Le  migliori  cofeTono/ le 

tudo  Eccicfi*  perfe-  ior0;  c noi  volentieri  hauiamo  a riccuere  qU0tid,anam  pauperù 

Chrf^homil  io.  le  limofine,  per comunicargnene7:il che 

in  cap.  11.  i.ad  Cor.  è noftro  obbligor.  Eper  ciòfiaflfegna  da  iamcent.de/acr.  Oeco- 

rlr-n^ni*  noi  aU’hofpedale  non  vna  fola  Decima  nom.iib.i.cap.w. 

Chriltiani  prohte-  r*  . , 7 ioa„„ej  pie  oblatum 

mur  effe  Dei  feruos,  ( cofa  che;  tutti  fanno  communementej  \cclf  tebJbentgnèfr§ 
funtipfi  Djuperesi  in  ma  j|  8 doppio  > cioè  la  quinta  parte  di  dandis  eleemofynit. 

tutti  i prouenti . Bene  adunque  fi  rice- 

Petr.  Greg.  in  Syn-  uono  con  ogni  b TlUerenza , OC  amore*,  perum  de  omnibus  De- 
laafigr.I.ur,sllJ>,s  eap*  perche  con  loro  vien  Chrifto.  Es’in-  dmd  folummodò  dar* 

»8.3.$o.  r . . r 0 -,  debemui.Nos,vt  abun - 

/B.  loannes  flagrans  troducono  in  Clliela,  & allo  apparta-  det  tuj},t,a  nofirajuat 
«hantate  meliora  le-  mentQ  f & menfa  , lauati  loro  prima  decimai  demus.Expo - 

Andr.lan.cap.18.  1 piedi? . E fi  deputa  a tali  mimfterij  il  "sp^h 
l De  omnib*  in  elee-  io  efemplare , & humaOO  * Monaco  9 Non  diuitibus  , fe4 

raofyoadatistamtc  r r — 

delie, quim  Fratrib*  . ..  acl 

Decima:  pauperib’  détur.CociI.Aquifgr.fub  Palch.I.cap.49.tom.5.p.i. 
b Ho  (piti  mediocri  tantum  caput  inclinatur.sùmus  roto  corpore  in  terrà 

Sroftrato  adoraturiin  vmfqi  wmen  Chriftus  adoratur,qui  & lufcipitur. 

maracd.Abb.in  Keg.S.Bcned.cap.5  j.&  Expof.Vallumbr.cit.p.xo4. 
i Ninno  ad  tollendà  hofpitis  verecondia  opus  cftobleqmo:  oftendamus 
inrer  officia,nos  non  inferrc,  fed  relerre  bcncficium.  Cbryloff.  hom-|i4. 
in  «.  j.  Epift.  ad  1 imotlv  tom. 


f auper  ibut  lauàtur  pt~ 
det  propter  labore m iti- 
neri/.  Expofit.  Regala 
loco  cit . 

io  Condì.  Àqu\/g.  di , 
cap.  141.  &Tbad .A’ 
dm.Adon.  Fall. pag.  1 o. 
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% 

del  Monafterio.  L’Hofpitio,  per  quanto 
fi  può;  è capace* , e commodo,  acciò  che  « Hojfntatia  m,  & r-T- 
fupplifca  afeTneceffità  fecódo  il  nume- 
ro,  e'i  grado  delle  * perfone.  E per  de- 
^ notare  la  fantità  dì  quefto  officio  fi  fà  lo  J S,^ì^teRJ  c~lafu' 

M Tutte  le  Chiefe-^  ? Spedale,  ò Eorefteria  vicino  alia  «Chic-  el%J/n0“”vi  ?*»!£ 

m affi  mitri  ente  de  i ^ neceffaria  tbt  prepara- 

no  à canto  vna  Cala  Quella  rdlgiofiffima  officiofita  1 Ab-  tff  jmmvm  é qualu fu • 
per  albergo  de  gli  bate  fan  Giouanni  diligentemente  prò-  fcePtt9  • nec  "Bum  t/f, 

hofpiti.Vincen.Bor-  * . • • .»  . • • * vt  qua  parantur  dimi- 

gh.uifc.par.».à  car.  curo,  che  al  pari  d ogni  altra  v irtu  nella  ti,vei  Epi/copo 


omnia 
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Congregatione  fi  barbicaffe;  come  que-  p*rt»tur  & paupm. 
hK»”  non  £$*  gli*,  di  «“>  itriue  il  B.Theuzzo,  che  ha-  **+***•*> 
Ecdefia.dift.  41.C.7.  ueua  facto  Spedale  del  fuo  cuore*,  cioè 

tifa»  flagrate  f « ch’era  fuifcerat0fij  VCrf»  j.  P°uer*  • ,?§«  , si,*, 

^uicquid  tuffo  dono  per  tutto  ne  edifico . £ fi  auanzo  di  tal  s.  [oannù  wtam  ug— 

vendicauerat , Chri»  maniera  all'hora , e poi  ne  i poderi , la-.  rtit  V*1  aut*,er,t 

mune  effe  duc«ret,&  «ma  della  V allombrofana  charita  ver-  ritatti  erga  egeno,  *xth 
in  medium  accurate  fQ  gli  holpiti  *,  che  fc  bene  la  Congrega  nemo  mifencor • 

•iXr^rh-  P**  tione  non  era  « come  furono  quelle  di  S. 

.tS.Giouani benigno  Antonio  di  Vienna,  de  i Crociferi, & x./erm.^ex Ar.VaU. 

rt  rpedaic!B.Thcui!  ahre^aiprccifo  officio  della  hofpitaluà)  *' 

Mon.Vaii.  cap.4.  ex  inftituita;  con  tutto  ciòefTa  fra  tutte,  e 
Arch.Vali.  fpecialmcnte  il  Monafterio  di  Vallon*- 

brofa,  nc  portaua  il  vanto . Onde  vnL# 

principal  Poeta, per  figurata  metonimia,  1 

volendo  porre  vn  MonafterioncllaFra- 

cia,oue  fi  facefie  larga  beneficenza  ver-  ,r‘  " 

fo  i pafiaggieri,  lo  appellò  f V allombro-  f 

fa . Ne  iìn’hora  (grafia  di  Dio  ) quéfta  ^ J » 

Mon  Vaiu.b  dv  hcroic*  Virtù  e da  quel  facro  luogo  tra-  Ricca , e bolla  > nè  min 
vita  ’folìt.  cap.  19. iignata  : sì  come  il  frequente  cóncorfo  * Ecorte/gid 

fonxwthnp"r  pagi  dei  pellegrini  humanameme  proua , e 
9o.Bern  Serra  Mo».*  gratamente  confdfa . 

Vali,  in  compend.  La  maggior  parte  de  gli  auuentori , ò 

pagao.  eiAr.vaiU1  hofpm  Aerano  Uerici,  di  varie  nationi  \ 

• Z z nei 
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ne  i cali  delle  vfurpationi  delle  Chiefe, 
fatte  da  i Simoniaci  , e dello  fcandolo 
delle  vituperofe  nozze,  bifognofi  d’o-  ^ 

pera,  c di  configlio  : e veniuauo  al  Tanto 
, r -r  * Abbate,  come  à fonte  d.i  charjtà,  e di 

zelo.  Dalle  quali  vifite  nafccuano  due  . 

«*  beni  : Tvno  delle  anime  di  effi,  che  refta-  ?;  ifu  • 

uano  confòlati  ; l’altro  della  Congrega- 
none.  Perciò  che  il  lèruo  di  Dio  ha- 


W 


é Pater  Toannes  Ro- 
dulj’hum  Tudertinu 
cacholicu  Epifcopu , 
virum  fauftiffimum, 
cum  viris  catholicis, 
&ertjditjs,  Metiio- 
lanum  traufmifìc;  fi- 
delihus  Clencis , & 
laicis  fummoperc  vo 
lene» bus  : vccis  Epi- 
fcopali  officio  fubuc* 
oirer.  Andr.  iaouen. 
Mon.Vall.cù.c.70. 


ucua  occafione  dalla  dimora  deglihòf- 
piti,  di  fare  Tee  Ita  dei  più  dcuoti /piriti, 
e di  conceder  loro  Thabi.ro.  E pero  fi 
o (Tema  nella  hjftoria  del  Santo , elicili 
venuta  buona  parte  de  i difcepoli  dallo 
flato  clericale , quali  dallo  immediato 
grado  della  Chriftiana  perfettione  *,  la 
quale , come  infognano  i Dottori 1 , ha  il 
fommo  nello  fiato  de  i Prelati  di  Tanta., 
Chiefa,  al  quale  fuccedonoi  Religiofi, 
& à quelli  il  Clero , e dopo , il  rettami 
de  i fedeli . Egli  per  l’intelligenza , che 
hebbccol  Clero,  fù  la  colonna  dei  Sa- 
cerdoti catlfòlici } egli  fu  l’Auuocato  lo- 
ro ne  i negotij  ardui , oue  fi  haueua  da 
interporre  **authorità,  e configlio.  Et 
eflendofi  fin  dal  principio  della  conuer- 
fione  inferuorato  contro  i Simoniaci  > 
mife  particolare  ftudio  in  mantenerli 
quei  Preti, che  fi  moftrauano  zelanti  del- 
ia canonica  amininiftrationede  i facra- 
menti . Peronella  confacratione  dello 
ampliato  Oratorio  di  ValIombrofa,ha- 
uendo  già  ofleruata  l’inclinatione  dei 
Clerici , i quali  da  ogni  parte  à lui  con- 
con  euano  -,  per  maggiormente  allcttarli 

alla 


• 1 

* **  .£  ^ . 

W.Ì-  'r,  ; 

T-ì  ’l  ilttt' 

...  ...  . .1  \ » . 

V *1 


1 Clerici  , qui  SMona- 
eborum  propofitum  ap « 
petuntymtliorem  vìtam 
Jequicupiunt.19.  f.  I* 
S.  Tb  1.  1.  q.  1X4.  a, 
7.  CT8.  ex  S.  Dionyf, 
hb.  de  Eccl.  hierarcbta 
cap.  J.er  6. 


■U  \ / j at  : «z 


l Mi 


I 


LIBRO  SETTIMO.  iSz 

« « * % t K 

alla  deuotion  del  litigo, » & allVdor 
* Cleri  patrem  , & della  caufa,  pofe  fra  i vpc^bojj  di  quella 
PNkoìaa  prtdiceti  ^édicatione  il  nome  tòglorioW^e- 
Lxtumpromacvocisjèqiw  fan.  all'hora  faraofo: 

df*  Clero 

ficee . Bremar.  Ord-xc^ne  Tuonano  gi»hinni  antichi,  che  lo- 
JSil’c  %4-n’  ImÀin  praquel  Santo  à Vallombrofa  a fi  can- 
-eh.  Vali,  . v,  r tauano  * Dopo  coorte  fu  il  Patnarcha^ 

b in  fer©  vi© li#  S.  faa  Giouaoni  inuocato  dai  Clerici  per 

Ioanms  P.N.CleJfi-t|y-^»*  X u * 


.t,\  tf 


. i «, 
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ftner!"  rK Ak«e  s!  »?  ÀÌ  mplnlfimi  1’hebbp-Q i|i«rta.Solé- 
isicolai  Rimale  Paf  nizzauano  la  fcfta  di  lui,  frequentando 
lin.pag.  Congregatione  : nello 

Ardi.  Paflìn.  . i /•  M -yP  ‘ ° ""  ,r 

c in  proceflìone  poft  quali  per  lo  lpatio  di  trecento  anni  furo- 

Diaconum  ciim  Crn  n0  ordinari  j aiutanti  del  Choro . Il  che 

“nwhu“ikuioC,f eq.Ii.è  mMÙ&fto  da  i Rituali  antichi  : doueil 
turon>nMClerici,&  Clero  celebra  nel  Choro  dei  Monaci  d„,  i.t efi/unt lamfi. 

anticipat amente  .1 Ifuo  Maturino*,  per 
d ciencorum  hab»-  potere  a quel  de  i Monaci  interuenire . 5 , tx  Arch.vAi\. 
minili Fccfefi*  ter-  Come  ancora  nella  foléne c proceffione,  *c*tus  roget  Mona- 
mam.iuxta  Ecciefias  andauano  mefehiati  Clerici , e Monaci 
eHedebet;  &bona_>  pCV  fraternal  Charità  1 quafì  indiftimi.  morsi  2 ìeo  pneet  prò 

Petr.  Damian.  lib.i.  E negl  hinni  de  1 primi  tempi  s multano 
Ep;fl;9-  ...  nell’ofiìtio  della  noftra  feftiuità  Clerici' 

' qidfgranaCfù°cura_i  inlìeme,  e Monaci  * à impetrare  appref-  CC“”"X 

principale  di  rifor-  fo  Dio  le  preci  del  Santo . Conuiueua-  yiii.' 

-•  ^nilnrh  dia  for-  no  adunque  nel  Monafterio  di  V allom-i  s v»ufquìfque  Bpi/co* 

r°,e  ridurlaa1  a or-  't  /cu(  -t0}  f 


regofa  Monaftica^ó-  obblighi,  che  per  antichi  Canone  pe’l 

tana.  Airh°ra  eran°  vic[no  Concilio  , fotto  Stefano  V.  in  A-  lutrint , regulorfer  «*- 

pcJM .Vi****** leneuanovetfo  le  Canora- 
Vmc.Borgn.Difcor,,  che  delle  loro  Collegiate . Appare  in-,  pqn  .cap . »c. 

par  a.  à«a'.4i».e>  ^ ^Jun»  di  .9^ 

•'■‘va  ,_.w : - • acU’Ar» 
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nelf  Archiuio  di  Vallombrofajdief trac- 
« ibidem  cap.ttt.  tane  la  cocolla1»  e’1  rigore  de  i*  digiuni,  tldom  cScS.af,  it*. 

con  pochi  altri  punti  ) menaflfero  i Cleri- 

vita  mo.aftica*  ; fecondo  che  » ; 

Ciericor.  Reguiar.  m detto  libro  fi  adatta  loro  capo  per 

capo  la  regola  di  fan  Benedetto, in  tutte 

le  principali * ofieruanze.  Durò  nei  Mo-  t Abbatti  Afón*/hri* 

nafterij,  e luoghi  della  Congregatione  rumprwdesntc*** 

il  commertio  di  tali  Conuitton  molti  dormitori*  ti* 

anni . Imperò  che  dei  tempinontrop-  fimui  dormi**, 

C Abb.lacobus  Min-  po  lontani  fcriue  nelle  Tue f Chronicho  ^Z^wTcùZdi- 
drias  Mon.  Vali.  in  l’Abbate  Mindria,che  Tortola  giurifdit-  **.  condì . Turonon . 

SSaSmE?’  'ione  dell’Abbate  di  Paffignano  erano 

69.CX /\rcn.  i amn.  . . . j?  , . , tom.ó.par.i. 

tre  Canoniche  di  Clerici  lccolan  *,  due 
nedIPVaÌiuR^-c,r  "ella  Terra  di  Figline  in  Valdarno,  am- 
cap.  53.  pag.  xoj.  ex  be  intitolate  in  fanBarthoIomeo‘,1  altra 

,AaerxlL  fecuiiris  à Vigefimo nel  M ugello fottolmuoca-  v 
in  Monafterioad  ha-  none  di  tanta  Maria . 

• bitandu  non  recipia-  circa  quefti  Clerici  conuitton  intro- 

Monaci hus1U Conci l!  dutfeilSantola  feguente  Confuemdine.  ; 

Aqmrgr.  fub  Pafch.  H.  I Qcrici , che  vengono  à noi  per  , . 

benefitio  delle  loro  anime,  òdell’altre  **!££!&& 

/Clerici  fi  partiuano  à loro  CÒmmefie,  Contro  Tefecranda-  .naflergt  degunttqut  Be 

da  lui  nella  fede  con*  Simonia,  e imnuritÀ  carnali , fono  ri-  babent'vnde  ** 
fermati  i & alcuna-*  *10*011!»,  e le  impunta  Carnali , lOnO' TI  aum  f ^ vefltwcntum 

volta  i bifognofi  ne  CeUUtI  Come  domeftlClrfnOltn,CIOe  del-  , babere  poffunt  ; (h?en- 

portmano  leborfe-.  la  jftefla  fede . Charità  veruna  di  fouuen-  il‘ 

«uefto  fanto  Padre-#  tione  da  loro  per  legge  non  li  chiede  • ajjìduè  m prsdtflu  * 
\ haucuamano  larghif  Però  che  noi,  quali  lèrui  inutili,  fiamo  at  Domino fam ulantei 

poccua  ,dJB. obbligati à più  di  quello,  che difpone  la  "hjlm”nrCa^.Ai- 
cap.  16.'  * legge*.  Habitano. neirhofpitio,ferui-  M.i.kgvm  BcdtSd. 

iattós  caffi  « da  noi  ♦ con  tutta  la  charitàjcorporale 

sèque viuerej, & cc-  nel fomminiftrare  à edile  cofenecefla-  4 Canonici  mn  firn ì» 

■ « crn-  rie/i  e fpirituale  neli’ammaeftrarli  con- 

pti&nes  Vitare,&hae-  tro^l’herefie  > 6 le  tentationi . Se  per  agant  incantate.  Ex- 

rccicornm  confortia  hlimìltà  alcuno  di loro  vorrà  aiutarci  ptfi+Wlumbr.ctylio 
declinare.  Andr.Ian*  ; w„  Jupw. 

cap.ro.  ^ M . 1M0- 


. i» 


a Perfonam  potenti*, 
vcl  dauci*  non  libeu* 
tiùs  l'umebat,  quàui 
puiipens  : dicebat 
quippe  dittiti  magnò 
elle  impedì  ine ncu  ad 
cor  humiliandum,  eà 

2uam  fecum  pecunia 
uctt.S.Atcho  Epil’c. 
Mon.  V al  1 .cap  18. ... 
b Tu  forte  fecifti  fur- 
tum,  aut  adulterami, 
ant  aliiid  fcelus>& 
mine  venifti  ad  Mò- 
nalterium  & te  deci- 
pere  >&alium  . Ex- 
pofn.Reg.  S.  Bened. 
vallumbr.  cit.  cap. 
58.  pag.  n^.exAr- 

eh.  Vali. 

fAnd.Ian.cit.cap.4j. 
dSi  fecit  adulterium, 
aut  cum  focmina  fa- 
crata,aut  homicidiò; 
aut  certè  talia , prò 
«juibus  Canonesillu 
prohibent  Mifsa  can 
tare.  Expofìt.cit.cap. 
60* 

rVt  à|pafllonibtis,vel 
inani  gloria,  & lioua 
funt  firmila  , ab  lus 
primò  efficiatur  ex- 
traneus.  S.Bafil.  io—* 
ree.  lib.  1.  cap.  4.  ex 
Arch.  Vali. 
/"Adrelig  onem  non 
prcmijs,&  illecebris, 
fea  afpera  prsedica- 
tione  inuitabar.Hier. 
Kadiol.  Mon.  Vali. 
cap.de  legibus,&  in- 
ihtutis  S.  Ioams  lib. 
de  vita  folit.  1$.  ex 
Arch.  Vali. 
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i Monaci  àferuiro,  fi  concede,  fpecial- 
mentealla 1 menlà. 

III.  All’accettare  chiunque  fi  fia  (len- 
za hauer  riguardo  à ricchezze , le  quali 
fono  anzi  che  nò  d’impedimento*  j e 
.lenza  eccertioni  di  età*,  perche  di  ogn’ 
hora  del  giorno  introdufiè  il  Signore 
operai  nella  vignaj  fi  và  con  } difficoltà 
grande.  Li  fi  dice,  che  vada  via, perche 
lì b dubita,  ohe  per  fuggire  pouertà, pe- 
na, ò pericoli,  egli  venga  alla  religione, 
à rifico  di  far  dannare  gli  altri . L’Ab- 
bate l’obbliga  a fcoprirli  l’intero  del  la- 
pattata  cvita4,  i peccati,  Iemale  incli- 
nationi,  le  criminalità  j per  fapere  fe 
hà  impedimento  canonico^,  che  quan- 
do che  luffe , Io  trattenelfe  da  farlo  pro- 
mouere  à gli  Ordini  : e per  auuilirlo , e 
fpogliarlo  d’ogni  ambitiofa*  pretenden- 
za . Li  dice,  che  la  regola  è /afpriffima  j 
e che  trouerà  meglior  fare  1 al  fecolo , 
per  laluarfi  con  più  agcuolezza . E fi- 
nalmente li  volta  le  fpalle;  come  fe  quel 
conuertito  haueffe  incòfideratamente, 
efuoridipropofito  fatto  fimil  pernio- 
ne. M a à canto  fottentra  fubito  vn  Se- 
niore 6 di  fpiriro  efficace  j e conforta», 
colui  à non  sbigottirli  : ctter  quello  il 
coftume  degli  Abbati  per  far  proua  del- 
la fermezza  ; douerfi  tornare,  & vfar 
fortezza  d’animo  in  negotio  di  tanta 
importanza.  Egli  toma,  e fà  quanto 
s’impone . Tuttauia  quali  fpregiato  fi 
fa  ftar  fuori  qualche  giorno  7 allo  ftento. 
Poi,  fe  è perfeuerante, comincia  dinuo- 

uoà 


( Mtnacbui  debet  adiu 
uare  Cltricnm.qui  pr* 
parat  cibuvi  prò  me  n/a 
Abbati/  quando  cum-j 
bojpitibus  e/1.  Ibidem, 
cap.  5V 

x Andr.lan.cap.ix . 

yAduenientibm  caufa 
conuer/ìonu  bo/puibut 
no  facili t dabatur  re/* 
fon/io  reception is.  Idem 
cap.'  1 3 . Nouitio facilit 
nitribuatur  tngnjfui. 
Concd.  Aquifgrao.fub 
Pa/cb.I.  cap.  tota, 
l.par.  t. 

4 luutntm  illum , qui 
ad  /t  venerati  Domi- 
na/ no/ltr  mterregauit 
de  priori  vita  /ua  : t*p 
cùm  audi/fet  quia  reili 
tran/aita  tj/qiiod  det- 
ratti prgeepit  aditnplt- 
rt\  & ita  dtmum  lu/fìt 
eum  /equi /e.  S.’Bafil . 
in  reg.  lib.  1 . cap.  6.  tT 
T .ex  Arcb.VallCa/pan. 
de  Infili  hb. 4.  Cap. 9. 

5 jMeliui  efi  tibi  in  fer- 
culo e(Je,juam  bue  ve- 
nire, tT  pronni  le  re  qua 
non  potei  ob/eruare . 
Expofit.T{eg.  S. "Bened. 
Valìumbr.  ctt.  cap.  5 8 . 

6 Ferùm  vnuj  è Fra* 
tribù t debet  die  tre  tlli  : 
br  attrita  dicit  no  (Ir  a 
7{tgula  . Noffer  Abbm 
re/puitte , vt  probar  et 
tuam  patientiam:tu  va 
rò  veni  ad portatn  Mo- 
na fi  trij  » ty  inde  ni  re- 
ce dai.  Eadem  Expofit . 
ibidem. 

7 Shfouitius  non  debet 
fujctpi  per  quinqi  diti) 
Jed  fìt /uh  bac  dubita- 
tiene.  Ibidem , 


\ 4 * 
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0 Faciatàihimlauare 
fcutcllas , & fcopare 
<iomum>&  dikalcecc 
hofpices,&  faciat  fo- 
coni. Hxpofìt.  Val- 
lurabr.  fup.  cit.cap. 
58. 

b Fame,&  fìti , calo- 
re, Se  frigore  affhge- 
bantur  : labore  , & 
midirate,  ieiumq,  & 
/ilentio  excrcebitur. 
Andr.Ian.cic.  c.13. 
c l.)ebet  illi  elicere- 
Abba  : Si  placet  tibi 
fanóta  Kegula,  vade, 
& vende  omnia  tua, 
4'&da  pauperibus.^ 
Islobis  ea  noi*  funt 
pecelTaria  : funt  ali) 
pauperiores  nobis  : 
vd  cenò  parentestui 
forte  funt  plus  pati— 
peres,  quàm  nos. 
hxpofìt.  loco  eie. 


^*Anno  completo  , 
pr ubati  , ik  cogniti, 
rccipiebat,vcltes  ino 
naiiicas,  profeflìoné 
, publicè  facientes. 
Audr.lan.  loco  cix. 

eAcccptis  veftibus , 
adcxemplum  tridua- 
nx  fepulturc  Chrifti, 
triduo  cum  cis  fine-» 
inrermifTìone  mane- 
bant:&r  femper  fìlen- 
tes  caputia  cuculiar u 
in  capitibns  tenebrie. 
J.fcm  Andr.loco  cu. 

Hier.  Kadiol.cap. 
de  legibus,8c  inftitu- 
tis  litòide. 


-tu libro  settimo: 

1 v , * 

uo  à eflfer  prouato  in  offitij  viliffimi," 
quali  fono"  lauarle  /codelle,  fcoparc 
l’albergo , e /calzare  chi  viene,  e go- 
uernarei 1 porci,  con  molte b penalità  1 Porci/ viflum  in  olii/ 

di  digiuni , e di  fatiche , con  perpetuo 
filentio,  con  fcherni,  & onte.  Seftà  ù/ardorem  offende*/, 
forte -,  in  capo  al  tempo,  cheprefcriue 
la  regola,  quella  li  fi  legge 1 per  due , ò tuorum  ego  cuffodiui 
tré  giorni.  E feorfo così  quell’anno, li  ™'/M*ra*'Andr  lén' 
dice  di  nuouo  l'Abbate f'9  eflfer  dipre-  i Export,  raiiumbr.tr 
cetto,  che  chi  vuol  feguir  Chrifto  per  An^*lanuen.  locucit, 
regnar  con  lui,  venda  ciò  che  hà,  e dia  _ . ^ . 

il  tutto  a 1 pouerii  . La  Longrcgatione,  ferumum  , debetrelm - 
( conie  egli  ha  veduto/  /pregia,  benché  q**creeayqu<t  fibicom* 
fia  mendica,  ogni  terrena  Manza  ; &al 
Mondo  vi  ha  gente  de  i Monaci  più  bifo*  biiiterdtibenfare . s.B/h 
gnofa;  à Cui  egli  la  fua  roba  può  difpen-  ^ZuL'/nfc wM. 
fate. Fatte  tutte  quelle  cofe,e  4p romeno  tur,  necvc/iimcntaprì- 
ch’egli  habbia  folennementc  di  oflferuar  P,?**?"UM*riufoA 
la  regola,  /ubito  li  ipoglia  de  1 panni  le-  conci/.  Aquì/g  ran.  M 
colarcfchi  d > e fi  tofa,  e li  fi  copre  il  capo  fa^b  l \ l*  Ca/  J+-  , 
col  Melote,ò  cocollasfche  era,  come  fi  fefione[jrilut  dub% 
dirà,  vnvil  Tacco  di  lana,  ) c re/la  già-  ™cuJlaL  C00P *rtum  car 
cendo  in  quella  maniera  per  tre  giorni  puJp  * “*-  oncU**m 
sù  la  terra , in  filentio  contemplando  la 
morte,  e fcpoltura  di  * Chrifto  ; in  figura 
della  quale  egli  hà  da  viuere  mortifi- 
cato e nella  carne , e nello  fpiritò  *,  e la 
fua  volontà  hà  da  eflfere  a fattò  morta, 
e fepolta  fotto  i piedi  dell’Abbate . 

( Quindi  faceuano  intorno  al  Profefi- 
fo  alcuni  riti , che  narrammo  di  fopra  . 

Alianti  il  Tanto  Legislatore  il  mifterio 
di  coprire  col  M piote  il  capo  denotaua,  ; 
che  quella  prófclfioncponeua  il  Noui- 
1 tio 
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compiuto  iranno  «o  nello  flato  dell’innoceza , neHaguifa 
erano  trouaci  forti , e delta  renouatione  del  Battesimo1 . Ma  wee 


tiut  p» fi  pr*. 

ftjjioncm  veletur  ; quia 
vie*  'Bapttjmi  ejì  JMe- 


Muir^r0B.Ì  'Proprietà  più  Amile  >•  alle  monaftichéi,  j» 

Theuz.  Mon ^ ^ ’*  *ebet 

cap.S.ex  Arch 
# Inter  caeteros  reli 


eltffmqr 
ro  Ha-* 


: Vai|:  roortificatÌGni,laindrte,efèpoltu<a.di 
«Veli.*  ^lri^0,  ) ‘ ' ■'*  G'  drì  ±fihktsjp4  &,*>*>  f 4- 

gionum^ùnóios  in-  r IV.  Il  Profeflfò  immantinente  sa,  che  15?“ 

lortteiS  ^una/coraèpiùfua  : ródeUotpa 
tor,non  folùiti  che  efprime  la  Regola,)  manèénaùdioè  mgent , id  èli  voi  unta- 
temporalista  lignote * d’vn’aho  della  fua*  volontà. 

3uì! /fattói  A tanta  P°uetà di  Spirito , dcuono con- Sw-«h  ' 


niuna*  cofa  è più fua r:  nè  del  corpo  tèi  l ’fien/oieuJ  T&fùtìto 
*ltT(iitutor,non  foiù rii  che  efPr,n3e  la  Regola ) ma  ne  étuneho  e ” 

rerum  ten 
à Monachi 

■propriar  voiumatis  . formarli  le  pouerta  corporali, delle  fab*  bomsvoiZut, 

briche^delle  prouifioni,  delle  vedi . Le  ^ ^m»aHèn*Ì 
mirac.  B.¥irff’.«p.  noftre  habitationi  non  fi  fanno  con  le t>  btZVdfuVun$'a 

vassssti  ^iaa-r>*ag^ 

manctem 
'ideo  non 

fcuendaiquanno^.  non  meno  di  noi  ragione  ipoucri^  però  ?■*"*"»•  p->«. 

•»but.<ientdiuit.)s  fed  non  vi fia  mai  nientein  a'uanzo' . Vdk-Z'&Lu  pim  ,~ 

' r.K>«  f elfa  poft»  «rotea  Pouer- 

^-Miìl.-Zrr  w ' fon° & abi6lte; lequ3ii 
:SP«^5h P'«  ** velare tUcorpo.chc  per  difcn-  “ 


• eoi . vt  cum  raiibus  - 1»  da  diltinguereper  quelli  che  noi  7 lìa-  fr*c‘Pu*'7’**P'”*<i* 
•labricis  inprofnnSù  «io  : nella  guifa  , che  vengono  cafual-  b™7£ù7wmZ7. 
I roivMtadr-  M*Kh  r mente  mclchiaicù  le  lane , fiftit  noftro  dLù- 

Vt.li.  iH-Chron  E.  •'  pann&j  à lin  che  tuttala  bellezza  fa. 

pog.7i.cx  Ar.Paffin..^  > . ; r -, , ,c„Tu. «kJT  emund,  admdbai. 

»W  JrttM®  Prweibmm  Coenobturum  cft.vt  mhil  . Zttbv.  lippthu,  ,nV.  [and  «».(.,=.  /„;. 

ponideat.habeat  omma.  Iacob.Pra[ol,e[i  1„C.CK.  t F„mu,  ,„aumnlivfu,  ,n  ad  confafìomm  ,r 

.-.Kcuecendus Pater dolcbatii velerà nou.slup-  gindam^ a,.mmdum,n,„  calcfim 
vuemeotibu$  f eier uare  feiret.  A ndr. I ao-  cu.c.  t. , , jrtum  (il. . S Bafil  lup.cn.cap  u M 

. /Operimortta  ita  vilta,  vt  nulla  coloris  nduitate  ih*  nA„  Vattndim  ,à , ommum  <{T, 

, >iiab«4uy  1^  m/ìgoia,  Gaffian.  de  Inftic.Ub~i.  cjy«  * nouiflìmói,  eertum  ejì  t«r  indumenti  omnium. «# 


/ De  fuarupi  QUÌunl  vana  lana  in  flit  .pamiurnL  nouij//moj  deputar*  noi 
promifeuum  /ieri.  S«  Atcho  Epilc.  cap. io.  * -i . i 


dtbere . Idem  loto  cu. 


.1» 


I » 


àCSaf.CìIBRO  settimo: 

» 

fc 

f^'erìt  kp*  fub  vi-  dei  folohuomo  interiore  a Ji  oV  • t 

litun-cj  coni.’icua-»  ■/.  ..  . , , ,,  - - 

▼«mitum  infama.  ? 1 * Lfrcaoi  colore  delle  velti , che  lenza 
•lacob.  Pratouet.rug.  anifìtiofa  tintura  nafceuadalia  diueifirà 

'VaU^  ^*  c Linej  pare,  che  i Infanto  In  flit  ut  ore 
’;*•  fi  p a rùtìe  d ai  la  gene  rate  v fan  za  dei  Mo* 
•’u  narflicotutco,  c dei-Clero  ; i quali  vniucr- 
'éSocrar.  hìfT.  ccclc^  Talmente  1 vefliron  di*  nerd.  Gio  ini» 

•“fzouift.  P"*oUk  (Hcgge  df Ovidotto, 
Moaaligiof.  u ’ & arrcode^Monaci  antichi;  ì quali,  (è* 
<i;  .j.t  “ concio  che  icnue  Bernardo  Abbate  Caf- 
-v  fmen(è,iègjuirono  ii  colore, die  er&vfa- 

i Expofit.  in  Regni.  «odagi>  Adottali 1 perJugubre  s memtj- 
.S.  dened. cap.  **.  $.  ria  della  morte  di**  Ciirtfta*  Gasila  (art- 
Luiumeata.ex  Arch.  furia  Vergine  4Teltoa  due.i&cdouie  te 

I . ' due  due  vedi '♦  r Specialmente  diilinRor 

- anualdatìinarra  die  portale  nera 
cocoll^eche l'habko bianco  p*d&>  da 
no bio  cianìs  ab  ex-  i*  Gamaidolenfi  non  fitfTe  à tutti  loro  ge- 

ZtùnaTZ^  nerak  ■>  Pfrche  aku°‘  continuarono  il 
-dum  dicane.  Bxtat  nero . babeliche  nella  regola  Béncdet- 
«ms  oicuiiù  in  Coo-  llna  fi  Ixabbia,  che  ilMonaco  non  faccia 

ni&ù.  Djfapaii  ems  calo  del  eolofe  ; ruttama  vogliono  * che 
Vallis  Calta-  habuii . sin  tenda  non  ddl&fpecie , ma  de  gli  ac- 

?ùm* fidenti  di  eflb',  cioè  dei  luftro , e béllez- 
Caraaid.  mft.  par.  i.  za  ; ©Vero  deUaicorrifpondenza  delle-» 

OttV«ui  a V.Ord!  caize  » e vcfti  di  fotto  con  la  6 cocolla  • 
- Vali. a».*  5 ?7.  Ma  non  è da  confondere  nella  ragione 

deicòloiri  il  nero  col  bruno > ò folco, 
quali  Hanoi  dteffo.  Imperò  che  altra 
cofa  è il  nero  morato , che  i Latini , de- 
riuandolo  dalla  voce  Greca  7Anthrace, 
che  vuol  dir  carbone,  diflero  atro;  & 
altra  il  fofeo,  c feuro . Sì  come  altra  co- 
fa  è il  candido» , & altra  il  bianco  ♦ Il 
bianco,  dice  Tanto  Iiìdoro,  pallideggia, 

* il 
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-v'  * .r  v • , 

■ t 

. );u\.  i , 

.«5‘.  V!..»  v 


• - .VVK 


duis  dontt.  Nicepbor. 

eccle/ìafi.btSl.iikt  esp, 
**• 

i Bernard  Abb.  CaJJì*. 

juftr,  T{eg.  S.  Bened. 
taf.  5 5 0.  Indumento» 
pedum  . Turrecrem.  m 
Reg.tr alì.  un 

6 Tetr,  Dtacan.  a pud 
Bernard  CajJin  loc.cit • 
ExpofittoRtg SMtned. 
VaUumb  taf,  55.  p*g~ 
ic8.  ex  Arcb.Vail. 

. * k 

7 Antem.  'Thylefìut  d0 
eo  ortb.  (ap.  j. 

8 Albut  cum  fuedarm 
pallore  \ candida s , ni- 
ueur,  & pura  luce  per* 
fujut.  ìfid . EtjmoLlib* 

l. (af.it. 
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LIBRO  SETITMO;  *8* 


«Plerafq;  videas  fa- 
cratas  virgines  fu fca 
velie  nuptxas  tegere. 
S.Hieroti.  in  Regula 
ad  Eu fiochi  ii  §.  iob 
Deo.ex  Arch.  Vali. 
Et  m Lpift.  ad  Ruft. 
Monaci). que  incipit: 
jNihiI  elfe.  S.  Acha- 
naf.  lib.  de  Virgmic. 
S.  Auguft.  Epilr.  ad 
Ediciam  num.  199. 
Bcliarm.  lib.  1.  de-* 
Monachiscap.  40.  * 
Qiiòd  Monachus  ni- 
' gras,  vilefqi  fere  ve- 
ltes,  fe  vileir»,&  pec- 
catorem  reputet.An- 
felm.  Càtuanen.lib. 
<ie  Si  mi  Rèndivi,  c.$i. 
b Iulùis- Cxfar  Bu- 
jeng.de  Veftibi  Pon- 
rif.  lìb.’il cap.  io.  & 
«4  .ex  Jeanne  Diaco 
no,  Niccphoro,& 
alijs. 

c II  Padre  Giouanni 
Ecce  fàVc- panno  d ì. la- 
na, mefcolata  nera,  e 
Jbianca-.sì-che  fi  cono- 
-fcellono  entri  coloro, 
-c beerà  no  delia  ictio* 
•la  Ina.  B.Theur.  M. 
-Vali,  oap.^.ex  Ar^li. 
•Vali.-  •*  '*> 

. d Di  quefio  color  mi 
•fobie  li  vede  la  -crv- 
*<*vlla  del  P.S.Ciiomi 
ni  conjecuata  fino  <ì 

* quelli  noftri  tépidd- 

• le  venerande  Mona- 
*che  di  Si  Salili . Eu- 

Loccac.  Volume 

i.par.i.cap.^.pag. 

*^45-  nell'Àrch.diS. 
Trio» 


il  càndido  ri fplende mito  eh i .1  ro,  quale 
è la  neuc . Si  prende  ancora  per  folco, 
e bruno  ogni  colore,  che  penda  in  nero, 
come  fono  il  tanè , il  berrettino , il  mo- 
rello,cioè  pagonazzo.  Cosi  fi  troua  ap- 
pellato da  i Poèti  il  mar  nero  ; perche  è 
verde  (curo*,  e la  porpora  è appellata  ne- 
ra , perche  tira  al  bruno . I Religiofi , e 
Monaci  ‘antichi  vfarono  il  color *fofico, 
ma' non  il  nero  morato;  il  che  noi  auucr- 
timmo  nel  principiadel  3.  libro. Colori 
frefehi  fono  il  camcllino,  ò tanè,  e’I  ber- 
rettino, ò grigio.  Non  vfarono  ancoi 
Monaci  colori  chiari , fino  à i tempi  più 
balli  ; quando  * per  diffcrcntiarfi  le  mul- 
tiplicate  Religioni, ricorlero  e al  bianbo, 
e al'nefo,  oltre  ad  altri  colori  dimezzo. 
Àncora  l’antico  Clero  velli  folco, c bru- 
no, e fpecialmenré  ttanè,  non  deluden- 
do tuftauia  qualche  velie  bianca;  come 
dimoflra  Giulio  Celare  ^Bulengero, nel 
libro  dèlie  vclH  Pont  ideali  c.  Sfinii  tanè, 
ò lionato  è quel  colore, che^Nicephoro 
attribuire  alla  Madònna,  dicendo , che 
ella  velliu'a  colore  hàtiuo . Onde  fi  può 
■penlàre  , che  inlpi  raro  da  Dio  il  finto 
Abbate-diuorifiimòdii  Maria  Vergine, 
•irWlituifièi  ladiùilàfdi  Iei'per  velie  dei 
fùoi  figliuoli*  v KJtiefto  tal  grigio  olcuro 
fi  vede  nella  fkcèa^ocolla  del  Santo-, 
‘confèruara  fin’hòggi* dalle  venerande 
Monache  Valloni brolane nel  Monafte- 
riò'  di  fan  Salili-  di  Fiorenza  . E ancor 
-ver©,'  cl>e,o  perla  fiinpaihia  Camaldo- 
lenlè,  ò‘pe'1  predominio  deliziane  bian- 

Aa  2 che. 


I Unfn.  \Alb. 

Comment  in  Reg.  S, 

Bcned  cap. . 5. 9.  « o. 

1 ulnton  PertK.  loc  cit. 
IV  Valer,  Hainenui  M. 
Vali  T{tt  flotta  fi  riti • 

t .rubr.doftr  J 

3 Color  Leonatus  fub • 

tjruruf  (fi  color puduij 
(Srfutuus.  Idem  Valer. 
T{qin  loco  crt  $.  9.  - 

4 Sanflijjìma  Virgo, ve» 
fimi  enti  1 quie  ipfa  ge- 
fiautt , coioru  nattut  io • 
tenta  futi  Nn'epb.  btfi. 
eeeltj  hb.  1 .-  cap.  z 3. 

5 Antiqui  Pairei  nofiri 
Ordina fundatores  ,cu- 
próitet  fe  fieni  interi  ùr\ 
ficextenàs  co  forni  are  , 
ordinauerunt  dete rati- 
nato! habitus  Perfona» 
rum  dtélo  Ordini fuppo 
fìtarum  : quos  qui  po+* 
tare  negleu erti y mani- 
fefiè  fe  dernonfirat  ab 
nbed lentia  Unii  Ordtnif 
altenum:  videltcet  Ila» 
bitum  grifeum  \pro  vi * 
rii  cuculiavi , tumcam% 
&Jcapulare\iuxta  ntu. 
per  S P.l'iànem  Gualb . 
nobtt  diutnttùs  infhtu- 
tum  , qui  de  eius  Gregc 
extfiere  loto  Orbe, meri» 
tngloriamur  : prò  JWo- 
niaUbut  vero  cuculldp 
t«T  velimi  ntgrum  . D . 
Bened  II.  /, tbb . Gener . 
Vali  h pi  fi.  fub  die  :i. 
liti.  1 30’  .'.  Et  iter u E» 
pi  fi.  fub  die  . Decem  b. 
à.  I , ')  • . iV  D.'Bèrnàrd. 
Il.^ibb  Genir.l  all.  E - 
pift  fub  die  t z.Noulb. 
'140 \ . in  Rtgefio  Eptff. 

Àrch.Ripuìen 
Induant  pannum  dt_J 
lana  ‘flit xtarfdffatrfr fifa 
gnfeum  ,fine  mix  tur  et 
alteri  us  colora  .jecundu 
confuetudmem  ven.  P, 
loétnnu  pruni 


(Z  ■ 


*9&  libro  settimo: 


* *iv"  V» 
i«x  \ > • « • 


• ' I*  . i *7  Vi 

, - ' . ! v‘,,r  . >•/  !,i*> 

•»  *?'<.■>  -ijt  v.Wt 
rii  ..:o  i ii  (. 
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che,  le  quali  nella  gregge  fobólepiùf 
frequenti > il  colore  alquanto  fchiarì  : Grn<ra/i  cct?-d'  blbi' 

^5.  Antpn  hin.par.i.  cosi  furono  i Vallorabrbfani  dallo  sfe  7,$»?’'*'*  *' 
tic. 1 5.cajv(7» uito  colore*  chiamati  i «Grigi,  ò i*Bigi 

^aulire  el  ncftro  per  tutto  il  quarto  feeolo.  fiq  ehfefotta 
Signore  \ 1 Abbate  Generale  Don  Biagio,  ( qtt.ale 
Monaci  Uè  bigi  pan-  fi  fu(fe  la  cagione,  e forte  per  la  difficoltà 

Del  noftro  fan  Gio-  di  apportare;  vniformemente  il  palfatq 
ti^tinì  • \ polare ) ' ù)  / .hi  • b,;'.v  •: 

^dojro^^0  ^ M tif  ala'  Valle  il fito  colar  vttujlo  : *• . i 

Canz.ant.§.u  Arch,  Felice  lei,  s’ojjìrtia altr\\vjìanH<ìbi*f*vA  i .-i 

^Mucauit  Vaili***:  ®Pre^ ^il.tane,anch^ÉQyawSc  ' ■ ' ■ 

teres  Vmbroia  co-  ro  « : 11  cordìglio  dehSanto  in  feegliéro  

loresr  Hiabito  bigio  fù  Cipieritiflìmo;  perche  •' ; ‘ 

foelix  lì  mores  , fk  , .. , 9 -r  -,  rr  . -ov  -i  . 

«eoe  ti  feriiat  jmwures,  eflendo  li  bianco  eftremo  .colore  Iplenr  O0;(  -r:\ 

Mmyl  Acerh..Mon,  dido,  ^ToppoHo*  nero  lUOrajtO COÌ0r  A.  sm  ;»>  # i > 

ragguardeiiole,  e perciò  vietatiài  M<*  ’t  c^m**'!* i 
v-o:  .n.Mxv,  a naci',  egli  fegut  la  viadi  mezzo,  parti-  ruma  rufum. 

• • dpàndodell’vno,  e dell’altro  eftreroo  . 

, Diffi  , che  il  grigio anticopende in  wan-  s,  Bemed,  cap,  15.  <x 
v h i co,  pe’l  commertio  , e fimpathia  di  Ca-  ferr<9le‘ 

i maldoli j perche trouo: fino à -gli virimi , ,n  (.  ; : 

tempi , haUcrfi  vfato  da  i V allombro-  iTrtncifcur 
'?  ftnipottareifopra  il  loti  bigio  > lo  feapu- 


m 


fra  kirei»  Ò htbìtO  appellato  haflaj!  ^di  cojor  fummo  honorum  gau- 
PtrXpZ  bianco,  «che  fù  lor  vietato ^fpecial- 
Confile.  Abb.Gener.  mente  l’anno;  1455»  dal  Generale  Don  ugm.  ubb&n.  v*u> 
? m ““ 5«“"«  Ftanoefto  Altouili  Pi-elato  di  fantiflìmi  *%£&£ 

Arch,  S. Trio. Fior.  £coftumixjil  quale  ancora  comandò  ter-  f rancato»,  ignora*- 
< • tameme  l’ofTeruanza  deH’antico  habifo^MW  ip  no/iro  ordmt^ 

♦ Sic  igitur  color  ip.  bigio,  puro,  e finsero  ».  Prefo  fl«mè  al 

iìus  panni  gnfcus,,b-  tempo  dell’ Abbate  Generale  D.  Biagio,  Jcrw.i  t.  e x Anb.vaQ, 

uè  mixtura  alterius  n I , t _i  r .tìte  à S.  intonino  Ar~ 

.gBloris.  ibidem.  , H affa  elio  Volaterano , al  Gènerglefa-  ^ magna  reueren- 

v.  miliar  molto,  nella  memoria.,  chela  uatjibabttw, Bernard, 
dell'Ordine  VaJloxubrolàno  aliib. 

1 sfi  ^ “*  ^ 


I _ 


Digitlzed  by  Goo  jle 


«Uaph.Volaterr.An 
thtopol.lib.ti  Be- 
nedici s’.Polyd.Vcig. 
de  rertim  muenr.lib. 
7.cap.  t.  Ioann.  Lu- 
dou.  Archontol.  llb. 
3.  cap.é6.Paolo  Mo- 
rigia  hift,  rei ig.  cap. 
»6.Bernard. Serra  m 
Compend.cap.  1.  Va 
ler.  Kainer.  in  Rit. 
rit.t.  §.  1 1. 
b Secundum  antiqua 
confuetu’dinem  vene 

jpabilis  PjSf.B.loan- 
nis  .primi  Abbatis 
YaUifumhrpfa:  volti 
[mus , quòd  Prelati , 
,&  Monachi  induaii- 
tur  vnifbrmiter  in_j 
‘forma, & colore:  co- 
lor autem  fic  de  Bi- 
gio grifeo.Conftituc. 
tranc.Alc.loco  eie. 
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mitp-  SETTI»  a9 

dell’ Anthropologia, nomina  il  detto  co- 
lore per  Veneto:  indi  tutti  gli  altri  hifto- 
xici  diucrfamentc  il  nominarono , chi 
.Ceruleo , chi  fuligineo , chi  rouano  teu- 
ro,  lionato,  morello,  e tanè  a tutti  ( co- 
me fi  è vitto  errando  j.  poiché  il  folo 
grigio  fu  il  proprio  idal  Padre  iàn  Gio- 
uanni  inftituito,  e per  quattrocento  anni 
.yfatq*;  il  chp  ancóra  m annettano  tutte 
Je  pitturi  amiche . Hoggi  il  color  mo^ 
.dcrno  » è il  nero!»  neceljtato  pertehiua- 
d&ele  difuguagjianzejche;  nel  tanè  Icuro 
non  fi  potcuano  aggiuftare . La  qual 
mutatione , fe  è per  confònare  alle  lodi, 
che  4 quel  venerando  colore  dà  Nice- 
phorp  authoi*  grauilfimo , fia  pur  faufta, 
e felice  ; e l’approui  in  Ciclo  il  finto  no- 
terò Patriarcha,  come  Diuifa  del  Clero, 
che  di  lui  fu  cotanto  amico,  edeuoto. 
Le  parole  di,  Nicephoro  fon  quelle  1 : 
La  vefle  nereggiante , & amica  della  luce 
[chef ù diurnamente  tefiuta  pe  i fanti  Hie- 
rarchi  ) a ejjt  molto  fi  confa , i quali  afpi- 
rano  à menar  vita  Angelica  . Non  deuo 
tralateiare  circa  l’antico  bigio , che  per 
collante  traditionc  i il  Padre  fan  Fran- 
cete o,  intorno  ail’auno  1224.  giungen- 
do in  tempo  di  grolfillimc  piogge  à V al- 
lombrofa  in  occalìonc  del  viaggio  del- 
IfAluemia^  fu  raccolto  caramente  dal 
beato  Abbate  Don  Benigno , che  li  die- 
de la  propria  cocolla  per  mutarli  ; la_. 
quale  hauendo  voluto  il  Santo  renderli 
nel  partirli,  ne  l’Abbate  riuolcndola , fu 
>1  Santo  neccilitato  à torre  per  i’amor  di 

Pìoj 


1 Noflris  tempori^  et- 
fuetudo  nigru  obtinuit 
colorerà.  Valer. Kainer, 
JMon.Vall.in  Rat.  Mo • 
nafl.nt.  i . rubr.  dotto* 
vmea  $.  11. 

rm.llir-’i:-  io-  • • : v 
■<  .*■>•  ; • 


i-  . *j 

«A 

i Nicepb.CaQift.tn  Df 
dicat.opetprope  finem . 


3 TraditiortN  fantprf- 
ferendo  Arcbiuir.  Am* 
fon.  Dauroult.  Fior.  E - 
j xempl.de  Tradinon.tif, 
1 5 . cap.  4.  txempl.  i . 
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a A rbitror  cuculiarci 
olimfuilTe  face u ca- 

{>ici  mduóhim , &ex 
atere,  caufa  cducen- 
doruiiV  brach  iorum, 
perforatum  : qui  fiiit 
veftitus  Poenitcutiù. 
Pctr.Gregor.in 
ta?m  lurjs  lib.  15. 
cìp.i 6.  num.  1. 
b Cafliao.de  Inflitut. 
lib. i.cap.4.  Niceph. 
eccl.hift.lib.i.  c.i4. 
c Cuculia  eflcafula, 
quafr  pania  cella  , & 
pania  oafo  •.'-T urve- 
crem.in  Regul.tra<2. 
in.  Expofic.  Reg.S. 
Beoed.  Vailutnb.  c 
f5,pag.zo8.ex  Arch. 
Vali.  S.  Hildegard. 
Epift.  ad  Monach. 
grifeos . 


ìjo  libro  sèttimo: 

Dio;ron  la  quale  cintala  della  lolita  cor- 
da fi  parti.  Qucfti  due  habiti  de  i duo 
fanti  Padri  Giouan  Gualberto , e Fran- 
cefilo , pofti  in  paragone  della  totale  fi* 
miglianza  ( eccettuatane  la  fola  fune  Jfi 
Veggono  ancora  dipinti  nella  prima  log* 
getta  dei  Conuénto  di  Tanta  Croce  di 
Fiorenza.  * * ’ * . • s-  { ’ ' "ì 

E tanto  fia  detto  del  color  Vallom- 
t>rofano,  per  paffare  horamai  breuemé- 
te  al  numerose  forma  delle  antiche  vefti. 
La  cocolla , che  altri  ne  i tempi  mancò 
femplici  appellò  Flocco1 , da  prima  fu 
vn  vii  fiacco,  di  che  fi  veftiuano  i pubbli- 
ci penitenti*}  indi  pafsòài  Monaci  con 
da  fomiglianza  della  Profeffione . Era 
la  principale  vefte  del  Monaco  occiden- 
tale, si  come  dcirorientale  era  là  mino- 
perciòehe  colà  il  cuculio  fù  il  fola 
cappuccio.  Gopriua  tutto  e l’huoma, 
ma  fienza  fiuperfìuità  di  maniche  larghe^ 
la  quale  fan  Girolamo  * afcriue  à i Sarar 
‘baiti  > fecciadei  Monaci . RapprefetP 
tola  cocolla  per  gloria  del  Monalito 
Thabito  de  i Cherubini,  frà  le  fiei  ale  del* 
le  quali'fi  vedetti#  Monaco  adombr#- 
to . Imperò  che  due  velauano  la  feccia 
e fono  il  cappuccio,  che  fóprauài*z& 
intorno  al  vHò  adombrandolo  a tuffò!; 
'due  altre  velali  ano  le  mani^  é fono  le 

• maniche,  che  ricoprono  le  braccia,  e le 

* mani,  (poiché  lunghe  affai  furono  le  ma- 
1 nichc  + delle  cocolle  ) e due  finalmente 
‘velauanoi '^iedi  ,-che  è la  lunghezza 
i 4ella  cocolla , la  quale  faceua  alquanto 

t -v-l  di 


-l 

• tir.  « 
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I Alitjut  ultramontani 
Monachi  cuculiar»  di- 
Cunt  cappam,  b ab  1 tutta 
langum  , amplur»  « 
manica 1 nò  babenrem. 
L/i  lìj  dtp  Uni  Flocts,  cum 
caputili.  Turrecrem.in 
V{egul.  S. Ut  ned.  frati, 

ì«;*:  ’ 

•:*<  : 1 

’i  S.Bìeron.apui  S.  An- 
ton.bi  fi.  par.  z.  tir.  1 5* 
cap.  1.  f.  t. 

Fluitante s nitentìi  ha- 
bitus lacinia s dejfnct- 
fPetr.Dam.  lib. 6.  epifi . 

1 a.  ad  Matnardum —» 
%Abb. 

3 Homi  ne  s ifti  cuculia 
caput  tegunt,ne  ad  dex 
teram,vel  ad  fintflram 
declinante  spreti  è tn  tm- 
petu  Jpsrttus  gradian- 
tur.  S litldcgard.eptfl . 
ad  Monach.  gn/ecr . 
iAd  vejcendu  omertà  ni 
capita  ne  erre  ujptc  tant 
vejctntcs  ahos . S.  <Pa - 
ckom.  tn  regul.cap.  1 4. 
ex  LArcb.  Fall. 

4 'Bernard  Abb.  Caffi» . 
Expo/ìtan  Reg.cap.  j f . 
ex  Arch.  Fall. 
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diftrafcico.  Quello  ) che  hò  detto  è 
«Prcciofimmus  Mo  pcnfiero  di  Papa  Boniforio,  IV.  Alla 

guram  Ordims  Che  cocolla  V allombrofana  fu  icmpre  CUCh- 
rubnn  habere  copro.  tO  il  k Cappuccio , e durò  COSÌ  per  tutto  il 

rubini,  ita  Monachi!  temP°  del  fopradderto  Abbare  Gcnera- 
fcx  alis  velài ur:  dua-  de  Don  Francefilo  Airouiri  :inck>difFe- 

dalla  Tonaca,- perche  à qmfta  no 
tuo  aiijs  vero  duab%  .era  attaccato  il  , cappuccio;  & oltre  di 

rrf“ì..d«VòcBMcuI  dòla ■ tonaca  haiieua  le  mani! he  com- 
la,  quod  brachijs  ex-  menfuràte,.  alla  mano,  e non  oltre  • La 
icuaitiir , alias  duas  .terza  Vfcfteera  lo, Scapulare,  habito  an- 

mfacJ  v apud  Petr.  ’Cor  elio  cappucciato  : & era  vna  lui>- 
D..m.  li  b.  5 . epift.  r 9.  'ghezza'J  di  panno , larga  pocopiù  de  ®li 

ttcapucla cucubaiù!  homeri> finoa  terra,  quafi  lungo  baua- 
vei  fqtpulartum  non  .glio  ò grembiule  di  qua,  e di  là  penden- 

*afu«  «m  te4,  inuentatoper  l'opera  delle  mani , e 

fiimentis.Conftit.D.  per  lupplire  alla  mendicità  della  tonaca. 

ÌXfl&'SfS.  1 Yailombrofani  f finoal  ,emp° 

fiorent.  .iuddetto  tempre  portarono  dì,  e notte 

MonachisAbbas  prj  cinto4* , o con  cingolo  di  lana,  ò con  la 

opetire,  petr.  Dam.  che  Iti  di  * cànapa  ; sì  come  le  ne 

’cir.iib.^»  Hpiif.p,  fàmentionc  in  tutte  le  antiche  Conili- 

»;de  lan^tóteraiffi-  tutloni dell’Ordine,  fino» ali-anno  145  5. 
tfum,  cméhim  cinqu  Simile  allo Scapulare  £u  il6  Melote;cioè 

**Jf^*j£*  pelle  di  pecora  ( il 
' Oener.  Vaii.cap.de  cheluona  la  Greca  Etimologia , nella 

’ ex  A^h  paflfn  • Pecora  v*en  detta  Milon ) à tan- 

VNuiius  nudus  dor-  che  pendendo  dalle  ipallc,fìno  in  ter- 
miat  line  tunica,  &-ra  ambitfcrodauanti,  e di  dietro  il  Mo- 

[uìli  che  parimente fe  le  cingeua  fopra 

cerit  per  duos  méfes -t fianchi;  e quello  Melote  haueua  vn  fi- 

• SSwSte  ml1  «PPUCCI°-  Sl  *eoSe  cheS.  Bene- 
1uoxit.cap.6j.  detto7,  e S.  Romualdo 6 lo  portarono  in 

«legno d’eflere  Abbati, emendo  quello 
1 vna  velie  da  Pallori  Intorno  alle  quali 
i colè 


> 


T Bernard.  Abb.  ibidem „ 
Si  Hildegard,  tn  Ex  pii • 
car.Rrgul.  S. Rened.  > 
i Bernar.  Abb.  Caffi- 
ne n.  loco  ci t. 


3 Scapulare  dicitur,  il - 
ludi  quod  Graci Sche- 
matici efi fajfuram)  va 
cani,  cum  ejuibut  capi, 
tategunt , & cingunt 
ifla  fibi.  Expofit.Hegul. 
S.Écned.  Vaiìùbr.  cap . 
5 5 • pag.  zo8.  ex  Arcb, 
Vali. 

4 Bernard.  Alb.  Caffi- 
ntn.fup.ci/, 

5 Funis  'eff  qua  de  ci- 
nabo  fiti/3’  angui  ut  e fi 
qui  de  lana  fit.Expofìt, 
Vallumbrcit.  cap.  ir. 

6 Ad fìnulitudinem  fc» 
pularu  videtur  tffe  il - 
iud  veflimtntumi  quod 
noi  Melotam  vocamuf . 
Expofit. eadem  cap.  $ 5 » 


t 


1 S.  Greg.  7)ialog  Eh.  * ; 
taf.  S. 

8 Petr.  Lamian.tn  vt-  " 
ta  Sgommai,  gap.  64» 

CT  Abb  Siluanuj  C«. 
mald.  in  Jfotv/bùkm, 
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€?%  LIBRO  SETTIMO: 

cofe  non  permette  il  reHnine  hiftoricò*  , 
che  fi  dica  più,etiandio  in  gratia  de  i ca- 
riofi.  Vi  hàòdfiano,  e Bernardo  Cafc  , ; 
finenfe,  i quali,  oltre  tutti  gli  Efpofitori 
« S’egii  gìaceua,  an-  della  Regola  , ne  trattano  ; e non  meno  \ , 
fempre  diligentemente  Santa  Hildegarde  ini»  e - 

colia.  B.Theuz.Mó.  nella  Lettera, che  fcrilTe  à i MònlariGri- 

v3la£&££;  Panno  .140.  Aggiungo  fola,, 

ap.  17.  che  1 antiche  pitture  del  Padre  fan  Gio*  : 

- Oportec  vnum  tale— • uanDi  fanno  ancora  effe  fede  della  ftret-  . 

effe indumencu»quod  . . „ ...  * 

uobis  fuflìcere  poffu  tezza  delle  maniche  : e la  cocolla, ai  lui, 
ad  omnia»  vt  in  div^  roentouata  di  fopra , da  pic^di  gira  circa 

&'in  nodì^expkat  fei  braccia.  Al  qual  Tanto  Padre  iLCi-- 

neceflìcacem.S. Baiti.  fido  , ch’egli  Tempre  fottO  la  COColU 

ex  Arci?  viu!P* 1 1 ’ Port°>  fcruiua  per  tònaca  : leggendoli  , 7 . ‘ 
b Bacuius  inter  ecèle  che  vsò  fenipre  haucre  indoffo  vna  fola  ; ' 

gnac“paffml“l  ChE’  f",0rÌdell'0|,ei  a d?lle  ma"Ì»  •* 
pnitatis.  Petr.  Greg.  fu  la  « cocólla  : poiché  conforme  allà 

in  fyncagm.  iuris  hb.  dottrina  di  Salì  Bafìfio  ? il  Cilicio  non  fi 

^ Ioanes  Mohnus  de  Contò  i per Vette.  propter^m^l 

La  verga , che  il  finto  Abbate,  come  ftdpropur  àf 

inueniùm  tp 

Cùm  miteni  duàt  ti t. 


♦irli 


.. yj \ 
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jiitt.fanft.  imaginum 


; «le  portali*  in  mano , di  fópfa  li  dite  i”ul”'um  '* <*** 

— Afta.  I * ft  * le*  V''  I 4*  . . * - « 


tur  etfoifr?  Abbas,  li*  prelenta  il  Tau , Cóli  quello  del  nofoe  di  \p7dìm'dumtntumjni/i 
cet  iuuencuius , licec  <>tìxl,  cagionò  fràgli  idioti,  cheficòn-^(!^t,/«w  »V«^  dìxi- 

'loie  incedere  fi  defit  fondeflero . Elfa figninca  ipotefta cor-  i,bAscaP.U<<x7rcb. 
baculus.  Petr.  Dam.  fettiua c ; e fu  vniuerfalè  infogna  de  gli 


hter  monet,debe-  riente  Ogni  MOnaCO  3 iapOrtaua*  rulli*  ,/idfi  Ortboil.{tb.4.c.ì  z. 

SSteÈ  che  per gl' Abbati  fucceireàqueftaan. 

forum' (pritaltà -fica  verga  per  gratta  di  Vrbano  II.il  m T\tguia  Monachi. 

H»c  in.rmpC  inre.  L A Tì * ' /** /umnr1  .V* 


re  Monaciios 
incer 

.quitrafutrr 

ben  us.incrmcs  iace- , bafton  Ponfeficàie , infiemecon  l’altue  ** 

eas  Crucis  ftgnacuip  infegne*  Vefoouih..  Di  fan  Benedetto 
ton|uis  propuifare,.  narra  firn  Gregorio , ch’egli  con  tal 

C-affaii*  d$  inltituc,  ° 

’ t.capj.  >*-•>  verga 


LIBRO  SETTIMO.'  m-  ' 

verga r percoflc  il  Monaco, che  fuori  di  » Dishg  lìb.\.cap.ù 
choro  fi  lafciaua  trarre  dal  Demonio . 
s Et  anco  di  Tanto  Odilone  Abbate  di  ttum p.rcujjìt  utu,. 

Cluniaco  fi  legge  ; che  venuto  in  Italia  Baron  , 
à vifitarc  Theobaldo  Abbate  di  Mónte-  ***** IS#- 
calino  ; e quefti  per  riuerenza  volendoli 
dare  il  Tuo  baffone  abbatiale,  egli  hu- 
milmente  lo  ricusò  1 dicendo , non  con- 1 Reipondit  Odiioson- 
uenire  alla  prefenza  del  Vicario  di  fan 
Benedetto,  e dell’Abbate  di  tutti  gli  al- 1 
tri , che  qualunque  Abbate  porti  la  pa-  */*•  dbbatem  quemp,àt 

fiorai  verga . Quanto  habbiarao  detto  '/fj'tZnfum.  77. 
ci  fi  fa  manifcfto  ancora , oltre  à molte  an.ion. 
altre  antiche,  da  due  fpeciali  pitture  : 
l’vna  è dell’Altar  defiro  del  Choro  di  i 
VallombroTa,  oue  tré  fanti  Abbati,  An- 
tonio, Benedetto,  e Giouangualberto, 
hanno  le  iftefie  verghe,  o grucce.L’altra 
antichiffima  è nel  vecchio  Monafterio  N 

di  Tanto  Ellero,  doue  ftanno  à fronte  co 
le  due  verghe,  Epifcopale,  & Abbatiale 
Tan  Bernardo  Cardinale,  c V efcouo,e’l 
Padre  fan  Giouanni:  nella  quale  ancora 
fi  può  notare  la  fpcciale  impugnatura , 
che  è nel  mezzo  di  efTa,  cnon  nella  Tom-  . 
mità.  Retta  lo  Tcrupolo  delle  duetefte 
di  Leone,  le  quali  Tono  annette  alla  mo- 
derna gruccia , o verga,  che  fa  l’Arme, 

* & Infegna  della  Congregatone  Val- 

lombroTana . Intorno  à che  é da  fàpe- 
re,  che  di  dette  due  tette,  ncITArmo 
deferitta  dall’Abbate  Generale  Don», 
m Cap. »7.  ex  Arch.  Biagio,  nelle  Tue  Conflitutioni*  cere-  ' 

Kipuien.m Jrb.Con - moniali  l’anno  i 504.  non  fi  fa  mention 

ltituoomun  ab  anno  »,  , ,,  1 , _ , 

1 500.  viqs  a<iij7*.  veruna#  il  Generale  Don  Bernardo 

Bb  Gian- 
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* Attirar*  il  Gene-  GianfigLiazzi1  ( il  quale  come*  Archi-  * J*«f  qui  teffentupi 

;;!™S'v°oì  prefulc»  e Primate  deUaTofcana.  in  cu-  ' 

ta  io  djflì)  era  il  pn-  correnza  delta  Croce  Archiepifoopale  tubtre , /ibi  c,  racemo 

,vso  nelIc  Proceiriom farfi  auanti  portare  'ZZS'tZ'JZ 
VoLi.cap.  6}.  pag.  la  grUCCia  ) VI  aggiunte  il  (imbolo  del  j„adtcece/!  Anbteptfco- 
996.ncii’ Ajch.di. Hi  fuo  gentilitio Leone.  Se  però  egli  no’l  PHm antf,rr  Bernard, 

poli»  - ° . • i • , ■,•/*  Serra*  Mon.VaU.  in  cS- 

* fece  per  nucrente  memoria  de  i nobili!-  fenà.  cap  dt  'Bernard» 

fimi  Bifdomini  > che  diedero  il  (àngue  /*•  r***tr*u  xxriie* 
al  noftro  P atriarcha-,  l’Infegna  de  i quali 

v è quello  ideilo  animale  » £ quella  fe-  portare  din /ita  la  Gruc 

ita  Gruccia  d rap-  condaconfideratione  è al  pi  opofito  di 

preferita  quella  per-  qUanto  fcriue  l’Abbate  Eudofioj  ilqual  Paliyol.x.cap.t  e.pa^ 

pn^p^deìu Va“  vuole,  che  nell’Arme  Vallombrolkna  n*.**-***#- 
lombroùiu  rdigio-  ja  gru -eia  rapprefonti  la  perfona*del 

^c'^o^g'rr  Padre  <à*  Giovanni.  Io  (limo,  che  gli 
cConuerforum  ìnué  antichi  Padri  di  Vallombrofo  leuafièro 
tura , licei  «pnnium  infogna  la  verga  Abbatiale , per  an- 

ous^tqs  extra  Kegu-  tonomalia  del  primo  Generalato  Mo~ 
hm  cft . A nt»  P«re*  naftjco*  pere  he  feome  fra  poco  fi  vedrà) 

5»  Ben, cap»i 9»§.zc»  il  primo  Abbate  Generale,,  che  fi  legga 
^Abbas^fi  mittat  Mo  nenà  chieià,  fu  fàn  Giouanni. 

delira  Kii  Segue  v n’aitra  vtilirà  dal  fanto  Ab- 
ad  xiilas  » vt  facrant  l>ate  introdotta  nell’Ordine  Monadico; 

aruat' ^errèniT^uitn  che  fti  la  deputatone  deuConuerfi:  » 

faiutem  ammarum..  quali  alla  fimigfianza  dei  fette  Diaconi  t Non  o^orM  * Moné~ 

E*f°w' uepu[‘S,B!“  nel  tempo  de  gli  Apodoh  ^attendeuano  (bum,  temere extre  M+ 
«ed»  Va llutnbr»  c»t-  * ..  . t.  .....  mAa„,m 

cap.i.cx  Arch.  Vali»  ài  negon>  efteriorr , mentre gh  altri  m- 
*Hos  Mimftrosieli-  ftauanoalIe  Orationi . E circa  tali  Con-  cbaiced»! 

l' o n u e rfos^ap p eì jTt!  uerfi , ò Miuiilri  fi  ofleruola  Confuctu  SoU 

vonn«Bs»ffcu«  cnUttf funi  nuncy,  qua 

Xanth.  Pcruf!  Meo»  dine  > che  foglie  » profìcue  untar,  vt  rejpo— 

ch^  aìf»  3°  1 V.  Secondo  il  Canoni,  che  non  To-  /*•*  *******  refe- 

fe  ©cab  prouati  Cér-  dano  il  Monaco  fuori  del  Chiofiro^à 
Eli procurare  negoti»  arreni,  è flato  bene 
na  à tutte  le  colie  di  raccomandare  tali  fatti  à i noftri  fratelli  'Nom«an\ 
ftion.  a 1 ixcut  oc»  Miaiftri*  ; i quali  > perche/conueriàno  «*  » r.  btbtotk.  tur- 

^ _ jyj  liec  6* 
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* Habicu  brcuióri.  In  fimili  occupaiioni , noi  appelliamo 

SlinagnainaUpène,a°r"  Conuerfi.  L’ ha  bito  più  corto,  con  la- 
te Tutoria, drcumdu-  berretta  di a pelle  t idoneo  alle  facce  n- 

e viaSS'> li  diftingue  « da  gU  altri . 
cap.^o.Hieron.Rad.  Alianti  che  conofcano  di  efler  noflrifra- 
de  vu.foijf.  cap. 1 9.  telli,  fanno  vna  tal  probationc per vn  an* 

probabantunquo auc  tiOj  mediante  la  quale  li  fa  loro  noto  ) 
concilio,  velcapitu-  che  vengono à feruire . Imperò  che  nò 

'Eucharirtiam  fumé-  « ammettono  per  quel  tempo  alla  no- 
re,  vt  cateti  fenìores  ftra  menfa , nè  al  dormitorio)  nè  al  capi- 

pr^f±"S  to[o>  "è alla  facra  commamone* oltre 
xam.Peruf.loco  cìt.  le 1 Pafque  • Ma  profeflì  che  fono, e di- 

uenuttfeniori,  in  tutte cotefte  opere  fon 
» 1314.  in  Protoc.  1.  noltn  eguali  ,&  alla  voce*  elettiua,  & al 
pag.  68.  & Infìrum.  (acerdotioi . Al  choro  non  impediti  sì 
«x  Arch.  Vali.  diurno,  come  notturno  Tempre  allifto- 
rf  Curabat,  vcofficijs  noi.' Hanno  da  eflere  tanto  alieni  da- 

^«‘dìiirais  quim “i  moflrarc  di  hauerearbitrio  nelle  foftan- 
ligenter  intereflent.  ze , che  maneggiano,  e li  vogliamo  di 
Hieron.lo-  taj  manjera  poueri  ; che  non  habbiano 

«Hi  ioannis  praece-  vn  minimo  affetto  di  proprietà  vedo  la 
ptis  obtemperantes , roba**- 

dò  haEebant  "fc^ne"  Quanto  bene  fuffc  infpirato  l’Abbate 
cupiebant  quidem . fan  Giouanni  aU’inftitutione  di  taliCon- 

Nondicadl^vos pof.  uerfi> io moftròJa fantirà  de i beati, Me- 
fe  proprium  poli ide-  gliore,  Orlando,  Torello,  e d’altri . E 

K’S»  quanto  fuffe  vtile  la  economia  della  lo- 
ftibiugaftis  alccmis  ro  fedele , e prudente  amminiftratione 
ÌT?^M\cXAb-  ( mentre  durarono  nel  maneggio,  e fu- 
Conftituc.cap.Qiiòd  rono  Mailan,  bindici/ , o g Camarlinghi 
nnlius  proprium  ha-  ifino  all’anno  1 2 co.  comparendo  à gli 

f Collctti »,in  Arch.  Atti  curiali , e maneggiando  le  rendite  ) 
Vali.  fi  videneiraccrefcimentodc  ibeni  tem- 

^t7.ibìdem!US  pae * po**^^  > ^ quale  tu  il  (omino  d’ogni  altro 

tempo  auanti^e  dopo.  Ancora  appref- 

Bb  2 " io 


I ìnbomt  mortkytferì 
nibtl  a Mona 1 bit  diflé- 
Sani  i extra  vefhumJx 
rju  alitate*»  filtntiltt 
quod  in  exiertoribui  oc 
cupati  ne 9 urbani  pie- 
mìa objcruare.S./ittbo 
Eptfc.cap  il. 
z In  concilio,  vel captiti 
lo  non  mtererant , nec 
/ aerar n Eu:bartfitantt 
ntfim  Pa/cbatibui,  ac • 
tipiebant . IJieron.  Ra • 
dtol  Mon  VaO  cap.  de 
legibus.ty  tnffit.  S.  lo- 
ann.  hb.de  vrta  folti ar . 
ex  udreb.  Vali, 

3 Confiti,  S Micb.Abb. 
Gener.  Vali,  cap  £>uod 
nullui  celebret  tjr  c.  ex 
Arcb  Paffin  f*r  Confiti, 
Ioann.  II.  vAbb.  Gen . 
Vali  cap.  69 .ex%Arcb. 
Rtpul.  & Confili  Be- 
nedilli Abb.  Gen  cap , 
70.  ex  Arcb . affiti. 
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m Tnftrumene.  turni. 
790-  ex  Arch.Vali. 

Ì infurimi.  nuin.79j. 
ibidem. 


f Liber  niger  à pag. 
95.  ex  eodem  Arcn. 


rflnftrument  7 1 6.  &r 
818.  ex  Arch.  Vali. 
Et  Inftr.de  an.  1 jf*. 
num.  19?.  ex  Arch. 
Paflinian.  &r  Chron. 
Paftìn.  Valer.  Mon. 
Vali. pag  t6j. ex  Ar- 
ch. Paftìn. 
e Inftr.  de  an.  1x19. 
ex  Arch.  Paftìn. 


/Conftitut.  D.Blafij 
Abb.  Gen.  Vali.  an. 
1504.  cap.34.  ex  Ar- 
ch. Kipul. 
g Conuerfus  nofter, 
cui  nomtn  Antonio, 
qui  in  locis  faltuofis 
Vallifumbrofae  por- 
corumgreges  palce- 
bat.  Hieron.Radiol. 
Mon.  Vali  lib.  1.  de 
mirac.  ^.Ioann.  cap. 
18.  ex  Arch.  Vali. 


libro  settimo: 

fola  Rcpublica  Fiorentina, conofciurofi 
il  lor  valore,  furono  daeflfa  più  volte  de- 
putati offìtiali  foprai  publici*edifinj;|e 
fopta  le  fpefe  dello  b Stato . E non  folo 
con  le  proprie  diligenzecifi  augumenta- 
ronole  rendite  della  Congregatone  ; 
ma  ancora  con  le  rinuntie , e donagio- 
nic delle  loro  proprietà.  Furono  nei 
Monafterij  in  numero  notabile, hauen- 
do  per  tutto  adoppio  ecceduto  il  nume* 
ro  de  i d Monaci . Nè  fù  negletto  il  gra- 
do loro  : poiché  fi  troua',  che  Canonici 
ficerdoti  non  li  vergognarono  di  quel- 
lo rifato.  La  pelle  di  agnello  in  capoà 
i Conuerfi  può  parere  così  mifterio, co- 
me vette:  quafi che  doueflèro i Monaci 
coniìderare , che  il  vitto  foinminiftrato 
loro  da  i Conuerfi  fatte  vna  debole  pro- 
roga della  1 morte;  di  cui  le  pelli  fono 
{imbolo  volgare.  11  quale  mitteriofo 
concetto  viene  dalla  dottrina  di  fànto 
Sgottino . La  medefima  pelle  intorno 
alla  fronte  può  ancora , fecondo  chein- 
fegna  Cagiano , lignificare 1 la  mortifi- 
catione  deipenfieri . Nei  tempi  dopo 
fi  trouarono  due  forti  di  Conuerfi  ; gli 
vni  appellati /Clauftrali,  Se  erano  i detti 
gouemanti;gli  altri  erano  di  fpirito  grof- 
fò,  Sci  inferiore;  che  fi  legge  ettere  fiati 
applicati  alPcfercitio  di  mulattiere  , e 
fabbro  > efimili.  Nelle  Conttitutioni 
del  B.  Abbate  Michele , Se  in  altre  ante- 
riori , fi  fpccifica  vn’obbligo  fpirituale  > 
che  hautuano  tutti  i Conuerfi,  di  dire 
ogni  giorno  vna  Somma  di  Patemoftri> 

aPPel- 


i Pellet  fignificaeif  mo? 
talttatem  ; cut  (f*  fi  ci - 
but  numquà  defit , jed 
fubtnde  reparet  viretf 
non  t amen  efficit  , vi 
mort  non  fit  futura.  S . 
a ugufl.  trab  > .de  re • 
furtefi  JPllortuorcap . 
1 1 . tom . ro. 
i Caftan,  de  Infittii • 
lib . i . cap . 1 xì 


« Dicant  humiliter 
hos  Paternoiter , & 
denotò  decantane  auc 
pandant , t;im  in  fcc- 
ciefìa,  quam  vbicuq; 
fiu.Tinr.cum  genti  fie- 
xioneitàm  Cornicili, 
quam  Conuerf*.  B. 
M ich.  A bb.General. 
Vali,  in  Conftic.cap. 
Qiiot  Pat.  nr.  dicant 
Conuerfr.  & DD.Io 
ann.  II.  & Bened.  I. 
Abb.  Gener.  in  Con 
ftir.cap.  80.  &8i.ex 
Arch.  Paflìnian.  & 
Ripul. 

b C0nftitut.an.1504. 
fup.  cu.  cap.  34.  ex 
Arch.  Kipulen. 
Eudof.  Loccat.  Voi. 
1.  pag.ic68.  ibidem. 
c Inftr.  de  an.  1305. 
mi  1836.  ex  Arch. 
Paffin. 

d lnftrum.nu.808.  & 
841.  ex  Arch.  Vali, 
rinftrum.  an  1219. 
num.  482.  ex  Arch. 
Vali.  / 


/Inftrum.  num.  841. 
ibidem. 
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appellata  il  i Centenario:  la  quale  era».  * Bruite/  s.  sterni 
così  attribuita.  Perle  Vigilie  nettunie,  £ 

ò Maturino  15.  per  le  Laudi  xj.  alla-.  «/.  ty tonde m /aiuta- 
Mell'a  x 2.  per  Prima  7.  & altrettanti  per  uonet  ord' ' 

ciafcheduna  hora,  Terza,  Sella,  e No- 
na*,  per  Vefpero  12.  e finalmente  per  Gotefred.  Anbontoiog., 

Compieta  7.  V n’altro  auanti  la  M enfia, 

& vn  altro  dopo . E doueuanfi  dire  in 
ginocchione* . Ma  il  Generale  D.  Bia- 
gio dichiarò  douerfi  recitare  tal  fiomma  1 

con  altrettante  b Aucmarie:  obbligando 
gli  habiii  all’offitio  della  Madonna.  Et 
e cofa  degna  di  faperfi,chc  vi  furono  al- 
tresì t Conuerfie-,  le  quali  aggregate  con  *Sunt&apuJe9/(M 9 
lolennitàdi  alcune  promi  ilioni,  fatte  in  uZZ'ZZZfjot’Z 
mano  dello c Abbate,  viucuano  come  ri*tqu*f*cr*m  bunc 
in  vna  Confraternità,  fotto  l’obedienza  ^tZ^^cTpb/lc- 
Vailombrofana . L’habito  loro  era  la  de/  btftkbj.cap.  16. 
vede,  con  lo  fcapulare  s grigio , e’1  velo  ^ , . 

nero*.  Fra  effe  alcune  ve  n’hebbe  ve-  lu/ZanZ/clpZ^eT8 
nute  dallo  flato  d coniugale  j dopo  che  Con(ht  • D-  Bcned- T* 
i mariti  fi  erano  per  li  voti  dedicati  al  Zinb?p^/jìn*'  ** 
Chioflro . Quelle,  fatta  oblatione  delle  4 Habitat  prò  religtofft 

proprie  cafe,  e beni,  fe  ne  rcftauano  alla  'fZjumlZi*  °ót.Z 
cuftodia  delle cofie  donate,  mentre  vi-  enti*  rccommijjìt  e fi 
ueuano  ; perfeuerando  in  vna  vedouile,  cuculla  grtfe**  tr  w* 
e lodatimma continenza,  fotro  la  cura  Abb. Gener.yaii  Epift . 
d’vn  Conucrlò r d’età  matura , e di  fienfi  fubf,e  ^1.  1 *8S. 
mortificati! , con  fpeciali  obblighi  di  %. 
digiuni,  e di  orationi . Il  Magi  tirato  Fio-  B M,cb • Cft  car 
remino  piamente  giudicò , tali  religiofi 
coniugati  dler  veri  Conuerfi,  e doucre  moribm  , cairn 
nelle  perfope,  e ne  i/beni , che  elfi  in_  s.ZZ.%^ 
nome  del  Monafteno  cuflodiuano,  go-  ad  saiumam . 
dcre  le  immunità  della  Chicià.  Ma  que- 
llo 
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f Summs  virtù/  Mo- 
nachi e/i , bumilitas.lfi - 
dor.  Ito.  l.fentent  c.  f 9. 
x Habtto fimpUataten 


3 Simplex  non  vlcifci - 
lur.fed  permane/  in  be- 
ne f ac  tendo  . S.  Bafil.  in 
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* / « 

'm  Religióni*  veftrae  fio  inftituto  di  Conuerfe  fù  vn  fecolo 

d°p° Ia  monc  del  Sam°  • 

Eè>,U1&° iongé  poto  Seguono  altre  Confuetudini,le  quali  fi 

aipirauic.Wiuii. . Vr-  ofleruarono  circa  ia  femplicità  della  vi-  columbi,  necwjuam 

lijs  Vali.  Congreg.  lo  ftlldlO  della  punta  CathollCaCOn-  roh.epiff.is.ad'Paul. 

Protocol,  i.pag.  11.  tro  Therefie:  e circa  lo  fiato  della  Con- 
ex Arch.Vail.  & In-  ~r/>nir:nnf, 

nodi.  Pag.  ...  & S'«S«  one.  _.y 

Pafchal.  11.  pjg.  ix.  Vi.  Deuono  1 noitri cornimi, per  cor-  reg.  hb.  ucap.  i*.  e/e 

& Alexana.lli.pag.  rjfp0ncjerc  alHiumiltà  t efler  fondati  ArÌ'Vsff.m  , 

1 8.  & Alexand.  IV.  ~ r 4 liumtUtas  , y obe- 

I»ag-9.cx  Ardi.  Vali.  nella  (implicita  - del  cuore , lenza  frau-  dienti»,  et  (borita, fum 

\ fciFe  patientem  m de  x } fenza  iracondia  , j fenza  intereffe,  vinute/  coniunffa.Ex- 

labile  di  i imurias  fuori  che  dell  anime , e quando  fi  tratta  6?. 

»utcm  Dei  diflìmu-  del  pregiuditio  y di  Dio  . Nel  qual  cafo,  5 Sanità  rufhcttat  fi- 

« fot.omet.erf,  fenza  giudicare,  e l’ob- 

5.  in  Matth.  toni.  1.  bedire  fenza  efaminare,  4 non  è (empii-  merito Ecciefiam  c bn- 

e Ioaunes  fumma  hu  cjt£  ma  imprudenza , e rufticirà;  la  qua-  tant“m  noctt 
nulitate,  ac  nmpltct-  r * 7 Jtrucnttbut  non  refifltt. 

tace,  in  fumma  virtù-  le  altrettanto  diltruggc , 5 quanto  Ja>.  t.f.7 .c*/m6. 

tuoi  arce  apud  Dcu,  femplicità  f edifica.  All’horalafcien-  6 c*notoù  nibii  eflj* 

oc  hommes  confilte-  / ~ r . r \ r trarum  Itterarum  pa- 

ini. Andr.  Ianucn.  za  delle  Sacre  Scritture,  6 infegna  a refi*  buiofuaum/.iacob.Pr a 

Mon.vaii  cap.19.  ex  ftere  : dalla  quale  come  da  vna  faretra  fi  toueteren.jUoh.VaUm 

d Vos  dilètti filmi, ve  cauano  facttc  da  vincere  gli  H eretici , 7 [apTo-ex ^nb.  ri?/.* 
vere  filij  Ioànis  Ab*  Però  quelli  hanno à eflfere  i noftri  ftudij»  7 Vaiet  ad  fitemiam 

batis  fanttae  recorda,  j d { { della  Santa  Madre  Chiefa  d ac*'ir”da” 

Wonis,documeta  ian-  orano: ficut dntt  S.Hte- 

Claroni  fcripturaru,  VII.  V CHO  labanta  Komana  C,hie(a  ron.*d(qutreverba,qup 

smbus  h*reticorum  ]a  Congregation  noftra  profeflà  fpcciale  p**&*h*r*tt*mbut, 

areumenta  deftruun-  - lf  0 P ..  . r . ,,r  . predicano,  & do* 

tur,  & fides  Santtz  vauallaggiOj  e clientela^ e a quella  total-  éinn*  vaiet  ad  niumi 

Ecclefiz  defcnditur  mente  adherendoj^  in  feruitio  di  quel-  nandum,adarguendù% 

coutra  membra  dia-  , 1 • j • ^ 1 j • r ad  erudtendam  tu/fi • 

boii,qux  diuerfis  ma  ^ apparecchiando  p§ni  tetnporal  di(-  fjamt  Hteron.  Kadtoi. 
chinatiombus  Chri-  pendio,  etiandlO  deila  vita.  8 Per  firn-  cie.x.par./erm.  ss. ex 

bolo  della  qual  dependenza , ò feruag-  ^ 

quotidiè  meditemini  gio  , 9 efla  e dichiarata  tributaria  di  do-  ne  , quam  babetit  ad 

& qua  foletis  liber-  die i braccia  di  cilicio  \ da  offerire  Ogni  K™*anam  Ecclefiam  . 
tate  in  malorum  con-  1 0 JHatrtm  vepram^Jub- 

fufione  eriginuni  , # anno  fìinuiflit  in  perfori  r in» 

Epift.  Gregor.  VII.  ad  Monach  Vali,  apud  iurta/  & tri pojftjjìombut  * tr  tnalyt  boni/  veflrit 
Baron.to.i  i.  an.  1073.  e Rcligio  Vallifum-  non  modtcum  detrimentum.  Prtuileg.oilexand.  IP.  ita 
fptcialiùs  , ac  tamiliar  ùs  Roman^  Protoc.  1 . pag  9. ex  drcb.  Vall. 
'icclefiz.Priuil.Vrb.il.  in  Jprotoc.  9 Tnhutum  ejì  fignum  juhitlhonit , & datar  proptep 
ex  Arch.  Vali*  deftnfiontm  . glojt.  tn cap.Tnbutum»  ij.f.  8. 


0 Ad  tndicium  auté 
pcrceptf  huius  à,Ro- 
mana  Ecciefia  Ljber- 
Ucjs.pcr  annos  fmgu- 
los  duodecim  (àgi  ci* 
licini  brachi*  Late* 
ranenfì  Palano  per- 
fbluecij.  Ibidem  . 


b Inftrum*  fig.  num* 
it8.  ex  Arch.  Vali» 


eTnffruttr.nnm.8i4* 

ibidem  * 


d O ffic i u nt  Sacerdo- 
tale in  tanta  S.  Ioan- 
peshabebac  venera- 
tione,  vt  millusapud 
eum  audercc  Altari 
naintftrare,  qui  fimo* 
piace  ordinarti»  fu if- 
fet,  fi  uè  it>  aliquod. 
peccatum  carnale  de- 
ejdjffet  . Audr.lana 
cit.cap>  jjfc* 
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anno  ( quali  dedicando  le  proprie  fo- 
glie J alLateranenfe  Palazzo.  Col  qua- 
le atto  viene  ancora  à riconofcere  la*, 
grada  de  i Priuilegij  Apoftolici  della  fua 
immunità,  efèntione,  e libertà *. 

f Quello  tributo,  ò ricognitione , e£ 
fendo  flato  per  molti  anniintermeflòf 
mentre  i Papi  rifederono  in  Francia , fu 
l’anno  1 37 6.  rinouato  à Gregorio  XI. 
dall’Abbate  Generale  D*  Simone  Ga- 
uillenfe  b . II  quale  mandò  Bartolomeo 
da  Faenza  Monaco  di  Vallombrofiu 
eletto  Procuratore  deirOrdine  inAui- 
gnone  à paga  re  la  recognidone  » & à 
chiedere  la  conferma  del  Priuilegio.  Ma 
Piero  Arciuefcouo  di  Orliens  Camar- 
lingo di  Sadta  Chiefa  > dichiarò  in  quel- 
la occafìone,  efTer  tenuto  il  Generale  di 
V allombrofa  ogn’anno c , mentre  il  Pa- 
pa haueflé  in  Francia  rifèduto,di  vifita- 
re  la  Santa  Sede  ; per  dimoflrare  che  fi 
macteneua  in  deuotione  di  quella.  Poi 
l’annua  ricognitione  fi  eftinfè  per  Tem- 
pre da  vnosborfo,  che  per  vna  volta  fi 
fece  nelle  graur  occorrenze  della  Chiefa 
fotta  il  Ponteficato  » di  Vrbano  VI* 
Quando  già  gli  Abbati  Generali  di  Val- 
lombrofa  prefìdeuano  nelle  DioeefiFie- 
folana,e  Fiorentina  come  Giudici  Apo- 
flolict 1 fopra  le  Efattioni  Pontifìcie.  ) 
Vili.  Zelanti  3 della  dignità  de  i Sa- 
cramentile della  loro  canonica  ammi- 
niftradone,  vfìamo  ognrdiligenza , che 
nonfla  ammefìo , non  folò  alle  fundoni 
dell?  Altare,  ma  nè  anco  à orare  * ccxl* 

noi 


r Lite?*  Vrtùtni  Vt. 
Dat.'Vtrufij  Ponti/. a. 

1 1 quo  inctjk  Licei  rt- 
rum.  in  T{egefla  Ep<fl. 
ex  Are b.  Ktpulen, 

1 Con/tl.Oldradi  conjtt. 
vltimo  Jf.  adtertium. 

I Sanéhtudtnem  loci 
vfqueadeo  cum  diligi- 
ti* obfcruabant  Cono* 
bitte  il  ir,  ve  nemo  a Si • 
montato  Epifccpo  , pe+ 
eurita%vel  gratti  or  Una» 
tuty  aut  federi  obnoxiut 
apud  bwufmodi  alta - 
no,  or  ottone  j,  & Sacro- 
admtnt/ìrare  audertt. 
Xant,  Perujìn  ctt.  pag, * 
4 W 

4 Non  liceat  cum  to- 
nfici*, aut  c&jcBtfmxk- 
tuttofarle,  f i,  £62- 
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0 Confuetudo  noftra  noj  qualunque  Clerico  macchiato  di  fi-  — 

baiceli, vt  ntili  apud  n x _ , . « cap.  fuot  t f.x . tf 

ijos  aliquod  facrum  moni.!1  j O di  «Carnalità  . WlluC  tal  CU-  x,  difi.  ■. o.cap presbjtet 

odicium celcbrct,q«ì  ra  riceUerui  i Catholici,e  Fedeli, efclu  caP*Per“ur  • 

Xuco1;rKC«!«  dédone  gli  Heretici.e  Schifatici, è prò- 

federe.  Idem  Andr.  p,.j0  b Jeirordinatoneiroffitio  di  Oftìa-  ttt*0$UntòmtnEccle - 

rio)  e non  d'altri  i‘.  E per  maggior  lènti- 
Jnundma . Breuur.  nionia  del  noftro  Oratono,  noi  non  vi  tcmpium.ntpperbos  ni 

"Jùucx Archi  ammettiamo  Donne*  : come  in  Amili ^^TrTpt 
yail#  Chiele  monadiche  nano  in  alcuni  tem-  stmoniacuufutabw 

b ìpfe  S.  Ioannes  , • comandato  i Sacri  Canoni  4:  tanto  *“UJ  > ^cowfidiiu. 

fiam  pr*fumcbat  in-  meno  nel  Chioitro, e circuito  de  1 noltn  uon.oaM^.cap. 71. 

troire,nifi ahquis  O-  Monafterij.,  " % Mtffapubli  canopo 

apermtfet.Tdem  Au-  IX.  La  charità  5 di  Dio  è fparfa  ne  i ~*kf* 

dr.  cap.  x 9.  noftri  cuori,  mediante  la  Tanta  d Vnione  fìat  Mi  introitai.  i».$- 

di  tutti  iMonafterij:  i quali  hanno  ac-  " 
del  Monartero  diVai  confentito  di  viuere  in  forma  di  Con-  VaUiiumbrojana  a fu* 
lombrofa  non  entra-  „rCpatjone  *,  che  è mtdcfimo,che  Vni-  fl?nta'\0ntt J 

no donneima  nella— * t»  . 07  . > ..  \ ebaruate radicata  dnt- 

cappella  feparata  dal  ta /di  tutti  1 MonafteriJ . Quello  della-  tur , er  f andata  . D» 

Monafterio . Xanthe  vaHe  Ombrofa  è il  principale:  quefta  è ^nUat,s  concorÌ* 

da  Peruc.nel  lxb.de  1 * , JT  r „ , *d  pottffimum  procejftt , 

Mxrac.diS.Giouanni  Capo6,  Madre,  e Signora^  : Capo,  che  quod  (diurna  dì/ponen* 
Gnaib.cap.i.àcar.4.  resse  le  membra:  Madre,  che  ci  fàtut-  te  &rat,a  ) Monaften* 

2 v <5 Sii* d ile«. Hi-  ti  fratelli , fenza  difuguaghanza  di  luo-  T>reu„  tamqtum  mi- 
mi  nolice  negligere  ohi,  e nationi  ( ilche  farebbe*  fchifm.l  ha.fiUCapwvitu*. 

fobln’eTvmutem  di  quefta  V nità,  contro  la  charità  frater- 

•(an^x  conuerlatio-  na  j ) e Signora, che  conforme  al  requi-  Abbatemfibt  vnanmt - 

Vrb  u fup  atPrÒ;  *>to  dei  tempi  douerà  ordinare,  e cor- 

toc.r  pag.ri.  reggere.  M*'/» 

t Monaiteria  Con-  x.  Hauendoci  la  Sede  Apoftolica-  tn  fp'ft-  ** 

gregatioms  confenfe»  / r KAnì'R,puU^._ 

tuoi  in  eamdetn  for- 

mam  Religionis.  Idem  Vrban.  II.  loco  cir. 

/S  Ioannes  diflociauit  eum  ab  Vnitate  luoi  um 
Monafteriorum . Andr.  Iannen.fup.c1t.cap.47. 
a S ioannes  Vallcm  Vmbrolam  reuer  ittir  , 
tiuam  fu  orti  m Monafteriorum  Matrcm,&  Do- 
mi nam  conftituerac . Idem  Andr.cap.  45. 
b Monachis  , qui  aliunde  tranfmittuntur  , non 
jmrroperetur  à quoquam  , quod  fxnt  aliunde, 
in  feifluram  eharitatis  frateri^.  B. Mieli.  Abb. 
cap.  Q^iod  Monachi  locauadmittantur . 


Ripulei 

pii-  6 Quorum  JMonafle» 
rium  Caput  conftituimui  yZM<jnaflenum—>  , 
fu  od  in  Valle  Vmbroja  fitum  e fi  Vrb  II.  Jup, 
cit.  Protoc.  1 . pag.  i 1 .ex  Arcò.  Vali • 
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5 ì nRo™*Ecci«.  PriuìleSiato  1 dalle  communi  Leggi  , e , 0mnl,  rmmmiu„ 

fi*  propnentem , «c  come  Tuoi  fpeciali  figliuoli  riceuuto  fot-  omnti  Liberta/ , qu.*~d 
tuteiam, acque  prore-  to  la  Proprietà,  Tutela , e * Protettion  vJ}'yrì' 

■ Sed.nsCa«cp ffifc  fua>  liberandoci  dalla  foggettione  di 
in  fpeciales  eiufdem  Ogn’ altro  1 1 e perciò  voluto,  che  la  Co*  */«/***  » Attbo  Ab 

Pnù!lcg0VrbUi”ac.'  gregatione  elegga  vn Capo  del  fuo  ge- 

6 inuoc.  il  Pafqual.  nerale  reggimento  b:  quefto  Capo  do  gregamm  perpetuò  tilt- 

II.  Ccelert.II.Eugen.  nrrX  etere  il  Pittore  di  mrn  . l'Abbate 
■in.  Anaftjf.  iv!  & nera  ellere  il  raitore.41  tutti  ,1  Aooate  t ll  PwKlfag, 

aiiorum  in  Prococ.i.  della  Cogregatione  * V allombroiana* > »4.  ibidem 

^ag*ì,w4;.!l*4*iU9,  il  Giudice/,  TOrdinario  3,  eì  Genera- 

fpnuaeg.Vrb.il.  ^ 4 , dalla  cui  authorità  fi  difpongano  cuius  iurà ,P/e°Lu/ efi 

& ahor.  cit.  gli  altri  M onafteri  j.  Come  Capo  riìiede  M ^achiaiqua  tene*- 

d Benlgntis  peccaror  à Vallombrofa . Egli  è eletto  dagli  altri  Tn£‘Ì7,  “ìu  ,n. 
Mouachus  Valium-  Prelati  s : & all’incontro  la  clettione  di  1 ibidem .... 

efli, approua/,  ò riproua  fecondo  la.  \Tv77 Z7.fi 
Inftrum.num.443. ex  Regola. Egli riceue ii,voto della  Obbe-  inftrum.x6$.cxeodem 
Areh.  Vali.  dienza<s  : Egli  vifita  ? i Monafterij  ^egii  r.m„  r 

* ad  hoc  generale  regi-  hà  pò  tetta  COe  r Citi  ua  , e giunidlttiono  Colici}. i.num.  io.  Ibi* 
men  eiedlus  fuenc,  fopra  i tranfgreflori * della  Regola, e fo-  dem.'  General,t  ■ 

'Monafteria  difponà-  pra  « ogni  Monaco,  e fopra  gli  Abbati , Ms,. 
tur,  ficut  in  diebus  i quali  nel  reggi  mento  sì  fpirituaie,  co-  * Vrb.it. fitpr.ck.  u 

rp“°bbi«fi  me  temporale  li  fono  fubordinati  i . E 

aum  còftat.  Vrb.n.  finalmente  chiude  in  fé  per  priuilegio  vedrò  capta  m religio - 

locofup.cir.  rutta  Tauthorita  ordinaria  b,  che  i Vefco-  D'  *7 

/ Nuilisfratribuse-  . , . ~ , f - . mgnut  Abb.Gener.  E- 

. iufdem  Congregar,  ui  da  i Sacri  Canoni 1 0 haueuano  (opra  ì pi/l . ad  Abb.s.  Menu . 


liceac  conftituere  libi 
Abbatem  line  confen- 
jfu  Vallumbrofani  Ab- 
bacis  i ficut  à tempore  bonae  mem.  Ioannis 
* orimi  Abbatis  eiufdem  Congregaeionis  no 
.Jcitur  obferuacùm.  Priuileg.  Vrb.  IH.  iti 
Protoc, i.pag.  12 & Clcmenr.  III. pag»  4. 
&Innoc. IV.  nag.i.ex  Arch.  Vali. 

, Vir  Dei  raifla  Iegatione  ad  fe  fuos  venire 
fecit  Difcipdlos:  ouos  ftiorum  Monafterio- 
rum  Abbatesconihtuerat , fua  vice  dm 
fpirituales,  quàm  corpo  rales  Fratrttm  Re* 
ftores  efFccerat.  Andr,  Iatiuen.  cit.  cap*. 

y infirum.8^3.  ex  Arch.  Vali. 


Cc, 


Mo- 


na/. de  F oroli  u.  In* 
Slrum.  num.M}.ex 
m . ; , \ , i Arcb.  Pali. 

7 Andr.  lan.  cit.  cap.  39.  & 41. 

8 Fra  tre/  qui  mini 5/  regulariter,  viuere  cupi  Ut , 
quàm.  ConfuetudoìPailumbrofan*  Congrega » 
nona  exigat , Vallumbrofanui  oibba*  cano- 
nici ilio/  corrigendi  liberar*  b ab  e at /acuitatene « 
Vrban.  Uh  tk.  pag.  \t. 

9 Ltéeat  tibi  filt  Abbài  de  quolibet  Congrega- 
tionà  ^Mo riaperto  fratre/  ad  principale  Morta- 
peri  um  fine  alteriti/  contradtSìione  tran //erre . 

' frutti.  Ciem.  III.  pag.  4.  Ibidem  . 

- >1  o cap.  hoc  tantum,  ih. q, ».  \gr  tap.fi  quii  Jg. 
bat,  iS/eqq. 
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Monafterij . Le  conditioni  dell’Abba- 


* Sangui  Ioannes  te  i fon  qUefte<  : feruente  nell’amor  di 
nulli  rtbbatisofticiu  - - - ^ 


eie. 


Andr.  t auuciK 
cap.  io. 

b imi, in.  Piicromis 
Al>i>.  Oline  . Iiillu. 
teum.  . mllowi.io.i. 
Car.  i. 


t Albata  tunc  frani 

Dio.  l'oggetto  al  fuo  timore  , folle- 
amore  L»et  icruidum  cito  al  ÌLIO  fcruitio  .*  chelappia,  voglia,  ti  funt  . ned'tur  oc. 
& «tua  ci  mori  Atbdt-  e pofsa  e Con  parole*  eCOnTefempio  cafio  Con,  mendatary/  , 

ttti»  ruicio  (,  lollCl-  J.  _ . qui  vice ptrprtuorum-j 

tuui ^.Kiuoicebat;  &,  infiammare  1 luciditi  nel  diurno  amo-  Abbiltum  juhmrur^ 

qui  ad -morelli  ‘.OC  . . ' cupi  mt , MonafUn* 

lelti*  VAJitiS  * r\  c _ • • •*/  tatraben  .1  : nane  boC 

parser, & exempiis , Con  quella  forma  di  Monarura^  ttmp0rt  ( anno  ocv) 
fc.net , veliet  ac , oi-  f niifta  có  la  forma  degli  Ottimati  ®,inc  yf.  vtuuur . **?*</>/»/ 
fe,  ^osaccca^c.  dumech,, dal  Corpo, e dal  Confenlò di 

eifi  n e lego  e il  Capo)  diede  al  Santo  ial0b. Minar  Mn*ck. 
Abbate  la  Sede  Apoftoiica  il  Gouerno 
della  Congregatane  . Nuoua  forma-*  ^ St  ori  li  Trident  di 
di  relioiofo  Principato*,  introdotta  r poi  regalar  JeJi. t>.Cdp.H. 
da lnnocentio III.  nelle  altre  Religioni. 

Impero  che  l’Ordine  Cluniacenfe,ben- 
" ! che  abbracciale  innumcrabili  Mona- 

fterii  Snella Francia,Germania,Spagna,  } Santo  odÌ9** 
i ?aron.eom.i».an.  & Italia,  \ ponturtocio  nonhebbemai  ^ bened,w„, . Paoi, 
ino*.  ' i in  tal  oi ado  alcuno  Abbate  i ma  i Mo-  ^ongiabtfi.deQcRi - 

nafte  rii  aggregati  * lotto  la medefima-  “l  <*** 

disciplina  in  calò  di  relaffarione  li  coi-  , 

_ . . ~ . , • reopeuano  da  i Capitoli r , òCortuenti 

hill.Mouaft.fciorn.i.  degli  Abbati  4 > congregati  lòtto  1 olii*  4 Condì  Cabilomm, 
pag.  ii.  bra  dei  Velcoui  : douc  non  interuem-  fub Leone m.an. fcij» 

ua  Untola rperfona  di  ordinaria  autho-  «/•**•*»»  l 

rità.  Delegata,  l'hcbbero  alcuni  Abba- 
ti Cluniacenfi,  Bernone , & Oddone  5 , , ya9Ì9  Mcr:g 
e dopo,  Huoone,&  anco  Pietro  Damia-  tig.csf.  *4.  Baron  ia. 

1 . *-  , • .4  (v  ” _»•  * le . an.  946.  CT 

f Mon  folùm  fuotu,  no  / , Sopra  alcuni  Monatterij  divano  t9mwlttS„,ÌC>ii, 

Ad  ali.nonun  Mo  jn{\lfUto  ò riformati,  ò commendati  7 . 7 Augufi. fiorente*. 

icrtorum  curam-»  ’ c „ ,.,i  ja  m*id.bi!\.lib.'t.far.%* 

«erci, at , tamqua^  » C he  il  Padre  San  Romualdo  lopra  tut-  * 

cnmmuri  orrm  um  la  ja  Religione  Camaldolenfe , oltre 

Fu.nJ°m^ tom°u  la  maestranza,  ò inftirutionenon  hauef- 
op^rum  peir.  Dam.  fc  qUem  póteftà , che  li  appella  Domi- 
ta«>*1**  ' natiua> 
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nariua,  & Economica  \(  la  qual  nafco  i 'Vomirne,  putron. 
dal  voto  della  Obedienza*  quando  chi  xAhh'  oltuet-  fo/to-n* 

, rs  , n i • • i-  -ir'  Grinte  rat.  tom.x. 

10  fa,  cede  a colui,  in  mano  di  cui  lo  fa,  cap.i, 

11  naturai  dominio  di  filétto  ) lodimo* 
é Pctr.  Damian.  in  ftrano  le  (cacciate  - , eie  nuoirioni , ben- 

vì u S.RomuaL  cap.  che  indegne,  le  quali  inrao  alla  fufpen-  1 *P*d  *"»  i*** 
Ift.39.4t.  4f.  & ày  r J ||  M , po|:  vn|r#i  : cportet  ejje  fubieJìoi  , 

è laapofucrunt  Di-  “One  uClla  IVI  ella  b , egli  |I1U  VOlte  da  1 dum  nimtum  feruatur 

icipuli  fando  viro,  Monaci,  e Prelati  del  filo  Inftituto  pU-  bumiùiai,regtndifrjn 

quafi  de  commi (To  Reamente  patì . Contro  i quali  ( non 

ledere  poenitenam  i Y • « * *»  1 tntm  camalli fed /piri- 

te celebrandi  lacrx_>  Ottante  la  profonda  humilta  I ) non  ha-  tualù  in  nobii  debet  effe 

rnyfteria  penirus  ab-  crebbe  5 rralalciato  ( come  in  minori  d'lt{iì AHufi • m 

Idem  loco  cir.c.50.  cali  di  pena  dilpone  la  Regola  ) di  ioc-  r*  ^ rck  vali. 

correre  il  proprio  grado  con  le  cenfure:  * CaP  P *i:f. 

quali  a ogni  Supcriore  fccdefiaftico  lMtm , & Mi. 

armano  formidabilmente  la  delira.  Co-  t*p.imr  quirtiai. 
me  fi  legge  in  quelli  Udii  tempi  hauer  Z’- 

fatto  Pietro  Damiano,  Abbate  Com*  perù  jMonaiborum  po- 
; mendatario  di  alcuni  Monafterij  di  fuo  *•»•* 

reggimento  * , in  colpe  meno  criminali  4 Loca  ifla  nobii  com . 
Ma  dell’approbationc  del  Camaldolé-  w,Jfan/e^**enie  qu*fì 
le  lnltituto>leguita  pe  1 beneplacito  del  exeommunìcatìom/uh - 
Diocefano  ( la  quale  lenza  dubbio  fù  u.ceaf  ri™iuoiolte: 

* •'/'•i'  1 • * rtui  loci  eft , non  re/li» 

anteriore  a limile  approbarione  ottenu-  (uu.  />,*.  Damian  i*. 
ta  dal  Padre  San  Giouanni  per  la  Con-  b.eptft.  jó.  l , 
gregarione  di  V aJlombrofa  ) come  an-  - ’ * 

cora  del  primo  Priuilegio  del  detto  Or- 
dine Camaldolenfe,  concedutoli  dopo 
l’anno  1055.  (nelqualc  venne priuile- 
giata  la  Congregatone  Vallombrofa- 
ùaj  fcriue  diffulameote  Agoftino  Ca- 
maldolenfe  nelle  fue  Infiorici.,  Dicia- 
mo  adunque , che  l’Abbate  S.Giouan-  p*r.  1. 

>>ni  fu  auanti  à ogn’altro  dalla  Sede  Apo- 
,vv.  iftolica  adorno  di  authOntà  ordinaria, 
equipollente  à quella,  cheidai Sacri  La- 
•mbh  c c,  ;A:i^;epa|q 


• 
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0 Vi  è nelle  Conili» 
turioni  del  Padrt> 
S.  CitouanmVcomt  fi 
debba  da  i Monaci 
logorare  rutto  il  té- 

So  delle  X4.  hor«_-»  . 

ud.  Locar,  voi.  i. 
P*g-77f.  §.  8.  nell’ 
Arch.  Kipuicn. 


noni  afiticbi  fbpra  i Monafteri;  hebbe- 
rò  i Vefcouijcon  nome,  e giuridittione 
di  Abbate  Generale  fopra  gli  altri  Pre- 
latizi quali  àxM  inftituiti , da  lui  ancora 
come  da  lo*o  Capo,  haueuano  depen- 
denza nei  g ottano  fpirituaie , e nel  fo-  ..  0 * 

lentie  voto  deH’obedienza  , fecondo 
che  fi  è veduto.  Et  hauendo  detto  à '*!’ 

baftanza  delle  Confuetudini  delTOrdi-  « - 
ne  V allombrofano , pailèremo  hora  ài 
Ricche  é la  fccóda  parte  deirinftituto. 

1 K iti , che  circa  il  culto  diuino  f «l» 
molte  principali  oflferuanze,  e circa  la  ri- 
uercnzd  veriò  i maggiori , furono  dal 
Santo  Abbate  Hiftitunij  altri  erano  quo- 
tidiani, & ordinari) , altri  men  frequen- 
ti . A parlare  de  i primi  non  fi  può  me- 
glio, che  con  deicriuere  la  quotidiana 
òfferuanzasìdelchoro , come  degli  al- 
tri eferciti),  ne  i quali  quei  Beati  Mona- 
ci occupauano  tutto  io  fpatio  del  gior- 
no a : e cosi  verremo  à conofcere 1 e per  i fermràkut  ad 
authorità,  e per Riempio,  infieme  eiri- 
tl,  e 1 a p rattica  di  etti . A e crederò, che  ti  memoria  mandarti 
fia  fra  perfone  di  fpirito  chi  fe  he*me-  diIpnim^)  bfc™lV 
di;  come  dicofe  minime  : impero  che,  robonmmt  , exìmpiu 
e fono  anco  meno  che  minime  ( effen- toru” M *** 
do  tanti  puuti  di  vna  efatta  vita  religio.  hpZ'Zt. 

fa  ) e fono  conturtociò  à gli  fpiriruali  4.  «/.«*. 
grandemente  inforna.  Perche  il  Reli- 
giofo,  il  quale  hà  femprc  la  mira  alla  ,ela  par  ut/- 

perfezione  > è.  limile  ‘ al  facttatore  ; 
quale  all  hora  e eccellente, quando  circa  *r‘"  Ju*  demonftrem t 
minimi  berfagli  fa  i fuoi  colpi  . Desìi  f>er,t,*m:c  '**  v,rmfiT* 
altri  Riti  meno  ordinari;, parleremo  poi  Um  qm.i. 
fepamtamentc  « Adua- 
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Adunque  era  nella  fogliente  manie- 

TifumtKof*  diuidim-  r»  circa  il  culto  Diuino  difpofta  per  «ut 

tur  per  Decurias  i ita  to  il  giorno  la  vita  de  i Monaci . Panati  t Cùm  S-  BeneJiéJui 

vt  nouem  homimbus  j due  terzi  1 della  notte > cia(cheduna_*  <*»«/,  w*  edaua no- 
vous  decimus  pracut.  . . , _ élij  furgendum  c(fe,cu- 

Hieron.  Radiolen.  Decania  [ cioè  dieci  lotto  Vn  capo  ap ~ jiodmtt  .tquinoflium , 

Mon*  Vali,  iniib.  i.  pellato  Decano  <*  ) forgeuano  al  pri-  tdefi  duodecim  boras  in 

Mirac.  S.  Ioan.  c.  8.  * , r « _ ? rt n:  j: : no(ìe  , ejr  duodecim  in 

« Arch.  Vali.  1 fu°no  dell  Offitio  .•  Quelli  di  mi-  ia  Ext>afit, 

b Debet  tangere  fo-  nore  età  erano  di  più  refi  folleciti  da  al^  Regui.  s.  Bened.  vai • 

Sa?i$T»^  *3«anto  remore  sùl’afre,  oueripolàua- 

feemodi, vtexcitetur  no,ftnzache  né  etiandioaireiiremità  i iAd  Noflurno / funi 

foninoicmus . Etpo-  della  coperta , ò vette  fute  lecito  ften-  imAn.Exf.fi.ru- 

lìt.  Regul.  S.  Bened.  r , . ...  • . lumbr . ctt  cap  io, 

Vailumbr*  cap.  xx.  der  Ma  mano  { nto  di  non  mai  toccare  ^ Amon  Monachinoti 


ex  Arch.  Vali.  quantunque  leggiermente  altrui,  come  filfun  reputa 

t Nec  emm  Religio  traietldrus  , ft.pfun 


i m 
ums 
ver  ere- 


I liCw  wllUll  ivtiifciw  \ j*  A fi  1 . ^ fraiccfuruj  , ir 

ìdonacborù  permit-  ue  di  vederli  mai  parte  del  corpo  nu  nUAUm  vtdere 

tic  (quod  non  decet)  da  3 > eccettuati  i Cafi  di  neceflìtà  < ) fi  tur,  dittino  momento  in 

neccniutenudun? auuiauano in Chiefa  ; e qui  4 v.fitauano  %t 

deri . Eadem  expofit.  gli  Altari  fin  che  fonaflé  il  lecondo  Ntcepb.  bifi.ÈccUib.9. 
*6'  r„n>  legno  : all  hora  proftrati  fopra  la  piana  C*M‘  • . 

d Stationes  funt, qui-  , *.  * ,1  ,.,4  Cum  audn  pnmum 

4>us  veotrationìs cau  terra,  mentalmente  preparandoli  all  fìgnumfrater,fejhnan- 

fa  ad  diuerfa  progre-  Offitio  , afpettauanO  il  cenno  * ; col  qua  "rpergal  in  Ecclefiam , 

Bcietus  Ration.diui-  le  forgeuano,  ccol  capo  inchinato  5 li  p0jpt  CftCs^ io.rììu*- 
>or.  Offic.cap.  e.  diceua Toratione  alla  Trinità  6 > Padre,  t*  Tajjiruan . p*g.  37. 

Figliuolo*  Spirito  Santo  (hoggi  anco- 
'eli  illa  , qu$  debet  ra  frequentata  col  nomedi  trina  orato-  uccat.vou.pag.rt^. 

ySdS&tlC  «1*  *-a<ìuale  fi  diceua  ancoratami 
perturbatione-nfala-  a tutte  le  altre  hore  canoniche-,  lolo  a 57.  & .>9.  wRit.R*- 
fum  cogitationum  > Compieta  fi  diceua  dopo  7 . E già  fo-  Pul‘rubr:  ?°*  w 

furgere',  & pfallere . nando  il  terzo  fegno , andauano»  cho-  VaU,  w. : .pg.nÀ:  §. 
; Expofit.  cit,  cap.  xo.  ro  £ celebrare  i Notturni,  in/canto  8 . 3-  '*rcb- 

fiat.  79.  '•  L vfo  d«  quella  trina  oratione , fu  dal  \ì  a.  RlfufJ,. 

fi inoftrì  antichi  Pa-  Santo  Abbate  nemico  del  nome  hereti-  rubr.  44.  ir  co. 

«le>  introdotto  in  memoria  degli  ami-  ^ £+£ 

Chic  la , i celebrare 

con  gran  folennità  » cantando  ogni  giorno 
. tutte  1 horc  canoniche,  e maflime  tutti  i Ma- 
tutiniimeri.Hudof.Loccac.Mon,  Vali,  voLx. 
pag.97  7*  Arch.  Kipuiea. 


chi 


Arch.  ydll. 
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s Pracfatio  San&ar 
'irinitacis  dicitur 
omnibus  diebus  Do. 
nunjcis  . Hr  in  fello 
Irinicatis  dicuntur 
hymni  propri;  , aut 
de  Domimea  : Arad 
Laud.  Amiph.  ficut 
ali is  Domin.Rituale 
Pa  flirt.  pag.  6.  jf. 
ex  Aich.paflia* 


b Ritual.PafTin.  eie. 
pag-4.  & Kit.  Ripu- 
leu.  rubr.f. 
e Kitual.  Paflin.  lo- 
co eie. 


• d Ritual.  Paffin.lo- 
co  eie. 

« i 

" 0 Ad  Gloria  Patri 
ita  debet  Monachuj 
(lare  incuruatus,  nec 
plus , aut  minus , vt 
ambas  mauus  luper 
, genita  imponac.Èx- 
poflr.  e ir.  cap.  1 « . 

*f  Kitual.  1 aflin.  io* 
cocit.cap.  1 t.&  Eud. 
Loccat.  voi.  a.  pag. 
774.  & J.  tueh.  Ki- 
pulca. 


Chi  Monaci  , Ì Cjuali  con  le  predica-  t Monaeborum  tejli • 
tioni,  e col  l'angue  mantennero  fra  i po-  monvj  popuiu,obftfuu 

poli  dell’Oriente  la  N.cena  fede, contro  tfZlXtZZ 
Ario  biaftemmatore  della  Trinità . Or*  amplexatut  e/i . A 'am 

de  nella  Chielà  Vallombrolana , per  ZZtìZ/ZZ*} 
confemone  della  verità  Catholica , fi  opu,  rfet.maùtru oppt- 

dedicarono  alla  Trinità  ' tutte  le  Do-  TZITLZZ'Z 
mcmche  dell  anno:  (cofìume  conler-  gtre.sox.omer,.  bf.ee. 
uato  in  paite  ne  i noftri  tempi  mentre  fi  ^^•bb.ó.cép.io.  : 
mantennero  i proprij  Breuiari;  dell’Or  , 
dine . ) E perciò , conforme  al  modo 
dell’orare  in  Domenica Yilche  fi  faceua  '* 
in  piede  1 ) iìvsò  dire  detta  trina  ora-  Cem- 

none  in  piede.  Gli  otti tij  della  notte  fante,  Domino  votalo 
erano  per  lo  più  molto  diffufi  ; non  fo-  pfrfoiuere. 

lo  per  la  lunghezza  delle lettioni  hie-  stepk'^apfZT^. 
mali,  ma  ancora  perle  molte  appen-  par.i.Etde  con f ter  ai, 
dici  . Imperò  che  à i feriali  Nottur- 
ni  diceuano  auanti  l’Oratione  il  Sai-  * m!!s 

mo  b cinquantefimo  f , prottrando  < 

fi  in  terra  ‘ : (la  qual  cerimonia  etti  fPofi  'San(Jut  incJi_ 
appellauano  Venie;  c faceuanle  anco  nantfe^per/euerant 
alle  Orationi  della  M ella,  & al  3 Sanftus  Z^se&tTnofà 
fino  al  Pater  nofter  d : ma  al  Gloria  Pa-  maio  . Amalariut  Fof 
tri,  pie°auano  alquanto  il  corpo,  toc-  ,un' de Eccl 
cando  con  le  palme  i ginocchi . Dopo  patr.  tom.e . 
i Notturni  immediatamente  foggiun-  in.,..;..;- ^ 
gettano  due  Salmi , , il  feffantanouefi- 
mot.  el  cento quarantunefimo  f , . + VoC(  m(a  a 
chiamati  Familiari  / *,  perche  con-,  ^ ^ 

erti  lì  pregaua  per  le  perlòne  familia-  4 Pr^Zg.pawA,- 
ri  4 . infieme  co  i Notturni  fi  recita-  nibuiT/aiteru^pfaimi 
ua  per  tutto  l’anno  ( Colo  eccettuate  le 
folcnmta  ) lottino  delia  beata  Vergi-  tentai  Ctndi. 

ae  /.  f»1o. 

9 fm.jépar*t9  i . 
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* HJeual.  Paflln.  cit. 


I - >i-  'i  ' ■ . ' 

:.y"-Ì5'-V>  • -1  ' 

i Rimai.  Kipul.ru 
br.  i.fup.ciu 


l'VV  ■ i . 
• '.'V  K. 


• ‘A*.  . 


-.V  . 

. . 

t Ktt.PafRn.cif.pag, 
3;  & Eudof  Loccat. 
V0l.l.pag.7  74.§.i. 

4 In  illis  Monafte- 
rijs , vbi  fune  ad  ini- 
nus  quatuor  Mona- 
chi refidentes.canté- 
turVigjlij  Morttio- 
rum  . Kit.  Kipulen. 
rubr.  6. 

t Kit.  Paflìniancn. 
cu.  pag.3. 


f Rit.Paflìn.cir.pag. 
1 7-  Hud.  Loccar. 
loco  cit.  §.j. 


g Rit.Rip.  cit.rubr. 
iì.  & Paffin.  pag.  *. 

b pud.  Loccat.  Mon, 
V all.  vol.i.  pag.977. 
Ardi.  Kipulen. 


ne*;  al 1 quale  erano  anneflfe  le  preci  no- 
uenariejcjoè  noue  commemorationi  : 
che  erano  quefte;  della  Croce,  degli 
Angeli, di  San  Gio:  Battida,  degli  Apo- 
ftòli , de  i Martiri , di  San  Martino,  di 
San  Benedetto  ( dopo  la  Canonizatione 
dei  Santo,  congiunto  con  elio)  delle-» 
Vergini,  e della Tace*.  ( di  San  Marti- 
no, fecondo  Undituro  Cluniaccnfe , di 
cui  l’Abbate  Gioii  inni  era  profdtb  ; ef- 
féndo  cotedo  Santo  celebrati; limo  in-» 
Francia;  & in  fpecie  auuocaro  del  Mo- 
nadico * dopo  il  Concilio  degli  Abbati 
in  Aquifgrana . ) Si  diceuano  anco  a-, 
auanti  Maturino  nel  tempo  hiemale,(Te 
non  le  eccettuauano  le  fede  di  XII. Let- 
toni ) le  Vigilie  de  i Morti e,  in  canto  d , 
fra  gli  offìrij  notturni,  ma  l’cdatc  la  fera. 
Con  queda  medefima  proporrione  de- 
gli Otfitij  notturni,  fi  allungauano  ne- 
gli ideili  tempi  l’alrre  Hore  canoniche  : 
però  che  i Salmi  Graduali  ogni  giorno, 
etiandio nelle  Domeniche  , fuori  delle-» 
folennità , fi  diceuano'  : & i Penitenti*- 
li  à Prima  con  le  Lcranie , ogni  giorno 
feriale, dalla  Settuagefima  alle  / Palme . 
Così  gran  parte  delle  volte  ficantauano 
piu  Mede  per  mattina;  e per  li  morti 
ogni  giorno,  corrifpondendo  alle  vigi- 
lie notturne* . Onde  ben  difle l’Abbate 
Eudofio,  diligente  Scrittore,  elicgli  an- 
tichi b Padri  Vailombrofini  confuma- 
uano  tutto  il  tempo  in Chiefà . 

Circa  il  canto  può  fouuenire  vna  tal 
curiofiià  di  fapere  quale  da  efil  fi  vfaflfe . 

E che 


I Non  obrepat  Reft- 
gi'Jtrun)  noffrorZ  ani- 
ma e a fiduciai  vi  dìcàt 
JeipJoi  immuriti  a rrcì- 
t a itone  Offiiij  H Ma- 
rta : rum  fi  buiui  Jet- 
Imi  bìc  non  pendant 
pronai.  ctgitare  deèli , 
in  alia  eat  atroctoret 
rejeruan  vita  , laeob. 
Pratoutur  Mot»  VaQ, 
in  hb  de  Mtrac  B Af, 
cap.  jo.ex  Anb.  Vali, 


t Expo/ft  Rtgul.  S. 
Bentd.  Vallumbr.  eit. 
c.  p i + .ex  .Ircb  Pali. 
MiJJale  Uonafl.  de  am, 
liti}. ex %Arcb.  RiptU» 


i 


• Pfal- 
.s  inci- 

puur  i mox  omnes 

vnannr.jctr  lubiun- 
ganc,  ve  non  fic  dif- 
lonancia  cantantitim. 
Kcg.  Monach. Pault 
. tic  Scephani  cap.j.cx 
Arch.  Vali. 
b Praeccmor  vocem 
prsciv.ictic  in  cantili 
fucccntor  fubfcqucn- 
tir  capendo  relpon- 
dct;  cantor  voce  ino- 
«julatur  in  càcu . cap. 
Clcros. dift.  ir. 
c Paul,  tic  Steph.  in 
Ree.  cap. 7.  tic  II.  tic 
in  Exhorc.  ad 
Tvicn.  in  tempore . 
ex  Ai  eh.  Vali. 
d Satis  conqruum_j 
erati  vt.qui  Deum  in 
chcro  laudare  icm- 
per  iludebat,&  tym- 
pano,pra'C»pnas  ino- 
dtilanoms  armonie* 
confonantias , diapa- 
fon vidtlicet,  tic  dia- 
pente, atque  diaccila^ 
ron,  iugirei  perfona* 
rct . Sur.  in  V.  Ro- 
mual.  c.  io.  to.j. 


e Laudum  cafla  mo- 
di) la  tione  rem  ittebat 
animum  Xanth.  Pe- 
ni f.  Mon.  Vali.  pag. 
36.  ex  Arch.  Vali. 
/ Nicolairae  Clerici 
mane  horas  dici  om- 
ncs potiùsmurmura- 
bant,  quàm  decanta- 
tane. B Andr.Abb. 
Mon. Vali,  in  vita  $. 
Arialdi  martyr.'  ex 
Arch.  Vali. 
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E che  fufìfe  ageuole , e piano,  con  lèm- 
plice  aria  di  armonia,  ce  Io  perfuade  la 
qualità  de  i canti,  mentouati  nelle  regole 
de  i Santi  * Monaci  ; che  era  vn’an  dan- 
te, & equabil  melodia  1 , cominciata  dal  1 Pf*tt**d*  modani- 
Chorifta,  ò Precentore4 , e feguìta  fubi- 
to  da  gli  altri,  che  fi  appellauano  Canto-  stepb.  in  Reg.Monacb. 
ri,eSalmiftr,ciafcheduno  dietro  alCho-  ct*'l  % Anb’  r*ru' 

V , , r ...  vox  fonum 

ritta  armonizando  la  conlonanza  della  babeat,  & mtiodtam^ 
fu  a voce . La  qual  melodìa  haueua  la»,  fan{1*  religioni  cógru*. 

modulatane  non  dal  tempo  muncalo , exciamat  arte  jed  qua 
come  la  figurata  1 ; ma  dalle  paulè  con-  cbrinianam  fimputi- 

cordi,  e dal  tenore  vniforme  delle  pa- 

tione  demonflret . Ifidor, 

role c . Nella  Salmodia  vlata  dal  Padre  de  Peci,  offic.  Ub.  x. 
San  Romualdo  fifa  mentione  delle  con 
fonanze,  Diapafon,  Diapente,  e Diatef-  figura  cantai  prò  fua 
fàron4*.  Delle  quali  ancora  Beda  fece  P**tecontm*'- Beda 

,,  . . . Mufica  prati,  tom.i, 

mentione,  appellando  tal  conlonanza 

Difcanto  3,  che  volgarmente  diciamo  * Di/cmtut  efiaiiquo- 

Bifcanto  ; onde  bifeantarj  è confonare  r“Z  tZt'ZZlm 
alla  voce  altrui  con  diuerfo  tuono . Al  vocum , feu  trium  , in 

verfo,  & alla  poefia  ( quali  fono  i Salmi  rZP32&. 
di  Dauidj  Ogni  poco  di  fuono  dà  forma  ron  , diapente dia - 
di  canto  : anzi  il  fempliee  fcriuere  4 , ò f*fon  * Bedaloc9  /*?• 
leggere  le  poetiche  compofitioni  èap-  4 cantai  qui  metrici 
pellato  cantare . V na  fimil  cantilena  di  fcr,bit  »**/'•  dift- 88# 
varie  voci  fra  di  loro  alla  di  He  fa  confo-  caP-co”Je1uenj  • 
nanti , con  egual  tenore  di  prolungano  - 
ni , e di  paufe , crederei  perle  fuddette 
ragioni , che  fiilTe  Hata  quella  de  i Mo-  , 

naci  ; la  quale  con  voce  molto  propria 
nell’idioma  Latino  l’Abbate  Xante  ap- 
pellò, calla  modulatone e>  cioè  melo- 
dia rattenuta/,  e modella  . Quella 
Salmodia  vfarono  ancora  nel  lauoro 

delle 
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delle  mani , confidando  la  fatica  col 
canto , nella  guifa  che  fanno  i vogadori 
con  quel  lot*  verfo  di  confo nanza , no-; 

’T  t minato  dagli  antichi,  e da  Santo  Agoftin 

«<•.  • no, 1 celcuma  1 . E certamente  tal  nu^  j Cantica  verò  diurna 

s' Mufica  qu$  grauis  - niera  di  grauc,  e deuota*  confonanza  rcant^reerj:am 

Monachum  decer . aggiunta  al  miiterioio  renio  de  1 Salmi  e ipjum  ubere»,  t*m. 

Iacob.Pratouetcrcn.  attiiTìma  à COttfolare  Ogni  trauaglioj,  fiuinoceleuma- 

Mirac.  li.  V.  cap.68.  ^^afnittione  di  i piritO  • Non  negheiei  .y;^  de  Opere  Monacò. 

già,  che  ha ueflero  ancora  viato  qualche  caP-^ ex  ^'b.  Pali. 
canto  fcritto,ò  notato  : sì  perche  à que-  cf/*  °^Cm 

Ila  età  ne  fonoperuenuti  fragmenti  an-  1 Ceieuma clamor nau 
tichiflìmi;  sì  perche  lì  legge , che  fra  i li-  ^Tum>9u^o  m - 

. . ' .r*  . * . ..  , • btnl*0f»”tT  vni/irmt- 

bri  mandati  a ì Monaci  dalla  venerabi-  terre/pondmt.  Spanti- 
le  Itta  fuifero  alcuni  Choralhef per  vfa-  nuL  /- Lau 

re  le  parole  del  iopranominato  luiiori-  pjaimorum  cane  ; & 


cap, 

ex  Ardi.  Vali. 


b Copiam  fecit  Itta 
librorum,qujb.  p fil- 
iere per  diurnas,  no» 


co  ) da  falmeggiareconciujofa,eicel- d*r:tia  cordi,  tu» 

eorum  d alce  dine  »,ol - 

tatuamela  ^ ^ . hatur . S.  Bafil.in  ex- 

T ornando  à i R iti;  già  terminate  l’ho*  bort- ad  a/#».  §.  in  a. 
dumaiq;  canonicas  rc  notturne , il  tempo  che  reflaua  fino  Pore  • '*  Jrcb' 

h6ras,conose,fanae*  m A x » , ^ 

que  portene . Xanth.  all  Aurora  non  ftrcndeua  ai  lonno  4 , ma  4 Monchi pafi  vigilia* 

iup.  cit.pag.  j*.  fi  jmpiegaua  in  qualche  Audio , ò nelle  m.n  dormt*nt  ' Conciì- 

. priuate  orationi  ; fin  che  sù  Thora  del  c4  *%*/*/*.  FUg.'sl 

Lcfinop^nt/cani-  mattino  tornatfero  in  choro  à cantare  le 

turìnam  fi  fucrint  ca- Laudi  ; le  quali  perciò  fi  chiamauano  caiiu  de  h,%iut 

«naturine^.  Dopo  leLaudi,  quelbreue  'iw&.&ì 

Expofir.  Kcg.  s.  Bc-  tempo  fopraftante  alla  leuata  del  Sole 

ned.  Vaiiumbr.  c.  8.  cra  ;incor  erto  deftinato  à i Tuoi  eferci-  • T ’ • * 

ex  Arch.  Vali.  ...  n.  . . , t •«/  * • 

d Dcbet  in  loco  co-  tij  : e queftr  erano  circa  la  nettézza  del  . ^ 

flàuto  erte  fapon , &r  corpo  j fra:  i quali  fi  legge,  fpecialmen- 

«es 1 fari«  iiw  huIP,  te  il  pettinarli  la  chioma  <t.  Impero  che  !&c'& 

tergane  fe , & pedi- l’antica  corona  clericale,  che  con  for-  ricotta»,  fed  juonacbì> 
”?c,pT“  “•  “ “f  comu^>  & iodiffereme,  vfarono  il  *%£££*"£ 
Eudol.Loccat.vol.1.  ClerO,£  1 Monaci  , con  giro  alquanto  magna  ex  parte  muta. 

gj^ft***  laigofopmia  Scappi  .& 


Dd 


ac* 


tOM»,  *, 
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A.RituaL.Paflinian. 
«ap.39.  & 40.  ex  Ar- 
di. Palli  n. 

JoRuual.  Ripul.  ru- 
hr.  t8.  ex  Ardi.  Ri- 
pulrn. . 

*>Rir.  RipuLcic.  ru* 
W.(3. . ». 
jLibUcutrubr.  7. 


Iù>tti4«nfubr.it. 

c .<>•.  • • - 


accerchiata  eli  capelli  la  fronte , quanto 
più  fé  ne  difeoftaua  girandoli  per  di  dic- 
tro,tanto  più  appariua  diftcfa,elunga  L * Formarne*™ **fpi- 
E tale  fù  quella  diSan  Pietroffe  fi  crede  ^mDomiS^Ù^ 
à Beda  ) la  quale  egli  introduce  nel  Cle-  pte  portami.  cateròm - 
ro , per  rimembranza  della  corona  di 
(pine  delSaluatore  • Ma  Simon  Mago,  ptrfiue  corona  vìdetur 
dichiaratoli  nello  Hello  tempo,  emulo, e fPeclen*  F™fyre  */e* 
nimico  del  Principe  degli  Apottoh , e ai  dervtd*  ptrucnertt,de~ 
tutti  i fuoi  atti,  (cordò  dalla  parte  dere-  curutam  eam. <juam  t* 
tanca  la  cherica,  ch’egli  co  i Difcepoli 
portaua;  si  che  non  calaflé  sù  gli  home*  por.  uingUe.  ub.<.  cap. 
ri , come  q iella  del  Clero  catholico  • lAh\m  Cet^ 
L’antiche  pitture  fauorifeono  quefta-i- 
narratione  di  Beda,  & accreditano  an- 
cora molte  altre  1 mcmorieidalle  quali  1 Sordida,# fyuatids- 
ficomprei^  tale  effere  Hata  la  primiti- 
uatonfura  del  Clero quale  n e detto*  apta  er  moderata  ton - 
Con  ferita  no  fino  al  di  d’hoggi  le  Vene  fu™- 
rande  Monache  di  San  Salui  menrouate  ^/Ja  cùnei;  efl  yf- 
di  fopra,  fià  le  reliquie  due  pettini  di  pu-  gnum,  vtvitia  refece*. 

ro  tutorio  , adoperati  da  San  Bernardo  Z^ZTcZ , 
Cardinale,  Vefcouo  -di  Parma,  dell  Or^  qm/gran  jubstepb.  r. 

- dine  di  Vallombrofa  . . 

_ , , •'  faur.CatbQl.loiB.l.iil  - 

Ma  1 Rm  .oueruati  da  1 Monaci  a 
Prima,  furono  molto  fpeciali . Poiché  - 
da  vn  fanriullo  di  quelli , che  erano  in 
probatione , fi  leggeua  * la  Regola , & 
egli  fteflfo  la  volgarizzaua  * > sì  per  gli  ~ 
idioti , come  per  Àggio  del  Tuo  profirto 
negli  (ludi) . Dipoi  recitaua  i nomi  dei 
Defunti*  della  Congregatione,  mentre 
non  fi  compiila  il  trentèlimo  * per  Parò- 
me loro.  Per  li  quali  all'hora  fi  diceua-. 
ao  cinque  Salmi  '*  cioè  il  quinto  f co’l  f 7 erba  meai* 
"r*..  • •'  feauen- 


9 Rinttl.Paffin.cit. 


. ! .leu)  : * 

Jk.  Mki 


b Ibidem  p&g.+t. 


a Andr.Ianuen.cap, 
57.  ex  Arch.  Vali. 
~td  Abbas  in  Caputi- 
lo ioiungit  vnicuiq; 
obedientiam , qua  ni 
«xerccanti  dicens,  ca 
adiuM3  talem , tu  ra- 
de in  borenti).  Expo- 
rt. rcg.S.Bc*ned.Val 
lumbr.cap.4.  ex  Ar- 
y eh.  ValL.  Caflìan.  de 
Infiit.lib.4  cap.  19. 
t Abbas  fi  nonhabet 
alia  opera, qux  iniun 

f;ac,debet  miungerc 
ettionem  . Expofit. 
cit.  cap,6.&  cap.  48. 
f Confuerudo  fuir, 
& eli  Monachortim, 
vt  in  omnibus  operi* 
bus  rara  Ipiritualib.  » 
quàm  tcmporaiibiU,  ■ 
. cuoi  aliqmd  1 nei  pi  Ut 
terna  vice  hunc  ver* 
_ liculum  dicere:Deus 
in  adiutorium  marni 
intende  s Domine  ad 
adiuuandum  me  fc-* 
(lina . Expofit.  Vali, 
fup.cit.  cat>.  js. 

I Rimai. Paffìn.fup. 
tir.  pag.  40,  Expofit. 
et.  cap. 4. 


LIBRO  SETTIMO . tx  ì 

feguente  f , il  cento  quattordicefimo  f , f Dom.  ne  in fu* 
co’l  feguente f,  e'1  centouentinouefi-  rore.j. 
mof.  Nelle  Domeniche  il  medefìmo  f Dilexi . 
fanciullo  annuntiaua  d’ordine  dd  De-  j Crediti . ' ^ 
cano*  tutti  gli  oflnij  à gli  Hebdomada-  f De  profundis • 
rij  tanto  per  la  Chiefa,  come  per  l’Offì- 
cine.  All’ Abbate  preconizzaua  il  rai- 
nifterio  della  Cucina  due  volteranno  ; \ 
che  erano  la  fettimana,  oue  cadcua  il 
Natale, e quella  della  Pétecofte*  ; quali 
denotafleil  mifterio,chc  àgli  Tumuli  fi  j .1,  ,v  t 
concede  lo  Spirito  Santo  . Dopo  le-» 
funtioni  del  fanciullo  l’Abbate  fcrmoci-  L 7'eneantur  fbhto 

- . r - . ...  per fingulm-y 

nauacper  Io  piu  lopra  laregola1:  md»  verta  dt/cuitre.cond. 
imponeua  àciafcheduno  d l'obedienza  *eu,!gf  Jub  Pa/cb  /. 
di  quel  giorno*,  deputando  altri  àjeruire 
nelle  Officinecon  gli  Offitialb  fecondo  c mP; 'f, ^bbdiej dj* 
il  bi fogno;  altri  detonando  all’hprro,  al 
campo,alla  fabrica  } alcuni  più  habilb  c mem.  Condì.  Aqui/gr. 
menrobufti  dedicando  a leggere  ' : e %t,G”ÌZ'!r' cap 
cosi  11  daua  aogn  vnoda  fuggir  lotio,  % Uuruj  veduti w *. 
da  guadagnarfì  il  vitto , c da  meritare , m tuopeUort^» 
lìi  perche  veniuano  deitinatià  farque*  tunc tn  opere quohbet » 
fte  opere  impoflc , diccuano per  ciò  tré  w l,n7Crt 

volte  / il  verfo  l;  Dio  attendi  al  mio 
aiuto  , Signore  affrettati  d’ aiutarmi  . * dlt*rt-  Caj/ùn.  Coiiqt. 
Seguitele diftributioni, s’intendeua an-  fffZui  deht  un,- 
cora  difpeniatoil  filentio,  ma  però  nel-  9ui>  nifi  qui oblienti* 

le  fole  Officine  ì ; e proftrati  à terra  ne  /Xgvln.u,  uts. 
chiedeuano  g all’Abbate  la  benedittio-  4 Licenuj  loquìdi  de * 
ne . La  quale,  occorrendo,  poteua  fuo-  het ian V'^u>  a 

1*  . ,,  , . , r -,  . ne  Junt  boni , cr  beni 

ri  ui  quel  luogo  chieder  4 cialchpduno  poffunt imeihgere . ibi • 
quando  li  falle  venuto  fimil  bilògno  di  . 

parlare . La  pragmatica  del  parlare  era 
quella, non  dire  con  cinque  parole  ciò,  bet  *°* «»//# 

Dd  1 che  na  ,n<UuRra'Il;,U{^ 
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f/tdor.  de  EccU/ts/t. 

Offic.Ub.i.cap.  i in 
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*f  Si  quatuor  vcfba  chefipoteua  con  quattro4.  Non  tra- 

nccdij(ri«ì  flint, & lo»  \ r*  y i*  j*  * /•  j ipi  i* 

quaris  quuique,  uni  di  dire  a propolito  dell  hora  di 

uiuitun»  ìo^ucns . Prima,  ò di  Terza , dopo  la  quale  ri  an- 

lbidcinwp.6.  daua  aj  capit0|0  ^ il  quale  gli  antichi 

.ui  ' A .Ci  appellarono Collatiòne  * ) che  virian- 

daua  fumeggiando*,  come  pari  mente  in 
JuR^uaì.  Ripui.dc  andando  al  Cimiterio*  , e’n  partendo 

^ibidem  rubr.6ji§.  dal  Refettorio f;  fi  cantaua  lèmpre  il 
compieta . & Expo-'  Salmo  cinquanterimo  . Il  qual  Salmo  ri 

dictua  ancora  dopo  l'hora  di  * Setta-  • *'  4.- 

fup.  c«.  r ubr.  6*  ('  hora  mcmoratiua  della  Pallìone  di 

Ghnrio1  ) per  Patirne  dei  Morti , in-,  * Hor*  Jexu  Ammm- 
tutti  quei  giorni,  che  fi  fatte  detto  il  loro 
O tritio  . il  reftante  delle  Olle  manze  ui  fpoitam  prènci- 
diurne  vien  narrato  di  Afillamente  daGù- 
m“ì.  i“.:  rolatno  Radio  ente  ' , con  le  precjte  pa-  /</*;»« «£• 
racul.S.ioanu. Abb.  role , che  in  defcriuere  1 coftumtdegli  debl‘°  ,b.er£*' 
cap.a.  ex  Arch.Vall.  antichi  Monaci  dell1  Egitto  via  San  Gi-  ht.ucàp.3. 

* * - : rolamo*:  quariche  con  lamederima-  3 Epìft. *d  Em/tocbHe 

vv  , . idea  di  fantita  viucfierogli  vm , e gli  al-  ^^UjMa.c nts 

v > i ' -a  tri.  Ilfommano  della  quale  mrratiua  fin. 

\ , -X  ..  è quello.  Haueuano  per  T efleraySim- 

bolo,  0 Motto  della  comune  confraternita, 

f Apud  eos  confa-  quefla  ma  flint a f : Obbedire  à i maggiori, 

deratio  eft  -.Obedirc  rVjuere  ìnfteme  , 0 vnitamente . ( Parte 
maioribus,  & in  vnu  * w J / - „ 1 _ 

degere.  Hicron.Rà-  del  qual  fenfo  etrapalfato  alla  noltra-. 

età  , cioè  : La  concordia  de  i fratelli , e 

r amore  de  iprojflimi  : il  qual  Simbolo  fi 

legge  nell’Ecclefiaftico.  £ quella  è la 

Teflfera,  che  dall’antica  traditione  ci  è 

peruenuta , e tuttauia  nella  Congrega- 

rione  fi  conferua . ) Il  loro  digiuno  è per 

tutto  l'anno  vniforme , ma  nella  Quarefi~ 

ma  più  rigor vfo  . Auanti  il  definare  ninno 

+1  l'altro  Jenza  grane  nccejjìidjì  ac  co  fi  a : 
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fcz  iti'  w 

Wi  n\  A . 


i Po/l  Nonsm  in  eom 
munì  conueniut,  mijftt 
à Decano  ,vel  abbate 


i fili  'Decani  vanno  intendendo  le  occor- 
renze , e cuti  fola  no  con  opportuni  ragionÀ- 
rttttfrim'««n<vpcr-  menù  i pufillammi^i  e gii  afflitti*  . Dopo 
' Sà  **  rtfettwne  con  U banditi*,»  dlifAbba- 

Ijs  cxccpus,  qui-Lte-  te  ft  adunano  l":  all  bora  o rifuottdnoitis 
»-  fi^odtc,  o/t  attendi  li  difior/i  /pittinoti, 
gitatiombus  quis  riu-  & a conftAeraUom  della  Scritturala  con  benedizione  . Hteron. 
itucr , eum  foleiuur  application  d'animo,  che- infitto  la  na - ^adtel.loc°  cù.caf.^. 

Ka7iol.Sioc.'cU.n‘m‘^  turafofpendeiftioimMÌmentil,  quando  *&**•<* 

dannili  cagioturoMmirko  rumorejo fila-  Cùw’Jul- 

b Difcutiuntur  qux  a amento . tAltri  in  altra  part&efircipaJe  uà  fit , vtnuUur 

audientcs.  Ibidem.  ^ •legge,  ò afiolta  le  vite  de  i Saetti*#  e quiui  ibidem . 
Jà,^m^tS'-ybi  f°f/ira/chi dejìdera,  chi  infiamma . 
do  fit  mènno,  viaeàs  O Religtofi  veramente  beati  ( cosi  con-  tur , non  excreahe  ob. 
cundos hioderato  fu  chiude  la  fua  narrati on e ilfùddettoScrit  fi/ePn*  no»tu]Jit  mur- 

luipeleuatis,  infere,  tortai  qual) fitto  tifanti  Inflittati  mena-  Jbuur,  cm/jLnM^de 

didérd:  Qtrrs  dabit  YOnO  la  loro  Vita  d [ . MI  ’.'j  Infili.  cap_  I0. 

tmhi  pennasiirtirco-  r>  • •• 

lumbae  ? ibidem . Seguono  i Riti  fpeciali , eftraordina-  •.  - 

A d o vere  beati,  foe-  Y\) . Ogni  Domenica  il  Sacerdoti  heb- 

'.fan&c  fuam  ?nfl!tué-  domadaMoafpergeua  con- l’acqua  bc- 
*■  ximè  vitatn  i idem  nedetta^-l’ Altare  ? indi'mentre  lì-edle- 
loco  cit.  * , |jraua  ‘j'erza , 11  precedente  fintile  hob-  fiuuufitrt 

' doraadanofappcHatol  hebdomadano  perfiomm  per  domai . 
della  Mefla dei  Morti  ) feruito  da  vno  cbron.ponttf.pajfìnia - 

Acohtfro,  cneportaua  vna  Croce,  e la  f*g.z7.ex  Anb  p^j/ì, 
fecchietta,andaua  afpergendope’lCljio  Jq**m/p*T/ionh 


l Alexander  PP.l.in- 


n. 
cune 
ba - 


-,  Ritiral.Pa/fin.pQg.  fl,*o  tutte  l’officine  3 del  Mòli  afterio,  . hiaZZ^fipZg?  Ale. 

* 3f.  ex  Aich.  Painn.  / » r v . t r i-.  r.  ^.x'\  . ' ' ^ „ Jr  ?n. 
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( Lafciohora  la  lolita  afpcrfionéàCó-  xander  PapatSjUtnu: 
pietà  dopo  la  trina  Orationfr.  ) Là  *r 
del  Sabbato  alla  detta  hora1  i deputati  dum  percufforfm  pone» 
fcopauanogli  Altari; & auanti  cheli  ri-  Z'uZ'Zr^a'&'iZl 
ueltiffero,  & adornafiero , il  Sacerdote  n.  untai  renatorunL->  . 
'k\Àm.»,  r-A  : in  mezzo  di  due  Acdlithi  gli  afperge-  ¥**%[*•  dtre' 
ua;  ^ incenfitua.  Vi  erano* tejProecf  uito^PatZ^lZ 
id  iioni 


r||k{i 


. vtt,w’ 

t’.à 

<u  Wo 
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Vi 


lif 


***  xmo. settimo:  . \ 

-doni  domenicali  1 i (penalmente  nelle  1 B- 

-Domeniche , che  principiauano  nuoua  mut9fitm mem„r,»m 
«hiftoria  nelle  Letcioni  deldiuino  Q/fi-  i**m  DtjapuU 
tio . Della  quale  hiftoria  vno,  ò più  Re-  ^jSut^nLl 
iponforij  pirocetlionalmente  cantaua-  ajfmmptutejf . io* 
no,  facendo  tré  ftationi , o pofate  \ cioè 
auantial  Dormitorio, al  Refettorio  y Zc 


ioann» 
di - 


Kitual. PafTin.  eie.  alla  Porta  della  Chiefa  nel  ritorno  4 « 

Sr'LocPc«.voi.?.  Nel1*  Quarcfima  fi  replicauano  date 
ag. 774.  §. i.  Ai-ch.  Proceftìoni  il  Mercoledì,  e’1  Venerdì 

Ipul. 


,(jir 
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. Sf.  LoccJt.  lo-  C0  ' P'edi  fcalzi  * ' 
cock.  4.  Circa  il  fufFragio  de  i Morti  erano 

belliflimi Riti.  Simandauanoincedp*  .«is  • 

lavi  nomi  loro,  per  li  luoghi  della  Co  P- 

v . gregoriane  c : con  che  s'intendeuainti-.  ucr/ui  montar, per  c*. 

Vituaf.*  Ri'pul.  eie.  raato  il  Trentèlimo'*  tal  quale  dai  Co- 

br.  7.  , uerfi  li  corri  fnondeaa  col  Centenario  *;  diti  obuut  per  apicet 

# Conftit.Blaf.Abb. 
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U* 
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•Xamh.PeruCMon.  greg^joije  c:  conche  s’intendeuainti-  uer/ui  montar,  pere* 

a 

rubr.  7.  "*>  uerfi  ricorri  fpondeua col Centenacio  * j dm  obuut  per  apicet 

Gener.Vaii.an  ijo*  cioè  concento  Patefnoftri,& altrettan-  jjgffjS; 
cap.jj.exArch.Kip.  te  Auemaricv  Si faceuano  ancora  per  ^\txAnb.y*a. 

/ Andr.Ianucn.cap.  eftì  fpecialì  limoline  / , Mavna  frà  le  * rtuitjubuemtup 
48.  CX  Arch.  Vali..  *itce  era  molte cerimopipfa>.che  fu  que 

ila  . Haueuail  Padre S.  Giquanni  tro:  ceUbrauone.ioan.Btie* 
uato  già  ne  i Tuoi  tempi  intfodocta  lotto  *c' 

titolo  di  oflcruanza  (poiché  pegola  + 
vuole,  che  1 Abbate  mangi  con  l liolpi-  rum,  Abbatum,  c te* 
te*)  ivfanza  d’vno  apparecchio  dop-  terorum  Franco*  ma* 

pio  alla  menlà  dell’Abbate . De  i quali 
t cibi  deirhofphe^  che  così  lichjamaua-  x*  profua;&  t-rxtrum 
n XL ...  ^ PO  ) foleuano  gl.  Abbatt  fa  re  Irono  re- 

fr,  Kefedlorio  Porn^  U0^C'>  C difetta  chai  llà  a Ì giouancttl  menfam  i vbt,  quando 

gcr.  Jec.b,  hofpi-  Monaci  « , che  da  tal  contraflegno  di 

cis.vtiaatiiJc  amare  gratja?  prendeuano  qualche  occauone  ?«/*«/ *<>/«* . 

modo inVielius prò-  di  maggiormente  ftudiarfi  nel  profitto  ""'fi- “’JXsZJ'Zl 
^ r E’poilt.  <<0g.  delle  virtù  ,.  Il  Santo  Abbate  volendo , « in», 

cip.  j7.n  AreiuVali  che  qupfto  fecondo  apparecchio  della_  •Utsf.u» 

fu» 


;V>jì 


,%i.  .1 


w« 
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a 

faa  pouera  menla  haucfie  più  pietofò 
impiego, ordinò  di  fare  di  effo,futfragio 
àiMorci  . Onde  mutatoli  ilriome  di 
cibo  ddPhofpite  in  cibo  del  Morto,  lo 
diede  giornalmente  per  limofina  à i po- 
« Eudof.L°ccat.Mo  U€rj a , £ volle,  che  tutti  gli  Abbati  fa-  » 

*,i»b.i.c.7.  pag.7 7 j . celierò  il  limile  ; e con  vna  ftefla  chanta 
5.1  i.ex  Arch.  2(jp.*  confolalfero  corporalméte  i poueri  per 

modo  di  cibo  , c fpiritualmentei  Morti 
' permodo  diluftragio.  Conlamedefi- 
ma  maniera  inftitùi,  che  in  ogni  Mona-' 
fterio,  oue  moriua  vn  Monaco , li  fi  ce- 
lebralferonel  Refettorio  limili  funerali  y*  ... 

ponendofifopraUmcnfa  infieme  con,  'JJgZÌZÙmlti 
’ . la  quotidiana  portionc,  al  luogo  1 oue  fuvtrjtpuUbra  mfìorù 

deuV nw.fù  dc“X’  fedeua*  il  Morto,  vna  Croce,  per  lo  fpa- 

raco  morto  la  parte  tio  d’vn  mefe  : il  qual  tempo  il  General  fiddei  flaam religiosi 

Don  Biagio  ‘ridulfeà  none  giórni;  co-  %%%$&% 
amor  di  Dio.  fcudof.  me  perhumile  ìmitatione  dell  elequic  bratto  cbìptanorum . 
oc  v°l.,pag.77S.  uouendiali,  che  fi  fanno  à i Pontefici.  s.AuguR.traii.i.dc*> 

Qucfta  vfanza  i noftri  amichi  chiama- 
irono,  Memoria  del  Padre  San  Gio-'*  c**fhtut.  Abb.G*- 
t Eudof.  Loccat.  eie.  uannj  r.  M a il  B.  General  Michele  ag-  *£ 

r .»  ..  . , .»  p 1504.  tXATCb .'fitful. 

giunie  di  piu  il  Rito  del  di  annuierfa-  3 Pro  Abbate  defunti* 
PrxlTcus^M^  r*°  d 5 ncd (lua^e Per g1*  Abbati,  nel  Mo-  inr*erJPTZ"f&~t , 

jraeiatus,in  Mona*  t r o ; „ - . fiaum.Ctncii.Jaitrtgr* 

fterio  cui  pr*erat>pa  nalteno  oue  prcuderono  ( oltre  il  fuf-  jub  T>ajcb.  1.  cap’.u* 

MtinerM1 ^agio  3 delle  Orationi , eSacrificij  ) fi  *»à-p*T. i. 

Monacho  pauptres  palmellerò  dieci  pouerij  e per  1 Mona-  ConitmJ 

d-U°AVi>0r',t'  B’Ml‘  ci,  due;-  piattoni»  èauf a-' $ Hit- 

• URi«o del  Triduo  Santo , era  di  pai-!  ** '*"** 
Arch.  ijairin.  farli)  tutto  in  filcntio  - , per  attendere  à i n mPsnfctu'„„ 
pag  4oa  '-  <n“'C‘t'  meditare  t . Quello  del  Venerdì  Santo  Vi 

K £ y , . . , ...  . , aqua  Jumaiur  Co„rA 

J Attuai.  *Rmul  rir  ri/-*!  rlioinnrt  S ir»  .<1-  iti  1^,1111  /*•  v 7,  ■/  r , n r . “ • 


J A,cual-  ^«pul.  cit.  era  del  digiuno  J in  pane,  & in  acqua  /*,  Atjuijgran./ubPaf^h- 

T Kit  Paffio  ttoap'  e di  rccita,*e  fi  à l’hore  di  Prima, c di  Ter  • «a* 

g ivit.i  ailrti.cit.pag.  ,.r  , ....  Ule  QrdJValk  m 

44*&  A1pui.rubr.6j»  za  tutto  ilSalteno  a piedi  ignudi  &•  J ™ 

à ‘ 11 1 
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« B.  Theuz.  Mon. 
V;1  c:p.ij.  ex  Ar- 
di Vili. 
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Il  Sabbato  Santo  hebbe  dalPofler-i 
uantillimo  Abbate  (pedale  celebrità  »; 
non  folo  appretto  i Mooaci>  ma  ancora , 
per  tuttala  Tofcana*,  c per  laLombar, 
dia  nelle  Chiefc  del  Glerojhauendo  lui . 
ridotto  la  Solennità  della  MefTa,  e de  i 
precedenti  miderij  alle  canoniche  ho- 
re  , della  Notte;  fecondo  che  antica-  JjJJj 

mente  b fi  coftumò.  L’occahonedi  ri-  to  Santto agenda  /**# 
nouare  quella  naca  offeruanza  di  Santa 


U'^nJwo'  »»> 


b Anti  ;ui  ùs  tocum 
ho»  oaictiim  de  no- 
#e  dicebatur,  & ad- 
irne ni  plerifque  lo-  _ — A- 

cis  fi:.  Gulici.  Du-  2Vicolaiti . I quali  attendendo tuttauia  T*tr  tom.6 

r<»n  1.  Rat.  diuin.Off.  - - • • In  Sabbato 


• •-  , , tunatut  de  £c<7.  Offic, 

Chida  nacque  dall  intemperanza  de  i uò.i.c.  u.  »nb,bu«tb . 


1 :b-6.  c.78.  ik  Barth. 
Gaiianc.  Thef.  Sacr. 
rie.  io.  mi. 38. 
Vuolgaiigus  Lazius 
ìnepilt.  Caroli  tnag. 
de  rie.vee.Ecclef. 

c Clerici  illi  > gulo-> 
fum  morem  , qm  fo- 
gitm  Sabbaro  fau&<* 
Miifarnm  folemnia  , 
& Bapcifmacum , ad 
Nonam  anticiparti 
qua;  in  cadem  nodte 
ageda  fune,  fertiabàc» 
vt  in  ipfa  facra  nodtc 
vniuerfaVrbs  pran- 
deat . B.  Andr.  Abb. 
Scruni.  Mon.Vall.  in 
vita  S.  Arialdi  mar^ 
tyr.  ex  Arch.  Vali.» 


•Vfc  l » 

U-  WL  v*4' 


*V.  *\  ; . 

ntiiAi 


y . ~ • J-  ìrf  1 _ . _ In  Sabbato  S art  (io  cir- 

a inuentar  pumi  di  diflolutezze , haue-  ca  notti*  ininum  jm,/- 
uano  anticipato  à celebrare  i miderij  del  J»rum  joitmnu  junt 
la  facratillima  notte  pafquale  1 , & à 
principiare  l’alleErezza  della  Refur/e-i:  . 

none  di  Chimo  , auanti  il  delmaré  jder  infignìor?  qua  foietn- 
Sabbatoc . inuitan.do  la  Città,  erutti  ju,  bac  vittore  pra- 

gli  altri,  f i quali  daquel  malo  e&tnpio  tubi "*hrZZ 
poteuano  authenticare  le  (corrette  in-  exuitat . T^pert.  Abb, 
clinationi  ) à fare  il  firn  ile*,  cioè  il  folen-  de d,utn 
nizzare  con  graffa , e fon  tuo  fa  cena  la^ 
feda  non  più  di  Chrido , che  di  Bacco  * 

11  Padre  San  Giouaarù  , àcui  il  folo  no- 
me diiquelli  ofceniCIerici  era  odiatiflì- 
mo,  procurò  che  prima  da  i fuoi,  e poi 
dal  redo  della  Tofcana  , e ( mediamo 
Don  Ridolfo,  che  ne  i negotij  delCa- 
tholico  zelo  fù  la  man  dedra  di  lui)  dal- 
la Città  di  Milano,  e da  altre  vicine  fi 
cancellale  cotedo  abufo^  perfuadendo  i 
popoli  fedeli  à celebrare  dopo  la  fera-. 
deiSabbato  i mifterij  pafquali . Imperò 
che  non  hauendo  la  Chiefa  antica  al 
detto  giorno  di  SabbatQ  affegnato  Mef- 
! * • fa 
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* Guliel.  Durand. 
eie  lib.6.  cap.  78.  ex 
Hieron.  Gregor.  & 
Ambrofio . 


b Per  lo  efemplo  Tuo 
l’offitio  della  fanta 
Refurretione  per  tut 
ta  Tofcana  fi  fa  di 
notte  : fi  come  anti  • 
camente  foleua  fare 
la  Santa  Chicfa . B. 
Theuz.  eie.  cap.  13. 
S.  Attho  Epifc.Mon. 
yall.  cap.33. 


e Andr.  Ianuen.  eie. 
c.  j7*  & Xanth.  Pe- 
ruf.  pag.8i . 
d Ric.Pafiin.cìr.pag. 

4C. 

» Expofir.Vallumbr. 
C1t.cap.45.  &•  46. 
f Xanth.  Peruf.  eie, 
pag.61. &6z. 
g Expofit.Vallumbr. 
cit. cap. 4, 
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fa  alcuna  diurna 1 , glie  n'haueua  rilèr-  1 ìnruc.t.apudruit. 
bato  alla  notte  i , quando  ( fecondo  era 
ui  Dottori  a ) fcgui  la  trionfai  Refurret-  propeimt. 
tione . Tanto  più  che  i Clerici  Nicolai-  1 JU'JJ*»»»  decanta 
ti,  perle  leniuali  cornfpondenze,  eh  /ed  m pnne, pio  frutti, 
paflauano  frà  quei  Baccanali , e le  loro  noSit  • 75- 

Sacrileghe  nozz e, haueuano  totalmente  caf’*' 
profanato  quella  fanta  letitia . Adunque  • 

TAbbate  San  Giouanni  riportò  all’ano 
tico  rito  notturno  la  Mefla,  e le  prepa- 
rationi  Pafquali,  & ogn’altro  mifterio 
del Sabbato  Santo 

Alcuni  altri  Riti  erano  appartenenti 
alla  monadica  difciplina  circa  il  culto 
dei  maggiori.  Cioè  certe genufletfìo- 
ni  fatte  in  occorrenza  di  dar  s principio  l RtUf  e!feulP<*  huì+ 
à qualunque  cferéitio  citeriore.  Con  TìL%Zropìflr^munàl 
ciò  li  a colà  che  non  hauédo  i Religiolì  fa1  fa*  benedtéhonefu 
arbitrio.0  volontà  alcuna  circa  l’opera- 
tioni  proprie,  e come  per  humiltà  sfì-  «w  pofìuUuem.  ifid. 
ducciati  delle  proprie  forze;  domanda* tn re&'  J^onaL^ c • 1 f» 
nano  il  beneplacito  delio  Abbate , e per 
la  bcnedittiotie,  & oration  di  lui , l’alfi- 
ftenza  diuina . Parimente  compito  che 
haueuano  tali  e farciti  j , di  nuouo  gcnu- 
flelfi  domandauano  la  benedittiono  , 
quali  per  effa  chicdelfero  perdono , ia  , 
euento  d’haucre  in  quaiche  cofa  man- 
cato . Per  tanto  o nello  vfeire , ò nel 
tornare  di  fuori c ; ò neìl’occorrenze  del 
parlare  fuori  dcll’hore  conceife  h ; ò in 
cucnto  di  hauercontrauenuto,  c falla- 
to * , ò di  riceuere  qualche /correttionej 
& anco  di  riceuere  qualche  gratia,ò  do- 
lio t , fempre  fi  humiliauano  piegando 

Re  à terra  . 
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intra  Claurtri  limina 

cominerentur  : non  à terra  le  ginocchia  , e domandando  la 
tura:  non  foris  infir-  benedittione . E quefto quanto à i Riti. 

iius  ad  templum  effe-  Dopo  i quali  reità  1 vltima  parte  deli  In 
rendum.  Hìcron.Ra.  ftituto , che  fono  i Decreti , ò Statuti , 

dioien.  Mon.  Vali.  „ . , r 

cap.  de  Legibus , & nella  maniera,  che  legue . 

In  Hit.  s.  ioann.  lib.  I.  Il  Monaco  dcue  di  continuo  ilare 

«Xch!,t'v“£:,?i  al Chioftro  . , come  in  luogo  proprio; 
Xanth.  Perufpag.4t  acciò  che  non  fi  a qualpefce  fuori  del- 
ProhibuicMonachos  paCqUa . e perche  fi  conformi  coMiio 

ca  fecularia  ireiinfir-  nome,  che  e di  lontanò*  e di  1 ritirato  . 
inos  extra  Monade-  Non  li  fuffraghi  la  cura  delle  anime,  non 

ramortuorù  ad  Mo-  di  farli  miniftio  delia  penitenza  , non  il 
nafterium  deferre^»  : il  pretefto  di  tenere  à battefimo,ò  di  bat 

ufi*  i“«re‘UM^na“  «zzare;  nè  quello  di  vifitarc  gl’infermi; 
chos  prohìbuit.  A n-  ò di  accompagnare  i morti . Siano  tali 

offitii  del  Canonico  fecolare*  : perche 
eh.  Vali.  fimili  efercitij  di  opere  pie,  per  la  di- 

b Fcciefias,vt à Mo-  ucr(ltà  della  proferitone  del  Monaco, 

cipere  noiebat»  ouòd  che  e di  piagcre, obbedire, e viuer  mor- 
Caoonicorum  lecu-  to  al  Mondo,  fono  in  tutto  da  etto  alie- 

ehTrl’ offici, un  db  ne;e  facilmente  lo  poflfono  condurre  in 
aflereret:  maximè  cu  graui  pericoli  • Onde  le  Chicle  1 cura- 

ÌtdS*“mu“os  te>  «iandio  an nelle  à i Monaftcrij,  fi  de- 
Monachoru  per  ab-  putino  al  gouerno  di  altri  • Tanto  rae- 
rupta  vinorum  mee-  no  ferua  per  occafione  3 di  vfeire  del 

permaxima  detrìmé-  Monafterio,  ogni  negotio  forcnlc,  eie* 
ta  cognouiflet  ine i-  colarefco:  fecondo  la  dottrina  delfA- 
dere.AoJc.iococc.  poftolo . Niuno,che  è nella  militia  di 

(■  Debere  Monachi  Dio , s’impiega  in  negotij  del  <fccolo  . 

jS  comìnerfni  Cosìnon  farà  lecito  4 ad  alcuno,  eccet- 

pifeem  intra  vitn_»  tuatl 

proFundam  aquari  : non  rura,non  foris  infirmos  vifitarejnon 
funusad  templum  fuum  etferendu:quod  Apoftolus  probat,di- 
cens  : N^mo  militàs  Deo  , implica:  fe  negocijsfccularibus  . 

Xanth. Pcruf.fup.cit.pag.4i.  Non  debere  Monachos curain 
cerere  F.cclcfiarum,fi  quse  fìdei  fuse  commiff*  forent, ne  copia 
lafciuiendi , aut  fordidas  artes  , vel  leruiles  quaellus  ineundi  « 
fubhoucfti  odici)  liccntia  daretur.  Idea  Xanth.  loc. eie. 


i Tener  Decreti  Suge» 

nìj  Papa  tale  eli . Pla- 
citi! communi  ne/ir» 
confilto  , vt  nullui  Mo- 
nacborum  prò  lucro  ter • 
reno, de  Monafterio  txi- 
re  ntfandijjìmo  auju 
prafumat:  neque  poeni * 
tentiam  dare , neque-* 
fthum  de  baptifmo  ac - 
cipere, neque  bapti^are9 
neque  infirmum  vieta- 
re, neque  mortuum  fe- 
pelire , ntque  ad  Ecc li- 
ft am  fecularem  tranft- 
re, ncque  qualibu/cum- 
que  ncgoctji Jec  ulartbut 
jtj'e  implicare.  Su  clau- 
Jtro  juo  contentuti  quia 
ftcut  pifeit  fine  aqua-»  , 
care/  vita,  ita  [ine  Mo- 
nafterio JMonatbui  . 
Sedeat  iiaqi J olitariur , 
er  taceat  i quia  Muci- 
do mortuut  eli  , Dea  ' 
autem  viuit . Agnofcat 
nomen  fuum  : mono s 
enim  grxcì,ideft,vnuii 
acbos  grxcè  , tdeft,  tri * 
(lii . Sedeat  igitur  tri - 
fiis,  «5*  officio  Juo  vacci, 
vindr.  lanuen.cap.u. 
cit.  ex  cap.  Placuit  1 6. 
q.  i. 

i J "Monachi  viBai  fre • 
quenter,  & nifi  necefji- 
tat  coegerit , nò  circuì»  - 
eant . Condì.  Aqutfgr . 
fub  Tafcb.l.  cap.  44. 

3 stonachi  non  inter- 
ftnt  feculanbui , ncque 
ecdtfiafticit  negotij s,  nifi 
in  caufa  necej/itatii,, ac- 
cepia  Epifcopt  li  cenila. 
Codi.  Aquifgr.fub  Gre - 
gor.  IV.  cap.  1.  tom. 
par.  1. 

4 E gridi  veri  extra-» 
J Monaftenum , fratef— 
quàm  vbi  fi  a tutu  tem - 
poribui  neceffttas  poftu - 
lauerit,  ne  mini  liceat  . 
S. Baftl.de  Inftitut.  Ma 
macb,  tom-i.fol . 39. 


a NuIIus  Monachus 
manere  audeat  per 
ieculares  Cappcl  lasji 
nifi  fincconmdae  Mo 
nafterijs:  tktunc  non 
fine  Monacho  nofiri 
Ordinis,  vel  Cóuer- 
fo , vel  alio  Toc  io  có- 

f eterni.  Cófiitut.  D. 

oan.1 1 . Abb.  Ciener. 
Vali.  cap.  66.  ex  Ar- 
ch.  Ripulen. 
b Stattita  falubria_», 
q use  ad  deco  ré  ipfius 
Ordinis  edidiftis  , 
Nos  rata, & firma  ha 
bences , authorirate^» 
Apoltolica  confirma- 
mus.  Priuil.  Innoc. 
IV.  Cimi  à nobis  . 
an.  ufi.  Protocol,  i. 
pag.31.ex  Arch.Val. 
c Eudof.  Loccat.  cit. 
vol.i.pag.8  «6.&  90 6 
ex  Arch.  Ripulen. 
d Improbi  per  fex 
gradus  ducuntur  : 
Primus  eft  admoni- 
tio  fec reca,  prima,  & 
fecunda  • 1.  pubi  rea 
,correpeio:  ?.  exeom- 
municatio  : 4.  nimia 
ieiunia:  5. flagellimi: 
6.  orario  . Expofic. 
Reg.  S.Bened.  Vali, 
cit.  cap. 2..  pag.39.  ex 
A;  ch.  Vali. 
e Expofic.  reg.S.Be- 
oed.  Vallumbr.c.6i. 
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tuati  quelli , che  ne  hanno  fpccialc  ohe- 
dienza,  metter  piede  fuori  del  Mona- 
Iterio.  Circa  i Benditi;  curati , perpe- 
tuamente vniti  à i M onafterij,  o ( come 
-fi  dice  ) della  Menià  Abbattale,  fi  fèguì 
ne  i tempi  più  balli  in  grana  delle  giu- 
rifditrioni,  la  difpofitione  de  i nuoui  Ca 
noni 1 , efidierono  à i Monaci  in  vica- 
ria amouibile,  accompagnandoui  iui 
vn’altro  Monaco,  ò Conuerfo'*.  La_. 
qual  Conftitutione  con  molte  altre  del 
Capitolo  generale  fu  approuata  da  Pa- 
pa^ Innocenzio IV.  l’anno  1252.  Cir- 
ca Tofleruanza  di  non  vfeir  delChio- 
ftro 1 fi  adeguano  nelle  antiche  Confti- 

tutioni  degenerale  D.  Ambrogio  c(che 

fù  V efeouo  di  Fiorenza  ) e’n  quelle  del 
Generale  B.  Theiàuro S tré  gradi  di  pe 
nitenza;  cioè , la  prima  volta  vna  difei- 
plina;  la  feconda  la  (comunica  regola- 
re*, la  terza  la  fcommunica  ccclefiafiica  • 
Piu  anticamente  sì  di  quefia,come  d o- 
gni  altra  tranfgrefiìonc  erano  Tei  gradi 
di  penitenza ; il  primo,  vna  fecrera  am 
monitione  fatta  due  volte  ; il  fecondo  , 
vna  correttionpublica;il  terzo, la  fcom- 
munica  regolare;  il  quarto,  il  digiuno  , 
il  quinto, il  flagello,o  dhuplina;  il  fedo, 
la  publica  oratione  per  quel  tranfgref- 
fore . Dopo  il  qual  calo  terminaua  la_, 
pena , ò nell’efpulfione  dell’Ordine,  6 
vero  nella  carcere  9 . 

II.  Ne  i giorni  Domenicali  s fuori 
di  cafi  grandemente  neceflar;  fi  fchiui 
ogni occafionc  di caualcare.  E molto. 

E e z meno 


1 Sacri  Canone/  cen- 
ctdunt , dolìot  .Mona- 
ebos  pr  sfatai  Ecdefiat 
regere  poj}e,proptcr  ojjfi- 
cium  predicanomi.  Ah 
dr  lan.  loco  Jup  cit.  y 
cap.  cum  de  benef.  de 
prsb.  in  6. 

» Nullum  Monachori 
Claujiru  C cenobi j qua- 
libet  occafionc  vnquatn 
egredt  wfhtuit.  m/i  cui 
Jufcipiendorum  hofpttè 
cura  crai  wiunfla , vel 
prò  aiiqua  forenfì  ohe - 
dientia  procurando. _> . 
Andr.Ianuen,  cit.c . 17. 
Claufìri  aditum  occa - 
J ione  quapiam  exire^r, 
nifi  quibui  officia  man- 
data funi }int uff ì ^Mo- 
nachi probibentur . lite- 
ron.Radiol.  loco  cit,  y 
Xantb.  ibidem  . 

Vietaua  il  Santo  Pa- 
dre , che i Monaci  non 
vfctjfero  del  CbioQro , 
Jaluo  che  coloro ,cbe  era- 
no f opra  i forejìurt . 'B, 
Tbeuc.Mon.  Pad.  cap, 
9.  ex  Arcb.  Vali. 
Monachi  in  claufiro  p- 
maneant  , nullujq ; ex 
eii forai  vadat , nifi  per 
necefftatem  ab  Abbate 
muta  tur  in  obedtentià. 
Cenai  Mogunt  I.  ! tip, 
Leon.  III.  an.'i  i 3.  cap . 
li. in  to.^. Ceni. par. 1. 

3 In  dte  Dominicano 
opui  feruile  non  fiat . 
cap-n.addit  Legum 
ecclef.  k.aroh  m.  autb . 
•AnJegtjo  ^ibh. 

In  dtebut  Dominici t d 
feruth  opere  decreutm 9 
omnei  abfìtnerc . Co  il. 
tSMogunt  tip. Leon. HI . 
cap.iijem'}.  pardi 
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* Nullo  paiflo  Mo 
ludios  Dominico 
die  equitarc:  nec  cxi 
te, 
redi 


no  LIBRO  SETTIMO.  ! "•**** 

loqut  nifi  tpfia  obedten - 

r t tia  coafluiinà  tacitar-. . 

aut  ad  MonaAeriu  meno  il  vettureggi  roba  a alcuna  . attinti  ad  morti - 

lire  cum  larcmis  ttt  i r\-  ficaio»,*  ... 


vi 


ghi  ragionamenti  ; ma  con  c vn’arbitro . 
r-  V.  ATon  fia  lecito  mai  parlare  d à,i?.e*  Arcb  Vati. 

ni  .'torio.  Popi  na,  & i , 

Ca*natoiio  filétium  a°unc  i • 


bX.LC3eb«inifi  . 1IL  In  quelli  luoghi  fia  perpetuo  file- 
ingcns,& «tremane  tiojcioe  b IieirOratOr.,6  Chicfa,tiel  Dor  x Suptnùs  diximu 
!C.cr?r  h finn' olnn*!1  ni i torio,  nel Rcfctrorio,c nella  1 Cucina.  ”? cviradvimmexar 

Jcret.Hieion. Radio].  Tt/  xt  r 1 «•  v - bttnofiuo  accedere  de- 

cit.  cap.  de  Leg.  & IV.  A on  fi  conceda  licenza  ai  Mo-  beat, fed  cum  omni  oh- 

Inft.  S/loan.  Xanth.  nacj  c{j  hauere  infieme  a folo  àfolo  1 lun  f*ruatione,probante 
Peruiin.c1t.pag.4t. 
bz  Andr.Ianuen.c.i  7 
b In  Oratorio,  Dor 

nlitorio,  J'Opina,  & j , * fi  Dandaeft opera,  vi 

n ...  -irr  fi  fieri  pofifiu  mulierum 

jpetuumcflo.  Hie-  Vi.  Di  notte  ne  1 Oratorio , ne  il  colloquia, congrejfiufique 

ron.  Radioi.loc°cic.  Dormitorio  filano  mai  lènza  e lume  %furtdltusfH'*mus.sm 

ùc  Aantli.  ib:d.  tn*  ' i ■ rr  . r *d  non  potjit,  tneo  nitì- 

Silériu  in  ^ccidìa,&  Dio  e luce  pereflenza  , noi  iiamo  tene-  dum  e/i certè,vt quàm 

Dormuor.jin  Coqui  bre  pe  l peccato;  rciò  fé  hauefle  per  ne-  ranjjìma  tiia,  &quàtp 

ter  tenenducóAituit.  Ceffita  a VfiO  di  qUCftl  due  luoghi  il  lume  fil.inCófihtut.Monafi . 
Andr.Janu.loco  cit.  à mancare, manchi  più  torto  al  4 Choro  C*/M.  At*«  efiquidem 

e Duobus  Monachis  yir  rWminn /*rnn  li  rnrolh  A mo/  n obi  i Monachi s lo. 
inuictm  confabulati-  VII.  DOMIMI©/  COO  laCOCOlia,  ® qurcum  mulieribut, 

di  line  arbitro  venia  COIl  lo  icapulare  * cilltO  . Sim.Metapb.  apud  Lì - 

non  damo.  Hie.oo.  Vm>  Che  fi  j ja  camicja  g del 
Radio!,  loco  cit.  ÓC  ...  . r _ , -4  Dicebat  effe  le  ut  ut  fa 

Xanth.  ibidem  . CIUCIO, il  da  per  COÌlgllO,no  per6  legge  . rtndum  , Oratoria  fine 

d Monachis  Sandi  L’Inftituto  adunque  del  Padre  S.Gio-  lumtne>  ?u*m  Dormi- 

citimi  fu it  cu  aliqua  uanm, ordinato  lotto  tre  capi, cioè  Con-  wo«  s.outU 

fami  ma  loqui.Andr.  fuetu  dini,  Riti,  eStatuti,  perla  Congre-  Et'fc- Men-  ca?> 

ìaS^«n,.  gatione  di  Vallombrofa,fù  quale  è flato  t.llnZZt, 

acq;  Oratoriiim  fine  fin  qui  defcrittO . 
perpetuo  lumine  nu- 

Suà  habétor.Hicron.Rad.&Xath.Ioc.cit. 

Dormitorio  non  Aia  di  notte  lenza  lu- 
me chiaro.  B.  T heuzcap.9* 


qua 

ilìummet  emnem  homi 
nem  venientem  in  bunc 
Mundum  , quam  tenebra  non  coprebenderunt;  & idee 
no  efi  neceffe  quodfit  lumen  mOr atono, ntft  cùm  laude t 
Dei  aguntur\  er  prxjtrtim  cu  fiacri ficatur  inibì  Corpus 
Cbrifili.Sed  in  Dormitorio  necejfaria  efi  dar  a lux  in  noeta 
iuxta  Propbetam  : Illumina  oculos  meos  ne  vmquam 
obdormiam  in  morte.  Andr.  Ianuen . cit.  cap.  17. 
y Tunica  datur propter  lanari. cuculia propter  frigni . 
Expofit.  Fallumbr.  cit . cap.<s  s . 

6 Cilicium  reliquitm  arbitrio.  S.  Anton. bijf.  par.i.  tit. 
1 5 . cap.  1 7.  Cilicinam  nefìtm  nemo  cegebatur /er- 
re ìnuttun  nemo  volenì prcbtbebatur . S.  Atlbo  Epific . 
cit . cap.  io.  & B.  TbeuT^  cit.  cap.  9. 


Lucerna  in  Dormitorio  no&is  tempore 
iugiter  ardeat . Conci!.  Aquifgr.fub  Ste- 
ph.  V.  cap.i  jé.tom  3.  par.i. 

Monachi  ex  no&ibus  dies  faciétcs,no<3es 
ducut  infomnesj  quare  Jucis  fili;  meritò 
pofiunt  appellari.Chryfoft.to.4.hom.i4. 
in  epift.ad  1 himoth.cap.f. 
f Numquam  incucullati  accubanto.Hie 
ron.Kadiol.fi:  Xanth. loc.cit. 

Monaclioscucullis.autfcapularibusve- 
.<litos,&  cinólos  prarcepit  iacere . Andr. Ianuen.  loco  cir. 

pini!1’  audeat  dormire  fine  tunica, et  fcapularj,vel  finecucullainifiad  ba!nea,vel  ad  ftufam;qui 
autemi  contrafècerit  ; per  duos  nienfes  carceri  mancipetur . ConAit.  B.  Mich.  Abb.  Gencr. 
Vali.  c^P*  de  Dormiétibus,  & ConA.de  an.13a3.cap.76.  & de  an.1455.cap.6y. 

I SubucUiUio  cilicinam  netniuó  inuitu4vel  impoccfcrrc  coguco.  Hier.  Xanth.&  And,  loc.cic* 


N 


izì 


LIBRO  OTTAVO. 

ARGOMENTO. 


MI  ferie  dello flato  Eccleflaflico , cagionate  dalla  Simonia  ; e # 
rimedi y,  che  vi  procurarono  i Catholici , & in  particolare 
l' Abbate  San  Giouanniy  col  riforma  re  vari/  Collegi/  y e Al  onaflertj: 
alcuni  dieflidi  nuovo fabricati  dal  Santo , eie  loro  [pedali  hiflorie . 
Venuta  di  Leone  IX,  a Taflìgmano . Hifloriadi  V dllombrofell* 
di  Francia, 

anni  *5®  'a  Pr?* 

‘ “ * motionedcll  Abbate  S. 


i Baro».  Armai \ tom, 
I i.an,  1044.  num.  ». 


z T)ìxit  Saluftiuj  ad 
lultanum  Imperatori  : 
ìpifi  Chrtpiams  affli» 


Giouanni  pan  la  Chie- 

fa , e la  Cura  di  Roma, 

e la  Sede  1 Apoftolka-# 

molti  trauagli*,  non  men  graui,e  perico- 

lofi  di  quanti  perTaddierro  fimolavio* 

lenza  de  i Principi  Gemili  patito  hauef- 

fe.  Imperò  che  ne  i tépi  più  antichi  dal*  g deft iteri™  tu  fp/fr 

leperfècutioni  dei  Tiranni  riroafe  co ■ hZ'.ZCp.T, 

me  da  fuoco  raffinata  la  fede;  e dmenne  btmus , mt  autem  ri» 

altrettanto  efemplare,  e glorie  fio  il  no-  dendot  Qmn'bus Pr°P°- 
r..  .a.  r r f • ntmus'  ' N,CePb‘ 

me  Ghriftiano,  quanto  fchemna,e  vinta  Ecciefiap.ub  ,0.  cap. 

la  potenza  de  i * perfecutori . Là  doue-8- 

daqueftealtrefciagure  refto  la  Chiefa  \rat°Zehn  anciUafè 

lacera,  & auuilita,  e ridotta  in  fi  ruitù  de  tr ì»cipa**  JìMugat* . 

i Principi  3 fiecolari,  con  inefiimabil  dan-  n^m**!*'  **'  l°*9' 

no  de  infedeli.  Le  cagioni  del  male  4 Simoniaci  vepre/  a» 

erano  infettine:  perche  i propri)  figli 

noli,  qdafì  tufferò  natià  modo  di  V ipe-  ftmmtem.  intruforum 

Ve,fi  tirauano  dietro  là  deftrattione  del*  ™Tr  rp°ffl^cum  * & 

la  Madre.  Querti  furono  i piu  potenti  bum/modi  stomaca 

Cittadini  di  Roma  ; i quali  prefuntuo*  Jorde Komana  Eeciefia 

* * inquinata  erat . Idear 

* iamente  sn.  lu^.num,  i. 


LIBRO  OTTAVO. 

deruut  Carolo  mi  , & m 

famente  fi  erano  per  auaritia  intereifati  poupatem  eligendi  pò- 
nelle  elettioni  dei  Sommi  Pontefici.Per  %™ol;cZ  Ztm”& 
ouuiare  à vn  fimil  male)  haueuano  mol*  defimuit , Eptjc<pos ab 
tianniauanri,  .Hadriano,  e ‘Leone  pri- 
uilegiato  gli  Imperatori  fiopra  1 eletuo  " paT{omanui  difi.bl . 
ne  del  Papa . Ma  Ludouico  Pio?  Otho  - * catAn  synodo 
ne  il  Magno)  &HenricoilSanto,confi*  J v/ut,  er  conjiùuù $ 
derando,  chetai  priuilegio  era  fiato  sfor*  tradidtt  imperatonbur 

...  V _ re  fetida  t eie  R tonti  Ro- 

zato  dalla  3 occafionc , lo  4 nnuntiaro-  manorum  'Pontifìcum , 
no  à fatto  al  Clero  Romano,&  a gli  Elet-  & Epi/copora  , prodi/- 

tori’ecclefiaftici . All'incontro  Henrico 

II.  fiotto  il  pretefto  de  i danni,  che  corre-  quibux  nonnumquam 

nano  fopra  il  Pontificato , non  folo  mi-  fZfZnV}Z%. 

(è  mano  nella  elettione  del  Papa  -,  ma  di  f.prinapibux. 
piu  la  dichiaro  annetta  all’authoritài  Ini-  - 

r . , ..  - - n confhtuno.  & cap.Ubt 

penale  : e dietro  a quella  li  arrogo  i in*  Domino.  & ta/M  0» 
ueftitura  di  tutte  le  Chiefie , che  era  ex  conftuuuontbux . 

,,  ».  . j li  . . r.  ..  5 H*r*n  ctt.an.  io 40. 

no  nella  ditione  dello  Imperio.  Con-#  ’ u ^ 

quefto^heretical  concetto  calò  in  Italia  6 Harefix  Henridan* 

l’Imperatore  Henrico;  quali  chiamato 

ui  dareligiofiapietàiàdiftruggereinRo-  voium,  Regnai  Jpid- 

ma  vn  mofirodi  tré  capi  ; che  erano  tre 

Pontefici:  i quali  fiedendo  di  accordo  m /et  Rumarmi  Uerus  t 

tré  fieparati  luoghi  della  Città,  diuifiefi  Ponttfcxeffet  mEcc] f* 

fra  di  loro  l entrate  potmcali  (cola  ,cne  lm?er.Uorm  petti  tòro 
nò  fi  può  nè  etiandio  narrare  séza  ficàdo  num  intruderei.  Baro», 

lojfuergognauano  ? la  riputatione  della  ? Ctrca  idem  lemput 

Chiefia.  L’imperatore  > conuocato  iiu  pudenda  confuto  ec • 

Sutri  8 vn  Concilio  di  Veficoui,  indufie 

Papa  Gregorio  VI.  legitimo  Paftore  a ribux  Sederti  occupanti * 

cedere  il  Pomeficaro,  perche  vi  fi  toro- 

gaffe  ( come  fiegui jSuidgcro  9 Tedefico,  pudet  Romana  Male- 

con  nome  di  Clemente  IL  Dietro  tali  flaut  mommita  recen- 

, p /ere, & dolori  no/iro,& 

abULl  dedecori.  Ant.  Pojfeu. 

lib.  i Geneal.  Gonuag. 

S Baron.cit.an.loi6  ntt.1. 

9 Herm»n.CitràRdnCbroH,s.io^6* 
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LIBRO  OTTAVO.  k*j 


abufi  camminauano  infelicemente  tut- 
te le  altre  co  (è  ecclefiaftiche  : fra  i quali 
non  era  il  minimo  > che  la  maggior  par- 
te delle  volte  erano  chiamati  alTammi- 
niftratione  delle  Chiefe  i Miniftri , non.» 
dalla  legai  voce  dello  Spirito  Tanto , ma 
dalla  violenta,  & auara  d'vn  laico,  vfur- 
patore  della  ragione  elettiua,  che  ha  Dio 
l'opra  i Rettori  delie  Tue  Chiefe,  Così  fi 
vedeuano  entrare  he  i gouerni  ecclefia- 
ftici , alla  reggenza  fpi rimale  dell’ Ani- 
me, gli  intrufi  miniftri , accompagnati 
dall’authorità  del  Principe,  e dallo  Spi- 
rito di  Simon  mago,  quafi  in  mezzo  di 
due  Padrini , e di  due  Promotori  del  fa-  , r...  . - , É . 

crilegio.  Pareuache  perqueftì  due  li  ordìnefr,  menati erto, 
difbenfiffe  alPRIpirn . mediante  la  no-  cttm  Jemtl  verccundt* 


fecolarefchi  ; fenza  voler  fapere  cofa_  %2ZTPZ7ri'. 


alcuna  della  continenza  1 anneffa  a gli  none  non  dubitabant. 


ducendoli  à trattare  con  vna  mano  i fa-  uennatM 

crofanti  mifterij  pauentati  dagli  Angeli,  ZiufZ7o7r"oZ‘i 
e con  l'altra  le  fozzure  del 1 concubina-  mmacuiatum  cbnfU 
to  ; horrenda  efecrarione  à gli  ideili  fe- 
colari  3 . LVna , e l’altra  Setta  era  he*  trufìandum  membra. 
letica  : gli  occupato»  delle  Chiefe , Si-  ™*llthr'a  mox  referto. 

montaci;  gli  incontinenti , Nicolaiti,  re/pon/ad  tpin.Mcet* 
La  Città  di  Roma  ( come  di  fopra  acce-  apud  Baron * in  fi9*-* 

;•  * - . ‘ tom.  1 1 . 

nel  comun  naufragio  non  era  , lucfefia  NicoUha- 


dai  correnti  danni  priuilegiata  • Anzi 

/ con  . 


^nzi  rum  e^* cu * a ^ of»rn- 

btn  coneradicitur.Petr. 
? • DamanM.  i.  tptft.6. 


LIBRO  OTTAVO. 


a Solus  Ioannes  re- 
pertus  eft,qui  inuiólo 
animo  rem  fchifma- 
ticà  vehementi  acri- 
monia,& penetrabili 
querimonia  impete- 
rer.  Xanth.  Perutìn. 
Mou.  Vali,  in  vita-» 
^a^.jo.ea  Arch. 


couerdta  in  vna  felua  di 1 latrocini;,  no 
perdonaua  al  fangue  de  i pellegrini  in- 
nocenti , nè  alle  limoline  degli  altari  : le 
quali  ingiuftitie  erano  anco  Iparfe  in  al 
tri  luoghi  d’Italia. 

Per  tali  difordini  ammutinatili  i fede- 
li, nei  quali  la  grada  di  Dioconfcruaua, 
come  per  reliquia,  il  buono  fpirito  del 
la  Chiefa , cercauano  rimedio,  e (cam- 
po dalla  abominatone,  che  rifedeua  ne 
i luoghi  fanti . E come  lo  fpirito  ha  sé- 
pre  in  feruido  di  Dio  contro  la  carne  fat- 
to contrailo:  così  per  tale  occafione  co- 
minciarono à adunarli ì buoni:  e quali 
piantaflero  fortificazioni , c trincierà , 
fabricauano  ( fpecialmente  per  l’Italia ) 
molti  Oratori; , e Conuenti 1 religiofi  : 
doue  con  purità  di  fede,  e con  riti  caro- 
lici fi  attendeua  al  culto  diuino . E fo 
per  forte  io  quelli  luoghi  riferuati  fuITe 
penetrata  qualche  infettione  delle  ani- 
me, fubitovi  era  pronto  il  rimedio  deb 
le  riforme,  raddrizzandomi!  catholici 

4 \ 

miniftri;  à fin  che  con  la  voce , e con  re- 
ferti pio,e  con  la  degna  amminiftratione 
de  i Sacramenti  difendettero  i popoli 
dal  contagio  hereticale . 

Tra  gli  altri,  che  per  l’Italia  hebbero 
vniuerfal  nominanza  contro  l’herefia, 
fù  vnicamente  a ammirato  l’Abbaco 
Giouanni , come  ardente,  & implacabil 
nemico  delle  prefenti  impurità  *,  col  te- 
ftimonio  deli’efferc  flato  da  Dio  dotato 
di  quelle  prerogatiue,  le  quali  poteuano 
ali’hora  abbattere  la  potenza  degli  au- 

uerfarijj 


t Strafa  vi  a rum  per 
tot  am  Italiam  à latro * 
nibuf  f hpabantur  : Ro- 
m<ein  medio  Foro  /ica- 
ri} vagabantur  ; fuper 
/aera  altana  giaci}  nu- 
da bari  tur  : chiatton  a 

abripitbantun  & in_» 
c ornine jfattones,  tf/cor- 
torum  ahu/rcnes  confu - 
meba  ntur.  Vuillel.Mal- 
maburien.in  Baron.  a. 
10+4.  nu.  13. 


1 In  vniuerfo  Orbt^Jt 
precipue  iamtn  in  Ita- 
lia (ab  inno  inco  ) tn- 
ncuabantur  eeeltfìaru 
bufilicxttunc  dtuerforia 
Snflorum  mona/ieriat 
feu  minora  villarum-» 
Oratoria  in  metterà-» 
qutque  permutauere  yf- 
delet.  Glaber  Rodulpb. 
hb.i.cap.ì. 
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« Fama  famflitatis , 
& eximiae  conuerfa- 
tionis  beati  „ Parris 
Ioannis  valile  incre- 
buft>&  miraculorum 
eius  operatio.  Andr. 
Ianuen.  Mon.  Vali, 
in  vita  cap.  yx.  ex 
Arch.  Vali. 
Vbicumque  Ioannes 
crac,  ibi  iìgnaquam- 
plurima  faciebat. 
Xanth.cit.  pag.óo. 
Erat  fanttiratis  vni- 
cumj  exemplar  > to- 
tus  diuinoculcui . & 
amando  proximo  de- 
ditus  : nec  aliud  exe- 
qui ftudebat,  quàtn 
fermone, opera , exé- 
pio , docere  reètam 
beacitudinis  viam. 
Bernard. Serra  Mon. 
Vali,  in  compend. 
General,  cap.  i.pag. 
il.  ex  Arch.Vall. 
b Quello  era  gran_» 
legno  di  fua  integer- 
rima confcientiasche 
non  preAimeua  pure 
aprire  le  porte  della 
Chiefa,quàdo  vi  do- 
u e tu  entrare , è vici- 
re  ; dicendo , quello 
officio  appartenerli 
proprio  all i acolirhii 
nè  volerli  frainettere 
in  qualunque  mini- 
ma cola  contro  all’- 
Ordine dellaCh  iel'a. 
Thad.  Adim.  Mou. 
Vall.nella  vitaà  car. 
M- 

Illius  Monachi  vita 
laudanda  eA.qui  ve- 
nerationi  habec  Sa- 
cerdotes  ChriAi.  S. 
Hierou.  cora.i.epift. 
io. 


LIBRO  OTTAVO . ìlj 

uerfarij;  cioè  di  incorrotti  coftumi,di 

fpirito  ardente,  di  deprezza  1 /ingoiare  i ita  reuerelaturom* 

di  compagni  fanti (Timi,  e della  gratia  de  ”ei  heatt  loanmt  vrr* 

i * miracoli,  h certamente  era  in  quelto  facile  pefet  circumjpe. 

huomo  vn  viuo  zelo  dell  honore  delle  &*fua  pruduta  <?uof 

Chiefe  j mediante  il  quale  fi  fpingeua-  IZZtxZZb^Teruf 

auanti  fenza  verun  timore  nelle  impre-  Mon.Vaìi.  invìtapag. 

le  alla  Chiefa  gicucuoli . Di  maniera 

che  fatto  capo  dei  Catholici  della  Tof- 

fcana,  e di  altre  1 Prouincie , che  à lui  ri-  , Ex  HtìrurU  _ fU, 

correuano , adoperando  valorofamen-  minia, Vmbria,  gmiìj, 

te  l’ingegno , e l’opera , hauerebbe  vo-  f 

luto  potere , come  vn  altro  Phinces  ve-  werbisaduoiaiat  io- 

cidere  co  vn  fol  colpo  Io  adultero  d’Ifra*  Vtnet  : me.ritò  de eo 

d i • • * ,.  . . . ^ <*tct  pojjìt  tllud  beati 

>ela  meretrice  Madianitide;  e cosi  Ambrosi}  : Quanti*  Me 
far  ripatriare  per  l’Italia , e per  le  Pro-  c<*cis «vìa ventatisi 
uince  bilògnofe  la  lineerà  Religione  TtEX&tZ. 
profuga  di  quelle  Parti . natisyifum,  er  auditn 

Mainduecofefpecialmenteil  Tanto  'f^LTylp^. 
Abbate  dimortrauaà  tutti  Io  zelo  delia».  i-fer.^. ex  Arti. vali, 
catholica  oflèruanza  : primieramente  in 
paragone  de  i Simoniaci,  i quali  no  tu 
differentiando  perfòne  nello  ammettere 
al  Sacerdotio,  auuiliuano  le  funrioni  fa- 
cramentali  , egli  per  l’oppofto  non  fi  , jPfi  fw>t! 
ftimò.mai  degno  3 degli  Ordini  ctiandio  licet  nulIunt'  vnquam 
minori}  quantunque  dagli  altri  per  l’c- 
gregia  satira  fuflfe  d ogni  grado  riputato  Pretura  fummo  faceta 
degno.  Perciò  occorrendoli  tal  voltai  ZTrZ ic^-udrl om- 
fuor  d’hora  entrar*  nell’Oratorio,  fe  Io  nenrr,  Z nec  'Zd  offi- 
haueflfe  trouato  chiufo , non  ardiua  di  cÌum  Pater(tur 
apriiloj  ma  chiamato  1 Odiano,  li  tigni-  jam  Uccie/tam  pr*fu - 
ficaua  il fuo  defiderio,.  Secondariame-  tnmt irntrùlfe > ”ifi 
teper  cótrariarfiintutto  a i Clcrici,Ni- 
colaiti  •y  la  doue quelli  menauano  vita.»  **”"*«•  Mon.  vaii.in 

Ff  licen-  nt*'*' '*  Jrct- 


/ 
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\i6  libro  ottavo: 

licentiofa  fra  le  donne  ; egli  airincontro 

haueua  1 dalla  Chiefa  di  Vallombrofo,  * Habent  viri  fanto 

T.  . » i<  _iV  e da  altre  limili  efclufo  4 ancora  le  don-  i™gi 

nella  Prefòc.  aflib!  ne  honefte  ( la  qual  fanti  moni  a fino  à \ fint,djepUrumqietii 

c v Ouib  I1  far"  dì  noftrifi  è poco  meno4  che  nel  rigor 
Ardi,  dì  Vali.  primiero  confcruata  in  quello  Archice- 

nobio;e  tuttììorai;  conferva  con  rigo-  t £m  M 

vVi^;~  « nell’Oratorio  di  San  ‘Zenone  firn  a- 

per  Breue  Apoitoh-  to  nella  Chiefa  di  Santa  Prauede  in  Ro-  Psfcbah  i. 

co , che  nella  Chiefa  ma . ja  uaje  £ antjca  colonia  3 de  i Va-  m™*0"'*'**' 

celierò'  entrare  le  Dò  lombrofàni  : ) & infittile  haueua  il  San-  3 Eccle/fm  S.  Pr^edi, 
nell  giorno  del  N.  toc  vietato  à i fuoi  il  parlar  con  donno.  J^MaZ^bbafv^ 
to  nel*  modo1  che  vi  E fù  dalla  vniuerfal  diuotione  de  i Chri-  hfumbhf*,  & Fratret 
entrano  il  ciiouedì,e  ftiani  queftatale  offeruanza  de  i Mona- 
XCA?umaanM^Ri  ci  cotanto hauuta  in  pregio;  che  (efse-  tuxt*  obferuanti*m~> 

do  dopo  il  miraeoi  dei  fuoco  .del  guai 
ji.Arih.dfS.lrai*  fi  dirà  à filo  luogo,  rimafa  authentica-  Decor  Domut. 

11  dì  di  s^Tfiòuanni  ta  la  fama  dell’abbate  Giovanni,  e l’e- 

Gualb.ò  della  Afta-  femplarità  de  i fuoi  Monaci  ) i Legati  £°Jtrcb,raa!r 

Ver g i .fe ! q u à n d o fi  di  Papa  Aleflandro  li.  la  decretarono  a 

fà  ’la  dote  alle  fan-  j 4 Clerici  Milancfi  , facendo  loro  filini  4 Ststuimutvt Clerici 

dulie  delle  lire  400*  Hi  narlirr  <en7a  Arbitro  Ò te-  cun* il1”  >amtmt  Inlf 

pollinole  Donne en-  dlUietO  di  parl.dC  .eiìZa  moitro  , U U.  vna  domo  non  wanent, 
trare  nella  Chiefa  di  fijmoniì  alle  l01'0  donile  . nec  manduetnt,  necbt - 

V*Ab£càr«£  Molte  Collegiate  , Monafterij  , & 


gio  Abb.Ucnerale^  _ V.  . fF,.  . ' vet  »- 

di  Vali. nella  z.p.  de  Oratori) , 1 quali  diccuamo  in  quella  era  /?»*«/  fimui  hqu*tur . 
i fuoi  Atti.  §.  Anco-  en"ere  fiati  frequenti  perle  Prouincifc-*  , Baron.tomAi.an» 

di  S.Praff.di  Konia,  furono  raccomandati  al  Santo  Abbate  ; 
c Andr.ianuen.  eie.  e particolarmaiue  in  Tofcana:  à fin  che  • 

?&.  ioannai.  vi  raddrizzate  l’oteruanzamonaftic*., 

Mon.  Vali,  in  Lett.  e*l  CatholiCO  culto  : molti  altri  ne  labri-  ftruend* ofertban/i  O* 

l™b  va“'  " ròdaid  fondamenti.  E ciò  con  tanto 

Hic  Pace  r rem  pori-  profitto  delfanime;  che  egli  fu  ailoiuta-  mUJ  Fu»dator,&Eru. 
bus  fuis  plurima  Mo  ^ente  nominato  pe’l  primo  Reftaura- 
dlm«ei'.rB«n.Lr-  tore,  e Fondatore  5 di  tal  monadica  ài-jdJZJ fJt.  x«<». 
Mon.vaii.  in  Có-  {ciplina  nella  Prouincia  di  Tofcana . Si  cìt.pag. 44. 

md.General.cap.i.  * |gggt} 


ra 

pend.General.cap 
pag.10.ex  Ar.VaH, 
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g Monaflcri  due,  e 
qnaranta  . 
Hauefti  al  tuo  reggi- 
mento, 

In  tutti  qiiantl  gente 
fanta.  Canz. antica 
di  S.  Gio:  Oualb.  §. 
x6.  Arch.  Vali. 


b AbVrbe  Floren- 
tia  per  mille  palìut 
coepit  S.  Saluij  Mo-: 
narferiu  fimdicus  edi 
ficare.Xanth.cit.pag; 
44- 

t Duobtis  miliiarijs 
extra  Florentia  Mo- 
nafierium  .aediiicauit 
in  honorem  S.Saluij 
JEpifcopi.  Aiuir.  Ia- 
nuen.cit.  cap.  10.  * 
d Infirum.’  de  anno 
1048. nu.i  r 6.  & 117. 
ex  Arch.S. Trinit.de 
Florent.  8c  Chron, 
Paflìnian.  Valer. M. 
Vali.pag.166. ex  Ar- 
ch. Pania. 

e Inftrum.  de  anno 
1087.  num.  111.  ex 
Arch.S.Trinic.  cit. 
f Difponimus  Ora- 
tomi m , quoti  incoe- 
ptum  efì  in  loco,  qui 
vocatur  Canari  in—# 
honorem  Sandci  Sai- 
uij  ad  Ecclcfiam  *di- 
ficandam  : competit 
exinde  nobis  lìcut 
modo  fune  brachia, 
& tribunal  xdificara,. 
de  hoc  qund  reliquu 
fuerit  de  Ecc!efia_#, 
qua  adifìcabinir,  de 
medierate  integra—» 
tres  portiones , &c. 
Ineodclnftrum.  eie. 


.LIBRO .ottavo  ; zi? 

legge , che  lotto  la  Tua  maeftraza  lì  reg- 
geflero  quaràtadue  a Monafterij:  Ancor 
che  in  foli  lètte,  computato  1 il  Mo- 
nafterio  di  Vallóbrofa,  egli  ergeife  fpe- 
dal  collegio , c vi  poneflfe  rimerà  colo- 
nia de  i Tuoi  Monaci , e vi  creafìè  nuout 
Abbati . 

11  primo  Monaftcrio,  che  dopo  Val- 
lombrofa  il  Tanto  fabricalfe,  fu  quello  di 
fan  Salili , fra  * Tvno , e le  c dua  » migila 
lontano  da  Fiorenza  ( Alfhorache  la-. 
Città  fi  riftringeua  nel  luo  primo  ? cer- 
chio -,  appellata  per  ciò  con  l’epitheto 
di  Piccola  4 da  Pietro  Damiano  Cardi- 
nale , celebre  per  fantità , e per  lettere  \ 
il  quale  in  quel  tempo  vi  5 dimorò . ) Il 
luogo  della  fabrica  fi  dìceua  j Paratinu- 
le , e Cai  rari,  e poi  fù  ancora  detto 
Capo  6 del  Mondo; nomi  hoggi  di  fmar- 
riti . lui  fu  già  vn  piccolo  Oratorio  de- 
dicato à làn  Saluio  Vefcouo  di  Amiens 
in  Francia  > fotro  la  proprietà  di  Rolan- 
do, Pietro,  e Gherardo  cittadini  di  Fio- 
renza . I quali  dopo  hauerlc  donato  al- 
l’Abbate Giouanni  fanno  mille  quara- 
totto , concorfero  poi  ad  ampliarlo  ; o- 
binando  à ciò  i loro  hcredi  fino  al  com- 
pimento  j E però  fi  e troua , che  fanno 
10S7.  Martino  Ma&uio  , òf  vn  altro 
Gherardo,  trouando  edificata  della  det- 
ta Chiefa  la  tribuna  con  le  due  braccia 
collaterali,  conuèuero  infierire  di/  finir- 
la; e fi  diuifero  f obligo  della  fabrica  per 
ftipulatione  di  contratto . Pietro  adun- 
que, e Gherardo, infierire  con  Rolando, 

Ff  2 ccon 

0 


I No  folti  m Valli  tv  m- 
broj <e  monaflicam  Re- 
ligione™ inflituitj  verte 
etiam  [eptem  Mona  fi  e • 
ria  fabrica  ui t . Ccelefl. 
Pp.lll.  in  Buda  Cario • 
nix,.  S.  Ioan.  ex  Sacra * 
rio  Paffìmantn. 


1 P.rat  Monafcrium 
Ale dt ciani  plenum  bo . 
nii  fratrìbut  extra  Fr- 
bit  m cerna.  S./inguff. 
Confeff.ltb.  8 . cap. 6. 

3 Ricord. Malefp.  biff. 
Fioretti,  cap.  6;.  Fine. 
Borgb.  Dijt  par.  i .pag, 
i C9  e 1 9 1. 

4 Farua  virum  vi  due 
debet  Floitnù a Rome. 

gratr. m Petr.  Davi, 
a pud  Baron.  an.  i o 5 p. 
num.  1. 

5 Barcn  cit.  an.  1063. 

num. e,. 

6 Vincen . Borgb . Dif- 
cor.par.i.  à car.m. 


TiS  LIBRO  OTTAVO.' 


c conBartholomeo  di  Theuccio.  do-  , an..r*n,.r*,: 
narono  al  Santo  cotefto  Oratorio^  a fin  Mon.raii.pa£.i66.  *r 
che  egli  vi  fondaflfe  vn  Monafterio  di  ^rcb.Psj/ìw. 
catholici , & ofleruanti  Monaci:  e qua- 
fi  ardtffero  di  limile  zelo  col  Padre  fan 


Giouanni  contro  i Simoniaci , inferiro- 
no nello  Indumento  vna  claufula^  Che 
• in  ogni  eucnto  di  qualche  Abbate  Simo- 
niaco, gli  heredi  de  i Donatori  douef- 
ferofurrogaruene  vn  catholico,  (cac- 
ciato via  quello . Quando  l’oratorio  fu . 
dato  al  Santo  | vi  era  di  poco  morto  il 
s Petrus  b.  m.  pr*-  Prete  Rettore > appellato  * Pietro,  cu- 

fiWkSSs: ftode  del  luoso:  diet'°Aa!  ?uak  per 

Inftr.fup.cit.de  anno  anni  continuarono  gli  Abbati , fino  a D. 


1048.  num.  116. 


Michele  della  Tofa  ( famiglia  . confor-  , Rkmi_  M*ufP.ci,. 
te  nel  fangue  a quella  del  Santo; . Que-  cap.  34.  57»  Vincent, 
i tib.Aflorum  Ca-  fti  fu  lVltirao  Abbate  di  quelli*  Chiefa, 

&4?.  ex  Archf  Ri-  creato  l anno  1517-  li  quale  dopo  la- 
pulca.  ’refidenza  di  molti  anni  lafciò  finalmen- 


r Tnftrtim.  adì.  Fio- 
renti* de  anno  1535. 
die  13.  Aprii,  rogat. 
loann.  Vannuccius 
Not.ex  Arch.S.Pra- 
xed.  de  Vrbe. 


teperpublico  configlio,  & authorità 
la  Tua  fede  in  titolo  ài  Generali  di  Vai- 
lombrofa,  e’1  Monafterio  alle  Monache 
Vallombrofaneo  inftituite  dalla  Madre 
fama  Humiltà  j del  cui  gloriofo  depofi- 
to  effe  fono  in  quella  Chiefa  religiofiftì- 
mccuftodi.  ' 

Ma  non  è da  tralafciarfi  vna  degna-. 


curiofità  difapere,  in  qual  maniera  ac- 
cadere sù  le  porte  Fiorentine  la  ftranie- 
ra  intitolatione  del  fuddetto  Oratorio 
in  quel  fanto  Vcfcouo  di  Amiens  \ e co- 
me iui  veniflero  le  reliquie  di  lui,  ta# 
quali  ancora  hoggidì  in  quella  Chiefa 
fihouorano.  Delle  quali  cofe  > dopo 

che  ■ 


LIBRO  OTTAVO’.  ìì? 

cheà  i tempi  noftri  fi  è cancellato  da  vn 

dipinto  muro  quanto  vi  era  anticamen- 
te hiftoriato,  fi  perderebbe  (a non  re- 
giftrarla  con  la  prefente  opportunità  ) 
del  tutto  ogni  memoria . Ne  fu  adun- 
que ( come  riferifee  chi  ha  veduto  la.* 
pittura  ) tale  l'origine  . Nelle  guerre 
de  i Northmanni  in  Francia^ mentouate 
da  Aimoinoj  Monacoj  furono  forzati 
alcuni  Monaci  Hieronimiani  della  Cit- 
tà di  Amiens  di  abbandonare  la  loro 
Chiefa  ; douein  luogo  murato  era  fe- 
polto  il  corpo  z del  l'amo  Abbate  Sal- 
uio>  che  fù  Vefcouo  di  quella  Città.  Ma 
il  braccio  di  detto  Santo,  che  fi  trouaua 
fuori  della  tomba,  perche  non  redaite  in 
preda  à i profani  nemici , fu  da  due  di 
quei  fuggitiui  Monaci  raccolto,  con-, 
penfiero  di  hauerlo  à portare  in  luogo 
di  ficurezza,  oue  li  fi  rendefl'eroi  fulni 
honori . Dopo  lunghi  viaggi  peruen- 
ncro  i due  Religiofi  in  Tofcanaappref- 
fole  mura  di  Fiorenza  in  tempo  che  già 
fi  ferraua  la  notte:  e per  ciò  priui  di  me- 
gliore  albergo, fi  ritirarono  /otto  vn'an- 
tica,  e cauerlòna  quercia , afpettando  il 
giorno  per  ripigliare  il  viaggio.  £ di  già 
venuta  l’hora,  quando  penfano  di  leua- 
re  dalcauo  dell'albergo  la  rdiquia,con 
infinito  loro  fiupore  la  ritrouano  im- 
mobile; di  maniera  che  torto  fi  accore- 
rò effer  quella  refirtenza  miracolofà-.. 
Qui  più,  e più  volte  genuflelfi,  & oran- 
do, e tentando  di  nuouo  di  (laccarla , e. 
veduto  continuare  il  miracolo , con-» 

lelpref- 


I * Jimoìrtut  de  Gejfh 
Fr ancor,  lib.  j.  cap.l  i« 


i Surius  in  vita  S.G$> 
defridi  cap.  *8,  die  8. 
A ’outmb. 


f 


130  LIBRO  ottavo: 


.l’efprdfione  della  marauiglia  ferono 
ragunar  gente  ; perla  quale  pretto  fé  ne 
diuulgò  la  fama  : e fra  gli  altri  che  vi  ac- 
corfero,  fu  il  Vefcouo  di  Fiefole  ( che 


così  efprimeuala  lettera  della  fuddetta 
pittura ) accompagnato  dal  Clero . Di 
nuouo  fi  ora  dcuotamentej  e’I  V efeouo 
prega  Dio  che  renda  intelligibile  il  por- 
tento, accio  che  fi  poffa  da  i fedeli  ìerui 
•efeguire  la  volontà  Diuina . E dato  di 
piglio  alla  reliquia,  latroua  non  men 
che  prima  immobile,  e refiftente.  Onde 
confiderato  quel  fegno , dichiarò  rifo- 
lutamentc  al  popolo  effer  volontà  dei 
Signore,  che  non  fuori  di  quel  precifo 
luogo  fi  haueffe  à honorare  il  facrato 
pegno  delle  offa  miracolofe.  Quiui 
. adunque  fù  fabricato  l’oratorio  à ho- 
noi  e di  fan  Salui  -,  c fi  drizzò  l altare  al- 
la reliquia , oue  à punto  era  la  quercia-»* 
« Molti  Nobili,  e L'Abbatefan  Giouanni accettato  il luo- 

Fedeli  li  dauanoluo-  if  ce  VnMonatterio,  e vicottituì 
Chi , acciò  che  egli  guvl,u''  ; . 

cdificalTe  nuotn  Mo-  Abbate  Don  Berizzone,  ottimo  religto- 


nafterij  : altri  il  pre- 
gauano , che  fotto  il 
luo  reggimento  rice- 
uefle  Monaflerij  dif- 
ferititi , acciò  che  li 
riformaffe  di  iuflitia, 
e fancicade,con  quale, 
reggetta  i Tuoi  Difce- 
poìi.  B.Theuz.Mon. 
Vall.cap.  io.  Arch. 
Vali. 

b Alij  antiqua  Mo- 
nafteria,  ipfiuspote- 
flati  coeperunt  com- 
mitterr,  quarenus  fe- 
cundum  iua  inftituta 
corrigeret.  Andr.Ia-t 
nuen.cit.  cap.  io.  ex 

Arch.  Vali. 


« 

io  : fuo  difcepolo . 

Altri  Monafterij  , che  haueuano  bi- 
fognosì  di 1 temporale /come  di  fpiri- 
tual  riftauro,  egli  neiritteffo  tempo  ri- 
ceuè  benignamente  fotto  il  liio4gouer- 
no  : fecondo  che  i Principi,  c i 1 Popoli 
:pcr  lo  fplcndore  della  fantità  lo  chiama- 
uano  alle  riforme . Quantunque  il  piu 
delle  volte  malageuolmente  inclinaffe-» 
faccettarli  : parendoli  che  lo  zelo  de  i 
donatori  laici , iquali  defiderauano  le^ 
riforme  in  tali  luoghi  di  loro  b padrona. 

to, 


I Andr.lanuen.  Mort . 
Vali.  cap.  Arci. 
Vali, 

i T{ifplendendo  la  fa* 
ma  di  S.. Giou\  Gual- 
berto per  tutta  la  To- 
scana, era  chiamato  da 
Principi  j e Popoli  > che 
con  fusi  Monaci  rifor- 
malo 1*  Badie,  che  an- 
davano m dechnatio- 
ne.  Cbron.  Abbatta  So- 
anen.Ord,  Vali  ex  Ar- 
ch eiujdem , riferente 
Abb.  Saumo  Uolfio 
Mori.  Vali. 
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libro  ottavo:  i*? 


a Sicutipfe  non  le- 
uiter  oblata  Mona- 
fteria  recipiebat  ; ita 
recepta  regulariter , 
recinere  viriliter  ftu- 
debat.Idem  loco  cit. 


b Omnis  Italia  re- 
pletaerat  homir.ib9, 

3ui  facti,  & nó  facri, 
ara  pecunia  benefi- 
cami, & rem  eccle- 
iìafticam  obtinueràti 
quiqi  erant  fceleri- 
bus  obnoxij,  murila- 
ti, bigami, indociles, 
ambinoli . Hieron. 
Radiol.  Mon.  Vali, 
par.  i.  ferm.  u.  ex 
Arch.Vall. 
c Monalteria,  /Edifi* 
eia,  Holpiralia, Tem- 
pia luilrabat  ; quae 
pridem  exredificata, 
Monachis.Viris  fan- 
£ìis  , &difciphna_j 
Chi'ilti  infìauraue- 
rat,  vel  opibus  com- 
plenerat.  Xanth.  Pe- 
rufin.Mon.Vall.pag. 
46.  ibidem. 
d In  aula  Vallisum- 
brof$  polite  in  vbere 
montiu  educauit  ca- 
tholicum  Parer  aeter- 
nus  Collegium  Pro- 
pr.  Feft.  Ord.  Vali, 
die  1 1.  lui.  impreHa 
an.i6z4, 


• m ;i 


to,  non  hauefle  Tempre  conneffionò 
col  beneplacito , e con  la  pace  de  i vec- . 
chi  polTeflori  *,  per  lo  che  andaua  reni- 
tente: si  come  ancor  Chrifto  auant!  che 
Tanafle  l’infermo  nel  bagno  di  Gerufalé, 
li  ne  dimandò  il  confenfo . E ben  vero  • 
che  tutti  i luoghi  i quali  egli  raddrizzò 
in  Monafterij , e vi  pofe  per  riforma  i ‘ 

Tuoi  Monaci  di  Vallombrofa,  e vi  creò 
gli  Abbati,tenne<*perTeucraremente,n6  * fernet  deJteàim 
mai  1 lafciadoli.  Così  accettò  Alberghi , 

& HoTpedali , Oratorij,  e ChieTe  curate  mangani  perpetuò  Me- 
per  matenerc  in  piedi  la  Chriftiana  cha  cap’  Eodemì 

rità  > e*l  vero  culto  contro  coloro  > che 
facilmente  hauerebbono  a.Tpirato  alla-  1 inter  estera  malai 
vTurpatione  delle  redite 1 di  quei  luoghi  rt‘*noflr,t  temponbu • 

pi;,  & alla  indegna  bollanone  di  quei  Eccu/tas  violenti bomi- 
luoghi  1 fa  cri  ( abufi  jll’ora  frequenti]- nes  opprimut, 

fimi.  JParte  di  quelli  luoghi  aflegnaua  à TJhttZ 

Clerici  riformati , & inftrutti  \ e parte^  dunt.  Petr.Vam.iib .4; 
fottomettcua  alla  vigilanza,  de  i fuoi %^rku,nl ,Mla: 
M onaciifin  che  gli  ordinari)  Rettori  im.  fiat  p*iam  vevdebat 
parafiero  la  via  di  ben  cuftodirli . In-  opw\a  Mcnacborum-» 

cotal  maniera  haueua  Dio  per  benentio  tnbuebat.  Caroi.sigon * 
della  ChieTa  fódatoinVallombroTa  me-  ™ 1**1- Hb. 9,10.. 

diante  il  Tuo  Teruo  Giouanni  vn  nobil 
Colle  gio  d di  propagatori  della  Fede , e 
della  Religione  : iui  rinouandofi  la  pri- 
mitiua  diTciplina  dei  Cenobi; , che  à4  Camita erant, febei 
gl’antichi  Chriftiani furono  4 fcuole  d'o  u •’***•  .*•  Oper.'Sedd 
gni  virili . Tutte  le  coTe  nccelTariepro- ,nelusvlt *• 
curaua  il  pio  Abbate  per  li  fuddetti  luo- 
ghi in  falute  delle  anime.  NelleTercitio 
delquale  minifterio  meritò  vna  volta  di 
conoTccre  per  la  grafia  ehe-ne  rice  uè  dd 

lume 


'■  libro  ottavo. 

lume  profetico,  quanto  piacciano  à Dio 
v tali  offìtij  di  pietà . 

Auuéne  adunque , che  fù  inuitatovn 
Vcfcouo  à confacrare  vna  Chiefa  delle 
’s  Epìfcopus  il  le  vide  molte  raccomandate  al  Santo.  All’cfte- 

riore  pareua  della  parte ‘buona,  non 

mo  vìdee  in  fàcies,  contaminato  dalle  generali  herenc.  Ma 

Deus autem  in  cor-  j)j0  c^e  vecje  j cuori  e non  refta  fuori 
de,  reuelatum  elt  fi-  * . \ r • t 

bi  non  debere  com-  come  1 occhio  humano  a dammare  la-, 
musicare  cum  ilio fuperficie , riuelò  all'Abbate , colui  ef- 

rip.  ^ ler  macchiato;  e che  per  ciò  co  bel  mo- 

do illicentiafle , nè  commettefie  la  con- 
^ fecratione  della  Chiefa  à chi  foleua  co 
la  Simonia  profanarle.  La  qual  verità 
conofciutafi  dopo  da  i difcepoli , & a- 
mici  del  Santo,  fece  merauigliarli  de  i 
doni  di  Dio , e pregiare  il  fuo  feruo . 

Venne  all’hora  nel  concorfo  degli  al- 
* Andr.Ianuen.de.  tri vn Clerico, che  ritratta  gran  pecu- 
fuperbus  nia  dalla  vendita  b de  i fuoi  beni  arobiua 
cum  confidentia  pe-  il  Monacato;  quali  non  ne f temendo 
cuniac . Ibidem . rjPulfa  pe’l  merito  della  opuléta 1 limo-  * Monach^ahfnr,enm 

(ina.  Sentita  la  petitione  il  Padre  fan  cren^bij profutura i fa' 
Giouani  lo  interrogò  fé  fapefTc  i requi'  /«pere abeo,  ?ui  ambi» 

fin  del  Monaco;  e il  iogiunfe;  Figliuo-  eflunt:  ne  ^fidenti* 
lo , noi  ci  ftudiamo  perla  pouertà , & i •biaùomt  inptur , w* 
mondani  per  le  ricchezze , dalle  quali  £%££££ 
afpettanoi  loro  piaceri.  All’hora  noi  dtinftttut.rtnuntiant. 
poflediamo  ogni  cofa,  quando  nò  hab-  **•♦•**•♦• 
biam  niente  ; pur  che  la  poca  fperanza 
non  ci  confonda . Noi  riputiamo  il  de- 
naro à punto  per  quello , che  è;  cioè  no 
per  bene  fta  bile,  ma  veramente  tranfi- 
torio  : poi  che  dalle  mani  noftre  hà  da-, 
pattare  fubito  ai  più  poueri;  fecondo 

che 
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<*  Tu  f'ecifli  partem 
confili), quoti  Dorni- 
nus  nofhrr  dedit,  bo- 
na tua  vendendo:  fed 
vade,  &•  reliqua  par- 
tenti perfice,paupcri* 
'bus  dando  • & demu 
veni  pauper,vtChri- 
ftum  pauperem  fe- 
quaris,  & Monachus 
efficiaris.  Ibidem. 
b Sadlus  Ioannes  ve- 
niente ad  lefu  Chri- 
fìi  religione™  cum__ > 
pecunia .,  aflumebat 
neminem  . Hieron. 
Radiol.  Mon.  Vali, 
lib.  de  vita  folit.cap, 
i j.  ex  Ardi. Vali. 
c Nudi  nudarti  lefu 
diritti  Crucein  fe- 
quamur.  Ibidem.  - 
d Coelette  regoli  nó 
einitur  auro. Hieron. 
Ibidem. 


LIBRO  : OTTAVO,  ij? 

— 

che  TApoftolo  le  fcriue  ilnoftro  (lato, 
chiamandoci , Hifognofi , che  arrichiamo 
molti . Adunque  tu  Figliuolo  vendendo 
i tuoi  beni,  e prefumendodi  ritenere  ap- 
pretto la  Religione  la  pecunia , non  hai 
adempito , ma  fmezzato  a il  precetto  di 
Chrifto  il  quale  al  figliuolo  della  voca- 
tione  dice  così:  Và  , e vendi  ‘ ciò  che-* 
hai , e dallo  à i poueri . Torna  b perta-  1 . Dehet  d,cere  Abb*  * 
to  ; e fe  in  te  è (labile  il  deleterio  della-. 


om  - 


e Quem  diuitem  ve- 
nientem  contempfir, 
reucrtenteni  paupe- 
reni  recepii  fìcut  a- 
micum  ; & vt  charif- 
fìmum  nutriuit  d i fc i - 
puló.  Andr. lauuen. 
loco  cit.  cap.40. 

/ Ar.dr.  Ianuen.  cit. 
cap.  2.?. 


Religione,  diftribuifei il  tutto  per  l'a-  bjt>ej.&d* 

mor  di  Dio  : & in  quella  maniera  in  for- 
ma  di  vero  pouero  verrai,  à viuere  fàtnbuere volo,  dic.it un 
di  noi , che  fiamo  poueri  ; e nudi  per  la  Nof 

\ . . r ì . r vnde  fuppleatur  mflr* 

pouerta  leguitiamo  Crinito  ignudo c in  ; ridiventiti  i melili i eft. 
Croce.  Il  Clerico  ricono feiuto  sé  (tetto , vt‘u,>  mbuat^mpiut 

11  . ....  --  indigeni  quam  nn. 

c comprendendo  pur  ali  hora,  citerò  Epofit.  Reg  s.  Bened. 
il  pottedimcnto  deiroro  prezzo  troppo  Vaiiambr.cap.^ . p.ig. 
improportionato  alla  gradezza  del  Cie-  zu',exArc  ikAÌlt 
lo*,  ammirò  quella efatraoflcruanza  di 
pouertà;  e fi  partì  ad  efèguire,  e poi  tor- 
nò al  Santo . J1  quale  tutto  lieto  lo  rice- 
uè  dicendo  : Hora  fiamo  amici;  boia  ti 
riconofeo  alla  infegna  della  pouertà;ho- 
ra  Tei  difpoftoall’humiità,  aU'obediéza, 
allapatienza , & alle  altre  virtù  nemi- 
che delle  ricchezze  : indi  tèmpre  Thcb- 
be  per  difcepolo  di  (pedale  ' affetto . 

Vn  altro  fienile  venne  parimente  all* 

Abbate  per  far  proua  di  sé , e prender 
l’abito/.  Il  quale  dopo  le  (olite  difficol- 
tà , & eferciti;  di  penitenza  fù  dal  Santo  ^ 
vdito  nell’horaà  punto  della  refettione. 

Egli  l'ebbe  a feruireà  tauola  nella  infer- 
meria y & à porli  innanzi  vn  vcccilo  per 

G g cibo  / 


;.*•  \ 


s Ille  accipiens  par- 
rem  auis  , quam  vir 
Dei  porrexic , ftatim 
fine  vi  la  excufatione 
coinedic.  Ibidem. 


b Non  efl  opus,  vt 
vlteriùs  pctas  mona- 
chacurn  : modo  cnim 
es  Monachus.  Ibid. 


9 Si  rurfum  dederis, 
idem  faciam.  Andr. 
ibidem. 


i34  LIBRO  ottavo: 

cibo  medicinale . Togli)  dille  all’hora 

l’Abbate  al  principiante  ( il  quale  ftaua  dire:  quìa  fi  dtfcufiìo - 

rifpettofo>  & incerto  ) e mangia;  dan-  " 

dognene  vna  buona  parte  alla  pieienza  lumbr.fup.  cit.  cap.  5, 

degli  altri  : la  quale  egli  prefa  ramanti- 

nente  a mangiò.  E certamente  nauere o-  ^er  monafierta  fragra- 

be  DOtuto  vfare  qualche  moderata  reni-  bat.Namfenex  vacane 

r . ^1*  eum  repente  : Afcende, 

tenza  » o per  riuerenza  dell  huomo  di  a-(^  ^ knttcuiam  aiti 

DÌO  , Ò per  offitiofità  Verfo  TinfcrmO,  O (qutfola  erat  in  ere- 

per  l’ incompetenza  del  cibo.  Tuttauia 

l’Abbate  prattico  degli  affetti  del  vero  aieconcìtut  volani  per 

obbediente,  confidando,  che  colui 

haueua  alla  prima  rinuntiato  il  proprio  Cogitam,vei retraiiant 

difeorfo  < all'hauthorità  del  Supcriore , 

lo  atfìcurò  fubito  di  accettarlo  ; dieen- 

do  , che  quel  faggio  di  prouanza  li  ba*  x obedientia  concurrit 

ftaua*  per  tutti:Po!che  con  la  fola  pron-  virlulumS,n^ 

tezza  di  obbedire  fi  ftà  apparecchiato  a 9. , 

gli  atti  di  tutte  Me  virtù.  Tanto  più, che 

quel  nouitio  > huomo  ciuile  > e di  giaui  junt^uim  in  vrbtbut . 

coftumi , à onta  della  lolita  erubefeen-  incap. Lumino/,. 

zafoggiunfe  humilmcnte  al  Padre)  che  4 jnter  jpe]uncas  fyU 

fe  °ne  nef  daua,  nehauerebbe  mangia-  uefiret c<B»obiaf& de. 

' uottjJJm.t  Dontuti  Ct~ 

tO  dell’altro  . fterttum,  Vallirvmbro- 

Richiamando  l'hiftoria  alla  edifica-  f*,Camaiduium.$u*~ 
tionedei  Monaftcrij  principali;  l’Ab- 
bate  fan  Giouanni  poiché  hebbe  vici-  mini! fon  tei  }ex  ajperri * 
no  à Fiorenza  per  beneficio  della  Città 
drizzato  vn  Collegio  nel  Monafteno  di  trarede  vita  folitar.lib . 
fanSalui;  fi  voltò  à sito  più  folingo  , e 
più  idoneo  alle  contemplationi  monalti-  in  ter  htntinum  turbar 
cheifeflendo  de  i Monaci  ì proprie  lo  ««»> "‘fip/fe- 
afprezze  de  1 deferti . ) E lopra  due  lei-  ju cbnpt  gratiam,*de- 
ua^ge  coftierc  4 dello  Apcnnino  * ( IV  pta.  Hieron.  Radioien . 

na  delle  quali  melchiai  confini  di  Tfa 

renza  r*u. 
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fla  ilia  eremo  Mo~ 

naflcniim  coitruxit.  ren2a  coi  Bolognefàto, e fi  appella  Mo- 

45.  ex  Arch.Vafl.  fcheto*;  e I altra  co  la  Romagna  alqua- 
h Edificò  iimonifle-  to  (opra  il  Mugello,  per  nome  Razzuo- 

«qello  d? Mofcheto  Io  ) edificò  Due  ‘Badie  ; intitolando  la 
àhonorc  di  sàio  Pie*  Chiefa  di  Mofcheto  nel  Principe  degl’ 

zuoio d honorè di  sà*  Apoftoli Pietro;  e quella  di  Razzuolo 
to  Pagolo.B.Theuz.  nelFApoftolo  Paólo  Dottore  delle  gen- 

Arch  Vali’  ^ IO’  tl  ' QHa^  voleffe  dare  aufpitio  a quelli 
e Simoniaca  hairefis  fanttfnoghi , di  due  propugnacoli  della 
?cclefi*  in,‘  fede  contro  le  due  correti  herefie . lin- 
ftoioru paiiuit^cuf-  pero  che  Pietro  fu  il  vittonofo  efpugna- 
è‘  a*  PJ  *°^NN*  tore  di  Simon e mago  > condannandolo 
Epifc.4 apud 1 Andrl  conia  maladetta  1 pecunia  alla  perditio- 
lanuen.  cap.  61.  ex  ne  eterna  ; e Paolo  t celibe , e vergine 

% Vc’iUi patroni  Pe*  & ^ prcconizzafore  della  caftità  nella-, 
trus , & Paulus  vita,  Chiefa  di  Dio  contro  il  facrilego  pruri- 
& paflìone  celebran-  tQ  3 fsficolao  £ foi  fe  per  (imbolo  di 

Wonafieria  valliti  amicitia  fece  quelli  due  luoghi  rilpon- 
di»c,&  vicinitate,  a-  dCrfi  infieme,  vniti d sù  i dorfi  della  me* 

gna.Xamh. loco Cit.  medefima montagna,  in  guila  della,. 
p^g-45*  - vnione  , che  hebbero  in  vita  , c'n_, 

ma  d1uÒtio“naffid- niorte  ‘ Principi  degli  Apoftoli.  Diede 
tur  erga  s.  Pauium  ancocaufa  di  limile  intitolatione , da_, 

Gon?nÌsMon.eci- vna  Parte  la  cliétela  delFOrdine  Clunia- 
left.in  vit.PP.òcci-  cenfcfotto  fan  4 Pietro  \ e dall’altra  la». 


dent.hba5.pag.  3o-.  fpCCiai  diuotioue,  che  ( dopo  la  Croce, 

Pater  Foannes  Apo-  e laMadre  di  Diojhebbcl  Abbate  verfo 
«oli  Palili  ent  per  fan  paolo , fuo  particolare e Auuocato . 

omnia  deuotus. And.  XT  • r » j • »,  n , 

Ian.  cit.  cap.  51.  ex  1 Addetti  Monalterij  creo  Abbati 

Arch.Vali.  due  principali  Difeepoli,  Ridolfo  , e 

faK!«Xprud^-  Thcuzzo,  fpiriti  valorofi,  & ambi  orna- 
tia  redimitus  erat.  ti  le  parole,  e le  opere  di  celcfte  1 filofo- 

lib'lk^Ord.'vilL  fia  * Ridolfo/era  ftato  più  di  trenta  an- 

cap.4.^cx  Arch.Vall.  Cìrg  2 ni  -, 

Erat  Rodulphus  vita;  finceritatc,fanftaq;  do&rinafumms  apud  onines 
venerationiSìmaxima  fupra  quam  credi  potei!  in  panpercs  miferatiónej 
& paterno  affetflu  in  affli&os,  quibus  opportunum  auxilium  cxhibebat. 
Bernar.  Serra  Mon.  Vali,  in  compendo  cap.  1.  pag.  17.  tx  Arch.Vall. 


• • • 1 . 

t Petrut  Simont  ma- 
go maledtxit , to  quii 
Spiri  tu/ fanti  i gratta  m 
pecuniaemtre  voliti jf et , 
excjp.S,  q.1). 

cap  quidam  autem. 
i Paulus  virgtnitatc, 
c ce  Uba  tu  m co  m wl- 
dat,cùm  dicit  : Pente /« 
lem  equtdem  omntttf- 
Je,vt  eg  0 fu  m . Nictp  b . 
eccl  e fiati,  bifi  hb.z,  c.tp . 
44» 

Paulus  Popp.fam  Sa- 
binam  Neromt  deluias 
ccnuertity  ipfe  perpetuò 
ccelebs . ex  Cbryfotì . 
Earth.  Gauant . Itb.  de 
S.  Paulo  an.  58.  CT  68. 
5 jcolaitf  carnale t 
nuptias  concedunt  fa— 
crt  altarit  Mintflns . 
Hitmben.  Card,  apud 
Baron.tom.1  i.rt.1054. 
num.  1$. 

4 Petr.Damian.epifi . 
ad  Thfider.  Ahb  qua 
incipit  : Ciim  in  v.to. 

5 PbUofophia  cneleflì * 
efl  dfeernere  inter  vi - 
tia,  er  virtutes:  detnde 
virtutei , qua;  fapit , 0- 
peribut  exercere . Nibtl 
emm  valet  cognofcere 
bonum , er  non  amare; 
f5*  amando  non  opera • 
ri.  Expofit.  Reg  Pal- 
ili mhr  fup.cit.cap.  5 1 . 


a Beatus  Rodu]  phus 
miilus  fuit  i fanclo 
IoanneGualbenoad 

Erxdicandum  verini 
)ei  in  multas  Pro- 
uincias.  Afta  Pro- 
celT.Beat.  Ord.  Val!, 
in  Arch.  Vali.  an. 
i6oi.paj.7.  nu.j. 

b Theuzo  vir  sa^his. 
Xanch.  fup.  cu.pag. 
45. 


r Theuzonem  vene- 
ràdusPacer  prc  cete- 
ris  ex  corde  diiexir, 
eo  quòd  ipfum  in_» 
charitate  feruemio- 
rem  inuenit.S.Attho 
Epifc.  Mon.  Vali,  in 
vita  cap.»7. 


d Querela  fi  forfan 
jiecctfariae,  no  tamen 
grata- fune . Hieron. 
Kadiolen.  eie  lib.de 
vitafolic.  cap.  19.  ex 
Arch.  Vali. 
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ni  nel  Monafterio  diVallombrofafopra- 
ftanteall’Hofpitio  \ che  è l’ifteffo  con-» 

Fvniuerfalc  Economo  * di  tutta  laCa-  1 Debet  dicere 
fa . Nel  quale  efercitio  potè  con  agio 
habituarfì  alle  qualità  di  Abbate*, nel  cui  tex,  bojpiter  , infirmi, 
©rado  none  infimo  il  coflume  di-  faper  r^p^et,  feruta  cun- 
porgere  benentij  contrattola  dolcezza*,  (borum.  EademExp»- 
coflume , che  tanto  collega  il  gentile  E-  156. 
conoino  cò  i Tuoi  cafalinghi,  quato  l’hu- 
mano  Superiore  co’i  Tuoi  fudditi  religio- 
fi.  Fu  anco  celebre a Predicatore  , e 
prudentiffimo  t negotianre  ; Occhio,-  . 

Mano  y c Cuore  del  fuo  Tanto  Macitro,  non  foiùm  lUemrum —» 
perfeienza,  deprezza,  &intrinfeca  a-  penna',  verùm  edam 

miftài  appteflo  di  lui  in  tutte  le  cofe  efe-  && 

cutore  de  i più  importati  negotij.Theuz  oportet, . 
zo  fù  fcrittor  ? facro , & iftoriographoj 
e di  t fanti  coftumi  : efcrcitò  per  altret- 
tato  tempo  la  cura  degli  infermi  nell  or-  e nelle  Rifp.  d xir. 
htio  di  medico  : dal  qual  grado  pafsò  à c^‘^’ 8* <Arcb'  *** 
vn  fimigliante;  che  è della  4 Prelatura-»,  5.?. 

Il  Padre  fan  Giouanni*  teneramete  Ta-  5.  er  cap.  quid  facìeu 
mò*,  per  affetto  della  fimpathia,  che  Tv*  *e*u/aS‘ 

no , e l’altro  haueua  à gli  atti  di  fornente 
charità  . Adunque  Ridolfo  fù  eletto 
Abbate,  diMofcheto,  e Theuzzo  di 
Razzuolo . Moggi  è da  quaranta  anni 
in  quà  efiinto  nella  Congregatione  il  ti- 
tolo di  MoTcheto  : la  cagione  perche 
farebbe  anco  di  querele , è d meglio  in- 
ghiottirla co  vn  modeflo  * fìlentio.  Sup-  5 Dolorem  meù  filetta 
plifce  à quella  perdita  la  felicità  di  Raz-  ™ 
zuolo,  mediante  ThonoreuolePrdide-  s.paciomij. 
za, che  vi  è del  moderno  fucccflore  Gia- 
cinto Cucci.  Le  lodi  quando  drittamé- 

te 
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« Qiiartum  Mona- 
flerium  conftruxit  in 
monte  Scaiario.  Be- 
ned.  Gononus  fup. 
eie.  pag.  jox.  lib.  5. 
PP.  Occidenr. 
b Valerian.  Rainer. 
Mon.  Vali,  in  Ritua- 
li jnonatt.  pag.jip. 

c Scalarius  mons. 
Xanth.  Perufin.  eie. 
pag.  44.  In  monte—» 
Scalano.  Bcned.Go- 
nonus  Mon.  fup.  eie. 
lib.f.pag.^oi.  §.  jté. 
& S.Atrho  Epifc,  in 
vita  cap.  14, 


LIBRO  OTTAVO,  zìi 

te  fplendono  fopra  lavimi,  fono  come 
i raggi  folari  in  perpendicolo  fopra  le 
Piramidi  dello  Egitto  j e non  hano  om- 
bra alcuna  di’  adulationc  . L’identità 
dello  Abbatiato*,  ò firoiglianza,  che  pala- 
li fra  il  B.  Theuzzo , e quefto  moderno, 
si  in  eccellente  charità , humana,  e di- 
urna'-, come  inletteratura  ( hauédoquel 
primo  fcritto  fopra  la  monaftica  rego- 
la , e quefto  vitimo  fopra  il  reggimento 
de  i Principi  Chriftiani,  e foprai gradi  , 
ò fcala  della  virtuofa  perfettione  *,)  que- 
fti  motiui  (dico)  non  fufeitano  bora  il 
propoftto  di  commemorarlo  : ma  fi  be- 
ne l’hauer  quelli  fcritto  la  hiftòria  del 
PadreS.Giouànqe  quefti  l’hauerla  fatta 
fcriuere  all'  inftrumento  dellamia  péna, 
mofla  come  per  affettuofa  fimphatiau 
dalla  volontà  di  lui . Da  che  auuerrà, 
che  qualunque  grato  fe  ne  approfitta  , 
dopo  le  lodi  di  Dio  renda  grafie  della 
occafione  à sì  virtuofo  Prelato . 

11  quarto  a Monafterio  edificato  dal 
Santo  fù  dedicato  al  martire  fanCaftiano 
( e Vcfcouo  b fecondo  alcuni.  ) Rifiede 
fopra  vn’alto  giogodell’  Apcnnino  meri- 
dionale alla  Città  di  Fioreza  verfoi  co- 
fini di  Arezzo, da  quella  quattordici  mi- 
glia diftantc . Da  prima  il  luogo , come 
ignobile,  non  hebbe  nome*,  poi  nobili- 
tato dalla  Badia  fi  appello c Montefcala- 
ri.  il  qual  nome  fignifica,  che  nel  mede- 
fimo  tratto  di  Alpe  doflì  lòpra  dodi  for- 
mano vna  fcala  di  moti-,  fintile  alla  poe- 
tica imaginatione  de  1 foprappofti  mon^ 

ti 
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ti  Olimpo , Pelio , & Offa . Ma  chi  nó 
ammirerà  l’auftera  vita  dei 1 Monaci  ji  » /»  montani;  vertict- 
quali,  come  fe  non  haueflero  hauuto  bflt  in£d*nt  Monatto- 
■ . tanto  da  patire  nelle  bafTe  habitationi  , 

falirono  alle  inufitate  regioni  per  cerca-  fei}\ferm-9- 
re  (tenti  di  penitenza  fono  il  rigore  de  i tl', 
venti  ? lui  oltre  l’afprezza  del  fico  è vna  re  honA  Dom*»i  in  ter- 
Jarghiflìma  ampiezza  di  folitudine,  dub- 
biofa  per  gTincerti,  e Icofcefi  z fcnticri,  ferti- 
- à pena  noti  alle  fiere.  Dopoché  Tanti-  ‘ lun^er^^M 
ca  Badia  li  e ridotta  a piu  domenica  fa-  MontefcaUm  «<r 

brica,  vi  refia no  alcune  veftigia  della»»  nT°  a/rro Per sli 
prima  architettura , con  che  il  Padre  fa- 
bricòTOratorio.  Il  muro  di  effo,  è di  luoght  Pe”“i°fi • ai*/- 
■ pietre  quadrate  ; i lati  della  lunghezza, 

interiore  fono  dieci  braccia^  quelli  del-  ca  ^eJfand. Medici, 

la  larghezza, fette:  E rozzamente  orna» 

to  con  pitture  di  vccelli , e fogliami , fi- 

mili  à quelle,  che  circondano  la  lòmmi- 

tà  della  Chiefa di  fan  Miniato,  nel  re- 

ftauro  fattoui  per  di  dentro  da  Henrico  * ^ ^ 

I.  Nella  delira  cantonata  di  fuori  fporge 
vn  torlo  di  Leone  abbozzato  ( volgare 
hierogliphico  delle  antiche  Chicfe . ) 

Di  quello  nuouo  Collegio  il  Padre  die- 
de il  gouerno  à vn  venerabil  Monaco 
4 Tabula  Monalh  nominato4  Domenico  , con  titolo  di 
Momifcalarij . y icarjo:  che  promofl'0  p0j  coftui  al- 

l’Abbatiato  di  fanSalui , dopo  la  morte 
1 dell’Abbate  Berizzone  * fù  di  Monte- 

fcalari  dichiarato  primo  Abbate , Eppo 

* In  Solario  monte  degniamo  b Difcfepolo  del  Santojcome 
Abbate  przfecic  Ep-  * luo  tempo  narreremo . 

HB^irul?  om_  Edificatoche  hebbe  quello  Moni- 
Xaadi. ^cr*°  » «formò  con  TolTcruanza  V allò- 

bro- 
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«'In  faucibusRoma- 
diol*  eft  Monafterin 
fanttae  Repararaeni- 
hU  admodum  ama> 
nitatis  habésj  in  quo 
Abbatcm  Azzonem, 
virum  fané  innocen- 
tiflìmum,  atq>  pijflì- 
mum  crcauit.Xanth. 
Perufin.  Mon.  Vali. 
45.  ex  Arch. 


b Collctta  IL  In- 
Jlrumentor.  pag.  63. 
in  Arch.  Vali.  an. 

io  6;. 


c Confirmamus  Re- 

falia,Iiirifdittiones, 

'eiras , & Caflra_>, 
&c.  terminimi  Por- 
celacu  Marradi,  Ab- 
batiam  S.  Reparatas, 
Medietaté  Bifurchi, 
Camuranum,  Gam- 
baraldum,  &c.  Pri- 
uil.Fider.  II.  Impe- 
rat.Protoc.i.pag.4j. 
ex  Arch.  Vali. 


d Jnftrmn.in  Arch. 
Paflìn.  de  anno  989. 
Attimi  in  Monaft.S. 
Micnael.  fico  Pafit- 
guano  Iudjciaria  Fio 
rcnt.rog.Lco  Notar. 
ligo.nurà.iz66. 
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brofana  la  Badia  di  Tanta  Reparata  nel- 
la diocefi  di  Faenza  appreso  la  Terra  di 
Marradi , nella  foce  de  i * monti,  che 
dalla  Tofcana  Tcendono  in  Romagna»»: 
fito  horrido,  e priuo  d’ogni  amenità, 
lui  inftituì  Abbate  Azzo  Tuo  difcepolo  , 
huomo  di  pia,&  innocente  vita.  Procu- 
ratori della  riforma , e donatori  del  luo- 
go furpno  i Conti  Guidi.  Imperò  che 
fi  troua , che  Guido , Padre  di  vn  fimil 
Guido  cognominato  Guerra  gamico,  e 
benefattore*  del  noftro  Abbate  Gioua- 
ni,  haueua  fra  innumerabili  ^Cartella,  e 
Ville,  e T erre,  e regie  giurifdittioni  ec- 
ceduteli perja  Romagna , e per  la  To- 
fcana dagli  Imperatori  Othoni,  anno- 
uerata  la  Badia  di  Tanta c Re  parata , an- 
nega à i termini  di  Marradf , e della  me- 
tà di  Biforco  y luoghi  à quella  Badia  vi- 
cini . 

Nello  iftefio  tempo  véne  ancora  fot- 
to  l’inftituto  di  VallombroTa  l’antichifli- 
mo  Monafterio  di  Paffignano;  edificato 
TecòdoGiouanni 1 Aretino, da  S.Zenó- 
bio  VeTcouo  di  Fioreza  Tù’l  fondo  patri- 
moniale ; e dotato  delle  proprie  heredi- 
tà,  circa  l’anno  trecentonouantacinque; 
oue  erelfe  vn  dcuoto  Collegio  di  dodici 
Monaci  co’l  loro  .Abbate.  Ma  dopo 
lunghi  anni  efiendo  quello  Monafterio 
cominciato  a venirmene,  come  tutte 
le  altre  cole , oue  entra  la  negligenza,  ò 
la  malitia  humana  ; Sicheimo  d ( nomi- 
nato anco  Siltio  Jinfiemecoi  Tuoi  fra- 
gili lo  accrebbe  di  nuoue  entrate,  offe- 
rendo 


1 Ze  ncbìuj  fu  f cut»  fi 
fibt  beredttario  iure  de - 
bebantur  vendita , 
pauperét  erogauùypra- 
ter  eas  Poffeffìonet^ua 
aptid  P affini anum  la- 
be bat  i agri  Fiorentini, 
dicece/if  verè  Fttjulanp 
lacuna . Sed  ampio  ibi- 
dem confimelo  C ceno- 
bio duodenarium  ine m 
numerum  AfonacborH 
Jub  Abbate  inftituit. 
loan.  Arretin.  in  vita 
S.  Zenobij . pag.  15.  ex 
Arch.  S.Tnnit.Florent. 
Et  idem  apud  Lippa  pi* 
tom.$.dic  n.jyjay. 
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redoquefte  opportune  limoline  in  ma» 
a ValbertusPresby-  no  di  Vualbertol.  Prete,  & 4 Abbate  di 

Monaftcrio  l’anno  989.  Se  beno 
474-  «eodem  Arch.  alcuni  leggendo  impropria  méte  vn’an- 

tica  memoria  ( della  qnalefà  mentione 
fn1^?1305  M,ndrias  l’abbate  Iacopo  £ Mindria  ) hanno cre- 
ibidem.  dutocon  grandilltma  diicordanza  de  i 

tempi,  Sicheimo  oliere  flato  fratello  del 
Vefcouo  fan  Zanobi,  & infieme  con 
lui  hauer fondato  il  Monaftcrio  di  Paflì- 
gnano  j non  confiderando  gli  inter- 
flitij  di  (eicento  anni  fra  il  Tanto  Vefco- 
uo , e Sichclmo . Ma  errore  sì  graut> 
lià  hauuto  licue  cagione  : auuenga  cho 

f Monafierinm  . & «elfenfo  di  quelle  parole.  llcMonafle • 
Eccidi  a S.Michaelis  rio, e la  Chiefa  di  fan  M icbele  di  ? affiglia- 

F*tuljS°.s!pe-  n0’  D,oceJ[ & Fiefote,  ‘Plebi  nato  di  fan-. 

tri  in  Syilano , fmt  Pierai»  Stilano  , fu  edificato  pel  R.  P. 

edifica  mm  per  R.P.  Zenobio  Vefcouo  Fiorentino  , e per  Sicìrel- 
Zenobiu  Epifc.  rio-  . rJ  ...  . ..  ..■* 

rentmum , & per  Si-  mo  > e 1 J rateili  arricchito  di  rendite^: 

cheimum , & frati es  entrò  vna  virgola,  ò interpuntionc,  che 

urum?tum  cagionò ,0  Anachronifmocosì  : Fùedi- 

tumpoileaper  alios  ficato per  Zenobio  V ’efsouo , e per  Sichelmoy 

n a° Sp ecud i n c a "a n t ì-  c i fratelli , & arricchito  di  rendite.  Del- 
qua  eie.  à laeobo  laqual  lettura  che  coTi  può  eflere  più  di- 
*”  Tc  or  dante E qucfto  bifli  per  auuertir 

rci*  coloro,  che  hano  confuti; l’edifitio  col 
reflauro , e creduto  fratelli  due  perlò- 
ne , fìà  lequali  corrono  Tei  fccoli  . Di 
nuo  .o  era  tornato  pe’l  mal  gouerno  il 
fuddero Monaflerio alle  prime  defo- 
lationi  da  che  Sicheimo  lo  haucua  l’an- 
no 989.  meglio’aro:  Se  in  efto  erano  no 
folo  venute  meno  le  ofteruanze  mona- 
ftiche , dopo  la  morte  di  Sizzo , ò Sigi- 

tio 


?>£ 
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0 Inftrum.  de  anno 
j C44.  num.  1079.  ex 
Arch.  Paflin. 


b Iacote.Mindr.Ioco 
fup.  cit.  pag.  6 5.  ex 
eodem  Arch. 
c Initrum.fign.num. 
zoi4-  ibid. 
d Inftrum.  de  anno 
1049.  fign.nurn. 447. 
ibidem. 

e Cùm  fiorerei  fan- 
aitate  B.  Ioannes , 
nobiles  illi  Patroni 
habentes  ius  iuper 
dietim  Monaftemì 
largiti  fune  S.Ioanni 
illud  cum  iujs  iurif- 
di  Aionibus,^  perti- 
neneijs.  Iac.  Mindr. 
cic.pag.66.  ibidem. 


f Ideoque  ego  Lae- 
tus  Abbas  de  Pars 
Monaiterij  S.  Angeli 
de  loco  Partignano, 
tibi  loanni  Pàganel- 
lo,  &c.  Inftrum.  de 
an.  1049*  num.  417- 
ex  Arch, Partili; 
Etlnftrirtn.  de  anno 
1054.  figli.  OO. 

Et  Inftrum.  de  eodé 
an.  figo. Y.  nu.  4380. 
ex  eodem  Arch. 
g Iacob.Mmdr.Iòco 
cit.ex  Arch.Paflin. 
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fio , Abbate  Monaco  > la  quale  a fegut 
l’anno  1044.  ma  ancora  vi  mancarono  1 
Monaci  ; e lì  ridufle  l’habitatione  in  vna 
Collegiata  di  Clerici  fecolari  fiotto  vn-» 
loro  b Preuofto  appellato  Theuzzono 
figliuolo  di  c Orfo.  Quando  d l’anno 
1 049.  quando  alla  fama  della  * fiantita 
dello  Abbate  Giouanni,  e de  i fuoi  Mo- 
naci , i Signori , che  ne  haueuano  le  ra- 
gioni del  Padronato , lo  donarono  àlui 
perche  lo  ri for mafie . Egli  fiubito  vi  in- 
ftituì  Abbate  ilfuo  Difcepolo  Leto:  ma 
pure  procedendo  coi  /oliti  rifpetti  ac- 
cennati di  fiopra  per  abbondare  in  con- 
folatione  di  og’vno  con  quella  charità , 
che  nò  cerca  le  cofe  fiuc;  fùrrogò  si  Leto 
nel  titolo , ma  non  perciò  efclufe  il  Col- 
legio > e la  preemirienza  de  i Clerici. 
Quindi  è,  che  l’Abbate  Leto;  allieuo 
nella  modeftia,  e chiarita  dei  Padre  fan 
Giouanni,  non  fi  intitolò  afiòlutamente 
Abbate  di  Paffignano,  ma  fi  contentò 
di  chiamarli  Abbate  di  vna  parte/del 
Monafterio;  che  era  tutto  il  Clauftro 
habitaroda  i Monaci  . Sin  che  l’anno 
105  5.  nel  Concilio  di  Fiorenza  Papa». 
Vittorell.  hauendo  /biennemente  ap- 
prouato  la  Religione  di  Vallombro/àl, 
fopprefle  per  ciò  la  Prepofitura  iccola- 
re  di  Pafiignar.o  con  quel  Collegio  cle- 
ricale; e vi  raddrizzò  l’antico  titolo  di 
Abbatia  ; ornando i Monaci  g di  pre- 
rogatiue , e di  grane  Apofiolicht;  fiche 
confermò,  & accrebbe  Gregorio  VII, 
c dopo  lui  Celeftino  » IH,  Eperciòcon 

Hh  qualche 


1 N«t  initer  ente  s tv- 
ftigyt  Pradecejforum —» 
nojfrerù , Gregory  VII, 
& altorum,  Jufctptmui 
Monaflerium  pueditlZc 
S.Michaeìit  de  Pajp- 
niano fub  B 'Petri , y* 
«offra  protezione.  Pri - 
uileg.  Coeleft  III.  in _» 
Arcb  S Trinit.  Fiorente 
Et  Privilegi  Innocent. 
111.  ibidem  nu.\6 . 


é Idem  ibidem. 


b Tanto  amore  Mo- 
nafterium  Paftìniani 
profequucus  eli  B. 
•loannes,  vt  ibi,  licet 
Vallumbrofam  libi 
prò  p ria  m domùcle- 
gilfet,  perfarpius  có- 
morari  volueric.Iac. 
Mindria  fup.cir.pag. 
66. ex  Arch.  Paftin. 
e Ego  Laetus  Abbas 
à mefad.Inftrum.de 
anno  1049.  fign.num 
447.  ibidem. 


d Laetus  Abbas  co- 
ihtutus,  de  conlìlio 
S.P.Ioannis  Hol'pi- 
tale  iuxtaMonaftenu 
sedificat  i confticuco 
Miniftro,qui  venie»- 
tes  ad  Monafterium 
hofpites  reciperet,  & 

fauperes  facuraret. 

dem  Mindr.loc.cit. 
* Inftr.ftgn.  nu.  564» 
ex  codcni  Arch. 


141  LIBRO  ottavo: 

qualche  ragione  il  (òpra  nominato  Min- 
chia* ferme  da  Vittore  II.  eflferfi  eretto 
in  titolo  di  Abbatia  il  M onafterio  di  Pafi- 
fignano  nella  perfona  di  Don  Leto  : at- 
tefo  che  alfihora  fi  eftinfe  la  Prepofitu- 
ra , per  la  quale  ( come  hò  detto ) Leto 
nonfi  nominaua  afToluta mente  Abba- 
te. Intorno  alle  quali  notitie  è fiato  ne- 
ceflario  digredire  per  ridurre  alla  Tua-* 
integrità  quefta  hiftoria,  in  quanto  con- 
cerne Monafterio  sì  principale,  liquor 
le  per  la  quali  cótinua  refidenza  hauu- 
taui dal b Padre  S.Giouanni,  fù  da  qual- 
cheduno 1 riputato  la  -primaria  Sedo 
della  Religione  Vallombrofana  : oltre 
alla  fingolar  prerogatiua , che  hà  di  co- 
fieruare  il  (acro  Depofito  del  Corpo  del 
Santo . 

Porto  Leto  neifioffitio  di  c Abbato , 
perche trouò il  Monafterio,  che  anda- 
ua  in  1 rouina  applicò  fubito  ramino  al 
reftauro.  Fabricò  ancora  fecondo  l'or- 
dine del  fuo  Mac  fi  ro  alato  al  Monafte- 
rio vn’Hofpedale  , e vi  afiegnò  il  Mini- 
ftro  j il  quale  a i forefticri , & a i pelle- 
grini delle  ricetto  , e ^refettione . Allo 
aggrauio  della  Cura,ò  Parochia,  per 
vn  Borgo  di  * Cale , che  iui  era , annefi- 
fa  alla  Gliiefia  ; egli  òfleruante  dello  In- 
ftituto  Vallombrofano,  proueddecon 
edificare  vn’Oratorio , ò Cappella,  ma. 
diftaccato 9 in  tutto  dalla  Chiefa , e dal 
Monafterio,  fiotto  la  inuocatione  di  fan 
Biagio  Vefcouo,  e martire:  fqucfto  an- 
cor^hoggi  fi  conferua . ) alquale  anr 

nelle 


i Baron,  im  tnd.  tom . 

XL 


t Afona fler in  n tllud 
oh  ve  tufi  aie  m fé  m ir  ut  & 
reflaurav.it  . lacob. 
Mtndr,  in  Cbron.  cit. 
pag.6(-,ex  Arch. Puffi. 
Tandem  femirut <t  re- 
paran tur  P affini an*. 
Aemyl.  ^Acerb . SMon. 
Vali,  in  Tanegyr.  pag . 
io. 

3 Inflru*?~fig».  mtm, 
3 6.  ex  eodem^ireb. 
Cùm  iuxta  P affi  manti 
Caflrum  nofler  exerci- 
tut  locare! ur.  Prtuileg. 
Conradi  jMarcbionts 
Thufcix  de  an.  ilio. 
ex  eodem  *Arcb. 
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a Iacob.Mindr.ioco 
fup.cit.pag.67. 


b Illam  <£appdlam 
indotatam  reliquie, 
ne  forte  occalione^ 
dotis  aliquando  à ca- 
pite membruto  hoc 
diuideretur . Idem 
loco  cit.pag.67. 


c-  Inftrum.  de  anno 
ni?,  fìgn.  nu.  i?4o. 
ex  Arch.  Patti  n. 
d Lieto , in  volto  , e 
per  nome  , il  Quale 
fu  Abbate  di  Ralli- 
gnano . B.  Theuz. 
cap.7.Ardi,  di  Vali. 


€ Laetum  fan&ifli- 
mum  virum  Mona- 
fieri o de  Palliano 
Abbatem  prxtuiic. 
Xanth.  Pernii  Mon. 
Vall.pag.  45*  ex  Ar- 
ch.Vali. 


/ Inftrumenta  fignn. 
nummi  447.  &ÒO.~ 

1761. & 4j8o.&  444. 
&S>68. 
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nelle  la  Cura,  di  (unendola  della  * Chie- 
là  . Et  acciò  che  in  verun  tempo  non  fi 
ha  u elle  quefto  Oratorio à difunire  dal 
capo  Io  lafció  b indotato;  e perconfie- 
guenza  inappetibile  à chiunque  afpiraflfe* 
alle  entrate  Beneficiali.  La  Chiefa  di 
Paffignano  perfeucrò  lèmprc  intitolata., 
in  S.M  ichele  Archangeloihebbe  co  tue 
to  ciò  dopo  centocinquant’anni  in  circa 
indifferentemente  il  titolo  ancora  del 


gloriofò  Padre  fan  Giouanni,  come  ap- 
pare per  antiche  memorie  c di  quel  Mo- 
nafterio . ATelIo  Abbate  Leto  erano  il 


nome , e i d fatti , per  la  continua  giocó- 
dità  della  fua  faccia.  E perche  la  letizia 
ha  l’orjgine  graduata;  nel  volto  del  cuo- 
re, nel  cuore dalPanima,  eneH'anima-, 


da  1 Dio,  fuori  delquale  ( come  è noto) 
non  fi  troua  vera  allegrezza;  fi  può  cre- 
dere, che  quell’anima  fufi'e  ripiena  di 
fantità* . Hebbe  ancora  vn'alcra  prero- 
gatiua,  piccola  si,  ma  altrettanto  rara-» , 
& ammirabile , attelè  le  conditioni  di 
quei  tempi  ; ne  i quali  non  che  le  lettere, 
ma  etiandio  la  figura  delle  lettere  era-, 
barbara  .*  e quella  fù  à punto  la  figura,  ò 
carattere  dello  fcritto  ; il  quale  in  mol- 
te fottoferittioni  fi  vede/con  meraui- 
gliofa  bellezza  , e leggiadria  formato  , 
E fe  ài  primi  due  eletti  da  Dio  al  regno 
d’Ifraelfù  attribuito  à fpecial  lode  l'al- 
tezza della  fìatura,  e la  beltà  del  volto 


1 Anima  fanti*  btla • 
rii  Jemper  vuitus  e fi. 
Per  tu  pitia  mentis  red- 
duntur  bomtnet  pul • 
cbriores'y  oculi  tllit  lati , 
tST  bonefìè  blandi.  Caf- 
fiod.  Itb.  de  anima  cap » 
18. 

De  Sanflii  legtmut  g 
quòd  lati , bilarefqutJt 
eranr,  er  meritò.vtpote 
incboantei  in  ferri/ eoe* 
leftem  conuerfationem. 
Tb.Caiet,  ina,  4.f.8a» 
x,  x. 


lotto  vna  purpurea  chioma;  fi  potrà  pa- 
rimente lodare  il  beato  Leto  di  bellini- 
ma  mano  (che  così  appella  il  noftro  vol- 
. Hh  2 gQ 
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* Vetuftum  Mona- 
ftenum  de  leninia- 
no fub  nomine 
chaelis  cotiflruéìum 
in  fuum  r ccvpit  regi- 
mcn,  cui  lanótu  viru 
nomme  Laetum  in  , 
Abboccai  praerVcit  : 
illique  adiucorVm  in 
©Hìcio  Pi-xpofiti  re- 
uereiulum  Petium_> 
adiunxit.  Andr.  lan. 
cap.xo.ex  Ar.Vall. 


b Beatiftimus  Toan- 
nes  Monafteriu  Paf- 
finiani  prx  caeceris 
dilcxir.  Hieron.  Ra- 
diolcn.Mon.  Vali  i. 
par.Ier.  zi.  ex  Arch. 

Vali. 


c B.  Toannes  Iocum 
PaHiniaui  tam  reli- 
gione, quàmpoflef- 
lione  vnque  magni* 
fìcare  ftuduir.  Andr. 
lanuen.  cit.fup. 

• 

d Tacob.  Mìndr;fup. 
cit.  p.ig.  69.  Ulrum. 
lìgn.  num.  10x6.  ex 
Arch.  Paflìn. 

e Albertus  Abbas 
PaHlniani  an.  1x90. 
emit  familiare!  prò 
Wofpitali,  vt  paupe- 
ribns , & hofpicibus 
deferuiret.lacob.fup. 
cit.pag.69.  ex  Arch. 
Pallin. 


gola  leggiadra  forma  dei  caratteri .) 

Fù  nello  iftcflb  tempo  dal  Padre  fan-* 

Giouanni  eletto  Priore  del  medefimo 
Monafteriodi  PafTignano  Pietro  4 ( co- 
gnominato Igneo  quando  nelle  fiamme 
hebbe  prouato  la  propria  fantirà  ) di  poi 
Abbate,  e Cardinale,  e Vefcouo  Al- 
banenfe  y e pe’l  merito  della  vita  fino 
all’hora  degno  non  meno  del  B.  Leto 
dello  Abbatiato  : mane  rimafe  in  die- 
tro come  inferiore  della  fola  età^poiehe 
(come  fi  dille)  venne  alla  Religione  nel- 
la fanciullezza.  Da  quefta  fcelra  de  i due 
pregiati  Rettori  fi  può  argomentare  quà- 
to  zelo  b hauefle  il  Padre  ìopra  ilMona- 
fterio  di  Pallìgnano  : quafi  con  imen- 
tione  profetica  di  farlo  riufeire  1 princi-  1 ^ Aitm  i***P9*‘ 
pallllimo  , Itabllcndoui  lantlta  , econo  pareret,  Monapenum 
mia,  e lettere  ; fanrira  ; perche  diuen-  opulenti™  tyit*tbona- 

ne  quel  luogo  famolo  di  maniera,  che  ti™7fut»rum.  Xa»tb . 
relè à qualcheduno  ( come  diceuamo ) Perupnxn^ag.^. 
dubbioiò  il  Primato  di  Vollombro(àf  e-  £ 
conomia  : dalla  quale  acquiftò  entrate*» 
da  mantenere  abbondantemente  la  cha- 
rità  degli  Hofpedali , cominciata  dall’ 

Abbate  Leto y & annouerò  in  proceffo 
di  poco  tempo  fette  Hofpedali  aggre- 
gati in  varij  luoghi  a quel  * principale-,  fi 
ben  gouernati  lòtto  la  mifta  giurifdittio- 
ne,  fpi rituale  , e temporale  degli  Ab- 
bati di'Palfignano  \ che  fi  legge  efTerui 
fiati  infino  comperati  * Schiaui , à fin  che 
la  feruitù  fuflè  più  obligata , e feruente , 
fotto lamminifiratione de i più  proui* 
di  Couuerfi  del  Monafierio . Ancora 

lefer- 


1 


« S.Toanncsnó  fuis 
tanrùm  , verùm  & 
vniucrf*  Chrilti  re- 
jigioni  prodcfle  ftu- 
debat:  Adeò  vt  qtio- 
tidte  Chriftianorum 
anirnos,  quosdefice- 
re  intclligebat  , ad 
Dei  cubimi  reuocà- 
bat.  Hitron.  Kadiol. 
Mon.  Vali.  par.  i.fer. 
1 1 . ex  Arch.  Vali. 
b Ad  fa  mairi  nuius 
prsecellentjflìmi  viri 
ex  tota  vndique  Ita- 
lia curfus  mortalium 
fkbat  incredibilis. 
Xàth.ì  cruf.  cit.pag. 
4j.ex  Arch.  Vali. 


e S.  Ioannes  mifìc 
Bertarum  Monachi'! 
Difcipulum  fiu'i  cimi 
alijs  piurimis  in  Ló- 
bardiani  conrra  Si- 
moniaca hxrefim  tue 
vigerne.  Kegeft.  Bo- 
nor.  Mortali.  A ftinen. 
pag.  i.  ex*  Arch.  S. 
Praxcd.Romj . 
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Umhrofa  viro s babet 

l’efcrèitio  delle  Lettere  vi  fi  refe  infigne,  d9Bos,&crudttot. 

cflendouifi  eretto  Fvniuerfal  Liceo  de  1 \*f7beo!quldvitia  dia*- 
Congregatione  ; oue  pare  che  la  Supié-  mumipfiut  Congregai 

za  habbia  fino  al  di  d'hoggi  ■ matenuto 

in  piedi  le  colonne  delle  fette  Arti  libe-  Belga  hb.  de  pittate. + 

ra1j  . . T{om  par.],  cap.  f. 

X411*  , * x Si  ab  iftts  Simonia- 

Continuando  il  Tanto  Abbate  il  fuo  d/ybareticifos  jump[e- 
zelo  delle  anime , e’1  feruore  córro  i Si-  rtmut  cbr,/lt  f •***"*• 

. . r . „ . ..  ^ tum  potiut  diati j no f 

moniaci , prete  ruttauia  a riformare  lot-  j-ume,e  damnauonem , 
to  la  fua  direttione  moiri  altri  luoghi  pij.  quàmfaiutem.  Etld*9 

Quindi  le  genti  tornauano*  volctien  al  l7fa7u!Tdn7r.Abb. 
ladeuotione  delle  Chieie,  & alla  riue*  M.Faii.mvit.s  Arìai . 

renza  degli  Ecdefiaflici  ; mentre  in  ve  ”%'ZmlVn™{ò- 
ce  della  impurità,  la  quale  i fcrcditaua/«»»  Tbufàar»,  veruno 
il  valore  dei  facramenti , vedeuanori  tr  Vmhr,Am>  F‘arm~ 
iplendere  ne  j Kcbgioii  minutn  quella-  sardimà,  jUo»a/ierì u, 
Limita , cheeffi  deuono  creare  in  altri . HojpnaUbui, 

A lui  cocorreuano datutta  Italia  b moi  t,bus  decorai,, t&com- 
ri , per  impetrare  il  fuo  aiuto  nel  rifìauro  rìeuit -Hfer  Rai  citr  *• 

fpi  rituale  delle  Chiefe . E non  foto  fpi-  Zltll  ZbZZZdu- 
ritualmente  lo  haueuano  pronto  ; ihl  duspiura  pauperibut, 

ancora  in  tutti  i fuoi  paflkggi  per  la  To-  * "S^'bV, 

fcana , per  3 la  Romagna , per  la  Lonv.  condtdit . Bem.serr *-> 
bardia , & altroue  egli  incitaua  i popoli  Man-Van  tn Compendi, . 

al  mauro  delle  (tracie , e dei  ponti  ca-  An b . Et  Andr  ian  in 
duti, degli  Hofpedali  fuiati , radunando  vita c*P-iy  ibidem. 

i voleri,  e le  forze  delle  Comniunua  al  poru  valetudine  fe  ad 
cócorfo  di  quefte  publiche  vtilità.  Do-  vmuer/a , Regione, , 
ue  non  poteua  corporalmente  transfe- 
rirfi  fuppliua  con  la  milione  c de  i fuoi, e fcbijmadco,  ìn/edaba- 
con  le  Lettere  j nelle  quali  fi  dimoftra-  tu'  Ii,er- 

. 7 i cttpar.i.Jerm.iì. 

ua acerrimo  cótro gli  Schematici :(que-  5 La  cbiejd d,  Mila. 
fìi  erano  i Preti  ammogliati,  1 quali  con  ^ata  d\ obedienxjt 
Tcfempio  della  Chielà  Milandè,  altre  f^rJt^daaà^ma- 
voltein  quella  hifiorià 5 mentouattL.  4 vàifivnìi *nno\ o<9t 

, Girai.  Briani  bifì.di  U4- 

dOHl“  lu  hb.j.an.  L 


f * U . 
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g Nihil  ex  tocius 
corporis  cópage  in- 
fauciatum  poteìt  eua- 
de*e , quod  negligé- 
dura  Saccrdotuai  vi- 
tiofitatis  mortale  nó 
inficiat  virus.  B.  An- 
dr.  Abb.  in  vita  S. 
Arial.  cic.cap.  6.  ex 
Arch.Vall. 


b Ogae  ; Cle ricor um 
Congregatio  vfqi  ad 
tempus  jpfius  erat  4? 
Tufciam  vicam  du- 
cem comune?  Quin 
pocius  perrarus  Cle- 
ricus  iuueniebatur 
(proh  dolor)  qui  nó 
vxoratus  , vel  cflet 
concubinarius.Nunc 
noua  fatta  fune  om- 
nia. Andr.Ianuen. 
fup.cit.cap.jj. 


c Vos,  qui  coniuga- 
ti eftis  quocidie  ar- 
denrer  infiare  debe- 
cis.concra  Simoniaca 
haerefìm.  Idem  B. 
Andr.  lococit,  ^ , 
» 

A Singula»  Abbatiae 
Ordini  s S.  Benedici 
nóerantfub  vno  ca- 
pite redatta  ; fed  fui 
propri)  Abbatis  re- 
gimine c6tent2e,Epi- 
ìcopis,  autfolis  lum- 
mis  Pótificibus  fub- 
ditar.  Anton.  Yepes 
Mon.Beneditt.  tom. 
1.  Chron.  Beneditt. 
fol.tti. 
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dogmatizauano 1 per  lecito  il  matrimo- 
nio de  i Clerici , non  fenzagraue  fcan- 
dolo , e danno  a de  i fedeli . ) Contro 
coftoro  fi  adoperò  egregiamente;  e fra 
lefcmpio de i Monaci, ( i quali fptraua- 
no  fantimonia  ) e de  i Clerici  Conuit- 
tori  V allombrofani  feguaci  deila  mede- 
fima  continenza;  & anco  fra  lo  zelo,  che 
dicemmo, de  i Laici  Padroni  de  i Benefi- 
tij  (ftomacati  da  quella  hereticale  carna- 
lità ; ) fi  videro  le  Chiefe , oue  il  Santo 
mifemano,  libere  * dalla  pefiilenza  de 
i N icolaiti , à gloria  di  Dio . Il  medefi  • 
mo ftudio  pofe  circa  i Monafterij  de- 
clinati ; oue  gli  Abbatiritrouandofi  fica- 
poli  nelle  loro  particolari  refidenzo 
dalla  Prefidcnza  de  i Capitoli  « e dei 
Superiori  generali,  correuano  nelle  in- 
trufioni , e nella  conuerfiatione  dietro  i 
Veficouiloro  Correttori  non  punto  più 
fiano  l’infermo  del  Medico . E forfè  te- 
meuano  più  del  Laico  ammogliato,  per 
il  Padronato  delle c Badie,  che  de  i Ve* 
ficoui  incontinenti  perciò  vniuerfal men- 
te poco  in  i credito . All’hora  ( fecon- 
do che  più  volte  habbiamo  toccato  ) 
ftauano  i Monafterij  alladefipotica  difipo 
fitione  degli d Abbati  : l’oipligo  di  rap- 
prefientarfià i Capitoli,  come  coman- 
dali* fiiftituto  i Cluniacenfe , ò non  era 
qui  riceuuto,  òcra  trafiandato  infieme 
con  Tofieruanza  della  Regola  . Eper- 
auuentura  fra  le  riformazioni , che  eb- 
bero dall’Abbate  Giouanni,  fù  quella 
di  ritrouarfiunfieme  quando  fuflero  co- 
* uocati; 


1 Nicola  ut  Diaconati 
à quo  Nicolaitaru  ha - 
rcfitìdomatie.ctbati  CU- 
ricot  cuimltbet  Ordini t 
nuptialibut  federan- 
do! effe  coniugai.  Petr. 
Dar ».  tom.  I . Epifl.  6. 
lib.  I . 


• • "*  : ». 


1 Tentavi  Apoflolicg-» 
autborttate  genitaltbus 
Sacerdoti t continenti et 
fibula!  apponete  : quod 
malumyfi effet  occultai 
fuijfet  fortajfe ferendu. 
Idem  'Petr . Dam.  loco 
cit. 

I Sacerdoti  erano  fatti 
abomineuoli.Girol.  Bri- 
ani  bift . di  Ital.  lib.  7. 
an.  1055. 

Attideuanoì  Vef cotti  it 
rat  alcun  roffore  à i di- 
letti della  carne  . Scip . 
Ammir.  bift . Fiorent. 
Uh.  ! an.  105  5. 

3 Clement  feynerlu 
Mcn.Bentdèin  bifi.de 
antiquit.  Ordtn.  Mon. 
Ntgr,  tratt.  x.feQ. 


m Andr.Ianucn.fup. 
eie.  cap.  Xantli.  Pe- 
rufin.  pag.  4 6.  & 88. 
Quos  quandoqjadiés 
calmine  mentis  aba- 
zia. 

Cogieloannes  virtu- 
tuni  ardefeere  flam- 
mis.  /€myl.  Acerb. 
Mon.Vall.  inPane- 

gyr.pag.ro. 
b Erant  Congrega- 
cionts  Monachorum 
Ariftocratica*.  Nam 
ad  Monarchici  Có- 
gregationem  requi- 
rirur  vnum  fuppofì- 
tum.in  quo  fìc  fupre- 
ma  aiuhoritas,&  gu- 
bernandi  poceftas. 
Ciemens  Keyn.  in_* 
hift.de  antiquit.Ord. 
Mon.  Nigr.  traót.  r. 


e Publica  voce  B.Io- 
annes  omnes  cuiufq; 
conditionis , & fexus 
ad  charitarem,  vnita- 
temqne  colendi  om- 
nibus modis  aduoca- 
bar.  Hieron.Radiol. 
M6n.Vall.lib.de  vi- 
ta folit.  cap.  17.  ex 
Arch  Vali. 
d S.  Attho  Epifc.cap. 
31.And.Ian.  cap. 35. 
e Ne  qui  difcellerut 
è fatculojdeclinantes 
in  obligationes  ad- 
v ducat  Dominus  cum 
. operantibus  iniqui- 
tatem.Idem  Hieron. 
ibidem  cap. 3. 
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uocati  ; ò pure  ( il  che  è più  a certo  ) di 

fioggiacere  alle  Vifite  canoniche  dello 

Abbate  reformatore , delegato  in  ciò  * 

dell’authorità  Epificopalc . Quefti  tali 

riformati  fi  chiamauano  Comprofefli  ' ><  5 

dello iftefTo  1 Capitolo;  ouuero  Sudditi  A rr 

del  Riformatore,  non  come  di  perfona  p Monajimoru  noflù 
dotata  di  potettà*  Monarchica;  ma  co-  Cat>,tjult  • 

. ,,  : ,,  apudeundem  Clemtnf, 

me  di  Padre  della  Congregazione.  11  fen.6.%.i. 

che  fi  legge  debordine  Cluniacenfe  , e 

di  Tanto  1 Oddone  ; & afioluramentedi  1 Fimpacmmfuh  odo- 

tutti  auanti l'Abbate Giouanni,  ei  tem- 

pi  dei  Concilio  di  Fiorenza  fiotto  Vitto-  Congregationi/  Clu» 

re  ll.  Per  quella  cagione  nò  tutti  i luo-  ZTrl'JiZZ  ÌVpfr, 
ghi  riformati  rimafiero  vniti  etiandio  fu*  »ec  j/uccefore/uo  aj- 
bitodopoil  Concilio:  perche  il  prude*  ma n àoCon*r‘ZJ t,0*lla 
te  Santo , ltjmo  ben  fatto , che  il  tempo  memitco  cit . 
cófumaflfe  il  gouerno  degli  Abbati  vec- 
chi ; à i quali  parcua  duro  con  la  perfio- 
na  già  prouetta  entrare  nella  fcuola». 
della  nuoua  ofieruanza.  In  foftanza_. 
tutte  le  riforme  vfiate  dallo  Abbate  Gio- 
uanni(o  fuflcro  de  i fiecolari  trauiatipe’l 
malo  efèmpio  del  Clero  ; ò fallerò  de  i 
Clerici,  ò pure  dei  Monaci  ) confitte-  3 Multar  prouincia, 
uano  in  regolare  ciafichcduno  fecondo  **  icfn  ebrifti  reiigto- 

la  primitiua  iflitutione . I fecolari  efor-  Z7imuà‘‘%»rd“mZ 
taua c alla  charità  fecondo  la  legge  * di  P'JJì™*.  *x*rnpiu petti- 
Chrifto;  i Clerici  à viuere  * in  eemune, 
à elìer catti,  à fuggir  la  fimonia.  I Mo-dovìta/oiìt. c«p.n. 
naci , fie  erano  rilavati,  inritaùaall'offier*  d&tr*  - 

uanza  ideila  Regola;  effendo  che  da-,  diligemer  ftquerentur. 

quella  .pare  che  dependa  tutta  la  bp u tà,-* ‘^sTrgu^Frttra bor- 
o iniquità  del  ' Monaco.  Se  erano  ofler-  ta^aturnibiiprptermìt- 
uanti , gli  inuitaua  alla  5 perfezione, che  [ere  iu?dad  "rum/*. 

f ' r lutem  jote  Jentitbat. 

e lOpra  Idem  ibidem  cap . 1 j. 
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è fopra  la  Regola. Se  erano  Tuoi  propri),  • " % 

‘ . gli  portaua  alianti  co  fcfempio  còtinuo 

m Deoeratfupenuh  alio  icopo  della  a vocatione  . Nè  pare 
Totus  vere  che  altra  miglior  maniera  fiadelle  rifor- 

Lume  dac  dnnmrùs.  me  fuori  di  qiieua,che  e di  ridurre  le  tra-  ...  • : 

Hymn.  in  Breuiar.  fanc|ate  moralità  di  chi  che  fia  alle  pri-  *"  ■ ‘ 

iì^fèfìo  S.^lóan.Vx  me  regole  di  eflè  • Chi  dopo la  rouina  - 
Arch.Vall. . riparalle  il  reftantedell’edifitiocondar-  • 

r>\  li  nuouo  ordine  di  architettura , ancor- 
ché piu  elegante  ; cagionerebbe  imper- 
-i.'C  •.  fettione , in  cambio  di  perfettionarlo , * 

mediante  la  improportione  delle  forme.  - 

Et  è forfè  meglio  fèruirfi  del  vecchio  in  ; • J*  . 

*'  quanto  fi  può  fin  euento che  non  litro-  , 

ui  architetto  di  qualche  merauigliofa  • ' ’ ( ; * 

'■  eccellenza  *,  ) che  col  nuouo  riftauro  '/  . 

» perder  l’vfo  del  primo.  11  tempio  di  ...  .1 

Salomone  , poiché  dopo  cinque  fccoli 


b Quis  eis  conceflìc, 
tcmplum  fic  aedifica- 
re , vt  magis  caitrum 
viderecur  effe , quarti 
templum?  Iofeph. 
Antiquic.lib.i  r.cap. 
4* 

c Idem  ibidem. 

d Omnino  res  Chri- 
fliana  fan&a  antiqui- 
tate  fiat  : nèc  ruinofa 
re&iùs  reparabitur, 
quàm  fi  ad  origmem 
cenfeatur  . Tertulh 
lib.  1 .coite.  Marcioné 
cap.  13. 

« Hieron.  Radiolen. 
fup.cit.cap.i7.Xàth. 

Pcrugin.pag.47. 


cadde,  efù  da  Zorobabel  rifiaurato, 
perche  fi  variarono i 1 fondamenti,  li- 
nfa più  in  foggia  di  * Rocca, che  di  tem- 
pio : onde  i V ecchi , i quali  lo  haueua- 
no  veduto , benché  rouinato,  piangeua- 
no c del  riftauro , parendo  loro  che  gli 
accidenti  haueflèrofopraitacto  tutta  la 
foftanza1 . 

Adunque  il  prudentiflimo  A Abbate 
riformò  varij  fiati  di  gente  inProuincie 
intere  • , con  propor  loro  prccilamente 
quelle  antiche  bontà , dalle  quali  nouel- 
lamente  haueuano  trauiato.  V faua  pa- 
tienza,  e dolcezza,  volendo  valerli  del- 
la poteftà  datali  dagli  * Ordinari; , e da 
i 4 Padronati , per  edificare,  non  per  di- 
ftrurre.  Nelle  difficultà  delie  corret- 

tionii , 


1 Jacob.  Salian.  Ann  al, 
vet.com.  6.  4/1.40)  5. 
num.it. 


z Zorobalel  contem- 
pttbile  <s di ftùum  glorio- 
fìflìmo  Salomonts  fub - 
rogauit . loan.  'Bapt. 
ViQalp-  tom.  1.  par. 
lib . cap.  66. 


) Cap.  Afona Herìa,  t? 

cap.  Vtfitandi.  55*  cap. 
Non  fernet.  iS.f.  l* 

4 Cap  Decernimut.& 
cap.  Monaftenum.  1 6. 
q,  7.  [$•  cap.  Abbatem, 
l8.  ? .t.  fTgloJfàbid, 


M Chron.  Paffìnian. 
Val.  Salain.  Mon. 
Vali.  pag.  iji.  Et 
Chron.  Vallumbr. 
eiufdem  pag.  izi.  ex 
Archh.  Paflìn.  Se 
Vali. 

■è  Valcr.Salain.Mon; 
Vali,  in  Stemmate.-/ 
Ricafuiorù  in  Chró. 
Florent.  ex  Arch.jS. 
Trini  e.  Florenr. 


e Chron.Paffin.Va- 
Ier.cit.  pag.sjS. 
d Chron.  Paflin.cic. 
pag.ii. 
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tioni,  perche  erapatienre , e non  fi  di- 
fperaua  ; perche  era  1 dolce,  non  indu- 
ccua  altri  à difperarfi  . Non  cercaua_» 
di  ampliarele  colonie  dei  Tuoi  Monaci 
per  migliorarli  } ma  con  ampliare  le  Tue 
colonie  di  megliorare  altrui . Prudente- 
mente temporeggiaua  fopra  le  durez- 
ze , e repulfe;  pQrgendo  à poco  à poco, 
e non  precipitando  il  rimedio.  Per  que- 
lle ragioni  non  entraua  fubitaméte  nel* 
le  inueftiture , e donarioni  delle  Badi**» 
fatteli  dai  Padroni , e Fondatori  ; msu 
la/ciò  venire  à maturità  iefperàzedi  ta- 
le effetto*,  ballandoli  per  alfhora  di  cor- 
re il  frutto  della  pace,  e dVna  mediocre 
emenda . Onde  dopo  la  morte  del  San- 
to , buona  parte  di  tali  Monaflerij,  che 
egli  hebbe  (otto  la  fua  maeftranza,  ven- 
nero à poco  à poco  fotto  faffoluto  domi- 
nio dei  primi  Abbati  Generali  di  Val- 
loni brofa.  ' 

Fià  quelli  fu  l’Oratorio  di  Coltibuo- 
no diocefi  Fiefolana , edificato  con  fan- 
ne fio  Monafterio  à honore  di  fan  Loie- 

/ 9 ~ • 

zo  fanno  1 049.  da  Rinieri,e  * Theodo- 
rico  nipoti  diRidolfofda  cui  i difeendé- 
tiii  appellarono  Firidolfi,  quafi  figli  di 
Ridolfo}  che  fono  hoggi  i Ricafoli  Fio- 
rentini.* ) Quelli  fanno  1051.  molli 
daila  fama  dell’ Abbate  Giouanni  gnei 
donarono , mentre  ancora  vi  rifedeua^ 
con  grado  di  Abbate  vn  Monaco  Clu- 
niacenfe  detto  Ruftico,  e con  altro  no- 
me cHomitio  : il  quale  intorno  all’anno 
1085.fi  aggregò  lotto  il  Monafterio  4 di 
VaUombrofa . li  Vi 


1 fìat  erga  corrige  e» 
dot  agat  btneuolemia, 
qudm  Jeuer'ttat  ; plus 
cobortatio , qudm  com- 
mi natici  plus  c basita  t, 
qudm  potefias  : quale - 
nutprr  /pinta  m ebari • 
tatit , ty  pacit , omnis 
materia  fcandalorum 
auferaiur . difl.)).tap, 
Iket, 
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zio  libro  ottavo: 

• Vi  fù  ancora  TAbbatia  di  S.  Fedele  di 

Strumi  dioccfi  Aretina,  poco  lontana 

dal  Cartello  di  iPopph  la  quale  anch’ef-  1 « fuppìo  Ab : 

fa  di  Cluniacenfc  diuenne  Vallombro-  ^dh%r!J^!quf 

fana , Il  Ré  Totila  barbaro  guaftatorc-»  olir»  cluniacesi  ordì - 

del  bel  paefe  Fiorentino  - la  haueua  di-  * 

• : . Erutta  ; ma  riedificata,  e di  nuouo  bifo-  ctro».  ciurma  autb. 

gnofa  anco  di  ofteruanza  fu  data  à rifor.  v,talt  ca?A' 

mare  all’Abbate  fan  Giouanni.  Nella  zMncet.'Borgb.vifc. 
quale  non  molto  tempo  dopo  venne  in-  p*r.i.J  car.it  i. 
m Hleron.Radìoien.  ftituito  Abbate4  il  Beato  Andrea  Par- 

Bcat.OrdlvaU.  càp.  menfe  , compagno  di  fanto  Arialdo, 
ptf.exArch.  Va]]/  Martire  Milanefe,  Difccpoio  del  Padre 

fan  Giouanni , & eruditilfimo  fcrittore: 
il  quale  fu  vno  de  i Coapoftoli  delia  pu- 
rità catholica  nella  Lombardia , cornea 
diremo . Hoggi  giace  per  terra  -,  & à 
penaètantafràlefuerouine,  che  con- 
- ferui  le  beate  olla  3 del  fuddetto  Abba-  Um  W(U,  ^ 

te.  In  Strumi  dopo  alquanti  anni  la  Co-  ioco  cu.  & Eudof.  Loc - 
tefla  Emilia  moglie  del  Conte  Guido  Mm.raii.  voi.  i. 

> Tnftrum  A.  anno  Guerra  celebrò  l inUrumétoidelle  Ter-  ix%ZRi/uUn?97' 
u ioo.Adium  in  loco,  re>  e Giurifdittiom , che  dono  al  Mo- 
qui  vocatur  Strumi  nafterio  di  Vallombrofa  . Thcdaldo 

in  iCtoc. I /ag.‘ 47!'  V efeouo  di  Arezzo  di  fanto,  e gloriofo 
« Arch. Vali.  nome  4 ( che* fu,  come  dicemmo,  TAp-  4 Ucopo  Rurali  nttj 

prouatore  della  Religione  5 Camaldo-  f0\tfeè  fósi!?*0 
lenfe  ) fi  adoperò  nel  riformare  quefta  5 Pietro  Ricordati  bìft. 

Abbatia  di  Strumi . Quello  era  Prela-  ZwmTiÌ.  nfi- 
to  di  gran  fangue,  fratello  di  * Bonifatio  Uo  di  Armo  / rateilo 
Malalpina  Duca  di  Tofcana , e V icario 
deirimperio  in  Italia  *,  a cui  Beatrice  lo-  974.  s 
rella  dell'Imperatore  7 HenricoII.  par-  7 SabeQice  , r. Platina, , 

tori  la  Contesa  Mathilda.  Deuoto  del-  *0n%omtn . ‘jvrTui"'» 
l’Abbate  Giouanni  trafie  in  efempio  la  nella  vita  di  Matbìid* 

Cognata  d f4r‘ 10* 
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0 Beatrice  fù  Tempre 
fauoreuole  ailaChie- 
fa  : dotò  il  Vefcoua- 
do  di  Lucca;  fabncò 
la  venerabile  Badia 
di  br?jflenoro  : erelfe 
in  Canofta  vna  Ba- 
dia ; fondò  in  Cre- 
mona vnMonafierio. 
Gio:Bat.  Pigna  hift. 
lib.i.an,  tojz. 

V. 

b Beatrix  in  Gali ia 
citeriori , & in  Thu- 
fcia:  quibufdam  par- 
tibus  nó  intilicbriter 
imperàbat.  Xanrh. 
Perufin.  Mon.  Vali, 
pag.  7 j.  ex  Ar.Vall. 
jMon  paruum  Beatri* 
cis  nomeirper  Kuro- 
pam  erat;quae  Impe- 
ratore genita , foror 
eius,  qui  rerum  poti* 
retur , & auia  Kegu, 
Ducumque,  ingenti 
apud  omncs  veuera- 
tione  habcbatur  . 
Ant.  Pofleumus  in_> 
hift.  Gonzag.  lib.  i. 
an  1051. 

e Vennono quelli  O» 
ratori  à S.Giouanni. 
Thad.  A dim.  Mon. 
Vali.  pag.  u, 
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Cognata  di  aggrandire  il  nome  Vallo* 
broìano:Perciò  dalla Duchc/Ta  fù  dona- 
to a Vallóbrofa  il  Monafterio  di  S.Pao- 
lo  di  Pi/à  : nella  qual  Città  quella  Princi-* 
pefla  hebbe  refidenza  molto  tempo  * e 
finalmente  vi  Muori.  Ella,  che  fù  Do- 
na di 1 celebratiffima  a religiofità,fi  affet- 
tionò  affai  alla  /andrà  deli’ Abbate  Gio- 
uanni  ; & ebbe  vna  volta  zelo  di  rifor- 
mare per  le  mani  di  lui  molti  monafterij 
della  3 Lombardia , & i popoli  di  quel- 
la Frouincia;  nella  quale  dimorò  qual- 
che tempo,  necetfitata  come  tutticc-» 
della  bambina  Marhilda  dalle  frequenti 
occafioni  di  * Guerra,  che  fufcitaua  il 
tumultuofo  Milano  còtroTImperatore. 
Imperò  che  vna  notabil  parte  dei  Prin- 
cipato,che  elfa  recò  in  dote,e  della  ere- 
dità dellapupilla, era  intorno  à Milano, 
e negli  dati  adiacenti  ; come  Piacenza , 
Cremona,  Mantoua,Parma,Regg.o,& 
altri  molti  luoghi  importanti,  fino  alla 
Marca  Triuigiana:  i quali  po/Tefli  dall* 
altra  parte  oppofta,  eonnetteua,  me- 
diante Ferrara;  e le  Alpi  Ligufticht/, 
con  la  4 Tofcana . Mando  per  tanto  al- 
cuni Caualieri  Lombardi  cò  Tambafcia- 
taf  di  tale  effetto  :i  quali  giunti  à Val- 
lombrofa  rapprefentar.onoailo  Abbate 
jì  defìdério  della  DuchefTa , cotanto  in- 
clinata à i Monache  che  lo  zelo  di  lei  era 
il  ben  publico , in  beneficio  di  più,  e più 
Prouincie.  il  Santo,  ò come  vrgente- 
mente  intento  alla  falute  di  altri , ò co- 
me cheli  pareffe  per  humiltà  boriqfo 

li  z laflunto 


\ 


1 Dome*.  Afeli,  cit.  è 
car.  2 6. 

1 Gloriofa  Beatrix  cH 
filìa  Mattoide.  Gregor. 
VII.  lib.  1.  E pi/l.  u. 
er+o.  Condì,  tom.  3. 
par . z. 

$ Beatrice  audita  Ixjo 
increditol  fama  dt  San 
Giouanni , In  pregò  ,cbe, 
come  baueua  fatto  in. a 
To/cana  , coi)  volefjtjo 
eccitare , e riformare  t9 
Lombardia  ogni  bua - 
mo  a vera  religione.  ■ 
Tbad  Adimar.  JMont. 
Vali,  in  vita  pag.  zz. 

(9*  Eudof.Loccat.Mom 
Vali,  lib.i.cap.só* 


4 JMcll.  nel  luogo  cìt^ 
d car.  -14, 
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Ut  libro  ottavo: 

Fatturno  di  quefla  riforma , negotiaML* 

* Ne  mercedcm  tue  per  « folenne  ambafeieria  ; volle  ,per- 

lesàccep^Sc  v?de"e  auuenrura  infpirata  da  Dio  ( il  che  fi  vi» 
tur.  xanth.  Perufio.  de  infucceffodi  tempo  ) differirla  à vn’ 

«it.pag.  74.  altra  volta . Pet  lo  che  humilmente  ri- 

fpofe  nò  poter  veni  re,incagionadofi  per 
infermo,  e per  occupato  nelle  neceffità 
de  i Tuoi . Al  che  foegiunfero  gli  Ora- 
to: i>  già  fatti  troppo  efficaci*,  che  in  ogni 
modo  fi  rifòlu  fle  alla  venuta  ; perdio 
non  era  ragione,  che  la  Ducheffareftafc 
fe  delufa , e loi  o ifteflì  infu  {fidenti , e*i 
tifogfio  ae  i popoli  defraudato  : e final- 

* Equità  illi  Toan-  meliteli  fanno*  fapere  che  la  delibera- 
ci  neganti  iter , vim  rone  all  v h imo  dependerebbe  dalla  far- 
ad exricmum  mmità-  Ali'hora  il  fcruo  di  Dio  riflrettofi 

co  cit.  In  I fpiruo,  ricorlealconfoeto  luffragio  f nferuodiTefucbrt^ 

I N unti)  troppo  de-  cielit  oratiom  : oue  rirrouò  fubito  la  bo-  fl0  "tiretto  in  fptrita  9 

fiderofì  di  latislare  a * . . c:pnore  . )I  nuale  Dcrc  cfaudirlo  ricor/e  alla/olita,  e cer* 
loro  commifiione^,  ta  dei  5ignoi  e , il  quale  p.  r eiauairio  j ^ de{U  ors% 

etum  in  viumo  ven-  ftauaa  occhi  aperti , & à orecchie  tele*  tlonft  ^ bad.jop.cn. 

menarlo  Imperò  che  à pena  compite  da  vna  par-  • 

Thad.Adim.ioc.de.  te  le  minacce,  oc  incominciate  dall  altra 

Si  lafciarono  mten-  je  orarioni , l’aria  con  pairacolofa  pren- 
dere minacciando,  , . 

ci.e  per  forza  il  con-  tezza  aduno , improuifi  nembi , e npie- 
ducerebbono.  Hudof.  na  a vn  tratto  di  rouine  d'acqua  pareua 

f ConfugVad  che  precipitarle  fiumi . Della  qual  cofa 
tionem  : 'quapropter  attoniti  i foreflicri*  efaminando  le  cir- 

tó&?uflos?&Tù:  coftanze  di  quella  ammirabil  pioggia  , 

res  enis  in  preces  eo.  temerono  il  Santo  ; e fpeditifi  follecita-  > 

rumi  ulicò  «orlo  tur-  m€nte  fenza  dirgli  altro , alla  Duche£ 

bribuscoonis,  Ora-  fa  fe  nc  tornarono;  appretto  laqualcac- 
rorcs  ìiiì  veheméter  ereditarono  maggiormente  il  concetto 
ÌSSt  della  fantìtà  di  Giouanni.  Dal  che  fi 
jnfaincato  ioann^>  vede  quanto  fia  bene  raccomandare 

v fue  noie  al  Cielo  1 Iperandone  come  da 

fede- 


ri ifccdunc.  Xanth.lp 
co  ck. 
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m Priuttcg.  Henr.I. 
Dat.in  ( .crrmatu  fi- 
lano in  villa, quae  di- 
citur  Paviano . In* 
divi.  ri.  anno  1015. 
ex  Arch.  S.  Trina. 
TIorent.  num.j, 
b in  Primi.  Lotha- 
Cij  I mperat.  de  anno 
1 1 j6.  Dar.apud  Pia» 
cennam  in  Roncali* 
bus.  ex  eodem  Arch. 


# Satis  infrrmttateJ 
grauatus  » fed  ptnnis 
chantatis,  & picraris 
alleuiatus  ibar . 
Andr.Ianucn . Mon. 
Vali,  in  vita  cap.  41. 
m Arch.  Vali. 
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fedelifiimoefcquutoreil  rimedio. 

Fù  ancora  in  quei  tépi  riformata  dal 
Sito  l’antica  Abbatia  di  Fonrana  Thao- 
ne  nella  diocefi  Piftorienfègià  da  Bonifa- 
tio  Carolingo  adorna  di  Priuilegij  j co» 
fermati  poi  à petitione  della  Imperatrice 
Chunegunde*  da  Henrico  I Alla  quale 
Abbatta  fatta  Vollombrofàna  conferi- 
rono dopo  quei  tempi  larghi  beni  Boni- 
fario  Malafpina ,.  e fua  figlia  b Mathilde 
la  Grande,  poco  fa  mentouati, 

Staua  quafi  di  continuo  Giouanni  in- 
fermo della  inuecchiata  fincopé;  e le 
membra  feflagenarie  difficilmére  li  per- 
mrtteuano,  thè  andafie  alle  perfonali 
fùntioni  delle  riforme . Tuitauia  arde- 
do  nel  pen fiero  della  fai ute  delle  anime 
li  pareua  di  haucre  à mettere  l’ali  per 
transferiruifi:  c E più  di  vna  volta  feor- 
fevarijpaefi.  DiSouana  ( famofa  Pa- 
tria del  Monaco  HHdebrando , il  quale 
di  lì  à poco  cominciò  a regger  la  Chie- 
fa  fotro  FafTiftenza  de  più  fommi  Ponte- 
fici , pe’l  (ingoiar  valore,  e deftrezau  » 
che  hebbe  ) è traditione  che  vi  fi  tran- 
sferifle  in  perfon3  : dico  traditione,  da 
che  vn  Conte  di  Pitigliano  circa  Tanno 
« 7 50.  reo  di  violenza  vfata  in  detta  Cit- 
tì di  S juana , diede  fuoco  à alcuni  luo- 
ghi, che  nc  cóferuauano  memoria  fcrit- 
ta:  sì  come  accertano  hora  quelli  ddPae 
fc.  11  luogo  fi  appello  fan  Benedetto 
di  Caluelo , fuori  della  Città:  Ma  il  Ge- 
nerale Biagio  pe’l  commodo  della  vici- 
nanza tj  aporto  il  titolo  dentro,  in  (òdi* 

«faccione 
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sfattiope  di  quei  Cittadini  *,  i quali  ne 
m Priuileg.  Alexan.  fupplicarono4Papa  Alenando  Vl.ràno 

«^A^oTaTD«:  - f 49*-  L’Abbate  fan  Gipuanni  * vi  tro- 
Kom*  Ponùf.  anno  .uò  {tornitila  i quali  lo  chiamarono  i 
*•  ex  Ardi.  S.  Pra-  peroni  Laici,  perche,  effendo  il  luogo 

b Rciatione  del  Mo-  celebre  in  se  ite  fio  appretto  1 poppili  no 
nafterio  di  San  Be-  vj  g diminuire  la  deuotione . Hoggi 

SeHQdi'souaL^ei’ ancora  fi  chiama  l'Elmo  con  voce  cor- 
l’Abb.Sauino  Boifio  xotta  dal(a  antica  » che  fi  diceua  Ermo  > 
Jfti  sfKdl  & Eremo.  Santa  Maria  di  Conèo,  A 
Roma.  Piero  àMonteuerde,  fan  Saluatore  di 

.Vaiano  fon  nomi  di  acquifti  di  altre  Ab- 
bate ; nelle  quali  l’huomo  apottolico 
hebbe  a feminare  la  purità  della  fede,  e 
la  fantità  delle  opere»  & à rimettere  in.» 
piedi  Tcfempio  religiofo  cotanto  necef» 
fario  al  profitto  de  i 1 fecolari . Conèo 
venne  da  i popoli  Volterrani , benefica- 
ApSjnhontro  dal  Santo  di  vn  difcepolo 
» aliójrrofano  détto  Hcrimannò,  crea 
• AndrJanuen.  cit.  ìtrrtér  Vefcouo.  Monteuerde Dioeefi 
cap.  6i.  & Kud°f.  di  Maflfa  anticamente1  di  Populonia,  ve 
Segone  Ànimirato  ne  daHugodi  Ridolfo,  Conte  d nella 
il  Gioitine  nel  lib.  Maremma  Thofcana , e da  Iulitca  fua 
^ìVefc.diVokcr.  moglie.  Inqucllo  opulentittimo  Mo- 

d inftrum.ann.1053.  nafterio  comandaua  l'Abbate  à molte 
in  regiftro  nigro  nu.  £aftella . Per  lo  che  Giouanni,  incom* 

Valf.S  Xl  C parabildifpregiatore*deiMondo,fcor- 

t ioann«  Gualber-  lauj  la  olle ruanza  fuffocata  3 dalle  gran- 

hnmanartim  conrem-  dczze,  volle  non  per  all  bora  rotalmen* 
ptor.  Zachar.  Lippe-  tc  abbracciarne  la  cura , ma  prolungar* 

jariuhi*.  d e la  fin  che  i Tuoi  Difcepoli  lotrouaflero 

meglio  difpoftoà  viuere  monafticamé- 
te.  Sa  Saluatore  di  VaianoenellaDio- 
cefififtonenfe;  Col  qual  medefimo  ti- 

, .;*») 


1 Monachi  olii»  exem» 
pio  vttg  Eccleftam  fdi- 
ficarunununc  tn  pìerif- 
que  locujoediffìmè  de* 
turpàti  vt  magli  ei  no- 
cere  viveri  polline . Nlf 
enim  alt  hi  libi  nies  pec— 
catur , quàm  in  Ccenor 

bijt  deformati! 'P e tr ut 

à Si  Audomaro  Mort. 
Benedici,  in  Prtfat, 
In  flit.  Monaft  pag.  if. 
i Aubertui  Adirgui  No 
eie-  EptJ^op.  Itb . 4.  cap • 
5. 


3 Peperit  olii»  Religio 
diuittaj  i at  nane  Ma- 
trem  fitta  j uff  oc auit  • 
loan.  7“ ntbem.  de  Pir, 
tflufir . Ord.  S.  Htned. 
hb.  i cap.  8. 
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' « Propterea  dittum 
Monalterium  voca- 
tur  Septimenfe , quia 
fepcem  millianjs  di- 
fiat à ciuitate  Floré- 
tina.  Andr.  Ianuen. 
fup.  cit.  cap.  io.  & 
Vinc.Borghin.  Difc. 
par.  i.pag.  4 36. 

b Lex  ignea  in  Cce- 
nobio  Septimenfi  fa- 
ila,  locum  eumdem 
anrea  mulcis  ignotu , 
mirabiliterjexaltauir. 
S.  Actho  Epif.  Mon. 
Vali.  cap.  33, 


e Xanth.Perulin.cit. 
pag.»44.&  pag-  ii*. 
d Andr.  Ianuen.  cit. 
cap.  xo. 

e B.  Theuz.  Mon. 
Vali. cap.  40.  ex  Ar- 
ch.Vall. 


f Comes  Bulgar  vir 
moribus,  & fbrcunis 
nobiliflìmus.  Xanth. 
Cit.  pag.  44. 
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tolo  fù  accettato  il  Monafterio  di  Setti- 
mo: il  qual  nome  dimoftra  la  a diffon- 
da di  fette  miglia  dalla  Città  di  Fioren- 
za : ddqual  Monafterio,  e del  fùo  Ab- 
bate Guarino  fcriuemmo  ne  i primi  libri 
che  era  dell’ordine  Cluniacenfe . II  luo- 
go crebbe  in  molta  celebrità  quando  vi 
fuccefie  il  miracolofò  paffaggio  pe'Huo- 
co*  • Si  è creduto  dal  volgo  hiftorico 
dietro  i due  primi  * Ricordano , e Vil- 
lani , che  ne  fufle  l’edificatore  il  Mar- 
chefe  Hugò  ; mentre  quefto  Principe 
fpauentàte  nella  caccia  da  alcune  terri- 
bili apparitioni  lo  prometterte  per  voto 
di  grafia  pe’Metrimo  Edifitio  facro. 
Ma  1 riclamano  gli  A rchiuij;  i quali  a* 
pertamente  lo  dimoftrano  edificato  dal 
Conte  Lothario  ( detto  corrottamente 
Lotrhieri  ) dei  Conti  da  Mangona*, fio- 
ra de  fccndenza  nei  Signori  1 di  Vernio, 
dopo-la  deftruttione  dell’antico  Cartello 
di  Magona , occorfa  4 l’anno  1 260,  Di 
cofluifù  figliuolo  il  Conte  Guglielmo 
Bulgaro,  da  altri  rBu!gar,  Burgarello, 
e d Borcardo  * appellato  J II  quale  fè 
fofie ò nò  quel  Conte  Guglielmo,  che 
in  quei  precifi  tempi  fi  legge  Cote  nel- 
la 5 Liguria , de  i Borgarid  di  Gefìoua-. 
ècuriofìtà,  cheefce  fuori  di  quefta  hi- 
Boria.  Era  il  Conte/Guglielmo  Perfò- 
naggio  potente,  e d’inclita  nominanza, 
gran  fautore  della  parte  7 catholica  ; e 
per  confeguenza  amico  di  fan  GiouSni. 
Ci  fi  fà  à credere  g vna  certa  proprietà 
che  egli  pofiedè  indiftìnta  ’co  iaContef* 

fi 


< C - 
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1 Ricord.  MaUfùMjL 
fior.  cap.  it'Gìo.'.rìl* 
lani  appr.  V in  cit.  Bor* 
$h.  dtfe.  far.  x.  à car . 
4 ì6.  Baron.tom.  il» 

an.  iooz.  f 

. * i • . . i r\-  . . 

i Vtnc.JBorgb.fopr.  (il, 
àcar.  436. 


3 II  mede/imo  Borgb. 
à car.  437.  ' 

4 Ricordano  cit.  di fi» 
pr . cap.  160. 


1 Beirut  Damian.  lib* 
1.  epift.  61. 

6 fetrus  BiZarut  bijt. 
Genuini  Itb.  i.pag.8. 

So.  Vberto  foglietta 
della  7 \epub:  di  Geno . 
us  lib.  1 .4  car.3  q.c.4  1 . 

7 Comes  Bulgsr  Ca- 
iboltcu  adiutor  , ty  in 
omnibus  end  defenfor 
etat.  > Andr.  Ianuen, 
cit.  cap.  69,  v ^ 

1 4 .4  * ji  j£.  *.  '» 
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«Iftrum.de  an.’ic94. 
die  io.  Febr.  in  lib. 
rubeo  Tingi  Notar. 
Florenc.  pag.  314.  ex 
Arch.Vall. 
b II  Conce  Bulgaro 
huomo  da  aliai  difpo 
ìeft  di  dargli  il  Moni- 
fiero  di  Settimo  , il- 
quale  era  fuo.B.T  he- 
uz.cit.cap.  15. 


¥ 

• Diflidentìbus  inter 
io  Monachi?,  tk  A b- 
bati  fuo  donino  Fiu- 
toni ciimen  obijcien 
tibus,  rtccHerat  idé 
Abbasabeifdem  • Se 
ita  fine  Rettore  lo- 
cus  remaferat.Andr. 
Ianuen.  fup.  eie.  cap. 
lo.  ex  Arch.Vall. 


4 Sufcepit  MonaHe- 
rium  Septimenfe  cù- 
flis  Monachis  defi- 
deranter  optantibus 
tiufdemviri  Dei  re- 
gimili i fubdiivoaim- 

Jjuefuum  per  Breue 
ubfcribendo  fìrman- 
tibus  : Andr.  Ianué. 
loco  eie. 

e Comes  longa  ora- 
rione,  Ioanni negan 
ti , prece  tandem  vi- 
tto Monafterium  do- 
nauic.  Xanth.  Pcrus. 
eie.  pag.  44- 
San  Giouanni , ben- 
ché con  initancia  più 
tempo  ricufafle,  non 
dimanco  cóui&o  per 
molti  preghi  accettò 
il  Monafterio  di  Set* 
timo.  Thad.  Adiro. 
^oa.Vail,  i car.  14, 
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fa  Vuilìa  Madre  del  Marchefè  Hugo, 
fopra il  luogo,  oue*  la  Cornetta  fabri- 
co  la  Badia  di  Fiorenza,  che  fatte  di  lei 
attenente  : e per  ciò  anco  dell'Abbate 
Giouanni  : batta  che  fù  1 nobilittìmo,  e 
di  pari  religiosa . Onde  pe'l  Padronato 
fopra  la  Badia  di  Settimo  hebbe  zelo  di 
commendarla  al  Santo  b Abbate  fotro 
l’Iftituto  di  Vallombrofa$  in  tempo  à 
punto  che  era  nato  fcandolo  frà  Hugo- 
ne  c Abbate  del  luogo , & i fuoi  Mo- 
naci: Perche  eflìrifentitt  contro  il  pro- 
prio Abbate  con  obiezioni  criminali»  lo 
necettìtarono  à fcanfarfi , e à abbando- 
nare ilgouemo . I Monaci  airincontro 
quali  giuftificando  la  caufa  loro , e fe« 
codandoinfieme  rinclinatione  del  Co- 
te Guglielmi  loro  Padrone , multarono 
l’Abbate  Giouanni  à gouernarli,.  Et 
inficme  per  authentica  Eritrei  a iòtto- 
fcritta  da  tutti  loro  fe  li a fogge ctarono, 
mettendolo  in  domini.'  d*li' Abbatta* 
Stette  l'Abbate  C iguanni  alia?  duro  ria 
rifoluerfi  i forfè  per  penlieró  di  ; itr.ee- 
terui  Don  H tigone  j coroeit  favelle  di 
meiìiere  penna  turare  1 accordo  fra  1 Ab- 
bate, e i Monaci,  affettare  quakhe  cor- 
fo  di  tempo . Ma  ftringendolo e il  Co- 
te al  prefentaneo  rimediocontro  Io  fca- 
dolooccorfo;  finalmeute  il  Santo  vi  fi 
indutte*  Tanto  più , che  confiderò  lop- 
portunità  di  quel  ricouero;  oue  1 nella.» 
occafionedei  tumulti  ciudi  cominciati 
in  Fiorenza  frà  le  parti  catholica , & he- 
retica,  fipoteua  fare  dai  buoni  Clerici, 

* * eda 


t Cittì  Alberti  J*  Ma- 
gona al  tempo  di  Carla 
Magno  prtncipaliffìmi 
di  nobiltà,  Ricord,  Ctit 
cap,  41. 


t Cùm  eodem  tempori 
certami  Monacborurm 
cor.  fra  Simeniacot  cor* 
pijjct  ex  urger  e , vìaent 
eundem  locum  fatti  ad 
hunc  rem  vtiìem foresi  % 
flexit  animum  fanSrt 
Monacborum  poftula - 
rioni.  Andr.  Ianuen. 
Mon.  Vali,  cit.cap.io, 
tte  Arci.  Véli. 
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- c da  i Tuoi  Monaci  ritirata . Lo  accettò 
adunque  lòtto  la  Tua  difciplina , e lo  fe-  v 
ce  V allombrofano  : oue  in  più  tépi  dir 
moro  ; e più  volte  lo  vilìto;  c fecondo  H 

il  fuo  inliituto  vi  inamene  il  Collegio 
Secolare  de  i Clerici  cóuitrori  : & iui  ce- 
lebrò quel  Capitolo,  ò Aflemblea  degli 
Abbati , nella  quale  conclufe  la  Proua^ 
del  fuoco  contro  l'heretico  Vefcouo  di 
Fioreza:  Le  quali  colè  tutte  à fuotem-  , 

.po  lì  narrerano . Nel  tempo  che  il  Cò- 
te donò  il  Monafterio,  ampiamente  an- 
cora lo  arricchì;  è !ciò  fu  circa  l'anno  T jrmcen  %rr„h 
1 048.  Col  quale  e (èmpio  di  poi  intor-  Difc  r.jr  ' . acjr.  17. 
no  allarmo  1099.  il  Conte  Hugo,  ò*  * 11  dout* 
H uguci  ione  Bulgaro  figliuolo  dei  Co-  * 

. te  Guglielmo  inficine  con  la  ContelfiL. 

Ciba  fua  moglieli  nfecero  con  nuoufc* 
donarioni  vu'altra  dote  ; quando  di  g à 
era  fiato  rifegnato  da  i Vallombrofani 
(quale  (è  ne  fulTe  la  cagione  Jài  primi- 
tini  Monaci.  Onde  nel  Catalogo  de  i 
Monafterij  deli  Ordine  di  Valloni bt  ofa 

* Protocol.!. in  Ar-  i quali  da  Papa  Vrbano  II.  furo,  o - la- 

cn.  Vali.  pag.  xi.  & * . * . „ . A. 

Kepiftr.  nigrum  nu«  110  * 090.  rictuuti  nella  protettone  A- 

*7- ibi4*  pofiolica , non  fi  troua  annoucrato  quel 

di  Settimo;  come  già  reftituito  à i Clu- 
niacenfi  • AlquafOrdine  Cluruacenfe 
l'anno  1 236.  entrarono  fofntuiri  i Mo-  f 
, naci?  Ciftetcicn.1}  i quali 

uolmente  lo  p -fieggono.  E ciò  fia  detto  facon. tnGrc&r.  rii* 
♦ per  (©disfare  à chi  hà  dubitato,  fe  i’ Ab- 
bada  di  Settimo  lìa  fiata  mai  Valióbro- 
fkna,  e lòtto  gli  Abbati  deli  Ordine . ■; 
l utti  qucfti  Monafieri  jda  noifirf  ora  ' 

Kk  narrati. 
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narrati  non  furono  infiem e,  ma  in  varij 
tempi  dal  Santo  Abbate  raccolti;  I quali 
noi  perno  interrompere  rincomincia- 
ta materia , habbiamo  in  vna  narrato- 
ne adunato.  Ma  per  chi  fu  (Te  troppo 
* ermamente  curiofò  in conofcere  per  ra- 
gione della  antianita  di  effi  nell'Ordine 
Vallombrofanola  propria  hierarchisu, 
e precedenza  loro,  eie  parlò  bene  di 
0 Tabula  Monade- accennare  vna /ingoiare  * fcrittura,  ò 
rioiumOrdinis  vai- Tauola dei  fuddettiprimi  Monafterij;  ^ 

priorità wm  & acci-  ne^a  cIuale  ^ otferua  1’Ordine  della  loro 
ptac. onero  in  l i ume  aggregatone  *,  che  comincia  così  . Il 

Man  afterio  di  Vallombrofa  Capo  de-  • 
più  omnium:  S.  Mi-  gli  altri  : San  Michele  di  PafTignano  : S • 
chaelis  Ue  j^n'a  Paolo  di  Fifa  : San  Salui;  San  Loren- 

S^alui^s!  Laureo-  zodi  Coltibuono:  San  Fedele  di  Stru- 
ti)  eie  CuUubono,  mj  • Sah  Sanatore  à Settimo  ; Sa  Pie- 

cen'. VaIcr!saK  Mon!  tro  di  Mofchcto;  San  Paolo  di  Raz- 
Vali.pag.  ij.cjt  Ar-zuolo  : San  Cailiano  a Montefcalari  : 
jh.Pama.  Santa  Reparata  di  Marradi;  Sa  Sai  ua* 

tore  di  Fucecchio  à i confini  di  Fioren- 
za ( donato  dal  Fi  fte/fo  Conte  Gugliel- 
mo;) Santa  T rinita  di  Fiorenza  ; Santa 
Muftiola  delle  Torri  à Siena:  San  Se- 
polcro dì  Aftinoà  Bergomo  : San  Se- 
polcro ( poi  San  Lanfranco  ) à Pauia*»: 
San  Barnaba  in  Gratofolio  à Milano;  S. 
Carpophoroinriua  d’Adda  fù’l  Milane- 
fe:  Sunto  EuFebio  di  Canobioà  Mila- 
no: San  Pietro  di  f If  erbamara  à Pauia: 

, San  Benedetto  di  MuJeggioà  Vercelli: 
Santi  Gcruafio , c Protafit# à Brefcia-#  ; 
San  Vigilio  in  Val  Lugana  sù'l  Brefcia- 
. ino:  San  Benedetto  di  Piacenza  ;San* 

" ■*  - Ba/ilide 


f Berbamd*.  I 

■ 
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« 

l 


a Chron.Pafiin.Val. 
cit.pag.51.  ex  Ardi. 
Paflsn. 


b A pad  omiies  cele- 
bre admodum  erat 
nomea  Religioni 
Vallifumbrofx:  cpijc 
cùm  fa  n di  tate  prac- 
flaret , caterarum  e- 
rat  Reiigionu  con- 
dimentutn.  Xanth. 
Perufin.  pig.in.  ex 
Arch.  Vali. 
Diledhis  Deó,&  ho* 
minibus  Ioanes  vir- 
turibus  magnopere^ 
nitefoèns  , efi'ecit , vt 
Thufci,Vn.bri,Gal-* 
li,  Sardi,  liiam  Reli- 
gione ampIificisMo- 
nallerijs  decoraue- 
runt.  Hicr,  Radio]. 
M on  • Vali.  par.  z.  Ter. 
19.  ex  Ardi.  Vali. 

» Vefcoui  , Adamo, 
Pietro  , Tlepraudo  , 
Guidalofio,  Herima- 
no,  Vui lei 010,  Ri- 
dolfo, Elimino,  &c. 
Eudof,  Loccat.  nel 
lib. delle  XIV.Rifp. 
o»p.  9,  Ardi.  Ripui. 
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Barilidedi  Cauanaà  Parma:  San  Mi- 
chele in  Forcole  à Pirtoia  : San  Sanato- 
re di  Vaiano  su’l  Piftolefe:  & altri  mol- 
ti ; i quali  ancora  vengon  nominati  nc  i 
primi  Capitoli  generali  Vallombrofani 
auanti  l’anno  a mille  cento  . 

Per  tauro  la  prouidenza  di  Dio , che 
fceglie  per  grandi  le  cofe  minime,  volle 
nel  fuoferuoGiouannifoftituireil  fùp- 
pli  mento  della  cura  frettante  à i Parto  ri 
dei  popoli  ( che  fono  i Vefcoui;  ) e rac- 
comandarli lo  zelo  delle  fuc  Chicle  : 0 
fece,  chela  piccola  greggia  idi  Vallò- 
brofa  fufie  allVno , & alljalcro  Clero  vn 
fe  mina  rio  h di  fancità  ; rimile  al  fermen- 
to euangelico,  che  con  poca  mole  fer- 
menta , e condi  fee  la  gran  mafia  del  pa- 
ne O quanto  bene  li  comprendono  i 
gradi  della  diuina  gratia  in  vna  Animai 
fanta,  dalla  copiofa  1 ridondanza , che 
ia  fopra maggior  numero  di  perfont^  ! 
La  qual  grazia  non  folo  ridondo  nella- 
moltitudine  de  i Dilcepoli  di  Giouan- 
ni  ; ma  ancora  in  guilàdi  acqua,  che  di 
nuouo  fcaturilcenellalcconda  fonte,  ri 
allargò  abbondanteméte  lòpra  i popoli, 
eie prouincie;  mentre  dal  numero  di 
quei  Difcepoli  hebbe  più  volte  il  Papa 
occarioneòi  riempire c le  Sedi  Epiico- 
pali  3 per  l’Italia , e fuori  ; con  indtima- 
bi!  profitto  r della  Chiiftiana  Religio- 
ne. 

Fra  tato  tutte  le  hore  intermitteri  nel- 
la attiuicà  de  i fpirituali  negotij  occupava 
Giovanni  in  fc^ruicio  della  fua  Anima.,  ; 

&k  2,  per 


r — l'angufio  Gregge, 
* cut  Gualberto 
Pa/ìor  fi  feo  nell  alta 
Valle  ombrofa. 

Abb  Gio  Carlo  Coppola 
Canto  tó.y?.  J7. 


i Magnum  e/fin  quo» 
Ubet  Sanilo  , quando 
babet  tantum  de  gra » 
tia,  quod  fuffìcit  ad  fa- 
lutei»  multerum S, 
Tbtm.  opujc.  ».  circola 
f»cd. 

5 Eligendut  eft  in  Ppi • 
Jfropum  aliquit  ex  fa» 
cerdvtibus  ,aut  Re  agio» 
fis , qui  babitant  per 
Monafìtria  in  deperto. 
Co  al.  Nugnui»  l can . 
48. 

4 Nun  antea  fan  flit 
viuetur  nior:  'us}quàm 
imbuti  janftuaie  fìnt 
tvcrum  magi  fri.  Vide- 
mut  entrn  jubditot  a» 
mulari  m or  et  pupe  rio*  1 
rum  , eoprorjus  modo% 
quo  vmbra  corpur. 
Paul.AtmH.in  Lttdfa. 
TlSV- 


a In  VallumbrofdL-j 
ma'or  Obi  ewr  tli- 

m oranti  voliUK'is  ; 
quouijtn  u»i  Ina;  „ò* 
gre>»3t;on  s .iiuium 
teu*i.u  A ir. Ir.  f aiiuc. 
Mon.  ir  .il  C-y.4i.eX 

A lCIt.  » ìi;l» 

é'io.iiiocs  Magi'Tru 
fiumi  Domùnun  le- 
fimi  miuans , qui  fo- 
lus  fitp'ùs  ino  i:«m 
a,tcc  Jcbut , ve  or  irer; 
foli tas  crac-  rei  chs 
al  js  lune  rupem  fa- 
xo(am:qiK  \ionifte- 
riu.n  luj'ercMi'net  9 
afccnderc  , & ibi  fo- 
lus  orare.  ITier.  Ka- 
dioico. Alpe.  cit.  par. 
a.  fenn.  9.  ex  Arch. 
Vali. 

Hunc  Cellarum  lo- 
ciur»  S.  i>.  ioóncs  Aia 
jrjpfentia  decorauit, 
Jt  ibi  habitauic:  fjcut 
f-oiiea  1}.  Benignus, 
iic  13.  Mid'.ad  Fr*- 
jQutaj.  Aacob.  Frato- 
we  .Mon.  Vali.' Ab. 
miraci!,.  B.M.Virg. 
cab.  ex  Ar.Yail. 
l'ìiicolo  .Lorenzini 
j>a.’.;.  ff.  1 io. 

<r  \”  tir  \ Cannes  ftar 
dui t,  in  vnbra,  fo’.i- 
tarici^pein  fiùmrm- 
^u  -r»j  (..ofuir  Madia- 
ii  l*^risc.  Hyifin,  in 
fcrcu'a,-.  Or.,*.  \‘alK 
Sii-  ùticft.SJ*. 
luaa. 
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per  non  effer  tepido  negli  intereffì  della 
fallire  propria,  mentre  procuraua  fer- 
uentemente l’altrui.  Frequcntauai  fo- 
li» rigori  di  penitenza  per  la  purità  del 
cuore  ; e fi  riicaldaua  giornalmente  ne- 
gli atti  delle  virtù  piu  egregie  ; di  quelle 
cioè  che  vanno  pm intime  con  Famor  di 
Dio.  Pv  r fruire  quette.  ecceffìuc  capar- 
re delta- eterna  1 beatitudine,  mentre  li  1 Vit**re*hh*tjB* 

lì  pernii  Ili  dimorare  à VallombrofL  pbfhjcpbVZ,$7JZ 
( re*]  lenza  (opra  le  alrre  a dilettinìma,  *»um  expeiendomm  r. 

& extren/a  htahtudof 


( 


non  t mio  pel  tito'odella  fua  Prelatura, 
quato  perla  ngìrofa  oueruàza  di  quel  fuerUt dfecuio  fjpten - 
1 uO  ’o  ) (ì  ririraua  b taFhora  folitario  per  te!  Ex  St7ntone  Meta* 
qualche  giprno  fi  a I nonide  cauerne ai  Mon.  Ccekft.  in  vit . 
vnafcluag  gii  rupe;  per  fi  ir  ferie  come  Eremit.Orient.pag . 

Moiré  nel  monte  à io  lo  à iblo  con  Dio  ; IS'**  c 

•e  per  imitar  Gbrifto,  il  qual  foleua  folin- 

go  ftlire  fui  monte’à osare.  Era  quello 

rnhofpkò  1 uosa  il  Malto  » hoggi  detto  * m„,  celìarum  fa* 

delie  Celi,*:  il  quale  con  fpauensofo  pre-  *°Sm  * »fp^imut , & 

cipitio fou rafia  cerila  fpon da  tlieridio-  "uelT/JZ'Zr^m 

naie*  parte  nuda , e parte  velata  di  ne  introeunubut  non  me- 

rilììmc  piante  > al  Monaftetiodi  Vallò  7ZZ,‘~\Z 
bi  ofi  . Nj  i contemplatiui  flentij  di  Monafìenù  verfuHen- 
quclla  valla  folirudine  trattene*}  a ritirati  dtJ;  Hifro»  EaJtole*' 
dal  Mondo  tutti  i fuoi  affetti  > e fpecial-  cui.  s.  p. hann.  «/>.$. 
mente  quello  delie c speranze  y colquale  ex  Arcb'^' 
fc  ne  flette  à fatto  Tempre  mentre  viffe 
da!  Mondo  lontano . Ma  perche  non  fi 
dimentichi  Fhuomodi  eifer  paffaggiero, 
e non  calàlingodetdilctti  quantunque 
veri  > c fanti,  mentre  ila  fcruto  nella-* 
nnlitia  di  quello  Modo;  hebbe  in  quel- 
le ritiratezze  l’iiuomo  di  Dio  à prouare 

molti 
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m Hicr.Radiol. fup.  molti  fieri  contraili4  di demonici  qua- 
9' ex  li  à faccia  à faccia  ( nella  forma  che  egli 
di  contìnuo  fofpiraua  vedere  Dio)  gli 
feopriuano  gli  horrendilìimi  originali 
deirinfcrno , sforzàdofi  in  rotai  manie- 
b Sathan , vt  Toanné  ra  i nemici  di  farlo  frvfcire  da  quel  Para- 
pcrtcrrcfaci  > et,&in-  ^ :ne|  qUa|e  j0  vedeuano  (lare  ine- 

«wrahcrce  ? monetai  briato  1 del  diuino  amore . Egli  all’in-  1 0 finitori 

...  , . • ...  t ° menttum  deUlfattoan*? 

iiuim  cruci ous  .-luci-  contro  virilmente  combattala  ; e con  la  ««//«,  mexb*u(l « 
cibus  ho r re n du m m faretra  dei  Salmi  faettaua  quelle  foia-  duiCedo  v°*  ez° 

Feo  cu  10  ccuo11  appantiom  •*  le  4uali  dal  lilen-  bomimbu,  atre  n or . 

ì° Andr.  Ianuen/cic.  tio , & ofeuriù  del  luogo  appartano  u*  Profitta  co- 

cap. ti.  più fpauentofe.  AlUfi k* accrefciuro,  fJTuntuZ^XZu 

c di  merito , e di  grazia , mediate  il  co  d»mm  tu.a  torrenti 
LSS  trailo  > reltaua  sépre  più  , 3loriofo  vin  £%£  %£% 

CÌtorc.  ctt.hb  de  vtt  t font. cap» 

A Vallombrofa  giornalmente  ere-  ••***•?&*. 

• # - 

f.  eua  il  concorfb  ; pc?r  lo  che  i vicini  ve- 
dendo l’occafione  di  bene  impiegare  ne- 
gli hofpiti le  loro  limoline,  concorre- 
uano  à dotare  di  terre,  e pofieifioni  il 
Monafteiio.  Oliandole  ricchezze  fo- 
no in  priuato , rendon  l'huomo anfiofo 
di  non  perderle  con  tutte  le  commodità 
che  fommimftrano  : ma  quando  in-» 
commu ne  fono  come  nella  primitiua-. 

Ch  iefa  1 collocate à i piedi  degli  Apo- 
lidi , cioè  incanutiate  à fini  honcfti  \ all’ 
hora  non  falò  non  rendono  afFannofi  i x.par  jum.uu  ic.fap 
p°n'<  .•fiori,  ancorché  ne  fiano  abbon- 
danti  -,  ma  ii  fanno  più  ferueti  nella  chia- 
rità, e piu  benefici  verfo  il  proffimo. 

Di  quella  forte  è il  pofTeffo  de  i beni  té- 
porali  nelle  Monaftiche  Religioni^  qua- 
li beni  il  Saimifta  apoella  Benedittioni 
•—  ».  • - • • • « < 

vitali  > 


eia  , ii:  vig.lantia  .Sa 
thdii&-  nucc tuli  viaiii 
auferebauc.  Hicrcn. 
Ac  coi  tip.  citr 


i Cap.  Dìfeflffimr'. 

1 1.  q.i,  S Tbom  i.  X* 
q.  ibtf.a.  7.  S . Anton. 
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0 Toannespaupcrta- 
(isamicus.  Àndr. 
Ianuen.fup.cic.  cap. 
40.  &47.  Ioannes 
ptaccipuus  paupena- 
«is  amator . Zachar. 
Lippei.com,  3.  die-/ 

1 filili). 


b fn/frum.conceflìo- 
ftis  fa&ae  Theu^om 
filio  Bonitijan.icq;?. 
in  Arch.  Vali.  fign. 
Bum.  $.  &deinceps. 
q Sajpenumero  lcgi- 
flis,  quòd  B.Ioaunes 
vn.ì  oum  fu js,  horcu, 
& agellum  in  vici- 
niori Sylua  ( vt  pere- 
grini, & hofpitibus, 

3 ni  Monalteria  affl- 
ile frequentane,  ali- 
quid  alimonia?  fib- 
mniiftrare  pofl’etjco- 
lebat.  Hier.  Kadiol. 
Mon.  Vali.  lib.  de_> 
vita  folit.  cap.  ly.  ex 
Arch.Vall. 
d Rcgula  dicit:  Om- 
nia omnib9  fi  ut  com- 
«lunia'id  eli:  Omnia 
sir  cóir.uniaomnib9» 
nullus'enim  dfhet 
habeie  , quod  nò  fit 
rcs  communi  . Fx- 
pofic.Reg.  S.  Beucd. 
Valliunbr.  cap.  ? 
pag.  idi.  ex  Arch. 
Vali. 


virali , mandate 1 da  Dio  à i fratelli,-che  1 'Pf*i*»ij!acanU:  Ee- 
habitano  in  communc.  Con  tutte  ciò  il  “uZ'luZZbM. 
vero*  Amico  della PouertàiGiouanni,  tare  fratti  in  vnum, 
il  quale  pur  fapeua  efler  fìnalmécc  le  rie-  ,u,c  ™and?m 

chezzelpine,  e di  gran  lunga  meglio  aiomm,  & vst*m  vfo 
Teflerne  priuo > che  il  ben  * feruirfene-*  ; tnf“ul“”V'rèfictibi 
temeua  non  ottante  che  fufTero  in  com-  yw„,  td  amptifìmi 
mune , non  pungefTero  à i Tuoi  Monaci  fa*  Deut>  pine* 
il  cuore  ò contra  la  quiete , ò contro  la  t’s 

purità:  onde  fi  rifoluè  alliuellare parto  effiaan$.  pet.J 
di  elfi  beni  con  riferbare  al  Monafter  o 
vn  tranquillo , & honetto  vtilej  così  be-  1 Demi*  Paupèrù » . 
neficando  con  le  limofine  de  i fecola-  grst,er^  'Deoiegìti. 
ri  1 fecolan  iltefii . h per  non  defrauda-  idem  loco  cit.  cap.*. 
re  la  Chiefa  delie  fue  ragioni  appreffo  i 
pofteri  ( errore  vfrto  tal  hora  in  quei 
tempi  di  negligenza,  e riprefo  da  Pietro 
Damiano  3 contro  gli  Ammimttratori  di  * Eetunt  fili fecuiarei 

quel  fecolo  ) vso  accuratezza  in  forma  frames  mtfunti 
re  di  tutte  le  Emphitheofi  b authentiche  v nonfub  afhpuiatto - 
fcritture . Eperfupplircài  vataggide 
gli  hofpiti  bifognofi,  alfaticaua  più  to-  beneficù.  Pet.  DamJtk • 
fio  il  corpo  vecchio , & infermo à colti-  lx* 
uare c con  le  proprie  mani  gli  horti  co- 
tigui , immando  col  Tuo  efempio  tutti  i 
Tuoi  Monaci  ; che  volere  permettere  at 
filo  Monafterio  il  pencolo  delle  ricchez 
ze,  quantunque  non  vfarc  fè  non  in  co- 
mune , e con  iioraria  4 pouertà  di  friri-  4 ^im/jrb  Rtiìgìonis 
to.  Ma  o vicifiirudim  delle  antiche  vir-  cì),n iure Kigui?  Fat„, 
ù ! O veftigicfmarrite!  I Fondatori  , Benediniìtumìvel  *>*• 


tu 


gelo dalla  Calure  de  i particolari,  temo-  Z'Z’di 

no  di  fidare  le  ricchezze  al  communc.  ^ babebam  /ednccupie^ 
i moderni  ne  fono  indulgenti  à i pnuati.  b*n(  *uljemL 

, - - , , , _ . r . Perni.  Mori  Pali  par. 

Forfè  vuol  la*  Regola,  o poilon  voler  ?0.  #jr  utreb.  vati. 

& 
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gli  'Abbati  le 1 afTegnationi,  e le  concef- 

fìoni  > de4  legati  ? Oquàti  pipifirclli  per  , 

, haaer  voluto  nel  Chio'lrole  agiatezze  . e. 

( incentiuo  di  mille  + mali  ) le  qu.  li  non  Pomtfix  pote/ì  Vro- 
Natus  in  tugurio  poterono  haue re  a nella  ffanza  del  (eco  fife  concedere  multe - 

I»  m ^ tu  . e vtt  .it  ur  t'rm 


ht,T;"n”1a<iì:  lo , hanno  apostato  dal  lume  di  Bene- 
dio.  s.  Hiemn.  rcia-  detto,  e di  Giouàni!  Inferiori  all 


rem  , vt  e a vtatur  prò 


tus  i 

tu. 


alla  fcié  vt  babeat  penes  fé  pe • 

i.q.z.cap.  glo-  2a  j fecolari  Gentili  ; i quali  non  fo  - vftr* 

lamentc in  graria  della  natura  per  la  li  dom./up.caM.i.cap . 
berta  delibammo  ingenuo,  perlafanità  vJmntmo(U  pauper/M 
Corporale,  e per  l’agilità  delle  Virtù  , efentialie  Monachimi 
pregiarono  la  pouerrà  ; ma  conobbero  f*  • adbuc  j f*"*  fi* 

* ° ^ ,r  ..  ..  . . loqut  pra  duobut  alai 

ancora  seza  * lume  di  religione  la  colle-  cannati  e , & chedien - 
ganza , che  hà  la  pouertà  con  la  religio  Jjf  votu\ AnL  Pere*  '* 
ne , e col  fine  di  efla , che  è l’vnione  co  2».  il.***  ***  - 

Dio.  La  qu^d  cola  apertaméte  ci  dimo-  1 Pftrut  * 5.  Audom . 
ftra  le  preseti  viciffitudini  delle  antiche 
virtù , e le  orme  fmarrite  dietro  il  Mó*  5 Graffine  Dect/.  au • 
do  ammiratore  delle  ricchezze , dietro  5’ ca*' 

la  fenfualità  degli  agì , c dietro  la  fraude  4 Vbì  peculiarità!  ài 
del  Demonio.  Ma  perche  la  digrcdio-  Monacbii  bahttur.nn 

De  della  pouerta,  non  ha  forfè  a chi  leg-  Weidem  Congregato- 
ge,  Come  la  pOUertà  fielfl  , noiofa,  & ™ poten  permanere,  s. 

ingrata , ripigliamo  la  hiftoria , e dicia-  V,g"ik7fc^lm«ì, 
modella  venuta  b di  Leone  IX.  al  Mo*  ysnuntur  vaia  baci 

ÌÌItX'Zll  nafterio  di  Pugnano  : doue  hebbe  oc- 

dr.  Ianuen.  cap.  44.  cafioiie  di  Vedere  la  fantita  dell’ Abbate  vanaglona,extoUentia, 

Ad i^*Dal*6io  Eud’  Giouanni , e le  miracolofe  tcftimonian-  volitar, mendacia», 

/\aim.pag.  19.  r.uo.  luxuna,  &C.  Carvi» 

XoccaUib.  I.cap.50.  2e  , Che  gne  ne  rcce  Dio  . Scnban.  m Medico r#« 

Baron.  annal.  tom.  Ouefto  Papa  haueua  l'ano  1 049.  ce-  hith^'Cap:\x. 

Foncificum  Paffin.  lebrato  in  Francia  il  Concilio  Rhcmen-  dignut  9Udm  9ui0pei 

pag.91 1.  iacob.  Mm-  fe>  e dannatoui  le  due  hereticali  corrut-  contempi . itic mge — 
fi.  » CtoW,.  tde  dc  ; Simoniaci>  e Nico.aitj)  pe.,  gra. 

uilfimo pericolo,  in  che  haueuano  po-  in  dtuitìjj  pauper  e(i{ 

'■  . ito  le  cole  della  fede . Imperò  che  per 

io 
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lo  fcandolo  delle  publiche  fitr.onieffor* 
cernente  combattuto  dai  Monaci,  e da 
quei  Clerici , che  viueuano  regolartele- 
te  nelle  Canoniche  ; come  da  persóne , 
frà  le  quali  per  la  pouertà  loro  non  era-» 
cotanto  penetrato  cotefìó  patènte  abu- 
fo  ; e perciò  era  condennuto  da  elfi  pel 
più  graue  di  tutti  gli  altri1  peccati  ) fi 
dubiraua  comunemente  circa  la  validi- 
tà di  curri  gli  arti  facramentali.  Si  re  pu- 
taua , dal  volgo  che  le  Chiefe , quando 
fallerò  1 fiate  confacrate  per  mano  Si- 
moniaca» non  fodero  altro,  che  nude  ca- 
ie , e politici  edifitij  j gh  Altari , fenili- 
ci faffi  j i Sacerdoti , no  i punto  ditfcré 
ti  da  vn  fecolare , o mondare  \ il  milte- 
rio  del  corpo , e fanguc  di  Chr  ft  > , non 
altro  che  pane, e vino  della  menla  vfua 
le.Queflo  era  crroi  comune  frà  la  pb  b** 
la  qual  zcL.ua  di  hauere  i miniflri  d.  ilo 
Chiefe  tutti  catholici,nè  credala  à quelli 
altri . Errore;pen  he  la  fautua  de  i Mi- 
uiftri*  non  entra  nella  validità»  & j;.re- 
grità  de  ifacra menti  ; sì  come  rè  anco 
la  politia  irl  Medico  nella  efficacia  del- 
la medicina . I dotti  à pena  poterono 
perfuadcre  la  plebe  contro  tale  errore  •, 
.mentre  ancora  f,  i c.'li  vérteua  vna  «fimil 
queflione  cir  ai  fùddetti minidriSimo' 
iliaci  *,  cioè  fe  era  necellario  riconfi  era- 
re  con  nuoui  Ordini  qu  : forali Miniftri, 
à finche lecitamente  potelfero  miniftra 
re.  Quindi  è che  in  molti  Concili;  of 
forfero  à Pa pa  Leone(al  cui  tempo  feor 
rcua  più  che  mai  quella  herefia  ) da  de- 
cidere 


r Si  morti*  iH  peccati 
peccatorum.  Petr.Da- 
mian.Ub. i.  Epifisi, 


t 9ue  fune  vìdth*tu$ 
Ectlefi*  , a Simoniaci* 
conferrata,  domiti  fine* 
plrx  eratiquod  vi  deha» 
tur  Altare  la  rii  pura» 
eroi \jacer  dotti  prorfut 
laici  erar.tf  quod  cor- 
pus, tj  ftrìguit  Domi- 
ni cr.  debutar. fimpltci- 
ter  panu  «rat,  & vinti » 
Pcir.  Dam  in  Baroli- 
an.i  6. 


} Quid  t 'hifacit  ma- 
lui  miniffer  , vbtbonuf 
e fi  Dovi:  ouj  S.Auguff. 
in  D.'Ib-wt.  )>P  <?•  '■*• 
a.  (9  q-  $ ..  a 7 (fj* 
cap.  fi  iuffui , ìt  feqq- 
1 . q \ . & cap.  intra 
cawohcam  fjftqq., 

4 De  uti  qui  gratti  lui 
à Sin;  (ria  ii  conj cera- 
ti, quarti  • tam /uit per 
quauT.tnnrum  in  tnb* 
‘Remanti  Conciliti  , 
quàmque ptrplexa  dtt- 
bteiài , latuije  non  ar- 
bitrar. 'Petr.  Dam  im 
Barca,  tu 1.1051.»»,^ 


LIBRO' OTTAVO.  z<Ss 


cidere  il  dubbio  . Ma  il1  fapicntillìmo 
Pontefice, né  volendo  raffreddare  lo  ze- 
lo della  catholica  plebe  contro  i Simo- 
niaci con  dichiarare  edere  in  loro  vali- 
do , e non  reiterarle  il  male  acquiftato 
Ordine;  nè  volendo  all’incontro autfte- 
tieare  il  fatto  di  alcuni,  che  fìeran  ! fatti 
riordinare;  Toppi  effe  col  fìlentio  il  que- 
lito ; badandoli  nel  (opra  detto  Conci- 
lio Rhemenfe,  & in  altri  $ anathemati- 
zarel'hcrefia  Simoniaca  con  Vincoliti; 
senza  dei  Clerici  Nicolaici.  Sin  che-» 
dopo  4 pochi  anni , N icola  II.  già  dato 
Vcfcouo  di  Fiorenza  ( oue  haueua  ve- 
duto gli  eccedi  dello  icandolo  ) fenzju. 
permettere  che  fi  mctteflfe  in  dubbio  la., 
efiftenza  del  carattere  in  qualunque  Si- 
moniacamentc  ordinaro,  li  dichiarò  in- 
degni, prohibendo  5 loro  il  miniderio, 
e prillandoli  dello  6 Auditorio , e lafcia- 
dolidare  nella  clafTedegji  Scommuni- 
cati  : sì  che  interdiflfe  i loro  facramenti , 
non  come  inualidi  ; ma  come  impartici- 
pabili.  La  qual  cautela  nòdimeno  poco, 
ò nulla  operò , mediante  Vincorrigibili 
tà  del  Clero  ; il  quale  auidamente  afpi- 
rando  alle  rendite,  e prerogatiue  eccle- 
fiaftiche , attendeua  tuttauia  per  pecu- 
nia , e per  fauori  à fai  fi  promouere  • Là 
onde  nella  plebe  non  d fecero  punto  mi- 
nori gli  fcrupoli  ; attefo  che  reftaua  lo- 
ro in  ogni  modo  da  sfuggire  il  commer- 
tio  degli  Scommunicatiminidri;  e per- 
ciò ancora  da  i facraméti  fi  aftencuano , 
quando  peto  non  hauedèro  hauuto  for- 


r SanfiijJ/mtti  Ponti - 
fex  confutimi  cjfe  du- 
xtt  pactjicè  rem  agere; 
trafili  tempori i , lenta 
gradu,  morbo  mrderi. 
Baron.tom.i  i.a.loji. 
num.6. 

• / 

» Conjìat , nonnulla t 
Epifcopos  ab  iliti  ordi- 
nato!,Catbol'coi  denud 
confeL/afje  .Petr.'Dam, 
loco  cit. 

3 Condì.  Rom.  an. 
1049.  Rbemen.  £5* 
Mogunt  tom.$.  Conci l. 
par.y 

4 Baron  tom.  n,  an. 
lo+}.ntim.6. 


? Concil.'Rom.fub  Ni' 
col.  II.  an.  1059  tom. 

3 . par.  1. 

6 Noi  Apoflolic<e  Sedis  . 
Aeditu 1 hoc  publtcè  co- 
cionamurper  omnei 
Ecclefin  vt  nemo  Mif‘ 
fai  à Prtjbytero  pror- 
fut  andrai , quem  mi - 
f ceri  foeminn  non  igno- 
rai. Petr.  Dan;,  Itb.  4. 
Epift.  3, 


/- 
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tuna  di  mendicarli  da  qualche  miniflro  , N 

catholico  : il  che  di  rado  auuenina  per  la  * 
frequenza,  e prefuntione  de  i Sacerdoti 
macchiati , e per  la  moltitudine  de  i fb- 
fpetti.  E crebbe  di  forte  in  quei  tempi 
lo  fcrupolo  di  fchiuare  gli  fcommunica- 
ti*,  che  alcuni  fi  guardauano  infino  ne  i 
cafi  vrgenti delle ciuili  neceflìtà,  di  ab- 
boccarli con  fìmiii  incorfi . Onde  Pa- 
iquale li.  commifèà  certi  Vefcoui  i di  1 ^'tandi  funt  » lut 
Germania, che douefiero liberare  datali  aaio*e , cùm  pojjìntt 
fcrupoli  le cofcienze  di  alcuni.  Ma  nel-  *el>  càmnequeunt&o - 

leparticipationifacrefi  naua  vniuerlal-  7 'afcb.n.epi/ì.u.tom, 
mente  in  riferuo  per  ofìcruanza  1 degli  3-  ConeU.par.u 
antichi  Canoni  di  non  communicart,- 
con  gii  incorfi  *,  efTendo  fpecialmente>  in  canonihut  ’Apofio - 
ini  tartari  i Simoniaci  per  heretici,  e fcó- 
a Cap.  Quicum^ue.  municati*.  Si  che  fuori  del  3 battefimo  e porandumiìn  Epìfìo- 
M*  [:  S??  ( che  è facramento  di  afioluta  necefli-  ia  camjHP*p*,vi  ne* 

liqueat.  Ow  cap.  lve-  l . _ , jtr  mo  cum  ets  tnorattonet’ 

periuntur.  * taj  fi  farebbcogn  vno  guardato  dallar-  aut  cibo,  vei pota  ,aut 

SiquisEpifcopus  per  fj  amminiilrarc. altri  4 facramenti  per  le  ofcuio  communicet, nec 
pecumain  hac  he  di-  . . ' , rii  * ets  oiue  dteat.  Concil. 

gnkatem  aflequutus,  mani  loro,  j a. e adunque  ru  la  tneon-  Trli,Urien.  cap.  z.an. 

vei  presbyter  , vei  ca , e la  pratrica diquei  tempi  in  quello  89?. 

negotio:  come  apertamente  fi  raccoglie 

ordinarne  ; & à com-  dalle  hiftorie  di  fìnto  Anfelmo  * V eleo-  ad  ». 

munioneomn.no  ex-  uo  ,edifantÒ  Arialdo  e Prete  i i quali  ♦ Cap.fubdiacmu,  %. 
cindatur  , ve  Siraou  uv,vun«mw  „ fedtliud.  14.  q.  1*. 

Magns  à me Petro.  abidue  all’hora gouernarono  le coleie- 
Can.  Apoiiol.  num.  ze  popolo  nelle  cóntrouerfie  contro 

b Baron.tom.  n.an.  i Simoniaci.  Nè  prima  che  nei  fecolià 
J08i.pag.58f.  - noj  vicini,  ( parendo  che  quelli  rifpct- 

invita  San.  A rialdi  ti  defraudaflero  la  ragione , che  in  ogni 

mart.cap.i.ex  Arch.  battezzato  fi  troua  à dimandare  ne  i Tuoi  $ Saeramenta  inique* 

Vilu  ■ bifogni  i facramenti , i quali  furono  idi-  £ 

< tuiti  * per  medicina  •,  J vici  dal 6 Papa^  poji  vulnera  peccati.  s. 
- nel  Concilio  di  Conftanza , ò di  Bafilca  £ 

U . di/puf.  9.  feti.  1, 


V. 
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la  Dichiaratione  \ la  quale  difobliga_, 
i fedeli  dallo  felli  u a re  qualunque  (corn- 
ili unicato  , fe  non  quando  è nominata- 
mente  denuntiatopcr  tale,  ò pure  qua- 
do  é notorio  percuflore  dei  Clerici . 
Qncfto  difeorfo  fopra  lo  fchiuare  gli 
fcommunicati  è (lato  qui  neceflariamen- 
te  dirtelo  i perche  ferue  a conofcere  in 
quello , che  nc  i feguenti  libri  (I  dirà  , 
qual  fulfc  il  proprio  fenfo  del  Clero  Fio- 
rentino, e dei  Difccpoli  dell’Abbate 
Giouani,  nella  dottrina  di  fuggire  il  có- 
fortio  degli  fcommunicati , e nel  còtra- 
fto,  che  hebbero . Onde  appaia  l’erro- 
re di  chi  feri  (Te,  affermarli  da  i Monaci 
l’ inualidità  de  i facramcnti  ( il  qual  con- 
cetto fù  , come  habbiamo  veduto,  del- 
la femplice  plebe  :J  là  doue  elfi  col  Cle- 
ro altro  non  pretendeuano , fe  non  che 
per  benefìtio  publico,  c per  la  preferua- 
tionc  dal  contagio , flirterò  i Simoniaci 
rimolfidal  grado,  e puniti  canonicamé- 
te  y e che  i fedeli  fi  afteneffero  à fatto  da 
i lor  minifterij  ; à finche  rimaneffe  inuti-" 
le , e derelitto  il  grado  di  Sacerdote  ma- 
lamente da  effi  acquiftato . 

' Papa  Leone  cóclufo  in  Francia, & in 
Koina  il  Concilo  contro  i Simoniaci,  & 
ancora  cótro  i Nicolaiti  ( a i quali  con  • 
danno  leDonne  1 ofeene  à edere  fchiaue 
del  Laterano,e  delle  Cathedralijfe  n’an 
daua  di  nuouoin  Lóbardiaà  prefèdere 
nel  Concilio  di  Vercelli  contro  Beren- 
gario ; il  quale  hercticalmente  negaua». 
la  reai  prefenza  di  Chrìfto  nel  facraméto 

LI  2 dello 


r In  plenaria  fynoda 
Leo  'Papa  con  flit  uit, vi 
qutecumque  damnabi - 
lei femtnf  intra  Roma- 
na m ceni  a reperì  reni  un 
prctby  ferii  proffitut a , 
Lateranenfi  paiatto  a-  , 
diudicarentur  ancèlla : 
quod  flatutum  per  om- 
nei  Sede  fìat  propagati- 
dum  effe  decermmus . 
Tetr.  Dam . in  Baron • 
angioli,  pag.  178. 
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m Leo  Papa'adcor- 
pora  cura  da  ob  diur- 
num  equitandi  labo- 
rem  excipitur.  Xath. 
P.crufin.  Mon.  Vali. 
pag.6t.ex  Ar.  Vali. 
b il  Papa  era  co  gra- 
der varia  moltitudi- 
ne di  ogni  religione, 
clero,  e natione. 
Thad.  Adim.  Moti. 
Vall.pag.19. 
c In  diuerforijs  apud 
Paffìnianum.  Xanth. 
loco  eie. 

d Et  fi  ioaues  in  orn- 
ili Italia  Celebris  e- 
rati  tunc  tamen  cia- 
riorem  virtus  diuina 
fecic.  Idem  lococit. 
e Leo,  vir  per  omnia 
Apoflolicus,  regali 
genere  ortus,  fapien- 
tiaprsedicus,  religio- 
ne cófpicuus . Dclid. 
Abb.  Caflìn.  qui  Se 
Vi&or  PP.  III.  in 
Baron.an.1049. 

Beo  IX.  vir  fan&i- 
monie  Celebris.  Io- 
an.  Cufpinian.  io_» 
Henr.I  11. 
fS.  Leo  IX.  exMo- 
nacho  Tullenfi  in_# 
Beuc is  , Congrega- 
tionis  Clumacenfis , 
ciufdem  Ciuitatis  E- 
pifeopus,  in  Pontifì- 
ccm  eligitur.  Arno!. 
VuionLigni  vite  lib. 
a.  capa.  ; 


±6  8 LIBRO  OTTAVO.'  I Beatrice  aiuti,  eper* 

fu.ife  Papa  Leone  IX . 

dello  Altare . La  Duchelfa  1 Beatrice,  *}*nm  Ventiti 

. r ,,  ..  „ ...  ..  XT  Cornuto  contro  Beren • 

che  pur  iollecitaua  il  Concilio  di  Ver-  gart0  da  Durone-, che  ■ 

celli,  lo  haueua  ancora  inuitatoà  Ma-  ™ieua,cbe cbnjio tufi 

toua  : oue  con  1 Imperatore  fratello  di  figura  non  in  fofianca. 
lei,  era  il  Papa  afpertato  à Tentennare  Batt.  Pigna  btfi  Fer* 
fopra  la  verità  d’vna  facrofanta i*  Relit 
quia , che  era  il  naturai  Taligue  di  Crifto,  btfì.Gonratg.  Ub.ì.an. 
trouatomiracolofamentein  vnapiflìde  „ r 

. „ n 1 A Papa  Leone  ven- 

lotto  terra  due  anni  auantt.  tra  la  Ita-  „e  ai  Monafiero, e voQe 

oioneeftiua  : il  Papa  fecondo  il  difegno  re,  e ripo- 
ni . r , . . farti.  B.Tbtui.  Mon. 

fatto,  mitigato  ancora  dalla  continuano-  vaii.cap.w.exAr.VaU, 
ne  de  i patimenti'»  nell’afFannofo  viag-  u Papa,  che  regnaua, 
gio,  vicino  horamai  quindici  miglia  a uj0*  J J 
Fiorenza  vedurafi  la  Chiefi  di  fan  Mi-  Là  doue  era  la  tua  per* 
chele  di  Paflìgnano  pòco  dittante,  co-  .,9.AKh. 

là  voltò  il  camino.  Sidiftribuìla  comi-  Vali. 
tiua  de  i Prelati,  e tutta  la  famiglia,  e’1  L‘°  v°le^atm 
numerolo*  corteggio , che  di  varie  na-  dbum  capere.  Bened. 
tioni  andaua  col  Papa*  in  diuerfi  calber-  Gonon • tn  vit"  Patr * 
ghi  dei  Caitello,  e pel  contorno:  ma-  Acddit  T>onu ficembof. 
il  Papa  3 entrò  nel  Monaftcrio  de  i Mo-  pìtanin Mona/irPajfi* 

naci,  defiderofo  di  vifitare  + l'Abbate 

Giouanni  aH’hora  pcrauuentura  prese-  an.  1051. 

te;  il  quale  nella  caufa  contro  i Simonia-  4 l^ul  non^ver^* 

ci , e nella  cfemplarità  della  vita  , e nel-  Divenne  diuotam  ente 

la  fama  de  i miracoli  haueua  pieno  TI-  n”  n/d*n1e> 

^ r £ di  te  fu  vi  filatore: 

talia*  di  grido  ; con  pernierò  ancora  di  Quando  vdifit  ia  no - 
trattenerli  con  lui:  eflendoqueftoPon-  "e,ut*  . . , 

tencedi  lama*  vita,  e d innocenti  co-  vietare. 
fiumi,  e dizelantitfima  religione;  & in  Cann.  amica dt  $. 

particolare  molto  deuotoi  de  i sari  An-  V<o>x.  wfiui 
geli  I e delle  Chiefe  loro . FÙ  di  profef-  rtem  Gualb.  Baron.  in 
(ione  Monaco  nel /Monafterio  di  T uL  I^nf^’ll’verbo  Leo 

lo,  5 djtui  mtei  ìùj  vitam 
angelica  ducebat , Ange! ora  cultu  propen fiori  fìudio frequentabat . bine  efi , vt 
fi mul  ac  con/ecrationem  pontifici*  Doma  accepit,ad  vtfitandam  Ecclefià  S.  Mi* 
ebaeits  in  rupe  Garganam  Apulia,accurreru,  Baron.  loco  cit.a.  1049. 
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** 

‘ Io , Città  in  Lorena,  vicina  àrNansi,  che 
è Metropoli  della  Prouincia:  oue  ancora 
fu  allumo  al  V efcouado . La  Chiefa  di 
Dio  li  rimafe 1 obligara  *,  perche  egli  la 
; ' . aiuftt* di  nrówcolofc  * fan**  con  l’an- 

v gelicavita,  & oltre  à ciò  ripojfenel  fir-  bonowiuiEcciefoCa- 
inamento  di  efla  due  fplendìtliflimi  Lu-  fj^r/aa/uuI 
m idSJAmoiduscit.  mi;afiuntf*  dallo  iftelfo  Monacato  Clu-  DTu°t llJmum 
u.tje“funr  fenpw-  niacenfe  Hildebrando , & Humberto , - 

rib.ecdef.cap,  151.  creandoli  Cardinali  : quello  gloriofo  Lt"pajfà  fìatum  £c- 

per  l'attiuità  di  prudenuflìmi  negotij;  defi*  mtUorauìt . Sigi- 
■•lv;  quello  per  la  profonda  feientia  dei  do- 

gmicatholici  :ambi  benefici  alia  Con*  ciarificauit  multu  ad 
gregatione  di  V allombrofaj  ambi  ami- 
ci  del  Santo.  Hildebrando  dopo  hauer- 
lo  honoraro  in  vita , fatto  Papa , lo  di- 

b Chrou  de  tempo-  Sanro,  canonizandolo  ^ • Hum- 

ribus  Aet.ó.pag.i  90.  berrò  diede  Pvitima  mano  alla  confacra* 

Kapb.Voiaterr.  An-  t|one  Vallombrofa,  trdnsfentofi co- 

?idou!  Gotofr Ar-  là  ( come  in  breue  diremo  ) à vifitaro 
chomoi.  cofm.  bb,  j.  pÀbbate  Giouanni  *,  si  come  purhora_j 

Son<vau'.ltoConS  haueuafatto  il  Papa  fan  Leone.  • ■ . 

pcnd.cap.i.pag.  \6.  Comparfo  il  Papa  al  Monàftcrio  di 

i^PieloBol  Palpano , l'Abbate  Giouanni  li  fi  ge- 
ninfegni  b;fl.  Fior,  nunefle c a i piedi:  e pattati  gli  accogli- 
lib.t.  an.  ic69.  Gio:  mentj  pensò  fubito  l'Abbate  al  debito 

u.  par.  1.  della  * oblauone . , 1 mpero  che  fi  coftu- 

€ A i piè’li  mg»*  mauano  3 verfb  i Pontefici,  alcuni  ( piu  „ „ „ 

Dinanzi  à quella  Co  tOuO  iimboli  di  rlUCrire  lamaefta  J doni  tifices frequentati  foii~ 
toni.  CaiJZ.  di  poco  pregio  5 accio  che  non  fuffegra-  tZ  trai,  crani  tjìa  mu- 

ueil  donargli?  nè  vitiofo  il  riceuergli. 
gnum  effe  credeb.it,  Quella  obUfione  fi  faceua  con  cerimo-  in  dXtc>  & in  accipien- 

H&SZ  “ mofe  Parolc  di  ^icen» » e Pf 

liber  charitaccm  non  larmente  nella  occafione  degli  alloggi  j an. 8h-  pag.  U9.er 

prius  tbj  recipe  ree.  p€rotall  doni  furono  Chiamati  4 Buio-  '**'?:***'  ,44-  . 

ip.  r . " . 4 Di/I.  iS.cap.de Eu- 


Andr.  Ianùen.  cap. 
44.  ex  Arch.  VaiL 


iogijs. 
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« Oeconomus.S.At- 
tho  Epif.cap.i6.  Ca- 
marlingo. B.Theuz. 
cap. ii.  Cellcraio.  il 
medef.  iui. 
b All’hora  il  Padre 
Giouanni  leuò  il  be- 
nigno fuo  Spirito  à 
celo  : &:  orando  pre- 
gaua  Iddio  , che  il 
foccorreffe  come  le 
piaceffe.  B.Theuz. 
cap.  1 1.  Arch.  Vali, 
c rodimi  ibi  erac  in 
rnodu  pifeinaj, aqua 
^plunia  prò  tempore 
exerefeens  , Se  a*jlu 
anni  arefcens.Xanth. 
Peruf.pag.6i.loc.cir. 
d Kifpolero  i Con- 
nerfi  : Meifere  che_-» 
dice  voi } in  quella-» 
fonte  non  vi  fi  vide 
mai  pefee  ninno.  B. 
Theuz.loc.  cit.  c.r  i. 
e Pifcacum  ire  prat- 
cepit  , indubitanter 
credens , Deum  fibi 
credulo  pifees  ibi  da 
re  polle,  cuius  viren- 
te Moifespopulis  in- 
credulis  olim  de  pe- 
tra  latices  dedifièr. 
Andr.Ian.fup.  cit. 
/Non  hamis  leuib®, 
non  vimineis  Jaby- 
rinthis, 

Nullis  nodofis  lu- 
flrari  retibns  vndas 
finitimi  laticis  iuf- 
fi/ifed  veliere  texto. 
/Einyl.  Acerbus  Mo- 
-nac.  Vali.  inParièg. 
pag. 14. 


gie , e 1 Xenie  • Nel  Monaftério  di  fan  I Baron.tom. ’io.locè 
Remigio  in  Fracia  l’Abbate Herimaro 
1 anno  precedere  li  prelevo  vn  bicchie- 
ro  1 di  legno , in  memoria  di  quel  Tanto  i Leo  venerabili s PS- 
Vefcouo  : e fù  al  Papa  tanto  gradito  » pocuio  ligneo, 

. . r . . ,r.  . , . . **  . r re feéì tonti  borajn  mete 

Che  dllmefle  tutti  1 bicchieri  pretioll  . Ja ]edem. aurea.  or  ar- 
Giouanni  timorofo  della  pouertà  l del  &***«* pofibakuu  btbe - 

fuo  Monafteno  » dimando  al a Camar-  fider.Abb.Caffin.Bar9. 
lingo fe  vi haueflfe pefee*,  &hauendoin-  *»»•*»•  a.  1049. 
tefo  di  nò,  fipofe  inoratione  * accom- 
pagnandola  con  vini  atti  di  charità , e che  potejje  prefentart  al 

di  4 federali  a quale  concepì  ferma  fpe-  iTJQÌ'T.nZ' 
razadi  reftar  confolato  da  Dio  in  qual-  4 Fan*  u .razione, u 
che  cofa . Leuato  dalla  oratione  Cubito  /" 

, ardente  ebantade  , e di 

chiamo  alcuni  Conuerfi , e comando  fiducia. Umedej.ioc.dt. 
loro > che  arriuaflero  à vna f pozza  non 
molto  dittante , la  quale  nella  ftagione 
piu  humida  foleua  da  vna  piccola  vena 
ingroflarfi  : che  iui  pefeando  vedeflero 
di  trouar  qualche  cofa  da  offerire  al  Pa- 
pa . Rimafèro  tutti  attoniti  alla  propo- 
fia  ; e rifpofero  vnitamente  : Padre  mai 
pefee  di  fòrte  veruna  d non  fi  è veduto 
in  tale  acqua:  ella  è auuentitia,  ne  ha 
fontana»  che  la  perpetui  ; ma  folamente 
à certi  tempi  fi  aduna.  A 'quali  l’Abba- 
te replicò  : Andate  figliuoli  : Dio  non-, 
manca  à cui  non  manca  fede:  altre  volte 
hà  fatto  dalle  fecche*  pietre  fcaturire 
acqua  in  benefitio  de  i bifognofi:  chia- 
matelo in  aiuto  ; rapprefèntateli  con  fi- 
ducia il  voftro  defiderio  ; e lafciate  fare 

* 1 * 

àlui.  Andarono;  & à pena  recarono 
gli  finimenti  da  pefeare  : ( perche  vi  hà 
chi  fcriue , haucr^pefcato  con.  vn  pan- 
no» 
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'no,  ò vede.)  Giunti  alla  laguna,  im- 
a Andarono i Con-  niantinente  prefero  due  ««grandinimi 
telfoutrOTodue^j  Lucci'.  A’quelU^vifta  dclamaronoi  i Duo,  »ag»o,  lv- 
dimmi  pefei.  13.  Conuerlì  perla  maramglia.  Li  recaro-  Eptj^  caf>m  l6>  anarm 
Theuz.  fup.cit.  noàCafaie’lSàtolifcce  prefenrare  ntl  4amueu,caj>.^, 

re  noua  , pifeatores  nel  nome  di  S. Michele  (‘che  cosicoltu- 

ilii  adm ira t ione  fum  mauano  z 1 al  Papa.  ( Ma  per  qual  cagio-  1 Baron.in  append.ad 
raciunt.  Aancli. • /* • tnm.  n.  K17. 


roani 


vbi  fupra. 


j\ 

o-' 


ne  la  fpecie  del  Luccio,  più  che  di  altro  tom.n.pag.  817.$. 
pefee  corrifpofe  nel  miracolo  alla  peti-  'iYlum  e‘  * 

• tion  delSanto  r Forfè,  oltre  la  conuene- 
«olezza  ? del  cibo  fano.e  modello,  voi- 
le  Dio,  che  la  pctitione  del  Tuo  leruo  re-  aferibunti  cùm  non  in- 
• Rafie  puntualmente  adempita  j .1  quale 
con  quella  ifteflfa  generalità  dimando  il 
pefcercon  che  gli  antichi  per  antonoma-  ..  ■ « „ 

«a  nominarono  4 il  Luccio  con  l’aflolu- 
. . to  nome  di  Pefee  . ) Al  'Papa  fulprefen  - apud  antiquo:  fuit,  vt 

pfp“fir"  iffimèT- te  fuoi-di  modo -accetto:  ma  intefone  ff" 

ceptauit.  s.  Anton,  il  ^miracolo  , pregio  maggiormente  la  Conradui  Gefnerusde 
hilU.par.tK.’  5-cap.  grat|a  ^ ej  donj  conce(JutÌ  da  DÌO  al  SH-  ^quàùl.ord. 5. 

à Sapiendo  il  Papa  to  Abbate.  Si  trattenne  nel  Monafterio 

donde  1 pelei  erano  jlrCljoiofiflìmO  3 Pontefice  alcuni  pochi  5 tee  religione  confpi. 

giorni , come  quelli  che  haueua  lenti-  '£■ 
grandimma  deuotio-iTOento  delle  fpiritualita  : edificandoli  I04c>. 

B.Theuz.  lococit.  con  liluoi  Prelati  della -ìantimonia  del- 
r Pochi  difè  rdìdé-- j0  Abbate , e di  quei  Monaci , che  con 

Che’volie  far  par-  non  interrotta  ofTcruanza  di  afprezza  , e 
tenza.  Canz.antv  di  penitenza/facrificauano  à Dio  lo  fpi- 

S'odla'  tua  gran  Pe-  rito  contribolato  giorno , e notte  nelle 
nitenza  orationi . Soleua  quefto  Tanto  Pontefi- 

La  fua  mete  era  gra-  ccncjja0ccafione  di  alloggiare  in  fimili  f..  , 

Vedédo  la fanta  vita,  luoghi  di  Monaci  ìnteruemre  tal  horsu 
Che  teneuano  i tuoi  „ commune  ior  menfa  6 nel  Reietto-  f 

Santaméte  edificati, -rio , emella  ftanza  del  Capitolo  ; come 
Si  partiron  nei  i°r°. -haueua Tanno  auanti  fatto  in  Monte  Ca- 

hore.  n > 

Canz.cit.§.tfo;  ^JuA  *inO| 
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vir  Lcojpictate,  inno- 
.■  cecina , benigni  tate , 
. grana , holpitalitate 
ìfigriis.  Bapt.Pl.uiUA 

in  Leone  IX. 


X I 


è Sà&i  Ioan.Gualb. 
familiaritate  vfi  fune 
» plures  Pótifices,pre 
vlertim  Gregoc.  vii. 
Ioao.  Seueranus  de 
morte  Iultor.  pag. 

. 

v Sit  Ficiclenfe  Mo- 
nafterium  pacis  , & 

' tranquiliitacis  domi~ 
ciltum-,  copiofa  cem- 
• poraii  femper,ac  fpi- 
rituali  mcunditat'L-/ 
repletum.  Sit  omnia 
virtittum  plantarm  ; 
ita  benediftionisapo 
fìolicx  vbertàte  foc- 
eundum,&  rore  gra- 
tif fpi rimai is  infusu, 
vtmultipliclm  pro- 
lem iieligiònis  mo- 
nafticx  ad  sàdx  Hc- 
elefiae  folatium  fem- 
per  gignere  fimulqi 
ad  xeernam  gloriam 
valeat  emittere.  Pfi- 
nil.Greg.VII.  quod 
incipit: Supero*  mi- 
ferationis.  Dat.  Sa- 
lerai an.io$f.  7.idns 
Mart.iindidl.  8.  In 
Arth. Vali,  lig.num. 
1191. 

d B.Theuz.  loc.fup. 
cit.cap.  M. 
e Andr.Ianuen.Mó. 
Vall.cap.44. 
f X anth.  Peruf.Mon. 
Vall.pag.65. 


fino,  e poi  in  Rhems  di  Fràcia  nel  ‘Md- 
nafterio  di  fan  Remigio,  praticando 
con  ogni  « benignità,  e concedendo  fa- 
uoridipriuilegij  Apoftolici,  e degnan- 
doli drafcoltare  le  loro  confezioni,  e di 
confacrare  Cappelle,  & * Altari}  lafcià- 
doli  finalmente  con  fpeciali , e deuotif- 
fime  benedittioni.  Simile  alle  quali  per- 
auuentura  fu  quella  ; che  il*  grande  a- 
mico  dello  Abbate  Giouanni , Grego- 
rio VII.  fi  degno àinftanza  di  fan  Pietro 
Igneo  mandare  fopra  il  Vallombrofano 
Monafterio  ai  Fucecchio  : la  quale  efle- 
do  per  sé  flefla  degnillima,  & al  propo* 
fito  delle  benedittioni , che  fi  coftuma- 
uano  concedere  in  quei  tempi , e non-, 
mi  é parf  > tralafciarla  : & èc  quella  Sia 
il  M onaflerio  Ficiclenfe  Albergo  di  Pace, 
di  T rati  qui  Ulta  \ ripieno fempre  copiofa • 
mente  di  temporale , e di  fpi  rituale  giocon- 
dità : Sia  vn giardino  dt  ogni  virtù  j coti 
ben  fecodalo  dalla  graffe gfza  dell’  Apojlo- 
lua  he  ne  di  tt  ione , e bagnato  dalla  rugia- 
da della  grazia  fpirttuale  \ che  pojfa  a 
confo  lattone  di  fama  Lhiefa  germogliar f lè- 
pre multiplicate piante  dt  monqftica  reli-' 
gione , e produrne  infieme  alla  eterna  glo - 
m.Il-Papa  adunque  godendo  della  s3ta 
v^ta  dei  Monaci,  commendato  quel- 
lo Inftituto  fi  parti  con  molta  deuotione, 
e veneratone  del  Padre  fan  d Giouan- 
ni. La  venuta  del  Pontefice  a PafTigna- 
no  col  miracolo  de  i Pefci  fù  da  e Andrea 
Ianuenfe  riporta  fotto  nome  di  Stefano 
IX.  parimente  da  Xanthe  Perugino yfi 

ferule. 


1 Atta  Codi.  Rbtmen. 
in  Baron.  tom.  n.an. 
1049. 


ì Ifte facratiffimut  Ps~ 
fa  Leo  Non  ut  Captila/, 
C*T  altana  in  diucrjis 
loci t abfque  numero 
propria  in  perfora  con - 
fecrauit:  CT  ijuod  pon- 
tificali plures  bodtt fa- 
cere  erubefeunt , fum- 
mut  Punuftx  non  oblim 
gai  ut  facere  non  dejpe- 
xit . I oan . T*  ubtmntt 
apud  Baron.  tom.  1 1 . 
pag.  170. 
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« Ltcob.  Mindr,  m. 
Chron.  pag.  67.  ex^ 
Arch.  Parti  njaui. 

••  N y V 

. J.f.  " .V“  *f.  •• 


'• I • I *; 


6 DomnusHugo  ve- 
nerandus  vir  mira 
rcligionis , &:  praeci- 
pux  fan&icatis,  Mo- 
nasteri) Ckmiaccnfis 
abbas  Ordinis  fau&i 
UcncJidi.  Andr.Ia- 
nuen.Mon.  Vali. cap. 

AréhWalI.  1 

• \ 1 W • '*  *«'  4 

« 4 • % ••  •»  •,«“  . * 

. s 


.k  . : 


ftriffc , che  il  Pontefice  non  giunpefle*> 
al  Monafterio,  nè  che  fi  abboccafle  con 
l'Abbate  : difcrepanti  ambiducdal  ve- 
ro, cheperauthoritàdi  più  antichi  fcrit- 
tori  fi  é da  noi  riferito  . Trauiò  ancora 
Iacopo  Mindria  4 nel  tempo  riportan- 
dolo  quattro  anni  dopo  f tépo  nel  qua-  '•  - # 

le  il  Papa  era  da  i paefi  Fiorentini  lon- 
tano j anzi 1 morto,  nel  principio  del  * f*p*  L"  ix.  oh$i 
detto  quarto  anno  : ) Pertanto  fegui  la  **.1054.  4 

venuta  l’anno  1050.  nella  eftatej  nel  • * 
qual  tempo  del  mefe  di  Luglio,  trouia-  ' /l  'K  c \iiit  ; . * 
mo  1 Papa  Leone  eflerfi  trattenuto  à 1 Fior.  Moni 
Fiefole;  attendendo  perauuenrura  in»  Camstdit  *•  V- f,7# 
quei  contorni  di  Fioréza , come  di  Cit- 
tà 3 amica , la  maturità  di  qualche  cir-  3 ll/°PoIe  Fior*”!*"* 

n re  • « • . era  flato  Jempre  fé  delti' 

coltanza  neceflaria  al  viaggio . • • fimJ0  a tfommiPont - 

Fra  i Prelati , che  haueuano  feguitato  A'-  Poggio  lift.  Fior* 
il  Papa, era  Hugone  ^Abbate  Cluniacé-^  ubm  l* 
fè , di  nafeita  4 inclita,di  fiandra,  e di  ne-  ,4  Hug0  Aihs,  Cìunis 
godo,  infigne . Fù  quegli , che  in  co-  cen/is futi  ex  f amili*-* 
pagnia  di  Hildebrando  5 Priore  del  me-  £ urum  B,urzu"d!?' 
defimo  Monafterio  di  Cluniaco , haue-»  tyfoio  . Frane.  Mauro - 
ua  indotto  Leone  à deporre  il 6 Papato1  (rf|- v,rb9 ciumatum. 
f del  quale  Henricoll.lohaueuamue-  pag  ,(  i. 
ftito)  in  mano  dcali  Elettori  Etclefia-  6 / «»  noueno  por cg- 
flicl  ; Dietro  la  quale  generosi  . efanta 
attione  haueuano  i due  Monaci  nego  da-*  formò  tjcrupuio  de  no 
to  coKlero  Romano,  che  Léone 
altro  degnmimo  j fune  Canonicamente*  turni  Monanb.tccie - 
aflùnto  .>  Perciò  fu  al  Papa  molto*  fa  toh  fafi.Ub.^.cap.i^i.i. 
liare  . Tornato  Hugone  iti'  Francia^ 
multiplicò  per  tuttode  lodi  dell’Abbate 
Giouanni , edeH’lnftttuto  di  Valloni- 
brofa . A tal  ch$  inuogliò  vn  fiuo  Mona-' 
v * - Mm  co 
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« Hugo  dircxit  ad 
venerabilcm  virucn 
loanucm,  qucmdam 
fui  ìuris  Monachum, 
charo  atfe&u  rogans 
commendatitijs-  lit- 
teris , vt  fub  (uà  illu 
digoarctuc  - reopere 
cura.  Idem  lo«.  eie.  • 
b Expofìc.  iiegul.S.. 
Bcu.vallumbr.  cap. 
é i • pag.nj.  ex.  Ar* 
eh.  Vali. 
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coà  paffare  in  Italia  per  conofcere  it: 

fanro  Abbate,  e fermarfi  1 fotco  sì  cele-  * Monache  auditor 

braca  dilciplina  * Hugone  loaccompa-  annt t Aefiderabat  ha* 
gno  con*  le  (olire  Lettere  Gommen • htarc  cum  eo.  Andr. 
datine  ( folennitàcomàdaca  dalla?1.  Re-  1%'txAr* 

gola,  e da  i (acri  J Canoni  i j eiprimen-  i RegutaS.  Bened.  => 
do  di  piu  in  effe  col  fuo  amico  Giouan-  AgaMtJ 

ni,  raccomandationi  (pedali.  ( Crede-  ^„„0  S06.  can.  j8.cr 
ro  che  la  forma  di  tal  Lettera , non  ef-  cap.Monacbz.i 0.  * .4. 

fendo  di  publica*  luce,  non  deua  effe- 
re  , almeno  per  la  breuità , difeara  à i 
nobili  ofleruatori  della  antichità. 

Don  [ Giouan m J reuerendiffimoMbatei 
io  [ Hugotie  J burnite  Abbate  > /aiuti  • 

Sappia  la  carità  vo[lra  che  ci  ha  figmfica- 
to  il prefente  tiojlro  Fratello  , che  li  conce * 
de/fìmo  licenza  di  babitar  con  voi . Flora 
- io  ve  lo  raccomando  ; accio  che  voi  li  fac- 
ciate i medefimi  trattamenti , che  gli  ho 
fatto  io  : douendone  ancor  voi , renderne. 
conto  à Dio , come  io . ) 11  Monafierio  di 
• Cluniaco  fino  dai  tempi  dell'Abbato 
Oddone,  fù  riputato  il  più  celebre  del 
Chriftianefimo'*:  edaeffo, come  da-  4 ^ u+m,t 
efem piare  fi  tolfe  la  norma  di  riformar  7)amìanovi*mtvts*- 
re  il  Monadico  dell’Occidente . Pietro  forum  inutftrct  conta. 

1 . berma  , tpfum  videhcet 

Damiano,  il  quale  vili  trattenne  men-  famofìjjìmum  , ac  reli- 
tre  vi  prefideua  il  prefente  Hugone,  n tgiofflìmum  ciunìacm * 

. • .ri  t*  , / . fé  canobium.  Barnn. 

parla  in  vna*  fua  lettera,  dicendo . (o4mill<4iIoévw 
vidi  il Monajlerio  di  Cluniaco , come  vn  3i7. 

‘Paradifo  dei  quattro  Euangelij*  come  vri 
horto , che  fparge  fragranza  di  ar  ornati  y 
del  quale  lo  tjleffb  Dio  potrebbe  con  verità , 
dire  : Ecco  l’odore  del  mio  figlio, Jirnile  all 
Bdore  d’vn  campo pieno  di  fori,  al  quale  il 
' ' Signore 
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"a  Andr.  Ian,  Moij. 
’Vall.cap.  28.  Eudoì. 
Loccacivol.  1 . par:  5. 
lib.  1 . cip.  70.  à car. 
245.  Aldi.  S.Trinir. 
Fior. 


b Ioannes  iufììr  illii 
in  cella  manere  Ito— 
fpitnm:at  i 1 le  remiit, 
honoratiori  potins 
volensJoco  macere. 
Andr.  loc.cir. 
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Si  gnore  habbia  mandato  la  benedizione* 
Quel M onajlerio  è vn  Choro di  Monatti 
tutti  Cbantà . Nell’ardor  della  Canicola 
all' bora  che  fonolttnghijfìmi  t giorni  V non 
avanza  a quelli  Spiriti  a pena  mezzi  bora i 
che (i  permetta  loro  per  ricreatone fauc lla~ 
re  injieme . Ma  quale  doueua  edere l’o- 
pinione, che  fi  haucuwiim  Francia  del 
Monafterio  di  Vallombrofa  *•  quando 
dal  Chioftro  Cluniacenfè  parte  vn  Mo- 
naco, col  beneplacito  di  Prelato  sì  pru- 
dente , per  megliorare ofleruaza  ? Ta- 
to più  , che  l’Abbate  fànto  Hugone  fu 
sì  bene  zelante  di  non  dar  limili  iicéze  ; 
’cheal  Rè 1 Guglielmo  d'Inghilterra  ( il 
quale  lo  haueua  pregato  di  fèi  Mònaci 
per  riordinare  la  Chiedi  Anglicana  ) af- 
ìòiutaméte  negò  di  concederli.  Giun- 
lè  finalmente  il  Monaco  Franzefe * à 
Vallombrofa  , eprefentòle  lettere  all’ 
Abbate  fan  Giouanni  : il  quale  pratticò 
de  i Decreti  de  i facri  Concili)  : ( con  la 
direttione  de  iouali , e co  i confali  £- 
uangehcbincaminaua  con  franco  piede 
i Difcepoli  al  1 colmo  della  perfettion 
religìofa  ) non  volle  riccucrlo  nel  Dor- 
mitorio , ma  lo  mife  nell*  Hofpitio , ò 
Forefteria.  Auuengache  così  voglia- 
no i facri  l Canoni  : Che  il  Monaco  fo- 
refhero-,  quantunque  venga  con  lettere 
del  fuo  Abbate,  fi  riceua  come  hofpite. 
Il  Monaco , che  di  tale  olferuanza  cra^ 
Nouitio  , fi  giudico  deprezzato*,  & à 
fatto  rifiutò  di  habitare  nella  Foresteria. 
Onde  l’Abbate  toftamétC  conobbe, che 
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r Gtùlielmut  Rex  An» 
glU  petyr  à fan  fio  Ha • 
goni  Abbate  Cluniacen - 
fi,  quaterna  fex  et  per* 
fonai  dirigerei  ex  Fra» 
tribù t fui  Ordiniti  qua» 
rum  con/ìlio  rei  Eccle - 
fi  a Anglicana  ageret. 
Clem.  Reyneriut  Mon . 
Ord.S.Bened.tn  difeept . 
htftor.  trafl.  t.fcff.  4. 
pag.  64. 


2 Cunfiorum  animo t 
ad  altiora  virtutu  fa- 
fhgia  fuflollebat.  Andr ; 
lanuen  cap.il.  ex  Ar* 
eh.  Vali. 

1 Si  contingat  Mona* 
ebum  ad  aliud  Mona - 
per  tu  m fe  conferve pptu 
vt  bofpttem  accipt  efk 
necefianum  : fed  e uno 
renpi  fine  mente  Mo  - 
nafierij  eiut  Frxfefii 
non  conuenit.  Septtma 
Synodì  ikn.  1 1 . tom  3, 
Concili  par.  1,  feti.  1. 
Seuer.  Bwy.  . 
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eius  perfpe&a  reini- 

cum  ad  Abbatcm  ftudio  di  quefto  relieiofoera flato  va- 

bens,  fe  defedimi*-  rio;  perche  haueua  fabncato  la  vita-, 
tate.iitnui  & infirmi-  m0naftica  fenza  il  fondamento deìl’hu- 

c*i  fi  od  i a t rlfmfi  c miltà , e l’abnegatione  di-sè  ftelfo  ; pri- 

diiigetirer , vt  cxpe-  elementi  della  proféfTione  del  Mo~ 

qLotr.doUrP«,hé!  «SCO,  Quindi  in  breuefe  nefpedì  con 
diffetcuin  inobedié-  rimandarlo  in  a Francia  *,  fcriuendo  all 
tem,&  comuuia«.n.  Abbare  diUunÌ3£ft..  che  il  luo  Mona- 

idem.  An  Jr.  ìbiti.  . . , « 

b i nter  S.  ioannem,  co  col  mutare  aria  non  era  guanto  elei 

& Hildcbràdu  Apo-  iefta  cj0è  della  fpiriutale  hemi- 

itolicae  Sedis  Archi-  « .,  rrL . ■ j:i  ' 

diaconum  caiitus  fir-  Urania  *che  e 1 efiftimationedi  se  mede*  __ 
matus  efi  amor,  quà-dhiio  : feufandofi , che  per  l’età  grauO) 
iiffirooV'&v^Mno's  & inferma  non  poteua  attédere  à 'tutte 

foletelfegermanos.  ^cCUtfc*....  ' O-  -:i 

> ^th°-  ^‘xheuz.  Io  credo, che  nella  corri  fpondenza  di 

Mcn.  Vali-  cap.  ji.  quelli  due  fanti  Abbati  pallalfe  in  Fran- 
Ardi.  Val!.  ciaTOi-dine  di  Vallombrofa  : concor- 
seli rendoui  anco  nelle  occasioni  delle  fu<L> 

‘Ioannis  dexcri  bra-  Legazioni 1 di  Francia  il  Cardinale  Hii- 

rphrs"“a,d.Ponofc  debrando  partial  denoto  * dell’  Abbate, 
’infiituic  Ordini  ma-  Giouanni*,  col  qual  Legato  andò  per  lo 

piu  l'Abbate  Hugone  quali  Collega  , e 
la  appellauit , in  quo  familiare . E che,  si  come  quefto  Ab.- 
niuita  diuitiai  ù or-  bate  cercò  di  mettere  in  confideràtionc 

Bcrnard.Serr.m  Có*  à PapaScefano  IX.  fuo  compatriotto  la 
, pcnd.  Abbr  Gener.  fantità  dell’ Abbate  Giouanni  ( nella  oc- 
■ a11,  in  cafione  da  narrarli  nel  feguente  libro  \ ) 


t Si  ceniti  Fra/rei  Ab - 
ha  babuerit , prò  ceniti 
efi  raitonem  recìduti- 
rns  i fi  viginti  prò  xri- 
gtnti.  Expofit.Rtgul.S . 
Ben.l'allumbr  cap.  i. 
P*g  *5'ex  Arcb.VaB . 

i Baron.tom.  i r.  an . 

ioli. pag.  nj.  or  an, 
lo 6 1 -pag.  -8^» 


^ag.59.  ex 


) / • VA  Cile  » 0*  • 

. Ludouico  Rè,  ha-  COSj  procurale  di  adornare  le  lue  natiue 

prouincie  di  quei  Monaci  efemplarifli- 
partì  di  Franca  vn  xxìi  • Se  bene  alcuni  j hanno  creduto , 
Monaiicrioà  honore  che  |>ordjne  dj  fan  Giouan  Gualberto , 

dian!e1il>  quale  Mo-  appellato  in  Francia  dalla  dcriuationo 
nafierio  ne  fm on  poi  Vallombrofa  con  nome  di  V allom- 

• ludoTa^l.  «i  brofella  ; aU’hora  andafle  c colà , quan- 
. Jib.  deile  Kìfp.  aiii  do  il  Rè  fan  Lodouko*  perhonorare* 
.-Xiy.  Capi., cap.  r$.  . la 

A refi.  &ipuie«*  , . 

V ’ 


•i 

;i 

1 

.1 


$ Bernard,  Serra  irf_y 
C cvjpenJ • pag.  5 9. 
Eudof.  Leccai,  itb.  t. 
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la  RcTtquia  del  braccio  * finiftro,  ò ( fe-  T Mero*.  n*diol.  ifr: 
coudo  altri ) della  mano  * deftra  del  Pa- 
dre  fan  Giouanni , {ondo  àJionore  del  *•  ter». serra  m Com~ 
Santo  vn  i Tempio, cìvlonartcr io  nel- 
la  Citta  di  Parigi  regalmente  dotato  . * idem  Bem.  Ucodu 
\ . Dalqual  luogo  dugcmo  anni  fono  « fi  la  •?  *?>cb:  p*cc,a*t,ui  tn~* 
y-  lciarono vedere,  e nconofcere  in  Val-  i,t.  b.  verbo  Bemgnu» 

» ^ lombrofa alcuni  Monaci:  come  anco 

. v\v  vn  altra  evolta  di  nuouo  ( fecondo  eh z fup.cit.Eudòf.  loc.cit. 
-V  \x-  vV  v.  (i dice  ) cinquantanni à dietro  :■  ma  to-  tr  Hk*  %*  **#.  17. 

.7  \ ftwùv.  talmente  trasformati  da  Triti,' & olfer- 
n.  uanze  noftrali.  NondimenoGirolamo 
Radiolenfe  , fcrittore  di  tutti  coftoro 
4 HispiisartibusI^  pju  amico,knlafciòapertaWéhteà  fcrit- 

annes.beaufliniusno  r y,.  . , r ~ *'*>&*+'•*  '"K*  ■atu.J  js?*»!  i *r> 

foiùm  Xhukiapive,-  to  : Che  ifPatnarcha  fan  Giou*nni  co 
rum  & Ymbria,  Lia-  le  arti  della  fua  piaàornq  ^ijpiù  Mona- 

a«'i  > & edifirij  non  folo  la  Hlpfcansu , 
pit*  aavi»fici>5  decora-  ma  ancorai'  V thbria,  la  Romagna , e 

Moo’.Vafi^  p'r.icì:  l’vna^ePaltra  Galli»,  v 
! 6 . cr  Ardi.  Vali.  • • R vi  farebbe  di  piò  da  penfare,che  i 

; Ordos  yailisumbro-  donaci  Grigi  di  Germania,  ài  quali  la- 

^u< . fracianùs  per  Monaca  Manta  Hildegarde  diftufame-  s s. Hildegard.  Epiff. 

totum  Oit^em  diflfun  te  fcrilfe  ( nel  tempo  che  i Cluniacenfi  ad  Gr,/e" v 

d«rett#~ab  Ak>9ff*->  , ' 7 . 

^dro W‘(K-idofe il.) oltramontani  veftiuano*  nero;  non-  6 aemem-j&nerM. 

comprobatus  eft.  . . fufiero.alieni  dalla  origine  Vallombro-  iup.duraa.  i.jèu.  1. 

; cTa\Vuufilhb.u  6n» àù Monaci ,;dòp&|e diuife ,et  *' 

4 cap. *4.  par.  ** . . - colori  delle  feguenti  Religioni,  reftaro- 
• «.<  « 1 **  iiKjralfcdutam etite  appellati  i Monaci 

V.  Ì ì Grigi  /cornea vede ncHa  feconda  par* 

-'■>A  ««Si  litt'frtd  f Jtedellc  hiftorie  dell'Arciuefcouo  7 fan-  7. 

;V  a Antonino.  : - - • 1 -,  ì . 


f 7 
,!f 


fc 

on 

!i>  o'  ioiiri.d  ,0 
ndofii.tsiv  lidi: 
UjVi  !ÌOj4 
i J .cui 
ibti  .;k7 

> . < . «C  I 

MJ.K  :t'«a 
) .1  . >♦ 

1 c.'jfirl 

t .ai  : 


.•  ) 
f I 


'4 


: i 


ii  i 


/ / fine  deir  Ottano  Libro . 

. ^ i 


. . > . . t « . . 

.1  •;  Biio’  * — 

UBRO 


I 

# s 


r*  #r 


. ! 


*7$; 

z,  /-B  iOi  NONO. 


,1- 


A R 

òli  ' 1 • 

10l* 


GOMENTO. 

■.  ((  • • ■ '1  ' o 

» * L>  {V  ’ ! : - . » 


■ »u 
.1  ‘ 


.*s  . 


Ltima  tonfa  eruttine  della  Chiefa  di  Vallombrófa . //  Padre 
fan  Giouànni  mojlra  in  più  attimi  fpinto  diprofetia . I n~> 
Fiorenza  fì-cclebra  il  primo  Concilio  y.nel  quale  la  Congregatone  di 
V allombrofa  viene  priuilegiata  del  Generalato  « In  tempo  di  care - 
? Jlia  accadono  molti  miracoli  per  manodei  Santo  i Frofitteuele  dili- 
genza di  lui  nelle  Vipte  della  Religione  . 'E  da  ‘Papa  Stefano  IX, 
imitato  a Fiorenza,  e co  vn  miracdofo  accidente  ricufa  di  andare. 


■no 


’ I li 


a Mettere  V berrò  v- 
no  de  1 fette  Cardi- 
nali,huomo  di  veuc- 
rabil  vita, molte  bei- 
le co  fe  fece  in  vita-j 
fua.  B.Theuz.  Moti. ; 
Vali,  nella  vita  cap. 
io.  Arch.  Vali. 
Dominus  Vbertus  S. . 


L Cardinale  H Umberto , * Humbért**  * Odore 


..  * • , ^ manuk  cotnomtnatut. 

r nominato-diilopra , tor-  GeneaJegt  Ducums*- 
: nati  do  Vanno,  millecin-  b*»d  pag  •» . in  ^rct. 
quadrano  di  Gemini*, 
andò  à V allombrofa  \;\t-Baro»  tot».* r.a.  1 w. 
vi  cónfacro  TOratorió ]^  Afhefu/  *flr*u*? 

jvuiiiiino  » uc 1 1 us  j.  . 1 • ■ t ■ « . < • 1 • .f  • JNotit.  cpijc.  lil >.4  e.  1 • 

K.  E.  Cardinale  de  CWei  PaqabaU€«anO  di  nuouo  amplia*  4 Humbertu,  vìr  reU- 

cituio  s.Rufin*  Hpi-  to  , Indi  partendo  per  Roma,  fu  àdCol-  W»'  ope- 

feopusi  cuius  memo-  -T  ± ' r • ...  »' ».  . rtbu/  perjemerahttj/imé 

riaviq;  hod,e  Kb  me  «buono  a confacrarne  vn  altra  s e frù-dico^,u,,far„„„  *„•. 
Celebris  lubetm  ( & curo , chei  Padroni  1 iridoltì  ( come  di 

^sh^^v4«:  -cerani° ncl V«***»e >'hro  Jlodoriaf  “JSÌS 
X. Attho  Hpt^Mop. . fero  all'Abbate  fan  Giouànni  .</Hum-  totafèrè  Launkmr.qu* 

V Arch.*' vfif  ' 5 ' ‘ berta .Mroaacoqi  Lorena  pler'l’innocé-;  ^ £“  $£& 
Hubertus  Eccidi*  - *»i  delie  farne  ope  re  verifico  ili  irò  no  - ^ c*/a§t  #per  aderat , 
Romana-  tertiusS.-?I1jC^  | fiooiiìca  , HuomO  dì  candì*  & prserat,  et, ignorare 
Rufìna  Cardinale,  . . ‘ ir  r j-  c i né  potuti.  Lanfranc.  m 

vir  fané  optimi*  cxé-* bimani;.  Fu  Velcouo  di  òdua  candì-  BariJOm.\  i.*«.io49. 
piis.&  vitstteoDkmé-  dà*  cfieei aiil  teezo  Cardinale  dei x.  fette  5 Debuto piunmu  Ec- 

ai&ttpSSK  Collaterali  ( hoggi  molaici  Qurdinale 

Mó.Vail.  in  vit.pag.  VeftOUO  3 Portuenfe  . ) La  fua  fama-,  JumfortaJfe  tn  Loti «- 
*'‘h; Ya'n„  nelle  hifttwie^rimale. tutta-. adorna  . di  ZKtSZTZ'Z 

Rcucrcdinimus  Do-  . . • ..  bis  opportune  tempori- 

niinus  Humbe-.tus.  elogi)  4 . Polche  parue  , che  egli  em-  butm  Orbi,  tbeatrum 

Andr.iannen.  Mon.  pjefle  di  gloria  il  theatro  ? della  Chiefa,  ™uerf* 

Vali,  in  vita  cap.  19.  * 0 D Catbohca  con/htwt  la- 

ex  ORBILI  & bordtem.  BaronJec.cit. 
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ex  Arch.  Vali. 
Hutnbertus  Patria-» 
JLotharmgus  vir  in- 
comparabilis  doéìri- 
nae  , non  nnnùs  lan- 
&icate  , quam  erudi- 
tione  veneratuius. 
Ioan.Tnthcm.de  vi- 
ris  illuftr.Qrd.S.Be- 
ned.  libn.  cap.39.  & 
lib.4.cap.  34. 

S.  Humbcrtus  Grac- 
cos  ad  fidei  vnitatem 
fua  fapientia  reduxit. 
Arnol.  Vuion  Ligni 
vicae  hb.5.  cap.xó.  & 
lib.  1.  cap.  9. 


4 Hieron.Rad.Mon. 
ValUtb,  Bcatcr.Or* 
din.  Vali.  cap.  7.  ex 
Arch.  Vali. 


b Bemard.Serr.Mó. 
Vali,  in  compend. 
Abb.  General.  Ord. 
Vali,  cap.6.7.8.9.  & 
io. {ex  Arch.  Vali. 
Emiol.jLoccat.Mon. 
Vali,  nella  vita  lib. 
x.dal  cap.  9.  fino  ai 
19.  enei  Voi.  x.  lib. 
3.  par.  1.  da  car.  778. 
fino  à.980.  . 


LIBRO  NONO.  i79 

& innalzale  il  nome  Latino,  nel  tempo 
delle  famofe  difpute  frà  i Chriftiani  di 
Occidente,  e quelli  di  Oriente  fopra  il 
fermentato,  ò l’azimo  della  Euchari* 
ftia  , e fopra  il  celibato  de  i Sacerdoti . 
Quello  Cardinale  haueua  nel  viaggio 
dell’anno  precedente  guftato  la  deuota 
conuerfatione  dell’Abbate  Giouanni  : 
& hora  nel  ritorno , bramofo  di  risie- 
derlo, girò  il  camino  di  Roma  per  Val- 
lombrofa  • Doue  hebbe  di  più  occafio- 
ne  di  confacrare  il  fuddetto  Oratorio , 
che  l’Abbate  pernecelfità  di  maggiore 
fpatio  haueua  aggrandito  con  nuout# 
fondamenta  di  muro , accrefcendolo 
ancora  di  due  Altari  collaterali . Ma», 
il  muro  cingeuafolamente  la  banda  del- 
la T ribuna  ; la  quale , e per  decenza , e 
per  millerio  era  ( come  pure  al  prefen- 
tej  di  pietre  quadre,  e riuolta  alfOri- 
ente  1 : il  reflante  dell’Oratorio  fi  chiù- 
deua  di  legno , e d’alfe  ; con  capacità 
tanto  a limitata  , che  al  multiplicato 
numero  dei  monaci  , non  era  fe  non-» 
aleutamente  anguflo  tutto  il  corpo  di 
quella Chiefa.  Ofanta  lèmplicità!  in 
quel  tempo , quando  altri  Abbati  i piu 
ofTeruàti  haueuano  per  Cella  i lPalazzi, 
la  Caia  di  Dio  in  Vallombrofa  era  vn 
tugurio . Così  lì  mantenne  per  lo  fpatio 
di  centofettantadue  anni  quella  Chiefa 
Capo  di  Ordine,  Relidcnzadi  Abbati, 
hora  Cardinali,  hora  b Vefcoui  *,  e di 
altri , i quali  in  grandilfima  ftima  ap- 
preflo  Pontefici , & Imperatori  eferci* 

tarono 


' * 


i Iu/Jerunt  <Apofl<di 
C br  t fi  tatti t fu  de  re  pre . 
cetfutt  Orientem  ver- 
fui , vt  paradyfum  re/pi • 
ctentet  à Deo  pefamu/t 
vt  in  antiquam  patria 
refi ttuere  veht . Petr. 
Gregor.  Tbolaf  trt.  de^i 
Venefic.  cap.  14.  nu.  6, 
ex  Clemente  7 \om. 

1 Domum,vbi  Abbatti 
cÓmorari  confueuerant» 
à funiamentit  Abbai 
con  fi  r uxit,adiu  nSfo  ili * 
Paiatto , cum  Abfiix, 
Leo  Ofiten.in  Cbron , 
lib.}. cap.  io. 


<.  • „ 
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0 Venerabili*  Patris 
Ben. gni  tempore  i c* 
plum  egrcgiu , & m- 
geus  ad  honcré  glo- 
juofiflimae  Vuginis 
Nanx,&  S.Micnae- 
lis  Archangeli  m._. 
Valle  vmbrofa  dedi- 
catum  eft:  cimi  anteà 
exerema  reru  necef- 
fariaium  inopia  vr- 
geute,  paruulu  Ora- 
torium  fine  mtiro,aut 
vallo , verùin  tabiilis 
ligncis  confini  Cium 
haberent.  Hicron. 
Radiol  loc.  fup.cit. 
è Tabula  marmorea 
antiqua  ad  Ofiium_- 
Ecclefia:  Vallifum- 
brofse. 

c Kcclefia  cenfetin 
conlecrata , etiam  fi 
paulanm , & fuccd- 
fiuè  paiietes  definì 
antur,  & repareimir, 
vel  fi  tedimi  dec:dat. 
Colligitur  ex  can. 
Eccleìijs  deconf'ecr. 
difi.  t.  Syluefi.  con 
fecr.  j.  q.  4*  *1  abicna 
§.i.  N auar.  cap.  17- 
nu.i5  Snarez,Hen 
xiquez.  Ita  loan.Ba- 
pt.  Scortia  de  Milla 
lib.z.  cap.  1 3.011.7 . 
d Rim.berrus  venifs 
ad  panes  illas , ditti 
Co  ntb'j  Oraioriu 
*ctm>  duobus  Altari- 
‘tibus  fept'mo  idoli 
Iuliarù  cohfecianic. 
Andv.  ian.  fiip.  cit. 
cap.i  *)-  ex  A r.  Vali. 
Hun.berrus  ( rato- 
rium  tot:  m duobus 
cum  A ltai  finis  lei  ti- 
mo idus  luiias  con* 
fecramr.  Xamh.  1 c- 
rufin.Aip.cit.  pag.45. 


tarono  ègregiamete  offitij  di  Legàtioni* 

Nuntiarure,&  Ambafccrier.cotantobe* 
ne  haueua  il  Padre  S.  Giouanni  inferito 
ne  t i luoi  Difcepoli  l’amore  della  pre-,  * L*  Cóngregacìon  de 

tiofapouertà.  11  Beato  Abbate  Beni- 

viìo( fecondo  che  i tempi  feguenti  ma-  molale pnfeffan  far 

turauanoa  poco  a poco  alla  Cniela  lo  cantes  ,y  ReC0tetar. 

orande^ze  > Che  hoggi  fi  vedono  ) mU-  Anton,  de  r epe  Cronica 

?o  l’antica  forma  di  quello  Oratorio , di  * f f 
angufta,  in'auguftaf'  quanto  co m por-, 
taua  la  conditionedi  Monaci  eremiti  .jl 
{L  ciò  fece  dall’anno  mille  dugentoven-i  -y. ..  ..  .1 

tinè  per  tutti  i fette  anni  feguentij  aiuta- > 
to  in  gran  parte  dalle  limoline  del  b V.e-i 
feouo  Raimondo . Di  nuouo  circa  fet- 
tanta  anni  decorfi  fi  è aggrandita  la- 
fola  altezza  delle  vecchie  mura  da  quel- 
la parte,la  quale  al  tempo  del  Padre.  S. 

Giouanni  era  di  legno  j cioè  dalla  me- 
tà anteriore } tettando  flmpre  nell’vna  > 
e nell'altra  mutatione  la  principale,  e->  . 

fuprema  parte  della  Chiela , immobile,. circa  par,ete{  9erfaturf 
che  è la  T ribuna  con  li  due  Altari  col*  vbt  limito,  & erme* fi- 
laterali . Onde  la  confacratione  fatta..  “*‘m  ai* 

dal  Cardinale  H Umberto  ( la  quale  ha  fea. 
la  fua  efiftenza  .ielle  * mura'  principali, 
e Ipecialmcnre  dello  Altare?  denomi  & gioir*  ibidem 
nante  la  C.hicfa  ) và continuando  tutta-  9 ^tart  . r. 
uia  il  corlo  di  cinquecento  ottanta  lette  beaufiìmt  Bemgm  Ec . 
anni . Seguì  quella  (olenne  Confedera-  cle/>*  ceiiarum  Vaiuf- 

tioneil  di  nono  di  Luglio  d facendoli  la»  irpojj  trien„,um  co «• 
Dedicatone  lotto  la  inuocatione  de  i fecrata a venerabili,  & 
medefimi  vocaboli, come  tredici  anni 
auanti . 11  mentouato  Abbate  Benigno  urna*  Bohemi.  Hier. 
edifico  ancora  la  Cliiefa  delle  Celle  4 di  om%m. 

; Val-  cap.  7.  ex  Arcb.  Vali . 


Digltized  by  Google 


LIBRO  NONO.  ì8i 


■*  Tneodaldus  A re- 
ti j Epifcopus  vit  ma- 
gna: arfumauonis , in 
faciis  Jiteris  appri- 
mè  entJitus.rimora- 
verus  Dei  cul- 
tor , Tempi  uni  Ca- 
maldulì  fiibinuoca- 
tione  Saluacoris  con- 
fccrauic.  f.ucas  Ere- 
mita CamaMwlen.in 
hfft.  Komualdma 
lib.r.  cap.8.  • 


b Chron.  Vali.  Va- 
lef.Salain.  pag.  m, 
ex  Arch.Vall. 


c Ego  Hubertus  di- 
ftus  Cardinali*  Epi- 
fcQpus  fandle  Roma- 
ni Apo- 

ftolicae  Sed  s > at  jue 
prifati  Mona  Ite  rij 
Confecrarotjhoc  Ila* 
tui,  coglioni,  & pix- 
lenti  Charrulrc  con 
firmatiouis  relega?, 
marni  propria  pud 
omnes  cum  anarhe- 
mate  fubfcripfi  . Kx 
Arch.  Cultusboni  in 
C hron.cit. pag.  nz. 
ibidem. 


Vallombiofada  quale  fu  poi  da  Andrea 
Vefcouo  di  Praga  huomo  fantiflimo 
con  la  orata . Qui  non  é (e  non  degno 
da  eonfiderarfi , edere  dare  confacrate 
le  due  Chicle,  Capi  de  i due  Ordini  Ca 
maldolenle,  e Vallombrofano  ambe* 
da  due  Prelati  dei  più  infignie  nelle^ 
lettere , e nella  fantirà  del  fecolo  loro; 
da  * Thedaldo  Vefcouo  di  Arezzo  ; 
che  nominammo  di  lòpra  per  fratello 
del  Duca  Bonifatio,  e Zio  della  Con* 
tell'a  Mathilda  ; e da  H Umberto  Cardi-  - 
naie  di  Lorena.  Patta  la  confacratio- 
ne  fi  pat  ri  H Umberto  da  Vallotnbrofa-,  • 
a mcrauiglia  edificato  della  fantità  eie  i 
Monaci , e falcndo  Alpi  vicine  à i co- 
fini  di  Fiorenza,  e di  Siena,  giunte  al 
Mo  nafterio  di  Coltibuono  , fondato 
due  anni  auanri  da  i Firidolfi  Padroni  di 
quelle  Pendici  per  deuorione  verlò  fàu 
Benedetto  à honore  di  fon  * Lorenzo. 
AlParriuo  del  Cardinale  i Fondatori  fi  - 
dichiararono  di  far  nuoua  donationfcj-  11 
di  beni  per  publico  Inftromcnto;  e . così 
fecero,  nelle  mani  del  Cardinale  ; il 
quale  fi  fottoferifte  con  quefte  p'aro'o  : 

1 oc  Humberto cognominato  Cardinal  Ve- 
fcouo della  S Ternana  Lhifa  e dilla  Àpo - 
Jlolu  a Sedere  del  prefato  M onafert»  d>  * ul 
tibuono  Cufacratoref'o  /lanuto  à conufi  u - 
tn^&alla prefente  carta  di  Conjermattotiey 
la  quale  ji  e riletta  , ho  di  propri*  mano 
dopo  tutti  gli  altri  futtoferitto , con  Ì 4na* 
$bema  :(  Che  erano  certe  im  precationi 
contro  chi  alleile  violatoli  Contratto  y 

Nn  le 
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le  quali  negli  Inftromenti  fpecialmente 
0 Et  infuper  foluta  di  Donagioni  fi  leggono  all'hora*  vfi- 

tatiffime . ) Né  dia  merauiglia,  che  fi 
per  illo$,qui  hanc  la*  dica , co-ifacrato  il  Monalterio  : perciò 
cram  Doiut»one«i-j  chc  , cosl  fi  parlaua  in  quei  fecoli  riue- 

ESSISI  “ renti  dei  luoghi  Religiofi;  nei  quali  la 
in  per  Ananuin,  & Entità  era  ftimata  communc  à i Mona- 
Ab°T.  fieri),  & alle  annette  ‘ Chiefe.  Volle  di 
ron , & Dathan  i 8c  più  il  Cardinale  , che  quefto  Monalte 
cun.  ludi  tradire  f r;fegnat0  alla  maettranza  del 

neant  paHlonem  per*  S.  Abbate  Giouanni)  e che  vmelle  locto 
pcuam.  ionrum.  de  )a  difciplina  Vallombrofana  : alla  qual 

*eiK?rògatFlorjtius.  cofa  hauendo  volentieri  i Padroni  pre- 
ex  Arch.  Vall.nu.i.  flato  il  confenfo > il  Cardinale  iegui  il 

viaggio  di  Roma. 

Giouanni  fi  à tanto  arduamente  oc- 
cupaua  sé  , & altri  negli  efercitij  delle 
virtù  religiofc : &in  particolare)  non 
ottante  l’ettrema  Tua  pouertà,  fi  moftra- 
ua  liberalismo  verfo  i poueri  *,  à i quali 
etiandio  con  difpendio  delie  fue  nccef- 
b Xanth.Pemf.pag.  fità  foleua  giornalmente  * accomunare 
58.  & 81.  Hieron.  j proprjc  litrofine.  Nè  hauerebbe 

fèrro.?.  computato  quel  giorno  fra  gli  altri)  le 

li  fuflfe  rrafeorfo  fenza  Fvfo  di  quefta«* 
vittù.(Il  carattere, che  da  i Filofofi  fi  af- 
fegna  3 al  vero  liberale , è quando  egli 
arriua  al  termine  di  donare  lenza  hauer 
riguardo  al  proprio  bi fogno.  ) A gli 
hofpiti  ancora  difpenfaua lietamente  le 
fuftanzedel  Tuo  Monafterio:  e quefti 
erano  molto  frequenti-,  ì quali  con  ge- 
nerofa  fu*a  fi  ricouerauano  come  in  vn 
iìcuro  Prc  fidio  ne  i Monafterij  V allori* 
brolàni  y^hi  per  efcrciturfi , chi  per  ve- 
. i . * ftirfi. 


t Dominili  Papa  con* 

hoc atu  Eptfcopn  intra 
De  die  and  i monajleri) 
abJita,  fingala  fingili* 
ad  con/ecrandum  deli* 
gautt  altari a.  Alia  CS- 
al.  Kbsmen  fub  Leon* 
IX.  m apptndJom.il • 
an.  lo-ty. 

Henrtcu/  Rex  catboli • 
cum  mandauit  Eptjco • 
punty  qut  Valiijumbro- 
Jf  Ccenobium  conjecrd • 
ret.  Andr  lanuen./up, 
cit.  cap.  i£. 

XV.  Kalend.  tuli)  CS. 
fecratto  burnì  monaffe • 
rij  S.Bartbol  de  Ripu- 
lii.  In  Calendar.Rttual. 
Ripulen.  ex  Arcb.Rip , 
» Sacra  Aedes  Mona- 
chit funt , qua  vocàtuf 
Monaflena  in  qutbut 
my fi  erta  obeunt  ab  alyi 
feparatt  , Deù  pfalmit , 
g*T  bymnu  afflduè  coti- 
tet  Pbilo  ludaur  apud 
SoMmen  bifì.ecclefiafi . 
lib.  1 . cap.  l i. 


5 Maga  opere  propri  ut 
eli  bomwtt  itberalis  ita 
in  dando  modumfupe- 
rare , vi  ftbt  pauctora 
relinquat  : na  *njut  ra - 
ttenem  non  babere  , li- 
berali/ efl.  Artfl  Ethic. 
lib .4.  cap.  u 
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« B.Theuz.cap.  jo. 
S.Attho  Epifc.  cip. 
51.  Andr.  lanuen. 

cap.  4J.  Xanth.  Pe- 
rufin.pag.6o,  ex  Ar- 
ch.  Vali. 


b Andr.  Ianuen.loc. 
eie.  Expofic.  Kcgul. 
S.Bened.Vallumbr. 
cap. 60. 

Ve  moris  eft  in  prin- 
cipio Conuerfionis 
contefiionem  facies. 
S.Ancon.hift.par.  i. 

tic.1y.iap.17.  §.*. 


c Sandhis  Ioan.  po- 
tiùs  cóiulendo,quàm 
abfoluendo  audiebae 
peccata  > & habebac 
trequencer  aliquem 
presbyterù  » qui  ma- 
ioribus  peccacis  ca- 
nomeum  imponebac 
iudiciura , prout  erac 
expedicns.  Andr.Ia- 
nuen.  loco  fupr.  eie. 


Airfi.  Frà  gli  accettati  vno  a ve  n’hebbc 
da  Paflìgnano,  al  quale  dopo  il  confile* 
toinrcruallo  di  tempo  diede  l’Abbate 
la  cura  di  riceueregli  hofpiti , appella- 
to Gherardo.  Coftui  fu  del  contado,  & 
attefe  alla  mercantia  . L’Abbate  fece 
molta  refiftenza  in  accettariojma  bacia- 
toli finalmente  vincere  dalla  importu- 
nità , gli  hebbe  a dire:  Auuerti  figliuolo, 
che  i'occafione,  che  prendi  di  vinificar- 
ti nella  Religione,  nomi  rechi  la  mor- 
te. VfauanoaU'hora  nel  venire  all’ha- 
bito  gettarli  à i piedi  dell’Abbate,  e ve- 
racemente aprirli  lo  b fiato  tutto  della., 
vita  decorfa  \ 51  per  muouerlo  à pietà  di 
quelle  miferic,  & anco  per  humiliarli 
contro  ogni  ambitiofa  tentatione  delle 
preminenze  -,  come  fpecialmente  per 
farlo  confapcuole  fe  vi  fulfe  inhabilita 
a riceuerecome  perfone  criminofe  gli 
Ordini  fac  ri . Quella  confezione  ( fe- 
condò che  altre  volte  dicemmo  ) non-, 
era  facramenrale , nè  fi  faceua  fotto  ìa 
poteftà delle  Chiaui:  imperò  che,  nè 
l'Abbate  fan  Giouanni  era  facerdote  j 
né  aflolutaméte  à gli  Abbati , fi  ricerca- 
li il  Sacerdotio . Era  adunque  tal  con- 
fefiione  tutta  fpettante  non  al  facramerv 
to , ma  alla  virtù  della  penitenza  : per  la 
quale  reftauano  i penitenti  mirabilmen- 
te difpofti  airalfolutionefacramemale . 
A tale  effetto  foleua  l’Abbate  fan  Gio- 
uanni códur  feco  vn  ‘Sacerdote;  il  qual 
conferilfe  l’aflolutione  ì coloro,  che 
egli  haucua  preparato  al  dolore, & alla 

Nn  z eru- 


- * H . «■ 


1 Dieit  \Abbsi  Vii  tu 
Ettpraxit:  £>uod  dixi • 
fli>  vi  te  ter  derem  ,•  btf 
milÌJ  Monachiti  fura, 
nullum  facerdotalem -» 
gradum  adeptui.  Aulb. 
vita  S,  Nili  Abb.  irua 
Baron.  tom.  io.  an, 
976. 

. Alba  1 ob  hoc  quia  Ab * 
ba  efty  non  offert  J, acri - 
ficium . Expofit.  Ugg. 
S.  Bened.  FaUumbr. 
cap.  64.  tx  Arri,  F*\U 
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crubefcenza  de  i peccati , & à fimil  atti 
neccfiurij.  Tanto  fi  offcruauaaU’hora  di 
andar  ben  preparati  ai  Sacramento  del- 
la penitenza  ; che  confdfandofii  Mona- 
ci ogni  giorno,  foleuano  prima  ridurli 
ciakheduno  nella  Cella,  o in  qualche 

„ Monachns  ita  va-  luogo  folingo;  c qui  ■>timorofi,e  proftra- 
ditcum timore au  >1-  ti  integra,  faceuano  prima  vna  diftinta-* 

profeffione  de  i principali  articoli  del- 
Reg  Tupr.  cit.  cap.4.  la b fede;  poi  pronuntiauanodiftefaméte 

f *?>eb«X ita" dicere:  * ProPri) f Peccati  ; indiinuocauano  la-. 
Dottine  Deus  re  crei  Madre  di4  Dio,  & t fanti  ApoftoIi;&  ad 
d°  Om nipote nte m , Oan’vno  di  quelli  atti  fi  sforzauano  di 

€ Deinde  co-.fitcri  prorompere  in  pianto.  Con  la  quale 
peccata  omnia.  I bivi,  preparatione  le  n’andauano  al  Sacci- 

debeMmpiMarcftn-  dote.  Ma  il  Monaco  Gherardo,  forfè 
Gì  Minami  deinde  relb  troppo  timido  per  la  gran  repullk* 

tt&c!msrdepb«?n  fattali  dal  Sato.il  quale  fino  àquell’hora 
iìnguiis  Jaborare  do-  haueua  moftrato  di e fprezzare  la  peti- 
Ibidvem!antlacrym?*  tionedi  lui  J venutoli  all’atto  della  con- 
t A quello  huomo  felfione  ài  piedi  dille  bene  molti, e mol* 
duieii  benigno  iu- t\  peccati:  ma  vinto  dalia  vergogna  vno 

dolo  , che  ii  andafle  ne  alcofe,  che  era  grauifhmo . Quindi 
con  Dio.  B.fheuz.  partito  ,'attendeua  à ièruite  neiroffitio 
cap.  jo.  eie,  ^i  f0rcfter3i0.  a|  qUaje  |0  haueua  depu- 

tato il  Padre  per  mantenerlo  nelle 1 fa- 
tiche limili  alla  precedente  vita  ftenta- 
ta.  Vn  giorno  mentre  feruiua;  il  San- 
to, che  in  fpirìto  di  profetia  haueua  co- 
' nofciuto,che  egli  abufaua  lo  fpatio del- 
< . . la  vera  penitenza,  lo  chiamo  improui- 

famente  da  parte.  Il  reo  veduto  il  vol- 
to tenibile  del  fuo  benigno  Pad  re*  grà- 
• ■ * demente- s’intimorì  ^ A cui  il  Padre  : 

, Per  qual  caufami  hai  tu  voluto  ingan- 
« * nare> 


I A 'Snudi  ita  inquieti 
funt,  vt  fi  vacattonem 
labori t babuerint , gra  • 
Ulti}  laborent.  S.  Grog, 
Itb.  6.  Maral,  cap . t6. 

.r.  ib.  i.  &.  i b i) 
a.  4. 

Nònulli  funt  / implica 
franti  qui  qui  ufi t co- 
tempiatio  ntfciunt,atqi 
ideo  in  fpirituahbut  (in 
dift  fe  ex  ere  ere  nulla - 
tenni póffunt : fed  dum 
fa  figa  refe  dtutrfit  per 
obedtentiam  labonbut 
fatagunt , a pud  Detti» 
loca  f amili  ar. tatù  obti- 
ntnt.  Petr.  Dar», bb.z. 
£ptft.  *s. 


0 Non  mi  d'cefti.tu, 
che  mi  diretti  tutu  i 
tuoi  peccati  ? 

B.  A heuz.cir. 

<Jur  omnia  peccata 
tua  nuhi  te  reuc latte 
dixittii  maxime  tum 
te  monuenm  , quòd 
aliter  faluan  non_> 
poires  ì Andr.  lanu- 
en.  loco  cir. 
b Andr.  Dnuen.loc. 
cir.  S.  Anton  fum. 
hitt.par.z.tit.i  j.cap. 
17*  §.  ». 

€ Diabolo  turpirer 
lenocmante,  Mona- 
fleruim  defercre , fi- 
limi eriam  quod  per- 
petuili cómilitti,  dif- 
poms  repetcre.Ideni 
ibidem. 


d B.Thetiz.cap.  53. 
S.  Atiho  cap.  5 5. 
Andr.  lamie. cap. 37. 
Xith.Pcruf.  pag.53. 


n;:«  « 
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nare  ? Norrt’infegnai  io  l'integrità  del- 
la * confezione  ?Sj , rifp ofe  Gherardo, 

& io  l’ho  fatta  intera,  come  mi  infc- 
gnafte.  AH’hora  rhuomo  di  Dio,  gli 
feoperfe , che  egli  haueua  taciuto  vn* 
attodi  adulterio  i e li  nominola  moglie 
del  tale  , e 1 precifo  giorno  della  vigi- 
lia della  *Epiphania  ; e li  loggiunfe;  Nè 
ti  fei  vergognato  di  lafciarri  di*  nuouo 
fuggerire  dalla  tua  carne  ofeena  di  ri- 
trouarticon  colei;  e perciò  mettere  in 
dubbio  dal  demonio  la  perleueranza»* 
nella  c Religione?  A quelle  parole  il 
Monaco  genuflelfo  abbafsoà  terra  la^ 
faccia  per  là  confusone  ; e nón  ottante 
la  nuoua  vergogna  della  bugia , confek 
so  sé  ftettfo  fac rilego , e vero  rutto  quel-  N ; 

lo , di  che  il  Padre  Io  accufàua;  e ne  do- 
mandò perdono , promettendone  l'e- 
menda con  ridurli  veramente  à peni- 
tenza . Accadde  quello  miracolo  nel 
Monafterio  di  Paffìgnano,  del  qual  luo- 
go Gherardo  alPhora  era  Monaco  . 

Coftui  riu fcì  buon  religiolo,  e fù  de- 
gno Difcepolo  del  Padre  fari  Giouan- 
m . Vna  volta  ^andando  à Vallombro-  ‘ 

fa  in  occalìone,  che  il  Santo  era  in  letto 
gratamente  1 infermo  , per  vietarlo;  1 II  beato  Padre  tr* 
giunlè  à punto  nel  tempo  della  refettio-  moUo  tnfermo:  * m*n - 
ne  . Fu  fubirodal  benigno  Abbate  in 
ni  taro  à attàggiar  la  viuanda.'  Al  che  Va(L 
Gherardo  lènza  replicar  cenni,  ò pi- 
role  immediatamente  accortemi  > ma  bM.dndr  tanuen.cap. 
(piando  quella  parte  , cheTAbbare  li  ’7' " 'A,cb-y‘u- 
diede.  Ma  ciò  à pena  fatto  fe  »e  feriti 
’•  33K!t-a  affai 
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« Mente  reputabat 
nimio  impi udenti ùs 
paruil Te,  &excrucia- 
batur  quòd  nuliam 
ineenuain  modeftià 
aohibuiiret  negandi. 
Xanth.Peruf.loc.cic. 
è Obrcuro  loco  na- 
tus  regionis  Patti- 
li ia  ni  indigena.  Idem 
pag.  60. 


c Beatus  Ioannes  fi- 
militer  hoc  prophe- 
tali  gratia  cognoutt. 
Andr.Ianué.  loc.cit. 


d Empi  vno  nappo 
di  vino,  cioè  tra  vi- 
no , & acqua  : e dà 
bere  à quello  Mona- 
co, che  fi  parte. 
B.Theuz.fopr.cit. 

S.  Attho  Epifc.  loc. 
.eie. 

eRingratiò  Dio  del- 
la gloria  di  cosi  no- 
bile Padre.  B.  The- 
uz.cit. 
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a {fai  pentito  ; quafi  VCrgOgnofo,e  1 per-  l Poiché  bebbe  mani - 

pieno , fe  tal  Tuo  atto  farebbe  flato  giu- 

dicaro  più  tofto*  obedienza,  che  in-  mente.  iimedé/B . 

ciuiltà  : nè  gli  era  improbabile  il  temer-  rb<UK‘ 

ne,  per  la  notiria  della  Tua  £ contadine** 

Icanattcita.  L’Abbate  con  occhio  prò-  .. 
fetico  gli  (corfe  ralcerarionc  del  cuore  ; l i 

<Sc  in  vn  tratto  li  manifeftò,  e diftintte  * * “• 

tutti  quei  penfieri,  che  lo  turbauano. 

Il  Monaco  vergognofo  confettò  cfler 
vero  quanto  il  Padre  detto  gli  naueua-i*  ; 

La feguente notte,  celebrato  il  Matuti- 
no , Gherardo  andò  all’Abbate  perche 
li  dette  la  ttua  benedittione , e la  licenza 
di  ritornare  à Pattìgnano . Conobbe  di 
nuouo  c l'Abbate  Tintemodel  Tuo  dittee- 
polo  \ il  quale  era  fuor  di  modo  afflitto 
dalla  fete;  nè  hauerebbe  mai  in  quella 
hora  pretto  ardire  di  manifeftarla  per 
non  confermare  il  ttottpetto  della  prece- 
dente golofità.  E dato  cenno  all’Infer- 
miero,chcera  prettente,  che  doueflfe 
empiere  d vna  tazza  di  vino , e d'acqua  j 
la  fece  dare  al  Monaco , che  partiua  : il 
quale  lo  ringratìò  della  opportuna  amo* 
rcuolezza,  e glorificò  e Dio  de  i pre- 
tto fi  doni  infitti  nei  ttuo-  Tanto  Mae- 
flro 

. In  quel  tèpo,dopo  la  morte  di  Leone 
era  nel  Concilio 1 di  Magonza  ttuccedu- * Hermannus  in  B*- 
«o  Pontefice  Vittore  II.  principal  Baro- 
ne  della  Germania , e perla  rara  prude-  />*"  ^ tjietenfis , gente 
21  .*  all’Imperatore  Henrico  li.  grande. 
mente  caro . Come  à dietro  fi  e detto , que rerum permffimut, 
eradelllmperatore ttorellala  Duchefla 

,t, . , Beatrice  : cap.  8 j. 
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' Beatrice:  la  quale  maritata  à Bonifatio 
Malafpina,  Principe  Italiano , n’era  ri- 
mafa  vedoua . Haut  ua  quatta  Donna 
portato  in  dote  1 dall  lmperator  fuo 
Padre  la  Vicaria  dell’Italia  , conferma- 


tale anco  dal  fratello  : & oltre  à ciò 
tiraua  fcco  l'Amminiftrarione  di  amplif* 
fimi  dati  nella  Lombardia,  nella  To- 
fcana , e nella  Marca  , per  ragione  del- 
la pupilla  Màthilda  herede  vniuerfale 
del  Duca  Bonifatio  fuo  marito  . Si  ag- 
giungeuaalla  portanza  vn’altra  confi- 
deratione  di  molta  ftima,  cioè  l’arbitrio, 
che  f Amminiftratrice  haueua  fopra  1 gli 
Sponfali  della  figlia  : i quali  erano  fuf 
ficienti  à conrtituire  in  Italia  vn  Princi- 


pi Beatrix  in  Gallia 
citeriori , & in  Thu- 
feue  quibufdà  parti- 
bus  non  muliebriter 
imperabac.  Xanth. 
Perufin.  cir.  pag.  73. 
« Arch.  Vali. 
Beatrix  fortitudine , 
& confhntia  (quibus 
jntcr  ancipitia,&  ar- 
:dua  locus  , ac  fides 
eft)  fefe  virilibus  cu- 
ris  accinxit  . Anton. 
PofTeuinus  in  hilì. 
Cionzagor.  lib.i.an. 

10JX. 


pe  $ poderofifiìmo . Di  più  regnaua  in 
lei  certa  * virilità, edeftrezza;per  la  qua 
le  da  ogn’vno  fi  rcneua  conto  delle  deli- 
berationi,  che  alla  giornata  ella  hauefie 
fpontaneamentc  fatto . Ma  fopra  ogni 
altra  prerogatiua  era  ammirata  in  lei 
vna  non  volgar  pietà  verfo  la  religione; 
e la  riuerenza  che  haueua  alla  Sede  A- 
poftolita:  onde  godeua  d’eHc  r chiama- 
la Figliuola  di  fan  Pietro;  titolo,  che  ha- 
ueua prefo  indeuorione  dalla  cóceffio- 
ne  de  i Papi . I quali  nc  cellìtati  4 hora- 
mai  e per  continenza , e per  decoro  à 
fchcrmirfi  dall’ambitiofa  tirannide  deì- 


lo  Imperatore,  che  volcua  arbitraria- 
mente difporre  fopra  le  eltrtsoni , c de- 
v. . v pofitioni  dei  Pontefici , huueuauo  po- 
rto la  mira  alla  fufficienzadi  quefta  ca- 
thoiica  Principeffii  per-fuftenere  il . lor 
oi  grado; 


t 7) omen.  Millìno  nel- 
la vita  di  M i/uda  pag, 
45  . Gio:  Tìutt  Pigna-» 
bt/l.  Ferrar . hb.  i.  an. 
1040. 


z Beatrici i attui,  W 
Prtnctpei  Europf  fub- 
(ìentarel.erat:  quid  ad 
Tnncipù  fummoi  feri- 
bebat , e fé  fibt  Fiham 
nulli  7 \egum  minorem 
{fi. nobilitai , ac  pater- 
na , maternaque  opet 
afUmentur  cuiui  con- 
nubio muitorum  pax 
coalefcal  . Anton  Po/ - » 
Jeuin.  in  bifi.  Gonzago- 
rum  Uh  1 . an.  *o  :• 

3 Prtncept  ex  Beatrici » 
coniugio  malori i parti» 
Italia  f a fluì  e fi  domi- 
nus.  Baron  (om,  n.a. 

I O/O.  pufié  393. 

4 Romani  'Pontfice » 
fatwtna  pietitem  ex- 
peni , totn  viribus  ni' e - 
bantur  Vi  dna  imperili 
aduerfut  domininone» 
affittante t,  non  mmàt 
fuo,  quam  tuttitif  bo- 
na firmare  . Equtdem 
non  ahud  , aut  vi , aut 
viciniate fìdeltut , tu- 
tiufqut , ac  certiut  pra- 
fidium  Sedi  Apofloli:£ 
nouerant  Ant.  Pofjeu • 
Jup.ctt.an.  loj  x. 
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grado;  contraponendo  Tauthorità  di 
lei  alla  violenza  dell'Imperatore . Ma 
perche  la  Donna  non  appoggiata  à ma- 
rito alcuno  hauerebbe  finalmente  à lun- 
go andare  ceduto  alla  fattione  del  fra- 
tello > e de  i Joiefchi  ; à i quali  piaceua 
dominare  in  Italia  ancora  il  Ponteficato: 
volle  la  diuina  prouidenza,  eia  rifolu- 
tione  di  Leone , Prelato  tutto  ardente 
di  zelo  ccclefiaftico,  applicami  l’appro- 
p riato  rimedio . Haueua  Leone  coor 
dotto  in  Italia  per  fare  imprefa  1 contro 
i Northmanni  fignori  della  Calabria , e 
di  altre  Prouincie,  nemici  della  Ghie 
fa  , Goffredo  Barbato  Duca  di  Lorena , 
c Marchele  del  * Brabahte,  fuo  amico; 
fotte  il  dominio  del  quale  haueua  retro 
il  Vdbouado  di  Tulio.  Fra  quello  P/jo 
cipe , e U Ducheifa  Beatrice  ben  prefto 
fu  ordito  il  Matrimonio  : dietro  al  quale 
la  Duchefia  fé  celebrare  gli  Sponfali  del 
la  figlia  herede  di  tutti  gli  Stari,  con- 
Goffredo  il  Gobbo,  Principe  herede 
della  Lorena , e degli  altri  Stari  paterni . 
Ed  Papa  concorrendo  alla  grandezza- 
di  cofloro , creo  immantinente  il  fra- 
tello del  Duca,  detto.  Federigo»  Cardi- 
nale; e li  ^conferì  infiorar  la  più  Princi- 
pal carica  della  Chiefa;  Romana  ; che 
era  alThorala nCàcdleria . Tutte  que- 
flecofe  fi  fecero  di  nafeofto  dallo  Inv 
pcratore . Onde  egli  s’irrito  di  maniera 
contro  la  5 forella,  chehauutala  in  Grr- 
mania  lotto  cultodia , ve  la  tenne  due 
a noi  . Dichiaro  il  puca  6 per  ribello,  e 

lo 


t Romam  reuerfut  e/t 

Leo  adducent  jet ti >n » 

Godefndum  Ducer» , 
ty  fratrem  e tur  Fride- 
rteum  (qui futi  itepba • 
nus  IX.  ) t<T  alto/  qui» 
plutei  tàm  Clertcot  f 
quatti  lai coi  t»  re  rulli» 
tari  probattflìmot;  quo • 
rum  oirrute  Northn tin- 
nii , qui  -ripulì am  oc - 
cupaueiàt,  obutam  ire 
parabat . I ambert.  in 
Baro ».  tom.  i i.an. 

r F ranci  [cui  de  R o/te» 
re'  Stimai  Lotbarmg, 
tom.  4.  rap.  ( 4. 
j Baron.ci/.an.  lojt, 
num.  « if  M 

4 Pene s cfficium  Can- 
cellar:! vmuerja  Ro- 
manie Ecclesie  adnti» 
nifìratio  vertebatur. 
Baron.  cit.  an.  ic.6l, 
num.  fi. 

5 Imperai  or  Beatrici , 
quòd  ipjo  inconfuìto 
nup  'ìjjet  Godefndo , ca- 
pi tu  am  in  Germiniamo 
per  lux  il  Idi  in  -'i6. 

6 Godefridut  iterù  co- 
irà Impera  totem  tyrà- 
nidem  inuafìty  Itahóqi 
latenter  a die  ni  He  at  ri- 
cetti Bontfacij  quondi 
Marcbionit  vidun  ac » 
ctptt  Herman J'ontra- 
lìut  in  Cbron  a.  ios  4. 
Godtfndui  iterum  re» 
belisi,  qut.x.dulìa  vxo» 
re  'Bontfacij  Marchio - 
n ti,  tu  0 u Imperatori < d 
l ongobardta  expelli - 
tur.  S gtberl.  in  Lbren. 
an.  IO)  j. 
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4 Fredericus  filius 
Gochelonis  Ducis , 
• quia  exofus  erat  1 m - 
peracon  prò  odio  fra 
tris  fui  Godefridi 
Ducis, poft  Iegationé 
Conftantinopolitanà 
fiiMonachus  Cafli- 
nenfis,  &:  Abbas. 
Sigebert.  in  Chron. 
anTiofS. 

b Procurò  il  paren- 
tado di  Beatrice, e di 
Mathildafua  figliuo- 
la, con  Gotcirtredo 
Padre,  e figliuolo, 
Federigo,  che  fu  poi 
Stefano  IX.  molto 
pratico  degli  affari  di 
Italia.  Viìicen.  Bor- 
ghini  Difc.  par.  i.  à 
car.  4?4- 

Beatrice  fù  imputa- 
ta , che  volefie  farfi 
col  marito  Regina  di 
Italia;  e però  hebbe 
à andare  allo  Impe- 
ratore à gitili ificar fi  . 
Chron.  Pafltniantri. 
Valer,  pag.  pi.  ex 
Arch.  Pafiiniani. 
t Hoc  inito  coniugio 
Godefridnsex  rebus 
Jfalicis  magnam  ad 
fuam  potentiam  fecit 
accefiionói  ita  vt  ipfi 
Imperatori  tifnédus 
pariter  effet . Baron. 
tom.i  i.  an.  ios4- 
Redarguet  te  Deus 
inquicns  : F.go  te  in 
peregrina.*  terrà:  par- 
tibus  multò  plures  , 
quàm  de  paterno  ju- 
re  fucceffiuas  diilitias 
contu li;  nullumq;  te 
prxter.regalis  Impe- 
ri) principatum,  non 
dicam  precedere,  fed 
nec  a:quiparare  per- 
mifi,  Petr.  Damiaq. 
lib.  7.  epift.  10. 
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Lo  ritrafle  fuori  d’Italia , e fi  fecero  guer- 
ra. Perfeguitò  il  Cardinal* Federigo  ; 
inducendolo  àlafciare  il  Cappello,  Se  * 
à farfi  Monaco  peonie  quello,  che  ha- 
ueua  palefa mente  negoriato  il  * matri- 
monio. Qucfti  Duchi  di  Lorena  fi  di-  . « _. 

^ 01  1 BalttPa  *pp. 

ce , che  rraellero  origine  da  » Racho , Bau.Fig.  k,jì.  Ferrar . 
ò Rachilìo  i Ré  dei  Longobardi  : ma  l,b-x  a.n’lo^7L.it , , 

, . ..  p , .1  * Gtrol.Brtant  bili  Mal» 

altri  1 communemente  li  fanno  dneen-  uh  6.  anno. 
dere  da  Goffredo  di  Ardenna,  figliuo-  * Lamberto altri 
lo  del  Conte  di  Nansì,  e di  Berga;  il  appr' ,l  p,&n*  etu 
quale  inueftito  dall’Imperator  del  Du- 
cato di  Lorena , lo  diuife  in  due  Tuoi  fi- 
gliuoli^ nella  qual  diuifionc  fi  di  (linfe  la 
Lorena,  in  (uperiore,  & inferiore . AH’ 
incontro  da^cofioro  difeendonoi  re-  4 FU  Duca  diTofca- 
gnanti  Duchi  di  Lorena,  e di  Ghilà-.,  nA^ott,fredo  dc an~ 

f 9 fichi  Signori  Jt  Lorena: 

ltirpe  del  gran  Goffredo  conquiltatorc,  dvnajorella  del  quale 

e Rè  di  Gierufàlcm  ; il  qual  nacque  di  d'tf*  !£a  jfcì  Gottlfre“ 

Itta  forella  di  Goffredo  Goz melone  il  tetti  : doidTfònVi pre* 

Gobbo,  fpofo  di  Marhilda;  portatoli  fentiDupb,di  Lorena, 

da  Itta  al  ConteEuftachio  ^ il  Ducato  di  vljc  pi*,. r'Tca?^. 

Lorena  in  dote . Quello  che  fposò  la»,  1 SciP‘°  Ammirai. «« 

Duchefla  Beatrice  fu  Goffredo  Goz- 

zelone  Barbato , il  terzo  di  tal  nome  : e D*  Roficret  nt.cap.6p* 


ne  diuenne  vno  de  i più c potenti  Prin-  . 
cipi Chriftiani,  rihauuto  che  hebbe  la 
moglie,  e’fcpolfeflb  degli  Stati  dotali  di  *•  » 

ella  : alla  quale  la  figlia  Marhilda , gran 
Contcfia  d’Italia,  ancorché  fatta  adul- 
ta j laido  in  vita  6 l’amminiftratione,  in  < •Bau  vigna  cit  asi 
compagnia  del  Patrigno,  ritiratali  per  1040.  Gtroi.  Bnam  cit. 
lo  piu  nella  Lombardia.  Siche  Goffrè-  U l°57' 
do  III.  fubito  dopo  la  morte  dell’ J mpc- 
ratore,  lèguita  7 l’anno  io <6.  entrò  7 

° ^ 1 _ IOJÓ. 


Oo 


Duca 
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s T^uca  fù  prima  no- 
me di  OiHcio  milita- 
re: poi  al  tempo  del- 
lo hiarchato  di  Ita- 
lia , fù  nome  di  De- 
gnila. Chron.  K i pu- 
le n.  Valer.  .Salain. 
Mon.  Vali,  fi g.  X. 
|>ag.ia,Arch.i{jj>ul. 


t>  Viftor  II.  magni 
fynodum  Fiorenti* 
habuic:  in  qua  mul- 
tos  Hpdcopos  tum  fi- 
moni*,  tum  formea- 
tionis  caufa  Epifco- 
pacu  priuauit:  cieru- 
que  admonuic  quid 
maxime  ad  le  pern- 
cerer,  propofita  poe- 
ria  his  qui  leges  tràf- 
gredereurtir . Barth. 
Carranza  in  Aimrn. 
Concil.  in  Vidi. II. 

€ Hildebrandus  Si- 
Itioniacorum  hofiis 
implacabile.  Baron. 
tom.  1 1 . pag.  i4f  • 
cdit.  Kom. 

S.  Anton,  hirt.  par.i. 
tit.i6.cap.  t ,§.ii. 


t9d  libro  ;nono: 

Duca  - di  Tofcana . Ma  l’anno  auantJ, 
cioè  Tanno  millecinquàtacinque , men- 
tre Beatrice  era  trattenuta  inGcrmania, 
e'1  nuouo  marito  ne  i Tuoi  flati  di  Fran- 
cia i Ti  mperatore  venne  in  Italia 1 ac- 
compagnadoui  il  Papa  , che  era  il  no- 
uello  Vittore  11.  e fi  fermarono  in  Fio- 
renza, Citta  del  partimento  Imperiale, 
ma  affettionata  a i Pontefici . ( Hab- 
biamo  digredito  intorno  al  Duca  Got- 
tifredo  per  neceflità  di  quanto  fiamo 
per  dire  nei  feguenti  progredì.  ) Tra 
uandofi  adunque  in  Fiorenza i due  Ca- 
pi  del  Mondo  1 col  feguito  di  Prelati , e 
Baroni,  paruealPapa  opportuno  ha- 
uerui  vii  Concilio  fopra  i correnti  erro- 
ri*, che  erano  le  promotioni,  ò colla- 
tioni  fimoniache,  Timpudicitia  del  Cle- 
ro, e Talienatione  de  i beni  t Ecclefìafti- 
ci  : circa  i quali  rinouò b TofTeruanza  de- 
gli antichi  Canoni  ; e fpecialmente  pro- 
cedendo co  ito  i Simoniaci,  & i Cleri- 
ci incontinenti , dcpofe4molti  Vcfco- 
ui  : ammonendo  con  tal  caftigo  T Impe- 
ratore à fin  che  confiderafìe , che  gli  at- 
ti delle  Inueftiturc  laiche  canonicamen- 
te fi  annullauano  ; c che  fi  puniuano  gli 
abufi  che  indi  nafceuano.  Spedì  nello 
iftellb  tempo  in  Francia  il  Cardinale^ 
Hildebrando,  impìacabil  nemico  de  i 
Simoniaci  o come  Legato  Prefidente 
de  i Concili)  da  faruifi  contro  quella  fet- 
ta: la  qual  Legatione  fù  illuftrata  da». 
Diodi  molti  miracoli,  fecondo  che  nar- 
rano le  hillorie.  E per  tener  meglio  de- 
predila-. 


I Teo  Offìen  in  Chron. 
hb.  i . cap.  90.  “Baron. 

CK.art.  io??. 

i Quantum  pertinet 
ad  buius  tempori j vttà9 
in  Ecclefia  ritmo  Poit- 
tifice  ponor,&  infeculo 
tbrifliano  Imperatore 
nemo  celfor  inuenitur . 

S Fulgent.lib  i.deve- 
ritate  Pradefl.tn  Con- 
dì. Fartpen.  VI.  cap .3. 

3 Baron.  tom.  il.  art. 
IO*?. 

4 Papa  Vittorio  nella 
Citta  di  Fiorenza  fece 
cScilto  negli  anni  tof  8. 

( 1 oy  y ) e molti  Vejcoui 
depofe  per  loro  peccati 
di  fornicatone , e di  fi* 
monia.  Rtcord.  Malafp. 
bifi.  Fiorent.  cap.  64. 
Bapt  “Platina , Alpb. 
Ciacon.W  Bari  boi.  Car 
ranr.a  infumma  Con » 
di.  in  Vili.  II. 

In  Concilio  Fiorentino 
in  primi t de  Forni  ca- 
tione , er  Simonìa  eie- 
ricorum  eft  alìum. 
Carol.Sigon.  de  “pegno 
ltal  lib  8.  a.  io?  y. 

Si  celebrò  in  Fiorenza 
il  Concilio , in  oc  cafoni, 
che  1 precetti  della  Cbri- 
fliana  djciphna  erano 
mdto  corrotti  ne  i Ve- 
feo  ut  , attendendo  e fi 
fen^a  alcun  rofore  a i 
diletti  della  carne , (JP 
all  auaritia;e  molte  fu- 
rono prillati  delle  loro 
Chitfc.  Scip.  Ammirato 
htR.  Fiorent. hb.  1.  an. 
io?y. 
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preda  la  parte  di  Umili  infetti  r partico- 
larmente nella  Tofcana , ( dalle  Prela- 
ture della  qual  Prouincia  i rrinifiri  Im- 
periali per  irtterporre  la  loro  mezzani- 
tà traeuano  grandi  interrili  J fece  capi- 
* tale  della  fatuità  dell’Abbate  Giouan- 


ni , e de  i catholici  Difcepoli  di  lui  ; ce- 
lebrati per  cfemplariffimi  dal  grido  vni- 
uerfale,e  dalfifteflb  imperatore,  il  qua- 
le quando  vi  pafsò  diciotto  anni  atlanti 
ne!  grado  di  Rè  de  i Romani,  ne  heb- 
be  noritia . Pertanto  innalzò  la  pcrfona 
dell’Abbate  fan  Giouanni  , amplian- 
doli la  giurifdittione  ( fin’à  queirhora^ 
limitata  all’ordinaria  dignirà  dell’  Abba- 
llato ) come  fe  fulfe  /'pedale  Abbato 
fopragli  altri  Monafterij , vniti , e com- 
mendati fotto  la  fua  di/ciplina , E con 
immediata  authorità  Apofìolica  lo  di- 
chiarò Abbate , e Pallore  Generale  Co- 


pra gli  altri  Abbati;  e ì’Abbada  di  Val- 
lombrofa  Capo  delle  altre  Abbatie  con- 
gregate; delegandoli  perpetua  facoltà 
di  correggere  tutta  la  Congrc  gatione , e 


m Vi#or  feciidus  de- 
diti  pii  oeito  I canni, 
& ino  Ordjm  { umù 

friuilegium.  Ciiron 
tantif.  de  ai*.  1 j 16. 
ex  Are h.  Pallia. 
Anno  iofó.  S.P.Io- 
annes  d Vigore  I C. 
priraum  priuilcgium 
prò  Aio  Ordine  , & 
Congregatone  obei- 
nuit.  Iacob.  Mindr. 
Mon.Vall.i  Chron. 
pag.66.exArch.Paf* 
Jin.fiudof.  Leccateli. 
vol,i.  pag.  761,  Ar- 
ch.  Ripulcn. 


d’infhtuire , e confermare  gli  Abbati  :e 
finalmétc  lo  collocò  per  pnuilegio  nel- 
la giuridica  /bpraintendenza  » che  i Ve- 
/coui  haueuano  dai  facri  Canoni  fopra 
i Monafterij.  Delle  quali  cofe  fi  diffe 
à fufficienza  ) quando  fù  deferitto  l’In- 
ftituto  Vallombro/àno;  Ji  quale  fù  in 
quefto  Concilio  dal  Papa  approuato  , 
sì  nella  forma  della  vita  monadica,  co- 
me nel  modo  di  eleggereil  Rettore,  ò 
Abbate  Generale,  & ancora  gli  * altri 

Oo  2 Abbati 


« Ter  te  Sponf*  Dei 
jafta  tfl  Esci*  fi  a , ri- 
i lori 

Defidift  t?  luxttr  qu& 
quafi  Ma  ter  e rat, 
nui  F itala  tn  Ftfl.  Il 
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f Innoceni.  lt.  4tt. 
il  3o-  Dal.  Pitti.  in 
Protocol.  I.  pag.  14* 


4 Priullcg.  Vrbani 
li.  an.  1090.  Dat. 

Komxui'  l^rotoc.  1.  Abbati  fuhordinati . Di  più  adornò  la  num  )i.  ex  Arcb.VaO. 

zr*.‘ei  Archfvàu?8*  Congregatione  di  varie  Immunità , & uw.iMpà^n.^ 
b Ab  omnium  per-  gfentioni . 1 Le  quali  come  fi  vede  in  fi-  Eugeni)  ili.  an.n^6, 

&r8°  1 mil. Priuilegij ' de i Pontefici fucceflori,  ^fZ^TuTxj. 
e Ncc  vili  Epifeopo  c|le  nominatamente  chiamano  quello  Anaftaj.  iv.an.wii. 

di’-  Vittore  If.  furono  quitte  le  «princi-  d.u  uur**.<Mm 

musone  » aut  uucr-  ....  . 7 . XA  • \r  1 pag.  9.  num.  i). 

dittimi  vobismgere-  pali . L accorranone  de  1 Monaci  V al-  x statuente,  ,vt  omnis 

_ivtqui  in  lpecialcs  ^otVlbrolanÌ  in  fpeciali  figliuoli  di  Tanta  Immunità /,  Omni,  l i - 
tis  fiJios  Apoltoli-  . „ . ...  1 , . . , , • berta,  , qua  à Prade- 


c u luimu  pnuìR'uio 

dato  alla  Kdtgtòne  “digiune  u.  Suiunuwg..4  v a , firmi  „w 

di  Vallombrofa  ; e fi  tholico  : refentione  da  qualunque  Ve  ^0  Abbai  Vaiiifum - 

caua  queiw  venti  p.QUO  b)l0ccfano  nelle  cenfurc  c Eccle-  brofa  > tuifaue  Succtf- 
dalli  priuilegij  dellt  . . „ , . . foribui,  ac  Valiumbr»- 

altri  Sommi  Ponte-  f:anicne:i  approuationc  circa  1 eletriom  J^nJt  congregai  toni,  il- 
fìei  , che  furono  di  ^e[  pudore, o Abbate  Generale  da  farfr  nbataque  permaneant . 

poli  ne  I quali  faceti-  * j:  Pnutl  Innoc.  II  fupr. 

do  menttone  ‘de  gli  dii  tutti  gli  Abbati . Il  priUliCgtodi  Vit-  c-(  y A[ja j’gqq  ^ Prim 

altri  Papi  fuoi  ante-  torC  ]|.  fc  Dq  veniffe  ( tome  io  diceua)  utleg.  Vrbani  III.  an. 
celldri , li  quali  han-  , - _ 1 . • „ r lì  11 H6.  Dat.i  eror.a.ibi- 

ro dato  le  medefime  'Chiamato  da  altri  conferiti  a quella  1 dempag.  1*.  er  ePriu. 

grane , &efentioni , -miglianza , farebbe  perduto  di  memo-  ciemtnt.iu.  an. t 1 87- ' 

l?$T  *£££  ria-.  Ma  perche  in  altri  fi  Ipecihca  det- 

tordi.  Eudof.r.oc-  to  Papa  pe’l  primo  pnuilegiante  *,  allo-  ùujdia.xxo*.  Dat  la 

cateil.  voi . i.cit.pag.  jytamente  fi  vede  per  ciò,  douere  elle-  ter,tbidpag.x*.&p.'\. 
761.  Arch.  Kipulen.  ? ^nutlegtactt. , fupr. 


— • i~f>-  — ~ 

pit  : Lum  vniuerlis  . uit  ic  u.*-vuuv.  *-  iv»wv.  ii-  **‘^**>-  ^ or  /\.  an.xxxy.Dat, 

qua  approbat  Cógre  ro  3 . Rimefie  adunque  Papa  Vittore  Anagnis.tbtd pag.  X. 

SraSifc  perhonorare  ilCapodei  Collegij  ca  rali , , pedum  , ferula  , 
Breuiariu  Chrono-  tholici  Vailombrofani  > Cioè  li  Padre  cambuca  'fambuca.) 
log.  Francie,  Longi  An  Ginuanni , in  mano  diluì  la  nuoua  Bartb.Cauantfacr  n 


an.  1090.  Liregonus  - ' . . r - , , « par.  i .tx.i  nu.  6 ¥r*- 

VII.  Ordine  Vallif-  verga  , Ò 'r  gruccia  j non  piu  ipccialc  Od  po/itn,  Mona/hrii  in  0- 
umbiofi  prolwuit . rrecjfQ  Monaftcrio  di  Vallombrofa,  rator:ocr<frMnhtrt'ef. 

Anthropoi  hb.  ti.§.  jna  generale , lopra  tutte  .e  badie  rii  r itruptmf  qua  tenebat, 

Bened ictus.  Aèpro  mate,&  vnite;  e'i  color  grigio  tanè,  prc:ecit.  loan  Disc.  in 
bare  , Se  confirmarc  non  X’tt.S.Grfg  lib.+.cAé. 

procede  fumuntur.  • • ^ f p • . 

cap.  vuteo  de  Kelig.domibus  in  C,  §.  fin.vbi  glofla. 
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* D.  Biagio  Abb. 
Genti  ale  «ii  Va  11  .nel 

i.  par.  dei  Tuoi  atti  à 

car.  i»  Arch.  di  $• 
Pralfede  di  Rema. 
b Ex  parte  Abbati*, 
& MonailerijS. Ma- 
ria: Vallifumbroise 

Ordinisi  S.  Ioannis, 
Guaiberti  . Liner* 
Raynutij  Cardio.tic. 
S.  Angeli  ad  Archi- 
cpifc.  blorent.  Pauli 
111.  Pontihc.  anno 
14.  ex  Arch.  S.  Pia» 
ited.  de  V rbe  . 

c Monachi  Gualber 
tenie*.  Clem.  Rey- 
nerus  Mon.  Bened. 
in  hill.de  antiquitate 
Ord.  Monach.  Ni- 
gror.  feft,4.  membr. 

j .  traft. 3 . 

.Monachi  ValUfum* 
breides.Polyd.  Ver- 
gil.  de  inueotcribus 
reruro  lib.  7.  cap. 
Theatr.  vitae  hum. 
<Vol.  lib.  3. 
VaUiiumbrofi.Clem. 
•Keyncrus  fupr.cit. 
par.i.  fr.za.ex  Vuer- 
nere  Monacho  Char 
tubano  . ^ . 

lui  h dipiniero  piu 
^noilri  Beati , e fami 
Pontefici  nofiri  be- 
nefattori. Ricordan- 
te lego.  C.  del  Mo- 
4Hà(icr.  di  S.Prallede 
di  Roma  à car.  47*  - 


non  tinto , itìa  del  fofeo  mefeuglio  del- 
le 1 lane,  fi  folennizò  per  le  cocolle  de  i 
Vallombrofani  : e l lnftituto  aggiunto 
alla  regola  fi  determinò  permateria  de 
i voti  nella  Profelfione  : e fi  autheritico 
il  nome  della  Religione,  bordine  di 
Vallombrofa,  lòtto  Tinuocatione  della 
Beata  a Vergine  ; quantunque  fi  legg  i 
ancora  nominato  Órdine  di  fan  Gjo- 
uannuGualberro  ; sì  come  i Monaci 
tarhora  fono  fiati  da  qualcheduno  chia 
mari  Gualbertenfi* . 

Di  que fio  fommo  Pontefice , come 
che  fufie  il  primo  à priuilegiar  l’Ordine, 
fi  è fempre  nella  Cógregatione  di  Val- 
lombrofa conferuata  memoria,  limile  a 
quella  de  i Beati  deil'Ordine  ; non  per 
culto  di  fantità,  ma  per  oflequio,  c gra- 
titudine. Nella  qual  maniera  è fiato 
fempre  riuerito  il  Pontefice  Gregorio 
VII.  il  quale  oltre  hauere  canonizaro  il 
Padre  S.  Giouanni, diede  il  primo  Car* 
dinaie  alla  Religione  di  Valióbrofa,che 
fù  il  BeatoPietro  Igneo.Ele  particolari 
Abbatie  fogliono  parimente  honorare 
i Papi  benefattori  di  effe,  collocandoli 
apprdfodle imagini  dei  Beaci^manÒ 
per  ciò  aggiungendo  loro  le  corono 
de  i raggi,  cheefinfcgnadella  Beatitu- 
dine . La  qual  pia , e ben  creata  vfanza 
Jianno  gli  firanieri  men  prattichi  incon- 
fideratamente  attribuito  à defiderio  di 
arrogare  all'Ordine  numero  affettato 
di  Perfonaggi.  Pare, che  fia  tenuta  anco 
la  Religione  di  Vailombroft  alla  città 


t S.Tater  Benedirti** 
non  todem  colore  , a ut 
vna  ve fiu  forma  ,aut 
emjdcn*  qualttaùs  tn- 
dui us  tncejf/t  : fimiìitet 
S P.  Homualdut  neC 
fibt , ncque  àtjttpulis ft* 
u certa  m fiat  un  ami- 
{lui  quahtatem  Et  fin» 
funUamento  qui  dà  af- 
ferà, Romuahlum  po/i 
Ange  torà  vtfionerr,  nt- 
grum  b abituro  tn  albi 
mutaffe  Succedenttbu» 
MonafUcts  Religioni* 
bus.  necefjttate  cogente i 
ortae/i  habitus  vane • 
tas,  ne  damnabtlts  fit* 
ret  confu/io  . Lucas  E - 
remila  Camald.  bifi* 
'Romualdtnst  hb.  5 >c,  1. 
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s Tabu!»  Cardina- 
lium  Florent.  Valer. 
Salain.  Mon.  Vali. 
b Proremedio  ani- 
mar noftrae  , & ob  in* 
Ceruentum  Coniugts 
fcoftrae  Impeiacricis 
Agneeis  , 8f  proptcr 
iflcrementum  fìiij  no 
ftn  Henrici  Regrs  i 
Abbatiam  fanali  bai* 
uij,  cui  pr«eft  vene- 
fabilis  vir  Berizo,  cù 
omnibus  bouis  mo* 
bilibus,&immobili- 
bus  in  noftri  Mundi- 
btirdij  defenfìonem 
fufcipimus.Priuileg. 
Henric.II.Adi.Onu 
ciò  i7.cal.  Iulij  an. 
1055.  In  Protocol. i. 
Arch.Vall.  &in  Ar. 
S. Prax.de  Vrb.  i lib. 
priuilegior.poft  med. 
c B.  Theuz.  cap.  n. 
S.Atcho  cap.  17.  An- 
dr. Ianuen.  cap.  36. 
Xanth.PcruCpag.51. 
Thad.Adim.acar.i6. 
d Berizzone  era  buo* 
mo  la  tuo  , e da  tutti 
per  vna  lingua  in  o 
gni  virtù  commenda- 
to. Ihad.  Adim.cit. 
Berizo  S.Saluij  opti- 
mus  Pater  A Haas. 
Xanth.  loco-cit. 
t Huic  Uiicif ulo,&.' 
Magiftro  crat  in  Do- 
mino cor  vnum  , & 
anima  vna  . Andr . 
Jauuen.  loco  cit. 
f Frac  ninnar  pra: ro- 
gatila fìmplicitatis, 
& humilitatis  in  ofH- 
cio  mori  recufabat 
Abbatis.  Andr.  Ia- 
nuen.  lococit. 

£ Belino  haueuade- 
liderio , c deuorione 
di  morire  nel  Mona- 
fierio  di  Vallombro- 
fa.  e non  nel  Tuo  . B. 
Theuz.  loco  cit. 


Ih  libro  ottavo: 

di  Fiorenza  *,  che  nel  primo  t Concilio 
Celebrato  in  efla  , fufie  confermato 
l’Ordine  del  Tuo  Santo  ; & all’incontro 
deuela città  alla  Religione  la  prima.. 
Porpora  Cardinalitia,  concedutale  dai 
l’Ordine a Vallombrofimo . 

L’Imperatore  * anch’egli  con  l’in- 
tcrueoto  della  Imperatrice  s Agnefk^ 
fua  b moglie  priuilegiò  all’Abbate  Be- 
rizzone il  Monafteriodi  fan  Salui  circa 
le  giurifidittioni  temporali  ; nel  qual 
luogo  non  guari  lontano  perauucntura 
con  quella  Chriffianiffima  Signora  fi 
transferì  à vedere  i jfemi  della  fiarnkà 
fparfaui  dall’Abbate  Giouanni . 1 

Dopo  celebrato  il  Concilio  il  Ad- 
detto c Berizzone,  primo  Abbate  di  làn 
Salui, palio  à miglior  vita  pieno  di  gioj> 
ni,. e di  opere  d buone . Fù  quello  Pre: 
latohumiliilìmo  ,edel  Tuo  Tanto  Maer 
Uro  grandemente  * dcuoto  . O quan* 
ro  volentieri  haurebbe  cambiato  fi  Ab- 
batia  col  grado  di  fiemplice  M onacò  J 
e ne  haueua  piu  volte  fatto  infitanza  al 
Padre  làn  Gictianni . Non  tanto  pe  r ki 
difficoltà  S e pericolo  * della  carica; 
quanto  perche  nò  li  pareua  6 Monaco 
colui , che  fiotto  la  voce  del  Prdaro  nò 
efiercitaife  attualmente  la  virtù  della* 
obedienza  . Qualunque  volta  fufio 
andato  à Vailombrolaper  vifitareil  fiuo 
Maeflro,  li  replicaua  quello  defiderio 
di  morire  Monaco  / priuato  fiotto  gli 
occhi  di  lui  nel  Monafterio  di  V allom- 
bioiàS . Ma  il  Padre  nonio  a (colta  ua; 

per- 


1 II  Concilio  generale 
celebrato  l'anno  lOff. 
per  quello, ebe  io  fappia, 
fù  il  primo  de  i radu- 
nati nella  citta  di  Fio- 
renia.  Vincen.  Borgb, 
Dtfc.par.x.  à car.  45  ]. 

2 L'anno  loyj.  Hen - 
rico  Imperatore  prende 
in  protezione  il  Mona- 
flerio  di  SS  alni  , Sci - 
pione  Ammtr.  ctt.  bifi. 
Fiortnt.lib.i.  .v  k 
5 Agnes  de  virtute  in 
virtù  rem  cade  Cbnfiia • 
net  vita  perfedwnu  in- 
cederis , d dar  Hate  in 
claritatem  /pinta  Do • 
mini  tran  formata  in 
dtet  fandtor  Deo,  (J* 
Sponjo  eoe  le/l t pukbnor 
redditur.  Baren.  tom . 
I 1 . an.  1061, 

4 Fa  forali!  cura  foli* 
mudo  nibil  ahud  t/f, 
quttm  fiuduùtu  men- 
tii affitdio:  vbt  proprie 
omtjjti  c-Smodis , attenta 
vacare  nece/farium  fit, 
Uicol  Uungarut  Abb, 
Vali  eptfì.  ad  D.  Pbthp, 
de  S Saluto,  in  nb  Col- 
la t Btntfic.  Fall,  fign, 
A rag.  164.  ex  reb, 

r*u. 

5 F delire / qui fuhfunt, 
quibus  nnnlftratur , 

Sei  tamenfuperba  mìt 
bominù  tmprourda  pe* 
ricali, Jemptr  maiorum 
digmtatum  ajcenjum 
quanti  nec  nifi po/i  fa- 
dum  c*  dejcen/u  terre- 
tur  . Setto  quia  nunc 
effem  de  numero  dam . 
natorum  ,/ìfui/fem  de 
numero  hpt/coporum • 
S.hieren  tn  rtgul.  ad 
Euflocb.  cap. iy. 

6 ^ui  Albas  fieri  in- 
cipit , ^Monacbut  effe 
definii.  Petr.  Damtan, 
llbfi.eptfi.j. 
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perche  lo  conofceua  altrettanto  oppor-  \ 

tuno  con  la  fantirà  della  vita  al  gouer-  l 

no r quanto  humile  nel* rinuntiarlo  . . 

Pure  vna  volta  fi  deliberò  di  confolar- 
lo,  e di  chiederli  da  Dio  latanro  bra- 
mata grafia . Accadde  adunque , che 
venendo  Don  Berizzone  conforme  al 
folito  à Vallombrofa  , il  Padre  fan-#  i,v: 

Giouanni  auuilàto  dello  arriuo  fi  mof- 

« Ter  iterata  voce  fe  per  ■ in.  ontrarlo,  e trè«  volte  nello  , Uann„aàtum^ 
obitiim, &dicm  illi-  andare  dille  con  voce  profetica:  Dio  gemfcijàtatutefi , an 
us  pr*dixit.  Xamh.  vuole  fra  tre  giorni  eoofolare  l’Abbate  f ***  tpiàmnàttfm 

loco  C1C,  „ . . ..  ficere  velici . Andr.If 

Berizzone.  Dopoi  loliti accoglimcn-  nuen.cap.tf.ex  *ircb. 
tili  dimando  il  banto,  fe  haueua  più 
volótà  di  chiudere  i lùoi  giorni  in  V al- 
lombrofa . Acuì  rifpofe  Berizzone  : 

Non  defideraò  Padre  Tanimamia  co- 
fa  più  feruente,  chedifciorfi  nelle  vo-  » .cr..  r.rr  - 
(Ire  braccia  da  i legami  del  corpo  \ aiu- 
tata inficme  dai  voftri  meriti,  e dalle 
preci  di  quelli  fanti  fratelli  : sì  come  voi 
fapete,  che  ve  n'hò  più  volte  pregato..  ... 

E’1  Santo  foggiunfe  : Dio  hà  dàudito  il 
.!  À vollro  defiderio,  eie  mie  preghiere. 

Così  ritiratoli  il  buon  vecchio  al  ripofo,  . 
in  breue  li  comincio  la  naturai  dcbolez- 
. •.  » 3 i za  à conucrtirfi  in  languore*,  e crefcen- 

b Anima  inrer  pfal*  d0lj  jj  maJe  il  terzo  giorno*  refe  Io 

ms  oranoncs  ad  eoe-  fptfitoa  Dio.’efu  nucrentemente  de- 
loco61^11,  Xan\h*  ' p^lhtoin  Vallombrola  . Morto  Beriz- 
c e si  io  fepelirono  zone,  il  Padre  fan  Giouanni  li  fece  fuc- 
con  grande  riuercn-  cedere  nello  AbbatiatodifanSaluiDo- 

ìffaimantfXqua!iU  menico  1 all’hora  Vicario  nel  Mona-  * Tabula MontijcaU- 
to  lauto  cWooanni  e-  flerio  di  Montelcalari  nel  luogo  di  rienfif  • 

iTutKE  Domenico  inftiuù  per  primo  Abbate 

eie.  cap.  ii.-*' •»»*  C ..j  VI)  ..  .ov’  — 


v&€z  .EIBKO,  noto  : .1 

i Monafterio  fanfti  vn’altro  fuo  difcepolo  a nominato  E p- 

vìmm  Epponfm'  Ab  P°ne>  cortienei  precedete  libro  fi  fcrif- 
barem  conditine.  A n.  fe . Dal  felice  tran  (ito  ddl'Abbate.  di 
dr.Ianuen.cap.io.  fan  Salui;  conobbero  i Monaci  quanto 

poflente  auuocato  cflt  haueflero  appref- 
io  à Dio , e quanto  follecito  circa -la  fa- 
Iute  de  i Tuoi.  E di  qui  crebbe  loro  l’a- 
* Hoc  vldentes  eius  nimo  di  tollerare  ogni  rigore  di 6 ofler-1 
difcipuli,lfto,&  ma*  uan2a  j fperando  altrettanta  beata  lòr-j 

te  nell’eftremo  paflo  della  vita  ■ Onde  . . . , , j ^ 
^n^oronemrc-p£pl'a«uenire  amarono  , >e  ;riuerironOi  . 

Maeftro,:  . / • • •••  : : 

uremocnoìno  crede*  r Nella  occafione  di  vifitare  i fuot  fi- 
banr.  Xanth.  Peruf.  giiuo]un  fanSalui  j e di  dar  loro  il  nuo» 

p s*  s*  uo  Abbate*  volle  i!  Padre  fan  Giouan- 

oirferfàJiitatein.  fuo  notfie  il  vecchio 
TheuÈzone  Romito  antico,  dèlia  CeU 
e B.Theuz  cap.  r<.  letta cPnttgua  alla <&tdia  Fiorentina-.} 

S.Attho  Epifc.  cap.  OUCtuttauia  conigli  efempi  di  peniten-  47 

56.  Xanth.  Perufm.  za  > c con  Tana  dottrina  muminaua  lo 

pag.8i.Thad.  Admi.  tenebre  di  quéi-  Cittadini  'd  A lui  c de-  I Tn  Aegypto  à Mona- 

Aliando  alcun  Prc-  ft'nò  vn  Monaco  nominato  Azzo/que, 

feme  al  Aio  romito  è Che  diccilUtib  néllìblO  auantì  j .eC*  ron. ad  P.u ftoch.de  vir- 

MonTco°  che  haucua  ferwmfcito  Abbate  di  Mar*»di, j».  & 

nome  A zzo  : il  anale  accompagno  ì falutl  COn  vn  d regalo  0*  bus , vel  oìt  ribus  tan- 
fo poi  Abbate  di  sa  ajqUance  herbette  ( companatico  delle  ’ ^P0™11  ™'*m 

radi.  B.  Theuz.  loco  -mente de  gli  anticiu  » MonacBij  leèon-  io*». cafra».  coiiat.x . 
Clt* . . r . <do  chevlàronQ  ancora  quei  * Superiora  )'?•  ; « 'f:<-  • J * 

e Tneuzoni  lem  re-  r r’  ....  . . ‘ ■ r , , , -»  Alias  Ioonrcs  ad  Jet 

citi fo  veneràdus  Pa-~V  1 tltiffi  COH  uIYlllj  donici  tHOUi  iQtO  nem  ficus  per  duos  at 

ter xenupro  benedw  fègllO  di  amurC^ima!  anCQra  per  le  be-  dobijnentulos  mifìt.  Idi 

affici,,  -nedittioni,  che  in  tale  a, toc  correi 

Ioannesiìgno  crucis* fra l'vna > e l’altra  parte  : onde  ( come  rnonem,  (diatriba) 

accennammo  altra  volta  j fintili  doni,  ^{^1% 

nachum  rranfmifit  > i quali  veniua.no  da  religioni  fi  dillero  vaiiauu.  tx.po/ìt.Reg. 

.indie, uni  cim„atis.£uiosie  . perche portauaao  leco ) l’au-  s-  ***•  ‘•'Mumb,. 

j0g  perpetua-  memo*  ° 9 **  * * ^ 4-P^.  **  Ar* 

*10.  loco  cit.  U4  gUUO  cb.Vall.,1  . _ . . ^ 
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« Ioanrtes  omnia  ex 
ordine  narrarne,  qua; 
iili  inuicem  ihtdio 
chariratis  dixeranc  . 
Quare  monachus  ve 
tiementcr  admiratus, 
fupplex  de  more  ve- 
mam  perijc . Xanth, 
'Periinn.  eie.  pag.  8t. 
Conofcendo  per  fpi- 
ricociò che  il  mona- 
’co  hauetia  fatto,  nar- 
rogli  ogni  cnfa;e  co- 
me haueua  , detto  le 
. cotali  parole.  B.l  he 
'uz.  loco  cit. 
h Dopo  la  morte  del 
Jo  Imperatore, Vitto 
re  II.  tornò  à F’iò- 

• renzà,  e vi  fi  ferniò;e 
vi  fece  Cardinale  Fc 

‘ derigo  fratello  del 

• Duca  Gotti  frodo  , 
Abbate  di  Monteca- 
fino.  Cibreo.  Patti- 
nian.  Valcr.pag.jti, 
ex  Archi  PalTin. 


LIBRO  NONO.'  >xÌ7 

gurio  della  diuina'benedittione , Gra- 
dì il  venerabil  vecchio  quella  charità; 
e fece  affettuose '4*  n^^rarì°ni  dellau 
memoria , cheli' Abbate  conferuaua  di 
ini)  e gliene  refe  gratie.  Nel  ritorno  il 
Monaco  feorgendo  poco  fuori  di  ftra- 
davn  Oratorio  di  alcuni  religiofì,  colà 
fìauuiò;  douecon  molta  confolatio- 
ne  hebbe  alquanti  ragionamenti  Ipiri- 
tuali  : e di  li  jpeditainente  ie  nc  venne 
alMonafterio.  Fu  interrogato  dal  Pa- 
dre, onde  vernile  : & egli,  Dal  venera- 
bil  Romito,  à cui  mi  h due  te  mandato, 
AH’hora  il  Santo  rampognandolo  della 
diiòbedienza  , gli  aperfe  a per  ordino 
l\irriuo  a queli’Oratorio,  e-tu^oil  pio- 
gretto  de  i ragionamenti . Alla  qualo 
correttone  il  Monaco  genufletto  Ij 
chiefè  « perdono , (lupefatto  del  profe- 
tico lume  del  fuo  Maeftro . 

P.ipa  Vittore  l’anno  fegucnteal  C 6- 
ciliofu  inuitato  dallo  Imperatore  in-, 
Germania  : couc  ottenne  al  Duca-, 
Goffredo  la  ricondliatione,  t’1  bene- 
placito delle  paQate  nozze,  & i poflfe- 
Ifi  dotali  in  Italia . E nel*  ritorno,  po- 
farofidi  nuouo  in  Fiorenza,  riaffunfe 
al  Cardinalato  1 Federigo  fratello  del 
Duca , hauendolo  richiamato  da  Mon- 
te Calino , doue  i Monaci  lo  haueua • 
no  eletto  Abbate . Impero  che  confi- 
deraua  di  quanta  importanza  fuflfe  alla 
Sede Apoftolicai'hauer per  vicino,  o 
l’hauerfi  obligato  vn  Principe , non  di 
Patria  Germano  ( la  qual  natione  per 

Pp  efler 
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f . Monaci  ut  fi  verfc 
ueritvnuw  cochleare^> 
olet , t al  meliti^  debet 
udbbati  nuotiate  , {j* 
vernar»  pttere:  qu  f ve- 
nta petit  ur  flettendo  gp- 
nua  Expofit  Reg.Pal» 
lumbr.  ctt  pJg» 

m» 


* Leo  OflìtJib.x . ChrS. 
Càjjìnen.  Alpb.Ciacon- 
iti  l’ttt.  1..  Baron.  torn- 
ii.a io?»». 


• -1  *. 


Digitized  by  Google 


tiSRO  nono: 


cfler  nouellamente  (lata  affifla  airitn- 
rperio , pretendeua  per  grandezza  del 
fùo  Principe  i e per  propria  vtilirà , IV- 
{fata  1 Inueftitura  de!  Pontificato, e delle  « ìmpmm  vii  voi*. 

n , 0 . . „ bat  autborttate , & co» 

' Dignità  dellaChiefa-,  jma  Principe  Fra-  fUetudìne , & autbora - 
m ipfe  Salaator  te  zcfefnatione  nella  quale  fioriua  all’hora  libm  primieri  impera. 
his  cooueniet verbi»;  )a  pieta;  J c di  piu , obllgato  mediami  l „ <po/ì  dt  Re. 

Fmpcr.Koris  iifecon  ' benefitij  deila  DuehcffaBeatr.ee, a hauer 

itiiuù  & cor  iliiu»  ad  riguardo  alle  honotate  inclinatiom  di  £ 

gratiamtuipr^cun-q  • J Jee  ^ diametro,  e di  deuo-  perauerant/ub  LXIll. 

inclmimi.Petr.Dao,.  tiene  infeparabtle  verfo  la  Romana- 

«Baro»  .,.0,7  .»  Chiefa.  Perle  quali  confideratiom  il  ,;Jp'r  a„„ulum,  & 

Miài  tempòribus  Papa,  che  in  Germania,  & appreffo 
multi diuerfaru prò- -l’Imperatore valcua a aiTaillìnio,  prò- 

SSi^fiSSS?  • curò  con  tutte  le  maniere  di  aggrandì, 
tas  proumeias  atfli-  j*e  i fuddetti  Signori  di  Lorena,  e di  ita* 

*ic:  egeiias,  & pedu- ,^|j*  jl  in  Italia  per  vicini  amorcuoli. 

it  * multa  mala  tunc  1 prodigi)  vniueriali  di  o rame , di  pclte , 

tempori*  fatta  fuot : di  terremoti,  di  (olleuationi , e di  altri  t cim  mulUl 

• fentem'  renio "ifon.  Pegni , haueuano  s intimorito  l’impera-  7,  ,»  •«*»«,  (*«/>»• 
Oitob. vìtam finiuit.  torcà  per, fare  alla  morte;  fecondo  il ZZatkZvja. 
SCChran  2 1016.  difcorfoche  fi  fà  volgarmente  fe  con  mem>Pcfiemt  terremo- 
A""»".  ^«Ò  ChrP  giufta  moralità;  J che  Pire  del  Cielo  fo- 

dSmam  nicBf-  pra  i popoli J minaccino  H Capi  ; da  . ,^tR„Ss». 
tacem contìiftatus  e-  quali  per  lo  piU  CO  1 difetti  del  gouer-  ccepit de  morte 

rat.  Ant.  no  proceda  la  cagione  del  gaftigo . jjf H/Zne.. iZn.  'cJf- 

* ' ,on  ’ Nel  tetri  podi  tali  miferìe  T Abbate^  pinta»,  t»  nemico  ni. 

4 l'nm  peruieil  Pa-  Giouanni  andaua  vibrando  i Monade-  i^Euazr 

Mfltria^vel. éntenter  rij } a i quali , come  altre  volte  fi  é dei-  t^rcujk.l  «p  «• 
g.'iidvbar,  fi  fuos  pa-  , egli  volle , che  Mero  congiunti  gl. 

CTnter  heubi  re°éri-  Hofpedali  pe’i  pellegrini,  e per  gl  in-  quia  tP.  perfora  Com- 
«t , nin.iun.qs dola-,  fermi.  Quando  iui  trouaua < vettoua-  *«•»<«««» , »««  «• 
b.t  fi  ab, mda, -e , feu,  gita  in  auanzo , la  quale  lì  confèruallt,  Zfnul'.'mr'f, 
ueifiionbusVefcnu-i  per  ogni  calò  eftremo  ; fenc  rifentiua 
fcìret. Andr.ianu,,  a<pramente:  & aU'incoDBo f.  rallegra-  tZr.TZft.f 

u Mon.  Vatl.cap.  J , ua, 


re 

cn.  Mon.  uall.cap 
4».  ex  Arch.  Vali. 
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ua > e godeua  in  fentire  , che  i Monaci;  ^ 
per  fare  le  limoline ’pariuano . Ritor-  in . 
nando  1 à Vallombrofa  domandò  fu-  * Tornandoti venera 
bito  il  Camarlingo,  e’1  Difenderò  co- 
me  ftauano  à grano  ; & ititelo , che  be-  fterij  K fi  ricordò  di  moL 
0 Cùmfolito  ampli-  ne  : entrò  in  * efeandefeenza:  e minac-  t*P0U*r,a't 

us  vidic  horrcù  Mo-  -v  , , , che  egli  haueua  trova» 

nafleri;  abtindare.mi  CIO  loro  la  lllO!  tC  dell  anima,  mentre  to  : /turando  ir,  Palli- 

fericordiac  flimuiis  elfi  perla  pocacharità  faceuano  peri-  b™f*ch,awò  Goffrtda 

turbatus  : dir,  in-  CO,are  i poueri  la  quella  del  corpo.  Vi  Kufltco  Procuratort.lt. 
quir,  adeò  abunda-  pare  ( diceua  ) tempo  quello  da  1 ab-  Tbeux.MonPah.tap, 

gCUrlvS”uf°Àn‘-bondare?  E che  vi  gioua  leggere  gior-  h, 

dr.  iaimtn.  cu.  cap.  nalmeme  la*  fcriteura  j la  quale  ci  infe-  iUfP*  Mn/?w  patifio» 

{9\ . . . gna , che  amiamo  i proflìmi  noftri  co-  Ta!?MÌgJdaw' t<r!» 

me  noi  medelimi  dimoftrandolo  loro  tanta  abondanx.a.  ». 

, ...  , . . ,ajcon  la  charità  ì il  bene  de  i rcligioli  non  rbeux- cit’ 

* Mi  feri  fune  qui  ré*  confitte  nella f roba,  ma  nella  milèri- 

ampiam , qunm  mi-  cordia  ; altrimenti,  paiono,  ma  non 
fericordia  malum:  & r , r\  • rr  * -i 

videri  rnagis  , 'qn.lm  fono  J O quanto  ricco  imerciie  e li  } Sapiens  nìhiliudicat 

l’oni  effe  volunr . dare  à i poucri  per  rihauere  da  Dio  ! E hum  ma£*r,9l  *m  CUm 

Xanth.  Perufìn.Vó.  . j . * e re  i un  tilt  cum  bumano g%* 

Vali,  pag.jó.  tX  A r- ^ premio  non  fufle,  alme-  ntre confortium  efi, 

eh.  Vali.  no  per  le  limoline  Dio  ci  ^perdonai  Senecaep-.fi  74. 

d Praniiu  benu  cibi  oecrari  npr  li  niiali  manrln  le  n<»np  4 l'aJculum 

thefaurizasin  die  ne-  Pe^catl  » Per  11  qua»  mando  le  pene  Xantb  ttrufifh 

ceflìtatis:  quoriià eie- della  cartlria.  f igliuoli  doniamo  im-  p*g  56. 

emofyna  ab  on  uj  parare  dal  giufto  * Tobiala  maniera-  * 

dr.  loco  cit.  utl  tart  le  limoline;  nauendo  affai,  da-  capimi  quatuor,  •«, 
e Xanch.Perufin.lo- realiai  : & hauendo  pò.  o , darlo  alle-  yimodw.s.dnba 

COClt.  ^ x r . / Epifc  Mon.Pall.c  1%. 

gr.'i  mente.  Cosi  dicendo  fece  empiere  7 Meraviglia  co/a  d 
vna  -i  bica , o lacco  i di  grano,  di  capa-  vd,re  \ femPre  fiUel1* 

. • , n • o r facce,  0 altro  vaio  flette 

cita  di  quattro  in  « cinque  ^ ftaia  : & el-  Jp,eno . il?uale  no„tem 

fendo  à punto  circa  fhora  di  8 terza-,  p*à  ebe  quittra 
comincio  àdifpenfare  il  grano  a chimi.  fl™/t7bZZ"fCm' 
que  veniua  è chi  più,  e à chi  meno  : 8 sex,  «r  ampiìutho» 
La  qual  cop.ofa  dittr.butione  efTcndo 
durata  oltre  fhora  di  nona,  quando  lì  ter  prò  inopia  cu/ufa 
già  era  ceffata  la-  gente  ; fi  trouo  con  opportuni,  iucunaequa 

0 0 n . r.  mettebatur  .XartfbZPe- 

Pp  1 ina-  ,ufin  wit. 


Digltlzed  by  Google 


5*o;  LIBRO  NONO: 

« fuflit  implcr»  gra- 

infinito  flupore  il  grano  à quel  medefi- 
tei  urna  vfq>ad  bori  mo colmo  di*  prima  zauthenticando 
naiià*,  cj  ec;  -mpJips,  p con  qUeft0  prodigio  la  mifericor- 

& omnibus  aduemea?  dia  che  egli  via  verfo  i milericordioii  ; 
tibH^aicei)  .uiiièpa  e glorificando  la  fede  del  fuo  ferito 

Giouanni  con  Pefèmpio  della  farina».  *• 

Ucce  inde  di*  Eliaj  e della  multiplicatione  de  i : ' 

rat  t mpcr  pkiji*  r«-  Cinque  pan*  » - Hyjgwjoj  J 

manfit.  Andr.  ianu«  4 V n’altra  volta  > eflendo  il  Monaile- 

vV  l^^  K'Anh nx  rio  di  V allombrofa in cftrema  necefli- 
fty^^ntb*ìPag.r  tà , nè  potendo  far  limofina , il  charita-  ‘ ' 

wft**teuol  Padre  fece  c vendere  i Piuiali  > .... 

“"•M^t‘(s*cap-  i Paramenti  della  fuaChiefa,  fra  i qua*  , 


— parte  impiego  in  ricattare  icniaui1  rar-  &ve/iitu*xerediptiare^ 

canfjla  “3 " nelle  inuaiìoni  de  i Saracini  su  te  riuie-  ZTZZr%Z 
li,  e Paramene  che  re  di  Ponente , e degli  Arabi  ne  i pelle  * dit  » olndr,  lanuen.  C. 
erano 'Un  oHvrti.e’l  grjnaggi  dell’Oriente  *d*v  1 ^LiZ^J^Àdilm 

pxjìiiOt  difpdauatra  & . , , . . . « • „ alt  quando  in  tmuidiam 

i peneri . b.  Theu2...  Accadde  parimente , che  he  etian-  i»c, dimusi  quod  con- 

tip.il.  S.AtthO  cap.  tJio  pe’  i Padri  del  Monafterio  fi  trouò  frtgerimusvafa  myjlr 
*7.S.Anton.Iococit.  *1-  ' n.  Af>Cu\*rm  ca  tvtcjptiuot  redime* 

;$.i.  Andr.  lanuen.  vn^giomo  CCkfa  alcuna  da  deiinarC-» , remut.  $.  Atnhtof.re* 

cap.  t8.  fuori  di  tré  pani  in  1 tutto  • L'Abbate^  ,n 

"radi nu?n e Io-  OmmÒ  afepfiieraio,  dlC  dlftribuifleà;f^ .AuruM^DeusloJfer 
r 4mnespaupenbvero-  ciafchedunolaportione»  e che  al  re-  neque  lancibui , neque 

Wl‘,JoanvTnl'  fio  della  fame  fupplifle  con  vn  Moo- 
Orat.  de  laud.  s.io-  tone . Venuta  1 bora  del  delmare»  i Fa»  uum  benigniate , con. 
ann.  - * s <Jri  i quali  podi  à menfa  attendeuano  *tantum  e#  *»*/*”*** 

S.  At t ho  cap . 1 A n - col  fienaio , e con  la  lettione  1 ordina-  Socrat.  ecciefiaft.  M. 
dr.  lanuen.  cap.  J4.  rio  riftaUlO  del  dìglUIlO)  vedutefi  CO-  bb.l^tap.%  x. 

f C«n7-M.'  patirle  inafpettate  carni . fi  rimefeo-  X^ZZ/hJ^X- 

foliam  exhontntes  larono/mtti  à quel  cibo  irregolare:  ne, 

Kr*SJ3K  quanta. licenza  concedeffe  loro  la 

runtiSticarnepror-  neceffità  ardmano di  mirarle,  in  pre-  h„w, , trr,Un.,fr,,„r- 

rusabflinaaruiit  S.  giuditio  dcll’habituata  oficruanza.  Era  X»i wu* 

■Artho  m vitaex  * * ltPp.  . , „ » 

nttferip.  Arch.\t*n.  < - • - • Vera*  t,ui' S'  lo,n‘ 
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m Così  nobilmente 
cibati  fi  leuorono  da 
cauolai  caualieri  di 
Dio . B.  Iheuz.cic. 
cap.  ii. 

b Diuinam  credercnt 
aff«turam__»  miferi- 
cordiam  , fi  taiuùm 
humilitas  non  deel- 
fet;  3c  fides,  quae  per 
charitatera  operatur, 
Deum  inuocaret.An 
dr.lanuen.  cit.  cap. 

34*  , 

c Difife  : hoggi  hab- 

biamo  bi  fogno,  e do- 
mane con  la  grana- dr 
Dio  abundaremo.B. 
Theuz.  loco  eie. 
d Altera  aie* fecun- 
dum  prophetiam  S. 
loanms  quidam  ho- 
minescù  aiims  onu- 
fhs  frumerito,&  fari- 

C*  venerunt , dicen- 
5 le  di  reétos  anobi- 
libusviris.  S.Attho 
loco  cit. 

Multi  homines  vene- 
neruntcùm  iumentis 
oneratis  frumento, fa 
rina,  panibus,  alijsq; 
vic’tualibus;  dicctes, 
fe  delti  natos  a,  Fio 
rentie  nobrlibt’%:  ftd 
qui  edent,  qui  vene-' 
runt,'vd  qui  eos  mi-* 
fertint,  nuroquà  feirr 
potiut.  Andr.  lanu- 
en.  loco  fupr.cir, 
e B.  Tbeuz.  cap.  1 2. 
S. Atthocap.  50. An- 
dr. laouen.  cap.  35, 

• Xamh.  Pciufin.  pag, 
49.  ì had.  AdjmaV. 
pag.  i*.  **• 


LIBRO  NONO .'  fot 

veramente  quella  menfaf  come  fcri- 
ue  fan  Giouanni  Chrifoftomo  di  quel- 
le de  i Monaci 1 de  i Tuoi  tempi  ) men- 
fadi  digiuno  : poiché  fé  ne  a partirono! 
fenza  hauere  fodi  sfatto  alla  natura  ♦ E- 
fcrcitauano  in  quel  cambio  humil:à  b in 
riputarli  menteuoli  di  patire } patienza 
in  hauere  fperanza;  e fperanza  nello 
parole  che  il  Tanto  Abbate  la  mattina 
partendo  verfafan  Salui , haueua c det- 
to: Habbiamo patienza,  &humilrà; 
chcfehoggi  patiamo,  dimani  la  grana 
di  Diofupplirà  abbondantemente  alla 
noftra  fame . E cosi  a pun'o  auuenne  : 
ìmperòcheildì  feguente  * comparue- 
ro  alla  porta  alquante  Tome  di  grano,  e 
di  farina , con  altre  vettouaglie;  e gli 
huomini , che  le  conduceuano  altro  no 
differo,  fe  non  che  alcuni  Gentilhuo- 
minilemandauano:  Nè  per  diligen- 
za vfata  più  fi  Teppe  di  loro  * Si  pensò 
chefuffe  foccorfo  venuto  di  Fiorenza  *, 
con  argomento  della  folita r pietà , che 
co'i  Temi  di  tante  altre  virtù  feconda- 
mente adornala  naturalezza  Fiorenti- 
na. Se  hene  con  altre  ragioni  fi  credet- 
te ancora,  effer  venuto  dalla  * celefte 
Fiorenza  \ nella  quale  in  fauore  de  i 
giuftì  Tempre  fìorifcono  le  interceilìoni 
deiSanti.  \ * 

Simii  miracolo  accadde  pure  in  Val- 
lo mb  io  fa  in  altfò  ' tempo . Si  ritrouó 
il  Monafterioà  fatto  + priuo  di  viueri  : 
il  qual  bifogno  lignificato  dal  Camar- 
lingo al  Padre  iàn  Giouanni  / li  rifpofe 

il 


I Jetunium  cR  menfà 
forum.  S.  Ioan.  Cbrf  • 
fo/l.tom.i.  bomtl.%6.  Ut 
cap.16.  dAUub. 


1 £>uoniJf»  Tìotenùà.1 
ciuitar  piji  vtrij  fluì 
c. eteri s e sì  fcecundn^f 
Certo  credit  um  e fi,  inde 
tranjtnijfos  Xantb.Pe - 
rufin  cit  p.ig  49. 
Florentta  Joicmum  in • 
gtntorum  altrrjc , omnì 
fìudiorum  genere  af- 
fluirti . Vita  S.Bernar . 
Eptfc  Or d Fall  incerto 
autb  I» princtp,  ex  Ar- 
ci, Fall. 

3 Non  im  meritò  ere - 
duntur  dii  bomincj  d 
Rtge  nobiltà  illiut  Fio - 
YsntitC  tranfnnjji « quit 
floretin  SanFitt.eorurn 
pi/t  intentjflontbus  , 
Andr.lan.ctt  pag  34. 

4 Sì  era  venuto  à tari' 
fa  care/ha , che  non foìo 
il  pane , et  pomi,  mi 
ogni  ragione  di  herba,e 
radice  da  mangiarti 
erano  mancati  a t Mo- 
naci. Tbad.Adtm.M4. 
Fall  pag.  if. 


Digitized  by  Google 


3 02  LIBRO  nono: 


a Rifpofe  il  Camar* 
litigo,  c diflfe  : E che 
faremo  poi  che  que- 
llo vno  farà  mangia- 
to! B.Theuz.  cit. 
b II  Padre  rifpofe  : 
Dopo  quello  vccide- 
rai  l’altro , e fe  ha  di 
infogno , corrai  anco 
il  terzo.il  medef.cit. 
c Haueuano  in  tato 
horrore  la  carne  cot- 
ta , che  vnicatnente 
tutti  lì  conteneuano 
ctiam  dal  toccarla. 
Thad.Adim.cit.pag. 
if. 

d Illi  ita  Pabant , & 
B.Ioannes  prolixiùs 
orabat.  Andr.  lan. 
loco  eie. 


• Il  miniflro  per  co- 
mandamento di  fan 
Giouanni  con  pre' 
ilezza  va  alla  porta, e 
có  faccia  lieta  ritor- 
na portando  il  pane, 
che  li  era  flato  dato 
in  vna  candida  toua- 

Sliuola  da  vno  iocó- 
o,  e bello  giouanet- 
to.  Thad.Adim.  cit. 


W.J,  V 

,y'  ' -b  J' 

ì ■ 


* • ‘T 
-V.- 

lf*F-  v 


V-v 


il  Padre,che  vccideffe  vno  de  i tre1  buoi,  « Helmut  boues  /*„ 
i quali  lauorauano  le  terre  contigue  • 11  *ct<*u''3'Pau,j?a“P'- 
Miniflro  non  facendo  nfieflione  o nel-  vt  nuli*  cura  tenere - 
laprouidenza  di  Dio,  che  non  lafciò  f!tr domenica \fedreti- 
mai  alcun  guitto  derelitto  in  cercare  il  pimam  fe  propheucam 
pane,  ò negli  infperati  aiuti  foiiti  à im-  dartt-  tyMxìp. 2>#- 
petrarfi  dal  Padre;  li  foggiunfe:  E ma-  mtnus' 
giato  che  haueremo  quello  a vno , che 
torneremo  noi  à mangiare  di  nuouo  > 

AirhorailSanro,  quali  rimproucran- 

doli  la  poca  fiducia,  li  replicò  : Dopo 

il  primo  mangeremo*  il  f? condo  , e’I 

terzo . Collocatili  i Padri  * à tauola-,  $ * Sedeu*  fan  Giouan- 

nè  vedendo  fe  non  le c aborrite  carni,  m,a  7er^*  Rifinì  fi- 

le  ne  fletterò  ne  i luoghi  loro  * rifoluti  mede/,  cit.  pag.  » j . • 

di  arriuareàgli  vltimi  termini  della  ne-  \ Tutt,av”a  */*? 

celfità  ♦ prima  che  violare  la  regola . £ 

mentre  ftanno  * in  quello  atto  di  mor-  uant * regolare  con  gu- 

tificatione,  il  venerabil  Padre  fi  era-,  4SS: 

gettato  in  oratione , traendola  alquanto  Clt:  Q*od  mn efì licita 

in  lungo.  Nel  qual  tempo  fi  ode  im- 

prouifamente  picchiare  alla  porta:  al  pro^r  necejjìtatrm  co- 

qual  Tuono  fubuo  accorfo  il  Cama.lin-  ^S!£S£S. 

go,  vi  trouò  vno,  che  in  vna  bella  to-  c*j> 

uagliuola*  recaua  alquanti  pam.  1 qua-  * interrogare^ 

° r . j i *1  ir  . 9*"  rn.truttrgtum  pie- 

li  preti  non  domando  il  mello  per  5 la-*  num  pan  bus  duxtffet. 

fretta,  ma  corfc  immaptinente  con  al-  Epf-cupìo. 

legrezza  a portarli  ai  Padri.  Evolto-  Videro.  x*mb.  />,- 

do  elfi fapere il  benefattore,  altro  non  9Ufin  ù-p^g**?* 

potére  il  Miniflro,  fe  non  che  enu  7 

vn bel giouinetto  tutto  giocondo:  ma  'Lucefum tuUt tpfebu* 

■KPpjphora  prefto  (ditte ) à * ,nfor-  ~™!ri*  tondtr* 

marmene,  &à  ringratiarlo , & à ren-  Qui  candore  nìui/upe- 

derli  la  touagliuola . Giunto  alla  por- 

ta,  e mirando  ? attorno  > ne  vi  feorgen-  v*n.  m Pantgyr.  pag. 

do  x *• 
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■ a I C5ucrli,chc  era- 
no nella  parte  cite- 
riore delMonafterio, 
chiàoiare,chicullo- 
dealla  poi  ta,thi  allo 
hofpitale  , c chi  à al- 
tri cfercioj , affirma- 
uapo>nclfuno  in  quel 
giorno  eller  venuto 
in  quel  loco.  ’ihad. 
A dilli.  Clt. 
b Per  la  qual  cola 
molti  credoi  o , che 
quello  huomo  iutfe 
l’Angelo  di  Dio.  B. 
Theuz.  eie. 
c In  his  duobus  mi- 
racuhs  memoria  te- 
de nnrabilium  fuoru 
mifericors , 8c  mile- 
rator  Dominus,  & e* 
Team  dedn  t.menu- 
bus  Te.  Andr.  lanu- 
en.  cir. 

d Beatus  Pater  Io- 
annes  Vaccas  eme- 
rars&  eas  io  alpes  de 
Razclo  cum  quibu- 
fdam  Conucrfis  ipfa- 
rum  cuftodiaz  depu- 
tans  mandauerat  . 
Andr.  Ianuen.  cit. 
cap. 4 1 . 

Ex  iuftorum  eroga- 
tiunculis  atmenta,  & 
Creges  prò  eleemo- 
Fyms  dandis,  fìuc  pe- 
regrini fufcipiendis 
: comparauerat.  Xan- 
, th«V,eruiin.  pag.  j8. 
„ ex  A ic’n.  Vali. 

<,  e Dando  molto  tem- 
1 po  qui  £0  latte  molti 
. ne  liberò  dal  perico- 
lo de  Ha  fame. 

B.  ihuu.  cap.  *6* 
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do  veruno , interrogò  i Conuerfi  che 
iui  erano , del  giouane,  che  hà  recato 
il  pane  ; e fortemente  chiamandolo  ; 
perche  i Conuerfi  non  haueuano  vedu- 
to-* alcuno,  nè  hora  alcuuo  ri/ponde- 
ua;  fi  diedero  tutti  à credere  indubita- 
tamente , che  fufle * vn’  Angelo , com- 
parfo  con  quella  giocondità  per  le  me- 
riteuoli  morrificarioni  de  i fimi  Confer-  ’ 

ui , da  parte  di  Dio  j il  quale  già  si  de- 
gnò mandare  dal  Ciclo  il  pane  à gli 
Hebrei  nel1  deferto  . In  quelli c due  * Fratres gratiatVeo 

narrati  auuenimenti  fi  vede, che  il  inde-  ’^plrTòpmS"/. 
ricordiofo  Signore  volle  far  memoria  cut  Hebrth  panem  de 
delle  lue  merauiglie  ( come  dice  il  Sai- 
mo  ) e dar  da  mangiare  à chi  lo  teme.  pari.  tir.  if.  cap.  17. 

Si  fentiua  per  tutto  in  quei  tempi  la-. 
violenza  della  careftiaj  ma  molto  più 
nelle  Iterili  pendici  dt  Ile  alpi,  doue  il 
crudel  temporale  fonimi niftraua  à pe- 
na da  pafiurare  le  beftie  . L’Abbate 
Giouanni,  che  tutto  ardeua2  di  chari*  * àrdeva  1*  fiamma 
tà,e  vedeua  alihoral’occafionc  di  mo- 
Ararla;  haueua  impiegato  molte  limo-  tifino*  reuerendijjìmo 
fine  in  tante  Vacche  : le  quali  diede  in  ‘£adre  fant0 
guardia  a 1 Conuerfi , e mando  a pafeo-  fame , e u neccfllt*  di 
larle  su  le  /piagge  d di  Razzuolof  che  **oiu  poveri.  b.tUu*. 
mentouammodi  fopra  nella  cofta  del- f<v* iy* 

10  Apennino  verfo  la  Romagna  ) doue  ! 

11  luogo  era  opportuno  . Proucdde 
ancora  buon  numero  di  pecore  : o 
dalfvno , e Fabro  * latte  e dello  ar- 
mento , e della  gr<  ggia , il  qual  tutto  fi 
difpenfaua  , mantencua  \iua  molta^ 
gente  di  quelli  a/pri  luoghi.  Vna* 

volta 
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« B.  Theuz.  C3p.:6. 
S.Attho  cap.  48. 


A A Konta  ftaua  il 
Maflaio  per  quello 
Monallerio.  13.  ! he- 
uz.cit. 

c Io  ti  mandarò  vna 
torma  di  capre  ; Irà 
le  quali hà  molti  mó 
tonj.  Il  medefiiiio. 
d luflkilli  villico  de 

{medicarti in  ouium 
afte  le  pafeere,  qui- 
tolque  fecurn  poilet 
pauperes  de  eodem 
quotidie  fubftencare. 
S.  Atcho  eie, 
e I montoni  vende- 
rai à vno  à vno, e da- 
gli a i poueri. 

JB.  Theuz.  cit. 

/B.  Theuz.  cap.  16. 
6.  Attho  cap.  49.  An. 
dr.  lanuen.  cap.  41. 
Xanth. Perniili.  pag. 
5K.  Thad.  Adimar, 
pag.18. 


a%V  * 
O • 


g Vrfus  fecic  marì- 
mam  Vaccarum  de- 

fopulationc.  Andr, 
anuen.  cit. 


volta4  venedo  da  queftoMonafterio  di 
Razzuolo  verfo  Vallombrofa  * sì  fer- 
mò à Konta  ( che  così  fi  chiama  vil^ 
luogo  col  nome  accattato  dal  1 fiume 
vicino:  doue  il  Monafterio  haueua  vna 
Mafieria b di  alquante  terre  , e vi  tene- 
ua  vno  à lauorarle  . ) San  Giouanni 
chiamo  coftui,  e difieli  : Tu  vedi  la^ 
gran  carelli  a del  paefe  : io  ti  manderò 
vna c torma ^ di  pecore,  fra  le  quali  vi 
hà  molti 1 Caftrati  : tu  douerai  giornal  • 
mente  difpenfare  il  latte  a i poueri,  qua- 
to  più  ne  puoi  ; c dei  Caftrati  fatò  da 
capo,  ammazzandoli à vno à vno ^ pa- 
rimente pe’i  poueri.  Così  pollo  l’or- 
dine à quella  quotidiana  limofina  fe- 
guiroil  fuo  viaggio. 

La  fame  vniuerfale  douctte  ancora 
giugnerealle  fière  delle  più  cupe  fi  lue: 
Auuenga  che/vn’Orfo  horribile  fi  era 
vfiatoavfiirc  controle  fuidette  Vac- 
che , c vi  fece  gradiamo  danno.  Quel 
rchgiofo,  checuftodtua l'armemo  Ulti- 
morirò  ancora  della  propria  difefa,  fi 
era  difpeiaro  d'ogm  rimedio  fiumano . 
Perlo  c he  fi  partì  à darne  conto  ali'huo- 
mo  di  Dioà  Vallombrolà  ; alquale  li- 
gnifico la  ftrag;  sfatta  dalla  feroce  be- 
ftia,  e i danni  imminenti,  e’l  pericolo 
proprio , Alla  nuoua  del  graue  danno 
( che  era  contro  il  fine  della  fouuentio* 
ne  di  tutti  quei  poueri , e che  haueuaL* 
difperfo  le  fatiche  di  mettere  infiemo 
quel  capitale  ) il  venerabil  Padre  ino* 
fkto  animo*  dilpregiatore  delle  calami- 

ta. 


I Flau.  'BI ondar.  He- 
truria.  lui . tUufirau, 


t Prontisti  ei  veniteli 
gregem.  S.dttbo  Epifc, 
Cit.  cap.  48. 


3 Situi  ex  affluenti  a 
trxnfitoriaru  rtru  non 
ifl  gaudendumflicente 
Propbeta:Ùiuiti<e  fi  afi 
flujKt,  udite  lor  appo - 
nere, ha  de  iltarù  arruf- 
fione  non  eji  doiendum. 
Donino  manente : Pri- 
mv.m  quante  regnar* 
De 1,  & tufi  tu  am  ctuj  , 
tpr  bai  omnia  adìjcietfr 
turvebij  Andr.lanw * 
in.  cap.  41. 
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a Erat  Vrfus  illc  fub 
radicibus  cumidam 
cauae  arboris  pene- 
trarus.  Xanth.  loco 
eie. 

h Idem  anrhor  ibi J. 
e Exi  cladc-s  paupe- 
rum.  Xamh.cit. 
d Vrfas  nr.mams  ma 
gnicudrms  . Xanth. 

raR- 

e Sn*  femori*  peni- 
tus  cblitiis  mitifiimu 
fcprsebuit.  Andr. 
Ianuen.cir. 
fVC cèdo  fuori  POr- 
fo,  quefio  purello  le- 
uò  alto  la  (cure  , 
diegli  insù  la  tefta, 
& vccifdo,li.l  heuz. 
eie. 


LIBRO  NONO.I  ì*ì 

eà,  edel  tute 6 confidato  in  Dio  r;On«.  *&*#*!*&&* 

de  dille  al CohuerfcC;  Torna > e ritroua  'prxcep'tum {/?l%e“ui- 

l'Ofo , c vccìdilo ’ La  monadica  obe-: 

dienza , la  quale  Dòn  permétterci  buon  fuTcwt^m^^ 

fuddiro  il  decorrerei  fopra; il  precetto;  tcr  vtretprxcipu.s.Ba- 

né  pero  lo  dichiara  per  fempiice*-  ftu.- 

pido,  ma  foio  fa  che  égli  capimi  iapro-  na,  bona,  i&jWWy 

pria  prudenza  èirprudenti  fini  di  chi 

comanda;fecondoche  dice  P Apodo-.  Cap.Petr*.<Qu* 

io  : Captiuanci  Tinte! letto  in  '©lìéquio  $*•»*  • Turref%!jb 

di  Chrido  ; Pobedienza , dico , la  qua-  pulaf™7 cìàrinfÙ 

le  per  la  relatione  che  hà  à Dio  rappre-  »«  intetfwntm  panine 

tentato  dal i Superiore,  non  conofce 
lòtto  ronnipotézadiuina  * imponibile  fodatur,  s . GregorMb; 
alcuno  ; conduce  il  fèmplice  Conuerfo 
( ma  femplice  di  fama  femplicita Jall’o»  ex  eoferè proucwref*-  • 
pera  fpauentofa , folo , edifèrmato:  (è  let  » iuòd  tn  Suf*mr* 
non  che  pornua  ì ordinaria  fcurc  , co  rante m Deum.  Carvi. 
la  quale  come  guardiano  di  armenti , senbanut  Media  /o- 

foleua  aprirli  il  parto  fra  gli  fterpi  del 
bofeo . Appodò  che  l’animale  fi  era-  poJJìiitiapr*àpicmtm- 
appretto  alla  tana  incauernato  in  vna-  I 

b alfa 4 concauità  d’vn  albero  ..  Quiui  djfhktu exusuexpe&da 
farro  fo«e.da!h  benedimone,  p edali»  * Zta<u7!£ 
obcdiézadatale  da  fan  Giòuantìi,  fgri-  «j.  nm  Perni»  Reg. 
doPOrfi?  r pcrcotendo  i Palbero:  Bici  e*P-fs  nu™'\  , 
fuora  o ruma  de  ì pouer*  cdi  Chrido;  il  io„ca  la  doue  vorjoe . 
mio  fumo  Abbate  ;mi  hà  comandato,!  ra^eonla/eurepercofe 

che  jo  il  vccida.  Alle  quali  voci  la  por-  rascegr4fturtadife: 

tefofa  beftia  d tutta  sbigottita , vfei  fito*  Ep  fuori:  impervio  ebe 

ra piaceuole ’ come  vno  agnello  ; et 

buon  religiofocon  vn  colpo  di /{cure  sù  comandommelo  B.Tbe 

la  tetta  (la  quale  à quefta  o fpecie  di  ani- 

malie  di  cranio  debohfiinio  ; imman-  fo  caputa  j<epèm*re- 

tinerne  iVccife  « Sino  al  did’hoggi  fi  »*™iapbti  infima  ex •- 

^ ^ Qs  nomina  natur.  lib.Hxaf.i6* 
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à B.Theuz.  cap.  z*. 
S.Attho cjp.47.  An- 
tlr.  Januen.  cap.  53. 
Xanth.  Penili»,  pag. 
76.  ThaJ;  Adunar, 
pag.  13. 


b Vide  sù’l  giogo 
delle,  alpi  paltare  le 
Vacche  lue.  B.  l'he- 

Uz.  eie.  . 


e O Tanto  Paolo , Te 
tu  dellì  vua  di  quefle 
vacche  à quelli  po- 
veri ! il  me  dei. 


nofriina  qiiel  luogo  fouc  feguì  il  mira- 
colo) la  tana  deirOrfo»  non  molto  di- 
ttante dal  Monafterio  di  Razzuolo  « 

■ iSTel  qual 1 Monafterio  mentre  cor- 
relano tutta  via  le  meddime  afrìittioni 
della  careftia,  fi  ritrouò  vna  volta  il  Pa- 
die  fan  Giouani  alla  porta  a accerchia- 
to dai poueri.  Eflichiedeuano  pieto- 
famente  aiuto  all’inuoluntario  digiu- 
no ; e’1  Santo  non  haueua  horamai  più 
che  dar  loro.  Et  affliggendofene  per 
compadrone  , li  vennero  à forte  girati 
giucchi  * alle  vicine  piagge , doue  per 
difficili  dirupi  larmento  delle . V acche 
andaua  cercando  virgulti  da  pafeere. 
Erano  quefte  altre  Vacche  del  Mona- 
fterio ) ma  confegnate  perconuentione 
a auari  cuftodi,  i quali  ne  traeuano  gua-. 
dagno  da  viuere . Il  Padre  cfalado  vna 
pctitione  verfo  il  cielo  dalle  vifeere  ar- 
denti di  mifericordia  , oro  à fan  Paolo 
fuo  dcuotO)  e titolare  di  quella  Chiefa: 
O Tanto  c Apoftolo , e che  farebbe  alla 
charità  , che  t'arde  il  petto  j che  vna  di 
quelle  V acche  rouinaflegiuve  fe  ne  ha- 
uettero  à diftribuire  le  carni  à quelli  po- 
uerelli  di  Chrifto?  Parue  alThora  mi- 


t Cum  parui  *7{adtj 
Diuut  vtgtlabat 
ouili , 

Thyrrenas  immenfa  fa - 
Mtnnuiferat  orati 
Lurtdus  efurient  , (5* 
pati  per  vbtque  taci' 
bat.  Atmyl.  Acerbut 
Mon.  Fallati  Panegyr. 
t*g- 


’ -M  :«  \i 


racolofamenteiche  quella  1 oratione  fe- 1 digmntttù/, 
riffe  vna  delle  fuddette  Vacche  ; im- T» 
però  che  cadendo  giù  dal  prccipitio  fi  b:u prò  qui1- us  clamar, 
fiaccò  il  collo . La  quale  fù  fubito  mo-  ™a”fun<ur‘  caf' 
ftrata  à i Conuerfi  , e portata  al  Mona- 
fterio,e  diftribuita à i poueri.Finita  que-  * 
fta  prouifione  di  nuouo  tornarono  i v 
poueri*, e'ivenerabil  Padre  tornò  an- 
•‘.u..  . " ; cora  . • • 
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coraà  pregar  S. Paolo:  Et  ecco  vn’altrA 
V acca  con  rotiina  fimilc  alla  preceden-  ' 
terimafe  morta:  la  quale  pur’anco  li  *•* 
diftribuì.  Così  fuccertìuamente  auue-  ;; 
ne  alla  terza,  e alla  quarta.  Gli  intere^- 
fati  guardiani,  hauendo  ofleruato,  che 
a inltanza  de  i poueri  l’Abbate  Gioua-  . . 
ni  haueua  fatto  le  miracoioife  pernioni, 
fe  ne  doleuano  afpramente.  Ma  per  la 
riuerenza  della  iàntità  diifimularono  .• 
con  lui  j e ballò  loro,  imaginarfi  il  ri- 
medio per  Tauuenire  : Che  fu  il  ritirar^ 
(ìcolrelto  dcirarmcntó  alla  parte  op- 
potla  più  rimota  in  quel  monte::  cre?^ 
moPdoió«Tio“n'  dendo  rozzamente -che  le  preci  non 
nisoratione  flragem  valerebbono , fcompagnate  dalla  pie-} 

Vaccaru  fieri cerncn-  fenza  Ma  il  pietofo  Padre  tuttavia-, 
tes , feftinaueruneil-  r.  - 

lasad  alteram  mótis  coni  ìttello  animo verio  1 bupgnou 

parcem  ducere  : fatis  rill0lfe  £ fall  Paolo  , C li  dille  * T U vedi 

quòd  S. ioTnms  ora ’ ò iànto  Predicatore*  della  miserie  ordia 
tlo  vaccarum  necem  che  coftoro  mutando  luogo  penano  di 

corporeis  ulis' non  Attrarre  quello  Monafterio,  c i poue- 
afpiceret.  Andr.ian.  ri  che  vi  concorrono, i dalla  tua  beni* 

“5  Apertole  rana,,  gna  prorettione  : deh  moflra  lorp  che 
irti  locum  mutando  tu  non  fei  per  negarci  limili  altre  gr.arie 
fugerunt,  te, qui  hu-  jn  benefitio  de  gli  affamati,  i quali  per  . - 

xiHìs , lugcre ncque-  ciò  lietamente  canteranno  le  tue  lodi . . 
unti  tu,  qui  multino  Et  accompagno  quelle  preci  con  jatfet-  n 

dicirtiT’tHbire  S'hi  tudfc  lagrime . In  virtù  ddip  qu^li  » t;...  , 
quid  adhuc mopibus  mentre  le  Vacche  pafroUuauo;  n/die  j, , f. 
pomgere  v.aleam.  ^ giogo  folto  ia diligente  CUia  de  ' 

Xanth.  Perniiti.  & i Pallori , a vii  fratto  cinque  di  effe  pre-  -•  .. 

1 had.  Adim.cu.  ; j clpitando  ruppero  il  colio . li  che.  ve- 

fì  contnflarono  ì pa-  duto  f da  i Guardiani , a tatto  impati—  / p 

fiori  per  lo  danno  di  enti,  & addolorati pvenowoCQnimol- 
noue  vacche.B.Xhe-  jry  _ _ 

uz.  loco  cit*  Qfl  * to 
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#T  Partorì  non  fi  po- 
tendo più  dal  furore 
temperare,  doléticó 
pianto  gridauano  có- 
tro  à S.  Giouanni  : 
Quanto  era  meglio, 
che  tu  haueili  habiu- 
to  la  tua  folitudin-_j 
Vallombrolana  ,che 
hauer  fatto  guerra—* 
alle  foflanze  noftre , 
folo  per  empiere  il 
ventre  à molti  piiioc- 
toni.  Thad.Adimar. 
loco  eie.  pag.i  j. 


éVifitauai  Monade- 
xij,  Chiefe,  Hofpe- 
dali,  & altri  luoghi, 
j quali  da  lui  già  pri- 
ma erano  edificati , 
proueduti,e  riforma- 
ti. Yhad.  Adim.Mó. 
Vall.pag.i4- 
r Vir  Domini  , qui 
cum  fuis  focijs  pro- 
pria reliquerat,men- 
dicabat.  Andr.  Ian. 
cap.  1 6. 

d Meminerat'Dauid 
dicentis:  Beatus,  qui 
intelligic  fuper  ege- 
uum,&  pauperéj&rc, 
acque  charirate  ita-» 
fìa^rabac  , vt  quic- 
quid  iuflo  dono  veh- 
dicauerat  , Chrifti 
pati pe ribus  comnm- 
ce  elle  Jucebar.  Xà- 
th-  Per  uùn.pag.òi* 


?o3  libro  nono: 

co  pianto  querelandoli  auanti*  fluia- 
mo di  DÌO)  attribuendo  à lui  cutta  la-* 
cagione  delle  loro  difgratie . V oi  ben 
poreui  ( li  dilfero  ) ò Padre  ftaruene  à 
Vallombrofa , lenza  darui  impaccio 
delle  Vacche  di  fazzuolo,  valendoui 
d’altre com modica  per  fouuenire  la  gen- 
te iniziabile  , che  domanda  limofina-.  ; 

L’Abbate  vedendoli  notabilmente  af- 
flitti , procurò  di  confidarli;  edifle:  Da 
che  vi  fete  tanto  rattriftati,  io  vi  promet- 
to» che  mentre  durerà  la  careftia  » niu- 
nà  V acca  perirà  mai  più  di  tutto  quello 
armento^  La  qual  predittione puntuale 
mente  fi  verifico  : onde  elfi  ne  rimafero 
cònfolati.  - ’ :inv,A  < or.; 

^ Nella  occafionedi  quelli  Vniuerfaii  ; 

Éaftighi  delle  Proni  ncie,  il  Santo  fre- 
quentemente vifitauai  luoghi  pij  di  fua 
cura»  fopraintendendo  b alia  diligenza* 
e òharità  de  i miniftri , Quando  era  vr- 
genre  il  bifógno , andauain  perfona  in- 
ficine co  i Monaci  accattando  da  mer- 
cede de  i fedeli  : Nè  fi  vergognaua  l’in- 
'clfto , Se  ingenuo  (il  quale  haueua  la- 
•telato  ai  fecolo  sì  opulento  fallo  per  Iò- 
le amore  di  Dio  j di  ridurli  à feruire  d i 
teruidi  lui  nel  piu  vile  efercitio,  c piu  ’ 
difiiiceuole  à vn  nobilesche  è il  chie- 
dere la  pecunia  altrui . N el  quale  atto 
fi  legge <he  1 Diogene,  quantunque-»  * rpiutihbut  opuft. 
ardito  d animo,  e balfoidi  n a fata , li  m(d  itr 
prouaua  nondimeno  per  affucfarli  alla 
•vergogna  della  ripulfa , con  andar  me- 1 ; . 

'dicàndo  alle  llatue  della,  piazzi  * .Così 
c:  " L y fi 
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a Tnceflus  grauitas, 
acvulcus  honefta  fa- 
tis  alacritas , dulcc- 
do  fimilirer  facundi 
fermonis,  & delefta* 
bilis  habilicasfuae  to- 
tius  aótionis  illuni-» 
cognofcibilem  cxhi- 
bebant.  Andr.  eie. 


* VtnJ 

i 


. i 


l i 


' V.  ti, 


V 


b Italargus,  & fla- 
graos  in  charitate,  vt 
ficee  eflet  pauperri- 
mus , omnibus  carnè 
videretur  abundare . 
Andx.Ian.  eie.  cap. 

Io. 


e Ideo  non  licebat 
Monachis  autiquis  a- 
liquid  petere , quia—» 
Pi  epofiei  nccemtatts 
fingulorum  magni—» 
proti idenria  , &:  cha- 
ricate  prseueniebant. 
S.  Hieion.  in  epift. 
ad  Eufloch.  de  cu- 
ftod.  Virgin. 
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fi  vede,  che  le  Anime  date  allo  fpirito, 
non  fi  fermano  ne  i gradi  della  perfet- 
tione,  fin  che  ricercatili  tutti  falgano  al* 
la  cima , doue  fi  troua  Dio  in  fembian- 
za  di  charità , e di  fuoco  di  amore  . La 
maniera  co  che  il  gran  Sato  mendicaua, 
era  per  se  ftefia  attifiiina  a all’effetto 
dello  impetrare.Imperciò  che  la  graui- 
tà  del  foggetto  celebre  per  chiara  sàtità, 
e l'opinione  dcH’ardentiflimo  zelo  de  i 
poueri  > che  fi  haucua  di  lui , mefcolate 
con  certa  giocondità  del  fembiante,  e 
conia  facondia  delle  fue  fpirituali  , e 
viue  parole  efcludeuano  à fatto  ogni  ri- 
pulfa . Quanto  adunaua  dalle  limofine, 
altrettanto,  e più,  difpenfaua , aggiun- 
gendouene  Tempre  di.qucllo  dei  Tuoi 
Monafterij,.  Onde  in  mano  del  vene- 
raci Padre  pareua  Tempre , che  fufiero 
più  *copiofele  difltibutioni,  che  le  rac- 
colte . Quello  modo  di  accattare  non 
difcooueniua  al  generale  inftituto  de  i 
Monaci  j à i quali  la  quiete  1 nella  foli- 
tudine,  e la  cura  che  di  elfi  hà  il  loro 
Abbate  1 come  capo  di  famiglia , pare 
che  interdica c il  mendicare.  ElTendo 
che  elfi  horanon  accattaumo  per  sé , 
ma  per  altri  impotenti , & infu /fidenti  j 
e ciò,  ancora  in  tempo  preci  To  di  ne- 
ceflitàj  alla  quale  cedono  per  forza  có- 
fuetudini , eleggi.  Adunque  per  le  in 
tercelfioni,  & opera  del  benigno  Pa- 
dre , erano  e dalle  Communita , e da  i 
particolari  procurati  gli  Hofpedali,  e 
gli  Alberghi , per  tutti  quei  luoghi  do 
ou  ue 


• l 1 .• 

* ; ’ j • 

\>f  . i ; 

%f  . « «• 


1 Vt  ad  obferttantiam 
nulluj  excujationis  pa- 
tta t locut  tjfìuduimus 
tuxta  id  quod  exigui - 
tati  loci  bumilis  compe - 
tebat  poffejjìonet  acqui» 
rereyvtfratrum  nume - 
rus  pofjìt  ( fi ex-nendi 
cura  dtfu'-rit  ) f uh (ì e ri- 
tiri. Petr  Dam  invi- 
ta tpfiut  autb  duguftì 
Flortnt.  Vfon.Camald. 
btfì.lih  % cap  1 i.par.t. 

2 Abbatti  , fine  quibut 
effe  non  po/funt,. Mona- 
chi t temporali a fubjt- 
dia  ad  m miti  reni  Con . 
cil.  Aquijgran.  fub  Gre 
gor.lV,an.%\6.  cap.%. 


I 
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0 Hofpitalia  tot,  & 
canta  huius  Patris  e- 
xcmplo . & hortatu 
jà  videmus  nunc  per 
Thufciam  aedificaca, 
&Ecclefias  mulìif* 
fimas  tot  renouacas , 
& nouiter  etiam  edi- 
ficatasi vt  meritò  di- 
cere  cogamur  : Ecce 
tranfierìwe  vetera,  & 
fatta  fune  omnia  no- 
uai  tani  aedifìcìa — • , 
quàm  hominum  cor- 
da. Andr.  lanuen. 
eie.  cap. 

b San  Iuan  Gualuer- 
to  rnifmo,  corno  Ge- 
neral , y fupenor  de 
codos , vifuaua  à me* 
nudo  fus  Monafte- 
rìos  0 haziendo  que 
tuuielfen  ia  rienda_# 
de  la  dicipliiia  mona 
fìica  fìempre  tirante . 
Ant.de  YepesCron. 
de  S.  Benito  tom.  5, 
ccntur.6.  cap.  1. 


e Andr.  lan.  Mon. 
Vall.c1t.cap.51. 
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ue  il  Padre  potéua  (piarne  il  bifògno: 
sì  come  à dietro  dicemmo , eflerne  da* 
ti  edificati , e rifarciti  molti  mediante  la 
cura  del  noftro  Santo  : di  maniera  che 
parue  che  egli  rinouafie*  la  prouincia-. 
della  Tofcana  , inducendo 1 negli  ani- 
mi il  timore , e famor  di  Dio , & infti- 
tuendo  Chiefc,  Spedali , e Collegi;  per 
ogni  paefe . * 

- Ancora  vifitau a fpeflfo  1 le  fue  b Ba- 
die , sì  per  Tobligo  della  Canonica  of* 
feruanza , fecondo  che  fene  commet- 
te a i Vefcoui  3 etiandio  fopra  i Mona 
fterij  la  cura;  come  ancora  per  zelo  del* 
la  perfettioné  Monadica  ; fpcìcialmén- 
te  perche  oltre  à ciò, fi  ritrouaoanbf  co- 
me altre  volte  sì  è fcritto  ) i Clerici  co- 
uittori  à Far  ne  i Monafierij  vita  regolai 
re  ; & egli  zelaua  grandemente  il  loro 
profitto,  e con  elfi  procedeuacon  mol- 
ta prudenza  > come  con  gente , dome- 
dica  sì  di  fede,  ma  non  fuddita  per 
folenne  profeflìone  . E per  meglio 
addeftrarli  nella  economia  delle  loro 
Chiefe  ( quando  che  fuffero  tornati  à 
ripigliare  le  Cure , e ParOchiej&  anco 
nella  charità  temporale  verfoi  loro  po- 
polani; egli  vsò  tal’hora  conferire  à i 
fuddetti  Clerici  l’economia  de  i M ona- 
derij,  facendoli  Camarlinghi  . Sì  co- 
me fi  legge  d’vn  Clerico  c nominato 
Theuzzonc;  al  quale  ilfanto  Abbate# 
diede  il  goucrno  Temporale  del  Mo- 
nafterio di  Settimo.  Doue  anco  trat- 
tenendofi  per  qualche  tempo , ofler- 
' uò 


I In  bofptiet  poùjJìm$t 
& fcrtgrè  veniente!  , 
liberale/  Religionunua 
parente i repeneiivt  nee 
domenica  fuppellefliti 
paretnium  putarent  : 
4C  tngtntìbui  ettam—t 
prodigi}!  confermatane 
à Deq  wUgtvfam  batic 
muntficenttd  legtmut , 
Caro!.  Scnbantut  Mei . 
relig  liba,  cap  to. 

» Non femel  , fed  fa- 
pi àt  in  anno  Eptjcopi 
vifitent  jMonafeeria—t 
Monacborum  : gr  fi  a- 
liquid  corrigenda  fue- 
tti: corngatur.  1 8.7.1, 
cap.  e. 

1 cap  decrtuimut.  IO. 
f.  \ capp.feqa. 

4 '£>ui  Rei pu*>  fiata  , 
& generale  cupit  flore 
jafiigium  » ad  vniuerfa 
debet  effe folta  tur  quia 
non  efifalu!  in  cor  pere, 
nifi  tju-m  & membra 
pctuennf  obtinere  i- 
deo  dtuerf.tr a C tuttala 
nos  perwgil  cura  foli - 
citat.  Cajjiodor. Vartar, 
hb.  9 cap.  t. 


t : 
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uò  che  quefto  Theuzzone  > come  che 
é Eratidoneus  qui;  idoneo-*  al  maneggio  degnatoli,  non 

oSràii™  aucem  era  con  tutto  ciò  ben  netto  da  i viti)  4 
aiiquantuium  viuo-  Il  Padre , che  fapeua  tutta  l’arte  della.» 

»UHr«Toa.meS  fi„-  medicina  * degli  animi  infermi  : li  co- 
guians  do&rinx  in  minciò  a multiplicare  addoflbfréqueti- 
rcgimme  animarum>  tj  occafioni  di  obedienza  : l'opra  hu 

?deu^Andr.acap!i*7.  qUal  ‘ virtù , come  /opra  feconda  pia-  t Bene  bejfut  Benedi, 

ialft*chLuaStUHul^ u>  germogliano  tutte  le  altre;  & io,  Z'JùHZ  .■ 

militas,  Obedientia,  particolare  c I humiltà  , vnico  fonda-  q*t*  ficut  tmuumrec** 
adeò  imu  comuni,  mento1  di  tutta  la  religiosa  * Dopo  ZantLlTrtZ, 
nequeat.Expof.Reg!  Venne  a Comandarli  cofe  molto  dif - tu  obediemu  4.™»+ 
S.Bened.  Vallumbr.  ficili»  per  elcrcitarlo  nella  d patienza*,&  um  co”aerte*d,rt**~i 

Sfvàih8’67* CX  Ar*  anco  tal*  bora  co/e  imponibili , filabili-  Jt7»*.d*/%uùmbr?'capl 
d Vt  afTuelcereteum  tà  ecceduta  dulia  Regola  allo  Abbate  ) 71  e*  ircb-?atl'  J 
ad  humiiitarem , & per  veder  doue  lo  trouaua  nelle  3 mor  }UJ tmtt^ pofamut . 
qtie  impoffibil-a  prc-  tlficatlOOl  della  volontà,  e dei  lenii.  Utero».  fiadiolen,  Itb. 

A^drìoco  cirem_j  P**1  ^ m0^raua  b volto  fdegnofo»  & ArcVvaU.  Cap'l*"eX 
r indie , vt  de  cada-’  «tfpro  per  prouocarlo  alla  linderefi  > & 3 Mortificatane  voli 
neis.qux  apud  ijiiio«  alla  emenda  • Vna  volta  fri  Falere,  li  ' H-l 

^.'IdTJbid  diffe,:  Recatemi  delle  caftagne  Pifto-  In^/X.Zg. 
f Reipondit  Cleri-  Idi.  Rifpofe  il  /Clerico  : Signore  \oan‘de 
nn^rf  non  ne  ho  nel  Monafterioj  ma  fe  cot  43# 

Ibidem.  -fondate,  anderò,ò  manderò  à Piftoia 

/ • . à comprarne . Replicò  il  Padre  : Io  no 

vi  dico,  che  andiate,  nè  che  mandia-'  . _ 

- ...  - a’.*  v-,  . ......  4 Siqutt  Frate?  quoh- 

v te  ; ma  lolo , che  mi  portiate  le  luddec-  bet  mode  vei  fi  butte 
r ? ■.»*  .1  **  tecaftagne:&  hauendo  rifteffo  più  voi-  f*nferi*  *»wot  cuìu- 

g Cùrn  in  hac  fonte-  te  replicato,  fofpetto  Theuzzone  efler-  • fe  iratoty  ve l commotott 
tra  B.  Ioan.  din  per-  iifì  il  Santo  COmmoftÒ  CÒtro^  per  qual  modici  ; mote 

5rss£<r?ss  <**  *«>  ^ ««.« . per  io  che  w,n , 

prò  aliqua  re  iratus  punto,  gettatollfià  Ì4  piedi , con  lagri-  tacut, fitisfacieni , vf- 

. coepit  cura  hcrym.s  me  di  vera  penitenza  promettcu.i  la ^ . 

prò  dei  nere  fe  antt-#  COrrettionC  . Il  Padre  per  più  Volte  Kegai.  S.  He  ned.  cuin 

pc<ics  eiusi  & diucif-  ^he  1 hcuzzone  venne  alle.  medelìm«^  <x?f>fit  Va^umbr.c.ip 
lime  vemam  pcterer  . - , 7*'PJg‘  ^}o.  ex  Arcb. 

Ibidem.  ' ...  wi.  - CU-  yatl. 
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* Poftea  eodem  Cle 
rico  morcuo,  bis  in 
eodem  Monafterio 
Septimenfi  prò  eius 
anima  Trigefimum 
ftudiosè  fieri  iuffit. 
Idem  loco  eie. 
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humiliationi , li  differì  la  riconciliano- 
ne  : fin  che  alla  fine,  hauendo  conoficiu- 
to  il  meglioramento,  totalmente  li  per- 
donò , e lo  riceuè  in  gratia . Fra  poco 
tempo  Theuzzone  pafsò  à meglio r vi- 
ta : e’I  Padre , per  moftrare , che  fuflo 
morto  ftando  nella  clafte  de  i buoni  pe- 
nitenti \ e che  così  lo  amaua  con  parti- 
colarità -,  li  fece  nel  medefimo  Mona- 
fterio di  Settimo  celebrare  il  Trentèli- 
mo * duplicato . In  quefto  ci  fi  fà  ma* 
nifefta  la  deftrezza  del  Santo  Padre  nel 
tirare  àfie  fiamme:  arte1  auuilua  hog- 
gidì  per  la  frequenza  de  i molti  che  fien- 
za  fuffìcienzace  la  arroghiamo  y ma  ra- 
ra, e Angolare  per  chi  la  fiapefle  vfàre: 
poiché  da  eflà  fola  depende  tutto  il  fi 
ne , e loficopo  della  Prelatura  relìgiofa, 
che  è la  falute  de  i fudditi , e'1  manteni 
mento  delle  Religioni . Come  ancora 
il  riparare  nelle  cofc  minute , non  è tri- 
uial  prouideoza in  vn  Prelato  j quando 
fipecialméte fiofteruanza  e florida  : poi- 
ché all’hora  nella  guifa  del  fiore  crafen-- 
rata  prefto  inlanguidifcc.  • Dicono  i fi 
lo  fio  fi  che  le  alterationi  fi  fanno  in  tem- 
po, e le  mutationi  in  iftante:  11  cho 
moralmente  è dire,  che  alle 1 piccole 
nouità , & alle  alterationi  che  fi  fanno  à 
poco  à poco,  fuccedono  le  totali  cadu-> 
te . - 11  Padre  con  la  theorica  delle  fiacre 
lcttioni , e con  la  pratdeadi  cinquant- 
anni di  3 religione  conobbe  quefta  ve- 
rità . E per  ciò  trouandofi  vna  volta  in 
vn  fiuo  Monafterio  gli  venne  ofieruato, 
v che 


•r  » 
> .isi 


, * 


f Contingit  non  in/re - 
quenter  , vi  imperiti * 
medici  leuijfimui  mor - 
bui » £?  par  uo  medica - 
bilii  ad  malora  extre -, 
ma  agra  deducati  tan- 
tum in  omnem partem 
penda,  impenttaqi  va- 
lenti vt  mori,  vitaqi  in 
prudlùs , imprudìtifue 
medici  manu  pofìta  fit . 
Quanti  in  7 \eligione-x 
omni  auo  Jìett/Jent , fi 
medendi  ptritum  Su- 
periorem  nafli  fui  finti 
Ceciderunt  non  td  mali 
magnitudine  , quàm 
indotta  ilhuf  manu 
Carol.  Scnbanut  in 
Medico  reltg.  Uh.  i .cap. 

i Minimorum  tran - 
fgrejjìone  ttur  ad  ma- 
tura : minima , gradui 
qu a fi qutdim  junt  ad 
ingtnda  pr  papilla:  ma- 
xima qua que  mala  d 
tenuijjimis  profìuxere 
principili.  Idem  autbor 
db.  \.cap.  7. 

3 San  luan  Gualuerto 
mjrno , corno  General ,jr 
Superior  de  todos , vi  fi-, 
taua  à menudo  fus 
Monafterio  s , basendo 
que  tuuie/Jen  la  r tenda 
de  la  dtàpiina  monadi- 
ca /tempre  tirante : por- 
que  fijeafioxa  poco  d 
poco  no  fe  veen  lot  da- 
nai , que  Jecretamente 
van  entrando,  vinton. 
de  Tepci  loco  fup.  cit . . 
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« Conucrlus  circù- 
pofuit  ipfi  velamenco 
capitisde  outna  pel- 
le , cxcriufecùs  caufa 
ornatus,  circulum  de 
alba  pelle.  Audr.Ia- 
nuen.  cit.  cap.  $c. 
b Venerabihs  Pater 
coepit  flaom  clama- 
re dicens  : Propter 
Deum  colle  inde  pa- 
raturam.  Idem  ibid. 
c lubendo  quali  ro- 
gando. Ibid. 


d Qui  ergo  tamil  lu 
fpretuc  ornatu , quid 
de  maiori  feciffet  ? 
Ibid. 


# Franci feus  ex  pre- 
clara Altouitorum 
latnilia  AbbasVaibf 
umbrofas  » non  mo- 
do à Monachis  ipfuts 
Ordinis,  fed  ab  alijs 
quoque  rmtltis,  reli- 
giolìs,&laicis,&  ma 
ximè  ab  Antonino 
Archicpifcopo  Fio- 
rentino in  magna  re- 
uerentia  eft  habitus . 
Bernar.  Serra  Mon. 
Vali.  in  Compcnd. 
cap. 30. ex  A r. Vali. 
f Aun  muchasC'.on- 
gregacsones  (que  ve 
renio*  addirne)  vla- 
uan  delle  color  de_v 
gristy  la  (agraria  Or- 
ti en  Ciflercictife  cn 
muchas  parces  vfa  el 
habico  del  color  de 
gris.  Anton,  de  Ye- 
pes  Cronica  de  S.Be 
aito  totn.  f.ccntur.6. 
cap.  1. 
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che  vn  Conuerfo  al  giro  della  folita.# 
berretta  di  pelle-*  haueua  aggiunto  vna 
moftra  pur  di  pelle,  ma  bianca  \ forfè 
con  affetto  di  fèmplice  pulitia . AH* 
hora  il  Padre  tutto  zelante  alzando  b la 
voce , cominciò  à dirli  ; * Per  Famor  dì 
Dio,  leuati  ò figliuolo  cotefto  paramen- 
to dalla  tetta  . E così  comandando  in 
forma  di  preghiera c li  fece  torgiù  quel- 
la moftra:  la  quale  tranfeurata  haue* 
rebbe  introdotto  elèmpio  di  nouità 
nella  offeruanza  dei  vefiirc . Ma  che 
crediamo^ che haueflfe  detto  il  Padre 
fe  nelle  Tue  vifitehauefìe  rrouato  inco- 
cernenti  maggiori  Non  è fe  non  da-* 
fhpere  > che  quelli  sì  fatti  Berrettoni  di 
pdlé  fi  vfaronoda  iCòuerfi  fino  Torto  il: 
gOuertt©  delbuon*’  Generale  Fi  àcefeo 
AliOuiti;  còme  fi  vede  dalle  pitture: 
Poi  (accederono  alquanto  minori-,  e 
venne i’vfo de  i Cappelli , alThora  che 
viiitierfalmente  in  Italia  1 mutarono  gli 
habiti antichi.  Àil  hora parimente neP 
là'commune-reuolutione  dellefaore*  e 
profane  colè  circal'aono  1 500.fi  alte- 
ro il  natiuo/grigio  de  i Monaci  Vallò- 
broftni  in  artifitiofo  tanè  . Auanti  al- 
la quale  murarione,  mentre  già  le  R di- 
gioni-c$ionaftkhè  ftbauciiano  fra  di  lo- 
ro di  fi  ri  Suiito  à 1 1 ré  colori  v canonici  ; 
nero  per  ltiCluniacenfì  » e 8 Caffi n enfi  ; 
bianco  per li-CamaldoIenfiv  Premon- 
tira  te n fi  , & altri  ; bigio  per  li  Valloni - 
brofani  *,  fiottentraxono  le  prime  ReiP 
giom  Mendicanti  > iDomcnjéana  > .e 

Rr  Fran- 


f Ab  aduentu  Caroli 
Vili.  Gallorum  7 \egi$ 
in  Italiam  non  modò 
flatir»  mut  attorie  s>euer 
porta  regnor um  vr» 

btum  excidta  , verttm 
ettam  mufitata  nouxs 
xtfìimenlorum genera, 
moret  inauditi  , erigi- 
ntm  w Italia  durerà/. 
Abrab.Bx.ouiu t Annui . 
tom.  tH.an  «49...  «a. 
16. 

i Colora  tra  Mona- 
chi! permittuntur,  brtt - 
num  , ntgrum  , fj*  al- 
bum.Turrecr  in  7 leg, 
S.Bencd  trai}.  ut. 
Glojfa  in  Clemmt.  Ne 
in  agro,  de  jlatu  Afo- 
na eh  ait  , tre/  Calorèi 
ej]e . permifot  Benedi- 
itimi , nigrum,  albumt 
:(*r  hrunum.  I ucai  Ere 
mtta.  Camald  in  hiflL 
Tipmualdma  lib^.cap» 
1. 

3 Caffìnmfet  nigrum , 
Qhuetant  album  , Do- 
minicani vtrumque  y 
Franci/cani  naturali 
commixta  lana  colori 
fibi  fumpfere  Lue  ai 
E rem.  vbtjup , 

\ 
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Francefcana  : à quella  fu  dal  Padre  fan 
Domenico  data  la  diuifa  dipinta  da-, 
ambedue  i contrari)  colori , bianco , e 
nero  : à quella  dal  Padre  fan  Francefco 
fi  diede  il  bigio  Vallo mbrofano , come 
meno  artificiato.  Dalla  qual  ptomifcua 
differeza  di  velie,  accomunata  à i Frà- 
ccfcani , credo  che  nafceflfe  la  fpecial 
deuotione  deirOrdine  di  Vallombrofa 
verfo  il  ferafico  fan  Francefco  fino  da  i 
principi;  della  fornita  di  lui.  Imperò 
che  ne  i Mettali  delFOrdine  fcritti  à 
. quei  tempi  li  ha  partitamente  dirtela  la 
« Minale Ord.  Vai-  a dcj  ferafico  Santo,  lenza  me- 

liiutnbrofe  de  anno  . , ...  , , , „ 

ex  Ar.Kipulé.  moria  alcuna  dell  altro  celebre  Parriar* 

. . dia  di  lui  coetaneo.  Adunque  il  color 

• grigio  dopo  la  fuddetta  mutatione  ri- 
male attòlutamente  allaReligioneFrà-  - 
cefeana  : e V allombrofa  afiunfe  il  tanè 
tinto;  sì  come  nel  fecolo  feguentaftudi- 
. •<  ..  x . >•  . andofi  nella  conformità  die  era  dittici- 
..  x t.*l  cilc  in  quel  colore  di  mezzo,  hà  a&m? 

■ to  il  moderno  nero . Nè  tale  variatio-  • 

ne  è accaduta  per  Decreto  alcuno  di 
" Riforma  : con  ciòtta  che  mai  Riforma 
ncfl'una  fi  legga  nella  Religione  di  Val- 

i s.  Anton,  fumm.  lombrofa.  Èfanto  Antonino b ( fegui- 
hift.par. i. tit*ij,cap.  tato  da  Alfonfo c Ciaccone)  il  quale 

? Alph.  c,aco„.  in  fcriffedeUe  Abbatie  di:  fama  Flora,  e ; 
Bcned.  Vii.  dideo  di  fatuo  Ariolo,  &infiemedi  fanSalui, 
.Vili.  ••  come,  di  Vallombrofane  riformate, 

••  grandemente equiuocò  : perciò  che  le 
prime  due  non  furono  mai  Vallombro- 
. fané;  e la  Congregatione  Sanfaluianà 
T;  per  quel  poco  tempo  che  durò,  nò  pre- 
te le, 
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m.  Procurator  Con- 
gregationis  S.  Saluij 
conabatur , vt  ipfum 
Monaiierium  Valhf- 
umbrofx , quod  erat 
Ordinis  Caput,  vni- 
rctur  Monaderio  S. 
Saluij . Sed  breui  in 
gratiam  inter  fe  re- 
deuntes,  ceflerunt  li- 
ti, rcnunciantés  cui- 
cumqj  Prilli  legioob- 
tento  in  pnrindieiu 
authoritat;$,aut  prar- 
rogatiux  Vallilum* 
brofx.  Adeoq»  anno 
14S4.  extinéhmi  eft 
nomen  Cógregatio  • 
nis  5.  Salini , & fub 
vno  corpoie  nuncu- 
pata  eli  Congrcgatio 
S.  Maria?  Vallifum- 
brofae.  Bernard. Serr. 
Mon.Vall.  in  Con;- 
pend.  Abb.  Gencr. 
Ord.  Vali,  in  vita—» 
Frane.  Al touitar , & 
BlafijMdaucfìj  Abb. 
Ciener.  ex  A r.  Vali. 
b Andr.Jimieo.cap. 
59.  & 5 6.  Xanth. Pe- 
rniili.pag. 

c Ad  inllancem  vili* 
tandi  emani  ctì  duo- 
bus  Monachis  pedes 
ire  pergit.  Xanth.cit. 
pag.iu. 

d Aanth.Peruf.ibid. 
e Pfalmos  (iibimir- 
murabac.  Andr.  cir. 
cap.47. 

Fratres  venerunt  ad 
nos  pfalleiKes  : ed  e- 
nim  hic  mos  apud 
omnes  Monachos. 
Palladius  m hill.La- 
ufiaca  (t&.  47. 
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tefe , nè  indufle  riforma;  ma  folo  fi  con*' 
tentò  di  certa  diuifione,  come  natio- 
naie  ; equivalente  alla  diuifione  delle 
Prouincie;  la  quale-è  anco  hoggidì  via- 
tada  molte  Religioni  Monadiche  total- 
mente /òtto  il  medefimo  Inftituto . E 
che  ciò  fia  vero , aperramente  fi  racco-  " 
glie  ancora  da  quefio  ; che  ambedue  le 
Gongregationi , Sanfaluiana,  e1  Pai-1  Cominciarono  „eii* 

tra , afpirauano  con  ogni  Audio  al  pri-  "ifZJaZm/pf. 
mato,  & al  poflfeflo*  di  Vallombrofia,  re  fi  mantenne  nel  A/i»* 
& al  titolo  dello  Abbatiato  Generale  . dt  v*Uomhr°f* 
Si  cagiono  adunque  la  mutatione  Pud*  uàm* , & auftema  di 
detta  delle  vefii  , e del  colóre  ( oltre  la  ™ta,con  certa /anta 

,1  ,•  • , , ,|  • | ,,  efem piare  femplicttà  i 

vicenda  degli  anni  ) dada  violenza  del  cbe  detto  con  pace, 

(Vilume  ; che  ( come  dice  Euripide  forIe  tn  aitri  Monafie- 

Poeta  ) è Ré  degli  huomini  ; & hà  po-  ZuffiZ',  Vaiji 
tuto  ancora  variare  riti , e vefii , c no*  arcai  anno  1444.  Vtt* 
nìi  neiranpararo  del  Sacerdotio  Chri-  Gener * Dou 

ftiano,  6c  antiquarc  tante,  c tante  leggi  Vali , 
canoniche,  e ciudi . 

* Ma  torniamo  all’Abbate  fan  Gioua- 
ni'jil  quale  con  molto  zelo  vifitaua*  i • ' 
luoghi  della  Gongregatione.  Egli  dan- 
dovigorc  con  lo  fpirito  alle  membra 
latte  da  gli  anni,  e dalle  infermità,  au- 
dacia' à piedi  alle  funtioni  delle  vifite  t Dauid in fingali, 
accompagnato  da  due  Monaci  . So-  *ttil>**,fiuetri- 

noia  del  viaggio  con  la  dolcez.  ff,J,/ì„guh,  a- 
za  di  (pirituali,  ragionamenti,  hora  in  pojuù  p/aima . lucat 
(oggetto  di  vari;  e(èrciti;  virtuofi,  & Eremjupr.  at.ub.q. 

hora  della imfiatione  de  issanti . Tal  3 Vocet  <e  quale  s finita 
volta  accordavano  la  voce  in  vna  foaue  <iifcr'PanUa>/‘’,e‘!>  **- 

...  .x  , tut  figura,  medwcrtttu 

melodia  * di ' Salmi,  con  grauita,e  de-  tequadam  delude- 
uotione (opra vn canto 3 piano,  fepza  U9ltoriem «». 

..  . * r,  • doexcttant . Identica 

« • - Rr  2 


à car.lgy.drclh 
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.artifitiofe  1 note:  che  altroue  dicemmo 
« Xanrh.  loco  cit.  elfere  flato  in  vfo  à quei  tempi.  I Mo- 
b Nófcpriusàgrcf-  naci  de  i Monafterii,  comunque  no 

AJuribus  pnmunu  fpiauano  la  venuta , li  fi  moueuano  or- 
oiamio qtuittis.  dinatamente  incontro:  indi  dopo  lo 

genufle.rioni,e'l  bacio  delle  - paterno 
d Corani  Abbate  vi-  mani,  lo  accompagnauano  in  Chicla-, 
fi  tante  nUuwo  Co-  a|iloratj0ne  degli*  Alrari.  Eralapri- 

reddebat  Abbas , & ma  lentia  del  Sanro  il  trouare  1 tuoi  h- 
Monachi  obed.etia,  «ìiuoli  Tempre  più  multipjicatidi 1 nu*; 

& reuercntiam.  Ab-  r*  r r , * • c • a-.  •«._ 

bas vifuatus genuile-  mero.  Collocatoti  dipoi  in  Capito** 
xus  retincndo  librui  [Q  f q vero  in  d Choro,  nella  preemine- 

giun  Jo  d eu * s°fuo  ni  za  di  Padre;  iui  riceueua  lobedienza  di 
otHcioru  m inambus  tutti  : deir  Abbate  pc  l primo,  che  te- 
fiìg.L^n'&p^oT-  nendola  Regola,  in  mano  andana  à 
danni.  Chron.Paflì-  inginocchiarlth  auanti  : dopo  il  quale 
n:an.  Valer.  Mooac.  venjuano  i Monaci  officiali  -,  i quali  pa- 

eh.  plffin.  rimente  genufletti  relignauano  ciaiche- 

e KegulaS. Benedi-  duno le  cliiaui delle  loro  officine: 

Scrofa’ ‘"intimità  dietro (ucceffiuamente  veniuano  tutti 
debent  ab  omnibus  gli  altri.  Quiui  con  appropriate  paro- 

lur i ° Ki en^ib id. ^ /riduceua  alla  memoria  l’importan* 
j xànch.  loco  cit.  za  della  vocatione,& efaggeraua i mez- 
pag.4$.&  Andr.cap.  ^dacorrilpondere  à effa  *,  che  lono  le 

l Sua  Monaneria.fi-  otteruanze  regolari:  e cosi  li  difponeua 
igff  vigiians , & foli-  aipefamina^ . La  quale  Tempre  riufei- 

ba  t ! conuc/ anome  m ua  profnteuole  -,  poiché  peretta  fiap- 
finguloi.um  dd  gen-  plicauano  à i tepidi  efficaci  rimedi)  da 

Ipronarli.nel  camino  della  perfettion 
na mdiot are  procu-  religiofa;  à i pronti  da  incitameli,  ai 
rans.  pxacrcs  publi-  peifeld  da  flabdirueli*  Non  tralafcia* 

quebatun  & cunctos  ua  negli  auuertimetil  Opere  della  nu- 
de, boa  s ad  mciiora  {^ricordia  vcrfo  tutto  il  protfìmo  : e pe- 
li c^c^oru^^r  ^ do-  rò,  die  hiara.ua  non  hauere  la  roba  altro 
:eiisfmguios&sc.An  ^ottimo  vfo , che  il  prcfcrittole  dalla-» 

ir.  lanuva.  ciu.cap.  ® chfltltà , 


i Plana  voce  canta  «• 
(ìtjjìmo  fine  notula  . 
Confili. 6. luly  IL  apud 
Laurent  Vetrtnium^» 
tom.i.PriuU.Mmtm * 


•■li  <5 

i Monachorum  caler* 
ua  in  Cbriflt  feruitium 
breui  tlpore  plujquam 
credibile fit  adulta  oc- 
currebat.  Xantb.  7 e- 
rujin-  pag.^6. 


cens 
dr 
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m Filiorum  fuorum, 
qt»«s  apoftoiico  mo- 
re i Chrifto  genuerac 
•tam  fpiritualé,  quam 
temporaiem  ftatum 
cognofeebat.  Andr. 
“Iamien  cit. cap.  4t. 
b Con  flit.  R.  The- 
lauri  Card  in.  &Ab- 
b.  General.  Va  ll.cap. 
xx.  Eudof.  Loccat 
vol.i.  par.i.pag.90  j. 
Ex  Arch.  Kij  ulcn. 
c Saltem  bis  in  anno 
Camerarius,  & ah) 
Ojficiales  corà  Ab. 

“ bate,&  Coniìentu  de 
perceptis,&r  expenfa 
diligenter  cencanrur 
reddere  rationé.  Có* 
ftit.B.MichaelisAb- 
b.  Gener.  Vali.  cap. 
Quod  quilibec  Pie- 
latus  in  fuo  &c.  ex 
Arch.  Paflìn. 

■ ù. . 
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charità*,  tutti  gli  altri  e(Tere  abufi  : i pò- 
ueri  edere  à parte  giuridica  'di  quanto  t p*””  famelici; 
è nel  Monaftcrio  ; auuenga  che  quanto 
e nel  Monatteno  na  (tato  donato  fotto  tjuot  dare  vaierei,  s. 
titolo  di  pouertà  : è però  efler  cofa  in  - 0rat‘  add,ut\ 
gmlta  rattenere  quello , che  fi  può  dar  /uperabundanter  Al- 
loro. Raccomandaualo  7elodeiranì  beni,  ex  naturali  inre 

me,  l’efempio  della  vita  ; la  continua^  %ZluJ‘7ZbJ^. 

vigilanza  della  propria  faiute  la  qua-  *•*•«•*•  7- 

le  fra  gl’innumerabili  pericolidclle  ten- 

tationi  dipende  tutta  dalla  inrcrcelfio- 

ne x della  Madre  di  Dio,  Auuocata  del- 

l’Ordine, e di  tutti  i peccatori.  Sopra., 

le amminidrationi  temporali  * (opra  in-  pennone/,  quibus  ajju. 

tendeua  diligentemente  àgli  Economi: 

i quali  loleua  (gridare  della  tepidezza-  auxihovt/edarequea- 

ne!  fare  le  limofine.  Dalla  quale  dili-  *ut-  **“b  Pratouet*. 

genza  nacque  appreso  1 primi  Santi  mìrac.  b.  v.cap.  4s. 
VaHombrofàni  la  ofieruanza  di  renderfi  Nemo  ™»*ccìpitfiper 
da  ifuddetti  Economi  ogni*mefe,  ò ÌZ',)” 
vero  ogni  j due,  o almeno  due c volte  »4-  & »7-  « Arcò. 
l’anno  all’Abbate,  & à tutta l’Audien-  \%„dKU,^,lc„mc. 
Za  Ca  pìtolare  il  COntO  fcrìtro  dell'annua  r armi  de  omnibus  re d- 
amminiftratione  minutamente.-  Del-  d,t‘bus'&exP™fi'M~ 

. . r , . ' gults  duobus  tnenftbut 

la  quale  promteuole  ofleiuanza,  quan-  Abbati, ^ Capitalo red- 
do  (otto  lo  zelo  di  Papa  Clemente-  datrattonem. Decreta 

Vili,  verfo  l'integrità  delle  Religioni , 'fhvfflXZZlZ 
il  Protettore  ddl’Ordine  di  Valloni"  ibron  Pajj/nian.  vai. 
brocche  fu  il  fitpientidimo  Cardi-  }‘L\V.'’X  Ank 
naie  4 Benedetto  Giufliniano  ) mandò  4 /»  bintdia.  tufi. 
in  Tofcana  à riconofccrfida  due  Pula  ■ 

r-  tì'  r 1 si  1 . . % . “ hi  vinca  magmtuda 

ti  Camnenfi  la  dato  di  alcuni  Monade-  vìrtutit . pttr.  Andr. 
rij,  riporto  la  Congrcgatione  appref  <ian^n!tt  Lacenic* 
fo  il  Papa , e’I  lùddetto  Protettore  fipe-  y * *** 
ciale  encomio.  Et  habbiamo  jdetto , 

che 
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a Cùmi*\'Monafte 
rio  fuo  de  sSeptimo 
vifitandi  grafia  eflec. 
Xanch.  ^'crtifìn.  j’ag. 
88.  & Andr.Ianuen. 
cap. 60. 

Pater  ad  Monafteriu 
fu  um  de  Pafiìoiano 
perrexit.  Andr.  la* 
nuen.cap.4v 
Ad  Monafìeriu  fuu 
de  Razolo  peruenit. 
Idem  cap.  f i. 

Ad  Monafteriu  fuu 
•de  Mufcero  beacus 
Pater  Joannes  dcue* 
aie.  Idem  cap.  4<v 
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che  l’Abbate  Giouanni  vfaua  diligen- 
za nel  ragguagliarli  di  tali  amminiftra- 
tioni  : non  tanto  per  gelofia  de  i buoni 
trattamenti  de  i poueri  ; quanto  per- 
che cotcfta  fopraintendenza , che  heb- 
be  fopra  le  Abbatie  ( le  quali  perciò 
erano  nominate  a fue,  mediante  il  Ge- 
neralato * ) fchermiua  i beni  tempora- 
li dalla  licenza  di  alcuni1  Vefcoui;  i 
quali  ( come  erano  quei  tempi  di  * luf- 
fa ) fi  valcuano  tal  volta  à loro  piacere 
delle  foftanze  de  i Monafterij . Quelli 
buoni  effetti  delle  vifite  del  Tanto  Ab- 
bate volle  Dio  illufirare  con  qualche^ 
miracolofa  approuatione.  Imperò  au- 
uenne  che  nell’andare  il  Santo  da  ralli- 
gnano à Montefcalari , auuicinatofi  al 
luogo,  non  potendo  più  fopra  il  ripido 
della  colla  foftenere  il  corpo  fianco , fi 
lafciò  andare  con  vnamano  à appog- 
giarli fopra  vn  rileuato  fallo . Il  quale* 
viuo , e duro  ( che  turtauta  fi  conferua 
nell’antico  fito  ) come  fe  fulfe  fiato  vn 
guanciale  dimoile  piuma,  riceuè  iru 
dentro  la  mano  del  Santo:e  ve  ne  rima- 
re fiampata  la  forma  diftinta,  che  an- 
cora fi  vede.  Simil  miracolo  accadde 
al  Padre  «■  fan  Romualdo,  il  quale  per 
non  cadere  fporfe  le  mani  à vn  fallò 
che  li  fi  arrefe , e lo  faftenne,  reftando- 
ui  l’orma.  E’1  medefimo  in  quello  iftefi 
fa  fecole  fi  legge  di  fan  Gunthero  * E- 
remita  Tedefco,  fattole  cui  membra 
fi  adattò  vn  (allò  in  guifa  di  letto , e ne 
ritenne  l’impronta  « Così  la  prouiden- 

za 


9 *4. 

•-I. 


», 


V 
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1 Vnurn  Abbati  due - 
bus  Monafierijs  pr* fi- 
de re  tntcrdictmuj.  Con 
eil.  Tolet.XPII.  §.  io. 
tom.  |. par.  i.fefl.  I. 
x Hoc  Monaftersuy  ex 
quo  me  in  iOud  tngredì 
pr*cepi/httvidetur fun 
disia  defoìatum  . Ne 
gratuiti  faniìum  locu% 
adbuc  au ferendo  pec  te- 
ntar». Pe/r.  Damiate , 
lib.^.eptfi.  f . ad  Ar- 
cbiepi/c.  Rauennatem , 

3 Epifcopii  no  firn  qua 
tidie  regale t epulp,quo • 
tidie  nuptiale  conuiui • 
um  . Anuli  enormibut 
margarini  > vìrga  non 
iam  auro , (j*  gemmi/ 
con/picUét  ,/ed fepuita. 
idem  Petr.  Itb  1 . epift • 
io.  £9* Hb.  x.  epift.  x, 

4 Ipfa  faxi  duri  filma 
materie 1 extenfaru  ma 
nuum  acceffum, perin- 
de  ac  molli 1 ctraillicd 
excepit . Auguft.  Fio - 
reni.  Carnali,  hi  fi.  lift, 
1.  cap.  ix. par,  t, 

y Cuntberui  dum  in 
vafta  Eremo  pofi  labo- 
re») quieu  'tfjety  quanti- 
tàs membrorum  ipfiut 
veluti  in  molli  filato 
quiescenti t vfque  nunc 
appare t impreca  . Be- 
ned.  Gononui  Adori. Coe 
left.  in  viti t Patr,  Oc- 
ad.  pag.416. 
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4 Andr.  Tanuen.cit. 
cap.  45.  Xanth.  Pe- 
rufin.cit.  pag.  6 3.  ex 
Arch.  Vali. 

b Socios  rogai  qui  fe 
cimi  vnà  ìbant,  an  in 
cibimi  quicquam  ha- 
berenc.  Xanth.  loco 


*• 


.'Mi. 


c Conuiator  dicebat, 
nihil  ad  edendii  pr^- 
ter  panem  adeflc.  An 
dr.  eie. 

Prarter  panem  vnum 
nihil  habebanc.jXan- 
th.Peru(ìn.;loco  cit. 


d Nullus  certè  in  il- 
io Huuiolo  pifee  vn- 
. quam  videratinec  pi- 
la min  aqua  paruil- 
iinu  viuere  polle  vl- 
latcnus  credere  po- 
tcrat.  Andr.lamien. 
cit. 


•V*  .xAv'.VjiV  Vk. 

..  jR  irmi.  .. 

• £ si.  ) . - . 

•iu  ;v.  t.«ni.YA  '.ay.'C  . 
,V.\  \ ,1  vigilò  u 


zadiuina  multiplica  tal’horai  medefi- 
mi  atti  miracolofi  per  vincere  à fatto 
l’incredulità.  In  altro  tempo  parimen- 
te nel  viaggio*»  fràPaffìgnano , e Val-  J 
lombrofa  fu  affaldo  il  Padre  fan  Gio- 
uanni  da  vn  graue  tormento  di  floma- 
co,  cagionatoli  dalla  inedia.  Per  lo  che 
arredatoli  b feoperfe  à vno  de  i Mona- 
ci, venirfelià  fatto  meno  le  forze  da-  - 
feguitare il  viaggio.  Accortofì  il  Mo- 
naco che  la  cagione  era  lo  domaco 
troppo  digiuno,  nel  quale  fi  faceua- 
quella  fenfàtione  di  dolore,  e di  li  fegui- 
ua  l’ambafciadel  cuore,  li  difl'e : Co- 
me faremo  noi , Padre,  che  non  è qui 
con  noi  altro c che  vn  pane  ì A cui  fog- 
giunfe  l’huomodi  Dio  , non  badarli 
l’animo  1 d’inghiottirlo  fe  non  con  la  1 Non  spanna poter- 

. r ..  , /ijouuentre , e ribattere 

giunta  di  qualche  fapore,:il  quale  allo  u for*a  dei  corpo  col fo- 
domaco  mortificato  dedafle  l’appeteii,  io  pane.  : rbad . Ad  un. 
za . Cosi  dicendo  li  porfe  il  bicchiere, X0‘ 
ò tazza;  doue  beueua,  comandandoli  t Poculum ,lg„e-  ht_ 
che  arriuaffefu’l corrente riuolo,  e quir  bebmwt.  Xamb  Perù - 
ui  immèrgendola,  vedefle  di  piglia  re  6*' ex  Arcb% 

qualche  pefee . Era  il  rigagnolo  pie-  Vn  nappo  di  legno  . 
colo  ; nè  haueua  mai  prodotto  d pefee:  rb*i' Ait™  atm 

s ’ r r , r r I ? Manacbut  prpeepto 

ne  anco  fipoteua  peti  lare  » che  calual-  Abbatu  in  ommbui  ab- 
mente  ve  ne  fuflè  trafeorfo  qualchedu  fiue d>fcuffìone obediat. 

no  come  apodata  di  acque  maggiori -,  vadumbr . iap.  * pag. 

perche  in  dio  non  ne  corrifpondeua-  **  Arch.vaii. 

no.  Pero  il  M onaco  potè  credere,  che 

l’Abbate  lo  tentaffe  di3  obedienza;  e cofa  ebe/e accadere  ve- 

puramente  fe  nando  al  riuolo.  Nel 

quale  à pena  hebbe  tuffato  la  tazza , vafo , ma  con  piccole 

che  con  incredibile  dupor e * .vi  fcoife 

-I  denti O Tbad.  Adir». pag.  xq. 
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m Dumqtie  vir  ille 
mitterec  fcyphum  in 
parili (Timam  apuani 
fluuioli , pifcis  vnms 
palmi  repente  fcy- 
phum intronile.  Idc 
ibid. 

b i-'ifcem  illum  grà- 
diorem  prò  poculi 
magnitudine  mirifi- 
cè  captuin  ad  deco- 
quendum  in  vicinum 
tuguriolum  delerùt . 
Xauth,  ibidem . 


% 


dentro  accomodato  vn  pefee*  di  lun- 
ghezza di  vn  palmo:  il  quale  traendo 
fuori  pieno  di  merauigha  lo  porto  al 
Padre . Di  qui  correndo  à cuocerlo  in 
vn  ruftico albergo  b non  lungi  dittante,  . . 

rimedio  alla  infermità  del  fuo  Tanto 
Maeftro con  l’opportunità  disi  appro- 
priato 1 cibo  . f Ptfctum  ejut  relin - 

Dopo  quelli  fuccelTi  Papa  Stefaao/"^~ 
IX.  già  Federigo  di  Lorena  , fratello  del  dengue . 

Duca  di  Tofcana , veniua  da  x Roma-.  \cB£on' 
grauemente  infermo  à trouare  in  Fio- 
renza il  fratello ^ e feco  frà  gli  altri  con- 
duceua  Hugone  Abbate  di  Cluniaco» 
amico  del  Padre  fan  Giouanni  ( delli 
quali  facemmo  mentione nel  principio, 
del prefente  libro,  j Conofceua  nella 
grauezza  del  male  il  pericolo  della  vita*, 
enetemeua:  ma  perche  il  temerne  è •' 
ordinario,  egli  non. Tene  farebbe  ftra- 
ordinariamente  afflitto , fe  non  hauefTe 
temuto , che  la  morte  fufle  per  diftrug- 
gcrli  vna  machina  di  gloriofi  penfìeri 
inuentati  da  lui  in  benefìcio  della  Chie- 
fa.  Le  cofe  della  quale  non  fi  può  nega-  - 
re  che  non  fi  troualTero  in  moho  cartiuo  • • 1 
(lato.  Impero  che  l'Imperio  Latino  in  , ^ 

cambio  di  propugnare  la  immumra 
Ecclefiaftica  (come  quello  3 che  hebbe  ratorem  podmodum  eli 
da  i Papi  la  validità  elettiua  della  (iw. 
degnità  ) pertinacemente  la  tiranneg  /lotica  Sede  pentente . 
giaua  nelle  inueftiruredi  tutte  le  Degni  EptP 
taiacrc.  L Imperio  Greco  fi  vedeua^  sianone  imper.  R0m. 

giornalmente  lacerare  4 dalle  forze  dei  llb’J‘ c*p'}' . . . 

2 . . , , r . .r  4 Hapt.  Platina  tnvi- 

Saracinii  oltre  lo  fchifma , e 1 antica  ne-  ta  stepbamix . 

mi  fi  a 
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miflà  con  la  Chiefa  Romana . Elafe- 
licita  de  iNorthmanni  confinanti  con 
lo  flato  di  Roma , i quali  pur’hora  ha- 
ueuano  liberato  1 la  Calabria  da  i Pof-  » Tutina  Ueceìh 
felibri  Greci  > fi  rendeua  fofpetrofa,  e 
formidabile  à i Pontefici  ; sì  come  fi  vi- 
de nella  cattura  di  Papa  Leone  feguita 
quattro  anni  auati  fiotto  le  armi  di  que- 
lli Principi  Northmàni.  11  Papa  adun- 
que haueua  imaginato  vn  rimedio  à 
quefli  incouenienri;  cioè  coronare  Im- 
pera to re  fuo  fratello 1 Gottifredo  : II  , CupitUt  fialri  fu, 
quale  fie  col  fiolo  Ducato  della  Lorena  Godèfndo  duci  apud 
haueua  contrattato  con  > l’imperatore,  7b“£,iv*tn 
e co  ìrranzen  j piu  felicemente  liora^  tur,  imperij coronami 
hauerebbe  potuto  far  ciò , aiutato  da  i Ur&,rt:  de.”*f  k<*- 
Principati  che  haueua  in  Italia  y media-  j0/t  ^ 
te  la  moglie  Beatrice . E perla  poten-  tnmfirrant,  vn*  CUm 
za  della  guerra  ancora  conno  i N or-  in  Baron;‘^  io/*:* 
thmanni  difégnò  il  Papa  di  valerfi  del  i Sigtbenui  m ebroa- 
Thefioro , che  fi  trouaua  in  Monte  Ca-  4”*i045‘  & Jn‘l°ì7* 
fino  : onde  haueua  ( mentre  fi  rifierba- 
ua  turrauia  il  titolo  di  Abbate  del  detto 
Monaflcrio  ) com metto,  cheli  fuflè-# 
portato  à Roma  tutto  l'oro , e fiargen- 
to . Ma  da  quello  vna  celefte  vifionc^ 
lo  diflolfie;  sì  che  li  reftò  il  principal  co- 
cettodi  dar  l’Imperio  al  fratello  ; &an- 
daua  hora  à Fiorenza  per  effettuarlo. 

Ma  crcficendoli  fempre  più  gli  accide- 
ti  della  infermità,  conlaquale fi  era  par-  . t fiNi. 
tito  di 4 Roma,  comincio  à temere  del-  4 Snpba»u  tingi 
la  morte:  ancor  che  dall’altra  banda  nó  ,udwe  T^:iu’  l 

rn<e  aclbac  extftenr.  ) 

perdette  la  fperanza.;  che  hauefle  Dio  /<■«■ 6at,  huud po'U  /«_-> 
à farlo  fiopra  viuere  in  grana  di  quei  pé-  dluuùi  v,utre  Baro*. 

SI  fieri  i46.er*4}.  , 
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ritt  libro  nono: 

fieri,  che  li  pareuano  fanti . L'Abbate 
di  Cluniaco1  prefente  non  lo  abbando-  * Hus9  cluni* « 

-naua  di  conforti , e di  orationi . Della  c£i‘ 1%/ZZZ‘m 
cutfalute  maggiormente  gelo fo  nuli-»  àtcumUntem  faneht 

in  confideratiane  al  Papa  poterfene  fpe  ZillTùìbl^sZZ 
s Mandò  à lui  al-*i'are  vn  rimedio  vicico  per  le  mani  di  tom.i.Dm?.  Aprii. 
ouace  horrcuoli  per*  Gioaanni  Abbate  di  Vailóbrcdk,  huo- 

li  dou^re^pìaceredi  mo  ’nfigne  nella  grafia  de  i miracoli  ; 
venire  ialino  à lui,  il  quale  foleua  dimorare  in  vn  Mona* 

«p.tWAKh.Valì:  fterio di Clttella  ftrada  aPP*11*10  Pafll* 

Mifir  honorabiles  p.  gnano . Per  la  qual  cofa  fubito  il  Papa 
fonas.  s.  Anton,  hm,  fpecfl  colà  honorati  a melfi  i acciò  che 

I7‘  in  nome  fuo  b viri  talfero  f Abbaio, 
é Stepkanus  ix.  ad  elo  inuicaflero  à venire  fpacciatamen- 

teàIui-  ,Iui  infefero  eflerfi  l’Abbate, 

-tum  fama  fanéiitatis  Giouannì  partito  per  Mofcheto  sù 

«nri^oficifc!^;  verfo  Bologna  in  (lato  d’infermi- 
Seuer.  Binius  invi-  tare  che  farebbe  cofa  malageuole*  il 
•taStephani  ix. Con  djfporlo  à venire,  per  Taborrimento 

» Nm  Che  haueua  d’ogni  celebrità-,  e che  pe- 

•tuiflfet , ire  optabac  \ rò  non  fi  lafciaua  volentieri  vedere  da 

JUnnc?pmumh!"l”°u!  perfone  grandi . Il  che  riportarono  al 
gloria  humana  abie-  Papa  • 11  quale  premendo  vie  x piu  t póntife^  malori  vi - 
-cr,PtUpa»  nella  inftanza  comandò  à coloro  che  di  Iendt  bommu  defideri* 
giendum.Xanth.cit.  nuouo andaflero a trouar  1 Abbate,  e MonJraU.fag.  7*.#* 
. . fenza  ^ammettere  feufe,  lo  faceflero  Arcb.rdU. 

Papa , quantociùsi&r  o venire, o condurre:  tanto  piu, che  fen- 
iili  dicite.quòd  li  ali-  Abilmente  li  fi  aggrauaua  il  male . Arri- 

fc  fad^pirur".1  A*n°  »*«  * Gétilhuomini  à Mofcheto  efpref- 
dr.  ianuen.  eie.  cap.  fero  al  Santo  la  volontà , e'1  bifogno 

,’ver.banrr  «e  «W  Papa , con  la  determinatone  di  vo- 

Pontificem  addttf*us  lerlo  in  Fiorenza , efclufo  ogni  prete* 

-ex  amata  foiitudinc  ^impoffibiltà  . Parue  alfhumilo 

^ etìocarecur. ioam  Abbate  quefta  violéza  inuincibile  per 

. ioannai.  Mon.  Vali,  inezzi  humani;  e temè  di  più  vnrfimil 
•’fn  Orat.de  iaud.  S.  . * r-rn . 

loann.  • . - • . - * - vaio  , 
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m Oratione  fafta  e- 
grciTus , & in  parata 
letica  ftratus  , ali- 
«juot  ad  Cc (e  fuper 
humerts  deportan- 
dum  Conucrfos  ac- 
certo. Xamh.  Perù- 
fin.  loco  cir. 
b Cum  paululum  è 
Monafleno  difceflìl- 
fcnt,  mox  ingens  cx- 
titit  aeris  tempellas , 
ventis  faeuienubus  , 
& im mento  imbre  c 
ca  lo  mence.  Baron. 
tom.  ij.  an.  iosa, 
pag. 144. 

e Legari  Domini  Pa 
px  mnaculum  iftud 
videntes  , veraciter 
fanalini  Pf treni  Io- 
annem  vertuti  Domi 
m feruum  elle  cogno 
uerunt.  Andr.  lami» 
en.  lococit. 
d Hoc  ciani  Domi- 
nus  Papa  cogno fcc- 
ret  , ipfumque  elTe 
Sanguini  dic^rct  i 
‘Nòto*  inqito,  ij'lum 
ad  me  vltra  ventre  i 
ìed  in  Canobio  Aio 
qiuetc  tranne  , & 
prò  me,  Aatuquc  Fc- 
clefix  carl.fjltcx.Dei 
cjementrani  cxorare. 
SI  Atrhó  Epifc.  cap. 
4*. 


IVI 


4*%:  * 

l£  I 

Ot 


cafo  : che  à Pietro  Damiano  1 era  con-  1 s**t&****  Pt/mm 

, , Damum  ubftrjflu.tL** 

uenuro  poco  auanti  per  comandamen-  af,eremo  crejuil  £/)l-_ 

10 del medefimoPapa  murarla  quiete Jcopw»  Cafarnai*»^ 

dell’eremo  nella  cura  Epifcopale.enel-  TZZZcZjf*.Z"T. 

le  grandezze  della  Porpora . Ondo  cap.  io». 

col  cuore  afflitto  prego  gli  Oratori, 

che’l  lafciaflero  vfeir  del  letto  ( oue  già* 

ccua  fianco,  & infermo  ) & andare  in 

Chiefa.  Quiui  breuemente  trattenutor 

fi  in  1 orationc,&  accordate  le  fue  fpe- 1 UgrtdUur  Ecde/u 

ranze  con  gli  aiuti  di  Dio , venne  fuori*  Damma-  rogam,  vt 

e fi  accomodò  in  vno  Arato  « portatile  ; 

e dille  à alquanti  Conuerfi,  che  lo  por.  prouideat,neantejum . 

t afferò,  perche  voleua  obedire  al  foni-  bSt'aJ 

prtjentan . S.  Untori, 

mo  Ponteflce . O merauiglie  dell  Au-  bifi.par.%.tìt.  ij. 
thore  della  natura,  e del  Datore  delle 
gratie!  Era  quando  partirono,  il  cielo  |t‘ 
fèrcno;  ma  di  poco  dilungati,  imman-  - ut 
finente*  fi  tu  bò,  cadendo  fra  flrepitofi 
tuoni  ! acqua , e grandine  con  furia  di  , Aerm„v,MJIf„t 
venti:  di  modo  che  moflraua  il  ciclo  feturbauìn  aquarum 
vn’ira formidabile  , perche  fi  turbaua-,  '?**?!!!? *'*!****' 

, ir  ,.  T\.  XT  c ter  dhcó prorun]  tngort* 

la  quiete  alterno  di  Dio . Non  furono  tiaj;  tomtrua  terribili - 
tardi  i Gentiluomini  à conofcere*  il  *rt'rJ****r*nt> 
prodigio  ^ c fi  rifolueronoa  dire  al  Pa-  pemoiauerunr.  0 um 
drc , che  rornaffe  al  Monaflerio  : per-  fre<iutnt  ***  torùfe*- 

, , ii  c ’ in  ftO\vt  ommb9  f/Tet  wj- 

cheharcbbono  riferito  al  Papa,  no  tu  simamptdati  Anif, 

efler  volontà  di  Dio , che  egli  veniffe . /*»«*■»  Mtn.vM.cmf* 

E coii  fecero.  Conobbe  3 Papa  ' il  mi  mì. 

racoio , e conferò  la  fantirà  di  Giouan-  cat  .etber , grandi nt 

ni  ; e li  mando  à dire ;.che  fi  quietate;  e . 

che  pregaffe  Dio  per  lui , e per  la  Chie-  Aernyl  A erbm  Mon. 

fa  .'Il  quale  fra  poco  tempo  morì  in  ,n  pantz/r-  PA&- 

Fiorenza  molto 4;  deuotamente,  fup-  4 'sanéJur  Stepbanut 

plendoà  parte  degli  aiuti  *afpettati  dal 

cr,  p .J,.  • 'J'uton.Ltgn.vit.M.%. 

di  z raare  %sapt  J p 4 ^ 
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* Gherardo  (che  fù 
poi  Papa  .JsficoJao 
ri.)’ iftaua  in  Corte 
tìi  ’CìofFrèdo  Duca 
ideila  Tofcana  ; era 
huornn  Ji  buona  vi- 
ta , e;dotco  , difcefo 
dulia  (parata  de  i 
Kealidi  Borgogna, 
parcnre-  di’KidolFo , 
che  fù  Kè  di’ BOY - 

fundia  , e di  Italia: 
"arme  dei  quali  è vn 
topo  nero  in  atto  di 
morire  in  capo  d’o- 
ro.: fù  fatto  Velcouo 

Ìer  opera  dei  detto 
)uca.  Clnon.  Car- 
li mai  1.&  F-pif6C.Flo 
xeutr.  circa  mcd.  ex 
Arcli.N.I'1-jXr.-d.  Ko- 
;ma:«  Viriti  om.ni  vi- 
ta proba*) flimus.  Al- 
f>hon.Cucnu.  m Ni 
col.  II. 

b A polfolica  fedes  , 
cui  authore  Dto  de- 
feriiiO  per  Simonia- 
ca: h.vi  dcOs  irapezi- 
«5  repenti*  n alieiT, 
£i  ebrjfq;  turi lic'ui bus 
lub<  acuii.  NkoJ*I  I. 
apuu  Baron.a.  1 059. 
.Mg.  - 1 A-*  K 
Hcu.Sedea  Apofto- 
fica  Orbis  olmi  glo- 
iria*  ’lSiifnc  ( ppoh  do 
Jor  ) ciftccris  Oiiùei- 
^ra-.^iBoms-v.  Pcw. 
Dani.  lib.i  .«filtro* 


Padre  fan  Giouanni  il  venerabil  Abba- 
te Hugone  ; dalla  cui  aflìftenza  fù  piu 
volte  (cacciato  il  demonio , che  fi  era-, 
manifeftjro  inforno  al  letto  del  Papa-, 
moribondo.  Dopo  la  morte  del  quale 
fu  eletto  in  Siena  per  opera  del  Cardi- 
nale Hildebrando  il  Vefcouo  di  Fio- 
renza con  nome  di  Nicolao  II.  procu- 
rando ciò  il  Duca  a di  Tofcana  ; il  qua- 
le in  fauore  di  quello  legitimo  Eletto 
promife  le  fue  forze  da  fcacciare  dalla-# 
Sede  vn'intrufo  nominato  1 Benedetto 
X.  Così  il  nuouo  Papa  entrato  in  Ro- 
ma conuocò  vn  Concilio  contro  i Si- 
moniaci , e i Clerici  concubinati; , fe- 
condo che  in  Fiorenza  haueua  ofTerua- 
to  lo  zelo  de  i fanti  Monaci  contro  que- 
Ite  fcandololè  Sette  . E moftrandofi 
lèuero  * verfotali  heretici,  fece  la  fa- 
mofa  1 Decretale  ; Che  interuenendo 
per  l’auuenirc  nelle  Ordinationi  atto 
alcuno  Simoniaco,  così  TOrdiname^  9 
come  l’ordinato  caddlero  dal  grado 
Clericale , lènza  fperanza  di  mifericor- 
dia . Parimente  4 contro  i macchiati 
di  carnalità , tolfe  loro  I*  Audienza  de  i 
fedeli , e prohibì  che  non  fi  fentiflfero 
tali  Meile  . Dichiarò  ancora  queflo 
fànto  Pontefice  , con  vn’altra  non  men 
famola*  Decretale,  che  VEIettione  del 
Papa  ftefie  à i foli  Elettori  Cardinali , 
dolendoli  che  peri  addietro  le  elettioni 
non  canoniche  bauefleio  infamato  di 
Simonia^acicià^di  Roma  . Dai  tem- 
pi del  qual  Pontefice  diuennero  gran- 
ulòmi & id  demente 
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t Taton.tom.  1 1 . ani 

10*9. 

5 Cap.  flatuimut  de- 
cretar*. t.f.  i. 


4 Dijf.it.' cap.  huHfte 
JMt/Jarrt. 

• 1 >*» 

. :..i  ,lbf»A  .11)0  >2U 

.l’  JOXJl  .fi» 
i>0  V, 

•viloogo  r';rM  uro 
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J Tftjf.%1.  cap  in 
mine. 

Lex  EccleJtJt  Roman* 
/àluberrim 2 , ^l/bon. 
C raion,  in  Nicol.  IL 
DecretuwRomJne  Ec ■ 
cltftx  v.il  te  jahbre. 
Platina  c il. m Nicol  II, 
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demente  riputati  i Cardinali  fàpràTaiì- 
tica  ‘ efitìimarione , che  finoa-. 
quell'hora  haueuano.hajuuto 
della  cura,  è offi  io 
clericale  /òpra  le 
particolari  * ' • . 
Xhiefe 
di  . . • 

Roma* . 


v » 

t Oline  non  dìflìnguf» 
b tntur  Presbiteri  Car • 
dm  ale  s à non  Cardi * 
nalibut  : nane  amphfi 
firn*  efi  eorit  dignttat  9 
quia  tpfi foli  fummum 
Por.tificem  eigtml . 
Btilarm.  in  àfpolog./n 4 
Ub.  lai  obi  7 \egis  caf.+* 
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e /opra  i Demonij , si  in  vita , come  dopo  morte , ne  diviene  chiari  f- 
fimo. 


to  ballate  alla  proua  della  lan  Wà  > quà- 
do  fuflero  fcorapagnati  dali'opere  del- 
la buona  vita  , e dalla  profeffione  della 
retta  fede.  Imperò  che  Caipha^s  catti- 
uo  Sacerdote,  e Balaam  gentile  parte- 
ciparono da  Dio  quello  dono  à benefi- 
co de  i buoni , e de  i fedeli . Et  ali’m- 
còtro  la  più  fanta  coppia  del  Cielo  nel- 
la clafTe  degli  huomipi,cioè  1 Maria-»  * s.Tbom.^  far^. 
Vergine,  e Giouanni  Battifla,  non  fe-  4 
cero  miracoli  •,  perche  non  ve  nc  fu 
neceflità.  Se  benelaMadre  di  Dio, 
facendoli  fare  al  Tuo 1 figlio  , hebbe  vna  t s«are*.d<hc*m«. 
equiualen2a  molto  maggiore  di  tutte  tom.t.q^7,di/put.xo, 
le  gratie  de  i i miracoli  operati  dagli  s al-  ^ria 
tri.  Seruna  per  tanto  quello  racconto  un?  digmtatu  babtt 
di  città  glorificare  Dio;  e di  più  à ac-  fi"<u‘*re  ai.  Un* 
ereditare  la  fantirà  del  iuo  fcruo  : del- 
la  cui  bontà  non  fi  potendo  dubitare  \ 


Arà  la  materia  del  libro , 


quando 


• s Deus  folo  imperio 

• miracula  operatur  : 
fpiritus  autem  Hu- 
inani  , vel  Angelici 
agunt  vt  inftrumenta 
diuinitacis  ad  mira- 
culoiu  perfc&ionéj 
fecundum  capacita- 
rem  creatura  , Se  di- 

. ulna  fapiencix  ordi- 
« ceni  . S.  Th.  de  po- 
. cenr.q.6.a.4«  in  corp, 
& ad  arguta . 


. LIBRO  DECIMO  li?. 

quando  fi  hauerà  veduto  il  notabil  con- 
corro de  i miracoli  fatti  per  mano  di 
lui:  li  refterà  fenza  alcun  dubbio 1 prò-  „ *, . „ . . 

7 , • r rt*  ‘ . £ 1 Ad  boevt  quii , Sa* 

uata  oltre  ogni  fufficienza  vna  inlìgne  fluì  babeatur  m Buie* 
fantità  nel  confpctto  di  tutta  la  Chiefa  fi*  *»to**f  duo  jum 

militante.  Ma  perche  piu  difiinta  ap-  rum  ,&  verini  Ap- 
paia la  hiftoria  di  quelli  miracoli , efia-  tumteum  enh$  menta 
no  più  aggiuftati  i gradi  della  menni- 
glia  , Con  la  quale  fi  hà  dai  glorificare  tune  certum  pr*fot  m- 
Dio  nel  Tuo  Santo  ; prenderemo  occa-  di‘IUpP'*?!!a!"'  I 
none  opportuna  di  adornare  con  vna».  canonia.  s.  Anton. 
brcuiflima  preuentione  la  notitia  di  chi  t‘Pa<iUJ-  *rud  La‘rt; 

fi  ' \ t*  * «.  «.  ' Cberub. tntoni.  l.  Aul- 

ii leggera  a fin  che  meglio  li  conofca.  urjf. 

Dio  adunque 'di  cui  folo  è proprio  1 Opera  mtraculo/a  in 
l'operare  i miracoli,  fecódo  che  é ferir-  lÌ™ZuTt 
to  nei  Salmi,  Che  fà  folo  le  grandi  me-  T b.  mi.  difi. 
rauiglie  ; fi  compiace  tal'hora  per  li  fi-  a' 3* 
ni  della  fua  fapienza , e bontà , di  afiii- 
mereairopera  di  tali  merauiglie  ogni 
clafle  di  creatura , fuori  che  i Demoni;*, 
i quali  come  malitiofi  contro  Toftenfio- 
ne  della  verità,  e fuperbi  contro  la  glo- , VeMe„et 
ria  ^ del  creatore  ( che  fono  i motiui  de  mira  vt  Dyhabeantun 
i miracoli;  vengono à fatto  efclufi 
participare  la  virtù  de  ì miracoli;  e re-  gloria,  s.  Augujì . do 
ftan  codannati  à eflere  in  quello  il  peg-  auit- llbt  ai*  c*p-  \0t 
gio,  e 1 infimo  di  tutte  le  creature.  Per  per  organa  v,uenua_* 
tanto  in  ogni  clafTe  di  creature  Dio  fee-  &lor,*m  * er  potefiatern 
glie  Inftrumenti , e mezzani  da  operare 
i miracoli;  per  lo  più , Spiriti a Angelici,  & <*rtit  loca  a fe  tami 
& Humani  ; e tal  volta  cofe  «•  inanima-  Gregm 

te , quali  lono  le  reliquie , eleimagini  rii  ub.t.  cap.it.  n*i , 
di  Santi;  nò  rralafciando  qualche  volta  1 tì°mwe‘> 
gli  huomini  di  mala  * vita, purché  fiano  /uVtZ^uZZaZr^vf- 
idonei  àmauifeilare  qualche  verità , de  r,ta,tJ>  & neutper  eoi 

V gracula fact.  S Tb. 

* depotent.  fugfi.6.  a,6 , 
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s Nonfunt  miracu- 
. la  de  fubilant  ia  meri* 
tij,  fed  fune  figlia  fan> 
&itatis.Calarius  Ci* 
Hercien.  hilf.  mira- 
cui.lib.  8.  cap,  68. 

».  1 : . ..ì 
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e Sciantqui  audiunr 
de  San&is  id  quod 
eoruir»  vncs  fuperati- 
quòd  piotimi  animis 
L>eus  defuper  meli*, 
tur  dona  frn&iflimi 
fpiritus  , & maiora 
Jat^'Huivperfc&ion- 
bu.s.  i htrodortuis  in 
i pia:  far.  bili,  religio- 
se.^ «5  , - ...  v ^ 

- d Correndo  pregò 
per  lo  figliuolo  , che 
era  infermo  a morte, 
•.che  egli  il  doueile  fa- 
llare. Alquale  nfpon 
dendo  Tanto  Giouan- 
ni  dille , che  quella 
».  virtù  era  degli  Apo- 
• floli.B.  Thcuz.  Mó. 
.i  Vali,  nella  vita  cap. 
16.  Arch.  Vali. 


à cooperare  al  benefitio  degli  altri.  Ma 
per  Io  più  Dio  fi  compiace  di  parricipa- 
re  quelli  eccellenti  doni  del  fare  i mira- 
coli, àifiioiferui  fedeli,  per  glorificar- 
li nel  confpetto  degli  huomini,  e per 
autenticare  con  a fegni,  e prodigi;  l’e- 
fempio  della  loro  bontà;  e per  accredi- 
tare le  parole  di  effi,  le  quali  sindrizza- 
no  alla  falute  de  i proflimi . Anzi,  per* 
che  la  mifura  della  eccellenza  ne  i mira- 
coli operati  peranezzode  i Santi , di- 
pende proportionatamente  dalla  b viua 
fede , che  dii  hanno  in  Dio  ; perciò  no 
c improprio  t argomento,  che  in  elfi 
fiagrandiflìmo  il  merito  della  fede,  & 
anco  della  fperàza , c deiramordi  Dio, 
fecondocchcgrandiffimeappaiono  le 
mcrauiglie,  che  effi  fanno.  Nella  qua- 
le prei  ogatiua  furono  fubiimi  gli  * A- 
pofioli  ; auuenga  che  cosi  compcteua-. 
al  fupremo  loro  M inifterio  nella  Chic- 
fa,  mediante  Taflùnto  che haueuanodi 
conuertire  tutto  il  Mondo.  Onde* fi 
legge  che  ricercato  vna  volta  l’Abbate 
fan Giouanni di  guamedvn  moribon- 
do, rifpofe  pcrhumilfà  al  Meflo,  tali 
proue  non  effe  re  da  vn  par  fuo,  ma  da 
Apolidi.  All'incontro  i Demoni?,  che 
nello  Inflrumento  del  loro  herefiarcha 
Simon  M ago  vollero  concorrere  neil’ 
opera  di  prodigiofi  miracoli  col  Princi- 
pe degli  A pofioli  fan  Pietro,  tentaua- 
no  pre  fentuofi,  e vani  di  emular  Tope- 
re  con  apparenze  di  fumo*  ài  fenfi  ; 
& alla  fantafia  degli  huomini  ; o pure 
a adope- 


l Mtr*eul*,qu*  à Sa- 
tinfitti  per  impetratiti 
ni,  requir u»t peculiari 
fidei  perfecìtonem  , 
finguiarem  Spiritai  la- 
tti m ottone  m ad  peten - 
dum  mtraculum  tanta 
fide , (T  fiducia,  vt  in • 
fallibiliter  obtineatur  z 
laxta  ùlui:  Si  babueri - 
tnfidem  ficai  granum 
finapit  , dicetii  monti 
buie  tran  fi  bine  illue, & 
tranjìbtt.  Suar.  luco  cif. 
t ibi  jupr. 

i oipofloli  perfettivi 
grattai w Spiriluijanfli 
bah  uer  uni , qui  primi- 
fiat  Jpiritui  acceperunt'y 
td  t/i  CT  tempore  pnùr, 
er  Cftern  abundantiìtji 
vtglojja  dici t Rom.  8. 
St  'Jb.it  i.  loC  A4* 

* 1 1 * i , * t 

|kp  -i 
t^ift 

3 ’ Pofjunt  D temone!  fa 
cere  mtracula  apparire 
per  cemmotionem  orga- 
ni phaMa/ie  fetundum 
difier filati  jpmiuum  , 
&fiit*orum:S  TboOt. 
de  potertt.  f,  6. 
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adoperauano  fecreti 1 abftrufi , fecon- 
do la  fcienza  delle  cofe  naturali  ritnafa 
loro  nella dannatione.  Ma  in  foftanza 
non  faceuan  1 mente,  che  fufle  in  par- 
te veruna  fopra  l’ordine  di  Natura  . 
Poiche(come  diccuamo  jeflì  fra  le  crea- 
ture nelle  opere  de  i veri  miracoli  fono 
gli  efclufi  : anzi  fono  i delufi  } fatti  ber- 
saglio , c materia  fopra  la  quale  i Mini- 
Ari  di  Dio  verfano  la  maggior  parte  de 
i miracoli, diacciandoli  dagli  Obfefli, 
e da  i luoghi  infetti , e rimandandoli  co 
pena , e feorno  alla  folira  ftanza  dello 
Inferno.  I Santi  adunque  de  i due  capi 
che  hanno  di  fare  i miracoli , con  l’vno 
( cioè  col  dono  delle  Potettà,  così  ap- 
pellato da  i Theologi  s ) operano  con- 
tro i Demonij  ; e con  l’altro  ( che  è il 
dono  delle  V irtù  ) curano  le  infermità, 
econfcrifconola  falute . Et  in  qualfi- 
uoglia  miracolo,  foprauanzano  Tem- 
pre la  forza  della  Natura  ; fottomette- 
dola  volta  per  volta  à vn  nuouo  ordine 
della  onnipotenza  diuina . Il  che  acca- 
de in  tré  maniere  ; imperò  che  o la  fo- 
ftanza del  fatto  miracolofo  eccede  in  fe 
fletto  la  natura  ; come,  quando  lofuè 
arredò  ilcorfoal  Solej  e quando  Moi- 
sè  fece  flrada  al  popolo  Hcbrco  fra 
altiflìmeonde  del  mare  diuifo:  allafo- 
flanza  delle  quali  anioni  non  vi  ha  agéte 
alcuno  in  tutto  l'Ordine  della  natura^, 
chepotfa  arriuare.  O pure  accade  il  mi* 
racolo , quando  non  l’atto  in  fe  ifleffo 
eccede  la  natura,  ina  folo  in  riguardo 

Tt  del 


*.4. 


t Mar  tinta  Delriut 
dìfquifìt.  mag.  lib . i. 

17-  tr  ». 

Stenta  Dei  Diabolut 
conatur  pfeudom  trac  té- 
la, Idem Ub.  i.q.lf. 


| Sanffi  tornine/, fi  cut 
dono  Virtutum  partici- 
pani , inquantum  att- 
rae ula  faci  un  ti  ita  do- 
no Poteflatumjnquan- 
tum  eyetunt  Damo- 
net . Idem  de  fot.  q.  b, 
art.  io. 
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*-  . ' » del foggctto,  douc è : come  farebbe  la 

refurrettione  di  vn  morto,  e l'illumina- 
tionedi  vn  cieco;  auucngache  quan- 
tunque il  viuere,  e'1  vedere  fiano  atti 
; *,  naturali;  nondimeno  in  riguardo  d’vno, 

• ch'era  già  morto , c di  chi  già  era  à fat- 
to priuo  della  facoltà  vifiua,  fono  atti 
miracolo!!.  E finalmente  nel  terzo  mo- 


do accade  il  miracolo,  quando  nonL» 
ottante  che  l’atto  iftefib  fia  naturale^  , 
e*l  fuo  fogge tto  altresì  ; tuttauia  la  ma- 
niera , c l’ordine  con  che  fi  fà , eccede.» 


aflblucamente  la  natura  : così  la  piog- 
gia benché  naturalmente  cada  fopra  la 
terra,  con  tutto  ciò  quàdo  alle  preehie-  p . ...  „ 

re  di  Samuel,  e di  Elia  li  condenso  a vn  & depoient. 

...  : . . tratto  l’aria  in  nubi,  fù  veramente  mi-  . . 

. r T , • ••  • t Medici  vntcutaue 

raco.ola . Le  quali  differenze  di  mira-  morbo  exbibent  conue- 
coli  alcuni  1 altri  Cogliono  appellare  , «««  medicamenti*!» : 

_ . . ...  r c • Sanfiorum  autem  De- 

a Omnibus  modis,  contra natura , (opra  natura  ,e  fuori  di  frecatio  ^ C0Mmune 
quibus  miracu  la  co-  matura.  Ma  la  virtù  produrla  , con  la  omnium  morborum  re- 

p^Co«ura!iCPri-  quale  i Santi  generalmente  procedono 

ter  naturam  rerum  , nell’atto  de  i miracoli,  quali  con  forma-  ? in  nomine  meo  dame 

Sri"  Ktà  vniuerfale  ; è - i’oratione , e l'inuo- 

ci  prillò  fune  in  ob-  catione  del  nome  f di  Giesu  Chnfto  , Nojìt  curationeiì  Re- 

fequium . Vegetata-  jfegno  della  4 Cl'OCC.  In  tutte  a que-  dpolhnarir.Nì. 
lia,  Animantia,Tar-  & . ..  ...  , r ,, . . r • bil  fine  nomine  lefu  . 

tara , &r  coeieiba , ad  fte  maniere  il  Padre  lan  Criouanni  fu  ne-  H,por,  ebriftiana  in 

miracula  perpetrati-,  pjj  attj  fa  innumerabili  h miracoli  filo  uh‘  de  s-  Apollinare 

poi.  CcrboniusMó.vriofoInftru mento  della  diuimta;  iafcia-  4 Iacohttr  Gretcerut 
Vali,  in  vita  S.loan..  jocj  argomentare  dalla  grandezzate  de  Cruce  lib .3.  cap.t 7. 

«AÌch?kVpuim.^-'nultiplicità  di  elfi  , gli  alti  gradi  della  %Zonilm  At^im 

h Saixftus  ioannes,  fiia  viua  fede  : col  zelo  della  quale  illu 
innume- 
ris  danne  muaculis, 


Ouaìbeitus  umiline-  ftròancora  la  fede  negli  animi  delle  gc 


Thomas  vtdebat , cun- 
cioi  in  nomine  Domini 
no  fin  lefu  Cbrtfìt 


ris  ciaruic  nuiacuns,  & c nojtri  leju  LUri/ft  ,tm- 

qus  picee  re  ferì  e ft  ì , haueilUoU  purgata  dalle  herelic.  £•  ponent  fìgnum  beata 

1 hom.  hoziusde  fi-cd0po  UlOltC  le  reliquie  dilui  ne  feceto  Cruà*tperfanahat.Ab- 
gms  Ledei,  lib.  7. * , * . diat  Babylon.  Eptjc.  tu 

sap.  1.  t. ■*  '1*.  tanti,  hiji.  Apojì.hb.  $>. 


miracoli  del  P.  S. 
Giouanni.  Ar.Vall. 
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tanti , che  fecondo  che  fcriueTAbba* 
a Thadd.  Adimaii  tc4l’haddco,  Se  di  tutti , fatti  dallcu» 

(«fine  ' al *T,b?  de'ì  maefia  di  D'°  P"  i{ me,iti  d‘  #• f 

me  circa  gl’inuafiti dallo fpinto  maligno , 

al  finto  Braccio  di  lui  nel  Monajlerio  di 
Vi allombi'ofi , fi fu  fife  dalli  'Padri  antichi 
V allomhrofini  prefo  in  principio  con fuetu - 
dine  di  fcriuerli  *,  ne  hauerebhono  monti 
di  libri  : o almeno  ffe per  memoria  di  al- 
• cimi  di  quelli  fi fujjero  collocate  in  Chiefi 
b Exclamaui:  D*-  Imagini  di  cera , o Tauolette  dipinte \ k/e- 
moti:  Recedo  > rece-  iremmo  in  quella  Valle'  *vrì altra  Chiefi 

^cianl-^nqttfc^ot  di  finta  Alaria  An montata,  di  Fiorenza, 
nii’irt»*  nifi  fu  per  b di  finta  Maria  di  Loreto:  'Dalla  quale 

SS™  Poteftà  COì,rro  ' OemonijypoÉ 

verba  mea  ? Solenc  fiamo  apertamente  dedurre  , che  moD 
enimarnmiiores  Di  (Q  fègnalati  furono  f^li  eiìCHOfi  atti  di 

minibus  fide  pnnei*  humilta  ( oltre  gli  interni;  ne  1 quali 
palibus  i prmcipales  confile  la  ragione  di  q ae ft a virtù  ) che 

pari  ab  humiiibus . quelle  venci  aude  oliai  mentre  villero^ 

Palladitisiiihift.fan-  rniniftrarono  all’ Anima  dell’ Abbate*» 

f Pie”  o Dimeno  la  Giouanni . Auuenga  clic  (ìa  folito  ap- 
fciò alcune  cofe , che  preffo  Dioà  domare  t>  la  ftoica  fuperbià 

lanntra°t,rePfor^  di-'1  Demonio  valerfì  degli  > humili , e : ci„  tnim  fu_ 

per  colpa  di  chi  uc  la  ‘delle  Cofe  loro:  Come  dimourano  le  hi-  perbiffimi finti  eoi , qui 
racco, uà  s che  fù  ho-  ftorie  de  j faIltj  padri . J i * *£  Ì^ZlZ'trl 

tro  del  li  difcepoii  di  Ma  auanti  che  fi  narrino  ì miracoli , funt.  p,etr.  Ttyrsutde 
S.  Romualdo  : onde  forfè  COnfìderatiortC da  non  trala-  tPtmomacii par.yxàp. 

te  itgrtn^rceVf  ^!*dà*fì , dreà  alcuna  identità  di  attieni-,  bb- 

troppo  feccameutc:  c Je  quali  COn  pOCO  difùario  fì  leggono  nttner  tam  m&i/kà'pM 

lànci  Abbati  conterà -tTèLfa&ZSi 
tratto  , fenza  faperfi  poranei  Romualdo,  e Giouinni , fecó  famtatew  l abora*! nbut 

SilCuaor°K«riACal  d°  che  nell°  ÌfteflÒ  ,Ì!Co10  Per,  dll,Un“' 

maldol.  nelle  Note  ragguagli  hora  d'vno,  hora^d’vn'altro  bumàt ut**  animi , fjT 

fopra  la  vita  di  S.  Ro  furoho*  da  Pietro  Damiano  deferirle  ; brffJ 

Tt  2 ma  de  Virgin  t. 


I Ad  fugando t Damo 
nei plurimnm  valetbu 


47.  &al  cap.  5. 
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ina  con  tal  lecca  narratione,  e sì  conili* 

fa  ne  i tempi,  e nelle  perfone,  che  l’Ab- 
bate Siluano  Razzi,  vltimo  fcrittore 
della  medefima  vira  del  Padre  fan  Ro- 
mualdo, non  Teppe  fcufarnc  l’imperfet- 
tione,  fc  non  con  rifonderne  la  colpa 
ne  i ragguagliatori . Quanto  era  quello 
hiftorico  affetionato  alla  satira  dell’ Ab- 
bate Romualdo,  altrettanto  era  alie- 
nato dalla  clafle  dell’Abbate  Giouanni, 
e dall’amico  di  lui  Theuzzone , Romi- 
to mentouato  in  quella  noftra  hiftoria; 
pe’l  fofpetto,  che  da  qucfto'  Vecchio, , 
accreditato  nel  Clero  Fiorentino,  furie  msvrbw  Ertmiu,f- 
Hata  derifa  Tinuentione  del  difciplinar-  » Mona* 

- ..  .v...r  . cbt  vmuerfaler  macin- 

ìi . Non  voglio  perciò  inferire,  che  njtifu»t/c andatami 

(ìanoà  fatto  improbabili  i paralleli  hi  Petr‘  Démi~ 

fiorici  i hauendone  Plutarcho  authorc  aer,cotFhZ'Ùmlt. 
nobilitfìmo  raccolto  buon  numero  da 
gli  Scrittori  de  Tuoi  tempi:  nè  anco  ne- 
gare ( ciò  che  volentieri  concedemmo 
nel  pacato  libro)  replicarli  tal  hora  dal- 
la prouidenza  diuina  nelTiftefla  attio- 
nci  miracoli  perconuincere  totalmen- 
te Tincredulità;  e molto  meno  inuidia- 
relagloriofa  lìmiglianza  di  fantità,  e 
d’opere,  à i due  amici a Patriarchi . Ma 
4 Floruiceodem  te-  f0j0  mj  bafta  hauer  notato  il  dubbio,  sì 

ianditate  prseditus , pe  1 difafietto  accennato^  come  anco  in 
loannes  Gualbertuss  rjouardo  delle  poetiche  narrationi,  che 

wualdo&coftaneus  in  materia  di  hiltone  graui  furono  da- 
& aftri&iflìma  ami-  quell* Authorc  ( quantunque  per  altro 

Andr.°Mugnot.  ‘libi  degniflìmo  ) inferte  nei  propri)  libri:  li 
i.  de  £re*i9  Carnai-  come  notò  il  Cardinale  Bellarmino  dcl- 
duktn  le  anime , le  quali  ciafcheduna  Dome- • 

nica 


Il  t 


svnyfhV 


- i .. 
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« B.  Theuz.  Mon. 
Vali.  cit.  cap.  |i.  S. 
Attho  Epiic.  Mon. 
Vali  cap.  55.  Andr. 
Ian.  Mon.  Vali.  cap. 
41.  Xanth.  Perufin. 
Mon.  Vali.  pag.  59. 
Thad.  Adim.  Mon. 
Vall.à  car.  19. 

Del  Monafterio  di 


I De  animatila  defitti* 
(ìorum.qua  die  Domi * 
nica  in  figura  autculj- 
rum  de  lacu  ». duerni 
ex  ne  cernuntur , q u* 
Petrus  Damiani  nar • 
rat , fabulu  fortajjit  fi- 
mtlicra  Junt,  quarti  ti- 
fi or  t*  . ’betiarm.  Uh.  de 
Script  or.  Ecciefiafi.  art » 
I060.  S.  Anton  Junt* 
hi  fi.  par . a.  til.16.  cap, 
8.  0 T- 

i Uh.  4.  eptfi.  1 7.  9, 
cui fropemodum . ‘u-. 


nica  fi 1 faceuano  vedere  in  fembianza 
di  vcccllerti  vfcire  dai  lago  Auerno.  E 
fe  di  tal  fatta  fù  filluftre  hiftoria  del 
t Crocefittò  (lafciando  ogni  altro  paral- 
lelo ) che  piegò  la  tetta  al  generofo , il 
quale  nel  cafo  del  parricidio  haueua  co- 
ceduto  il  perdonoal  nemico  ; trafpor- 
tata  da  PietroDamiano  * in  Germania^ 
fuori  della  perfona  del  famofo  Fioren- 
tino Giouanni  fignore  di  Petroio , in 
perfona  di  vnoofcuro  anonimo  ; ne  ri- 
metto la  certezza  à i giuditiofi,  conten- 
tandomi io  di  poterne  dubitare  • 

Ma  è tempo  horamai  di  cominciare. 
m.  V baldo  * f nobilittìmo  Fiorentino  >j.  Baldo . 
. habitaua  in  Figline  importante  Caftel- 
P affigliano a\^bal do  lo  del  Valdarno  ( di  quelli  che  all’hora 
era  Padrone.  B.The  perla  refidenza  nelle  Terre  di  loro  do- 

magone  con-  minio  fì  nominauano  J Genrilhuomini 
flitutus.  s.  Attho  lo-  di  Contado;si  come  Ricordano  Male- 
m Ttih  nom’na  il  nobilittìmo  Gualberto 

luis  cunda  fami-  Padre  * dell’Abbate  Giouanni: ) Haue- 
lia,de  propria  domo,  ua  ancora  Padronato  h fopra  il  Mona- 

nerecurauit.  s.  At-  «cno  dl  Pattinano,  già  conferito  al 
tho  loco  cit.  fanto  Abbate,  di  cui  era  familiarittìmo. 

gcnJodZa.n“:  SE  Coftui  flato  infermo  qualche  tempo,  fi 
che  ftaua  in  fine,  chia  ridufle  finalmente  in  termine c di  mor- 

Mrentifuoi.1  nob,h  tc*  Onde  conuocati  i parenti , e i Tuoi 
B. Theuz. loco  cit.  offitiali , prefente  d la  moglie , e tutta  la 
Praccepit  vxor  Ben-  famiglia , ordinò  il  fuo  teftamento  ; & 

num  pergeret , eiu-  alpettauajl  tranfito . La  moglie  a fatto 
fque  uiortem  iam  m difperata  di  meglio,  commilè  à vno  de 

1 ^oi  parenti*  la  cura  di  andare  à Pattì- 
quae  fepuiturae  en'ent  gnano  per auuifare  all'Abbate  fan  Gio- 

pr“p?rarentdtAnT  uanni  la  mor,e  del  <«>  amico  V bald°  > 

Ianuen.  loco  cit.  e per 


^ Ricordano  Malefp, 
bifi . Eiorent  Cap. 59. 


4 Gualberto  da  Tetro» 
lo  in  vai  di  Pe/a , nobile 
huomo  di  Contado  di 
Eiortnca,  Il  mtdxap. 

65. 
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■ 0 Ioannes  Tifi  un  di 
grati  a in  Momelcaia 
rio  erat.  Xanth.  Pe- 
rufim  loco  .eie.  k ’ 
b Bcrizzone  crouol- 
lo , che  diceua  Cuoi 
Salmi , & oracioni,  e 
fìatiafi  denanzi  alle-/ 
reggi.  B.  'Iheuz.cit. 


i » i • 

c Verfis  ad  orientem 
oculispro  egroti  re- 
ftiiutione  (tìcntcr  o- 
rauit.  Andr.  lamie. 
tloco  eie. 

d Qijotidie  alterimi 
alteri  fucccdtns  mi- 
racnlum  còncnrfum 
mortalium  tumulcii- 
anum  ob  varias  £gro 
tationes  , fine  ob  quii 
ins  animi  aflfe&ioné 
ad  Ioannem  prouo- 
cabar.  Xith.Perufin. 
pag.  53. 

e tra  confuetudine 
dì  quello  huomo  be- 
ato dopo  il  benefiuo 
confeguiro  da  alcuno 
per  fuc  orationi,  am- 
monirlo , e coiiior- 
tarlo.ivera  imitartò- 
ne , c fiuJ>o  di  Iefù 
Chrifio  . Thad.  A- 
dira.  cit.pag.  1 9. 


e per  li  fuffragij  dell’anima , e pc’Lpre- 
paramenti  delle  efequie,  le  quali  colli  fi 
haueuano  à celebrare.  Speditoli  Beriz- 
zone f (che  così  fi  chiamaua  il  màdatoj  f Benzonc. 
/contro  poco  lontano  vn’amico,  dal 
quale  in  te  fé  ri  troua  rii  l’Abbate  Gioua- 
ni  pur’airhora  nel  Monafterio  diMon- 
refealari  in  occalione  di  * vifira . Perlo 
che  fubiro  colà  riuolfe  il  viaggio  : oue> 
trouò  il  venerabil  Padre  vfeito^sù  la-. 

Porta  del  Monafterio  à recitar  Salmi , 
edeuotioni.  E dopo  i /aiuti  fu  dal  Pa- 
dre interrogato  che  nouelle  recafle. 

A cui  Berizzone  piangendo  rilpofe  : Il 
noftro  Conte  V baldo , le  à queft’hora 
non  é morto,  non  né  lontano;  & io  ve- 
niuo  da  voi  à Rallignano  pc’i  prepara- 
menti del  mortorio  . Alle  quali  voci  il  . 

Padre  fi  Tenti  ferire  da  pietà,  & alzati 
immantinente  gli  occhi  al  Cielo  alla-. 
partcfdi 1 Oriente,  con  intento  affetto  1 'Beatut  l*cobm  Mo» 

raccomando  a Dio  il  fedele  amico  > e 1 eg(eret;  t0«uerfu,  ad 
benefattoredei  Monaci.  Elìibito  ri-  óriemem  Deo pneetof- 
uolcoà  Berizzone  li  dille:  Tornatene- 
.nefpeditamenteà  cala-;  perche  ritro- 
uerete  Tinfermo  per  graria  di  Dio  fimo. 

Il  che  veramente  cosi  auuenne;  perche 
Bcrizzone  ritrouò  la  cafa  rutta  piena  di 
allegrezza  . Et  inrefiifcne  l’origine > 
lodarono  infieme  la  miléricordia  di 
Dio,  e i doni  del  Santo.  Il  quale  dalla 
quotidiana  graria  d di  limili  curationi  (i 
tracua  dierro  vn  continuo  concorfo  di 
genti  . E coftumaua*  dopo  la  finità 
corporale  introdurre  negli  animi  la  cu- 
ra 


.i.  « 


Digitized  by  Google 


E3BRD  DECIMO!  335 


radei  viti;  con  opportune,  & efficaci 
ammonitioni:  come  fi  legge  hauere  vfa- 
to 1 alcuni  fanti  Padri , che  hebbero  fi-  i Maro  non  folitm  me- 
fteflo  dono  delle  fanità  . debatur  xgntudtmbut 

r . corporu.  Jed  tttam  ani- 

a B.Theuz.cap.i7.S.  tra  4 ammalato grauemente nel  Ca-  mh  conueniemem  ex - 
A et  ho  cap.  38.  A n-  flello  di  Cerliaiio , non  guari  dittante  k,hebat  <uramnem. 
di.  lanuen.  cap.  4?.  daMofcheto  vn Signore 1 molto  dome 

fìico  s del  Santo  : del  quale  intefo  far-  1 MiletexOppido  Ce* - 
riuo  alMonafìerio  di  Mofchero  inuiò  ^ap^s! 
fubirocolàvn  fuo  famiglio  , per  rac-  Militi*  CauaOeria , e 
comandarli  alle  orationi  dell’huomodi 
Dio.  Comparfo  il  feruo  aliati  fan  Gio*  delle  *Armì  Fiorentine 
uanni  li  fù  domandato  del  padrone.  A P*z-x°:Par-  *• 

, r n ■ r i.  . , C a u. utero.  B.TbcUK, 

che  con  faccia  metta  nlpol  e,  eller  due  c*p.  17. 

h Rifpofe  il  donzel-  meli  ch’egli  ftaua^  infermo  , & al  pre-  3 Era  grande  amico,  t 

lo  : Padre  nollro,  e-  feme  :n  negoiore  ftato  * e nero  à nena^.  dome?,co  *[fant0 ?,0‘ 
gli  è flato  piu  di  due  |enl^  *n  Pegt>lore  ; e pero  a pemu  uanm,  B.rheux.ctt, 

mdi  infermo  molto  mtefa  la  venuta  dell  Abbate,  lo  manda- 

grauemente.  B.  rhe-  ua  £ pregare  di  ricordarli  dclmiferabi- 

c Veuerandus  Pater  le  amico.  Giouanni  prefe  all’hora^  vn 
panem  accepit.eique  pane  ì e benedilfclo  j e quali  per  lìmbo- 

iìt° S.C Atthcl  dt? ini*  lo  della  falutifera  Euchariftia , lo  man- 
Beuus  vir  languidi  dò  al  deuoto  languente.  (Così  parimé- 

“ro'ffl!lio“emnS te  in  <luel  fecoI°  con  la  «Mributionó 
.dauit.  Andr.  lami- del  pane  benedetto  4 haueua  fanto  El-  4 D,x,t  s-  Eipbegut: 

phego  Arciuefcouo  dì  Cantila  ria  gua- 
rito  da  grauc  male  moltilTìmi  huomi-  tjrem,  qudttnus  ex  hoc 
: ■ ni . j L’infermo  prefo  deuotamente  il 

d uio  pm  'us  l3P.  pane  a'vn  tratto  reftò  libero  j nè  fola-  fiat Saiuatoh reddatù. 
guorc  fugato  maior  mente  ricuperò  le  /olire  forze , maan-  £aron-**m.n.a. ion. 
quamperdiderac cor-  cora  d molto  maggiori . Di  maniera-# 

remeauic.Andr.dt.  che  il  quarto  giorno  fenandoà  piede 
e Hicionga  pòft  té-  à trouare  l’Abbate , e à renderli  dopo  « 

Diole  douutegratie . • '! 

liojvt.quoipie  vfus  Quello  Caualiero  effendo  in  capo  di  * > 

ni^laréux'ioth!  locò  ^Uakhe  t€mP°  ' m0rt0  » halleUa  lafcia'  H 

eie.  » • ; tO  . li 


I 
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m Ioanncs  pauperta- 
. tis  fu*  cuftos,  przce- 
pic  ve  ad  propria  cu 
equo  redirec , dicens 
fecaballo  non  indi* 
gere,  qué  afinus  » aut 
vilis  mulus  erac  foli- 
tus  vehere.  Andr.Ia- 
uuen.  loco  eie» 


ì 


b Suafic  candé  inge- 
nuo iuueni , ve  equo 
in  haeredieaté  pacris 
fua  venia  vterctur. 
Xanth.  loco  eie. 
c San£hi$  vir  defpi- 
ciens  cràfitoria,  pau- 
pertatem  amàs,  equu 
reddidie.  S.  Attho 
cap. $9. 

d Rufìicus  prouolu- 
tus  eius  genibus,ma- 
gnis  vocibus  eu  ob- 
mxè  rogare  cocpic 
prò  vmeo  Tuo  , in  a- 
gone  conlluuto . S. 
Attho  lipilc.  cap.46, 
0 Entrato  in  Chiela 
co  i Monaci  , gittoflì 
in  terra  proliraio  , e 
con  gran  pianto  pre- 
gaua  la  miicricordia 
di  Dio  . 13.  ’lhcux. 
cap. 


to  al  figliuolo, che  il  proprio  cauallo  fùo 
fuflfe  per  amordi  Dio  donato  ail’Ab- 
bate  Giouanni.  Tanto  efeguì  il  figliuo* 
lo  *,  venendo  al  Santo  Io  pregaua  che  in 
memoria  del  Padre  volefle  accettare  il 
cauallo.  Ma  il  Santo  raddoppiaua  la-, 
rinuntia , e li  diceua  ballarli  nelle  necef- 
fità  vn’afino,ò  vn'mulo  di  vii  prez- 
zo . ( All’hora  vfauano  generalmente 
gli  Abbati  1 per  le  commeflioni  de  i ne- 
gotij  caualcare:  anzi  fi  legge  ciò  antica- 
mente ancora  degli 1 Apoftoli . Di  fan 
Romualdo  *fi  legge,  hauer  caualcato  vn 
deftricro  donatoli  dal  Principe  de  i Ru- 
theni  ; fé  ben  per  humiltà  ben  tofto  il 
cambiò  in  vn  giumento.)  Horaiftan- 
do  l’vno  i e Taltro  ; il  figliuolo  del  Ca- 
ualiero  per  fargli  accettare  il  cauallo > 
e'I  Santo  per  rifiutarlo:  finalmente 
vinfe*  il  Santo  ; e perfuafe  al  giouane  , 
efiere  il  dono  fproportionato  alla  po  • 
uertà . Sì  che  egli  merauigliato  del  di- 
fpregioc  del  Mondo,  che  regnaua  in 
Giouanni , riconduce  il  cauallo  à cafa , 
magnificando*  Dio. 

Con  vn  fimil  pane  * benedetto  refe 
lafanità  al  figliuolo  di  vn  Contadino. 
Coftui  vedendofclo agonizzare,  andò 
mi  fi  nibilmente  piangendo  à gettarli  à 
i piedi  del  Santo , pregandolo  che  li  li- 
liberaffiTvnico  fùo  figliuolo  dal  peri- 
colo^ della  morte.  Dalle  cui  lagrime 
mollo  fan  Giouanni  à compalfione , 
chiamo  i Menaci  in  Chiefa,  & egli  pro- 
flrato  a terra  ' con  dirotto  pianto  chie- 

deua 


I ‘ Petr.Damian  lib  x, 
epifi.  14.  er  17. 
vita  S.  Odtloiùt  apud 
Sur.  I.  lanuar. 
x Nicepb.eccl.btli.lib . 

X. cap.at. 

3 Habebat  Romuald. 

equum  fatti  egregi  um, 
qui /ibi  Bufclaui  Scia - 
aortici  Regii  ftliut  de - 
derat.  hunc  vir fanfius 
buntilitatit  ftudto  per - 
mutauit , lucro fo  c& 

cambio  afinum  accepit . 
Petr.  Dam.  in  vita  S. 
7{omualdt  cap  %6. 

4 Prtcepto  fan  fi i viri 
coafjut , cum  equo  Ire» 
tui  ad  fua  redijt , bene - 
dicent  Deum  in  tanti 
Patri t admiratione . S. 
/ 4 ubo  Eptfc.  cap.  39. 

5 B.Theux..  cap.  ta.  S. 
Attho  cap.  46.  tAndr. 
lanuen.cap.fi.Xantb, 
t*&  7S* 

1 
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a 


« Sentendo  la  virtù 
di  Dio  prefcnce,  le- 
uoflì,  e con  grande.-/ 
fiducia  benedice  vn 
pane.  Il  medef. 


b B.Theuz.  cap.  1 6. 
S.Attho  cap.  57.  An- 
dr.  I anuen.  cap.  58. 
Xanth.Pcrufin.pag. 

fi-t»  '*•  *v.  » ‘ ! 

e Vir  FJorétije  ciuis, 
nobihraee  clarus,  fa- 
mi] 1 a quoque,  diuer* 
fifq»  diuitijs  fublima- 
tus  i 6<  j quod  maius 
eli,  prout  feculari  li- 
cebat,  religiofus. 
Andr.Ianuen.  eie. 


d TuncJiuus  Pater 
irrqùit  rv<)|iid  me  6 
Rii  - IttMtftMbùlifttf  fa- 
tfjMtft  > A n’  Apòrtò^’ 
lòfiim  , fekrtfròrùm'tjs 
SdnCèÀrùm  virtkrem 
!fi  lifiijs  ito flfris  hai 
Wtfcre  txidimatis  ? 
Xanéh'.Pcfufttl.  eie.  * 

V;  • * 

•I  .*  Vi  V.  -Il,  . •.,* 

•ti  o\»m.  .«♦  t».*A  v.»  - ,t 
-».t»  . A;  «ir  ^ li»'  • \ 
• i\.\  :v  •; 

‘ , .•  •»  « • 
t 'i\i; 
J « ■ . • ' 

e Ingr^flf  Of.ltdrffl , 
*tùm  fi  Ut]  il  li  voc.de- 
Vrrffii  ,‘fùhr  vfiftierfi 
pf^lVhu  : ; Dorriiirr eft 
|y  fis?  ltippifcircr  *de- 
cancabanc.  Idcm  cìL 


deua  mifericordia  à Dio.  Sin  che  ha^ 
uendo  concepito  fiducia  del  prefente 
aiuto4  del  Signore  » fi  leuò  sù , e bene- 
dille, e diede  il  pane  à queirhuomo. 

Delqual  pane  à pena  il  figliuolo  hebbe 
guftato  vn  1 poco,  che  immantinente 
vfà  di  pericolo,  e ricupero  la  fanità . 

V n’altra*  volra  libero  con  la  fola  o pot.Xantb. loco  cit% 
ratione  da  altrettanto  pericolo  il  figliuo- 
lo di  vn  nobiliflìmo  Fiorentino  buo- 
ni o molto f denoto  ; mentre  dimoraua 
nei  Monafterio  di  fan  Salui . L’afflìtto 
Gentilhuomo  conofcendoper  vili  a.  fe- 
de quanto  fi  poteua  fperare  da  Dio  in-, 
cafo  di  sì  gran  trauaglio  ; e fapendo  an- 
cora quanto  vai  effe  apprelfo  Dio  Tinter- 
cdfione  del  fuo  f'eruo  Giouanni  *,  à lui 
fi  indirizzò,  perche  fi  degnafle  chie-  n 
idcre  al  Signore  il  fuò  moribódo  figliuo*  *L  i‘i 
lo . A cui  rifpòfe  il  Santo  : Non  fono 
quefte  virtù  da  vno  d homicciattolo, 
comd'fon’io;  ma  daxApoftoli:  Però  » Cuìdkelat  Parer  i 
non  vogliate  credere , che  vn  mio  pari  non fe*  **po+ 
habbiasiìle  labrala  virtuofa  efficacia-» 
dei  Santi.  AinioraquelFhuòmo  fede- 
le molto  più  inftaua  . In  modo  che  il 
benigno  Padre  condefcefeà  dirli,  che 
hàrebbe  pregato  ri  Signore  per  l’infer- 
mò  . Quello  badò  al  Gaualieroj  il  qua- 
lcéflendo  di  eoftuini  religiofi , uà  am  o : 
dotato  di  filóka  fede,  e deuotiohe:  p io  V» *n 
che  fon  andòà  cala.  L’Abbate  adunò 
i Monaci  in  Chiefà , e con  efii  flette  in 
■oratiGffeVt^pfidando  in  priuató$f&  ad  **i 
alfa  vocè^qUfelvSalmò , douè  dice  Da- 
•'nuca  yu  uid; 
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«onficc nt b t neri-  «'<•:  l Signore  è la falutcefipra  tip». 

cium  libi  clementcr  polo  tuo  latti*  benedttlione . £ piacque 

KcZ'-m'homt  alla  mifcricordia  di  Dio  di  concedere 
nibps.Anur.lan.cit.  mediami  quelle  orationi , la  falute  al- 
Y^uaf‘j  i T C3p*51*  Tinfermo  giouinetto  . La  qual  grati** 
TJwd.  ajì.  2 car.t».’  *1  Caualiero  hebbe  * in  vip  mentre  vif- 
è Dolore  vehcmen-  fc  di  racontare  comunemente. 

Imw^Wrat'inVab  Vifitado  il  fuo  Mooafterio*  di  Raz- 

aliquo  mafculo  falu-  zuolo  trouò  che  vn  Monaco  ilquale  egH 

“ianu".  hauena  accettato  alla.  Religione  nella- 

en.  loco  eie.  innocente  età  affette 1 anni , molefta- 

d Eum  ìnuitùm  re-  ^ lungamente  da  vna  infermità  di  oc- 
darguit,  quòd  aliquo  . ® . r r . . . 

anodo  cum  fammi  chi,  era  ricorio  all  clperienza , che  li 

lootiutus  fuifletrcùin  prometteua  vna  Donna  delle  vicine  ca* 

cuam  fuerìt  lìcitnm . fe*  già  che  il  feluaggio  contorno  altri 
Ibidem.  medici  non c haueua  ( fe  bene  nè  anco 

guTiS^pk^  wll’opera.della  Donna  trono  gioua- 
paterna  manfuetiffi-  mento  .J  II  Tanto  accefo  di  zelo  per  la 
r^dem ,CÒ  reddldlt*  vi°^ata  ^ °fferuanza  ; la  quale  ^ come  fi 
/ Maxima  fanftitate  -dille  nello  Inftituto  ) vieta  il  colloquio 
pneditus,&  exceilen  delle  Donne,  lòttomeffe  afpramente  il 

£murh  boum  reo  alla  correttioncì  regolare . Ma  tut- 
enodo toiiens  ,illiu«  tauia  ricordandoli  di  edere  * padre, 

volle  infieme  conferirli  la  fanità.  Tal 
integerrima;  bnitatì  che  fattolo  venire  auanti , adoprò , à 

B^Sda.ìb3:  imka,.i0“ * del  10,0  euanselic°  ““V 

g Succedono  <;crta-  cura  del  Cieco  nato  , vn  poco  di  boui- 
mente , e fannofi  in-  na . laquale  fg li  impiaftrò  sù  gli  occhi . 

racoli;  ma  pei  mi  di-  f Mqrauigha  che  i mezzi , contrari;  per 
fendere  troppo  nel  naturatagli  effetti  prete  fi , habbiano 

EtfSRlBSZ  gl’ini  periodi  vn  feruo  di  Dio  à condur- 
molte  cofe . Thad.  re  à efli!  ) Dal  che  fubito  feguìnel  Mo- 

lafcTamo  moire  co- !naCO  •»  •>«>»«♦  4 fanità.,.:  nir.-. 
fesche  Dio  fece  per  li  L C M a riti radoci  dal largai  campo  del- 

CHtMÌOOi  miracololè, ■ diciamo  qual- 

cap.  j7«  .L«i  u ; mente 


r JQuem  non  feptemd 
matorem  ad  religione  m 
admiferat.  Xantb.  Pe- 
rufin.pag.q^.  e»  Arcb, 

Folk 


U 


* Vieni  exemplo  Cbri- 
fii,  qui  fedi  lutum  , yp 
limui localo/  cerei  nati • 
Andr.  fan.  Mon.  VaO\ 
cap.  fi.  ex  Arcb.  rolli 

3 Propheta,&  Apofio-, 
li,  vi  plurimùm , rebus 
noxiji  natura  fua  vie- 
bantur,  vi  curarenf.vi 
ninjirum  omnes  intelli - 
gercnt  Dei  miracolo  il * 
la  fieri,  non  vinbui  na- 
tura: Sic  Dominai  lu- 
to , t*r  fpuloi  fic  Petrus 
vmbra  corporii  fui.  Bel- 
larm.  de  ex  trema  vnél. 
ltb.h.cafnftn...  • , 

4 Fratti  parùm  qui 

viderat  Lucem  Beatiti 
rtddidit.ìijmn.  in  Bre- 
uiar.  Ord.  VaS.  disio. 
Od  oh.  ‘ ’T 
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s B.  Theuz.  cap.  19. 
S.Auhocap.51.  Ao- 
dr.  Ianuen.  cap.  $4. 
Xanth.  Per ufin.pag. 
7». 


A Volendolo  i ladri 
menare  via , di  quel- 
lo luogo  muouere  nó 
porerono  mai,  quan- 
tunque il  batteffono 
molro  afpramente  . 
B.  Theuz.  cir. 
c II  bucàfimilicudi- 
ne  deglihuomìni  pi- 
angeua,e  lagrunaua. 
B. Theuz.  eie. 

Bouem  mane  cufto- 
des  adhuc  ligatum  , 
lacrymafque  more 
hominù  fundere  re- 
pererunt . S.  A «ho 
eie. 

d Hominnm  more 
lacrymas  v berti  iiin- 
debat , quali  reatum 
latronu  fuafionjbus 
antiqui  hoftis  turpi- 
ter  acquiefcentium  , 
quodammodo  ratio- 
nabiliter  fé  piangere 
diceret.  Andr.Ianu- 
en.loco  eie. 


mente  operò  in  altro  genere  di  mera* 
uiglie . 

Si  tratreneua  il  Tanto  « Abbate  nel 
fuddetto  Monafterio , & haueua  vna-. 
volta  impofto  à i contadini  » che  tutto 
vn  dì  araffero  per  far  megliore  operai 
contro  le  correnti  careftie.  Soprauue- 
nuta  la  fera , à i due  buoi , Teli  conduce- 
uanoalla  magione»  poca  prouifiono 
poreua  darli  in  riguardo  della  ftraordi- 
naria  franchezza  . £ meglio  farebbe 
flato  iafciargli  liberamente  la  notte  pa- 
fcolare  per  le  pendici  delle  alpi.  Ma-» 
all'incontro  il  timore  de  i Lupi , e degli 
Orli,  e delle  infldie  de  i ladri  metteua-. 
penderò  à i contadini,  e non  lafciaua  ri- 
foluerli  .*  All’hora  l'huomo  di  Dioco- 
fortò  i contadini  à iafdarli  andare  all’in- 
torno,  affermando  loro,  che  TApofto-  7 

lo  fan  Paolo  gli  hauerebbe  cuftoditi.  E 
così  fu  fatto . La  notte  fopraggiunfero 
alcuni  ladri  ; i quali  gettarono  la  corda, . 

& allacciarono  le  corna  àvno  di  efli. 

Ma  per  quanto  forza  v fallerò b in  tirar- 
lo, e co  le  battiture  per  farlo  muouere, 
non  fù  poffìbile  fiaccarlo  da  quel  luo- 
go: siche  con  fufi  lafciata  la  corda1  fi  , Furttrepertumptt* 
partirono . I contadini  la  mattina  rro^  fidi  &outt”  t’g**' » tr 
uarono  i buoi  falui ; e dalla  corda  com 
prefero  edere  fiata  vera  Paflìfitpza  dei  btin/itcorpcre.  Hymn, 
l’A portolo  contro  Tinfidie  de  i ladri  . *n  àrcuìtr./Mpr. 
Narrano i fanti  noftri  f hifiorici,  che 
quel  bue  fu  trouato  piangendo  : e dice 
Andrea  d lanuenfe  che  il  pianto  fi  rife  ri* 
ua  alla  mifera  conditone  de  i peccato* 

Vu  z tì, 
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■ri  « i quali  fono  si  pronti  à commettere 
il  male . Che  fulìe  tal  pianto  equiuoco 
con  fhumano  , è più  credibile  ; poiché 

intemperie  * diophralmiacagiona-  , Ptf,aalt 
cada  freddezza  ancora  vn  cauallo  na-  uh.  8.  delia  fiori*  dd 
turalmentc lagrima.  Se  bene  non  fa- 


s Ad  bouem  Pater 
accedens  dixit  : O 
bos  vade, tuuniq;  of- 
ficium  imple:  non  e- 
nim  te  feruatu  à no- 
xijs  feris  j latronum- 
que  rapina  fandtus 
Pauius  perdere  vo- 
luit . S.  Attho  loco 
eie. 

b S.  Attho  cap.  86. 
Andr.  Ianuen.  cap. 
17.  Xauch.  Perù  fio. 
pag.  8j..  • 


rebbe  contro  l'authorità  di  graui  Icrit- 
tori , credere , che  per  affetto  di  fanta- 
fia,  e per  apprendere  come  colà  noiolà 
il  vederli  condur  via  da  rt  ra  me  ri  padro- 
ni, hauefle  queiranimai  lagrimato.  Poi- 
ché de  i caualli,  e di  ùmili , Tanto  1 (ido- 
lo , e Lfan  Cirillo  Aleflandrino  i Io  af- 
fermano , oltre  i più  famofi  Poeti  , e 
.qualche  piincipale  Filolofo . 11  Santo 
Abbate  quando  fù  da  coloro  condotto 
à vedere  la  merauiglia , per  fchiuare  la 
gloria,  moftrò  femplicità,  parlando  al 
bue *,  e li4  dille  : O bue  non  ha  voluto 
fan  Paolo , che  tu  diuenga  palio  di  fie- 
re , e preda  di  ladri  -,  ma  vuole , clic  tu 
lauori  : però  fà  fortino  tuo . 

. In  fimi!  cafo  di  furto,  accadde  anco 
il  feguente b miracolo.  Era  il  Padre  nel 
Monafterio  di  fanSalui,  oue  dallo  E- 
conomo  fùron  chiamati  due  huomini 
à lauorare  nella  Dilpenfa,cheera  Tof- 
ficina  di  tutti  i viueri della  cafa.  rtuiha- 


» Solini  efi  equi  pre~ 
pter  hominem  laCfym*- 
ri , ar  dolori  s affé  Rum 
fenttre.  Ifidor.  de  Ori- 
gin.  lib.  i ».  cap. 

3 Dolent  iumentavnd 
cum  homi nt bui , {JT  ve- 
lati lugent.  Cyril.  Ali - 
xand.  in  lonam  nttm . 
tt. 


n 

ti 

» 

. ì 

«.  »n 

^>ii  •*«. 


uendo  apportato  ciò  che  paruc  loro  op- 
portuno  di  rubare,  tornarono  la  notte 
e fatta  fegretamente  forza  all’vfcio  em- 
pierono due  Tacchi  per  portar  via . Ma 
tentato  con  molto  sforzo  di  partirfi  dal 
. precifo  luogo  doue  à punto  hauean  fi- 
nito di  accomodarli  lòtto  la  Toma  del 
t ‘ furto, 


Digitized  by  Google 


m Pcccatoruni  filo- 
ni irretiti  vinculis,& 
B.  Ioannis  impediti 
meritis , fic  immobi- 
les  (lare  ca-perunt  , 
•quafi  aftìxi  tertx  ra- 
diCitùs  tenercntur  ; 
me  faccos  di  mi  iter- 
re,  nec  vacui  recede- 
re valebant.  S.At- 
tho  iococit. 

•fi  -va 

b Pera&o  Officio , 
folutoque  caputilo , 
cùm  B.Ioannes  cum 
fratribiis  refiddrcÉ , 
ac  de  animarti  falute 
'tra^aret , Frater  di- 
xit  fe  homines  i ncel- 
*!a  imifehiffe.  Andr. 
Iococit. 

• 

UM»  S *»  - > , 

’c  B.'Toannes  hoc  to* 
*tnm  furi&o  Spiritu 
Vetielare  cognoueiat. 
S.Attho  eie. 


.vfc 

-•.IVA»  W<Vt'  1 

«Wùr»^ 

*%  ^ Wlf 

d B.Theuz.cap.  13. 
S.Atthocap.34.  An- 
dr. Iantien.  cap.  38. 

2UntH.Ferul.pag.54. 
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furto, fi Tentironoà  va  tratto  prigioni 
di  vna  forza  inuifìbile  ; dalla  quale  non 
poterono  (chermirti  per  muoucre  vn 
patto  1 nello  fpatio  di  tutta  la  notte:  nè 
fù  etiandio  potàbile  diftaccarfì  la  Toma 
da* dottò.  Sì  che  fatto  il  giorno  ve- 
nendo l’Economo  pe  l vino  della  Med- 
ia trouò  i due  artefici  immobili , e muti 
co  i due  Tacchi  in  * /palla . Ne  forfè  la 
Tanta  lemplicità  permette  al  buon  reli- 
gioTo,  che  giudicale  furto  quelPatto, 
che  per  le  proprie  cìrcoflanzenon  po- 
teua  eflere  altro . Ma  lo  aftrinTc  à tacere 
anco  la  legge  del  filentio . Perlo  che  di- 
(ciolto il  capitolo  ^quotidiano,  che  do- 
po la  lolita  hora  di  Prima  haueua  l'Ab- 
bate fan  Giouanni  co  Talutiferi  diTcorfi 
tenuto;  all’hora  che  con  la  benedizio- 
ne il  Superiore  diTpenTa  per  le  oppor- 
tunità de  gli  otàtij  il  fìlenzio,  il  Mona- 
co sì  accollò  al  Padre , c li  difTc  de  i due 
huomini  nella  DiTpcnTa . Ma  già  il  Ter- 
uo  di  Dio  iTera  flato  informato c dallo 
Tpirito  profetico.  Però  auuiatofi  là  , 
agramente  ripreTe  coloro  ,’i  quali  pre- 
do fi  moftraroho  pentiti  dellcrrore  : e 
conceduto  à età  liberalmente  in  dono 
parte  delle  robe  furate  ( forfè  anco  in 
premio  della  pena,  e confufioneinchc 
erano  fiati  ; Tecondo  che  in  fimilitfimo 
caTo  i Ti  legge  hauer  fatto  il  gran  Tanto 
Spitidone  Vefcouo  di  Trimmithunte 

in  Cipro ) li  la/ciò  andare . 

Haueua  ^ il  Santo  in  VallombroTa- 
vn  Monaco  lòttopofto  alle  turbationi 
. ! me- 


I Furti  dm  tur*  pef- 
fimilrim  Cconobim  in- 
ferunt:  Im  mobile  s fi  uni 
prece  Dtm  Ioanmt  liti- 
cò. Hymn.  ih  Breuiar . 
cit. 

x Fnler  , qui  celiar# 
prima  diti  bora  introi- 
tili, vt  vtnum  prò  Mif- 
Ja  celebrando  in  Eccle- 
fiam  dela t uriti  hauti* 
ret , latronei  quieti  ai- 
mirarli,  mbtlque  dicerie 
inuentt,  ac  dtmtfii.  i fei 
vtrurn  latronei  ejfent 
ignorani  in  Ecclefìam 
redijt . Andr.  Ianuen. 
cap.  j 7,  ex  (irob.  Pad. 

•0  unni,  1 / iDìM  jì 

ì »«  UUflt-  «-i.u»'  •»!:!. i 


3 Funbttt  de  repenti 
diuinitt)i  vintili,  auro- 
ra illucejcente  magna/ 
vir  Spindon  fubrident 
dixit , .frumnje  eorum 
mifertus:  Abile,  (JT  arie- 
lem  bure  accipitejie  no 
tlerr.  banc  frufìra  pèr- 
utgtla/fe  vi  dea  mi  ni.  Ni 
cepb.  Cali,  bifi.eccl.lib • 
8.  cap, 4*. 


é Arnus  Thufcus 
anmis  fortè  nodur- 
* nis  imbribus  plus  fo- 
lìto  «tudus  crac. 
Xanch.cic. 
b Scapham  inrrauit; 

ex  illa,  ficut  eum 
infama  cogebac  fe  in 
aquarum  medium.-» 
proiecic.  S.Atchoex 
',Arch.  Vali. 


c Hunc  cadente  mox 
aqua  fulcepic , &:  fu- 
per  fc,  ouemadmodu 
jn  lapidem  riguiflec, 
mirabilitcr  fubitinu- 
ic  Pacns  Ioanms  o- 
jacionibus  municùi 
impellentibus  vadis 
de  vna  ripa  ad  aliam 
quali  lene  lignum,ia> 
num  faluumq;  detu- 
lic.  Andr.  Iau.cit. 
d Xanth.  Peruf.pag. 
55. 1 had.  Adim.pag. 
17* 


■ 

*•  1 

\ **« 


m Xanrh.Pcruf.  pag. 
,60.  Thad.  Adimari 
Fg  .. 


34*  LIBALO  DECIMO. 

melancholiche;  e pensò  che  raddol- 
cendoli l'aria  farebbe  megliorato.  On- 
de lo  inuio  al  Monaftcrio  di  ralligna- 
no. Nel  viaggio  douendofi  palfare  il 
fiume  Arno,  la  vifta  delle  fu  riofe*  onde 
folleuo  nel  patienre  gli  humori  frene- 
tici, sì  che  à pena  enrrato  b nel  nausei- 
lo, fi  auuenro  fòrfennataméte  fra  fon- 
de; dicendo:  Hora  fi  vedrà  che  cofa 
fia  la  fantità 1 di  Giouanni . Quando  la 
virtù  diuina  pe’i  meriti  del  Santo  lon- 
tano fi  degno  certificarla  in  giouamen- 
to  di  quel  furibondo  ; il  quale  riceuuto 
dalfacque , come  fe  fufle  fiato * pofato 
in  vn  pauimento,  fi  trouò  miracolofa- 
mente  giunto  alfaltra  riua  : e ( quello 
che  piu  importa  ) rimafo  per 1 Tempro 
libero  dalla  frenefia. 

Fù  ancora  altre  volte  miracolofò  ne- 
gli elementi . Imperò  che  auaennenel 
tempo  delle  ricolce , che  i Monaci  fi  ri- 
tto uarono**  col  grano  frale  paglie  su 
faia  per  nettarlo;  nè  fpiraua  aura  alcu- 
na ; ma  più  torto  fi  auuicinaua  la.*piog- 
gia . Chiamarono  l’Abbate  al  perico- 
lo : il  quale  dato  di  piglio  alla  pala , & 
inuocato  il  nome  di  Dio  incominciò 
l'atto  di  purgare  il  grano  ; dietro  al  qua- 
le atro  immantinente  sì  lcuò  vento  tale, 
che  diede  agio  di  purgare , e di  riporre 
il  grano  auand  che  fopraggiungeffe  la-» 
pioggia. 

Vn’altra  volta  in  fimigliante  occa- 
fionedi  mondare  il  grano 'fiera  all'im» 
prouifo  d’ogni  intorno  ofcuratoil  cie- 
lo, 


I Quando  giunfe  al 
mento  d Arno,  la  par.- 
tua  il  toccò  t e f abito  fi 
gettò  nel  fiume  , e dtjfu 
£hu  fi  vederi  la  fan- 
ti! a ye  menti  di  Gtouan- 
ni.  )B.  Tbeux..  cap.  13. 
%Anè.  pali. 


• • 

* FluBuat  Demene 
rapida  in  vndit:  Inno- 
cui Sanfìum  metuent 
aquarùm  Impetut  Ar- 
ni i columit  fit  Amene 
Intuì ,(5*  extra.  Hymn. 
in  Breuiar.  Ord.  Pali, 
in  fefio  S.Ioamt. 
tiic  luce  clarini  con- 
fiat , fan  fiuto  vtru  le— 
annero  Creatori fuo  fu - 
ijfe  cbartJfimuMi  ad  cu - 
ius  fohut  memoriam  , 
tam  velociterà  am  qi  be- 
nigni prafatum  mife- 
rum  de  morti/  per  nulo 
liberanti.  S.Attbocaf. 
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s Cùm  omnia  cir- 
cùiti finitima  loca—» 
magnis  imbribus  vi* 
data  exiflerent , ab 
ep  folùra  area,  & in^ 
taélis  frugibus  luper- 
incumbétem  tempe- 
ftatem  orario  Ioànis 
aliò  deflexit , cum_j 
omnium  fané  ftupo- 
re.  Xanth.  eie. 
b B.Theuz.  cap.  r8. 
S.Attho  cap.50.An- 
dr.Ian.cap.55.  Xàth. 
Perufin.pag.80. 


r Si  era  intrauerfato 
si  grande  albero,  che 
molte  paia  di  buoi,  e 
grande  moltitudine 
ai  ^uomini  leggier- 
mente nò  l’hauereb- 
bono  potuto  muoue- 
re.  B.Theuz.  loc.cit. 
Valla  immenfì  pon- 
deris  fagus  ad*  iufsù 
beati  ITI  mi  Patris  lo- 
co ce'flìt  iter  agenti- 
jbus.  Ioann.Ioannal. 
Mon.  Vali.  orat.  de 
laud.  S.loann. 

-«W  •.  *.  \ 

■ ..  , . - 

- 1I1.1  > itM  h,  itR 

-ni  n.v  *>\  ' vi'fyvn  *l\i  ’vt- 
«u^3i>r>>  , «un 

1 ì 1 ni*,  r 

.tnn  iu'i 


lo , e già  fra  lo  ftrepito  di  tuoni , e di 
fieri  venti  ingrofiaua  la  pioggia.  Perlo  * 
che  i M onaci  sbigottiti  ricorfero  fretto- 
lofamente  al  Santo.  Et  egli1  orando , 1 pumt  mi- 

to. implorando  il  diuino  aiuto,  ottenne 
che  * nel  giro  de  i luoghi  contigui  inon-  fiat  Vi  tiranti  orati  f*- 
dati  dal  temporale , reftafle  preferito 
tutto  lo  ipario  dell  aia  douefi  confer-  cu. 
uaua  il  grano,  con  infinito  ftupore  dei 
circoftanti  v . ; . 

Occorfe  h ancora , che  tornando  il  » • • » 

fcruo  di  Dio  in  compagnia  di  vn'altro 
Monaco  da  Razzuolo , efcco  Hugo- 
ne  Piouano  di  fan  Giouanni  maggiore  . 

( Chiefa  fotto  Razzuolo  cinque  miglia)  .■  ° , 

fi  trouarono  giunti  in  vnoftretto  delle-»  • 

alpi*,  douedall’vna  parte  immediata- 
mente fopraflaua  l'argine  del  ripido  ì 

monte,edairaltraconfìnauavnapro-  / ; 

fonda  balza.  Nel  poco  largo  del  fen- 
derò c attrauerfaua  con  folti  rami  il  ca-  ' 
mino  vn’antico  albero  cadutoui  per  la 
violenza  de  i venti . Sì  che  era  forza-.  *•  j 
tornare  in  dietro , e girare  il  monte  per  A 

altra  ftrada  \ cofa  di  notabil  difagio  alla  - 
debolezza,  & infermità  del  Santo.  Pe- 

1 . * 

rò  anguftiato  dille  à i compagni  : Co- 
me faremo  noia  andar'oltre,  fe  non  (i 
fcanfa  quello  albero  f Et  infieme  fi  po- 
fe  inginocchione  pregando  deuotamé-  ; 
te  il  Signore  per  queftanecefiìtà  5 men- 
tre il  Piouano  anch'egli  anfiofo  ftaua-.  . 
contemplando  Timpoffibilrà  del  pattò . 

Alquale  ditte  il  Santo,  Deh  prouateui 
vn  poco  fe  vi  riefea  fcanfare  alquanto  ’ 

L falbe- 


n 1:. 


» j àia 


w*  .libro  decimo: 

ifcilberQ  .f/fLa  cui  mòlcl  era  fiabile>à 
Mancare  molte  paia  'di  buoi  prima  che 
farli  cedere  il  paflò  {ufficiente.  ) Il  Pio- 
li Hago ■ PJebaKus'  uano,CHper  riuerenza  del  comanda- 
ttgpreiius  trio  lem  ar-  mcnto.^o  per  interna  motiotie  di  « Dio 

•lo.  s.  a et  ho  eie.  It  accolto  all  albero , e quali  lenza  perv 

♦ Come  legare  ver  faruii., yj  fottQpofe  ; U.f’pallac.dc itUUCnr 

w.p'MzofsHoneT  ne  con  indieibil  ni  cr  aitigli»  che  Si  age- 
gli  medefimo  p-.ù  voi  uolmence*  lo  lòlleuo  , e lo  traffe  da- 
cc^narraua.B.  I heuz.  bandacComevn  ramufcello,  aprendo 

e Àrborem  de tranf-  à baftanzail  rranfìraài  compagnia  E 
uerfo  it inerì s remo-  perauuentura il  venecabil  Padre  hane- 

d il  quale  miracolo  ua  per  conleruanone  della  lua  humilta 
i villani  d'intorno  fi-  pregato  Dio  die  fi  fèruifTedel  Piouanc 


I Bouei /imulnon  vel- 
iere h agù  valent  quà- 
plurimi:  Plebanus  bàie 
lune  rnunere  Sanfft  [o- 
annu  euehif.  Hymn.  in 
Breutar.Jupr  cit. 

tnj/e  le /palle  jotto  Itm- 
mcn/t  grofaia  deir 4 \ 
biro,  e/ermoin  terra  cì 
le  mani  , e con  leg>r:oC- 
chia  con  gran  f ic ititi 
portò  quell  albero  da-» 
parte)  co/a,  ebe  noa  ba- 
ttè febèo  h potuto  fare 
mollijfrni  buoi  inferno. 
Tbàd,  Jdfr».  a car.i  4. 


no  al  di  d’hoggi  im- 


precato Djo  die.fi  fcruiflfe  del  Piouano 
rane.  U.lheuz.ct.  per  lullrumento  di  quella  merauiglia  . 
0 Andr.lam.cn. ;cap.  .La  quale  egli  poi  tu  foiito  di  narrare  : e 

pag.X88?  Thad'Adi-  ie  netaueUo  Sri*u  d lemP°  Ì»r  quei  Con- 

mari à car.  16.  torni» 

/ in  Monafteno  fuo  jn  a|frQ  iempQ  fi.  era  fehnata/  nel 

gratia  erat  i vt  in  fa-  Monalterio  di  bemmo , dopo  la  Vinta  > 
miliafuo  Audio  con-  permeglio  in  carni  u are/-  con  l’affiften- 

rudimenti  «nomimi:-  zaq.uelnuouo  collegio.  Quando  oc- 
cis  familiaribus  exco  Ic>  die  li  vennero  alianti  0U0.M0- 

1“^ Monchi::.'  nafi  pei  la  licenza  di  andar  fuori  à net- 
nifi vnum farcu lù ha-  tare  vnrelìduo  di  campo  dalle  ma \te 
bebanc.  Andr. loco  j^tbe , E per  che  .{.a  tutti  non  porta- 

b Vnus  in  laboran-  uanofenó  vn  & f.irchiello,di{I . r.o  al  Pa- 

do  fatiseratifed  qno-  yi;e , che;  per  quella  opera  ftuebbe  bz> 
mam  line  eo  numero  *n  , > , * . , . 

crat  cantimi,  propte-  b vn  foliVlO  iaiCQ  y ma  l«lc>l- 

rea  n.uKi  cu  vno  i Amanza !/i qu  mandaua  alioampo  met 

h?cnSs'.tuifo.  nodi  otto,  perciò  (i  e ano  adunati  di 
lus  pergere  fine  ali-  compagnia.  ( AlJ'hora  che  la  leggo 

quo  T'  ■ ' r 


» « r { 4>i»a« 

.ofcS*<j.rn 


il 

f 


. 

3 li  alenatili,  abruig  ie 
: ,ioud  ih  t >;lctn 
aoibotól  ‘ta  shunta 
mimnuf]  ih 

-dt  siiiiii'l  otisinocd 
otiitiirn  oiruo'i 


•11 


no 


pisehinnt , co^ 


tur 


^c^a't^'lu^L,ra  monadica  era  di  rigoi-e 
quia’  fine  teAe  ponucniente  al  nome  di  Monaco,  che 

ambular,  quod  redtè  $ rì?Ì  r4  tO  HO  il;  fi 

no  viuat.  S Circgor.  • 

Epift.lib.io.  cap.ti.  •*  Ui>  1 


permet- 


3 Monacbui/deftfcli- 
i ali  Ut  \ fìt  clauflro  /ito 

cpnientui  i fitta  fdt 

'pi/cn  fne.aqu*  carie 
Vita  ila  /Ine.  Moq  afo- 
no Mc'nathùi:  'Jtgno- 
/cat  nomen  Juum  : mo- 
no / gracè  , latine  efl  v- 
nuj,  ac  hot  grje. è,  lati- 
ne efl  triftit  : /edeat  er- 
go tn(ht , 55*  ofù  te  Juo 
vacet  1 6 q.x  cap  pia- 
cult  communi. 


Dlgitized  b^ì( 


« Beatus  Enzo  fere 
per  quinque , ik  tri- 
ginca  annos  numquà 
ad  loca  finitima , auc 
leuandi  animi  , aut 
corporis  curadi  gra- 
ria,  eft  profeftus:  ta- 
le exiliura  ob  Chri- 
fti  retierentiam  fibi 
indixerat . Hieron. 
Kadiolé.  Mon.Vall. 
in  Chron.Beatorum 
Ord.  Vall.cap.i.  ex 
Arch.  ValL 
t Monachi  cu piebat 
(ciré,  vtruni  iocàdo, 
an  prophetando  il- 
lud  farxftus  Pater  di- 
xiiTer.  Andr.cic. 


LIBRO  DECIMO.  34 ? 

permetteua  I’vfcire  fé  non  con  molto  ■ . 

fòlennità  di  orationi , e di 1 cerimonie . * Mum, juìpergìt,  tb 
E'I  maggior  vanto  che  haueffe  il  Beato 
Erizzo  a primo  difcepolo  del  Padre  fan  fìemehdu  vadit,opor . 

Giouanni  fu  della  perfèueraza  nel  Chio*  ^If^cbriiVtu^chfr^ 
ftro  : auuenga  che  come  fe  fiafle  flato  gtiuatem  mea  » adattici 
confinato  nel  diftretto  di  V allotti  brofa,  me  m iua- 

non  ne  fu  mai  veduto  vfeire  per  Io  fpa-  mejt>  VJieat„  orationi - 
tio  di  trentacinque  anni . ) Il  Padro  but  Fratr“  fme 
quali  fi  moflrafTealleago  della  offerii  a-  fone?tra£erc- 
usi  , difle . V edrete  fiJrutti,  che  ninno 
-fi  rammenterà  di  riportare  à cala  il  far- 
chiello  5.  Il  qual  detto  alcuni  prefero 
per  piaceuolezzajaltri  lo  notarono  h co-  , 

me  cofa , che  doueffe  fuccedere  : e per  ■ ~ ^ • -•  q 

ciò  fi  auuifarono  di  riportarlo,  e prefò- 
ro à rammentarlo.  Finalmente  vedi**  ìjf  \ 

ta  la  fera  effi  tornarono  à cafa  fenza  lo  - } 

ftromento  ; e miratili  in  vifo  l’vn  l'altro 

V.  : ••  i . ’ 

rollarono  (lupefatti  della  prefeienza  dèi 
loroMaeflro,  grande  ctiandio  nelle^  ' * 

cofe  minime  . ; 

Si  tratteneua  fouente  il  Padre  od  • •*  -J 

Monafteriodi  Mofchetoper  la  bene- 
uolenza  dell’Abbate  Ridolfo,  Prelato  • *■ 

fapientiflìmo,  come  più  volte  fi  è detto. 

E forfè  il  Padre  haueua  premura  che  le 
potenze  di  lui  adorne  di  viuacità , e di 
faenza , fi  manteneffero  mortificato  ; / 

Onde  prefe  volentieri  tal’hora  occafio- 
nedi  riprenderlo.  Sì  come  auuennc, 
che  ritrouandofi  alcuni  Monaci  nel 
fud detto  Monaflerio  indeboliti  di  fi- 
nità , il  feruo  dei  Signore , che  fempre 
ardeua  di  amore  verfo  il  proffimo , or- 

Xx  dinò 


34*  LIBRO  decimo: 


« Vidìt  in  Monade-  diiiò  loro  con  la  direttione  di  a alcune 

‘di° fatis  deb des^ Fra-  herbe  medicinali  proportionatc  beua- 
& pra:cepit  de  de  di  quei  fijcchi  col  mele  da  gli  Arabi 


tres 


quibufdam  mèdici- 
cali  bus  berbis  cum 
meile  potioné  fieri. 
.Andr.Ia0.cap.x7. 


.f  X 


appellati  firupi , ò fciloppi  . Di  che 
panie  fi  fdegnafle  l’Abbate  Ridolfo, 
quali  haucirc  fpeculato , che  non  fi  con- 
faceflfero  al  bifogno.  Intefa  il  Santo 
l’obiettione , fi  moftrò  adirato,  efe  nc 
dolfe  con  quello  Abbate;  e venne  à dir- 
li che  feorgeua  g non  eflere  iui  gradita 
la  l'uà  afMenzafx  foggiunfe  : Gcrtame- 
•te  Vói  non  mi  vedrete  più  in  quefta  ca- 
m <ftó  £>  fan  Pietro  titolare  di  quefto  mio 

MÓnafiefio  > io  con  tua  buona  licenza^ 
b Vir  Domini  Ioan-  mi  voglio  Spartire . Gran  cofa  : Chri- 
nes  yelutinJignattls^ónotìrofaluatorec  moflo  da  charità 

diccre:  Sanate  Petre  difeefadi  cielo  ptr  noftro  bene , e’1  no- 
tua  volo  ire  ìicentia.  rflrodoò  Rhodingomiriprende  del  be- 

PiiùTinahacmdoamo'  , che  hò  fatto  à qtieftr  Monaci  1 
videbitis.  Ibidem.  J/Sfthodmgoera  vri  d foprannomedi  do- 

d DomnGRhodtn-  ’rttóftfchezautolquale  il  Santo  chiama- 
gum,  rolebatalifjuà-  11  a il  Tuo  don  Ridolfo , con  qualche  al- 
fc 1 pho , cneall’hora  fi  di- 

deodo  nominare 
2bid. 

V ■ 


9 

* 

m 

e Domnus  Rodnl- 
phtistandiu  fé  a 
>edes  profternendo 


eeua;  Con  l? etimologia  Greca  vuol  di- 
WRdfa  attcrnfta  quafi  perfettione 
imperfetta:  altrimenti  Rodingo  può 
vanire  da  rodere , cioè  motteggiare  a- 
araente . ) Ma  il  buon#  Abbate  Ri- 
edendoil  fuo  Maeftro  cruc- 
iò, Subirò  iè  ne  pentì,  e li  fi  gettò 


P 

fwmdòm  IBriS”  à*>iedi  ;4ooe  ( fecondo  la  Regoli  la- 
nedidì  reguiam  pia-  qual  comàftdà  che  non  fi  leui  il  delin- 
care: ammoni  eìuidé  ^}Qntc  da  terra  fin  che  habbia  placato 
jPatris.fcx  quibus  ro-  ,1  j- 

- ~ e-  !!ÌSupertoee^wtoftetre,cheUwjomodi 

■«.-Dio  gli  hebbef  perdonato^  riceuutolo 

1 §i>à  «jf.  , -con 


Congre 

r> 


io  re 
manfic  conìotata  i 
Chriflo  lefu  Domi 
no  nofiro.  Ibidem. 
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, *K.  * *Vtu  •?  ’ *•',  r 

ili  , , , » • 

a fi.Tfteuz.  cap.  18. 

ai‘Jan.cjp.46.  Xatn. 
_perufin.pag.64. 

*.  . ! \ . il.  . 


& nim  O *, 

v.  ’AreO  ' r.Vi 
ot  ?.rrl 


iùi  I 0»  . »!•*  t * % * *• 

<>%  » 


-> 


b Cur  ifio  in  loco  ra- 
lia  conftruxifti  pala- 
ti.! ? Andr  Iati  cir. 
Delle  ricchezze.Jel- 
lequalrmoJci  poticri 
poccuano  elitre  pa- 
fciutijhai  latto  t gra- 
di palazzi.  13, 1 heuz. 
cit.  * 

e S.Attho  loco  cit. 
d O rigambule,fi  me 
de  Rodulpho,  eiulq; 
domibus  vmdicane- 
ris,  tms  vndis  Atper 
addam;  vtrem  vntini 
p'ienmn  acni®  Seti® 
flumini' . fcr , quoti 
ioctilamer  ciixilfe... 
credebacor  > quanta 
animadueriìone  dive 
rit  , finis  rei  pareneer 
innòtnit.  Andr.  loco 
cit. 

e Paruifltmus  rimi- 
lus  nomine  rigatr.bu 
lus,  qui  detìuic  iuxta 
Monalierium.  lbùi. 


con  allegro  fembiante.  De  i quali  esc* 
pi  reftarono  tutti  quei  Monaci  grande- 
mente edificati . Ma  tornando  à i mi- 
racoli) à proporttódel  Monatterio  di 
Mofcheto,  c deU'Abbate  Ridolfo;  il 
Padre  fan  Giouanni  viva  volta  fu  colà 
in  vifita  ; e vi  otteruo vna  nuoua  a fabri- 
ca  non  troppo  conforme  alTvlata  fem- 
plicità)  ne  aH'Inftituto , che  non  ap- 
proua altri  difegni  di  catte,  che  i fatti 
dalla  pura  neccttità . Pero  chiamato  à ; 
fe  l'Abbate  Ridolfo  rittentitamente  li  - *J 

ditte;  Voihauete  connotabile  ingiù- 
flitia  defraudato  à i poueri  il  domito 
ttoccortto  per  impiegarlo  in  quefte  ttcan- 
dolofc  , fuperfluitl . Hauete  voluto  t No/Jro  tempor!  Mo. 
mutare  il  Monatterio  in  vn  épalazzo;nè  nacbi  nemini  fibtpr.e- 
vi  fete ricordato  della  Scrittura  : Che  ££ 

non  habbiamo qui  Città  permanente,  rum  i qui  nouit  turrita 
ma  cerchiamo  di  haucrla  incielo.  E 'c?™n* 

r r bucare)  gjr  fibtcommtf? 

con  volto  feuero -voltatoli  verlo  vn-.  fu  non  tam  ne:efjar/ay 

micelio,  che  lungo  il  Monatterio  ttcor-  &jvpcrfiua  mì- 

, . , , • cr  mitrare:,  tur.  Dar» . 

reun , mirando  il  cielo  , oro , e dille  : U /,*  6.  efi^  7. 

Dio c , il  qualejcon  cofe  minime 1 sbatti  * Dsxoei  santo  ai  a * 

le  grandi,  fàchc  io  veda  la  vendetta  de  p’jJot^JfnJr 
i poueri  da  quetto  riuolo  contro  il  prò-  bolutendofeà  vn  arro - 
fono  edifitio:  e foggiunfe  al  rufcelIo:Ri- 
uolo , le  d me  ne  fai  la  vendetta , ti  vo*  Dios,quecomofueiec6 
glio  dare  vn’otro  d'acqua  delfìumcSie-  fiacos t*>Jìrumcntos\ba- 

1 ^ ' _ 7LCT  QTdYldeS  QbTAS U&- 

ue . Pa  rue  dire  vna  facetia . Ma  fi  par-  afi  te  dexe  cre- 
tl  molto  adirato  . ( Chi  non  ftupirà  al*  cerane  a»egues,y  der * 

le  merauighe  diuiner  ) Dietro  imman-  Ant0n.  de  r epe.  Croni. 
tinente  alla  partenza  del  Santo  > il  riga-  « de  s-  fondo tom.  y. 
gnoloe  ( che  tale  era  veramente  per  la 
piccolezza  della  Tua  acqua  ) ^cominciò 

Xx  z con 


» 


a O mira  Dei  potò- 
ria ! Confeftim  riuu- 
jus  eo  recedente  cre- 
icele cocpitj  &con- 
gregans  aquaru  flu- 
enta  largì fUma  , reli- 
tto proprio  alueo, 
prxceps  de  monte-/ 
ruit,petrarum  fcopu» 
los,&  arbores  fecum 
trahens  , praedi&as 
demos  funditùs  euer 
tit.S.Acthoex  Arch. 
Vali. 


•.  4 


’JB 

b Santo  Giouanni  . 
filandogli  à confola- 
re  con  quelle  parole: 
Nóhabbiate  paura, 
e nó  mutate  il  Mona» 
Itero  > imperciò  che 
quello  folfatello  mai 
più  non  vi  nocerà. 

B.  Theuz.cit. 
t Eius  vacicinium  , 
verum  , firmumque 
hucufq;  permanfit. 
S.Attho  cit. 


548  LIBRO  decimo: 

con  modi  iut  non  mai  più  veduti  à in- 
groflar Tacque , già  diuenute  flutti;  e 
ruinofo  , e lifonante  dalle  più  alti  par- 
ti delie pietrofe  ripe  traeua  feco  falli, 
che  pareuano  pezzi  di  a fcogli , e con 
eflì  fmrfurati  1 zocchi  di  vecchie , e di- 
uehe  piante.  Col  quale  empito  porta* 
tofi  fuori  delTvfato  letto  si  riuoltò  cò- 
tto le  prime  muradel.Monafterio,  e 
fuccelfiuamente  percofle  tutto  il  refla- 
te , finche  fini  di  abbattere  ,.e  rouina- 
re  l’intero  corpo  della  cafa , disfatte  it> 
fino  le  1 fondamenta  . :lli  mortificato 
Abbate  Ridolfo,  riceuuto  si  tèucro  ca- 
fligo  dal  piccolo  rufcello,  fe  ne  volle 
allontanare,  piantando  in  luogo  più  fi* 
curoTedifitio  del  nuouo  Monafterio. 
Ma  il  fimo  Abbate  di  Vallombrofa  li 
mandò  addire,  che  non  fene  partilfe, 
ma  che  lui  di  nuouo  lo  * raddrizzale  ; 
e fìefle  pur  ficuro  che  mai  per  tempo  al- 
cuno hauerebbe  permeffo  Dio , che  da 
quei  riuolo  venilfe  più  danno  al  Mona- 
fterio.  La  qual  profetica  promeflac  fin’ 
hora  è (lata  mantenuta  quafi  per  feicen- 
toanni.  Gos'n  acquiftovn  nuouo  mo- 
tiuo  di  obedienza,  cioè  la  tema  di  feue- 
ricaftighi,  la  Valiombrofana  Congre 
gaticne;  fpecialmente  negli  ecceffi  del- 
le fabriclic  . E quella  è la  cagione  del- 
la tèmplicità,  che  tuttauia  fi  fcorge  nel- 
le fakiche  de  i Monafterij  Vallombro- 
fani  : i quali  oltre  il  magnifico  coftume 
delie  altre  Religioni,  che  pofionoofté- 
tare  moli  die  di  fin  j fpatiofi , ecommo- 
u /j  - - di* 


I Pietre  grandiffìme , 
& albe  ri  fmifurati.  71. 
Ibeut..  cap.  8. 

II  ruj ce  detto  ajfaltò  Ve- 
dtfiuo  * e con  gli  alberi 
flerpati , e ifaffi precipi- 
tati il  gittò  à terra.  Gio: 
Boterò  Detti  memor. 
par.t.  hb.x.f.pouertd. 

t Percotindo  in  quello 
grande  edifitio  midol- 
lo per  terra  infino  à $ 
fondamenti.  B.Tbeux* 
cap . 18.  Arch  .Vali. 
Crefcìt  aquarum  riuu • 
lui  A equa  ni  fu  per  barn 
fabricà.  tì/mn.  in  Tire* 
uiar.  Ord.  Vall.fupr.citm 

q P recepii  >vt  in  eodì 
loco  confiruerent  Mo- 
nafterium  , Andr,  la - 
nuen.  cap.  46.  ex  Arcb- 
Vali.  ; 


4 La  Congregation  de 
Valle  Vmbrofo  come  nei 
co  tanta  pobrexa,  corno 
la  queprofeffan  lai  Or- 
denti muy  mendìgan - 
tei:  j fio  defie'o  fan  lu * 
an  Gì  utlu.tr to fe  confer- 
itale en  lai  Cafat  de  fu 
Tfecoiecion.  vAnton.de 
Tepei  loco  cit. cap,  », 


0 Qui  ambitiofarfi 
fabricarum  aedifìcà- 
darum  commitrunt 
fcelus , non  lenitimi 
$P.  N.filij,&  «iifci* 
puli  funt.  Habeaut 
Cófratres  noflri  Me- 
jnoriale  fumimi;  ne, 
dum  in  fabricis  prae- 
ceptis  fandi  Patris 
cótraire  praefumunt, 
in  profundum  cum 
fabricis  mergantur . 
Iacob.  Mindr.Mon. 
Vali,  in  Chron. Sig. 
E.  pag.  7j.  ex  Arch. 
Paflìn. 

b Beatus  Paftor  To- 
annesillic  erandio- 
res , pulchriorefque 
cafas  cernebat . An- 
4r.ian.cir,S.Art.cit, 
c S.Attho  loco  eie. 
d Te&umq;  infìgne 
figuris.  v^myl.  A- 
.cerb.  Mon.  Vali,  in 
Panegyr,pag.»o. 


§ B.Theuz.  cap.  19. 
S.Attho  cap.41.An- 
dr.  Janneo.  cap.  47. 
Xanth.Perufm.  pag. 
66. 

f Tutto  il  fuo  patri- 
monio donò  alla  Ba- 
dia per  carta,  Schiu- 
dendo ogni  fuo  fuc- 
ceflbre  , e parente  . 
B.Theuz.  cit. 


LIBRO  DECIMO,  f 34? 

4i  > fi  fono  per  la  maggior  parte  confer- 
mati humilii  &angufti,  Contro  il  re- 
(lauro  del  Monafterio  di  Paffignano  , 
che  fù  il  primo  à vfeire  dall’antica  ru- 
midezza  in  vna  mediocre  pulida, circa..  » 

centocinquanta  anni  fono,  i* Abbate» 

Mindria  vfato  con  gli  altri  all’antica 
femplicità  » lafciò  fcritte  * memorie  ri* 
fentitej  efaggerando  il  prefentaneo  ca- 
ftigo,  che  Dio  nudò  fopra  i trqnfgref*  * •> 

fori  delle  paterne  leggi:  imperò  che  à 
pena  compiuta  la  fabrica,  il  Monafterio  » 

inficmc  col  fagratiffimo  Depofito  delle 
offa  dell’Abbate  làn  Giouanni)  andò 
( benché  per  breue  tempo]  in  Com- 
menda . I!  difetto  cenfurato  * e punito 
dal  Tanto  Padre  nella  fopradetta  fabri-  ; 

ca  di  Mofcheto,  confifteua  in  due h co- 
fe  \ nella  fpatiofa  grandezza  del  circuì-  » < - ^ 

to  » e nella  bella  difpofitione  delle  par- 
ti . Onde  il  Vefcouo  fant’Attho  lo 
chiamò  edifìtio*  enorme.  Vi  ha  chi 
vi  aggiunge  d Pitture  ; ma  non  sòfe  per 
colore  dello  ftile . Le  quali  minutiehò 
qui  volentieri  fcritte  » perche  gli  zelati- 
ti Vallombrofani  pofìan  contemplare 
in  materia  delle  fubriche  il  precifo  pa* 
ragone  frà 1 l’antico , e’1  nuouo . , Mm,  fMtt 

RVn  degno  cafo  auuenne  e ancora-»  loquumur , Caflìodor. 
nel  medefimo  Monafterio  • L’Abbate  variarumtib^ 
Ridolfo  i che  perlaviuezza  del  (ènno 
Imueua  qualche  fentimento  di  negotio 
humano>  induile  aifhabito  vn’huomo 
jbeneftante,  il  quale  io  fauore  del  luor  . 
go  portò  vna /caria  di  donatione  di  tutr 
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3 jo  LIBRO  decimo: 


s Paupertate  beattis 
Ioannes  corpore,& 
fpiritu  veftitus  crac . 
Andr.  loco  eie. 
b Per  lo  zelo  della 
pouertà  tutto  cómof- 
lo.  Il  medef. 
c Diuitiarum  inimi* 
cus  ilio  felli nancer  i* 
uit,eandemq;  char- 
tam  lìbi^dari  praece- 
pit  > qua  vagulis  to- 
ta mjnutatim  difeer- 
pens , omnia  frulla 
fatis  turbatus  in  ter- 
ram  proiecit.  Andr. 
cit. 

d Omnipotens,&  tu 
fanale  Petre  Apollo- 
lorum  Princeps  vl- 
cifciimni  me  de  Coc 
jiobioiflo.Et  haxdi- 
cens  iratus  confetti  m 
difcelTit.  S.Attho  ex 
Arch.  Vali. 
e Andr.Ian.  loco  cit. 


f Poiché  fù  vn  poco 
dilungato  , il  fuoco 
vi  li  accele,  & arfe  la 
maggior  parte  di  filt- 
ro !j1  Monifteio . B. 
Theuz.  cit. 
Kepentinus  ignis  ibi 
fuccenfus  eli,  qui  to- 
tum  MonalieriUtnex 
maiori  combullit. 
S.Attho  cit. 


ti  i beni  patrimoniali  : à i quali  haueua- 
no  qualche  confiderabile  lpefanza  cèf- 
fi bifognofi  pareti,  L’integerrimo  Ab^ 
bare  Giouanni  iàputo  il  negotìo  giun* 
(eà  Mofcheto  : doue  sì  per  a l’efatto 
Audio  della  h póuerrà,('  grahdc  imporr 
tanza  della  bontà  » rcligiofa  ) come* 
anco  per  lo  zelo  della  charità , fi  fece 
fubito  confegnare  la  carta  fuddettà , e 
con  infolita  efcandefccnzaentrandoui 
coni’vgnacnefece  minuti  pezzi,  egli 
fparfe  per  terra , e 1 calpeftogli  : e fisài- 
dofi  infieme  al  cielo  diflè  : O d Signo- 
re , e tù  Principe  degli  A portoli  vendi- 
catemi horamai  di  qucfto  Monafterio. 
E ciò  detto  fe  ne  partì  deponendo  queli- 
ta gì ufta  commotione  in  vna  e denota», 
falmodia,  che  cominciò  col  com pgno 
venuto  (èco  da  Vallombrofk  ; e così  fe 
ne  tornauano  fpeditamente . Quaodo 
non  gran  fatto  dilungati , il  compagno 
fuor  di  modo  alterato  interi  oppe  l'ora- 
tione,  dicendo  : Non  vedete  voi  Pa- 
dre il  noftro  Monafterio  di  Mofcheto, 
come  tutto  arde  l 11  che  era  vero:  per- 
che qucfto  nuouo  i Elia,  che  prima  ha- 
ucua  procu  rato  l'acqua,  bora  hauena», 
impetratoli  fuoco,  iiquale  vi  fi  era  con 
nòn  Caputo  « modo  repentinamente  ac- 
cefo  : e già  lenza  rimedio  (correndo 
con  infinito  fpauento  per  tutto  il  Motja* 
fteiio>  mandaua  fuori  le  voraci  flam- 
ine .‘dalie quali  la  maggior  parte-/ delle 
babitationìrimaleroà  fatto  caftigate, 
reo  tal  mente  diftrUtté . Lucido*  igeo* 

chio 


I Monacbut , qui 
terra  potfejjiones  qugrit. 
Monacò  ut  non  efh  me • 
tuere  entm  debet  pau- 
pertatit  fu*  pojfeJJtorjl 
perdere',  fìcut  auari  dì - 
uitet  foient  peritura t 
diuitiat  cufJodire . S. 
Gregor.  tom.  ì.  lib.  3* 
Diahgor.  cap.i  4. 
Ccgncfceb.it  beatut  Io* 
annet  , 'dìuiùas  mona - 
fltCit  religioni  maximlc 
ìmpedtmentum  infetti* 
Andr.  tan,  cap.  47.  ex 
Arch.  f all. 

lutimi  vtdebatur  vite 
Dei  cum  exiguis  vius - 
re,  quàm  multiplicatit 
opib  ut  fuperbire.S.%Att . 
Epfc.  cap.+  u 
1 Minutivi  abfcitfam 
calcimi.  Xantb.  Perù- 
fin  pag.66. 

3 Mfijcbtti  machina  « 
beati  loannh , quafi al- 
lenti t Eitx  precibut,  a- 
qua  primo,  igne  fecun- 
do,  de  ccelo  t ad  a futi  . 
loann.  Joannal.  Mon . 
Vati,  in  Orai,  de  laud. 
S.  loann. 

4 Ex  alto  protinut  la - 
bttur  incendili  :pro  vi- 
none Patri 1 vffìt  Mona - 
fìenum.  Breutar  Ord. 
Vali,  a 1375.  ex  Arcò, 
Vali. 

5 Execrantei  com  mo- 

da , qua  nobtt  vexato- 
tum  fuertnt  calamita- 
nbus  acqui /ita.  Caj] io- 
ti or.  variar,  itb.  2.  capi 
19 ;-J  * 
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a Conuiator  eius  , 
cimi  incendium  fìre- 
pendo  nunciarec,  no 
iolùm  illnc  non  ed 
reuerfus,  verùm  ctià 
nec  retro  refpexit  : 
fed  via,  qua  cocperat 
ad  VallunibroJam_>, 
pfalmos , & oratio- 
nes  rubmurmurando 
fdlinanter  redijt. 
Andr.loco  cit. 

E 1 Sa  co  no  qui.o  fo- 
correr  la  cala  , por 
nioftrar  el  defamor 
que  tenia  de  la  cofas 
teniporales  : que  co- 
rno ladrones  fuelen 
robar  el  corayon  , y 
,el  amor,  que  le  deue 
enteroà  folo  Dios. 
A nton.deYep.Cron. 
de  S.  Benito  cemur. 
6.  cap.j.  toni.  5. 
b Andr.lan.  loc.cit. 
c B.  Theuz.  càp.  it. 
S. Attho  cap.4$  An- 
dr.  Ianoen.  cap.  4». 
Xanth.  Perulin.pag. 
68.  . 


i i 


chiodoue  appariranno  brutti 1 alcuni , » laudabile fa- 
i quali  non  voglion  fa  pere , che  le  tan- 
te  prouilioni  delia  terra  non  hanno  che  Quidam,  dm fii»t  ni 
fare  con  lo  fpedito  viaggio  del 1 cielo . baberH'ne‘iueJi*Taret> 

tir»  j r r"  • rj  ' , re t fuat  omnes  t reunto 

Il  Padre  lan  Giouanm  non  li  degno  voi-  jibt  vfufruBu,  tradidit 
tarli  • in  dietro  à vedere  l'incendio  del 
Monafterio  che  volle  col  danno  de  i pu,  Zumanti  P,'qu* 
bifognofl  diuentar  3 ricco  : Ma  lèguitÒ  lUl  donauerat.  In  potè. 

a frittura  il  viaggio.  Ben  e veto,  che  Ttddm/,d,u„  fi 

melcolando  tempo  con  tempo  ( come  ri,  non  iure  poli . Con- 
dice  il  Padre  fan  Benedetto  del  fau:o 
Prelato;  cioè  virtù  con  virtù,  cambio  v conciipar.x.feéi.t. 
la  feuerità  in  mifericordia  : & alla  ve- 
nuta  di  alcuni  Conucrli  madati  dall’ Ab-  na/icrto  pofìtt  aurum 
bate  Ridolfo  à dar  conto  del  lagrime-  Vff s'  Gre&or* 
uol  cafo , egli  mandò  à confolarlo , & à 3 Domufae  Cjumma 
/occorrerlo  con  larghe  b limoline,  per-  corruit  lUrednando  co 

cheli  riedificane  il  Monafterio . 

La  mcdelim a feuerità  terminata  poi 
nella  clemenza,  e nel  perdono  vsò  ver- 
fo  vnfuo  Monacoc  morto.  Viueua- 
all’hora  coftui  nel  fuddetto  Monafterio 
di  Mofchetoaggrauato  da  pericolofa 
infermità.  E lo  medicauacon  le  pro- 
prie mani , eli faceua continua afti (len- 
za il  benigno  Padre;  con  fperanza,  che 
efcludendoli  i difordini  delle  depraua- 
te  appetenze , che  fono  vehementi  nel- 
la natura  inferma  , haueife  il  patiente  à 
confeguirela  fanità.  Nel  feruore  di 
quella  affiftenza  conuenne  al  fanto  Ab- 
bate partirli  di  Mofcheto:  per  tanto  in 
carico  con  precetti  di  obedienza,  e col 
timor  della  morte  l’infermo  à non  vfei- 
re  dilla  guardia  di  fe  fttlfo . Di  lì  à po-; 

^ * co 


ptjj.7ireuiar.0rd.raU. 
in  llymn.  dia  n.lulij. 
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co  (ì  mandarono  per  la  Congrcgatione 

. li  Monaco  inler-  cóforme  al  (olito gli  auuifi della'*  mor- 
mo,per  la  mala  guar-  tC  di  queltO  M OHaCO.  cit  CU  li  quale  III 
dia  m pochi  dì  fi  mo*  vaCr0  \\  Padre  fan  Giouanni  di  intende- 

™non  fe‘ cau-  re  onde  fi  fufie  cagionata  : e Ceppe  dal- 
tè  enftodiens  ; intra  l’Abbate  Ridolfo , hauerfela  lui  fteffo 
KSA«hVioS  procacciata  con  le  tranfgreffioni  della  a , 

propria  cuftodia,  contro  i precetti  da- 
tili dal  Santo.  Onde  egli  per  dare  efem- 
pio  di  feuero  caftigo  contro  gli  altri  di- 
fobbedienti,  comandò  che  il  nome 
b Dicendoli  l’Abba  del  Defunto  falle  fcacellato  b dalle  Ta- 

ìlmo?o°p«' oX”  uolct,e  de  ‘ iuSrt& Ì » e che  .,nc?rr<fe  • ' 

il  Tanto  Padre  rifpo- per  pena  in  vna  delle  pnuatiom  , che 
fe:  Manda  im manti-  liann0  g|i  feommunicati , cioè  de  i pu- 

dine!  e7aUo  ' radere  blici  fuffragij  della  Chiefa,  efiendo  quel 
di  tutti  i libri . Monaco  morto  nella  violatione  del  vo- 
B.Theuz.  cit.  tQ  ^e||a  obedienza  *,  quantunque  il  rea- 
to mediante  la  violenza  della  infermi- 
tà falle  quali  inuolontario,  e perciò  ve- 

c S.Ioanes  exemplo  niale  . Così  fan  c Gregorio  1 diedeper  ^ loann.*T>ìaconut  in 
sàèli  Grefi©rij:Quà-  pena  la  priuationc  delia  ecclcfiaftica  fe-  vitas.  Crc^or.  Uh.  i. 

franiMl-  pultura  à vn  fuo  Monaco , che  morì , **•*«•  .. 
liusex  tota  nofira_*  quantunque  contrito  > tuttauianon  re-  * 

Congregationedde-  trattat0  pUblicamente  della  violatione 

nuen.iòco  cit.  della  pouerta  monanica  . Ambidue 

quelli  Monaci  ( che  pure  andarono  fal- 
lii ) hebbero  dopo  la  fentenza  de  i loro 
Prelati  à Ilare  trenta  giorni  nel  Purga- 
torio à purgare  quelle  colpe1  veniali  , x Peccata  minuta  in 
nelle  quali  morirono.  Imperò  chcfpcr  Monacbu  mpedtunt  9 

dire  di  quello  noftro  ) calTato  che  egli  c*~ 

_ . . . r.  fù  dai  fuffragij,  apparue  vifibilmcnte farmi  Ci/hrden.  ub. 

Cocnobij  Monache  nellhora  d dd  mezzo  di  a vn  altro  Mo-  F ’’ 

Frater  dcfundus,dic  nach0  . Dalquale  interrogato  come 

media  vihbiliter  ap-  1 0 »• 

paruit.  Andr.Ian.cit. 
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a Excommunicacus 
fum  , & per  Patrem 
Ioa  liner»  à ridelium 
confortici  fegregatus: 

J|iiod  intei  iige  quoad 
urfragia.  S.  Anton, 
hift.par.i.cit.if  cap. 
17»  §*4* 


b Adiecic  viuus  : 
Quomodote  iunare 
valemus»  Icerum  aie: 
Si  fanfìus  ioannes 
me  rcconciliauerit. 
S.Acrho  fupr.  eie. 


tmt? 


c Defudus  poft  dles 
triginta  icerum  eidé 
Monachoapparuit. 
ibidem. 


IH 


d Da  mia  parte  rin- 
gratiail  Padre  fan- 
riflìmo  Cìiouàni:  im- 
perciò  che  io  fono 
per  Ini  ricorrimi  ce- 
to, e fono  nella  cmr.- 

Saenia  degli  Eie  .1. 
».Theuz  . eie- 


LIBRO  DECIMO!  17? 

egli  fteffe,  e qual  luogo  li  fufle  toccato 
dopo  morte  ; rifpofe:  Io,  laffò,  non  fo- 
no nel  numero  de  i fedeli;  da  che  il  mio 
Padre  Giouanni,  mi  ha  «»  fequeftrato 
dalla  participatione  de  i fuffragij  , che 
per  me  fi  faceuano  dai  miei  fratelli. 
Dirte  il  Monaco  viuo , già  pieno  di  co* 
patitone:  Dimmi  in  qual  maniera  tu 
polla  efler  r riconciliato.  Al  quale  il 
morto:  Quello  rocca  al  medefimo  no- 
ftro  Padre  Giouanni , fe  mi  rimetterà 
ne  h i foliti  fuffragij , che  fi  fanno  pe  i 
morti.  E ciò  detto  difparuc . Il  Monaco 
per  Timportanza  del  cafo  andò  folleci- 
tamente  à rrouare  il  (auto  Abbate  ; e 
Io  trouò  difpoftiffimo  alla  compaflìone. 
Per  lo  che  diede  ordine  che  per  tutta-, 
la  Cógregationc  fi  ripigliarteroi  difmef- 
fi  fuffragij , e le  limofine  fi  deflero  pe’L 
detto  Defunto.  11  quale  in  capo  cà  cré- 
ta giorni  i fi  fece  di  nuouo  vedere  fenfi- 
bilmente  al  medefimo  Monaco  , ma-, 
di  contrario  fembiante  : poiché  tutto 
lieto  > li difl'c;  Piacciati  tender  grado 
all’Abbate  Giouanni,  perche  io  bora 
afeendo  alla  compagnia  j degli  eletti . 
Simil  calò  à quello  delle  due  Monache, 
che  morirono  in  Icommunica  commi- 
natoria fotta  la  cen  fura  dei  Padre  fan-. 
Benedetto,  e per  mezzo  di  lui  furono 
co ì fuffragij 4 riconciliate. 

Si  come  limile  ancora  à vn'altro  fu  il 
fogliente , in  materia  divn  preftigiofò 
terrore,  e fantanfiico incendio  appar- 
fo  nei  Monafterio  per  illufione  diaboli- 

Yy  ca, 


.fluì  .iboÀ  * 
>.-HO.!L7 
.IU  1 4:) 
in  ZtiTouòD  è 
tììf.  ciifSi  L.  jnafi 
u eoup  .eoflto 
l 
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I San  Sut  B tn< di £2 af- 
illa t Montala  ex'.om- 
m unica  rat  ( fi  tamen 
ea  exeommumeado  di- 
fenda <fi  ) nenper  fen- 
t enfiar»  , Jed  per  inter- 
cejfìonem  abjcluit  Bei * 
lari».  delndulg . UbyjL* 
C4/>.  14. 

. o4fi-*c:]a  vJjrfcsrxJ, 


% 


ii.i 


toiJjiL 


li  hi 

JiWi 


rollimi 

. fi,  Ì4  l 

t Tofi  euolutos  trìgin- 

ta  dtet  I ufi  ut  Mona- 
cbutrfut  defunti  ut  fue 
rat , fratrt  fuo  Coptofo 
per  vifionem  apparai/ . 
Ioan.  Diacon.fupr  cit . 
3 Frafrt  fatetur  Con - 
tum  a a e Se  /erre  piena  i 
inferum:  Sed  liberai ur 
borridii  Orante  Santi 9 
nextbut.  Breuiar.  Ord. 
Vali,  in  ìiymn.  diei  1 1. 
luh) . 

A Eat  Montale t vir 
Dei  'Benediflut,  ft  cotta 
muntone  prtuars  di - 
xerat , nifi  mera fttot  t 
er  verta  corngertnt*i 
.fed  dum  ohlatio  prò  eit 
fuiffet  immolata  , com- 
mumonem  a Domino  , 
per  Seruum  Dtrmni 
receperunt . S.Gregor. 
Dulog.  hb.  t,  cap.  zj. 
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ca>  fcoperra»  e operata  dal  medefirao 
Fadre  fan  1 Benedetto . ' • « ' ni  o 

m Andr.  ian.  Mon.  » Haueua4  il  Tanto  Abbate  Giouannt 
'£  vSf  Ji'CI  Ar’  fatto  lunga  efoeriéza  Coprala  patienza, 
t Cóuerfus  nomine  & humtlrà  di  vn’huomo  chiamato  * Be- 
® ftosd;  quofd"uvT-  nedetto  : il  quale  faceua  la  probatione 
licer  duxerac , fpem  per  riceuer  Thabito  diGonuerio,  nel- 
bonam  de  fé  multis  f offitio  di  guardiano  de  gl  i A fini  *,  & in 

iparterifjj dedir.  Ibid.  altri  efercitij  : douehaueua  datolaggto 

vniuerfale  del  luo  buono  fpirito.  Sì  che 
l'Abbate  finalmente  lo  con folò,  e li  die* 

( * deThabitoMonaftico  ^Ma  il  Demo- 

nio  già  da  coftui  inerme  vinto  negU 

r Monoico lutimi  affalti  interninone  tentare*  quanto  hor 
Benedico  fufeepto , ra  egli  valefle  con  la  lorica  dell  M abito, 
antiquus  Aduerfa-  percjò  |a  fera  feguenteal  facrovefìi  me- 
ta iiiius  bonirate  do-  to , io  affaltò  con  preitigioie  apparen- 
Icbat,  cocpit  eius  fe-  zc , per  turbarlo , e nuocerli  col  terro- 

rimum  inuidere.  te*;  ciò  che  non  haueua  potuto  1 taro 
Ibidem.  - ( cdn  le  tentationi . E così  gli  feoffe  la.» 

notte  terribilmente  il  letto.  Della  qual 
cofareftò  quel  religiofo  molto  fpauen- 
a • tato  . La  notte  vegnente  fi  allargò  il 
terremoto  per  tutta  la  Cella  *,  e gli  ac- 
crebbe maggiormente  la  paura.  Fari- 
* -mente  la  terza  notte  gli  empì  la  Cella  di 

t terribili  fiamme , e prefolo  per  le  vefti, 

_ , * nelle  quali  giaccua , cercaua  di  trarue- 

lo  dentro  dicendo:  Tu  vedrai,  che  in 
ignem  vidit , vt  tot!  mal  punto  p veftitti  queftì  panni  da  Mo» 
«lUm  comburi , & In  tutte  quelle  notti  l’impauri- 

ac,  ctfi permaximum  to  Conueffb  > non  fi  era  ardito  a grida- 
tabereepauorem,  «ó  re  per  non  violare  d il  filentio  nottur- 

vPur^”  no  : che  all’hora  fù  quello  filentio  di 

lenti}  cófui^idinccn  offeruanza;  che  ( come  fi  narrerà 
aliquo  modo  corruj  { nel 

pit.  ibidem.  . 


I Ibidem  cap.  io# 


t Dfmonet , quia  ini- 
mici noflrifunt  irrecon- 
ciliabile i , noi  maximi 
mole/fare  cupiunt.  U» 
e a eft  aduerfariorH  na- 
tura, vt  quoi  iufto  bella 
fuperare  nequeunl,ter • 
rifare  procurent.  Fra- 
ne. Torrebianca  in  Df- 
monolog  append.  cap. 
41,  num.  I. 
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m Beatus  Ioanes  fuis 
preobus  illufionem 
d^momim  xepulit. 
Ibidem. 

b Xanth.Peruf.  pag. 
51.  Thad.  Adinuri 
àcar.  16. 

’*4  ’ 

K.  ^j.4  ,, 

r • t!  ' ^1  ” 

a*  • . ,«MU 

• t;4*i  4 1 .««**1  .*  iV 

e II  Leprettino  qua- 
fi  contracro  dal  fred- 
do intollerabile , di 
fa  Ito  ut  l'alto  per  la 
neue  trafcorA  nel 
Monarterlo  di  Val- 
loni brofa  hi  preloda 
vno  Monachetto, che 
rniuolfefelo  iti  teno. 
Thad.cic.  • 
d X aneli.  & Thad. 

citt.  •• 

* . .. 
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nel  libro  Tegnente  J i Monaci  di  fan  Sai- 
ui,  mentre  veniuano  feriti*  morte  iti» 
tempo  di  notte  ,J  non  vollero  etiandio 
co  i gemiti  violarlo  r-iAl'pettò  adun- 
que il  Conuerfo  Benedetto , che  dopo 
Prima  l'Abbate  Giouanni  iciogliefle  il 
Capitolo  con  la  folita  benedittionc,  c 
facoltà  di  parlare  : & all’hora  li  fi  acco- 
dò, e difleli.  Hauereftc  voi  per  forte 
ò Padre  fentito  le  tribulationi  dd  vo- 
flro  figliuolo  le  tré  pallate  notti,  con-, 
gli  fcuotimcnti , e terremoti , e terribili 
fiamme  del  Demonio/  Il  Padre  lo  có- 
folò , e li  fece  animo , e li  ditte , che  nò 
temefie;  perche  cihauerebbe  rimedia-» 
to  . E così  fe ce*  mediami  le  orationi  : 
in  virtù  delle  quali  il  Demonio  rimale 
Tracciato  *,  nè  mai  più  tornò  . 

Vn'altra  volta  il  Tanto  b Abbate  pu- 
bicamente difcacciò  il  Demonio  dal 
Monafterio  . Era  della  dalle  di  Afmo- 
dco,  e di  quelli  dalla  Scrittura1  chia-  x VKnuj  oot 
mati  Meridiani,  per  l'efficacia,  e calo-  quod  script ur* 

re  delle  opere.  E rapprefentaua  vna ^ Inferi 

Lepre,  che  dalle  circonftanti  neui c fùf-  appare foiìtum  eft{  er 
Te  forzata  à dimefticarfi  frà  i Monaci,  b°mines  Cr»del,*ti  **&- 
quali  agghiadata,  & intorpidita  dal  fred  mi  luxun*,  vacedi* 
do  . I Monaci  vfciti  dalla  4 Menlà_>  P"»*!4"  ••  4**  duo  pec* 
( doue  mediante  i rigori  ddla  Cagione,  2*,* LZZlmalT/dl 
e la  carettia , haueuano  dentato  le  ioli  - vf  d°c"  £«- 
reprouifioni  ) Te  ne  ftauano  adunati.  %Jj*d  lbeoloret-,n 
l7rà  i quali  la  finta  Lepre  venne  à rico-  Frane.  Torrebianca  in 
uerar/ì  nelle  mani  di  vno  di  loro,  che  D<tmon°lo&  ltb'xc*B» 
guftofàmentcle  dié ricetto  , e Tela  ac-  9’num‘ 47, 
collo  al  lèno ..  Doue  Tubito  ranimale 
f*  l Yy  z immondo, 


r sL*5: 


*1  • 
ru)b 

:no> 
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lì  m mcajàt> 
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Genui  toc  Dama- 
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0 II  Padre  sariflìmo 
conobbe  l’occulto 
conlielio  del  Mona- 
co. Ilmedefimo. 


b Hn , inquìe , vena- 
tionem,qux  in  (inuin 
profilimi  memefcam 
nobis  datam  in  tem- 
pore opportuno  Ucc- 
bfr  VomecfèYe  y ’ cùm 
rfetcra  nobis  ia;t\Jiu 
«Mine.  Xarith.  £it. 


c Cur  forma  potiùs, 
quàm  anijimin  iRUtf- 
IR1?  Ibideitj. 


-U'ì  Wi  • V>  ,W« 
tu  ,SWt6Yr  id’l  > a 


et  «.V»i 


Immondo , e molle  cominciò  à fuggeri* 
jce  all’incauto  Gioitane  tenrationi  di 
gola,  perdilporlo  più  oltre,  fecondo 
l’ordine  che  hanno  fra  di  loro  gli  appe- 
titi feniitiui.  Però  in  guifa  di  caualiero» 
che  prede  il  (imbolo  della  Diuilà , cor- 
riipondente  all’effetto,  che  1 diiegnsL»  •, 
haueua  prefo  quello  fpirito  immondo 
la  Sembianza  di  quello;.  Vanimale  : il 
qual  forfè  con  viiica  maniera  fra  tutto 
lefpecie , fi  dice , che  confonda  in  lo 
fteffo  l’vno , e Taitro  offitio  della  genc- 
ràtiotìe;  che  Dio  benedetto  diftinfe  nel 
mafehio,  e nella  femina . Ma  la  funtif- 
fima  anima  dell’Abbate,  cheterà  po- 
co in  difparte,  fù  profeticamente  au- 
ucrtita  del  pericolo  j dell’incauto  Mo- 
naco: il  quale  già  haueua  parlato  di  fer- 
bare*  appreflò  di  le  cosi  bella  Lepre , 
almeno  in  cafo  di  necellìtà  de  i viueri . 
Giunfè  il  Santo,  e domandata  al  Mo- 
naco la  Lepre , prima  lo  rampogno  af- 
pramente ; poi  con  grand  empito  la», 
getto  fuori  della  porta  del  Chioftro , 
dicendo.:  Ah  nemico  degli  huomini , 
tu  muti  fogge,  ma  non c penficri:  va  nel- 
la tua  maledizione , e lafcia  ftare  i lèr- 
ui  di  Dio.  Il  Diauolo  immantinente 
difparucrenel  disfare  il  pofticcio  corpo, 
accalcato  da  i vapori  + dell’aria  , elàlo 
fra  lampi  di  zolfo  vn’horreudo  fetore  : 
allegorico  termine  delie  impure  flam- 
mei Di  poi  il  Padre  ammonì  i Mona- 
eia  offei4’ accorti  per  rauuenirc  contro 
Liuuidiofo  manco . Egli*  diceua , vo- 
i r:i  i , i lendo 


I Damon  fecondano 
res , quas  atturui  e fi , 
congrua / , & infittalo 
accomodata / fubit  for- 
mat. Idem  T trrebl,  lo- 
co ctt.  cap.i9jtum.t9. 
» Lepus  quotatimi 
multi pheat  venererò  , 
prò  numero  annorum  , 
quot  vixit,babem  fora - 
mina:&ca  rattorte,  di 
Scriptura  lepori r vfum 
probtbet  , fignificat  fé 
debortarì  ab amore  puu 
rorum.  Cleto.  / tlexan - 
dr.  PadagogJib.x.  caf  • 
io. 

^ Dmm  tenti  Utus 
Monachiti  mahgnum 
Spiritar ri  formam  lepo- 
ris gerentem  Nejcient  : 
fan  élmi  metuem  rtte- 
xtt  Ne  cada t ille.  Bre - 
uiar . Ord.  Vali,  in  Fe - 
fio  S.loan.  ix.  luly i . 


4 Sole t Dtaboiuty  cùm 
corpus  /ibi  ctrcumdat  , 
parli i aeri  oémmtfcert 
terreni. & Jqueat,  nu- 
biani , vaporati, cxba - 
lationu/nue'yvt  & colo- 
re! f ac  tutu  bac  mtxtio- 
■me  exprtmat,  (jr  factltù.  s 
membra  membra  con- 
giu  liner,  «ir  condenfet  : 
quj Jententia  eft  unti, 
quiorum.  Mari.  Del- 
rius  difqmfit.  magie. 
Nb.  x.  q.tj-fcfl.  ». 
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4 Adueifus  Diaboli 
infidias  haud  leuib’ 
rerum  difcrimimbus 
pugnantes  tot  annos 
inuidi  voltiptates 
omnes , extreinamqi 
famem  fuperaftis. 
Xanth.loco  eie. 


b Inuidus , ajebae 
beatus  Ioanncs  , & 
anciquùs  hoilis  vehe 
incuter  dolet , illue 
nos  humiliter,violé- 
terque  confcendere 
vbi  per  fuperbiam-j 
angelica  dignitate—» 
priuatusj&iufto  Dei 
judicio  prxcipicatus 
nequiuit  ipfe  perfi- 
Jtere;  maxime  cum_» 
nos  ex  vili  ( vt  potè 
iucea;  materia  fattos 
vìdeat , le  autein  ex- 
cellentis  C videlicet 
angelicae)  n3turae  tu- 
re cognofcat . Andr. 
Ianueu.  cap.n. 


c B.Theuz.  cap.  13. 
S.AttliO  cap.^y. An- 
dr. Tanuen.  cap.  s?. 
Xàth.Peruf.  pag.fcd. 


t b«tt»  '■ 
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lenda  riacquiftare  Thonor  perduro  con 
voi,  perche  ha  vitto  fin'hora , che  vi- 
rilmére  hauetetfifpi'Fgiaro'*  rutti  i pia^ 
ceridel£orpo,eche  fere  fiati  inuitti  à 
gli  Trenti  ; vi  hà  dato  quefto  pericolofo 
affatto.  Imperò  che  non  li  par  podi- 
bile  , che  rimonto  circondato  dal  loto 
del  corpo,  ha  bòia  mediante  Thumile 
cognitioncdi  fe  fteflb  à meritare  il  Cie- 
lo ; donde  egli  Spirito ^ Tubiime,  e di 
natura  feliciflìma,  fù  diTcacciato  peref- 
fere  arrogante , & incontentabile . • Per 
ciò  Tapendo  >che  niuna  coTa  fuori  del 
peccatoci  può  priuare  delie  prometter 
di  Chrifto  redentor  noftro , egli  ad  al- 
tro non  penfa,  che  àfuggeriretentatio- 
ni  : e fi  preualc  di  noi  ttefli  córro  di  noi  ; 
cioè  della  noftra  carne  contro  il  noftro 
Spirito.  Per  tanto  bifogna,  che  noi  la 
dilamiamo  j e con  lei  difamiamo  ogni 
Tuo  diletto , e piacere  ; à fin  che  etta  no 
ci  diuenga  traditrice,  e rieTca  inftromé- 
to  del  Demonio  contro  La  noftra  Ani- 
ma nella dannatione  eterna.  Così  il  Pa*r 
dre  Tan  Giouanni  ammaeftraua  i Tuoi 
Monaci , imitando  Tanto  Antonio;  il 
quale  occupa  la  maggior  parte  della  fila 
regolai»  infegnare  à conofcere  le  insi- 
die del  nemico  » 

Fece e ancora  il  Santo  vn’altra  pro- 
ua  notabile  contro  il  Demonio  nella., 
morte  di  Fiorendo  . Quefto  nome, 
che  fu  già  di  vn’huomo , ilqualc  infidiò 
ai  Padre  fan  Benedetto  i progredì  della 
religione  ; bora  era  di  vn’altro  fimiftL»  > 

c-.  »vì  che 


« Era  rettorico , 
bello  fauellacore. 
B.Theuz.cic. 

b Eratin  defenfione 
Petri  Simoniaci  Epi- 
fcopi  Fiorentini  Val- 
de  folicicus . Andr. 

Iannen.cit. 


c Fra  Tuoi  dolori , e 
gretti  pianti  mandò 
a sàio  Giouanni  pre- 
gandolo , che  egli  il 
douefle  riceuere , e_v 
darli  l’habico  !uo  sa- 
io. B.Theuz.  cir. 
Kogabat , vt  libi  prò 
pcccatorum  fuorum 
pa-nitcmia  monalli- 
cum  habicum  tratte- 
rei. Andr.  cu. 
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che  insiuriofamente  infidiauail  Padre 
fan  Giouanni , & i Monaci  * e tutta  la-* 
parte  de  i Catholici . Coftui  era  di  fet- 
ta Simoniaco,  di  profeflìone  Auuoca-f 
to;  haueua  eloquenza  « popolare,  e 
fpirito  contemiofo  : con  le  quali  Viabi- 
lità fi  faceua  conofcere  pe’l  più  fattiofo, 
che  hauelfe  la  parte  di  Pietro b V efeouo 
di  Fiorenza  ( del  quale  fi  parlerà  diffu- 
famente  nel  feguente  libro.  ) Dio  fi 
degnò  di  chiamar  coftui  à penitenza-.  \ 
ma  perche  era  di  animo  vile  ( che  Tem- 
pre da  viltà , e da  debolezza  di  cuoro 
nafee  l’infolenza  delle  ingiurie  ; dalle 
quali  all’incontro  il  magnanimo  è lonta- 
niamo ) non  fi  rifoluè  à pentirli,  fe 
non  quando  non  potè  più  far  male . E - 
quello  fù  nella  occafione  di  vna  morta- 
le infermità  . Onde  alfhora  meglio 
conofcendo  la  propria  iniquità  contro 
i Monaci,  mandò  parenti,  e mezzani  •• 
all’Abbate  Giouanni  à chiederli  per-  • 
dono  •,  con  rapprefentarli  le  molte  la- 
grime , c l’intenfo  c dolore , che  ne  ha- 
ueua  : e che  lo  fupplicaua  di  più  à rice- 
uerlonel  fuo  Monafterio , acciò  che  in 
fegno  dell’ottenuto  perdono  morifie 
confolatocon  l’habito  di  quella  lanca, 
e catholica  religione  . Coftoro  troua* . 
rono  l'Abbate  prontifiìmo  à abbraccia-  . 
re  il  già  nimico  Fiorendo,  & a riceuer-  " 
lo  in  cafa  in  grado  di  buon  fratello  : ma  1 sine  multa  dilatane 
nel  particolare  di  concederli  l'habito , p'^T?LÌu"t7J,'- 
dille  non  fi  potere  lènza  lo  fpatio 1 della  dm/dem e/fefchptum: 
coni  ueta  probatione.  Fu  adunque  Fio- 

rentio  /c.cap.^,. 
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0 Fiorentius  à paré:  rendo  a accolto  dall* Abbate,  e da  tut* 

deduéfus eft  " «potè  « ' Monaci  con  gran  charirà;  e feruito, 
quiviuere  vlcra  non  e curato  da  quella  infermità  così  graue. 

mod  omnib' fp=-  Dopola  quale  hebbefpatio  di  fare  Ifc, 
rabacur.  Andr.cit.  probatione , e ai  riceuere  l’habiro  di 

Monaco  . Quindi  molto  tempo  con- 
» ualefcente  alla  fine  ricadde , e fi  riduf- 

fe  ai  termine  di  Tua  vita . Gli  aftìfteua- 
notuttauiacon  l'Abbate i Monaci,  e 

1 lì  Monai  faccua-  li  raccomandauano *l’anima:quando  à 
no  la  raccomàdazio-  vn  tratto  inhorriditofi  il  moribondo  , 

alzò  braccia  con  la  coperta  del  letto, 
e tutto  fpauentato  fi  coperfeil  volto. 
Lo  interrogò  l’Abbate , che  cofa  ha- 
uefle,  & egli  tremando  rifpofc  : Padre, 
io  vedoil  Demonio,  che  dallenari , e 
dalla  bocca  efala  fumo  di  zolfo , e gra- 
difiìma  fiamma . In  qual  banda  e,  dif- 
fé  il  Padre  / & efl'endognene  fiato  ac- 
c Sàto  Giouanni  fu-  cennato , diede  fubito  di  piglio  c alla-. 

mano°à colui^che  u Croce , che  vno  degli  affilienti  teneua 
tencua  dinanzi  allo  auanti  all’infermo  , & alzando  il  colpo 
infermo . Il  mede!.  ancjò  à inueftire  nel  Demonio,  come 

d ioannes  crucem_.  in  vna  materia  ^corpuléta:  la  quale  im- 
ftatim  extuiic,&cum  mantinente  fi  disfece,  dileguandoli  in 

qu id'cm°vnibr'a,hftre-  fumo,  e fparì . Onde  l’infermo  alleg- 
nuè  percunìt.Xanch.  gerito  da  quel  terrore,  dille  due  volte: 
v"bcraml' Spirita;  Dio gratia:  e fogginole:  Ecco  io  ve- 
Fratrem  fuum  ne  ter  do  la  Tanti  ili  ma  Madre  Vergine  Maria, 
reat . Hvmn  m Bre-  con  Sportolo  fan  Pietro,  e col  Padre 

diem  io.  G&obr.  lan  Benedetto  : nelle  quali  parole  relè 

Tanimaà  Dio . 

Quella  e la  famofa  Croce,  al  cótatto 
della  quale  fono  rimali  liberi  infiniti 
Obfefiì, fecondo  che  Girolamo  Radio* 

lenfe 
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a Vifum  eft  mulieri, 
Monachimi  qii'cnda 
reuerendum  nottur- 
na vifione  fibt  cum 
Cruce  in  manibus  a- 
ftitifle  : quxindicia, 
& figna , fanélitfimù 
loanem  futile  deda- 
ranc . Quie  pittura—» 
• cciam  hac  noftra  to- 
po (tace  ipfii  in  parie- 
nbtts  demonfhatur . 
Hieron.  Kadiolcn. 
Mon.Vall.lib.  t.  mi- 
racul.  S.loaun.  cap. 
47.  ex  Arch.  Vali. 
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Icnfe  ne  raccolfe  vn  giufto volufne . Si 
c creduto,  che  il  Padre  fan  Giouanni, 
hauendo  confeguito  per  dTa  quella  vl- 
tima  vittoria  contro  il  Demonio  > la  fo- 
lcile peri’auuenire  portare  in  mano  . 
Cosiatteftano  molte  antiche  pitture, 
aiutate  ancora  da  alcune 1 rairacolofe 
vifioni;eda  vna  * fpecialmente,  che 
accadde  à certa  Donna  Volterrana-» , 
occupata  da  trèdemonij  : àcui  appar- 
ueil  Padre  fan  Giouannicon  la  Croce 
in  mano:  il  qual  calo  fu  hiftoriato  in 
vn  antica  pittura , come  fcriue  il  lud- 
detto  authorc^  Parimente  nella  pittu- 
ra quali  à i noftri  tempi  li  troua  al  Padre 
fan  Giouanni  collocato  il  Demonio  fot- 
ro  i piedi  : fé  per  limbolo  delie  fpiritua- 
li  vittorie , e per  la  curatione  degli  Ob- 
fellìjtale  trofeo,  & [inlegna  non  5può 
edere  à fatto  (pedule  :anzi  nella  vita  di 
Tanto  Antonio  lVna , e l’altra  preroga- 
riua  lì  legge  inligne.  Così  à fan  Bernar- 
do2- diChiaraualIc  trafeorfe  fotto  i pie- 
di nelle  pitture  il  Demonio  per  equiuo- 
co.  Tuttauia  non  difeonuiene  ral’ho- 
ra  dipingere  il  Padre  fan  Giouanni  col 
Demonio  conculcato  ; attefe  le  innu- 
merabili cutarioni  degli  Obfeflì;  lt* 
quali  al  contatto  della  fudderta  Croce, 
e del  gloriolo  braccio  del  Santo  fegui- 
ronodopo  la  morte  di  lui:  elTendofì 
Dio  compiaciuto  di  illuftrare  con  la-, 
gratia  di  copioli  miracoli  quelle  due 
Reliquie  ; la  Croce,  come Inlegna por- 
tata dal  Tuo  Senio;  eì  braedo  deliro, 

. i „ come 


l Te  atta  loannet  ìpfa 
(antlifjìm/e  Nat  itti  taf  ir 
bora  puella  in  vifione 
non  paruo  lumini  t zia* 
bo prsflofuit.  lilefum , 
ìnquit  , cu:  tot»  mente 
antmà , corpufque  com- 
mendar. Fiiern  verbi» 
ty  Cuculiai  monachi- 
li», & Crux  ,qua  pin • 
gitur  , faciebat  : ipfam 
enim  tu  : pr<e  marabù», 
vt  aiebatrge/tabat.Hie- 
ron.  RadiJen.  Mon . 
Vali.  mito,  de  quibu - 
fdam  Virg.  Marta  T?* 
pii s cap.  H.  ex  /ir. Vali. 

K 


z D.  Filippo  Afìegiane 
Mon.  Ctftercien.  nella 
vita  di  S.  Ben»,  Iti».  X. 
cap.  z6. 


•X 

a Da  quello  Braccio 
beato  II  demonio  fi 
è fugato,  El’infer- 
• mo  riman  fanato  : Et 
aIBraccio  fa  honore. 
Perche  il  Braccio  tu 
tenetti , Quando  la 
Croce  vedetti  fare. 
Et  i dietro  lo  facefti. 
Che  poteui  védica- 
re.  Iddio  il  volle  ri- 
ftorare  Di  dargli  ta- 
ta potenria  Del  Ne- 
mico far  partenza, 
Perche  non  fù  per- 
cotitore.  Canz.  anti- 
ca di  S.Giou.  §.68.  e 
69.  Arch.  Vali. 
b Tutti  voi , che  ha- 
ll e te  vdiro  , Quello 
l'anto  sì  piegate,  Per 
la  fua  benigniate 
Preghi  Dio, le  li  pia- 
ce , Fra  i Chrittiani 
mandi  pace . La  me- 
de!, Canzone  §.71. 
e --gettar  Dextra 
Crucem,  quatutior 
acres 

T.  ran fiuit  flammas 
Igneus  ille  Petrus. 
Chro  n.  Vali.  Ce  laris 
Mainar.  Mon.  Vali. 
pag.436.  Arch.  Vali, 
ex  Dialogo  Ioann. 
Ioannal.  Moti.  Vali. 
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Come  inftromento  del  perdono,  qua- 
do  rinfpiration  diuina  l’arreftòanel  fie- 
ro atto  , che  aH’homiclda  doueua  tor- 
tela vita.  Econ  lo  fplendoredi  tante 
miracolofc  grane,  che  adornano  il  Pa- 
cifico Braccio,  non  ofeuramente  ci  fà 
intendere  la  diuina  bontà;  potere  efter 
nei  moderni  tempi ( come  fu  b negli 
antichi  Jconftituitoin  Cielo  il  fuofer- 
uo  Giouanniper  apprfpriatiflìmo  In- 
terceflore  della  Pad£  nelle  Chriftiane 
Prouincie;  fecondo  gli  honori  atteftati 
dalla  onnipotenza  di  Dio,  à quel  glo- 
riofo  Inftromento  di  Pace  * 

Tornando  alla  Croce  : fi  è anco  ere- 

, x • ' ~-a  ^ 


duto,  6fler  quella,  che  il  Padre  fan  Gio-  < 

uanni  diede  al  Beato  Pietro  Igneo c nel 

paflfaggio  del  fuoco.  Hoggi  fi  confer*  1 

uain  Vallombrofa  riccamente  cinta.#  1 

di  effigiato  argento  : ma  eflfa  è di  tauola 

di  legno  di  lunghezza  circa  due  palmi; 


i cui  lati  nella  eftremità  alquanto  allar- 
gano, ma  poi  riftringono  doue  fi  vni- 
feono  : vi  fi  feorge  dipintovi!  Croce- 
fitto  viuenre  ; e finalmente  è Reliquia  di 
grandiffima  riuerenza . 

Ma  perche  redi  totalmente  accredi- 
tata la  virtù  di  quelle  due  Reliquie, cioè 
del  Braccio , c della  Croce  ( da  che  il 
prcfente  libro  è rutto  dedicato  à i mira- 
coli dell’ Abbate  fan  Gicuanoi,  e la  mè- 
tione  ci  ha  inuirato  ) hò  giudicato  que- 
fto per  luogo  opportuno  da  epilogare 
con  breuità  più  che  fommariai  mira- 
coli } che  diffufamentc  fcrifteil  fopra 

Zl  detto 
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4 Hieronimusex  Ca 
fentino , religione, & 
dottrina  prxllantiflì- 
mus  in  t] uacunque__> 
virente  fuauiflimum 
odorem  redoiebat  : 
«eque  vnquam  ocio- 
fum  verbum  , aut  fu- 
perfluum  ex  ore  cius 
egrediebacur  ; led 
quicqtiid  loqueba- 
tur , érauitaee , &:sc- 
fus  altitudine  condie 
bat.  Bernard.  Serra 
Mon.  Vali,  in  com- 
pcnd.  Abb.  Cìener. 
Vali,  cap.jy.  ex  Ar- 
«h.  Vali. 

U Oilìciuni  di‘119  Ma* 
ri^  Virginis  bisdice- 
bat  in  died'up  a mul 
tas  alias  precationes, 

3uas  pecul iariccr  , & 
euotè  obfcruabac  , 
&c.  Ibid. 
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detto  Girolamo  Radiolcnfe;  acciò  che 
ài  Denoti  del  Santo  niuna  parte  man- 
chi di  Glorificare  Dio  nel  fuo  feruo 
Giouanni;  né  motiuo  alcuno  fi  tralaici 
di  hauerlo  maggiormente  in  deuotio- 
ne. 

E per  meglio  honorarc  la  credulità 
dei  fedeli,  nella  hiftoria  miracolofa-  » 
che  fiamo  per  trafeorrere  \ non  trala* 
iterò  di  dire  ; Clic  Girolamo  Radio- 
lenfe  ferittoredi  elfa  , già  fono  cento- 
fettant’anni,  fùreligiofo  1 di  efempla- 
ritfime4  virtù  , il 1 quale  lafciò  di  fé  o- 
dore  di  fantità . I:rà  le  altre  ( come  at- 
tera l’Abbate  Bernardo  Serra,  che  li 
ville  quafi  contemporaneo)  fi  afienne 
Ampi  e da  ogni  parola  otiofa*,  tanta-, 
era  la  grauità , e la  buona  occupationc 
di  lui.  Frale  dcuotioni  priuate,  reci- 
taua  due  volte  b ogni  giorno  l’offitio 
della  beata  Vergine } di  cui  fu  fpecialif- 
“(imamente  dcuoto  \ cosi  anco  Tofiìtio 
de  i Morti:  ma  ne  i dì  di  digiuno  aggiun- 
gerla ancora  i fette  Salmi  penitentiali . 
Vicino  à morte  fi  fececódurre  in  Chie- 
di oue  fra  parole  di  grande  edificatione 
prede  la  lantiilìrna  Euchariftia , e baciò 
il  Braccio  del  fuo  Padre  fan  Giouanni  : 
quindi  replicato  tré  volte  ìlverfetto  di 
Dauid:  l iberami  dai  fangui  ò Dio  , 
Dio  della  falute  mia  -,  & alzati  gli  occhi 
al  ciclo , dietro  à quello  fguardo  refe  i) 
deuotinimo  Spirito . 

Ma  auanti  fi  venga  à i miracoli  delle 
due  Reliquie, voglio  compire  di  narrar- 
ne 


I 'Don  Hieronimo  da 
Rasoio  Priore  di  Fin- 
ca  buono  ornatijjimo  di 
virtù,  e di  purità  di  pi- 
ta  . Tbad.  %Adim.M$, 
Fall.  pag.  34. 
t Domnut . 
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B.Theuz.  cap.  4$. 
.Attho  cap.85.An- 
dr.  Ianuen.  cap.  77* 


h B.Theuz.  cap.  49- 
S.  Attiiocap.  87.  An- 
dr.  Ianuen.  cap.  87. 


ne  alcuni  altri,  accaduti  fubito  dopo 
la  morte  del  Santo,  fecondo  che  li  no- 
tarono il  beato  Theuzzo,  e fant’ Attho. 

Alberto4  Monaco  nel  Monafterio 
di  Patfìgnano  A trouaua  in  eftremo  pe- 
ncolo di  rimaner  ftiffocato  da  vna  fpi- 
nadi  pefce,  attrauerfatafelinellefauci. 
Si  trouò  più  volte  di  efprimere  in  Aio 
pati ocinio  il  nome  del  Padre  fan  Gio- 
uanni , e non  potendo,  finuocòdeuo- 
tamente  col  cuore  : e fubito  inghiottì  la 
pericolofillìma  lifea. 

Vn’altro  Monaco  b del  Monafterio 
di  fan  Michele  in  Forcoli  di  Piftoia  nó 
auuertito  al  pericolofo  palio  di  vn  pon- 
te di  fmontare  da  causilo,  fi  trouo  à vn 
tratto  per  Paria  caduto  fuori  delle  Apo- 
de. Nel  qual  pericolo  mortale  mi  lo 
vna  gran  voce  inuocando  fan  Giouan- 
ni  : e fi  vide  nello  iftclTo  momento  alfi- 
ftere  da  vna  rilplendente  perlbna,  da», 
cui  fù  con  ambe  le  mani  rattenuto,  c 
rimefio  alle  fponde  *,  mentre  il  cauallo, 
che  stVl  ponte  cercaua  rizzarli , li  por- 
le commodirà  di  rifalireà  fatto,  e di 
liberarli . 


t Andr.  Ianuen.cap.  11  Monaco  Gherardo* nominato  più 
s;. ex  Arch. Vali,  volte à dietro, fmontando  da  cauallo , 

erro  in  iafeiare  la  briglia  ; quàdo  il  mu- 
lo fentitalèla  su'!  collo  fi  diede  in  fuga  ; 
ritnanedo  lì  il  Monaco  impotente  à fe- 
guitare  il  viaggio  à piede.  Soleua  il  de- 
uoto  Gherardo  in  Amile  occorenze 
portare  addolfo  riuerentemente  vna-, 
calza  del  fuo  fanto  Maeftro . All’hora 
♦ Zz  z traen* 


0 S.  Attho  cap.  81. 
Andr.  lanucn.  cap. 
78. 


b Andr.Ianuen.cap 
76. 
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tracndola  fuori  orò  ; Signore , fc  il  mio 
PadrcGiouanni  è della  fantità,  ch’io 
sò,ti  prego  pé  i meriti  di  lui  à porgermi 
aiuto.  Immantinente  dietro  la  preghie- 
ra , il  mulo , che  haueua  prefo  la  corfa  , 
fi  fermò  in  quattro  piedi , come  fe  fufle 
fiato  arreftato  da  tante  funi.  Onde  il 
Monaco  lo  rihebbe,c  compì  il  fuo  viag- 
gio . 

Adalagia  a nobil  matrona  (lata  con  la 
febre  vn’anno,  difperata  horamai  di 
ogni  medicamento,  fi  rifòlue  alla  fa- 
ma delle  frequenti  grafie  che  fi  ottene- 
uano  al  fepolcro  del  Padre  fan  Cìioua- 
ni , di  faruifi  condurre  •,  e ftataui  pro- 
fitta alquanto , fe  nc  tornò  totalmen- 
te libera . 

^ Maueua^Thcberto  Monaco  di  ral- 
lignano per  nipote  Benzone,  nobile, 
e valorofo  caualiero  . Coftui  in  vn  fat- 
to di  arme,  rimale  prigione,  e fu  lotto 
diligente  cuftodia  ferrato  in  vna  altifli- 
ma  torre . Della  qual  cofa  fentiua  gran 
cordoglio  fuo  zio  Monaco,  non  tanto 
pe'l  fangue , quanto  per  l’amabilità  del 
coftumatifiìmo  giouane  . Mollò  a- 
dunqueda  vehemente  affetto,  orò  al 
Sepolcro  del  Santo . Tu  vedi o Padre 
i’aftìittione  del  mio  cuore,  e’nfiemela 
deuotione  di  elfo  per  lo  zelo  dei  mio 
buon  nipote  : Deh  per  pietà  ti  ricorda 
di  lui,  e di  me  : che  l’vno  ti  è figlio,  l'al- 
tro ti  diuerrà  feruo.  Cosioraua  ; e'n-. 
quel  mentre  Benzone  con  vna  piccola 
corda  tencaua  felicemente  la  fua  libertà, 
j . . calan- 
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calandoli  di  tetto  in  tetto*,  fin  che  fi  tro* 
uò  fuori  della  potcftà  de  i minici , e fi- 
curo  della  guardia , che  gli  fi  era  fpedi» 
ta  dietro  per  tracciarlo . 

a S.  Attho  cap.  80.  Il  beato Thcuzzone  «primo  hifiori- 

Andr.  Ian.cap.84.  CQ  jy  qUefta  fàn ta  vita,  e de  i prefenti 

miracoli  foleua  ài  Tuoi  Monaci  di  Raz- 
. zuolo  raccontare  la  feguentc  grafia^  . 
Andauaà  Vallombrofa  in  compagnia 
di  Hugone  Piouano  di  fan  Giouafìni 
maggiore  ( di  fopra  nominato  per  ami- 
co , e deuoto  del  Santo  : ) per  la  via  fù 
aflalitoda  vno  acutiflimo  dolore  di  fia- 
chi;  che  io  fermò  lì  immobile  . Nel 
qual  tormento  inuocò  con  vera  deuo- 
tione > il  fuo  amato  Macftro , e Padre  ; 
e fenza  dimora  cefsò  il  dolore , e fi  tro- 
uò  ancora  in  megliore  fiato  di  prima., . 
b S.Atchocap.8i.An  II  medefimo b in  età  oltre  ottanta  an- 

<ir.  ianuen.cap.85.  nj  ? mentre  doueua  andare  al  Capitolo 

in  Vallombrofa  per  eleggere  il  fuccef-  • 
fore  del  B.DonRuftico  Abbate  Gene- 
rale,fi  trouaua  infermo  graucmcnte,nè 
li  farebbe  baftato  l’animo  di  vfeire  dal 
letto . Ricorfe  al  fuo  amati  Ili  mo  Santo, 
facendoli  portare  la  Reliquia  di  vna_. 
Calza,  che  riuerentementeconferuaua. 
La  quale  à pena  toccata,  fcriue  fanf  At- 
tho, chefìibito  diuenne  fanitfimo;  & 
andò  alla funtione  di  fepcllireil  B.  Ru- 
nico, Stalla  elettione  del  B.  Erizzo, 
primo difcepolo  del  Padre  fan  Gioua- 
ni . 

1 

Le  lampade , e i lumi , che  à honore 
di  Dio , e de  i fuoi  Santi  accende  il  rito 

catholico 
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catholico  perle  Chiefe,  hanno  molti 
mifterij;efimboIeggiano  la  diuinità, 
& anco  l’immortalità  delle  anime , e la 
gloria  , e l’ardente  charirà  de  i Beati  nel 
Ciclo.  Ma  quella,  che  arde  al  Sepol- 
cro del  gloriofo  Padre  fan  Giouanni , 
vuole  1 Andrea  lanuenfe , oltre  i fud- 
detti  fignifìcati , che  nell’atto  di  tac- 
ciare d’intorno  à quel  Sepolcro  le  te- 
nebre della  notte,  ci  commemori  che 
quello  fu  il  Santo,  che  tacciò  da  buo- 
na parte  del  Mondo  i caiiginofi  horrori 
« S.  Attho  cap.  8$.  della  herefia  Simoniaca.  Adunque*  la 
Andr.  laouen.  cap.  Lampada,  che  iui  ftaua , cadde, come 

fpefl'o  per  inauuertenza  occorre , mol- 
te volte  in  terra  : e parue  Tempre  mira- 
colofamente,  che  non  di  fragil  vetro, 
ma  che  fuflc  di  materia  infrangibile . 
b S.  Attho  cap.  84.  Segue  vn  fimi!  miracolo  di  b vn’altra 
Andr.  lauucn.  cap.  lampada.  Nella Chiefa della Pieuc  di 

Brozzi,  luogo  vicino à Fiorenza,  era.* 
venuta  l'hora  di  celebrare  il  vtfpero  in 
certa  folennità , alla  quale  doueua  in- 
teruenirc  il  popolo  . Siaccorfe  all’ho- 
ra  ilPiouano  di  non  hauere  olio  per  la 
lampada  dell’altare,  ridotta  hóramai  al- 
la pura  acqua;  laqual  negligenzia  ha- 
rebbe  dato  óccafione  di  fcandolo  alla 
gente.  Pcrilche Zanobio,  checosìfi 
chiamaua  il  buono , e catholico  Prete , 
tutto  penfìerofo  tentaua  > ma  in  darn^y 
di  farla  (lare  acce  fa,  etiandio  per  bré- 
uitfìmo  tempo.  Quando  già  impatta- 
te , & infuriato  per  la  lòpraftante  ver- 
gogna, fi  ricordò  dei  Padre  fan  Gio- 
uanni , 


I Ante  tumular»  ho - 
norandi  Patri / ob  illius 
reuerentiam  lampa/ fu 
fpenfa  nociamo  tempo - 
re pariter  fjp  diurno  ar- 
dere cohfueuerat  : vt 
videlicet  nodi/  tenebra/ 
abilliu/  fugaret  Sepul- 
ebro  , qui  Simoniaca 
bar  e fi/  tetra t caligine/ 
non  mediocriier  de  Mtt 
do  expulerat , uindr. 
lanuen.  csp.  79.  ex 
u ircb . Pali. 
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uanni,e  delle  gratie,  chc'giornalmcnte 
fifaceuano  alla  inuocadone  di  lui.  E 
riuoltofi  all’altare  di/re  : Se  fono  vere, 
come  io  sò,  e ne  ho  veduto  molte,  e 
molte fentjro,  le  ccfe,  che  fi  dicono 
deU’AbbateGiouanni,  io  ò Lampada 
ti  comando  nel  nomedi  lui,  cheta  ti 
accenda  j e che  duri  così  accefa  infino 
à domattina.  Fù  quella  voce,  indi-o- 
mento di  Dio  àgioria  del  /uo  feruo; 
perche  dubito  l’afciutto  lucignolo  con- 
cepì vna  limpidilTima  fiamma  ; e la  co- 
fcruò  fin’à  l’hora  predila . Miracolo  fi- 
nalmente accadutoà  Narcifo  Vefoo- 
uo  1 di  Gicrufàlemme  , & ancora  in  * te« 

Roma  all’altare  dei  fanti  martiri  Dio-  f caP-9- 

doro , e 1 Mariano . t Suriunom. 

San  a Bernardo  degli  Vberddi  Fio- 
renza , fù  parente  del  Padre  fan  Giouà- 
ni  ( fe  è vero  quello  che  fcriuono  alcu- 
ni  ) di  Pietro  Igneo , che  fu  (Te  nipote,  ££% 

del  Santo: ) Imperò  che  nacque  di  4 Al-  P'tr‘  ignei  curi.  P^. 
topranda  dorella  di  Pietro  Igneo  dell  a-  *'  % Arcb-K'Puiert- 
tiqua  famiglia  Altoprandina  di  Ftoren-  Pane  HuSone  ex  cia- 
zi.» Di  Abbate  Generale  di  Valloni-  i^norum 
broda  era  riufeito  Cardinale  del  titolo  FL 
di  fan  Chrifogonoin  Trafteuere  \ ouc  di*°rumfèmtii*tleart 
rifedeua  altrettanto  pouero  di  facoltà  «Ta 
terrene,  quanto  ricco  di  merito  ap-  **vetulh  M.  s.  «j 
predo  Dio.  E frale  altre  fi  trouò  vna  tt.'  *'  Pr"'4  ^ 
volta  con  maggior  molefiiadeiranimo,  ' ' 
che  del  corpo,  in  penuria  eftrema  del 
quotidiano  vitto.  Era  dcuoriffimo  del 
Padre  fan  Giouanni,  di  cui  conferua- 
ua  per  reliquia  vn  cappuccio  della  co- 
-ubacC  colla* 


* 

à S.  Attho  cap.  79. 
Andr,  lanuen.  cap. 
81.  ttaron.com.  M.  a. 
107. 


b Veuit  Pontifici  in 
memoria  nome»  1 òc 
fiancai  tas  amici  ini  Io 
annis;  quem  «iypn  in 
fuu  auxiluì  htmiiliter 
iumtadec  , inox  gra- 
ttarvi einfidem  lancia: 
compimdtioim  mul- 
to largì  us  , qudm  fo- 
lcbat  iiabere,  refiuro- 
pfic.  Ioan.Seueranus 
lib.  de  precida  mor- 
te iuft.  I ante  O.pag. 
198. 
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colla  . Suegliato  adunque  dalla  prese- 
za  di  quel  riuerito  panno , à ricorrerò 
nella  prelènre  neceflìtà  al  Tuo  benigno 
Padre , fé  li  raccomandaua  cordialmé- 
te . Nel  qual  tempo  arriuano  à lui  due 
huomini,  vno  de  i quali  li  portò  Tei  (oi- 
di , l’altro  dodici  annodati  in  vn  fazzo- 
letto :(  fomma,  che  come  dicemmo 
già , baftaua  à com prar  terreni , e cafe  al 
prezzo  di  quei  tempi  ) Di  lì  à poco  fo- 
praggiungono  altre  perfone  con  lar- 
ghe prouifioni  di  vettouaglia:  onde  il 
dcuoto , e pouero  Cardinale  rimafe  li- 
bero da  così  graue  faftidio . 

Papa  * Gregorio  fettimo , che  verfo 
il  Padre  fan  Giouanui  cambiò  dopo  la 
morte  di  lui  l’amicitìa  in  deuotiono, 
foleua  prepararli  alla  Metta  con  la  com- 
putinone delle  lagrime.  Ma,  qual  fe 
ne  fuflela  cagione,  panie  per  tré  con- 
tinui giorni , che  à quella  fpiritual  tene- 
rezza li  s’induriflc  il  cuore  . E dando 
per  ciò  mortificato,  li  fouucnne^de  i 
meriti , e della  notoria  fiorirà  del  fuo 
già  morto  amico  Giouanni . Ondo 
pregò  che  voldfe  intercederli 1 la  foli-  1 A Creatore  noftrocn 
ta  computi  (ione,  elofpìrituale  affetto 
delie  lagrime  . Nè  fù  la  preghiera  in  tia . s Gregor . Dialo - 
darne,  poiché  fe  ne  trouò  fubito  con-  gol,b'  P cap'  14* 
folato  molto  più  abbondantemète  che 
prima.  La  qual  miracolofa  gratia  nar- 
rò il  Cardinale  Pietro  Igneo , come  ri- 
feritali dairìftefloPdpa  : e ne  fa  memò- 
ria Paolo  fìernriedcnfe  antico  authoro 
nella  vita  del  fuddetto  Gregorio.  * . * 

Conclu- 
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Concludiamo  adunque  quefta  prima 
parte  de  i miracoli  con  le  parole  del 
beato  Vefcouo  fant’Attho;  il  quale  di- 
« S.  Attho  cap.87.  ce  a così  : Sono  oltre  le fuddette  cofe , al- 
tre ancora , che  io  ho  per  me  Jleffo  veduto  ; 
& altre , fedelmente  narratemi  j le  quali 
io  non  ho  voluto  qui  aggiungere , dubitan- 
do di  non  tranfeendere  la  propofia  breuità% 
b Andr.Ianuen.cap.  Andrea*  Ianuenfe  anch'egli  fcriue  così: 

Al  Sepolcro  del  Santo  fono  frequenti  vifi- 
te , e pellegrinaggi  : ciechi , fordi , ^ oppi,  ' 
paralitici , frenetici,  efpecialmente  gli  in- 
demoniati altri  vari/  tràu agitati , e 
gli  opprejji  dà  più  forte  d’infermità , vi  ac- 
corrono : i quali per  grafia  di  Dio , e perle 
intercefftom  del  ‘Vadre  fan  Giouanni  ritor 
nano  alle  cafe  loro  conflati,  e fatti . E 
molti  altri  fono  i miracoli , e i fegni , che^> 
noi  tralafciamo , contentandoci  di  quefi 
foli  y i quali  baflano  nondimeno  per  accre- 
ditarlo Santo  \ e per  muouere  ognvno  à 
deuottone , à fin  ebe  per  le  preci  di  ejfo sof- 
fiamo afptrareal  Regno  de  i cieli. 

Tornando  perciò  al  proposto  di  e- 
piiogare  i miracoli  deferirti  da  Girola- 
mo Radiolenfe , dico,  che  i Monaci  del 
Monaftcriodi  Vallombrofa'poco  ol- 
miracuior.  S.  P.  N.  tre  i feflfanta  anni  dopo  la  morte  del  Pa- 
Ioann.  in  Praefat.  ad  dre  fan  Giouanni , multiplicarono  ap- 

Medicem.  ex  Arch.  prello  i Monaci  di  Pamgnano  ( oue  (i 
yaiIV  T w conferuaua  il  Depofìto  delle  facrate  of- 
Vall°. ìib.^cap.gj?0,  & ) le  inftanze  > e le  pretenfioni  di  ha- 

uerne  qualche  infigne  reliquia.  Douer- 
fi  ciò  alla  degnità  del  Monafterio  di 
Vallombrofa,  Primate , e Capo  di  tut- 

Aaa  to 
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to  l'Ordine  ancora  'con  l’efenipio  del 
Patriarcha  IoDph,  il  quale  morto  fuo- 
ri di  Cafa  delego  rolla  alla  Patria.  Ina- 
d Fatigatìs  arbìtris  fprjta(ì  la  lite , ne  pulso  l'arbitrio  a noti 

remìnffeatoinde-  so  in  qual  modo  al  Magifilato  di  Fiore- 
ucnit: cognita itaque  za>  il  quale  lentcntiò  in  disfauore  di 

vtt^rnfél  VaUombrofa . Ondei  Monaci  addo- 
bra . idem  Hieron.  lorati  /pelle  rapprefentauano  al  lanto 
Radiolen.  loco  ut.  pacjrc  con  deuotc  lagrime  il  loro  giufto 

deliderio . Nel  qual  tempo  accadde^, 
che  vno  indemoniato  venuto  a Vallò- 
brora  per  tentare  la  Tua  liberatione  \ 

% mentre i Monaci , oflferuando  che  i'in- 

uocationc  dell'Abbate  fan  Giouanoi 
era  formidabile  al  Demonio,  li  rifol- 
nono  di  mandarlo  à Patfignano  auanti 
^ le  facre  offa  \ comincio  à gridare,  cf- 
ier  pur  troppo  prefente  il  rimedio,  no 
occorrere  altre  offa,  da  che  non  era*, 
lontano  il  braccio  , che  altre  volte  mi- 
iè  in  fuga  i Demonij . I Monaci  lì  me- 
rauigliano  di  quelle  paiole  •,  e non  cre- 
b Monachi  cùm  pa-  dono alPauthore  delie  bugie:  te  non.. 

rum  fide»  mendacif- che riflettendofi  nella  confante  velie- 

lìmo  adhiberetic  » ie  , • • j- 

ille  in  fententia  per-  menza  delle  replicate  voci , giudicano 

naneretj  tandé  qua-  efl*er  b forza  fu  peri  ore  ai  Demonio  quel- 

fitum cft:&  in  Sacra* , , . • ■ r-  , ' 

rii  armario  repcrtum  la , che  lo  conurmge  a confermai  tali- 

eft  Brachium  lanfti volte  le  ifielTe  parole . Vanno  al  fa* 

^iMonaa'nunda.  «ai  io  delle  Reliquie , & mi  deceutilfi- 
rono  alcuni  à polla  à inamente  collocato  per  mano  i de  gli 
Rallignano  , che : di  ^noejj  apuano  il  difputato  Braccio  , 

riiTer©  : & bauendo. negato  loro  dagli  huomini,  conceduto 
trouato , che  alle  ai-  - Dio , per  l’auuocatione  dciPifteflò 

Braccto^mancaua^  finto  Abbate  di  quel  venerando  Mo. 

conobbero  la  cola  ef-  .aaftcrioG  Subito  con  li  douuti  honori 
fer  vertffima.  Budof.  j: 

Boccat.cic,  * * ■ * 


■t,  u 


r Brachiti/»  d Creno- 
b'to  P affinianenfi  ad 
Vadumbrofam  mira  cu* 
lofè  per  Angeiorum  mi - 
nidsrium  deiatum  ejl  • 
Breuiar.  Ord.  Va  fi.  D. 
Frane,  Altouiti  Abb, 
Gener,  in  Fsfio  Trans . 
lat,  ex  Arch.  Vali, 
z Mmtmè  pafui  efi 
Dominiti , tliu.1  fuum 
peculiare  Monxfìerifi  , 
lodai s reliquifi  priuari 
fan  (li fimi  t : in  quo  fa- 
né tpje  Ioannss  multi- 
fornita  diaboli  ctr:a- 
tntna  fuperauit  i vbi 
cor  bui  proprui  media  , 
algore,  & *#/?«  confecit, 
nec  non  multa  opera 
mifertccrdi.*  operatili 
efì , Ibi  dim  , 
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di  lumi,  e di  ornamenti , e con  deuotif-  * 

fimo  canto  lo  riccuono,  e lo  adorano;  . , 

e conducendo  iui  auanti  lo  spiritato > 
immantinente  il  Demonio  lo  lafciò . 

Occorfc ciò  circa  gli 1 anni  1153.  r E*  m tempore  he 
Ma  a l'anno  r 4 1 8.  accadde  vn  limil  PaMJumbroj*  Mona - 

, t i*  a i*  ftenum  malori  deuotio- 

miracolo-,  per  opera  degli  Angeli,  per-  J„eìacreuerentia>9ud„ 
che  fi  conferuafie  quefta  Tanta  Reliquia  antcaàcunais  babità 
nel  medefimo  Monafterio  . Erudii  Pò-  ^ * lbldem  •. 
telìce  Martino  V.  in  Fiorenza; e Ia^ 

Città  lo  fcfteggiaua  con  fpirituali  folen- 
nità  : fra  le  quali  fu  vna  pompofiftìma  - 

Proceffione , con  l’interuento dell’vno, 
e delTalrro  Clero,  e delle  infigni  [Reli- 
quie dello  Stato.  lui  fu  celebrato  la». 

Etnia  delle  merauigliofè  virtù  operate 
da  Dio  alla  prefenza  del-  Braccio  del- 
l'Abbate fan  Giouanni  \ il  quale  quel 
giorno  fu  portato  fra  le  altre  Reliquie. 

Siche  il  Magiftrato  Fiorentino  deter- 
minò, che  per  vtilità  del  publico  fùffe 
fermato  in  Città  nella  Cappella  del  Pa- 
lazzo . Della  qual  cola  non  occorre  • • • 

dire  quanto  i Monaci  reftafiero  còfufi, 
e meftirtanto  più  che  le  ardentifiime  in. 
danze  fatte  perciò  al  Senato  Fiorenti- 
noda  Don  Bernardo Gianfigliazzi  Ab- 
bate Generale  di  V allombrofa , riufei- 
rono  tutte  in  damo.  Ma  il  Padre  fan 
Giouanni-,  il  quale  viuendo  haucua  . . ; 

fuggito  la  Patria , e le  grandezze , fu  di 
fé  Hello  poficnte  procuratore  in  Cielo  , 
à riportare  l’intercettato  Tuo  Braccio 
all’amara  folitudine  di  Vallombrofa  . 

Dopo  tré  giorni  dello  arredo,  il  Sacri- 

Aaa  z da 
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a Sagreftano  don  Be 
nedetco  Eudof.  loco 
cit. 

b Sacrila  proprijs 
oc ii  1 i s luminaria  cx- 
ium  verfus  tendere 
vidic.  Hieron.  ibid. 


c O Pater  ,ò  Deus 
Ecclefi*  , fpefqut_-> 
noftra , decreuifti  té- 
plum  hoc  familiani- 
que  tuam  non  defere- 
re.  Hieron.cir. 

O Padre  noftro , ò 

floria  della  Chiela , 
oramai  fìamo  fatti 
chiari , che  tu  fei  ri- 
foluto  di  non  abban- 
donare quella  ca fa , e 
quella  tua  diuota  fa- 
miglia. Eudof.cit. 
d Hieron.  Radio!, 
eie.  lib.  z.  mkacul. 


ita*  di  Vallombrofa  , vede  con  infini- 
to ftnpore  sù  l’altare  del  Santo,  il  Brac- 
cio, in  mezzo  di  quattro  candele:  le 
quali  fubito  vedute  b fi  alzarono  al 
Cielo , e fparirono . 11  Monaco  lictif- 
fimo  chiama  tutti,  e narra  il  Miracolo: 
oue  venuto  l’Abbate  , dati  i fegni  della 
allegrezza  con  le  campane , e co’i  can- 
ti , procdfionalmente  lo  ripofero  nel 
(olito  luogorhauédo  l’Abbate  fra  mol- 
te lagrime  di  fpiritual  cófolatione  pro- 
rotto in  parole  cdeuotifiì me  : O Padre 
noftro,  6 gloria  della  Chiefa,ò  fperaza 
di  tutti  noi,  hora  tocchiamo  con  mano 
che  tù  non  ci  vuoi  abbandonare  ; nè 
partirti  da  quella  Cala , c dalla  tua  de- 
uota  famiglia . E refero  molte  graticà 
Dio . 

Hora  feguono  i proporti  miracoli 
operati  alla  inuocatione  del  Padre  fan 
Giouanni. 

Alcuni d Contadini  danneggiauano 
violentemente  i bofehi  di  Vatlombro- 


fa  : vno  di  loro  più  irreuerente  rimane 
con  le  braccia , e con  la  (cure  fofpefa 
in  alto,  fin  che  fi  pente . llGentrlhuo- 
mo,  che  gli  haueua  mandati , intende 
nella  medefima  hora,  che  tré cafe li  fi 
fono  bruciate  in  villa . 

Hitroo.  ibid.  cap. ..  V na  donna  da  Faenza  fà  voto  di  vi- 

fitare  la  Chiela  di  Vallombrofa;  e gua- 
risce da  vna  febre  difperata,  e dalla  pa- 
ralifia . 

Hieron.  ibid. cap.  3.  V na  da  Berfighella , manda  à vifita- 

re  Vallombrofa , & à pigliare  l’acqua 

della 


ì 


Hieron.cit.  cap.  4 


Hieron.  cap.  y. 
Idem  cap.  6 . 


Idem  cap.  7. 


Idem  cap.  8. 


Idem  cap.  9. 


Idem  cap.  io. 
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della  Fonte  del  Padre  fan  Giouanni  : la 
quale  guftata  guarifee  dal  fluflo  del 
fangue  ; & vn'altro  da  Forlì  guftata  la 
medefima  acqua , guarifee  dalla  febre, 
che  Tandaua  confumando . 

Giouanni  nobile  Spoletino  lunga- 
mente tormentato  da  dolori  intcftinali, 
impara  dall’ Abbate  fan  Giouanni  in  vi- 
fione , che  vifiti  Vallombrofa , e'1  Cor- 
po di  lui  in  Paffignano,e  la  Cocolla  * in 
fan  Salui  vicino  à Fiorenza:  egli  efegui- 
fee,  c totalmente  refta  libero. 

Zanobi  ricco,  e nobil  Fiorentino  hà 
la  moglie  fterilc  : fa  voto  al  Santo  -,  e’n 
capo  à nouc  meli  ottiene  figliuoli. 

Gherardo  contadino  fopraggiunto 
fui  folto  delle  alpi  da  vn  pericolofo  te- 
porale,  nel  mezzo  della  nette;  mera- 
uigliofamente  troua  la  via  di  vfeire  à 
faluamento , fatto  voto  alla  b«ata  V er- 
gine, & al  Santo  • 

Don  Mattheo  Abbate  di  fanta  Tri- 
nità in  Alpe,  caduto  da  cauallo,  e rotta- 
fi  quafi  vna  gamba , inuoca  il  Santo,  e 
fi  troua  libero  . 

Antonio  da  Poppi  Monaco  di  Vallo- 
brofa , per  modo  miracolofo  efee  da  i 
ceppi , e dalla  carcere , feguendo  l’am- 
maeftramento  del  Santo,  che  gli  ap- 
paruein  vifione. 

Antonio  lauoratore  di  Vallombrofa 

fprezzando  la  fefta  del  Santo  > mentre 
lauora  co  i buoi , rompe  con  effi  il  col- 
lo . 

Vn  contadino  fa  voto  al  Santo  perla 

figliuola 


1 tffitabis  ttrtìum 
Monajìerium , vbi  Cu- 
culi ut  C quo  dura  vita 
viuerem  mortili  circu- 
dabar  ) a Monachi* 
conferuatur  deuotè  . . 
Perrexit  igitur  ad  S. 
Saluium  ; vbi  MiJJÌt 
audtiti , & ipfìut  S Io - 
annii  Cuculio  vifo , ad 
Vallem  vmbrofam  con- 
cepii. Hieron.  Radiolen. 
Mon . Fall.  lib. 1.  mirac . 
S.Ioann.cap , 4.  ex  Ar~ 
cb.  Fall. 


374.  libro  decimo; 

figliuola  paralitica;  eie  ricupera  imrtu- 
tincnte  la  fanità . 

. t 

I^cm cap.n.  Vn  poflente  contadino,  Pallore  di 

più  di  mille  pecore,iI  quale  notabilmé- 
te  danncggiaua  i pafcoli , e i bofchi  di 
Vallómbrofa  ; tt  riduce  fòpra  Monte 
jVtignaio nel Cafentino » fotto vn’horri- 
bile  borafca  deLg^to^ouedaltempor 
rale , e da  vna  faetta , retta  egli  morto , 
v • • •’  ' ’ ' t;  tuttala  Tua  greggia.  " ‘ ;/  ! 

tdem.cap.  ìi.  . Vn’altro,  che  nelle  medesime  ajpi 

faceua danni,  da  vna  horrenda  Faettg 
fù  Umilmente  vccifo . 

’Jdem.cap.  17.  _ Vu  bambino  di  V gtì  degli.  Vghj  di 

V ■ Fiorenza, trafcurato dalla  balia frà lo 

paglie  de  i trebbiatori»  & inauueduta- 
« mente  ammucchiato  fra  ette;  è dopp 
a Eudos  Loccat.  cir.  qualche  tempo  { dicono  a di  otto  gior- 
^b.i.cap. no.  nj  j ritrouato lieto,  e Fano.  Il  Padro 

per  adempimento  dei  voto  fabrica  vna 
Ciliefa  vicina  due  miglia  à Tanto  Ellc- 
-ro»  inhonorc.  della  beata  Vergine»  e 
■ dell'Abbate  fanGiouanni,  e la  dona  à 
:>Xallombr©fa.,.;:  . 

Eudof.  Loccat.  cit.  L’acqua  portata  dalla  Fonte  del  San- 

acqua  rcr  to  vicina  à Vallombrolà  ile!  pozzo  del- 
dimna  grati  a ritiene  la  Ghiefa  di  ùnta  Trini  t ain  Fiorenza, 

£"odfhbcr‘a«  dalia- P^'^'P3  Per d»  DÌO  la  Virili  del- 
febre  quelli  che  coa<teAcuratk>ni;iè  ne  vedono  gtortiala*- 
riuerenza  ne  beono  . te  merauùlie  in  varie  febri  : e FpecjaU 

r Ludofcir.Hippoi. "mente  nella  Epidimiadel  maledeiCa- 
Cerbon. Mon. Vali,  ftrone  «Tanno  i^#ó.  Vna  Monaca-. 
RVule”?- 1 CX  ArCh* : Fior eot ina  ideila  famiglie  degli  Spini , 
d Hippol.Cerb.cir.  paralitica,  e ratrratta  bcuendodelj’a?* 
f,  qua  deiUÀi4^^for4te,  e bagnando- 
lo ' i ^ne 
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s Hippol.lococit. 
b Idemibid. 


c Chron.  Pafììnian. 
Iacobi  Mindria:  Pa- 
g.  41.  ex  Ar.  Paflìn. 

Hieron.  Radiolen. 
cit.lib.  1.  miraculor. 
cap.  1. 


Ibidem  cap.  1. 


Ibidem  cap.  j. 


Ibidem  cap.  4* 


Ibidem  cap.  f.&7. 


ft.nc'leDfFcfe  membra , diuenne  fana  : 
della  qual  cofa  è la  memoria  in  mar- 
mo nella  Cappella  della  Fonte  £ Santi'' 
de  gli  Alberti , &i  figliuoli  di-  Antonio 
Gai  da  Tofi  irreuerentemente  pigliai»  ', 
do  di  quell’acqua  p ér-  fpegnere  le  Car- 
bonaie, fi  trouano  più  volte  sfondati, 
e rotti  i vali , onde  la  a leuauano  : e co- 
si firauiièggono , eli  pentono r.  'j 
Partecipa  ancora  b fintile  virtù  hu 
Fonte  dr-Palfignano  y la  quale  miraco- 
lofamente  fomminiftrò  i Pcfci  à.  Papa 
Leone  IX.  11  che  prouò  nella  perfona-. 
fu*  l’Abbate  Mindria,  come  attefta  c- 
glicmedefimo  , guarito  con  beuerne 
deuotamente  da  vna  mortale  infermi- 
ti! • 

Vna  Donna  Gcnouefè  fpiritata  ve- 
nuta à Vallòbrofa  il  giorno  feftiuo  del 
Santo,  toccata  con  la  reliquia  del  glorio* 
fo  Braccio  refta  libera . 

Vnkgiouane  fpiritato  Perugino,  à 
cui  il  Demonio  haueua  trauolto  le  mér 
bra  , & ammutolito  la  lingua,  viene  nel 
tnedefimo  luogo , & è parimente  libe- 
rato. 

* Bernardo  dell’ Arena  Fiorentino  fe- 
rociflìmo  indemoniato,  Gretto  frà  mol- 
te funi  è condotto  à Vallombrofa;  oue 
dopo  molti  denti  finalmente  fi  libera  . 

Vna  fanciulla  da  fan  Gaudentio  in- 
furiata da  vn  terribil  Demonio,  al  con- 
tatto delia  Croce  dell’Abbate  fan  Gio- 
uannidiuien  libera. 

Due  fpiritati , Tvno  Spedale  di  Fio- 
• ’ . renza, 


ò pci'nvi  -di 


J fé*  *- 1/  v ^ 
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Ibidem  cap.  6, 


Ibidem  cap.  8. 


Ibidem  cap.  p. 


Ibidem  cap.  io. 


Ibidem  cap.  1 1. 


jbidem  cap.  tu 


rcnza  , faltro  Prete  Romagnuolo  > 
condotti  à Vallo mbro fa,  auanti  che  fi 
venga  all  effetto  degli  Congiuri,  refta- 
no  miferabilmente  rtrangolati  dal  De- 
monio • 

Vna  vecchia  da  Monte  Mignaio  in- 
uafata  dal  Demonio , viene  à Vallom- 
brofa  > e torna  liberai  cafa  • 

Vn  Giouane  indemoniato  Sanefe» 
incatenato  , e cinto  di  funi  , tratto  à 
Vallombrofajiui  ottiene  la  fua  libera- 
tione . 

Dalle  parti  di  Genouaè  condotto  à 
V allombrofa  con  le  catene  vn  vecchio> 
il  quale  per  li  demonij  che  lo  teneuano, 
parlauadi  più  linguaggi:  doue  per  la 
virtù  delle  fante  reliquie  è a poco  à po- 
co abbondonato  dai  maligni  fpiriti. 

Vn  Cafentinefe  rimalo  alterato  par- 
te per  frenefia  di  amore > e parte  per 
vna  vchemente  paura , fi  trouò  oppref- 
fodal  Demonio  ; dalla  quale  inuafione 
reftòà  Vallombrofa  fanato . 

Francefca  da  Città  di  Cartello  mife- 
rabilmenete  tormentata  dal  Demonio 
mediate  vna  terribile  malia, in  Vallom- 
brofa guarifee  : e per  gratitudine  dura 
molti  anni  à vifitare  quel  fanto  luogo 
à piedi  fcalzi. 

Thaddea  da  Prato  in  Tofcana  lun- 
gamente moleftata  dal  demonio  > più 
volte  guarita , e più  volte  ricaduta , fi- 
nalmente fatto  voto  di  digiunare  la  vi- 
gilia del  Santo,  e di  guardar  la  ferta,  ri- 
mane totalmente  articurata . 

Vna 


Ibidem  cap,  i$. 


Ibidem  cap.  14, 


Ibidem  cap.  k. 


Ibidem  cap.  16. 


Ibidem  cap.  17. 
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Vno  Spiritato  daH’Ancifa  nel  Val- 
darno  viene à Valloinbrofacon  Zano- 
bi  Tuo  amico  : il  quale  riputando  mala- 
geuole  quella  cura  per  mezzi  diuini, co- 
gita con  Nepo  ftregone  di  liberarlo. 
Efceil  demonio  daU'Obfeflb , & inua- 
fa  Zanobi . Finalmente  al  Tanto  Brac- 
cio reftano  ambidue  à fatto  liberi . 

Quattro  fratelli  Aretini  pofleduti 
dal  demonio  vengono  à Vallombrofa, 
e fi  partono  liberi. 

Liuia  fanciulla  Forliuefe  condotta-, 
da  i Tuoi  à Vallombrofa  per  liberarli  dal 
demonio,iui  trattenendoli  piu  volte  re- 
cidiua;  alla  fine  re  Ita  Tana;  fatto  voto  di 
digiunarci!  vigilia  del  Santo,  c di  far 
celebrare  ogn'anno  nella  fefta  di  elfo 
nella  Chiefa  di  fant’  Antonio,  doue  era- 
no i Tuoi  fepoltuurij , vna  Meffa. 

Vna  Gentildonna  Aretina  attempa- 
ta fottopofta  à vn  ficrilTìmo  demonio , 
fpezza  catene,  e funi,  e (cappa  di  ma- 
no a molti  robufti  giouani  : finalmente 
da  numerofa  turba  à forza  tirata,  à V al- 
lombrofa  fi  conduce  : oue  dopo  non-, 
pochi  denti  reità  libera  : e mentre  viue 
conferuaogni  anno  Iadcuotione  di  vi* 
(ìtare  accompagnata  da  donne, & huo* 
mini  la  Chiefa  di  Vallombrofa,  e di  di 
giunare  la  vigilia  del  Santo  • 

Giouanni  da  Malmantile,  luogo  vi- 
cino à Fiorenza , occupato  da  vno  odi- 
natifiìmo  demonio , tenta  à Paflignano 
auanti 1 il  corpo  del  Santo  la  fua  libera- 
tione  ; di  lì  palla  à Roma  alla  Colonna 

Bbb  di 


I .Quamuis  in  vtroqtte 
Monafìerio , Palliatavi 
ritmi  rum Valltfum- 
brof<St  m^gna  quotiate 
fiant  ftgnai  malora  ta — 
mentri  t j 'lu mbr>*f* no 
fiunt , qui  a fo’Jan  più  e 
thui  P.iltr  -o  mandi’ 
lexerat  ì tgt:ur  enarri 
de  fanflo  H’ì  mone  , 
quid,  fod  etiti  carparti 
transluttont m e v Cypra 
tn  ‘Vtj'umum  , m* torti 
fiebant  prodigi  a t>:  tu  la 
Co  , vht  carne m jun  vt- 
gtiijitÌeiunift,W  or  atto « 
nibui  dumiut.it  : qua - 
muti  rubli , vtl  parùtft 
de  elui  Ulti  baierei  tir 
reliquia s Rreurar  Ord. 
l 'ali , tioncijct  nuoti. 
Abb . Gentr.  ta  te Go 
Tronfiai,  ex  Ar . Vali* 


Ibidem  cap.  18. 

Ibidem  cap.  i?. 

Ibidem  cap.  xo, 
Ibidem  cap.  ut  - 
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di  Chrifto,  & alle  principali  Chiefo  : 
poi  arriua  all’Aquila  douc  è ir  corpo  di 
fan  Bernardino;  indj  gira  per  tutti  i luo- 
ghi nominati  d'Italia , fenza  alcun  pro- 
fitto. Alla  fine  difperando il  rimedio, 
mentre  vicino  airÀncifa  è di  ritorno 
alla  patria,  nel  capo  di  due  ftrade,  do- 
ue la  via  fi  dipartiua,  da  vna  parte  ver- 
fo  Fiorenza, dall’altra  verfo  V allombro-  ' 
fa , propone  di  andare  à Vallombrofà, 
e prega  i Tuoi  che  ve  lo  conducano  : fo- 
bicamente ncU'ingrefio  della  ftrada , ri- 
mane con  infinito  ftuporc  di  tutti  libero. 
Per  ricognitione  di  quefta  miracolosa 
grafia  manda  il  Mulo  che  lo  haueua_. 
portato  per  tutti  quei  luoghi  di  deuo- 
tione,  in  dono  al  Monafterio  di  V allò- 
brofa;  e giunto  in  Fiorenza  inette  sù’l 
Monte  dugenco  feudi  d’oro  in  fauoro 
delfoddetto  Monafterio;  e prende  à 
folennizzareogn’anno  la  fella  del  San- 
to. 

Giulio  Marchigiano,  da  prima  paz- 
zo , poi  inuafato  dal  maligno  Ipirito , 
flà  molto  tempo  in  Vallombrofa.per  li- 
berarli : il  che  finalmente  ottiene  per  li 
meriti  dei  Santo. 

Il  Piouano  di  fan  Giouanni  nel  Val- 
darno di  fopra , viifuto  malamente,  è 
per  diuina  permilfione  polfeduto  dal 
Demonio;  condotto  à forza  à Valiom- 
brofa,  e Scongiurato  refta  libero. 

V n’Aretino  trauagliato  da  gli  fpiri- 
,«  ti  nel  viaggio  di  Vallombrofa  guarifcc. 

Antonia  di  Mugello  fi  leuopre  inde- 
moniata 
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Ibidem  cap.  n. 


Ibidem  cap.  t 


Ibidem  cap.  m* 


Ibidem  cap.  if. 


Ibidem  cap.  16. 


Ibidem  cap.  17. 


moniata  in  pene  delle  diffimulate  con- 
fezioni: vàà  Vallombrofa , efìconfef- 
fa  validamente;  e fi  libera . 

V na  fanciulla  di  ottimi  coflumi > fin 
che  i genitori  non  reftituifcono  vn  fur- 
to, refta  fòggiogata  dal  demonio  : ven- 
gono tutti  à V alJombrc  .a  ; eilì  fi  con- 
feffano,  e promettono  fodisfare  ; & el- 
la è liberata . 

Vn’altra  fanciulla  da  Paffignano  fpi- 
ritata  dopo  hauerfi  prouato  in  damo 
al  fepolcro  del  Santo, e poi  al  corpo  del 
Vefcouofan  Zenobio  in  Fiorenza; è 
condotta  à V allombrofa:  doue  ottiene 
la  bramata  Finità. 

Lifa  fanciulla  dai  monte  della  Aluer- 
nia  poffeduta  da  maligni  fpiriti  viene  à 
V allombrofa  : vn  religiofo  è tentato 
dalla  prefcnza  di  lei . IVi  meriti  del 
Santo  il  religiofo  è da  vna  fpaucnteuo- 
le  ombra  impedito  ; e la  fanciulla  è fa- 
nata:  c:  w • . . 

; Vna  vecchia  dalla  Impruneta  fotto- 
, polla  à vn  feroce  demonio,  in  V allom- 
brofa flliber*fc*.  : • *. 

V Za  ltra  limile,  am  m al  i ata,  e torm  et*- 
tata  da  maligni  fpiriti,  riman  libera  nel 
medefìmo  luogo.  . , 

Vn  Genouefc  fpiritato  dopo  hauer 
vietato  diuerfi  luoghi  di.  deuotionc , 
viene  à Vallombrofa:  entra  in  Ghiefa , 
& auanti  che  giunga  oue  lo  attendeua 
l’exorcifta  con  la  Croce  del  Santo  in 
mano,  il  Demonio  fe  ne  frigge , & egli 
liberato  lafcia  y/GW&ricca  offerta  sù  l'al- 
‘ IJbb  2 Vn 


Ibidem  cap.  i8.’ 


Ibidem  cap.  a 


Ibidem  cap.  30. 


Ibidem  cap.  31. 


Ibidem  cap.  3 j* 


ibidem  cap.  54. 
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Vn  Mercante  Vnghcro  fpirira  in 
Pifa  , e diuiene  tanto  rabbiofò , che  à 
pena  con  le  catene  fi  può  ratrencre  da 
mordere  i circunftanri . Proua  infrut- 
tuofamente  principali  luoghi  d’Italia  • 
Ma  condotto  à Vallombrofa,dopo  fa- 
ticofi  fcongiu*-i  ricupera  la  fanità. 

- -Vn Soldato  da  Romena  nel  Cafen- 
tino,  fpei  giuro  di  vn  voto  fatto  alla  fan- 
tiflima  Vergine, refta  opprefiò  dal  dia- 
uolo;  Si  {congiura  à Vallombrofa*,  e fi 
confetta,  e promette  fodisfare:  e diuien 
libero. 

Vngiouinetto  Sanefe  ftorpiato  dal 
demonio  in  tutte  le  membra, condotto 
à Vallombrofa ricupera  IVna,  e l'altra 
fanità  : e con  la  propria  voce  ( che  pri- 
ma era  muto  j rende  pubicamente 
gratie  à Dio,  & al  Santo . 

Vn  Mugnaio  dalla  Ancifaè  ingom- 
brato da  i demoni;  pe’l  furto  > e per  la 
bteftemmia  : arriua  à Vallombrofa  j e 
promette  emenda  al  Sacerdote^  dopo 
i foliti  feongiuri  riman  libero  • 

Vna  Donna  da  Cafcia  in  Vallom- 
brofa è liberata  dalla  inuafione  del  de- 
monio , feongiurata  da  Girolamo  Ra» 
diolenfe  religiofillìmo  Monaco  Val- 
loni brofano  . 

Vna  fanciulletra  di  fette  anni  co  fpa- 
uentofi  mouimenti  del  fuo  corpo,  e co 
mirabili  effetti  di  muouere  groffiifime 
pietre,  fi  difeuopre  indemoniata:  con- 
dotta à Vallombrofa , per  li  meriti  del 
Santo  è redimita  àf  faa  Madre  intera- 
mente libera.  Vn 


Ibidem  cap.  jf. 

Ibidem  cap. 
Ibidem  cap.  37. 

Ibidem  cap.  58. 
Ibidem  cap.  3?. 


Jdbiemcap.  40. 

& 41. 

* 


Ibidem  cap.  41. 
&41- 


Ibidem  cap.  44. 
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Vn  giouane  Cafentincfe  per  le  malie 
fpiritato  giunge  à Vallombrofa  jdoue 
hauendo  vomitato  alquanti  carboni, 
retta  fa  no . 

V aggia  Fiorentina  fpiritara  è nelme- 
defimo  luogo  parimente  liberata . 

Anaftafìa  da  Cartel  Bolognefe  venu- 
ta à V allombrofa  rt  (congiura , e vomi- 
ta la  malia,  ò malefitio  in  vna  legatura-* 
di  capelli,  e rcfta  Tana  . 

Bartholomco  da  Valialla  infettato 
da  ventotto  (piriti  maligni  nell’iftetto 
luogo  ricupera  la  (anità  • 

Pietro  di  Domenico  da  Pratouec- 
chioà  pena  libero  da  vn  demonio,  in- 
corre per  la  (ua  mala  vita  à etterc  inua- 
fato  da  altri  quarantafette,  indomiti , e 
ferocitfimi.  '£  condotto  incatenato  à 
Vallombrofa  ; oue  in  mano  del  Sacer- 
dote mutando  proposto  delle  pattate 
fceleraggini , impetrala  liberatone,  n 

Due  donne,  vna  Romagnuola, l'altra 
da  Ponre  nano,  indemoniate,  à V allom- 
brofa diuengono  fané . 

Due  altre, vna  da  Pomino, l’altra  Sa- 
nefe,  ambidue  (piritate , parimente  (i 
liberano . 

Paolo  Monaco  di  Vallombrofa  per 
negligenza  ferrato  fuori  Jla  notte  del 
dormitorio  è (pauentato  dal  demonio . 
La  mattina  giunge  à Vallombrofa  im- 
prouifamente  vno  fpiiitaro  da  Tofi  , e 
confapeuole  dello  fpauemo  rimpro- 
uera  al  Monaco  la  negligenza  . Di  poi 
icongiurato  alfolitodiuicn  libero . 

Vna 


iti  libro  decimo; 


Ibidem  cap.  4J. 


Ibidem  cap,  4 6, 


Ibidem  cap.  47. 


Ibidem  cap.  48. 


Ibidem  cap.  4?. 


Vna  Donna  Romagnuola  spiritata 
impetra  in  Vallombrofa  la  fanità . 

Molti,  huomini,  e donne  da  più  val- 
li del,Cafentino  > luoghi  fortopofti  alle 
paure  mediante  la  folitudine  delle  feluc, 
fi  fcQpriuanó  alla  giornata  indemonia- 
li, e furiofi:  fanno  per  decreto  de  i Ret- 
tori voto  di  congregarli  ogn’anno  nella 
vigilia  del  Santo  à fare  oratione  in  ho- 
nore  di  lui;  e cedano  per  Tempre  le  oc- 
cartoni  delle'  paure,  e degli  Spiriti . 

Appare  iLSauto  in  vifione  à vna  Do- 
na di  Volterra , aflfediata  da  tre  demo- 
ni;, e la  conforta  à andare  alla  Chiefa  di 
Vallombrofa:  ella  efeguifce,&  impetra 
la  fanità  • • I • < ?•.  f-f:  ; , 

•ì  Vno  ftouigliaio  da  Cancelli, publico 
nemico  de  i poueri , fu  permelfo  dalla 
diuinagiurtitiaà  vno  fpicratillìmo  de- 
monio : il  quale  con  indicibili  tormenti 
lo  condulTeà  tale , che  dopo  gli  lcon- 
giuri  fattili  in  Vallombrofa  , riputato 
morto, e porto  il  cadauero/òpra  vn  giu- 
mento volcuano  già  arriuafi  afla  Patria 
fotterrarlo.  Ma  perla  grada  di  Dio,  e 
perii  meriti  del  Santo  con  Tornino  rtu- 
pore  di  tutti  ricupera  con  la  vita  la  fa- 
nità . • 

Vno  del  Contado  di  Arezzo  viene 
à Vallombrofa  ; doue  non  prima  che 
fi  celebri  certo  Anniuerfario  per  vn_» 
morto , alquale  rObfèfTo  era  obliga to, 
fi  può  dal  demonio  liberare . Promet- 
tono i compagni  di  mandare  alla  Chie- 
fa nella  feda  del  Santo  la  limofina  dello 
r.  Anni- 
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Ibidem  cap.  jo. 


Ibidem  cap.  fi. 


Ibidem  cap.  ff. 


Ibidem  cap.  5 
& 54»'“ 

A .*  « 

' vt  *•  X:  ..A* 

. . * * 

m Idem  Hieron.Ra- 
diolen.  li L>.  de  qui- 
bufdam  Virg.-  Ma- 
ri* Temnhs  cap.  7. 
& 8.  ex  Àrch.  Vali. 


b Accepimus  , vidi- 
mus,  experti  funius  , 
incaifum  fanali  Io- 
annis  opem  petijlTc 
nem inerii  ; modo  to- 
to  corde  , bonaque 
niente  quiuis  expo- 
fcat.  Ibidem  cap.  7. 
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Anniuerfàrio.  Ma  mancando  alla  pro- 
meflà  > colui , ch’era  guarito  muore. 

Vn’altra  Donna  del  territorio  di 
'V allombrofa,  obligata  a far  celebrare 
vn  Trentèlimo  per  Tuo  Zio , conofcO 
iui  à forza  di  /congiuri  il  fuo  obligo , e 
dato  ài  Monaci  Tordiucdi  fodisfare, 
refta  immantinente  libera  da  vn  feroce 
demonio. 

1 Vna  da  Monte  Mignaio  in  vna  ma- 
glia è fopprefa  dal  demonio  ; orando  à ’ 
^Vallombrofa  auanti  le  reliquie  del  San- 
to , ritorna  in  perfetta  fanità . 

■ Vn  gioitane  da  Lipari  tenuto  da  fei 
/piriti  maligni  ,>al  fepolcro  del  Santo  in 
Pa/Tìgnand-guUrifte.  I *• 

'Sahta,  nonha  di  Girolamo  Radio-.-; 
lenfe,  e Plora  madre  dello  ifteffo,  am- 
bedue affatturate , e ridotte  à eftrema-, 
debolezza,  vanno  à Vallombrofa,  e 
tornano  Zane . «. 

Vna  figliuola  a di  Giouàni  Borromei 
Auuocatodafan  Miniato  al  Todefco, 

& vn’altra  fanciulla  da  fan  Gaudentio 
chiamata  Antonia , moleftare  da  cru- 
deli /piriti , condotte  dopo  varij  luoghi 
à V allombrofa , felicemente  fi  fanano. 
Nel  qual  cafol’Authore,  che  lo  narra, 
cioè  il  fudderto  Girolamo  Radiolenfe, 
fcriuequeftc parole.-  rOiceuano  alcuni 
amici)  e parenti  al  Padre  della  Obfejja  ; 
Che  non  conduci quejla  tua figlia  al  Mo- 
nafierio  di  finta  M aria  di  Vallombrofa  > 
Noi  habhiamo  h /entità  dire y ir.  babbia- 
mo  veduto , e fatto  efpeuenza , erniario 
. ■ ha 
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* Si  fingillactm  in 
fingili js  lan&i  Patris 
Ioanms  fochciflìniè 
a&is  miracuhs  im- 
nioran  vellem , rem- 
pus  , quàm  res  matu- 
rms  me  dcfcrercttca- 
teruatim  enmi  fefe 
offertine.  Quàm  ob 
rem  quamplurimis 
prxtermiflis , quxdà 
tigna  magis  celebra- 
ta, quo  pocero,  ordi- 
ne emendarli.  Ibidem 
cap.  44.  lib.  t. 
k Ponga  feculafunt, 

2uibUs  nemo  San- 
:orum  claruerit  toc 
xniraeuiis , & prodi- 

fijs,(ìcut  beatiffimus 
oanncs.Hierou.Ka* 
diolen.  par.  i.  ierm. 
xi.  ex  Arcln  Vali. 


ha  dimandato  in  damo  aiuto  al  rPadrt—> 
fan  Giouanni  ; purché  di  tutto  cuore , & # 
buona  fine  babbi  a ciò fatto  . ' . . 

Ma  chi  vuole  horamai  profeguirt# 
conia  penna  le  merauiglic  diuine,  & 1 
meriti  del  Santo , dimoftrati  in.  limili 
cure  ? Sarebbe  (come  dice  il  * fuddetto 
Radiolenfe  ) vn  priuarfi  del  tempo;  & 
vna  importuna  franchezza  di  fc,  e d'al- 
tri . Tanto  più  , che  non  la  mulriplici-  , t 
tà  de  gli  oggetti  fpecifica  f eccellente# 
virtù  di  vna  potenza;  ma  la  eleuata  ma- 
niera delToperare . La  quale  à baldan- 
za e nel  numero , e nella  varietà  dello  \ 
narrate  b merauiglie , fi  è potuto  oflfer- 
uare.  Lafciando  adunque  da  banda  la 
grana  dei  miracoli;  la  quale,  perche# 
non  fà  altrui  Tanto,  é di  gran  lunga  in- 
ferioreà quella  delle  opere*  buone,  e t San  forum  bomba 
delle  virtù  Chrifriane  ; diciamo  hora-  mtrabditwta  vbtm* 
mai  nei  feguente libro,  come  il  terno 
di  Dio  Giouanni  operafie  gloriofe  at-  mirjcuia.iiia  fauxdem 
rioni  di  fanrità , e di  merito  : e come  ri-  «£ 
duceffe  la  ChieTa  alla  antica  purità  ; !a_,  raiionem:  miracola  do • 
quale  fra  le  molte  carnalità  deiminifrri,  cent  ^ <fuòi  dii  Santo 

e leprofanationrde  i Gradi  ecclenaftì-  ^uMnemunc  homìnex 
ci  mediante  la  Simonia  , lì  era  quali  per  fitrt  vaieantfanétuPe» 

r r . 1 tr.  DamJib.\  e Pili.  19. 

tutto  Imarrita  ; e come  i foinmi  Ponte- 
fici, & i particolari  Vefcoui,  e le  ca- 
tholiche  Commu'vfà  , dopo  j’eui dente 
falco  dcIPammirab:!  proua  del  fuoco, 
prendeflero  animo  di  perfeguitarcim- 
placabilmente  le  due  lucidette  herefie , 
già  fatto  troppo  familiari  a quel  corrot- 
to Tecolo.  &c. 


3*5 
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OCcupai:  molte  Prouincie , e fpecialmente  la  Tofcana  dalla. -* 
berefia  de  i Simoniaci , e de  i Nicolaiti , fi  vnifcono  Catto- 
lici ài  varie  parti  con  l’Abbate  Giouanni  a impugnare  gli  heretici  ; 
facendofi principal  contrafio  col  Vefcouo  di  Fiore n ga . Ne  feguono 
dijpute,  e violenza , mentre  più  volte  va  la  caufa  innanzi  al  Papa . 
Si  prende  alla  fine  partito  di  deciderla  col  miracolo . 'Pietro  Igneo 
paleggiando  vn  altiffìmojuoco fenza  lefione  d'a  la  vittoria  a i Ca- 
ttolici . Il  Vefcouo  rimati  depoflo  ; Pherefta  abbattuta  ; l’Ordine. 
di  Vallombrofa  celebre . T re  Lettere:  l’vna  dell’Abbate  Giouanni 
al  Vefcouo  di  Volterra  ; l’altra  di  VP.  Gregorio  VII  .'ai  M onaci  di 
Vallombrofa  : la  terga  della  Citta  di  1 lorenza  a VP*  Alefian - 


nello  appetirò  innato  della  liberràrpoi- 
che  ambigue  > coirai  che  fono , amano 
diffonderli,  e portarli  fuori;  nè  polfono 
fìar  chiufi.  Di  Dio  è fcritto,  che  è cha- 
rità , e fuoco  che  confuma  ; e doue  è lo 
fpirito  di  lui  i iui  è la  libertà  : delia  cha- 
rità è fcritto,  che  fcacciail  timore»  c 
che  fpinge  altrui , e feruentc  trabocca-» 
fuori  di  Te  ftcfla,  e fi  Iparge  fopra  gli  al- 
tri , che  fono  i prosimi . Però  l' huomo 
giufto  è tenuto  di  amare  Dio , & anco- 


dro  II . 


A charità,  e’1  fuoco  fono 


Ccc  ra 
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ra  per  amor  di  Dio  il  profilino  al  paridi 
fc  ftefio.  Et  all’horala  charitàè  per- 
fetta, quando  arriua  à fpendere  la_* 
propria  vita  per  gli  amici  . Da  talo 
generaliflima  obligatione  di  amare  il 
proflìmo niuna  (pedaliti  di  vita,  fia-» 
quanto  fi  vuole  contemplatiua,  eritira- 
ta , niuna  conditione , o leufa  di  debo- 
lezza , e di  inettitudine , ci  rende  dèn- 
ti; auuengache  fia  fcritto;  che  à cia- 
fcheduno  ha  commefio  Dio  la  cura  del 
proflìmo . Con  quefta  attiuitàGioua- 
ni  battifta  vfcì 1 dalle  contemplationi 
del  deferto  per  chiamare  à penitenza-, 
le  genti  ; c valendoli  di  vna  infolira  li- 
bertà 1 auuenruro  la  vita  nelle  ripren- 
fioni  del  Rè  Herode.  Parimente  hu- 
mili  laici , e timide  verginelle  fra  mor- 
tali pericoli  fi  arrificarono  di  teftificare 
la  verrà  della  fede  Chriftiana  contro 
l’Idolatria  dei  Tiranni.  Egli  Apofto- 
li } dopo  che  dal  fuoco  dello  Spirito 
fanto  furono  accefi  di  ardentiflìma  cha- 
rità  , fi  diftribuirono  per  tutto  il  Mon- 
do alla  fàlute  delle  anime.  Manelpro- 
pofito  della  noftra  bidonaci  fi  fàauan- 
ti  vn  molto  propiio  efempio  nella  per- 
fonadi  Aphraate  Monaco  Orientale  \ 
che  fu  per  fama  di  fantità , c di  miraco- 
li celebre  nel  tempo  che  Valente  Im- 
peratore in  fauore  della  fetta  Ariana-, 
opprimeua  i Catholici . Qucfto  nobi- 
liflìmo  religiofo,  mentre  ♦ l’herefia,  e’1 
furore  del  Principe  tempeftauano  la^ 
Chiefa  minacciàdola  di  incuicabil  nau- 
fragio 


i Ioannei  baptì/la,qu  i 
trigefimum  tam  annu 
in/otitudine  vtxerat  , 
inde  progreffui  Ifraeli 
Je  cxbibwt  ,pcenitentià 
praduam , & per  ba- 
plifmum  bomtnei  du- 
cerli ad  Cbriflttm.  Ni- 
cepbor.  htft.  tcclefiaft. 
hb.i  cap.l+.  iT  i8. 
i Ioannii  caufa  ned i 
hbertai  fuiti  quid  per - 
peti  nequtuit  ab  Hero- 
defraterni  violala  con- 
nubij iuta  . Egcfìpput 
bfì.  excid . HierofoLltb. 
x.cap.  12. 

3 S ani! us  Petrui  ar  • 
lem  dn  endi  non  noue  - 
rat./ohuj  nauicuLe  re - 
gtnd.e  peritUJ  :fed  vbt 
Sftrtius JanSius  in  lin- 
guis  igneii  fuper  eum 
defeendtt , er  ebantate 
ardenufjìma  illum  re • 
pleuit , capii  continuò 
in  media  vrbe  multa 
bominum  mtlha  ad pce 
nuentiam  , fidtmquc 
conuertere.  Eellarm . 
Uh.  A/cent . menta  gra- 
du  6.  cap.  3. 

4 Aphraate!  Perfa  c6‘ - 
trmptodara,  ejr  tUufrt 
Perjarum  Magorum 
genere, accurrit  ad  Do- 
rninum  adorandum  > 
malore!  fuoi  imitata! 
Magai.  Tbeodorettii  in 
bt(i.  Dei  amanitum  . 
/ed.  S. 
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fragio > efpofc  alla  fortuna  la  Tua  pic- 
cola barcherra  à foccorrer  la  fede;  & 
vici  dall’eremo  , oue  i erainuecchiato  _ c . . 

lOttO  rigoroiaclaulura;  e venne  in  An-  pbraatei  fu* /ponte ai 
riochia  all’Imperatore,  per  farlo  con  la  b*c  Pr°f*'\ •*  certame 

..  . i/'n  i li  .r_  n*  : n*m  iti./i  tn/titu • 

predicanone  defmcre  dalla  empieta.no  (um  ««,  ejjd  per/e  vi - 
orante  la  impcrfettionc  del  proprio  r extra teu i*a& 

idioma,  che  fra  il  nanuo  Perfìano  bai*  % vebementt*r„;„0n  d- 
betraua  le  parole  Greche  , con  le  qua-  i*pi*cuit  quid  e/fetfe* 

lihaueuaà  parlare.  11  faro  di  quello  ZTZtVXZZ 
grand  huomo,  e le  parole,  che  vso,  ptorum  pb*i*n#t  juit 
fono  efemplariflime  ; e pero  e bene-»  " pugn*  pnncept  ,fe. 

r . 1 \ , ri-m  quiiem  -jr  vita , 

lcmirle  nella  maniera , che  vniforme-  &jen»one,t<rmtracu' 
mente  le  fcriuono  due  principali  biffo-  Tbeodtr  loco  cu. 
rici  , Theodoreto  , e1  Nicephoto.  . 

~ , . . , f i ibeodor.  loco  cit.  & 

Ltnfigne  Monaco  Aphraate  antepone»  pj,cepbor.  m b,jì.  hb. 
do  alla  propria  quiete  la  fa  Iute  del  gregge  1 1*  caP* 

Chrijliano , abbandono  la  tua  monajhca 

celletta  >,  per  diacciare,  tome  fece  cori—j  ^ infìgnì  vita  pr<ed*~ 

molta  fatica  i lupi , Venne  adunane  nel  ru,lfe  ipbraaut  Mo. 

. . i>,  il  ' i ji  nafhcU  rcnnquem  tu- 

ia citta , e 1 1 mpei  atoj  e dal  ptu  alto  del  gunoium  , multo  di/* 

palazzo  lo  forfè  . Era  il  Monaco  vefito  /iuen‘  Iudore  ub  ou,li 
di  grop  pelli  { che  fono  l antico  melate ) e repuUr  NlCepb.ioc.àf. 
quantunque fu (]e  molto  vecchio , affret - 
taua  nondimeno  quafi  correndo  il  pajjo  . 

Di  fero  gli  aftanti  ali  Imperatore , colui 
efj ère  Aphraate  Monaco , dali vniuer fai 
concetto  della  citta flimatijpxno . Aliando 
alt  bora  1 1 mperature  la  voce  lo  interrogò , 
dotte  atidafe . Et  egli : Io  vengo>  nfpofe , 
a pregare  per  la  felicita  del  tuo  Imperio . 

Al  quale  foggi  unfe  l'Imperatore  ; A far 
ciò , non  oc  correità  che  tu  violando  le  leg- 
gi monaftche  vfcijft : ma  potè  ut  fare , & 
orare . Qui  il  diurno  Aphraate  pieno  di 
Ccc  2 fapten^a 
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fapienza , ripiglio:  T u dici  benifìmo , o 
Imperatore , che  io  àouerei farmene  nel - 
. la  tma  quiete  : e certamente  io  non  me  ne 
farei  a patto  alcuno  partito , quando  leu» 
greggia  di  C brifo  godefe  in  pace  la  fucu>% 
yilapoiche  ogni  cofa  è piena  di  graui  tur - 
bu  lenze,  e per  tuttofi  teme  il  pericolo,  che 
gli  agnelli  di  Lhrifo  fatto  sbranati  da  i 
lupi  ; la  corrente  necefìtd  riguarda  mu> 
ancora  , a vfeire  al foccorfo , & à tentare 
ogni  via  di  porgere  aiuto  E perche  que- 
llo fapientilhmo  Monaco  i'oleua  1 pa-  f Solebat  Uphraate, 
rabolizare  imitando Chri(lo>  fèguitò  : Dommum ìmiutu p*- 

Dimmi  ò Imperatore , fé  io  fu  fi  vrihone-  7^7777777."' 
fa , e ritirata  verginella  \ che  mentre  fio 
nella  mia  cameretta  all’obltgo  dell'ago , ò 
del /ufo,  vede  fi  attaccare  il fuoco  alla  pa - 
teina  cafa , oue  fono  ; e già  per  tutto  fi  al • 
zaffe  lo  fpauentofo  incendio  \ dimmi , a ef- 
ferfaggia , & accorta , che  cofa  donerà  io 
fare  / non  muuucrmi  dalla  fevgioD  , e 
baloccare  con  vi' occhi  nella  defruttionua 
delle  mie  fufanze , e nel  pencolo  della.-* 
propria  vita  } o pure  vfeir  rattamente  a 
gridare,  & a prouedere  da  ogni  luogo  ac- 
qua , e foccorfo  ì So  che  tu  fenza  dubbio 
appr onerai  quefo  vltimo partito  : e mi  con- 
cederai parimente , che  non  ofante  la  coti- 
fuet  Udine  dello  eremo , in  gufa  di  quefia 
prolùda  vergine , io  corra  al  rimedio  con- 
tro i dr fura  della  vera fede  di  Chrifo  , e 
l* vniuerfale  incendio » che  tu  hai pofo  nel- 
la Cafa  del  nofro  ‘ Padre  celefie . Tale 
fù  l’opera , c’1  difeorfo  del  prudentifli- 
moAphraate.  E limile  rifolutionedi 
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a Ioannes  nofter  cu 
fcico,&graui  fcrmo- 
ne,  cimi  epiilojjs  per 
amplam  Italiani  có- 
fcripcis  , Ichilmad- 
cos,  mfìdeles  ,& pe- 
cunia corrup  tos  re- 
prehendcbac,&  acri- 
ter  damnabat,&’  pari 
modo  domi, fori  ìque 
infeótabatur.  Hieró. 
Kadiolen.Wó.  Val), 
in  lib.  de  vita  folte, 
cap.  17.  ex  Ar.  Vali. 
Qiiod  coràm  per  fe 
prillare  nó  poterac , 
perepiftolas  vtiliflì- 
mas  , &per  fuos  di- 
fcipulos  conabatur . 
Bernard.  Serra  Mó. 
Vali,  in  conip.  Abb. 
Gener.cap.  i.ex  Ar- 
di. Vali. 

b Erac  nobilis  Her- 
lembaldus  corà  fecu- 
lo  quali  Dux  in  ve- 
ftibus  preciofis  ; fed 
in  abfcondito  coram 
Deo  quali  agreftis 
Eremita.  B.  Andr. 
Abb.  Mon.  Vali,  in 
vita  S.  Arialdi  Mart. 
cap.i  5.  ex  Ar.  Vali. 
c Tu  Syre  veneran- 
de iplìus  venerabilis 
Arialai  tanto  tem- 
pore die  frater  fami- 
liaris  meruifti.  Idem 
in  Epifl.  i.  ad  Syru. 
ex  Arch.  Vali. 
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charità,  c di  zelo  haueua  nei  tempi  non 
molto  aiuti  indotto  l'Abbate 1 S.  Anto- 
nio il  magno  a venire  nelle  piazze  ben- 
ché ignaro  delle  humane  dialettiche  à 
pugnare cótro gli  hcretici  in  fauoredel 
Vefcouo  S.  Arhanafio.  Sì  ben  1 lèppcro 
quei  fanti  Hierarchidiflinguere  i debi 
ti  del  tempo)  e conformarli  alle  oppor- 
tunità ò della  vita  priuara  nella  foliru- 
dine,ò  della  arriimà  in  feruitio  della», 
Chicfa  , fecondo  il  detto  del  Profeta  : 
Lo  zelo  della  cala  tua  mi  mangio. 

Con  l’empito  del  medesimo  fpirito, 
nella  guifa  che  caminaiuno  i fanti  ani- 
mali di  Ezechiel , andaua  in  fimiglian- 
za  di  lampo  infocato  l'Abbate  fan  Gio- 
uanni,  nel  publico  contrago  de  i Si- 
moniaci , accorrendo  doue  ve  de  (Te  il 
bifogno,  ò conia  midionci  dei  Difce* 
poli , o con  efficaci  lettere , ò con  la», 
prefenza,  òcon  la  proui (ione  dei  fuoi 
Monaci  nelle  Sedi  Kpif  op  li . Nella 
città  di  Milano , doue  l’incontinenza», 
Clericale,  e le  vendite  delle  Chiefè , e 
degli  Ordini  erano  4 licenrioiìtfime , li 
corrfpondeua  mediami  i difeepr di  vn 
certo  Arialdo  Keligiofo  di  fantiflìma 
vita;  il  quale  non  molto  dopo  al  me:ito 
di  haucr  nettato  la  Patria  da  quelle  lòz- 
zure  aggiunte  la  gloria  del  martirio  lòt- 
to 5 rArciucfcouoGuidoneSimoniaco, 
eNicolaita  rclaflo.  Vi  era  * ancora  il 
Conte  Herlembaldo,  capo  dei  Caiho- 
lici ; collegato  col  gloriofo  Martire,  e 
Siro  c deuotilfimo  Prete  > & Andrea». 

Par- 


1 Nicepb.  loco  cit. 


i Adeò  rem  ipfam  re- 
putavi e i diurni  U,‘t  vi- 
ri, tempori  cuique  mu- 
nta fua  tribncrutj  gui- 
do Ve/  quiettortm  viti 
compie flt , vel  folti  re- 
Il  flit  loca  , degere  vn_a 
vrbtbus  deberent , mi- 
nime ignorante t , 
Nicepb.  loco  cit. 


} Hieren.  Radiai.  MÓ. 
Vall.ferm.  io.  ex  ^Ar- 
ci\ Fall. 

4 H Andr.  Mon.  Vali, 
in  vita  S Arialdi  mart, 
cap.  X.  ex  Arcb.  VaQ, 
Mot  in  E cele  fi  a JMe- 
dtrìanevfi  inoleuit , vt 
quijubdiacoratui  Or- 
dinem  acciperet  num- 
mos XII  qui  Diaco- 
nati*! X 1IX.  qui  Ere - 
tbyteratus  XXIV.  pen- 
derei Carol  Sigon.  de 
regno  Ita I.  Ub.  9.  an. 
(C59- 

? p.  cele  fi  a Mediola - 
nerfis  fub  Guidone  re - 
lajfo  m dettnu t ^Ar- 
chi epfeopo  laborabat , 
Baron  tom,  ii.  an, 
IO  66. 


4 Epift.  Syri  Pre- 
sbyteri  ad  Andream 
ex  Arch.  eie. 

B-  Andreas  fanti»  Io 
anms  Gualberti  imi- 
tatorpraecipuus,  fuit 
primùm  difcipulus 
fa  nèh  Arialdi  mar- 
tyrisjdein  fanèlo  lo- 
acni  Gualberto  ad 
heftt.  Arnoidus  V* 
uióm  Martyrol.Lig. 
vitx  par.x.lib.  3.  die 
10.  Marc. 


b Appendix  Epift. 
Greqor.  VII.  epift. 
x.tom.j.Concil.par. 
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Parmenfc  a , che  fù  poi  Abbate  1 di 
Strumi  ; compagni  del  fuddetto  Arial- 
do:  tutti  valorofi  Soldati  diChrifto,e 
corrifipondenti  dell’Abbate  Giouanni . 
In  Roma  haueua  il  Cardinale  1 Hildc- 
brando,  Inftromento  diuino  contro 
gli  heretici,  potentiflìmo  fopra  tutti 
gli  altri  Cardinali  aporeifo  i Papi , Se  il- 
iuftre  Legato  Prefidente  di  molti  Sino 
di  in  varie  Prouincie  Oltramontane  in 
limili negotij  contro  1 Simoniaci.  Hil- 
debrando,  e Giouanni  erano  nella  Mer- 
la confonanza  di  concetti , l’vno  fi  in- 
feruoraua  con  l’efempio  dett'altro;  am- 
bidue  feruentifiimi , & implacabili  nel- 
lo zelo  del  decoro  catholico,  e della», 
libertà  della  Chiefa . Sin  che  liilde- 
brando  peruenuto  al  PòteficaroaHìio- 
raà  punto  , che  il  Tuo  collega,  & ami- 
co Giouanni  palso  à meglior  vita  ; con- 
fermato nella  folita  vehemenza  da  che 
videl’atteftat  one  diuina  nel  miracolo - 
fo  pafiaggiodel  fuoco  legnilo  in  Tofa- 
na per  mano  dell’Abbate  Giouanni'; 
non  retto  mai  di  combattere  contro  l’é 
pio  Imperatore  Henri  co,  e contro  fin- 
trufo  Antipapa  *,  fin  che  con  l’efilio,  c 
conia  morte  glorifico  la  vittoria:  la», 
quale  diede  principio  3 alla  quitte,  & 
alla  maefta , che  fopra  tutte  le  potenze 
de  i Principati  terreni , gode  per  gratia 
di  Dio  fino  à i tempi  uoftri  la  Sede  Apo- 
ftolica,ela  Chielà  Romana, 

Già  fi  fapeua  da  b Hildebrando,  e 
da  altri  qual  futte  lo  ttudio  di  Giouanni 

nello 


1 'Beata/  Andreas  Li 
gur  nattone  tarmen- 
/ìsyquifanfli  Fide  tu  de 
S tr uniti  Abbai  exjhtit . 
Iheron.  Radiolen.  cif. 
in  hb.Beator  Ord.Vall, 
cap.  1 6 ex  Arch.  Fall. 
x Iiildtbrandu t Can- 
cellimi! ( ptn  ''i  quoi 
ojfì.tum  vntuerja  Tra- 
marne Ecclefi <e  aimi - 
ni  Pr  atto  verte  batur  ) 
pollebat  ingen  ij  viri- 
bui  i fy  ( quoi  magìe 
ttfhmart  debet 1 gratia 
Spiritui  fan  Ut:  qua  ab 
vndè  inbabitabat  in  eot 
a teo  vt  Jupra  bominet 
dtuinu  quid^prafefer- 
ret  etufdem  Janéh  Spi- 
ri t ut  donis.  Baro n.  cit. 
an.  io ói.num.  31. 

x 


3 Menti ar  , nifi ifl aia 
expenmento  reru  pr<t - 
feriti  um  monti  rari  pof- 
fir.t , per  Gregortù  VII. 
ne  rupe  vendicata / è ma 
rubai  Printipunr  Ec - 
cleftarum  tnuefhturar , 
liberam  eie  Ih  0 ne  m Ro- 
manorum  Pontificum 
poflhmmio  rep.tt  ut  am  t 
difciphnam  ecdejia Pi- 
ca vi  collapfam  peni  tilt 
reparatam,  fjr  alia  lit- 
ri unii  ra  bona  parta  . 
"Baroruom.n.a. loS$. 
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a Solus  Ioannes  re- 
pertus  eft  , qui  inui- 
tìo  animo  rem  fchi- 
fmacicam  vehementi 
acrimonia , & pene- 
trabili querimonia 
impeceret.  Xanth.He 
rufm.Mó.  V;all.pag. 
90.  ex  Arch.  Vali. 
b JPoRtifèx  fub  ine- 
uitabili  iulfu  pr acce- 
pi:  A rialdo  ad  opus 
coeptum  , contra Si- 
moni  acos,  & N ico- 
laitas  regredi  , & in 
eo  vehememer  infi- 
itere.  B.Andr.cit.in 
vita  S.Arialdi  mart. 
cap. 5.  >v 
Roma:  fub  ineifitabi- 
li  imperio  ab  A le- 
andro Papa  praccc- 
ptum  eft  Herlcmbal* 
do  Mediolanum  re- 
dire , Oc  Chrifti  ad- 
. uerfari  js  viri  li  cer  cu 
B.  A rialdo  refiftere  . 
Ibidem  cap.  15, 
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nello  ammaeftrare  i difcepoli  contro  la 
(ìmonia . Haueual' Abbate,  come  ai* 
rroue  dicemmo , anonimato  in  vn  vo- 
lume tutta  la  dottrina  catholica,  diftri- 
buita  fotto  i capi  della  facra  fcrittura  > 
e delle  fentenze  de  i Padri , e de  i Con- 
cili; : dalquale  i M onaci,  e i Clerici  cu- 
uittori,  quali  da  faretra  cauauano  lo 
facttc . Dio  Io  haueua  illuminato  coi 
dono  della  fapienza;  & egli  vi  fi  era 
habilitato , oltre  Io  Audio > con  la  net- 
tezza dell'anima;  merauigliofo  prefer- 
uatiuo  della  viuace  intelligenza, quan- 
doi  caliginofi  fumi  delle  fenfuali  turbo- 
lenze , e la  turba  de  i minori  affetti  nò 
contaminano,  nè  fuagano  la  mente  » 
Ottenne  ancora  il  dono  della  fortezza  ; 
onde  pareuache  egli  folo  4 ardite  di 
(tare  à fronte  delle  fchiere  auuerfe , ac- 
campate fotto  l'ombra  de  i Principi , 
perlcChiefe  d'Italia.  E febeneà  tut- 
ti è communc  il  precetto  di  aiutare  i 
profTìmi 1 ne  i graui  pericoli  della  falu* 
te  ; con  tutto  ciò  Giouanni  parue , che 
fe  lo  appropriane  per  la  feruentc  chari- 
tà,  e pe’l  grado  di  Rettore  1 Generale 
di  molte  Abbatie,  e Collegi;,  e per 
l’obedienza  verfo  i Papi . I quali  nelle 
vigenti  necefìità  foleuano  raccoman- 
dare &Ia  difcfà  della  parte  catholica  à 
tutte  quelle  perfonc , che  vede  uano  in 
authorità  appretto  1 popoli  : frà  ’e  q*»a 
li  non  hà  dubbio , che  l’Abbate  Giouà- 
ni  fotte  nelle  Pi  ouincie  della  Italia  di 
prima  dillimatione  ; sì  per  la  (antica, 


I in Jtrmone  beati  Gre 
gorij  preteipitur  , vni- 
cutque  prò Jui  off:,  ij  co- 
j/Jerattone  contra  Sim 
montani  ardere  debere . 
2?  Andr  Mondali  cit. 
in  vita  S.Analdi  Mar • 
t.  cap .8.  ex  nreb.  rad, 
t Si  ij  , quthus  eft  fei- 
entia  , off/t  tumqi  prec- 
etti aridi  commiffum  , 
quahbet  ex  cau/a  ta « 
cuennt  , lune  debent 
idiota r fetpfot  quibus  va 
leni  verbts  communi- 
bus  , inuicem  cauto s d 
ne  quitta  //maniaca  re  A 
dere.  Idem  ibidem . 


J i 
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« Perirti  nó  ciuilia , 
&<iitfoluta  Monarte 
riai  fed  famofum  , & 
celebre  Vallisùoro- 
fa:  Cocnobiu.  Epirt. 
Syri  Presbyt.  ad  An 
dream  Mon.  Vali,  in 
vita  S.  Arialdi  eie. 
ex  Arch.  Vali. 
Sadhis  Ioanues  Gu- 
albeicus  conftruxie 
Vallemumbrolam  , 
numerofa  fanttorum 
hominum  mulutiidi 
ne  inlignem . Andr. 
Mugnocius  lib.  i . de 
Eremo  Caniald. 


b Nicolaira:  turpes 
Clerici  tancùm  abeti 
ve  errorem  corrir.e- 
rent,  vt  potiùs  obiti- 
nate  defenderent.Pe 
tr.  Dam.  lib.4.  epiil. 

3. 

c Infremebat  torà  Fa 
diro  Clericorum.di- 
censr  Ait  Apoflolus: 
-Qui  fé  non  continet, 
nubat  » mchus  eli  e- 
mm  nuberc  , qn.im 
vri.  Violenta  exacuo 
ne  homines  cogun- 
ttir  viuere  vita  A n- 
•geloru:  dii  confuetus 
curfus  nanna;  ntga- 
tnr,  tormcariom  , & 
ìmmundiciei  riama 
laxantur . Baron  ex 
Lamberto  an.  1074. 
Fa  Senerir.us  Binriti 
adnorar.  fnper  C on* 
cil.I.Kom.  fub  Grc- 
gor.  VII. 


come  per  cfTcr  capo  di  innumerabili  di- 
fccpoli  efemplariilimi , c catholici , fe- 
condo che  il  nome4  di  Vailombrofa 
era  celebre  per  tutto . 

All’incontro  il  Clero  difordinato, 
che  pretendeuaperlegitimo  il  poffeA 
fo  delle  Chicle  inueftite  dal  Principe,  e 
da  altri  fubordinatij  e che  non  riputaua 
per  illegitimo  il  matrimonio  clericale  \ 
era  oftinatiffìmo  in  difendere  sì  il  fatto, 
come  la  ragione  de  i Tuoi  abufi  : nè  vo- 
leua  à patto  alcuno  per  le  parole  de  i ca- 
rolici cedere  il  polfeffo  delle  entrate-, 
ecclefia fische , c ft  pararfì  dal commcr* 
fio  delle  nozze  . Allegaua  i priuilegij 
delle  Inuefticure 1 conceduti  agli  im- 
peratori nella  perfbna  di  Cario  Magno, 
e mantenuti  in  pacifica  confuetudmo 
forco  più  di  cinquanta  Ponteficati  per  io 
fpatio  di  trecento  anni  : il  denaro  pat- 
tuito nella Inuefiituranon  andare  afe- 
rire  il  titolo  della  Chiefa , ma  PanncfTo 
temporale  delle  rendite  : e così  non  cf 
Ter  fimonia  quella,  che  non  comprami 
il  grado  fpirituale,  ma  1 le  corporali 
lbuuentioni  douute  al  Clero . Parimé- 
te  lì  difendemmo  a gl;  ammogliamene 
auuenga  che  lo  (lare  3 altrimenti , è vn 
volere  abbruciare  negl;  incentiui , co- 
me diflc  fan  Paolo,  fc  pero  il  Clerico 
non  pretende  dishumanarlì  in  vn  An- 
gelo: là  dune  la  legale  concezione  di 
vna  donna  , ferrala  porta à piu  graui 
pericoli  della c carne . Onde  raggiarne- 
ce  d Concilio  Triburienfe4  concede  à 
: i Cle- 


t Henne  ut  Rex  vti 
volebat  autboritate , & 
confuet udine  , CT  su- 
tboralibut  priuilegij  t 
Imperatorum  , qui  à 
Carolo  magno,  qui  pò/l 
de  re  gibus  Francorum 
imperauit  Tjumami  , 
iamque  per  trecentos  , 
CT  eo  ampltus  annoi 
tmperauerant  fub  63. 
Apofiolms,  dahdt  liciti 
Eptjcopatus , (5*  Alba- 
fiat  per  annulum  , et* 
virgam  . Sigebert.  in 
Cbron  an.  un. 

Hoc  tam  autbontate  , 
confuetudine,  *St  pnui * 
Itgus  vetu/hjfìmts  erat 
fiematum  . Ioan.  Cu - 
jptman.  in  Htnr.  V. 
t Baron.  ex  Petto 
Dam  a jorff. 

3 Nonne  duit  Apofìo- 
lut:  Prupter  forme  ado- 
ne m vnujqutque fuam 
vxorem  babeat ,f5T  vna 
quoque  virum  Juum 
babeat  ì Ecce  ( tnqui- 
unt  h'tcolattx  } b.cc  apo 
/lulica  vtrba  generali a 
funi  ; & dum  vnteui- 
que  nubendi  Itcenttam 
trtbuunt , noi  cxctpere 
non  videntur . Baron. 
ex  Petr  Dam. a.  io6q. 
4.  Baron  ex  Pttro  Da- 
rri. est. 
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i Clerici  la  caftità  coniugale  : e’1  Nicc- 
no  à inftanza  del  prudente  Paphnutio 
( come  fcriue 1 Sozomeno  ) rimifcL# 
nell'arbitrio  de  i Vefcouila  copula  dei 
Tuoi  Clerici.  Il  che  gioua  ancora  al* 
l'amminiftratione,  mediante  - Tecono- 
mia  , eia  cura  familiare  della  donna.. auxtUo canre non po/~ 
In  tali  ragioni  fi  oftinaua  il  Clero  con- ob  ,noIiam  rei 
tro  i carholici  feandaJizati  ; moftrando  ub^l^/Aoi  Dam‘ 
efTer  vero  ciò  che  dice  l’Apoftolo  : * 

L'huomo  animale -non  capifee  le  cofe  • 
di  Dio  4»  La  principale  feorrettione  del  ■ 

Clero  altroue  dicemmo  edere  nella  Lo- 
bardia,  doue  la  gramezza  del  climax  , 
appellato  * per  ciò  da  elfi  Paradifo  d’I-  3 Longobardoru  Epi- 
talia  rendeua  i Clerici  egualmente  ditti» 
tiofi  j't  vitiofi.  Ma  di  li  fi  era  allargata)  *i$f*cinoroÀf aradi- 
col  cótagtofo  esépio  per  le  vicine  Pro- 
unicie,  epaflata  ancora  fuori  4 d’Italia,  ron.dt.ex  NicoUo  Ara- 
• -All’incontro  il  popolo  reftaua  ma-  £onpen  *«-io6r. 
li/Tìmo  fodi sfitto  di  tali  fcandolofi  pré- 
teftif,  e molto  più  della  licentiofa  vita-  'iffi*0?**  in  A"  tq- 
del  Qero , e fpccial  mente  de  i Rettori 
a B.  Andr.  fupr.cit.  delle  Anime  yiquali  ancor  che  fu  fiero  rio  feeminas  perpetuo 
invita  s.  Amidi  con  ole  ititi  per  ^Lupi  voleuano  à forza  7a!orTxVJnb?Znl' 

mart.  cap.  i.  n\  \ r • r\  n.  • t • , £aron  ex  Lamberto  a. 

b Alijcum  canibus,  C‘,erehauuri  f^rPaltori.  La  Vita  de  1 *074.  Gregor. 

& accipitnbus  fuuin  fudderti  Ecclefiafiici  viene  deferitta  dal  v 

=’  Andrea  Parmenfe.  fori., ore  di  quei  ^ ,0*  * 

alij  tabernarij.itne  tempi , tfientouato  di  fopra  ; con  que-  * 

quam  villici:  ali  im-  fte  parole  I Era  all’ bora  l'Ordine  cecie - * 
pij  vlurarij  exifle-  J4  , ...  ...  r , 

barn  . C11  nòti  fere  ff*JttWj*dotto  da  tanti  errori , che  intuito 
aut  cu  pubiìcis  vxo-  effò  d pena  (i  trouaua  chi pot effe  chiamar  - 

de&»od'  1**Ìpi$Ho . Impero  che  altri 
celiane  vitam  . Om-  con  cani , efparuiert b attendeuano  allt^> 


f . tu.  ;t< 


VII  Itb. 
er  lib.  4. 

11. 


banc.  Ibidem. 
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s 
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vjujlefittarecce  \ altri  attende  ut  no  allega 
•vfure . Quafi  tutti  o erano  publicamen - 
; ' te  ammogliati  , o pure  con  le  meretrici  vi- 

lituano  ignominuf amente . Ni  uno  pen- 
dano, alle  cofe  di  Chrifio , ma  'a  fare—* 

, . . . t fatti  fuoi . E ( quello  jcbe  non  fi  può  nè 

fentire , ne  raccontare ferina  lagrime)  tut- 
ti erano  si fortemente  intrigati  nell'herefia 
fimomaca  , che  impojfibd  cofa  era  il  potè - 
« A minimo,  vfque  re  ottenere  a ò fufie  il  minimo,  'o  fuffe  il 

maggia  grado , e ordine  della  Cbiefajy 

haberi  pocerac,  miì  uon  fi  compraua,  come  fi  comptaua  il  be- 

ficemcrecur.quorno  ^ £ Uq  cfje  è peggio  , non  fi 

do  emiturpccus.  Ibi»/  , , , . r P0 . • 

dem.  ve  delia  b alcuno  , che  a tali  meonuem- 

b fct,quoJeftnequir  en^  face  (fé  reftftenza  . E fe  bene  pa- 
^ant*peruciiicatirc-  reua , chela  Metropolitana  Milaneio 
fiftcrec , appai ebat . dopo  la  legati one 1 del  Cardinale  Pie- 
Ibidem . tro  Damiano  , religiofo  di  efempio  , 

e di  dottrina,  fufie  vfcica  dello  anti- 
; *v  co  fchifma  > e venuta  à refipifeenza^  : 
i hora  non  di  meno  '-Ci  trouaua  in  peg- 

f ciiies  Chriftiani  giore  (Uro  di  prima,  porta  in  vna  peri- 
contra  Guidoncm-»  colofa ' guerra  cimle perla  fattione del- 
((Arch,cpii'copiim)  j herefie . Non  mancauano  per  tan- 

adukermn,  limonia-  1 . ^ . . , . ! o. 

cum,  & periurum  ad  to  i zelanti  Cathohci , cioè  Arialdo , oc 
amu  cucurrerurtc  : Andrea , e gli  altri  mandati,  di  perfua- 

Slx  mukmUiJuVe-  dere<*  al  popolo , che  facefle  iattanza  à 
quitmn  puguaturas  j fommj  pontefici , e ne  i frequenti  Co- 
accurric . Ibidccap.  cili)  , per  puoui  miniftri , catholid  , & 

d Diccbat  Ariaidus  honefli . Etinfìemecon  fana  dottrina 
ad  fideies:  ( )mmum  contradiceuano  alle  cauillationi  de  i 

fprcto  hsreticorum  vv”“  . . r , 

confortio , Pallores  Clerici  fchifmaticr,  fe  bene  con  poco 

bonos , & fideics  ab  Drofitto  ; perche  chi  é addormentato 
eo  fiducialirer  peti-  » r.  r . . * 

ce;  & quia  accipieeis  nei  peccati  reputa  fogni  le  paiole  di 

proci!  Mubio  feicote . Qj0  Le  nozze  fono  lodeuoli , e (ante, 
li.An4r.cit.  cap.  8.  - -■  . - • -• 


I Baron.  tom.  1 1 , 4M. 
ICJS. 


1 Idem  an.ioté. 


t 

» I * 


s Afcititium,&|om- 
ninò  fpurium  Con- 
cili) Triburienfis  no 
mine  citatum  cano- 
nem  elle,  non  dubi- 
tamusinam  illud  Có 
cihu  grauiflìmis  poe- 
nis  atficit  fanttimo- 
niales  coniugami  ex- 
perentes.Baron  tom. 
1 1.  an.  io 6<i. 
b Hifloria  Sozome- 
ni  conuineicur  lai  fa 
ex  canone  Concilij 
Niczni.  Et  certe  sfi- 
ati Patres  Epiphani- 
us,  & Hieronvmus 
maiori  fide  iligni 
fune,  qilàm  Sozonie- 
nus.qui  poflerior  te- 
pore, &:  interior  do- 
ttrina fa  incitare 
fuic.  Bellarmin.  in 
Apolog.  ad  Iacob. 
Keg.  cap.  7-  & de 
Clericis  lib.  i.  cap. 
xo, 

c Verbis  A rial  di 

mairi  viri,  ac  mulie- 
res  fic  fune  accenfi,vt 
non  folùm  deinceps 
fìmoniacorum  actus 
omnes  conremnercn 
fed  etiam  cu  eis  nul- 
lo modo  in  vno  Ora- 
torio orare  vellent . 
B.  Andr.  cit  cap.8. 
d Nonnulla  alia  vi- 
tia  detertabilìa  cum 
Simoniaca  hxrelì  in 
quorumdam  Cleri- 
corum  tam  Thulcic, 
quàm  Galli*  Cifal- 
pin*  pettoribus  in- 
federane . Bernard. 
Serra  Mon-  Vali,  in 
Compenti.  Abb.Ge- 
ner.  cap.  i.ex  Arch. 
Vali. 
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doue 1 fono  lecite  ; ma  non  nel  Tacere 
dotio  Chriftiano  : sì  per  imitatione  di 
Chrifto , come  per  Teccdlenza  del  tre- 
mendo facrifitio,  al  quale  gli  Angeli 
fteflì  ièruono 2 per  minori  miniftri  : vi 
ha  Te  Tempio  antico  di  tutte  le  s ChieTe 
Chriftiane  : non  mancano  Decreti  di 
Concilij -quello  del  Concilio  Tribu- 
rienTe  è impofttira  a contro  la  fànta 
mente  di-effo . L’allegatione  di  Sozo- 
meno,  atithore  macchiato,  è di  legge* 
riffima  authorità  -,  contro  la  quale  Ita- 
ne authori*  Tanti , e più  antiani , Epi- 
pbanio  > Girolamo,  & altri  : e’1  Con* 
cilioNiceno  4 non  permette  al  Clerico 
vn  minimo ToTpetto di  carnalità-,  per- 
che chi  vuol  Toipcttarc  della  madre,  ò 
Toreile,  òzie /le  quali  fole  fi  poflorL» 
permettere  alla  economia.  Quefte  e- 
rano  le  correttioni  de  i Catholici  contro 
gli  errori  del  Clero . I quali  hauereb- 
bono  voluto  imprimere  nel  popolo  vn 
ccnftanteczelo  di  rifiutare  vniforme- 
menrei  Tacri  minifterij  per  le  mani  de 
gli  impuri  Tacerdoti  j e così  prouocare 
il  Papa  à Turrogare  miniftri  degni:  tan- 
to piu  che  vi  era  il  Decreto  s di  Nicola 
IL  che  alle  mefle  ditali  Tacerdoti  nin- 
no fedele  affi  fte  He.  Lemedefime  diffi- 
coltà patiua  ancora  la  Prouincia  di  To- 
Tcana  : douc  i Clerici  communemcnte 
non  erano  niente  megliori d di  quelli  di 
Lombardia:  Imperò  che  sì  gli  vnì  co- 
me gli  altri , oltre  il  traffico  delle  Chie- 
Te, moftrauano  la  loro  indegnità  in-. 

Ddd  2 . molti 


t Quieti  que pt  cediti è 
verba  dpofÌ0ti  intaniti 
adulterarti  yVffub  to- 
rum  peruerfa  tnterpre - 
lattone  etiam  facerdo - 
ttbui  incontinentiam  li 
cere  confngant,procul * 
duino  Jet/ untar  A’ ico- 
Iaum  htrafìarcben. 
Apologeticuj  prò  Gre » 
gor.  VII . tom.  5.  Con • 
ctl.par.ì.  cap  I p 
t S.  Tkom.  W4.  dift, 
I ? . fuper  liter. 

3 Ecclefia  Orientiti  & 
Aegjpti , tT  Apojlolica 
feda,  aut  vérgine j cle- 
rico/ acopiunt,  aut  cS- 
ttnente s , aut  fi  vxoret 
babuerint  , manti  effe 
defifìunt  S.Hieron.ad- 
uerf.Vigilant.cit~  in  eo- 
dem  Apologet  cap.  if. 

4 Interdixit per  omnia 
magna  Synodut , nudi 
qui  in  Clero  e fi  , licere 
fubintrod  ucia  m babere 
muherem\ntfi forte  atti 
matrem,  aut  fororem  , 
aut  amtlam  , vel  eoe 
perfonas,  qu*  fu f pie  io- 
ne/ effugiunt . Condì, 
Aqutfgran.fub  Stepb. 
V.  an.816,  cap.  39.  > 

* ‘ i.  • . > 


f Mullut  MìfTam  <tu~ 
diat  Pretbyteri , mieti» 
feit  concubtnam  inda- 
bitanter  babere, aut  fu- 
bintroducìà  muherem, 
Canc/l.  R.om  • Jub  Ni- 
colao  II.  an.  ìC)9'  Et 
cap.  Nullut  mijj'am  s 
dtp.  \ a. 


» 
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0 Pa/Hm  vulgata  la. 
bes  cptain  peuè  Ita- 
liani huiufinodi  prò» 
broli*»  ciericis  conj- 
pleuerac  : inanelli  e- 
ranc,  muti  iati,  icelcri 
obuoxij,  monUiuuli, 
inUoc  ies,o<garm»lu- 
perin,  ami'u  oli,  ar- 
tico.orum  faci  ornai 
iuccri-iàcs  nuiinJe 
o rcs  indigna  pencu- 
)uni  de  obicucpa , & 
fiag.tiofa  religione 
inducebat  difpucan- 
di.  Xanth.  PeruCn. 
jVló.Vall.pag.  90.  ex 
Arch.  Vali. 
b Cùm  mentis  incili- 
tu  parces  Opcidcn- 
tis,  fine  Mendiei,auc 
Septctrionis  video; 
vix  legalcs  Kpifco- 
pos intr  -itu,&  vita , 
qui  Chrilbanum  po- 
pulum,Cbriin  amo- 
re , & non  fxculari 
ambitione  regant,ia- 
.iiemo  . Ht  inter  om- 
nes  farculares  Prin- 
-cipes  , qui  pixjpcn.it 
Jionorem  Dei  fuo, de 
iuftitiam  lucro , n«>n 
cognofeo  . Kos  au- 
tem  , :ncer  quos  ha- 
bitOjKom  .nos  vide- 
licet,  Longobardos , 
& Northtnann«>s(fi- 
cut  fcpè  illis  dico  ) 
ludxis , &:  paganis 
quodanunodo  peio- 
res  elle  redaiguo  . 
Gregor.  VII.  iib.  1. 
epilì.  49» 


molti  altri a difetti , Storpiati , moftruofì 
i^noranti>  finiftri  interpretatori  delle* 
fcritture , bigami  » diffamati  di  fcelerag- 
gine  : co'i  quali  era  vergogna»  e perico- 
lo depurare  della  religione , per  l'inca- 
pacità » & arroganza  loro,  Né  vi  fi  a-» 
alcuno  , che  leggendo  pigli  fcandolo 
della  diuina  pcrmiifione  (òpra  i Tuoi 
Miniftri  : anzi  prenda  à e falcare  Fintini* 
ta  mifcricordia , la  quale  non  oftante» 
che. quel  fé  colo  fulfe  di  eftrema*  mafi- 
tia,e  perciò  degno, che  alla  qualità  de  i 
popoli  corri  fpoo  de  fiero  per  giuftitia-* 
foderati1  Rettori  > volle  non  di  meno 
frà  le  fetide  herbe»  edrà  le  (pine  illuftra- 
re  quella  vitiofiilima  età  con  numero, 
& eccellenza  di Jaiuiflìmi  Capi,  non 
inferiori  al  paragone  di  qualunque  al- 
cro.fecolo  : accio  che  come  dice  l'Apo. 
itolo:  Doue  abbondo  il  delitto,  iò- 
prabbondaffe,  la  grafia . Con  ciò  fia_. 
cofache  ( tralasciando  i tré  famofi  1 ó- 
datori  Romualdo » Giouanni  » e Bru- 
nodelle  Religioni  Camaldoleniè,  Val- 
lombrofana  , e Certofina  ) fiorirono 
fantifiimi  Vefcouirin  Francia  luo  , 
Hugo»  c Lanfranco  j in  Germania  An- 
none, e Burchardo  j in  Inghilterra  An- 
felino,  e Stanislao  -,  in  Vngaria  Gerar- 
do *,  in  Italia  Anfelmo  di  Lucca,  Ridol- 
fo di  Kugubio, Pietro  Damiano  , Se  al- 
trij  il  Ponreficato  Irebbe  due  lumi  di  sa- 
tira, e di  zelo , Leone  IX.  e Gregorio 
VII.  E quello,  che  deue  confiderarfi 
per  ammirubil’ordine  ideila  prouiden- 

za 


I J^uia  populu r e fi 
malut.  tales facerdotu 
principe  s Deus  fuppe- 
dstat  . S.  Albana/.  in 
qujefi.  ad  Antiocbum 
rum.  I io. 

Si  stj ali  funt  attui  no- 
fri,  ty  oper  a ntur  mali- 
gna in  confpettu  "Dei , 
damar  nol'ts  pr'tmtftì 
fecundum  cor  nofìru  : 
Saul  fecundum  peccai 
tori s populi  meniti  futi 
eleclui.  cap , audatttr. 
8,  f.i. 

i Pertculofa  e fi  potè - 
fiat  regia : nam  ex  tan- 
to numero  Imperato tu‘ , 
ReguwyPnncipum  ab- 
folutorum,  qui  vix  ir  ut 
bis  mi'! e £<r  Jexcentts 
annis  tn  Eccle/ta  C bri- 
lli , in  numerum  San- 
ilorum  rtlah  paucijjì • 
mi  funt , ritma  ùm  Jo- 
lùm  vigtnti:cmn  Prtn- 
cipum  jptritualtuniy  td 
efi  Eptfcoporum  inue- 
niantur  Sàttt  in  Mar . 
tyrologto  Temano  cir- 
ctter  nongenti.  Beiiar. 
ìtb.  i.  de  Offe.  Trìn * 
cip.  cap.  il. 
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fca  diuina,  è la  numerofa  fantità  de  i Rè 
nel  didietro  tècolo,  incomparabile  à 
tutte  le  altre  età,  putiate , e tèguenti  : 
quelli  furono  Henrico  I.  Imperatore-», 
Stefano  Rèdi  Vngaria,  Eduardo  Rè 
d’Inghilterra, Canuto  Re  di  Dania-: 
Quad  la  corona  della  gloria  douuta  à 
» Thiara  ex  byflo  g\[a  Ecclefiaftici  ( i quali  per  la  loro 

res*3  con  il  1 cudaa  tu  rC  in  corruttela  poteuano  dire  col  Profeta-  : 
capite  faccrdotum  : Gì  è caduta  la  corona  di  capo guai  à 

do1  aunrei  "«  ci«uS“ noi  perche  peccammo . ) furti;  palfata- 

quaeregum  capita  te*  à i Principi  laici  zelanti  della  Chidà,  e 

git.  Verumcjue  fìgnu  profe(f0ri  della  continenza  etiandio 
exprimiturm  capite  r . „ . , , 

clericorum  ; vt  im-  nello  nato  coniugale . Poiché  due  1 di 
pleatur  quodfcriptu  eflj  iridarono  merauigliofamente  alla 

dicente:  Vos  eftis  ge-  loro  morte  le  Regine  loro  mogli  vergi- 
ni» eieétum , regale  ni.  Il  che  ci  fi  dà  meglio  à intendere  da 

de  OrHc.  ecciefuit.  vno  infoino,  e non  mai  piu  veduto  ac- 
lib.s.  cap.4.  cidente  di  quei  tempi  3 che  fù  l'vfo  del- 
la Mitra  f che  è il  regno  facerdotalej 
. r.  . conceduto  da  A leflandro  IL  à Vratislao 

MLIV.  di Chrifto , Principe lecolare , Duca  i di  Boemia, 
e delia  cu  di  quello  per  oITequio  ipeciale  vertè  fanta  Ghie- 

Sar»co  feifentanoue  i 5» 
quando  non  ilanco, 

non  fadgato , ma  di  - Ma  tornando  à i Clerici  diflbluri , in  • 

,orno  alla  correttione  di  effi  l’Abbate 

nei  difendere  l’ho-  fan  Giouanni  comethe  tèmpre  lì  fui- 

noredi  Dio  ,e  della  pe  affaticato  , nondimeno  dall'anno 
latita  Ciiiela  excita-  ....  , . 

ua  li  ammi  di  tutti  mulecmquantaquattro  b vi  raddoppio 

a!  culto  di  Dio  -,  e có  f0  ftudio,  e’1  femore  : all’hora  che  Leo- 

cmcaci  epiilole  ferir-  *Txr  , -rr  r r 

te  p«r  tutta  italiano  ne  IX.  zelantmimo  Pontehce  11  era  cu- 

grandiffima  vehemé  ftantemente  dichiarato  3 per  la  purità 

corro!?.11 dTJJe'cm.'it  clerlcalc'> in  replicati  * Concili).  L’Ab- 
& in  ogni  loco  aper-  bate  vfaua  ogni  ardore  per  indurre  oi 

“oae"ThadaS;  Clerici  à penitenza,  o ipopoli  allo  ze- 
Mon.Vall.pag.i6.  tè 


. . 'ry  V v 


i Baron.an. ic»4.  & 
1043. 

» 


i lrratulju t Lux  Bo- 
be wi.e  oblinuit  ab  Alt- 
x andrò  IL  vfum  mitra 
laici*  baélenut  tncon • 
cejjum.  Baron.  1 068. 
ex  epìft.  Gregor.  VII » 
Itb.  x.eptfl.  38. 

3 Exemplo  Epifccpa» 
rum  ex  vitto  fimonta  , 
tir  abominanda  luxu - 
ria  cùm  Clerici , tuv» 
reltqui  Chrtfit  fidele t 
tnficuhantur  : in  q ut- 
bus  omnes  Pontifica 
fucce/foret  d Leone  IX, 
fìrenuè  laborarunt ; O* 
r.tbtl  proptmodum  ef- 
fecerunt.  Barnn.ctt.an , 

I07f* 

4 Si  fecero  molti  Con- 
cili) per  l' Italia;  e fotta 
Leone  Nono  non  pafid 
quaft  anno.ibein  cjue. 
fi e parti  nonft  ne  cbia- 
ma/fe  vno  y e tal  volta 
due  Fine  Borghint  Del 
la  Cbtefa  , e Vefc.  fio* 
rtnt.pag.  453.  J 


I: 


4 tìerimàno  era  fla- 
to Monaco  , e difce- 
polo  di  S.  Giouanni 
Gualberto . Eudofio 
Loccat.  vol.i . par. 5. 
cap.68.pag.iró.  Ar- 
di. di  Santa  Trinità 
di  Fiorenza. 

Il  nied.lib.  r.cap.6o. 
b Ioanncs  Gualber- 
tus  tante  fuit  cflima- 
tionis  ob  egregiam 
vitae  fan&itacem , vt 
eum  etiam  Epiicopi 
confulerent,eius  cu- 
piéces  monitis  roba- 
rari.  Baron.  toin.v  t. 
a%toój. 

c Andr.  Tan.  Mon. 
Vali,  ni  vitacap.  61. 
-ex  Arch.  Vali. 
Baroti.  loco  cit. 

Eud.  Loccat.  Mon. 

ValÙcit.l.i.cap.6o. 

d Herimanno  Vola- 

• trenfi  Dei  nutu  F^pt- 
feopo  Ioanes  Abbas 

«feruus  fetuoruDei, 
cu  omnibus  fuis  Mo- 
-nachis,  & fratribus 
quicquid  melius  lìt 
apud  Deum  homini- 

• bus.Petitionibus  ve- 
ftris  con  fu  lerc  dign  ù 
duximus  » maxime  , 
cunóde  feculatibT 
& mundanis >■  fed  de 

. ecclefiafticis,& diui- 

nis  , qua:  in  Dei  cul- 
tu, & ad  falutcm  am- 
marimi flunt,qu5cra- 
tis . Requififtis  enim 
adiutorium  in  exhor 
tatione  paftorali  ex 
ijs,  quae  in  vcftra  cu- 
ra, & Audio  fub  Dei 
proreftione  perma- 
nere videntur. 
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Io  de  i facramenti , valendofì  del  mez- 
zo de  i più  prudenti  Abbati  di  Tua  reli- 
gione , & anco  della  corrifpondcnza 
de  i Sacerdoti  ammaeftrati  da  lui  ne  i 
fuoi  Monade  ri  j fparfi  per  varij  luoghi . 
Nella  Chiefa  Volterrana  fedeua  vn-. 
Monaco  di  Vallombrofa , di  cui  face- 
mo  altroue  mentionc , chiamato  * He- 
rimanno . Il  * quale  flato  già  fotto  la 
direttionedel  Santo,  vedendo  hora-» 
che  non  pochi  Vefcoui  dipendemmo 
dalle  confulte  b di  lui  ne  i negotij  della 
riforma  del  Gero,  e della  fatisfattione 
de  i popoli  -,  fece  inftanza  di  hauere  vna 
inftruttione  da  portare  indennemente 
frà  i correnti  a bufi  il  pelò  della  fua  Glie- 
fa  : della  quale  con  fpeciale  prerogati- 
ua  il  Vefcouo  fù  Priore  1 della  Pace  , e 
Capo  de  i negotij  publici  attenenti  alle 
Città  della  Tofcan^  \ che  erano  Fio- 
renza , Lucca , Siena , Perugia , & A- 
rezzo.  A quefto  Vefcouo  di  Volter- 
ra fcrifie  il  fanto  Abbate  nel  fuddetto 
propofito  vna  lettera  la  quale  per  l’im- 
portanza dei  graui  fentimcnti  habbia- 
mo  qui  diftefamente c regiftrato . 

Herimanno  dper  volontà  di  Dio , 
Vefcouo  Volterrano)  Gioudni  Abbate feruo 
minimo  de  i ferui  di  Dio , con  tutti  i fuoi 
Monaci , e fratelli , ciò  chef  può  defederà* 
re  di  meglio  a gli  buomini  apprejfo  Dio . 

Alle  dimande  vofere  habbiatno  fuma- 
to ben  fatto  fedi  fare,  principalmente^ , 
perche  non  ci  ricercate  di  afe  fe colar efi he, 
e del  mondo , ma  di  ecdefeafeicbe , e diui - 


I Scipione  Ammirai» 
ilgiauane  Ub . de  i Ve- 
feout  di  Volterra  art. 
1050. 


1 II  Vefcouo  di  Poker* 
ra  era  il  Priore  del  li 
Rettori  della  Pace  , ò 
negotij  del pubhco  delle 
Citta  di  Tofcana  colle • 
gate  à tal  finej&  i Ret- 
tori erano  le  Podeflà  di 
Fiorenza, di  Lucca, Sie 
na,  Perugia  , Arex.xj>  . 
Cbron.  Rtpulen  Valer . 
Salatn.Mon.VaU  fign. 
X.pag . 48. 
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s Qiiac  fru&um  tunc 

»anc\  cinn  pof>uVi  o-  ne,  cii quelle,  che  fi  hanno  da  fare  nel 
bedientia  ncc  m mi-  culto  di  Dio>e  per [alate  delle  anime . ' Poi • 

1 e bel  la  t ° Se  d fa  n£t£  c^e  con  efor  lattone  pajìorale  hauete  dima* 
tas , & fapientia  Ea-  dato  aiuto  in  quei p articolar iyche  di  cura, 
flons  talis  dtbec  se-  € fludio  vo/ìro fi  anno  fotta  la  protettane-* 

ve  delinqucntes  Dei  dt  Dio.  Le  quali*  coje  all  bora  germoglia* 
i udic io  tcrreat,  & o-  no  frutto  di  opera  buona\  quando  Pobtdié- 

ccptts  diurni  remi-  ' del  popolo  ne  etiandto  tncoje  minime 

ncratcone  demulce-  /,  ribella  al  Paflore . Mala fantit'a , o 

vedram' vigilare  "fo-  fapienza  del  'Pajlore  deuejèmpre  & effe - 

licitudinem:  vt  poft-  rf  , f /urtr  tale  \ che  fpauenti  col  giudttio 

qudm  omnia  diurna  ^ j^-Q  ■ ye-  ^ aqeuohcon  la  diurna  re- 
praceptafine  repre-  - , 1 r • 7 . ... 

henfione  percurre-  muneratwnc gli  obedienti  de  i precetti  di - 

rie , omnia  qu$  Cle-  uinl , cpcro  e nec  affario , che  vegli  la  dili - 

rtuSd^sàlawum  z 'vojlra  : habbtaydopo  l ha- 

fcripnirarum  ftude-  uere  irreprenfibilmente  corfo  per  tutti  i di - 

Scffic«»*C*eni$’fe  nini  precetti , dafaper  canate  dalle  finte- 

cundum  datura  A-  re  delle  fcritture fonte  tutto  ciò , che  infe • 

pollolorum  , & Ca-  ~„er'a  a / Qler0  & aj  popolo,  Ctoè , che 
nomini  pr^cepca  per  9 n-r  rn  -i  1 a 

maneat  i & popuius  il  Clero Jtta fermo  negli  ftatuti  degli  Apo- 

fecundum  mandata  n0n  e ne  ; precetti  i de  i Canoni  : e che  il 
Santtorum  in  oin- J in  -.  j j • n 

mbus  illis  obediat.  popolo /liane  t comandamenti  de  i Santi , 

In  primis,  quia  o-  'a  ejji  \n  0gm  cofa  obediente . ’ Primiera - 

f“eprel^U.“emmc/-  mente  , perche htfogna  al  Vefcouo  effert 
fe  ; quod  etià  ad  om-  irreprenfibile,  quejlo  ancora fi  appartiene 

Didnde  vtomnemj  a ,utt0  ,l  Cltr0‘  Tu‘  cheti  Vefcouo 

folicitudinem  Epi-  vfì 

feopus  Clero,  &po* 
pulo  impendae  : ve 

innocen  tesiti  innocentia  fuapermaneant,  &peccantes  peccare  definiti 
Se  poemtentiam  agentes  de  bono  in  melius  crefcanc  : Certilfimè  credé- 
tcs , vt  qui  in  inaiis  dies  fuos  finiunt , cternam  luent  vindiétam  i Sz  qui 
in  borus , acternam  lul’cipient  palmam.  His  pronnflioiubus  confortcn- 
cur  boni;  & bis  minis  terreantur  mali.  Inteica  foLcitè  facagendum  ed, 
ne  alicuius  Imefis  quamwis  paruj  aliqurs  eorum  in  immilndicia  lorde- 
at:  quia  qnamdiu  quis  in  ea  permanferit,  etiam  fi  prò  Ghafti  nomine 
fanguinem  fundat , nihil  ei  pruderie.  Heu  quàm  pefiìmum  nephas,& 
grande  pcccarum;  quod  nec  in  prefenti,  etiam  prò  morte,  nec  in  futuro 
prò  multo  tempore  pan^poterit  lolui? 


*ii  1 1* 


1 Jffi  à Deo  donum 
fummi  munerit  corife • 
quuntur  , qui  futi  do - 
élortbut , Epìfcopit 
libenttr  obedtunt.  dtjì . 
9 3.  Cap.  qui  fui  J . 


i Oportet  noi  Epifco- 
poi  Jìudìji  pafìoraln  pf 
fetj  inpjìere  vtgilàter  » 
atque  ad  Domini  glo- 
riar» ouium  femper  fa 
lutem  qucerere.Gregor.  % 
FU.  hb.  3 . tp'tfl.  4. 


3 Omnii , qui  vult  effe 
Epifcopui , hoc  maxi- 
me fubditit  fun  incul- 
cai , vt  firn  forum  Pa- 
ti um  Injiltutii  abfque 
omni  contradiftume 
obediant.  Decr.  Tape* 
Cregor.  FU.  cap.  14. 
Concil.tom.\par.x. 
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vfi  ogni  diligenza  /opra  il  Clero , e’I  popolo 
accio  che  i buoni  fi  mantengano  nella  bota 
loro  \ e i cattila  refiino  di  peccare } e i pe- 
nitenti vadino  di  bene  in  meglio . E che^j 
fi  creda  fermamente , che  chi  finifee  in—> 
peccato  ifuoi  giorni , deua  pagare  vnct-> 
vendetta  eterna  \ e chi  in  beney  hauere  vn 
premio  eterno . Con  quefle  promejje fi  ba- 
tto a confortare  i buoni , e con  quejle  mi- 
nacce a atterrire  i cattiui  . In  tanto  fi 
vuole  hauere  diligentemente  cura , cbe~a 
a Hrgo  tam  tiefllniu  v et  uno  di  ejfì  non  fi  imbratti  con  l' impuri- 

nephas  cito  dimitce-  , . . .* 

re,  & anachematiza-  ta  di  qualche  herefia  ancor  che  minima-», .. 

re  debennis , & pa>  Impero  che  mentre  vno  vi  fi  a dentro , ben - 

Chrfrto  ?n  p«fen“  cbefpargefe  il  saguepel  nome  di  Cbrifio , 
& 1 n fu  cu  ra  v i ra  po  f*  niente  li  gioverebbe . Ah  quanto  e indici - 
quis  Vilmente  dannafo , e quanto  grande  quel 
in  aliqua  hzrefi  ma-  peccato  \ il  quale  nel prefentefecolo  nè  con 
terit,  luillum  ciuso-  ja  morte  ifieffa  fi  può  pagare  : nè  anco  nel 

Simoniaca  igitur  he  - futuro  >fia  pure  quanto  (1  vuol  lungo  il 
reìis,  qua;  prima  » & tempo  della  a pena  ! ^Adunque  lafctamo 

.alias  hacrefes  iamdm  sidannofo  peccato , e malediciamolo  , t 
ante  nos  vfq;  ad  no-  purghiamolo  con  la  penitenza  j per  potere 

’ !»"C  nfììro/'W  eonChrtJlo  in  quejia  vita , e nell' al- 
tempore  Aia  mifera-. /r*? b.  ' Perciò  che  quanto  vno  fi  tratterrà 
■■  An"xif  etomni  fol  >a- *n  qualche  herefia , tanto  filar  a ogni  opera 

tUdine  «ì  vobis  abij-  di 

ciatur;  Le  cimi  illa__» 

haircfis  ance  omnes  hxrefes  in  ipfoinitio  Lcclcfiae  à Principe  Aporto- 
loru  per  cu  fifa  pali  neri  t ; miramur  quo  modo  à quibufdam  peflìinis,  in- 
dumenti palliata, vimdo colore,  quali  Chriftuna?  fida  cultrix  operofa 
monflretur.  Scimus  enim  quia  quod  Chriftus  odit , militi*  , qui  Chri- 
llianus  efi, diligiti  fi  aucem  dilexeritjChriftianus  efie  non  poterit.Chri- 
ftus  igicur  Simoniacam  haerefim  oditi  ipfeenim  dixit:  Qui  in  Spintimi 
fan u m peccauerit,  ncque  in  hoc  i’ecuio,  ncque  in  futuro  dimmeturei. 
Itaquedum  tempus  ordinandi  clericos  ad  diuinum  culcum  adueneric, 
non  alicuius  preti)  datione  palina,  vei  occulte  aliquis  ad  ecclcfiaAicum 
promoueacur  officium.  Non  aitquis  indignus  vel  ignaro*  onici)  > non 
aiicuius  reatus  infamia  ta<Àusi  non  nifi  virgo  ,aut  monogamus  , de  lue 
qui  virginetn  fecundum  facros  Canones  duxent. 
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di  lui  a non  piacere  à Dio.  'Per  la  qual  co  fa 
co»  ogni  follecitudwe  tenete  lontana  da 
« Non  fuperbus.ró  voj  l’kerejìa  Simoniacaiquella  che  di  tèpo\ 

honoris  cupidus:  fed  * di  malitiaju  la  prima  i fra  tutte  le  altre $ ..  , , - 

humilis , ite  manine-  fa  anco  è durata  fino  d i noftri  tepi  \quddo  simfni*  alte  Ì 
A^n  ullc»m clerico  ali-  Diopfua  mifericordia  dlfcoprendola>  l’hà  r*dlc‘  P‘ft’fir*fubre- 
quid  commodi  prò  dejtrutta.  E veramete  e da  merauigliarfi,  i^Cf//s%egllh.  * 
r u ° ne  cr  *a  b y?r  c hU  *n  ™odo  quefta  herefia  , la  quale  fino  Simonia  principalità 
presbyceris,  neq; ab  dal  principio  della  Chiefa , percojjd-  dal 
A StaSSS  ‘Principe degli  Apojloli impali, di , fia  da  • ttmmi jc*  'kàg 
Duautem iparochias  alcun, pej/tmt  huomtnt palliata, e trauejh-  Fc,^am  dlJ0,fca  Li 
per  Eccleffas  bapuf-  (a , si  che /la  divenuta  minijlra  del  culto  plani, ucnt/urrexiua1 
dicunt  ) U^pifcopus  chrjiiano  Peraocbenoifappiamo,  cbej£^*£ 
Circuit,  ne  forte  ah-  tutto  quello  che  e in  odio  a ChriJtOìnon  può  Ja,atque  dannata  e(ì. 

E“  'ffere?al  Cbrijltano  amato  : Efe  egli  l‘a - " 

rum  caufas  inueniat,  ma}noè  ChriJuano.Ma  Chrijlo  ha  in  odio  & 

inueiliget.  Nil  qux-  pfjerefa  Simoniaca) perche  diffe  : Chiun- 

ftus , mi  pecumae  ex-  J y . . JJ 

inde  requirat  : nec  que  peccherà  contro  lo  Spirito Jantoyno  Ufi 

cos,  qui  ibi  fuermt , rimetterà  3 nè  in  queflo  (ecologie  nel  futu  • * ^expiabilit  eft  cul- 
cibo afriigat-.fcd  qua- ro-  Per  tanto  quando  verrà  iltepodipro-  i.  f.ucap.  citò  turpi. 
fi  pater  fiiijs  miferea-  mouére  i Clerici  mediatigli  Ordini  al  cui - 

p^sr  omn^^paci t0  diurno)  non  fia  alcuno , che  a tale  eccle- 
relmquat  ; vt  omnes  fiajlico  offitio  per  dono  di  qual  prezzo fi  vo 

benedicant , & prò  Ho n chi  è indegno , o è ignorate  del fuo  offi - 
cius  ialute  cam  cor-  ^Q.  n£  cfoj  e (afJ'af0  di  qualche  infamia  : no 

Dei  mifericordiam  chi  no  c vergine , o almeno  monogamoycbe 
pctant.  Taiiter  enim  f fecondo  i fiacri  canoni  coluiyche  sposò  vna 

popuUis°cum 'aerò  fanciulla  •.  Nonfuperbo,  non foprajl ante,  ' 

apud  Deiim  fahubi • non  ambitiofo  di  qualfi  fia  honore . Ma 

“òpus  iCDeo  remu-  humile>  ”>anfueto , e timorofo  di  Dio . Da 

nerabiair . Si  autem  JEcc  fiiun 

concra  hoc  fecerit,  vel  pccuniam  requideric,  fìmoniacus  , & haereticus 
iudicabitur,  atque  damnabitur . Igitur  ante  omnia  fimoniacam  hxre-  • 
fini  perfequendo  abijcite:  facerdoces  cum  omni  Clero  regulx  ecclefia- 
fticsc,  famfte  viuendo,  fubijcite  . Populum  cani  maiores  , qudm  mino- 
res  fanétis  fuafionibus  inuitate:  peccatores  ve  refìpifeant:  & poeniteanr, 
predicate:  qui  poemtere  noluerint,  excommunicate: 


m Qui  ad  pocniten- 
tiam  reuerti  volue- 
rinr , facris  Canoni- 
bus  fubiugaee  : vi  .m 
falutis  omnibus  de- 
monftratc:  caca  om- 
nes  benignitaté  oftó- 
dite  ; & Deus  iudex 
iultus  omnia  fccudu 
iuih'ciam  vcflram  vo- 
bis  reftituet.  Si  enim 
qui  fupradidta  lunt, 
in  veltro  Hpifcopacu 
iiudueritis  obfertia- 
re;  dum  tempus  fu  e- 
rir,&faculcas  aderir, 
ad  vos  veniemus  , fi 
expedierit  : tk  qnic- 
quid  vobis  necelVa- 
rium,&nobis  licitu, 
ik  potàbile  Inerir , 
facicmus.  Valete. 
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ni  un  Clerico  habbia  da  refultare  per  la  fa - 
era  prom  ottone , cofa  di  commodo  b agli 
Arcipreti 1 , o àgli  Arcidiaconi , bai  loro 
fubor dinati.  Quado  il  Vcfcono  va  attorno 
per  le  Chiefe  parochiali , o battifmali  ( che 
fono  le  Tieni  ) procuri  di  itiuefiigare  fe  vi 
fiano peccati , o criminalità  , ò cagioni  di 
inimicilie.  Da  quejle  cofe  non  cerchi  di  ca- 
ttar guadagno,  o denari : nè , per  occ  afone 
del J'uo viatico,  odeifuoi , conturbi  1 chi 
che  fìa  : ma  proceda  compajjìoneuohnente 
come  padre  co  i figliuoli } <&  emendate  le 
colpe , lafci  ogr/vno  in  pace\  acciò  che  be- 
nedicano il  Signore pelloro  Vcfcouó}e  Sa- 
cerdote j e li  chiedano  da  Dio  tnfericordia 
in  falute  dell  anima  , e del  corpo  . E cosi 
facendoti  Vefcouo  , il  popolo  col  Clero  fi 
f aliterà  apprejfo  Dio  \ e lo  iflejfo  Vejcouo 
farada  Dio  rimunerato . Ma  fe  farà  il 
contrario , o ricercherà  denari ; [ara  giudi - 
calo jìmoniaco  her  etico)  e farà  condan- 

nato. Adunque  aitanti  ogni  coftiperf e gal- 
lando rherejia  Simoniaca  diacciatela  ; e 
fottomettete  i facerdoti  con  tutto  il  Clero , 
con  viuer fatuamente  alla  regola  ecclejia • 
fica  . I unitateli  popolo , tanto  i maggior i} 
quanto  i minori  follecitamente  con  fante 
efortatiuni  al  ben fare: predicate *,  acciò  che 
i peccatori  fi  rauueggano , e fi  peritano  j e 
chi  non  fi  vorrà  pentire , afcommunicate - 
lo.  Sottoponete  a i fa  cri  Canoni  quelli , che 
tornano  a penitenza  : mofirate  la  firada 
della  falute  à tutti : fiate  con  tutù  benigno 
e Dio , che  è retto  Giudice  > vi  corri  perfo- 
ra ogni  cofa  fecondo  la  vofira  rettitudine . 

Efe 


I Mediatore / fimonìa 
cs  negotiationis  non  fo- 
lti m fe  ipfos  , fed  etiam 
illos , quorum  media- 
tore* funt  Jub  aterna 
damnatione  fecum  po - 
nunt.  Decreta  Gregor . 
VII ■ cap.  io.  tom. 
Condì,  par.  *. 

* Càm  Epifcoput  dice* 
ce fìm  vifitat , nulli pree 
multitudine  onerofus 
exiflat.  io.  q.  V cap. 
in  ter  cheterà  . CT  cap. 
cauendum . 
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« Ioannes  amòre  di- 
uino  vehementer  in- 
flammauis,  non  con- 
tentus  fuos  tantum_j 
fubditos  edocere_-<  , 
prxcipuè  aduerfus 
Simoniam  vniuerfos 
prinatim,  ac  publicè 
animabat:cuius  con- 
tagio totani  fciebat 
commaculatam  efle 
Italiani.  Andr.  Ian. 
cit.cap.  co. 
b Beatus  Ioannes  e- 
git  fìcut  olim  Dauid 
aduerfum  Goliath  , 
inlìinttu  Spiritus  sa- 
liti. Hieron.  Kadiol. 
Mon.Vall.  ferm.  zi. 
ex  Ardi.  Vali, 
c Toleratuni  efthoc 
dum  l' onti fices  po- 
tevate regia  hanc  fu- 
bire  feruitutem  fune 
coatti.  Baroti.  coni. 
1 1.  an.iocp. 


E fe  tintele fopmdette  cofe  farete  nel  vo- 
jlro  Vefcouado  ofieruare,  noi  a t<po,  e a co- 
modo,  verremo  « bifognando  a voi,  e citrato 
fata  di  mejìiero per  voi , e che  per  noi  leci- 
tamentefi  pofa,  opereremo  . State  fa  no . 

L’Abbate  adunque  ftaua  Tempre  ac- 
cdo*  alla  fpirirual  battagliale  con  io  e- 
Tempio  del  Tuo  ardore  vi  inanitniua  gli 
altri;  non  curando  punto  che  gli  auuer- 
farij  e di  numero , c di  grandezza  pare  f- 
fero  formidabili:  perche  la  confiden- 
za che  fi  hà  in  Dio , ignuda,  edifarma- 
ta  va  ( come  fi  vide  in  Dauid  ) à aftro- 
tare  i b giganti  : c così  l’Abbate , nel 
quale  ardeua  lo  zelo  di  Dio , fi  faceua 
innanzi  inueftendo  nelle  importati  pre- 
tenfionidei  Principi  , fiimatc  da  efli 
hereditarie  x giurifdittioni , cioè  nello 
inueftiture  de  i Vefcoui  : ne  i quali  in- 
tereffi  molti  Papi  haueuano  diiiìmula- 
to , feguendo  la  legge  della c necefiìrà  ; 
fin  che  horamaigli  abufi  erano  diuenu- 
ti  in  Topportabili.  Nafceua  ciò  dalla_> 
minorità  del  Ré  Hcnrico  fimo  la  tutela 
di  AgneTe  Tua  madre;  approdo  la  quale 
potcuano  aflaileTuggeftioni  degli  aui 
di,  e preTontuofi  Baroni;  auidi  de  i 
guadagni  s fimoniaci,  perche  metteua- 
no  in  vendita  le  ChieTe  ; preTontuofi , 
perche  arrogauano  allo  Imperio  le  ra- 
gioni degli  Ecclefiaftici.  Ma  già  il  Car- 
dinale Hildebrando,  al  quale  la  Tog- 
geitione  della  Chiefa  era  odiofiffima , 
haueua  con  la  Tua  celefte  prudenza  fat- 
to fortire  al  4 Clero  fenza  il preuio  cò- 

Eee  2 fenfo 


I Magna  authorìtate 
Epijccfum  dif  cip  ulti  , 
non  modò  admonetfeà 
ei  ettam  pretctpit  Hbb. 
Confi  antinut  Caiet. 

Qrd.S.'Bened.  tn  Notti 
aditi.  4 eptfi.i,  Botri 
Dai n. 


i Ret  diffidili,  er pia* 
ne  bumanis  virtbut  in 
fuperabtìis.  Jipu  'tsenim 
Prmctpum  C bri  fi  tana  - 
rum  e a dtmittcret . qudt 
*à  parentihus,  auit , ac 
proauit  fibt  ture  qua  fi 
ha  redi  tano  tranfrnijfx 
effentì^uee  quidificet 
intufia  , toleranda  tx~ 
ni?  iut  vfa  pradtee/fd- 
ribui  Pontifici"  ut, quà- 
dtu  ijdem  Principes  ni 
merUTTìCntv  i/la  tracia- 
rent . Baron.tcm.il. 
an.  IO?7. 

3 E/fendo  Hirico  III. 
di  molto  tenera  età, per 
alcun  tempo  fù  am~ 
mìnifirato  il  regno  dx 
chi  gli  era  mtorno,buo- 
m ini  tutti  cupidi  di  bx- 
uere\  e fintai  %>crgcgnx 
alcuna  t gradi  della 
C biffa  a cbt  più  ne  da- 
ua  , fi  cominciarono  d 
abomtneuol  mercato  d 
vendere. lane  Bcrgbmì 
Di  fior.  par.  i.  a car. 

4 6*. 

4 Baro»  an.io6l.  ex 
Leone  Ofiien. 
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j Veduto  gli  impe- 
riali tre  Pontefici  sé 
za  la  Data,ò  Consó- 
lo loro , crearono  il 
Vefcouo  di  Parma, 
e lo  chiamaronoHo- 
norio  II.  E io  vole- 
uano  mettere  in  Ro- 
ma , ie  la  potenza  di 
Gottitredo  non  im- 
pediua.  Chron.  Paf- 
lìn.  Valer.  Salain. 
Mon.Vall.  pag.ji$. 
ex  Arch.Paflìn. 

I Godefredu  Thu- 
iciae  MarchionciTLj, 
Beatricis  virum,  qui 
aftiteracpro  Alexà- 
dro,  liberaueratque 
eum  ab  ilio  priori 
incurfu  Cadaloi  in 
Vrbem  facìo  , iam_> 
communicaffe  cum_» 
nefando  Cadaloo  , 
coniians  erat  afTertio 
omnium . Bar.  tom. 
)i.  an.ioé4. 


fenfo  della  Corte  Tedefca  l'vltima  e- 
lettione  di  Alelfandro  II,  Quelli  nondi- 
meno era  (lato  aflunto  del  numero  de  i 
Vefcoui  Lombardi,  douela Corte ha- 
ueua  deuotione  *,  & egli  era  vifluto  nel- 
la medefìma  Corte,  vno  1 de i familia- 
ri del  Ré  fanciullo . Conia  quale  ap- 
parenza Hildebrando  colorì  il  fatto  di 
hauer  prcuenuto  nella  elettione  il  con- 
fenfo  regio  : e di  più  ( perche  AlelJan- 
dro  auanti  il  Ponteficato  era  V elcouo 
di  Lucca,  e grato  vaflallo  del  Duca»* 
Gottifredo)  haueua  Hildebrando  gua- 
dagnato l’animo  di  quello  Principe  in 
ogni  cafo  di  difficoltà.  Ma  non  per 
ciò  rimafero  punto  quieti  i Baroni  Te- 
defehi  : anzi  giudicando  edere  fiata  af- 
frontata l’authorità  Imperiale,  oleifero 
contro  a Alelfandro  vn  certo  Cadalo 
Vefcouo  di  Parma  appellandolo  Ho- 
norio  II.  onde  fi  fece  nella  Chiefa  vn 
graue  fchifma  .-Imperò  che  i Roma- 
ni partigiani  della  Corte,  corrotti  an- 
cora dalla  liberalità  di  Cadalo , dietro 
al  quale  rifonaua  l’applaufo  de  i Clerici 
fchifmatici 1 per  le  promette  fatte  loro 
delle  defiderate  nozze  *,  riconofceuano 
non  il  vero  Pontefice,  ma  l’Antipapa 
Honorio,  e lo  faceuano  forte  con  lo 
armi . Ma  Gottifredo  Duca  di  Tofca- 
na  fopraggiunfe  con  l’efercito  in  fauo 
re  di  Alelfandro , e ruppe  s i Romani , 
e ripofe  il  Papa  nella  legitima  Sedo. 
Se  bene  dopo  adherì  alla  parte b di  Ca- 
dalo,, già  in  più  Concili)  condannato: 


I Cardinale s elegerùt 
regi*  aul*  tpfiut  alu - 
num  , er  Regi/  fami - 
Harem  Anfelmum  pa- 
tria Medtolanenfem  , 
tum  verò  Epifcopu  Lu- 
oenfem  , pittante t rem 
grttam  Regi  faóiuror, 
cum  audiret  elefium 
virum  probum  yJuum 
ipfìus  domtfìicum  , at - 
que  familiari,  Ibidem , 


ne 


i Cadalou / homo  tur- 
pifjìmus  arte  quadam 
Clericorum  incontinen- 
ti um  ( quorum  ingen / 
erat  numerut  ) animo / 
ccnciJiabat  : fperatur 
enim  , quia  (t  ipfe  vni - 
uerfaii  E cele  fi*  pr*fi- 
debit,  ad  eorum  votum 
luxun * fr*na  laxa - 
bit.  Idem  ex  Petr.Dà . 
ibid. 

3 Baron  cit.an.io4t . 
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a Dux  Godefredus 
vfque  adeò  Epifco- 

po  fauebat,vt  mortis 
minas  Monachis  in* 
tentaret.  Bar.cir.  an. 
1065. 

Fauebae  rune  quida 
DuxGottifredus  par 
ti  Simoniaci  Petri 
ira , vt  minaretur  in- 
terimere Monachos, 
&:catholicos  Cleri- 
cos,  qui  libi  videba- 
tur  aduerfari.  Andr. 
Januen.  cit.  cap.  64. 
ex  Arch.Vall. 

■b  Altera  pars  ciuita* 
tis  Fiorenti*  Schif- 
maricis,hereticifque, 
Petro  Epifcopo  du- 
ce adhaerebac;  altera 
AJexandro  II. 
Thom.  Bozius  de-# 
fìgn  ecclcf.  lib.  9.  Ti- 
gno 3 j.cap.5.  à.18. 
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tui,xndclictt  aulici  mi- 
nò fi  sa  fé  per  Audio  di  inclinare  nella  nifterii dtfpenfatores de 

parte  piu  rifpettata,  che  era  quella  dei  yatulantur  EccUfi*, 
Cortegiani  dello  Imperatore  ; f i quali  vtnjue/cibcetparufa- 

configliauano , eficr’  bene  fomentare  ZZ\TTTÌTp%* 
le  pretenfioni  dei  due  contrarij,  per  fautore  fi  ajferant , 
mantenerli  egualmente  nel  bifogno  ^dò  primogenito  fa- 

o , & , fan*  l.eta  promittant, 

della  dependenza  della  Corte  3 c cosi  petr.Dam.  in  Eptfi. 
sbrancauano  VefcouiMior  dall’vno,  ad Henr.Hegcm apui 

\ - r*  /%  • Caroti.  Cit • &ìt*  1064# 

hor  dall  altro  : ; o pure  per  fu^gcftione  z ^uierant  ex  pane 
del  Vefcouo  di  Fiorenza  , nominato  aduerfa  agebant  iiiud , 

Pietro  Pauefe,  dipendente  dai  Tede-  £ 

fchi  ,&  infetto  delle  corruttele,  con-  mutuò  inter/e  digiadt- 
dannate  dalla  fede  Apolitica  ; fra’l  <*»«'  cmjìaunem b* 
qual  Velcouo,  e 1 Ducapallaua  amici-  fuas  partei jcbi/mattci 
da . Bafta , che  il  Duca  fi  era  tirato  dal-  r°^0Tla^t'  Baron  c,t * 
la  parte  dello  Antipapa;  & à inda n za-,  T'Td/ìan.Mò.Vaa. 
del  Vefcouo  odiaua  a FA  bbateGiouà-  caP • 6o- ex  Jrci*rsO, 

. • 1 f • j ■ 4 Heu  mtferam  Flo- 

m,ei  Monaci,  e tutta  la  fattione  de  1 rtnti*  condimnemi  Pe 
Catholici  di  Fiorenza.  Era  adunque^  trut  Petri  nauem  fub 

occorfo,  che  nel  medefimo  tempo, 
chela  Simonia  licentiofamente  inon-  bat  : Petrut  ad  Simo- 
daua  ? l'Italia,  & in  particolare  la  città  nemdsfc,u"at- 
di  Fiorenza  ( doue  era  qualche  deuo-  orat.deiaud.s  ioan. 
tione  verfo  b l’Antipapa  ) hauefleroi  * Betruj  de faPta ori- 

. . , r r r * J.  . uniuteam  dtgnitaiem 

Fiorentini  vn  Vefcouo  4 Simoniaco,  e per  simonia»  adepti 
di  corrotti  coftumi;  quantunque  per  al-  erat • s.Anton.bi/i.par, 

tro  deftro,  & accorto , & arrifitiofo  nel  \ ^nòfoìùJl'ee- 
conciliarfi  le  beneuolenze,  con  le  ma-  cUfiafticaiinuifimut  ; 
ni  di  Efau  hauendo  la  voce  di  Iacob. 

Coftui  era  giunto  al  Vefcouado  non-»  moniaco  felle  ajnarica- 
perla  ftrada  5 della  elettione canonica,  Ur!l%™yer  T1*,’” 9 
ma  pe  1 tragetti  della  6 Simonia  ; haue  ubus , Eccufiat  ip/ar 
douelo  condotto  Theuzzo  Mezzabar-  vend,d'mu’'  Epifl.m- 
ba  fuo  Padre  per  groffa  fomma  di  de-  vngor.  ru/yZTefin 
nari  apprelfo  i mjniftri  dello  Imperato-  lÌ  \ P°fl  nHm-  **• 

**  r Epifiolar.Vregor.nl, 

rC  • m tow.\.Conal.p.i, 
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* Circa  h*c  tempo- 
ra concigic,  vt  .juidà 
nobilis  vir  nomine^ 
Theuzo  Mediabav- 
ba  , pater  videlicec 
Pecri  Hpifcopi  Fio- 
rentini venie  de  Pa- 
pia  Florenciam, cali- 
la vificandi  fili  fi  fuu. 
Andr.  Ian.  cit.cap. 
6 1. 


b Florétini  clàm  in- 
J^diantes  dicere  ten- 
tando cocperunt:  Do 
mine  Theuzo, multu 
pretij  prò  filij  tui  di- 
gnitate  Regi  cotuu- 
lifti?  Qyibus  ìlle,  ve 

gote  ftmpliciflimus 
omo  coepic  iureiu- 
rando  dicere  : Per 
corpus  fancli  Syi  i , 
nec  vnum  molendi- 
num  poteft  homo  in 
domo  domini  mei 
Regis  habere 
magno  prerio  ; nedu 
talem  confequi  Epi- 
feopatum.  Andr.  lo- 
co eie. 

c Fer  fanftum  Syrfi, 
fi c ter  mille  Jibras 
dedi  , lìcut  vnum_» 
numinum.  Ibidem» 


re . Sopra  il  qual  fatto  di  già  i Fiorenti* 
ni  infofpcttiti , andauanoalla  giornata 
curiofamente inueftigandoil  vero;  no 
oftante  che  non  fi  poteffe  con  certez- 
za da  altri  cauarc , che  da  i foli  compli- 
ci . Portò  poi  il  cafo  , che  a Theuzzo 
venne  à Fiorenza  à vifitare  il  V efeouo 
fuo  figliuolo  : doue  i Fiorentini , cho 
conferuauano  l'antica  curiofità,  furono 
attorno  con  gli  honori,  e carezze  del- 
io hofpitio  à guadagnarli  la  familiarità 
di  quefto  huomo  ; che  era  altrettanto 
melenfo,  quanto  il  figliuolo  aftuto. 
E nella  quotidiana  conuerfatione  tira- 
toio à pi  opofito  in  varij  difeorfi  giunfe- 
ro  finalmente  al  bramato  fegreto.  Au- 
uenga  che  egli  diceffe  loro  il  tutto  : e 
come  l’auantia  de  i Tèdefchi  nella»* 
Corte  dello  Imperatore  era  tale,  cho 
non  concedeua  grafie  di  forte  alcuna  fe 
non  fi  coinprauano.  Adunque,  fog- 
giunfero  i fagaci*  cittadini, haueranno 
cotefti  ministri  regi;  vfato  con  voi  ri- 
fletta ingordigia  nella  lnuefiitura  di 
quefto  noftro  Vefcouado  . A i quali 
fubito  ri fpofe  Theuzzo  : Pe’l  corpo  di 
fan  Siro  ( quefto  è Tauuocato  de  i Paue- 
fi,  loro  primo  Vefcouo , che  conuerrì 
alla  fede  quella  città  ) che  nè  anco  il 
portello  di  v n Molino  fi  può  cauare  dal- 
la Corte  dei  Rè  mio  fignore  lènza  grof- 
fafomma  di  denari:  hora  penfatequà- 
to  mi  cofti  si  nobile  Vefcouado . E re- 
plicando i Fiorentini  : diteci  per  gratia 
la  fomma;  cglifoggiunfe  hauerui  c fpe- 

fo 


« Cùmtam  horren- 
da  , &:  execranda  ta- 
nu,  qnòd  Petrus  fi- 
moniacac  hacrefis  ef- 
fet  pefte  foedatus,pri 
mitusad  Religiofo- 
rum,dehinc  ad  aures 
valgi  perueniireticoe 
perirne  fe  plures  ab 
cius  comunione  fub- 
trahere.  Defid.Abb. 
Caflìnen.lib.3.  Dia- 
log.  ex  Arch.  Mont. 
Cafiin, 


b Siquis  Epifcopns 
fccularibns  Princi- 
pibas  vfus  , per  cos 
Eccldu.ad.'ptus  Ut, 
deponacur , hi  fegre- 
getur , & omnés  qui 
ilii  commumcant. . 
Canon.  Apoltol.  nù. 
19.  tom.  1.  Concil. 
para. 
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fo  così  tré  mila  lire , come  vn  quattrino. 

Saputoli  dalla  città  con  tale  irrefraga- 
bil  certezza  rillcgitimo  ìngrelio  del  V c- 
feouo , lì  comincio  à parlare  del  nego- 
tio  con  mala  fodisfattione  delle  parti . 

Al  Velcouononpareua  giufto  che  la-, 
nota  horamai  fatta  commune  ■ doucf- 
fe  dagli  fcrupoli  del  popolo  folleuato  permuti  battenusino- 
eflfer  particolarizata  contro  di  lui . Al  l'u,t,  >vt  vt*  w*lthe! 

1 incontro  pareua  al  popolo  elkre  cola  rt , <jUie  hoc  morbo  non 
horamai  neceflaria  denuntiare  i!  V e-  fi1  alt<iua  ex  parte  cor- 
feouo per  notorio  Simoniaco;  e lchi-  10j9. tom. ;./«r.a.s*. 
uarlo  fra  tanto  a ne  i minifterij  facri  ; e tur.  Bmij. 
non  comportare  ancora  il  mimlkrio  gm’,. 

de  i fuoi  ordinati;  infittendo  nella  ofler-  bui,  domefhcu  quoque 
uanza  del  folenne  Decreto  nouellame'- 
te  fatto  neUVltimo  Romano  Concilio  impcndimus.  Priuìieg. 
di  centotredici  Vefcoui  , conuocato  Ntcoi.ii.ccncef.Ab- 

da  Nicola  IL  à i Fiorentini  » dilettilfimo,  Fionnt.  Con* tom!“. 
e forfè  3 nello  iddìo  tempo  del  Ponte-  Bm*  m 

ficato  attuai  Vefcouo  di  Fiorenza.  Il  dì°kìcÒu0  era  fiata 
qual  Decreto  dopo  hauer  condonato  jpoja  molto  cara  la  cbie 
la  pena  canonica  à quelli,  che  fenza  to- 
tale  colpa  loro  erano  fino  à Fhora  ma-  Vejc.Ficrent.pag.  463. 
lamcnte  ordinati  ; foggiunfe  poi  così  : Borgb  Clt' 

Nel  - refi ante  Noi  determiniamo,  cbe^>  4 Concil.  Roman,  cit. 
chiunque  per  tauuenwe fi  lafcaa  cofacra-  *■ 
re  da  vno  j che  egli  non  dubiti  che  Jia  6/  nuiiam  mìpricordìam 
maniaco  : w tal  cafo  il b Conf ac  nitore  ,el  **  temute fnuands 
Consacrato  incorrano  nella  meaejima  se - mus'.  fedita  canon* 
tenza  , e condennatione \e  l’vno^e  l’altro  , JanRionem , vfanao- 

n r • . n.‘  >.  , rum  Patrum  decreta . 

Depojio faccia  penitenza , e fila  pnuato  m omnmi 
della  p top  ria  dignità  . Del  qual  Deere-  muti  ac  depcnendot  au 
to  fà  mentione  s Gradano;  e ci  aggiun- 
gc  > che  cojloro  fecondo  i facri  Canoni  fono  g* . 

con - 
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quicumque  fe  patenti - 

condensati)  e che fi habbiano  a deporn^> , tura  Simoniaco proue- 

-,  rv  • * • - t i bi,con/htutum  efl  à i» 

h Pietro  1 Damiano  ci  aggiuge  vrraltra  K‘aho , 

particolaj  Che  COteJli  PromoJJÌ , non—j  vt  mbil  penttus  dehertt 
guadagnino  niente  da  tal  promotion!,  e affanti 

cosi  lafcino  le  ragioni  di  mini/l  rare  > come  iura  deponennt , tam- 
fe  non  le  bauejfero  mai  hauute  . Nella-. 
ifteflfa  conformità  di  dottrina  ilmedefi-  Tn eptft.ad Fiorentino^ 
mo  PP.Nicola  II.  fopra  la  notoria  diffa-  in  'BJrof'  *?:  . 

..  r •ttr  r r--  * Epifl  Nicol.  II.  ad 

matione  di  vnlimil  VeiCOUO  1 Simo*  Geruaffum  l.Kbemen- 

niaco , decide  così:  Se  è cofa  manifejlay  /*•»  Arcbupifc.  quxin 

che  il  Vefcouo  Belluacenfe  habbia  dato  de * C/f0Z.1ì»  tZ^.c7nciL 

naro  per  la  Jublimatione  al  Vefcouado , par.x.seuer.  Bm.pag. 

leuateli  (etiandio  aiuti  la  noftra fentenza  quifquù  per  pt- 

nel futuro  Concilio) i obedienza  del Cleroye  cnmam.  i.  q.  t. 

popolo  di  quella  Citta  fitto pena  difcomu- 

tiica . Impero  che( come  i dice  S . Gregorio ) crum  ordinem  accipe - 

non  è flato  promoffo  per  e (Ter  Vefcouo , ma  n,fseerdos  non 

Ir  , r , ^ r JJ  . r inamter  tantummodó 

per  efjer  lupo ; & occupatore  di  vna  Cbieja  dici  concupiti.  Bene- 
fanla}& heretico  detefìabile, Certamente  dimoia»  in  maiedtiUo - 

fan  Gregorio  4 deroga  aliai  al  Sacerdo-  hoc  vt  fiat  tareticut, 
tio  de  i Simoniaci  ; e condanna  alfolu-  promouetur.  cap  ta  Ec 
tamente  Tamminiàration  loro  per  non  *p.*>"ùfr 

canonica,  e per  nociua  alle  animo,  cùm  innocenti^  foia 
Nella  qual  fentenza  contro  gli  iftelfi  hatltI™a  b*ret'ai  r.a~ 
hereticie  fan  Leone  Papa,  & altri  fanti  Gngonui  facdiegam 
Padri, e Concilii  principali..  voc.et  c°nh"*uonem 

Con  le  graui  parole  di  quelli  Santi  frianut  qU*cumque 
parlauano  di  Pietro  Vefcouo  Simonia-  ab bxteùciifiunt , car- 
co  i Clerici  fiorentini,  zelanti  della  ca-  iudicet.  cùm  Hie. 
tholica  obedienza  verfo  i facri  canoni , rorymur  omnia , qua 

c Tolleriti  della  publica  falutc.  Ma  il  tZSZTZ&q, 
Vcfcouooftinato  in  difcndcreil  meri-  Dei  af[erat\  cùm  Leo 
to  del  fuo  Denaro  dalla  contrarierà  del-  extrf  Ecclefam  nec  ra 

. . tafacerdotta,  nec  vera 

le  leggi,  fentiua  con  animo  amariflimo  facdficia  effe  te(ìetur\ 
le  querele  deifuoi;  nè  le  pigliaua  Pcr . p/àu/ìaftii{%Z7ell!a- 

COtret-  ptfmatab  bxrettcis  mi' 
vip  rari  non  poffunt.  Gradati,  i .q.  i .in  cap.  Man  ut. 


\ 


V 
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a Petrus  Epifcopus 
Florentinus  conque* 
rebatur,  iniurias  libi 
à loanne,  & a futs 
illatas;  Se  contume- 
liam  j qttamuis  vcl- 
let.noti  polle  diutiùs 
tolerare.  Hieron.Ka 
diolen.  Moti.  Vali, 
fer nr.  n.  par.  x>.  ex 
Àrch.Vall. 
b Nihil  nifi  difcrt- 
rninain  beatttm  Io- 
annem  , Se  luos  ma- 
chinabatur.  Ibidem. 


c Ali)  Simonìa  ex- 
cufantes,  ali)  ea  con- 
ftanter  daninantes  : 
nec  mirtini , quonià 
vnadomus  tota  crat 
fidelis  , altera  veto 
tota  infidelis  ; in  ter- 
tia  macer  erat  credit» 
la  cum  vno  filio.Pa* 
ter  incrediilus  cum 
altero  Le  hac  qitidé 
confufione,&  conté- 
tione  cittitas  tota  c- 
rat  piena , Se  permi- 
jcca.  B.  Andr.  Mon, 
Vali.  eie.  in  vira  S. 
Arialdi  mart.  cap.8. 
ex  Àrch.Vall. 
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correttioni , ma  per  * infamarioni  ; co- 
me , quegli , che amaua annidi  eficro 
in  foftanza  indegno  del  grado , che  di 
apparir  tale  nel  conlpetto  delle  genti. 
Perciò  ricorfealla  potenza,  & alle  mi- 
nacce b : onde  fi  efarcebaronogli  animi 
dei  fudditi;  vedendo  che  la  potenza 
rendeua  il  negotio  incapace  di  quel  ri- 
medio > che  effi  procurauano  dalla  giu- 
ftitia  delle  leggi . A punto  in  Milano 
nei  medefimi  tempi correua  vna  gra- 
uilfima  controuerfia  fimileà  quella  • 
Imperò  che  1 Clerici  della  parte  catho- 
lica  fieramente  contraftauano  con  l’ Ar- 
ciuefcouo  Guidone,  relafiò  nella  here- 
fia  mediami  le  fimonie , c’1  publico  co- 
cubinato.  Contro  il  quale  il  fortiffimo 
Arialdo , ottimoReligiofo,  inanimiua 
il  popolo  à eflfer  zelante  delle  proprie 
anime  , in  virtù  delle  formidabili  fen- 
tenze de  i fanti  Padri,  e de  i canoni, 
allegati  di  lopra.  La  qual  controuer- 
fia  arriuò  fino  alle  armi  ( come  dicem- 
mo ) Se  à termini  peggiori  di  vna  guer- 
ra ciuile:  auuenga  che  nella  ifteflac  ca- 
la ardefle  la  difeordia  circa  la  legalità 
dei  fiicerdoti,  difuncndo  marito,  o 
moglie , e padre , c figliuoli . Arialdo 
era  andato  à Roma  à darne  conto  al 
Papa  : e dopo  parimente  vi  andò  il  Co- 
te Herlcmbaldoj  il  quale  hebbein  To- 
fcana  da  i Monaci 1 configlio , Se  aiuto 
perconferuare  lo  zelo  de  i catholici. 
Il  Papa  cfortò  ambidue  à contraltare  va- 
lorofamente  contro  gli  fchifmatici , & 
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I Herlembaldut  fum+ 
ptit  aliquantis  fideli - 
bui  ptrrexit  Romam  , 
non  per  viam  regia m 
gradtent , fed  per  Dei 
cultore/ in  Eremo  in 
Monafìerìji  circuqua- 
que  degente /,  de  iam  n 
difla  omnet  interro- 
gar) ! B.  Andr  Man. 
Vali  in  vita  S.  Ari  aldi 
mart  cap,  l},  ex  Arti* 

m. 
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« Religiofi  de  Gal- 
lia  cifalpina  ad  Io- 
anncm  confugeruiK. 
Hieron.  Kadiobfup. 
fic.par.x.  ferro,  xo. 


b Paflus  e fi  martyr 
Chriili  Arialdus an- 
no MLXVI  & dece 
anos  duxit  prò  Chri- 
Hi  lege  viriliter  cer- 
cando. B. Andr.  fup. 
cit.cap.i4. 
c Tempore  Stepha- 
ri  IX.  Mediolanéfis 
Ecckfa,quae  per  du- 
centos  ferè  annos  fe 
à fubiedlione  Roma* 
nae  Ecciefì*  fubtra- 
xerat,  eam  fuperioré 
recognouit.  Flau. 
Blond.hifl.decad.  i. 
\ib,3. 


à difendere  la  caufa  di  Dio  infino  1 allo 
(patimento  del  (àngue.  Ancora  era- 
noricorfi  da  Milano  all’ Abbate  Gio- 
uanni  alcuni  Cherici  « timorati  ; c parte 
per  maggior  ficurezza  fi  trattcneuano 
à Vallombrofa,  enei  Monaftcrij  del- 
TOrdinci  e parte  rincorati  à feguitar 
rimprefa  del  beato  Arialdo  > erano 
tornati  alla  patria . Haueuail  religio- 
firtìmo  Arialdo  b dall’anno  millecin- 
quantafei  fino  al  prefente  combattu- 
to virilmente  in  aiuto  del  popolo  Mi- 
lanefe  *,  il  quale  oltre  che  era  fiatai 
dugento  c anni  in  quella  Chicfa  fchi- 
fmatica , perche  eflfa  riceueua  il  coniu- 
gio Clericale*,  hora  fi  ritrouaua  di  nuo- 
uo fiotto vno  intrufio  (pergiuro,  (imo* 
niaco,  e concqbinario , e per  confie- 
guenzafchifmatico , che  eia  Guidone 
chiamato  Arciuefccuo*,  gouernata  da 
Clerici  non  ditfìmili  dal  Capo  loro*,  Te- 
larti ancora  erti,  e * (pergiuri;  dopo  che 
da  Pietro  Damiano  Legato  Apoftolico 
furono  riconciliati  con  la  Chielà  Ro- 
mana, Arialdo  non  certaua  di  ammo- 
nire la  plebea  guardarli  dalla  participa- 
tione  de  i facramenti  minirtrati  da  i Clc 
rici  fimoniacamente  ordinati , e notorij 
concubinarij  : e proponeua  al  popolo 
Torteruanza  de  i fiacri  Canoni  ; i quali 
vogliono,  chele  amminiftrationi  (acra- 
mcntali  di  coftoro , à i quali  è interdet- 
to il  fiacerdotio , fiano  di  niuno  frutto  ; 
anzi  di  danno,  e di  maledizione  : e che 
più  torto  fi  deua  riceuere  la  3 morte, 

che 


I Sub  ineuitabili  im- 
perio ab  Alexàdro  Pa- 
pa, & à Cardinahbut 
lierltmbaldo  pracepta 
e(ì  redire  ,•  Cf  Cbrifli 
aduerfanjj  vfque  ad 
proprij  fanguinis  effu- 
fionem  viri  li  ter  cu  bea- 
to Arialdo  reflflere.  B. 
Andr.  lococit. 

Pia f olici  t udini i fi  udì» 
in  defenfìone  fidei  fam- 
Cìaque  religioni i re  flati 
ratione , donec  occupa - 
tut  fuer'u  , abundè  te 
adtuuare  voluntai  ni 
deerit.  Epifcopes  mimi - 
cum  veflrum  fulcire 
conantei  non  multùm 
metuat'u.  Gregor.  VII. 
eptft.  ad  HeriembaldQ 
Milite m Mediolanen. 
a.  107?.  M*».  16'  hb, 
I. 


i Iuramentum  exigi- 
tur  a reuer lente  àfebi 
f mate  , propter  caute- 
lari*futurorum . gio/f 

in  cap.Jj>uotici.i.f  7- 


? Cap.  Cocpit  Hermt‘ 
gildus . 14.  f.  I. 
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é Int«r  Chrifti  fa- 
mulos  Arialdus  pri- 
mtiSerat  in 
fcientix,  &:  fan&ita- 
tis.  B.  Andr.  fup.cit. 
cap,?. 
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chela  facra  communìone,  ò fimili  fa- 
cramenti  per  mano  hereticale  . Per  e- 
faggerare  quefta  dottrina , non  occor- 
reua,  che  Arialdo,  huomo di  panna- 
titi yefeienza,  & i Tuoi  feguaci  di  Mila- 
no ( come  nè  anco  i catholici  di  Fioré- 
za  ) aggiungeffero  alle  fentéze  de  i Ca- 
noni ; che  i facramenti  de  i Clerici  dan- 
nati di  herefiafuflero  nulli , & inualidi . 
Impelò  che  fi  réde  molto  più  veheméte 
l’energia  delle  nude  parole  de  i sari  Pa- 
dri , per  imprimere  ne  i Fedeli  l’aborri- 
mento  di  tali  facramenti;  dicendoli, 
che  fono  tante  maledittioni,  e tanto 
dannationi  ; che  Te  fi  dicefic , che  fono 
inualidi.  Con  l’efempio  dello  infermo, 
al  quale  è men  nociuo  non  prender  me- 
dicina, che  prendendola  velenofa  in- 
correre nella  morte . Così  i facramenti 
miniftrati  da  profani  minifili,  quantun- 
que veri  > perche  vengono  dal  caratte- 
re ; nondimeno  fono  tenebrofi , e non 
hanno  la  luce  dello  i Spirito  Tanto  ; fo- 
no fenza  frutto  di  grafia , limili  al  fème 
infecondo 1 degli  eunuchi  ; fono  come 
cofe  3 puzzolenti , e maledette  da  Dio; 
nafeendo  quefto  difeapito,  non  dalla 
verità,  e foftanza  del  facramentoj  ma 
dal  peccato  di  chi  Io  riccuc  per  mano 
vietata  ; & ancora  del  miniftro,  il  qua- 
le come  heretico  è fuori  della  Chiefa  . 
E quefto  è il  vero  + fenfo  delle  rigorofl 
parole  de  i fanti  Padri , contro  i Simo 
niaci , e gli  fi:  hi  fatatici  ; molto  b enc  ac- 
comodato al  propofito  dei  zelanti  ca- 

Fff  z tholici 


r Spiritai  fanUi  ignis 
non  lucei  in  fimoniacis 
facramenlir.  i.  q.  i. 
cap.  ficul  eunuchi* t. 
x Stcut  eunuebu  r fuit 
qui  lofeph  comparauit, 
ita  qui  grattar»  merca  - 
tur,  viuum  femen  non 
bah  et  ficcò  gemtahbus. 
cap.  eodem . 

3 cap.  Odit  Deus . r. 
q.  I. 

4 Credibile  e fi  Magi - 
firum  Sententi  arti  .qui 
difi.  13.  hb.  4.  voluit % 
burette  os  non  confi  cere , 
intellextjfe  , non  quid 
Sacerdot  manijefiui  bg 
reticus  no  cofioat  quà- 
tùm  ad  ventate* n fa~ 
cramentiifed  quantùm 
ad fruiium:  quia  con - 
fiat  ad  damnationem 
fuam,&  omnium  ajfi- 
fientium  ad  CMìffam  . 
Et  ideo  facrt  Canones  , 
CT  aut  borita  tei  Sanilo 
rum , buiufmodi  h.ere- 
ùcorum  facrificta  de  te - 
fiantur,n6  ratióne  ope- 
rò operati,  fed  damni . 
S.Bonauent.  in  4.  difi. 

13.  f. I. 

Canombus  Leonìs , cg* 
Cregory  Manifeftum , 
& <£>uicunq\  boc  tan. 
tùm  admcnemur.quod 
b jr  reti  cor  u m /aera  men 
ta, quantùm  ad  grati se 
fruii um  junt  mania  ; 
CfT  quod  Simoniaci  non 
funi  Sacerdote* . quan- 
ti* w ad  vjum  i junt  e- 
nim  irregularej/ed  bem 
nè  quantùm  ad  cara - 
ilerem.  Sotus  tn\.dtfi  . 
ay  • q » 1 • i« 
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* B.  Andr.  fup.  eie. 
cap.z.8.  & ii. 
b Guido  Archiepi- 
feopus  (fimoniacus) 
& maxima  pars  Cle- 
ricorum  dicebat  ad 
inuicem  : Vtilius  ed 
nobis  vt  buie  nona: 
(catholicorum)  do- 
ttrina: rcfiltamus. 
Ibidem  cap.8. 
('Hierccicus  ed , qui 
gignit,aut  fequicur 
falfas,  ac  nouas  opi- 
niones.  14.  q.  3.  cap. 
harreticus.  ) 

Petrus  Epifcop.FIo- 
rccinusad  Clcricos, 
& ciues  , dicebat : 
Abite  hzreeici  , & 
Schifmatici  ad  prin- 
cipali vedrum  ; qui 
.Ciuitacis  indituta_» 
noua  lege  fubuerti- 
tis.'Hier.  Kadiolen. 
fup.cic.  par.i.fcr.  1 5. 
Gregorius  Papa  Si- 
momacos  anathenu- 
tizauic;  vxoratos  Sa- 
cerdotesaboiHcio  re 
mouit,  & laicis  Mif- 
£ts  eorum  audire  in- 
terdixit,  nouo  exé- 
plo  , & vt  mukis  vi- 
fum  ed  inconfidera- 
to  praeiudicio  contra 
fan  (fior  u in  Patrum 
fencentiam.Sigebert. 
in  Chron.  an.  1074. 
Hildebrandus  eccle- 
dalticam  fcidic  vber- 
tatem  , ik  predican- 
do , & fcribendo  le- 
ipfum  hacreticù  rna- 
nitedauit.  Epift.  13v- 
nonis  ( fchifmacici  ) 
apud  Baron.tom.il. 
an. 1078. 

c S'gebertusloc.cir. 


tholici  nelle  perfuafioni,  chefaccuano 
al  popolo  . È con  quello  fenfo  parlò 
Tempre  S.  Arialdo,  quando  efortaua il 
popolo  à fchiuarei  Simoniaci  : si  come 
chiaramente  fi  vede  nella  fua  hiftoria  ; 
oue  con  minuto  ragguaglio  * vengono 
deferirti  i ragionamenti)  che  egii  feccal 
popolo.  E col  medefimo  fenfo  parlò 
Tempre  rAbhareS.Giouanni  > & i Mo- 
naci Tuoi  Difccpoli  ; c'1  Tanto  Papa*. 
Gregorio  VII.  nella  iftefia  caufa . So 
bene  gli  heretici  > clic  erano  impugnati 
da  quelli  Santi  ( imitando  i Farifci , i 
quali  riprefi  da  Chrifto  come  nemici 
della  parola  di  DÌO)  ribatterono  !a  ri- 
prensione con  la  calunnia , e li  dilfero 
indemoniato  ) rinfacciauano  à ehi  Ti- 
nello nome*  di  hereticoi  incagionan- 
doli falla  mente  che  tenertelo  per  nul- 
le j & inualide  le  conlàcrationi  farce  da 
i Simoniaci  ; onde  dcueio  occafione*  ai 
popolo  di  coni  mettere  1 ingiurie,  e Sa- 
crilegi; alla  vera  cfiSlcnza  de  i c fiera- 
menti.  Siche  quelli  meddìma  fallita 
appoila  al  Clero  Fiorentino>&  à i Mo- 
naci feguaci  dell' Abbate  Giouanni,  fù 
anco  apporta  à Gregorio  VII.  del  qua- 
le con  tutto  ciò  non  lì  troua , che  con*, 
altra  Temenza  procedere  contro  ài  Si- 
moniaci , che  con  quella  de  i Tanti  Pa- 
dri riferita  di  fopra  . Nondimeno  il 
Monaco  Sigiberto  fcrittore  appaifio 
nato , e (chifmatico , perche  Gregorio 
con  la  cenfura  degli  antichi  Canoni  in- 
terdille à i Sacerdoti  * ammogliati,  o 

fimo- 


1 Ne  my/ìert)/  qu.i  m 
minifìrorum  praticate 
depravata  non  funt , 
facrtlegàfacìamut  intu 
riam.  cap  facramtnta. 
I • % I • 


1 R.  Anfeìmttt  in  epi- 
fi  ti.  a/Jenty  redi  a Gre 
Storio  VII.  probi  hi  funi 
fu  f ffe,  ne  vUi  tn/ereffe  nt 
S.icri.1  Jacer  dotti  coniti' 
gjtorum.  ‘Bcllarm.tÓ. 
z.  ccntrouerf.  z.  cap. 
i9. 
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s Guido  , qui  dice- 
batur  Archiepilco- 
pus,  & pars  maxima 
Clericorum,&:  mi  li- 
tum,  necoon  &:  mul- 
ti de  populo  minore, 
nequam  viri , fecer- 
nenres  dixertmt  ad 
inuicé  : Ha?c  dottri- 
na (cathobcorum)  fi 
ad  perfctlum  vene- 
ri t,  nobis,noftrifque 
filijs  'profeto  nullo 
modo  viuerc  expe- 
dic.  enim  eli 

noftravita,  nifi  Ec- 
clefiarunr  beneficia» 
qux  afiìduè  a nobis 
vendunau  :&r  emun- 
tnr  ? B.  Andr.  fup. 
cit.  cap.S. 

Brturifiìmo  ,Sc  abo- 
mineuolc  mercato 
de  i faci  honori  , e 
gradi  della  Chiefa. 
Vinccn.  Boi  gh. par. 
z.  à car.  <562. 
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fìmoniaci  le  funtioni  facre,  c li  feco 
fuori  della  Chiela^o  incolpo  per  autho- 
re  di  fallii , e fcandolofa  dottrina;  qua* 
fi  porgefie  occafionc  à i laici  di  profana- 
re i veri  facramenti , e di  gctrarfeli  frà  i 
piedi , ò gli  impedilìe  à valerfene  nelle 
necelfirà  delle  loro  anime.  Quello  sa- 
tilfimo  Pontefice,  dedicatoli  à Dio,  & à 
fan  Pietro  fino  da  tenera 1 età , haueua 
Tempre  zelato  il  decoro  di  Tanta  Chie- 
fa (il  facerdotio  della  quale  era  hora- 
mai giunto alTellremo  della  profanato- 
ne i perche  fiera  porto  in  publica,  & 

. ordinaria  4 mercanta,  Se  in  heretìcali 
dishoneftà,con  fcandolo  di  tutti  iChri- 
ftiani.J  Mentreil  difordine  fù  com- 
portabile , il  rimedio  era 1 la  tolleran- 
za : ma  poi  che  venne  il  veleno  à fpar- 
gerlì  per  tutte  le  membra , e che  pene- 
tro nella  parte  più  riferuata  , cioè  nel- 
lo iftertò  Tornino  i Ponteficato,  giàdi- 
uenuto  berfagiio,e  lcherzo  de  i Princi- 
pi fecolari:  all’hora  il  fapicntiffuno  Me- 
dico fù  necertitato  à adoperare  il  ta- 
glio , e’l  fuoco  : che  Tono  le  minacce , e 
le  pene  fulminate  dai  Concili) , c da  i 
Tanti  Padri . E perche  il  cafo  fù  limile, 
dei  Monaci  contro  i Simoniaci  di  To- 
fcana,e  di  PP.  Gregorio  còtto  gli  irteli! 
per  tutto  il  Mondo  ; furono  anco  limili 
le  calunnie,  che  patirono.  Del  quale 
fcriue  cosi  il  l’opra  nominato  Sigiberto: 
Gregorio ‘Papa  hauédo Tanno  i C74.  cele- 
brato il  Sinodo  y fcojnmunico  i Simoniaci , 
e rimofje  da  i diurni  ojjìtij  i Sacerdoti  am - 

mo - 


f Hildebrandum  ab 
infamia  S.  Petrus  enu - 
trutte,  t3  in  gr  ernia  fu 9 
Romana  Mattr  Eccle • 
fi  a educauit . Baron . 
tom.w.an . \OT\.pag. 
418.  E.  Edit.  Rom. 
410.  E. 


2 Sancii  Eccte/sa  qua 
dam  per  feruorem  cor - 
rigit\qu.edam  per  man 
fuet udinl  tolerat;qu.e- 
dam  per  con/sderatiout 
dsjjìmulat  ; atque  ita 
portai,#  dif[imulat,vt 
J'epè  malti, quod  aduer- 
fatur,  portando,#  difi 
Jìmulando  compefcat  • 
Reda  ht{ì  .ecclefiafl.  An 
rlic.  Uh.  1.  cap.  17. 

3 lleu  Sedei  A po/ì alt- 
ea , Orbis  olim  gloria  » 
Nane  iprob  dolor)  effi- 
ceris  Officina  Simonis  ! 
Petr . Damiars.  in  Ba • 
ron.tom.u.  an.  1061 » 
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m Deceflòres  noflri 
Nicolaus,&  Grego- 
rius  à Miffìs  Sacer- 
doti , auos  fchifma- 
te,  vel  naerefi  ab  Ec- 
clefia  fcparatos  reue- 
ra  effe  concicene»  Fi- 
deics  abihnere  de- 
creuerunt,  ve  & pec- 
cando licenuam  ca> 
teris  atiferretu,& hu- 
iufmodi  ad  dignae 
pccnicentiae  lamenta 
reuocarent . Epift. 
Vrbani  II.  num.  1 7. 
in  tom.  Concil. 
Dar.  2. 

Prohibentur  de  mi- 
nibus facerdotum  fa- 
cramenta  fufeipi,  nó 
e^uin  fine  vera  quan- 
tum  ad  formam  , & 
effeftum»  fed, 
dum  huiufmodi  Sa- 
cerdotes  fé  à populo 
fiÓtemptos  vidcrine, 
rubore  verecundioe 
faciliùs  ad  poetuten- 
tiam  prouocentnr. 
Gratianus  dift.31. 
cap.  pr*ter  hoc. 


414  LIBRO  VNDECIMO. 

mogli  ati  interdi  (fé  hi  laici  il  fentire 

le  loro  M ej]e  : con  nuouo  efempio  ,&(  al  t Uuebitur  re  fan a- 
parere  di  multi  ) con  inconjìderato  giudi - rtut  sigebertut  in  Gre- 
tio-,  controte  fentenzade  i fanti  ‘Padri  : 

/ quali fcriffero , che  i facr amenti , della  rum  \ quo  iubetur , ne 
Chic  fa , cioè  il  batte/ imo , la  Crefima  , e C0”!ui/T“  Sacerdot“ 
l Euchanjtiayoft  dijpenjinoda  buoni , 0 jumat>  qua  fi  negarci 
da  cattiui  minijlri , hanno  il  loro  effetto  iPfe^re&/rmti  veiaigf 
dallo  Spirito fanto.  Dalla  qual  cofa,nac  mprllot ^àctrdlusns 
que  tanto  fcandolo , che  mai  più  [imtlt-j  , confici  far  amento-*  . 
tn  occafione  di  qualunque  herefia , 0 fchi-  4/,f  «/,  RomJanorU  Pon 
fma,fù  nella  Chiefa  . E poco  dopo;  tificum/fei  tantum  , 
Con  quefla  occafione  i laici  fi  felicitano  co- 
trogli  Ordini facri  y e Jìfottraggono  dalla  Sacerdot  ficfe  contem- 
foggimene  ecclefiajlica  : profanano  ifacri  " 
mi, fieri/  • dtfp ulano  di  quejle  cofe  ; trafeu - minar  un  . Sed  nec  (tc 
rano  il  /acro  viaticoy  & i funerali  per  non  Pare”fl':u'  fa  > 

• v . 47  i‘  • } 1 ,n  opprohnum  redditi r, 

nceuerli  da  1 Clerici  ammogliati $ & han-  vtfaimfatuatum  non 
no  taf  bora  calpejìato  le  loro  confecrationi.  Joiòw  *bbomimbutip - 

Tutte quelle cole  narra  malignamente  pragrr;,i,4"«  (f«,d 
il  fopra  detto  hiflorico , à fine  di  rende-  dm  ”‘f*‘  ) v‘  ’"am 
re  odiofa  1 laqorrettionedelPapa  có: 
trogli  l'candoloil  Clerici;  come  fé  il  dibui  tereremur . Ba- 
Papa  > con  dichiarare  interdetti  quei ir!!* 
lacramenti,  glihauelle  ancora  dichia-  aam  omne  ofatum  fa- 
rati  inualidi , e profani . Il  che  ( come  cr"  altaT,buj  mmifìrà- 

habbiamo  detto  ) e impoftura,  e fallita.  tUn  faci detibut,  qui  d 
Ma  il  Papa  con  rinouare  l’offeruanza,  turpitudine  fame  atio- 

e l rigore  delle  pene  canoniche  contro  1 veibocmodoconfufiad 
Clerici  macchiati  di  herefia,  altro  non  emendatiom  vu/fu*, 
prctefe , fe  non  rendere  - ignomiiv.ofi  ?0£w, 

Ì miniftri  nel  confpetto  del  popolo  à fi  g*ntur:& interdicatur 
ne  di  conuertirii  : fecondo  il  detto  del 
Profeta;  Empi  la  faccia  loro  di  igno-  piat. Epi/t.Gregor  ni. 
minia , e cercheranno  ò Signore  il  no-  tc.  mtom. 

* ° ■ 3.  Conci! par  i.  Et  ho, 

me  i.  epi/l.  66.  ibidem. 
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a Videbat  Epifcop. 
aB.Ioannc,  &fuis 
Monachis  totam  có- 
trouerfiam  facis  con- 
ftanter  emergere. 
Andr.Ianuen.  Mon. 
Vall.cap.  61.  ex  Ar- 
ch.  Vali. 


b San&us  Ioannes 
omnibus  modis , & 
qiiibufcumqjvijs  hu- 
manis  ad  excirpandà 
Simoniam  vfus  eli, 
precibus.admomtio. 
nibus , increpationi- 
bus,  epjdolis . Hier. 
Radiol.  Mon.  Vali, 
par.  i.  ferm.  xi.  ex 
Arch.  Vali. 


LIBRO  VNDECIMO.  4i, 

* 

me  tuo.  E fé  ne  auuenncro  fcandoli , 
non  furono  di  mente  del  correttore  ; 
ma  per  indifcrctionc  delia  ignorante 
plebe.  Mae  tempo  di  tornare  al  filo 
della  hiftoria , circa  la  folleuatione  ac- 
caduta in  Fiorenza  contro  il  faifo  Ve- 
feouo , già  publicato  per  tutto,  dentro, 
e fuori  della  Città;  e per  ciò  caduto  di 
grada,  e di  ftima  nel  concetto  del  popo- 
lo , e del  Clero.  Egli  fieramente  rifen- 
dtofi  del  vilipendio  ( come  quegli  che 
haueua  alto  il  ciglio  dal  fauore  Tedefco, 
e dalla  amiftà  del  Duca,  e dalla  adhe- 
renzade  i Vefcoui,  che  teneuano  in 
piede  lo  fchifma  ; onde  il  vero  Papa  ri- 
maneua  mortificato  ) cominciò  à fpar- 
ger  terrore  nel  popolo,  & à voltarli  co- 
tto i Capi  della  controuerfia  . Seppe 
de  i M onaci  aU'ammiratione  de  i quali 
fi  tracua  ogn’vno , per  l’infigne  fantità 
loro  , e per  la  fama  del  loro  Abbate 
Giouarini:e  che*da  effi  procedeua-» 
l’o/Teruanza  vniuerfale  verfo  i facri  ca- 
noni , e la  ritiratezza , che  moftraua  il 
Clero  : auuenga  che  i Monaci  con  /pe- 
dali ammonitioni  ricordafiero  di  con- 
tinuo à i Clerici,  & à i Rettori  delle  a- 
nimef  dei  quali  haueuano  moltitudi- 
ne per  la  Prouincia  raccomandati  alla 
difciplina  del  loro  Abbate  ) l’inhabilità 
de  i Simoniaci , e’1  pericolo  della  gente 
nella  participatione  de  i facramenti  . 
Haueua  l’Abbate  da  1 prima  b tentato 
con  rifpettofe  preuentioni  di  notificare 
al  V efeouo , de  à i feguaci  infetti , l’o- 

bligo, 


s 


I ioni , (J*  vere  Cbà- 
fliam  borni  ni  j tft  rem 
tpjam  omnibus  amici- 
paci t legibu s pri- 
vi ter, tare, quam  in  iu • 
dici 9 ( vht  frequentet 
amjnffìmut  ani  mie 
r ancor  inna/citur  ) fu- 
umiut  pertinaciter  ex - 
penri.  Epi/ì.  Alex . Pa- 
pa I.  num.  i.  tom,  lr 
Condì,  par^  j. 
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bligo,  che  hanno  i fedeli  in  calo  di  Si- 
monia di  fchiuare  le  pcrlòne  , e i mini- 


«Tuindafliconfer-  ftcrij.Etin  perfona  era  andato  a hutrfil* 

uorc  Pei  predicare  V . rh* 


comi o lui' dire  : H’1  mcntc  per  parlarli  . E li  crede,  che 
Panore,.. l'.c  era oifi-  da  quel  giorno,  nel  quale,  dopo  hauer 
*u»  >,  ino  fermo  ne  pU[qjcaro  i l’altro  Simoniaco  Vefcouo 

Azzonc,  vfcì  di  Fiorenza  ; non  vi  forte 
oltre  lo  fpatio  dicinquanta  anni  fin’ho* 
ra entrato  mai  più:  cotanto  fu  rigido 
oficruatore  della  ritiratezza , non  meno 


non  voile  vdire . 
-Canz.  antica  «j. 
Ardi. Vali. 


dei  primitiui  iprofertori  della  vita  mo- 
b Pemì  pfeudnepi-  naftica . Il  Vefcouo  non  volle  ^femire 

né  lui  > né  alt.ri.:  anzi  fortemente  <•  fe  ne 
ad  bene  viuendnm  fdegnòjqualili  fi  proponeffero  da  i tuoi 
flcxei-ant.  Hieron.  fodditicoiTettioni , e pene  : & efagge- 

ao.  ro  mortali  minacce  contro  a chi  hauel* 

t Dixit  Petrus:  Ego  fc  ofkto  per  qualunque  pretefto  dimi- 

rum  mina  extingiià.  Attiri!  il  rjfpetto.  Ma  1 Abbate  , dal 
Idem  fermo  s.  cuimagifterio  dependeuano  tanti  Cle- 
rici timorati, ftimòdouerfi  obedire  > più 
à Dio,  chea  gli  huomini  : e fatto  forte 
corniole  potenze  terrene,  multiplicò 
lettere , c meffi , e feruore  perfonale , 
fecondo  che  giudicaua  efler  foni  ma- 
mente  quella  caufa  importante  . Im- 
pero che  in  Milano,  doue  fi  trattaua-. 
vn’iftefia  caufa  fra  il  popolo , e’i  V efeo- 
uo  Simoniaco,  i pochi  zelanti,  che  cor- 
rifpondeuano  all’Abbate  , ineifìcace- 
A mente  vi  fi  adoperauano  ; perche  \sl» 
città  fi  era  di  nuouo  diuifa  dalla  Chie- 
fa  Romana . Ma  in  Fiorenza,  città  per 
altro  denota  de  i Papi , e meno  occu- 
pata dalla  in  folenza  Tcdefca,  e doue 
regnauano  co  i loro  fpofi  le  due  religio- 

fifiìme 


f Fiere» tiart), vii olii» 
omnium  pene  ciuium 
confili  a tnfuam  perni • 
Citm  concifauit,  redijt, 
pi  fi  fundatam  Falltf- 
umbro/*  Religione  m , 
cilm  videret  iuem  Si~ 
moni  ac  am  in  diti  ma  - 
gii  coniagio/am.  Ioan. 
Ioannal.  Mon.Falì.  tn 
orat.delaud.  S.loan. 

t Habitat  io propinqua 
vico  eoi  edam  qui  per- 
fetti erant  ,fppè  offen- 
di! : quo  imam  pfalltt 
Dauid  : Ecceelongaui 
fugtem,  & babitaui  in 
jolitudtne  . Palladtui 
in  vita  Abb.  Ioannu 
Lycijett.\q. 


3 Joannes  fatiti s duce- 
bat  mori  prò  lefu  Cbri- 
ftifiie , qudm  verirati 
taceni  difiimulare  lite 
ron.  Radiolen.  Mon. 
Fall. par.  x.ferm.  II. 
Arcb.  Fall. 


a In  Romana  Lede- 
fìa  iandudurii  conili- 
tutum  eli,  vt  per  fio- 
gulos  anno*  ad  deco- 
rerà, &:  volitate  i'an- 
èia:  Fcclefìa?  genera- 
le Concilium  apud 
Sedem  jApoftolicam 
fit  tenendum . Greg. 


*%  n 


LIBRO  VNDECIMO.  4x7 

ttlfimePrincipeflfe  Beatrice , e MarhiL 
da  ; per  qual  cagione  fi  haueua  lunga- 
mente à comportare  sì. grane  fcando- 
lo  in  faccia  dei  molti a Concili;  che  fi 
ragunauano  in  Roma , e contro  ii  De- 
creto di  Nicola  IL  nouélLmentc  pu- 
blicato  ? Adunque  il  decoro  douuto  al- 
la Sede  Apofiolica  1 acccfe  maggior- 
mente l’Abbate  al  contratto , oltre  ii 
principale  della  fialute  deH*anjme,  c fa- 
tico obligo  di  difcacciare  dalle  interdet- 
te funtioni  i minifin  Simoniaci } fecon- 
do che  i fiacri  canoni  minacciano,  fin- 
terno  à_chi  in  quello  negotio  non  fi  ri- 
lcalda  ;&  anco  fecondo  l’obligo,  che 
naturalmete  hàogn’vno  di  affare  * alle 
corruttele  della  fila  Republica,fpecial- 
mente  fpirituali . Tanto  piu  eliciti  o- 
gni  cafio , che  al  V efeouo  di  Fiorenza 
fufle  riuficito  fiottrarfi  dalfiacclamato 
cafiigo , haucrebbe  lenza  dubbio  fat- 
tociò  con  i’amhorftà  del  Duca  Gotti- 
fredo  fiuo  defen fiore  j il  quale  già  anco- 
ra inclinaua  al  fauorc  dello  Antipapa^: 
onde  poreua  il  malo  efèmpio  di  quefto 
Principe  4 tirar  gli  altri  à imiratione:  e 
così  fi  farebbe  ageuolmente  piantata», 
per  le  città  d'Italia  vicine  à Roma,  la 
nuoua  herefia-s  Henriciana,  la  quale 
prelùme  di  foprain  tende  re  alle  proui- 
fioni delle  Chicle,  «Se alle  promotione 
dei  Prelati.  L'Abbate  per  tanto  dan- 
nata horamai  ogni  fperanza  di  piace- 
uol  rimedio,  fpinfe  animofijmente  i 
fuoi  à commuouer  la  città  alio  zelo  del- 

Ggg  le 


t Quìfquìt  (tuffa  SU 
montami  & Neopbito- 
rum  b*  re  firn  prò  offici/ 
f ut  loco  ve  berne  n ter  no 
exarfent  ; cum  eo  fe  no 
dubitet  haliluruui  por 
tionem,  qui  pn  ut  Com • 
m t/ir  hoc  pi  acuiate  Jìa- 
gutum.  S.Gtegor.  rela - 
tut  tncap.  e/utjquu per 
pecunia w.  t . q.  ». 
i Iryvulìo  magli  debi- 
torem  fanti unt  l’etra , 
tir  Kot  reltgto  tua  po- 
tejì fìbt factrei  quam  fi 
centra  Sltnonetn  Ma- 
gio», fiuto  fìdci^  ga- 
lea J aiuto  armatui  nc- 
bi/cum prjelterii.  ò’.Gre 
gor.P’U  Lb.i.epi/l.  xy, 

3 £>uindo  pece at ut» 
Minifirorum/acrorum 

ferpit,i<r  Rtmpubiicam 
tnficit , tene mur  ture  na 
turali  non folùm J eque - 
/Ir are  nos  a crimmofit 
vtrùm  tStllos  accu/a- 
re.  Sotuj  in  4.  dtft.  13. 
q I art.  9. 

4 Cunjìans  erat  atfer - 
fio  omnium , Gode/ ledo 
Thujap  Marchiane  de* 
fidente,  omnet  rtitquos 
Itali 4 Principe t tpjunt 
j ore  Jequuturos  Baron. 
toni  ti . an  1064. 

5 lìdrefìs  He  urti  tana 
commur.it  cti  Politici t 
no/) ri  tempori t . Idem 
Bar.  an  10^6. 

Ile n rie tana  beerefìt  lì - 
bertatem  eccle/ta/licà  , 
(3  Ponti/iciant  autbo- 
ritatem  tuertere  nife - 
batur  . Ilanc  fanilut 
Bernardut  Cardinali s 
Ordtnis  Vadtjumbro/tC 
liberiate  Ecclefìee  v in- 
dicata, malori,  ex  parte 
propuljauit  . Arnold, 
l'uicn  L igni  vi  t. e itb.f. 
cap.  xy. 
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le  proprie  anime,  & a!  feruitio  di  Tan- 
ta Chiefa  . Hebbe  quefto  Santo  op- 
portuni doni  da  Dio  da  imprimere  nei 
‘cuori  le  perfuafioni . Poi  che  fù  di 
fommo pregio  appreffo  le  genti,  per 
la  notoria  fantità,  e per  l’ammirabile 
a Haueua  queflo  sà-  rigare  della  vita  : li  riluceua  nell’aria-* 

SSSb  iSn^lS  ^ volto  vna  fpecial  grana , che  à ogrf 
huomim  volto  gru-  vnopiaceua:  ancora  il  luo  rauellarc^ 
tiaio , e benigno  ; e era  benigno,  e pieno  di  dcuotione  ; e 

lermone  piaceuole,e  ,,  1 , 

diuoco , e mano  lir—  ( cjucllo  cric  grsndcrncntc  importaua 

ghiflìma  a dare  qua-  per  fare  acquifto  degli  animi  ) vfaua.» 

MoPn0t< Vaih  cap.^ó!  con  tutti  profultflìma  charità  in  ogni  ge- 
Arch.  Vali.  __  nere  di  beneficenza . Per  gli  effetti  del- 

nn«To  le  quali  prerogatiue  era  à gli  auucrfarij 
ammo  commenciti;s  temuto,  & odiato.  Onde 1 li  laccraua* 
vtebatur aduerfus  lo  Q jj  nome  c calunniauano  b i Monaci 

annem,&aus  Keli-  _ , . r ...  ,.r 

gionem  mendacijs.  per  Tupcrbi , e feminatori  di-uilcordie , 

Xanth.  Per u f.  Mon.  e predicatori  di  fentenze  * hereticali,  e 

Otros condenauan * per  hipocriti , c fcandolofi  cii  ca  le  OC. 

los  Monges , dizien-  cafioni , che  porgeuano  ài  laici  di  di- 

(pregiare  i facramenti,  e di  ribellarli à 
profefììon;defobedi-  i loro  Prelati . AU’incontro  i c Monaci 
«nnade  fuobifpo,  y ^aueuano  prudentemente  in  ogni  lor 

prudente,  con  que  la  congrefio  di  prediche  » e di  lcnttuic , 
ciudad  eftaua  eican-  C|1C  andauano  à torno , ridotto  tutto  lo 

Aanìon.dé Velcro  dato  della  controuerfia  àvn  Tol  punto 
nica  de  S.Bemt.tom.  principale:  cioè:  Se  Pietro  Paucfe  feo- 

f5Beatus'Cloan„es  cù  peno  di  hauere  ottenuto  il  Velcouado 
fuis  Monache  Situo-  di  fiorenza  per  denari,  era  heretico 

biicè  SamMbatfrmU  Simoniaco  ( già  che  i facri  canoni  nota- 
tis  modts, monendo,  noi  Simoniaci  co  nome  3 di  hcrctici  :) 
&pr*dicando,datis,  eper  confeguenza  , Se  doueua  dirli 

ad u e r fu s de ó p u in  Vefcouo,  & edere  accettate  le  confe- 
pugnando.  Andr.la-  cratiom  dalla  mano  di  lui.  La  parte  dei- 

nue.Mon.  vali. cap.  r ai 

6i.  ex  Ardì.  Vali.  i 


✓ 


I Ih, qui  data  pecunia 
benefittum  ecclefiafli - 
cum  obtmuerant  l oan - 
ni t beatijjìmi  vita  odi» 
tane  erat . Hi /aerati , 
& non  /aerati,  qui  vno 
minine  /cht/mattci , & 
k.f retici  ture  diceban - 
tur , quibus  omnii  Ita- 
lia  repleta  erat , Ioan- 
nem  , &J, uot  omnibus 
modit  in/eéìabantur  . 
tìieron.  Radiolen.  Mi. 
Vali. par.  t./erm.  il. 
ex  Arcb.  Vali.' 
t Ip/e  Epi/coput  nimia 
liberiate , tv  vecordia 
agitatut,petulanter  eoi 
audaci  rumore  ince/jtt 
dicenr.  Abite  h eretici , 
abile  /cbt/matici  ad 
principe ni  vefìrum  (lo* 
annem  ) qui  Ciuitatii 
in  fu  tuta  noua  iege/ub 
uertttit , Cbrijlum  ex- 
pf  dentei . Idem  /erm% 
iy-  , 

3 x.q.l.cap.  Pretty- 
ter . *5*  cap.  jQuiJqvit 
per.  tycap.  quicumque 
facros.  yc. 
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m SatoGiouanni  nò 

foiamcme  predjcaua  l’Abbate  Io  affermaua  heretico , Io  ne- 
ll Vefcouo Simonia-  „ r ..  , . . r 

co, ma  anche hercti»  g*ua*  Veicouo , eli  prohibiua  i facra- 
co.  B.Theuz.cap^?.  menti.  Gli  altri  perfifteuano  nel  con- 

trum  Fiorentine  Ec-  tr^no:  e cosi  il  popolo  col  Clero  era  ai- 
cleii?  S)mouiacum_i  uifo  di  tal  maniera,  che  la  fama  della-. 

non  controucrfia diuulgacalì infino à Roma, 
tantum  Simoniaca , tiraua  iti  fattione  gli  affetti  de  i Prelati , 
fedcuam  ha:recicum  e mulciplicaua  lo  ftrepito  della  lite . Et 

erta eft contendo,  s.  eflendo  grande  il  nome  dell  Abbate» 
Atfho  Epifc.  Mon.  oUunque  era  noto,  fi  accendeua  il  co- 

Simoniaca  hxrefis,  tratto,  c la  commotione  degli  animi: 
& nonnulla  alia  vi-  intenti  horamai  airefìto,  che  lì  attende- 
tu  ma-  ua  da  vn  tanto  neg0tio  ; nel  quale  ( per- 

che  pareua  che  in  quefta  caufa  fi  hauef- 
feroà  terminare  molte  altre  fimili  fpar- 
fe  per  varie  prouincie  ) fi  erano  intc- 
rdfati 1 non  pochi  popoli,  e perfonag* 
gi d’Italia.  Ondedadiuerfi  fiati  com- 
cum,  fed  & hxrecicù  p^rue  à Vallombrofa , e ne  i Monafte 

CX  ilio  Viti O > CU  1U1S  ••  t t ii  » n • 1 | -p** 

fratribus  aflcueraret,  ni  V allombrofani  del  contorno  Fiore- 
Sc  ideo  ab  eius  facra*  tino  gente  d'ogni  forte,  Monaci,  Cleri- 

h.^ommconctcS!  ri , e Laici  ; e fpecialmente  dal  fedele 
S.  Anton,  fum.hift.  Arialdodi  Milano  < con  animo  di  ten- 

§ar* * vir  b eat us^Epi-  tareS^  virimi  sforzi  contro  il  Vefcouo 
feopum  Fiorentina  di  Fiorenza  ; per  farli  poi  ftrada  fopra». 

non  lolùm  Simomx,  }a  caduta  di  coftui  alla  libertà  delle  loro 
led  etia  haeielis  prò-  „ 

pterillud  vicium  cu  2 patrie, 

luis  Fratnbus  retini 

aileuerabac, nec  ab  ilio  facramenta  percìpienda  di&itabat.  Surius,& 
Lippoman.t  i.Iul.  Baron.an.106^.  Ch'onera  Simomacam  labem  con- 
cionabatur,  vt  oliédereteam  maxime  Dco  inuifani.  Raphael.Volaterr. 
AtuhropoìogJib  n.  §.  Benedilius.  Ioannes, vt  Ecclefìam  eapeftepur- 
garet,  noi?  dubitarne,  conlìamcr  , publicèque  retini  ìllum  Epifcopum— > 
afferete;  neq;  vllo  modo  ad  facrorum  funaionem  idoneu  proiumciare: 
hortabarur  igitur  fubJitns,  vtab  ilio  fe  fegregarent,nc  f?ua  adeò  conta- 
gio ad  torius  corporis  exitium  permanaret.Zachar.Lippelous  Vir.Sad. 

1 j.I ul. Petrus  Epifcopus  cocpitperfecutionem  contra  B Ioanné,eiufq; 
Monachos  concitare,  eo  quòd  dixiffent,  cimi  dìe  Simoniacum,&  hxre» 
ticumj  ideoq;  ab  eius  facramen:is  abftinendum  : hincjoritur  contentio. 
Beued.Gononus  in  Vit.Patr.Occid.lib.j.pag,  jo*. 


mino 
rencini  inualueranr. 
Bernar.  Serra  Mon. 
Vali,  in  comp.  cap. 
1.  Ardi.  Vali. 

Cùm  beatusloannes 
Pecrum  Epifcopum 
non  folùiii  Simonia* 


1 Ad  P atre w Ioannem 
de  dì  ut t fi.  ferri fny  re • 
gniivemebant , Mona- 
chi , Clerici  , /idei efque 
Laici  pretapuè  Medio - 
lanenjes:  audieunt 
quippe  , eum  cum  fuis 
Fr  atribm  Simomacam 
barefim  publicè  códem- 
nare  ; & fupra  omnet 
mortalet  modis  orniti» 
bui  espugnare . S.sAf» 
tboEpJC.  cap.f8. 


4io  LIBRO  VNDECIMO. 


patrie , foggeftatè  ancor’eflfe  da  fimili 
opprefiori  herctici . Ethoramai  con- 
fidauano  di  dar  principio  alle  giuftiflfime 
vittorie  fiotto  lo  flendardo  dell'Abbate 
Giouanni  ; per  le  mani  del  quale  fape- 
uano  e (Ter  fi  degnato  Dio  di  far  rifplen- 
dereinnumcrabili  prodigi)  miracolo!!. 
Adunque  con  quella  viua  fperanza  at- 
taccarono tutti  vnitamente  la  fpirituale 
battaglia,  proteftandoal  popolo  con-, 
vehemcnti,  e graui  proclame , non  do- 
uerfi  riceuere  per  V'efcouo  tal  publico 
Simoniaco  ; ne  da  i Fedeli  ammetterli 
veruna  fila  funtione  facramentale  : ar- 


M Fauebac  tunc  qui- 
dam Dux  Gottifre- 
dus  parti  Simoniaci 
Petti , ita  vt  nunare- 
tur  interitnere  Mo- 
nachos,  tk  catholi- 
cos  Clencos , qui  fi- 
bi  videbancur  aduer- 
fi  : qua  de  caufa  pars 
eius  erronea  per  idé 
tempus  vehementcr 
prxualuit.  Andr.  la 
auen.cap  64.  exAr- 
ch.  Vali. 

b Niccolò  Lorenzi- 
ni  nella  vita  di  San 
Gio.  Guai.  par. 8.  li. 
8 6. 

Quidam  de  Fratri- 
bus  no^iris  Hpilco- 
pis  , tic  ùibfultabat , 
atquc  cliTcebat,  dum 
Concili}  tempus  in- 
fili crec  -,  ac  lì  tritura: 
in  fine  vindemiaiis 
proucntus  articulus 
ìmmiticier  : accinge- 
bat  enim  fé  muneri- 
bus  coHigédis.  l:etr. 
Dannati.  in  baion.a. 
1061. 


gomentandoli  per  quella  via , che  dal- 
la folleuatione  del  popolo  riioluto  à nó 
volerlo,  fi  hauelTeà  muouere  Flmpe- 
rarore , o l Ducaà  follecitare  r il  Papa 
circa  il  rimedio  per  quietare  il  popolo 
zelante . Ma  Gotrifredo  Due  1 di  To- 
fcana  ( il  qual  forfè  per  non  fi  tirare  di 
nuouo  Finimiciria  de  i Tedefchi  ad- 
dofio  con  difiniirfi  da  i Vefcoui  Lom- 
bardi partiali  in  Italia  dello  Imperatore, 
e che  per  ciò  temporeggiaua  con  efii 
nell’adherenza  dello  Antipapa ) fi  rifol* 
uè  à far  forte  il  fuo  Vefoouo,  renden- 
doli partigiana  la  nobiltà  > e procuran- 
doli con  Fauthorità  il  rifpetto  vniuerfa- 
le,e  finalmente  fomminifìrandoli  gli 
aiuti  della,,  potenza  regia  .In  Roma 
('quale  era  Fabufò  del  mifero  fecolojcor 
fiero  da  Fiorenza  b beneficenze  fià  i Pre- 
lati -,  con  le  quali  fi  accheto  il  rimbom- 
bo popolare,  che  i catholici  haueriano 

potuto  . 


I Etnunc  prò  Ecclefia 
Medtolanen/f,  qu<t  no  - 
/fra  culpa  tjì  tn  errore  , 
roganius,vt  veftra  Apo 
j lolica  dtff  ridiane  cano- 
nica corriga/uri^p  exin 
de  ad  c.tterat  corrigen- 
dat a ut  boritati i ve/lr.e 
fententta  progrediate. 
Epifì.  Hennct  HI.  [rn- 
perat.ad  Gregor.  VII. 
in  fom.  3.  Condì,  par. 
2 . l'ib.  1 . epi/ì.fub  epijf. 
29. 
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I Archicpìfcoput  Colo- 
menftì  roga.u tl  Papà  , 


s Conniuentibusob 
fedicioforiim  poten- 
tiam  Pótificibusple- 
rique  Principes  Hc- 
clelìas  confcrebant. 
Hieron.Kubeus  hilt. 
Kasicun.  lib.  5. 


i — I • 


b Pater  Ioannes  cum 
fuisgeflìt  Deo  pro- 
pino pognam  tontra 
Simoniaci  hjrcfim  , 
felle  max. ma  parte.-» 
Mundi.  S.  Attho  fi- 
pi  fc.  fup.  cir.cap.59. 


c I Cannes  Baptifia 
Florentiam  ab  erro- 
re Simonis,  &■  Ni- 
colai reuocaturus  al- 
terimi fui  nóminis 
Ioannem  afciuit.  Io* 
an.  Ioaùnal.  Mon. 
Vali,  in  Orar.  de_-» 
laud.  S.  loan. 


potuto  future  in  vn  Concilio  . Del 
Papa  era  mi  no  1*0  la  tema  impedito 
dallo  {chitina;  pe’l  quale  ftaua  tutto 
intento  à liberare  dal  dubbio  ‘ il  luo 
Ponteficato . Tanto  più  che  con  Pietro  vt dt£naretur  (*nfyno 

r il1  II  do  ì de  fi  tonti  fu*  fa- 

Paueie  pareua  che  Usuerebbe  proce-  ^uw  offendere  $uod 
duto^con  rifpetro;  si  per  elfer  coflui  iì"tinc§njuetuwryr d 

vno della fattionc dei  Vdcoui  Impe-  vffam  dii 
riali  > come  anco  per  la  dependenza-.  r.uni  ,■  confederata  ta - 

da!  Duca  ; e maggiormente  pere  he , ef-  ZdTf'JZ’Z 
fendo  il  Vefcouo  Fiorentino  vno  degli  Pomtfex  ajfcnfum pr * 
ordinari)  vocali 1 negli  annui  Concili)  1""'  N,Col-AraS<>n- 
di  Roma,  in  ogni  calo  di  far  dichiara-  t Epifcopì /vfraganei 
tioni  Sinodali  contro  Y Antipapa,  il  vo-  P°mant  Ponu/ìcu  dice 

to  di  lui  in  fauorc  della  Sede  Apoftolica  Primati  q,Zi "/inbiept 
rimaneua  defiderabile , e di  momento,  f^pofuheat  er«t,  qui* 

Con  tutto  ciò  non  ottanti  quetti  riguar-  IJ0S  lvocarentur:  in. 
di,  il  Papa  y in  cui  parimente  riluceua-  /«■  <iuot  ex  Epfìop* 
faenza,  e 3 rettitudine,  non  potè  non  fidili. 
voltar  l’occhio  della  Tua  paterna  prò-  facrof.Kit  apud  Ba- 
uidenza  al  foccorfo  della  Ghiefa  Fiore-  ron'  tom‘ II,a  5057* 
tina;  le  non  a Ipegnere , almeno  a topi-  ^ Alexander  papa  ir. 
re  l'incendio  ; del  quale  eia  erano  fatti  ben*  Eturatut  ed , «r 

fpettatori  b quali  tutti  1 Chnttiani.  Per  /picwnt  cfpJtì U ero. 
tanto  li  piacque  inuiar  eolà  Pietro  Da-  &andti  eUemofmet  p\- 
miano,  flato  alcuni  anni  à dietro  in  có-  V'tJl[£amun‘ Ub* 
pagnia  delfifteflo  Papa  ( alfhora  An-  ' ' 

{elmo  Vefcouo  di  Lucca  ) Legato  A- 
poftolico  nella  riconcili.atiom:  della.. 

Chiefa  di  Milano  . Il  Vicario  di  Dio  in  ^;}ìyv  v 

terra  elelfe  vn  Pietro  contro  v d'altro 
Pietro;  sì  come  il  Precurfore  di  Dio 
Giouawni , Auuocaro  in  Ciclo  della»- 
Città  di  Fiorenza  haueua  eletto  vn’al* 
tro  Giouannicinfauore  ddfuo  popo- 
lo 


9 Petro  Damiani 
Catholica  dogmata 
penitus  ( in  hoc}  ad- 
tierfantun  quibus  h».? 
refis  errore  notantur 
omnes,  qui  ab  Hc- 
clefia  Romana  Ca- 
thedra Petri , è duo- 
bus  alterimi  gladiù 
auterunt.nec  nifi  fpi- 
ritualem  concedimi,- 
info  famulo  Bernar- 
do dicente:  Materia- 
lem  gladium  qui  tu- 
tim  negat , non  finis 
milii  videtur  attcde- 
re  verbum  Domini 
dicentis:  Conucrte_v 
gladium  tuuni  in  va- 
ginam.  Baron.  tom. 
ir. Jan.  1055.  gag. 

ipo. 
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lo  Fiorentino  • Era  Pietro  1 Damiano 
di  Patria  Romagnuolo,  di  profeflìone-» 
monaco , di  vita  irrcprenfibile,  e ftima- 
tilfima , nel  rapprefentare  in  fcritto , e 
in  voce,  della  prima  fufficienza  cho 
hauefle  all’hora  la  Chiefa.  Haueua-. 
lingua,  e penna  che  fulminauano  à i là- 
pi  dello  ingegno  *,  onde  la  Tua  eloquen- 
za violentata 1 leimpreflìoni,  facendo- 
fi  con  la  libertà  eriandio  Brada  frà  per- 
fone  fantidìme;  e dando,  e togliendo 
colore  à ogni  forte  di  oggetto.  Ma  fin- 
drizzo fuo  fù Tempre  vehemente  con- 
tro i tumulti fufeirati in  finta  Chiefa, 
e però  degno  di  gran  lode  . Se  bene  il 
Baronio  non  approuò  tal’hora  qualche 
propolìro  di  3 inuettiua  \ come  fu  quel- 
lo * contro  le  armi  molle  à i Northma- 
ni  da  Leone  IX.  nè  anco  lodo  l'acri- 
monia di  qualche  doglienza,  con  la-, 
quale  parue  di  fcherzareverfo  + il  Car- 
dinale Hildebrando,  primo  inftromen- 
to  della  Chiefa  catholica  . Frà  i quali 
non  ha  dubbio  che  non  palfalfe  alqua- 
to  di  5 amarezza , mediante  la  contra- 
rietà de  i penlìeri  dclfvno,  e dell'altro . 
Hauerebbe  voluto  Hildebrando  l'alFi- 
Benza  di  Pietro  Damiano  nella  Corte 
diRomajdoue  l’cfempio  della  vita-, 
auftera,  e l’acrimonia  delle  reprcnlìoni, 
eleoccafioni  di  rapprefen tarli  in  vari; 
negotij  lo  richiedevano;  non  oliamo 
vna  feuera antipathia  di  Pietro  à i coBu 
mi  di  quel  tempo . Pietro  all’incontro 
per  molta  humiltà  Bando  in  continuo 
. difpia- 


I Utero».  Rubeuili 
Rauenn . Ub.  f. 


t Ego  in  bofiet  tuoi 
violenter  inuclìut , eoi 
mordacijjimè  loquen * 
do,  tjfcrt  bendo  defìru- 
xt.  Epi/Ì.  Fet.  Damici' 
ni  ad  Alexan  II.  apui 
Baron  anno  1069, 

3 Baron  tom . 1 1.  an. 
ion-0  bucufqi  debit. 

4 Petr uj  Damiani Ja- 
libuj  momordit  Bilie - 
brandum  ; neque  illi 
pepercit  Eptftola  ni J fi- 
ne fi  emacio  /cripta  , in 
cuiut  infcripttone  Vtr- 
gam  Afjur  tum  cogno- 
mino nuncupautt  Idi 
an.to6l.pag.  187. 
*88. 

5 HilJebrandut  blan- 
diit tyrannui , fanti  ut 
meut fathan,  mibt  Ne- 
tomana  femprr  piotate 
Condoluti , aquilino  me 
vngue  palpauitMT  vio- 
lentò imperus  jut  fia- 
bru  exfuffiat  . Petr. 
7) am  hb.  1.  epifi.  io. 

6 ancia  meni  tua  nulla 
circa  me  valet  occafio - 
ne  mile/cere  \fed  quan- 
docùqi fermo  de  me  ob- 
oritur  , mox  me  a fama 
confpuitur ; 1 7 de  me 
falla  proferuntur.  qu.t 
tmmicis  meu  iucunda 
fitfaiula  Petr.  D am. 

ad  Hidtl epifi.  16. 
hb.  1 . 
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m Inftrr.  an.  icff. 
lìgnn.  r.umm.  5155. 
2. } 5 ».  & «790.  ex 
A rch.  Paflfin.  Lt  In- 
Itruin.  priuileg.Pri- 
derict  II.  Imperar, 
in  Protoc.  1.  A rch. 
Vali.  pag.  4$. 
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difpiacere  del  proprio  Cardinalato  fai 
quale  lo  haueua  affamo  Stefano  IX, 
fratello  del  prefente  Gottifredo  Duca 
di  Tolcanaj  fuggiua  la  fua  propria  pre- 
fenzain  Roma,  ei  Tuoi  impieghi  ne  i 
negotij,  e Polo  fofpirauala  cella,  che 
haueua  lafciata  neireremo  . Quindi 
più  volte  ( contro  la  volontà  di  Hilde- 
brando  il  quale  neiroffitio  della  Can- 
celleria 1 Apoftolica  moueua  con  fom- 
ma  prudenza  tutta  la  mole  del  Pontefi- 
cato  ; di  cui  perciò  motteggiò  Pietro , 
dicendo  con  verfo  Latino , oue  meglio 
apparifee  l’argutia  : 

1 F orzi  meri  vbidìre 
Al  Signor  ‘Papa , che  al  Signor  del  Pa- 
pa. . , ' :,w  * 

& altroue  al  medefimo  Hildebrando  ; 
3 II  Papa  t honoro  \ ma  te  humile  ado- 
ro : 

- T rii  fai  vn  Signor , ma  te  fi  egli  vjl~> 
Nume .) 

Quindi  dico  che  più  volte  Pietro  Da- 
miano andò#  e torno,  cambiandoli  dal- 
l'eremo al  Laterano;  & alternando  ho- 
ra  il  fruire , hora  il  feruire , hora  romi- 
to del  fonte  Auellano , hora  V efeouo 
Oftienfe  : nella  maniera  che  la  cometa 
bora  fembra  lucida  fttlla , hora  folca.* 
efàlationc,.  Hebbe  «di  più  con  Hil- 
debrando  nuouo  difparere  vltimamé- 
tecircala  pretendenza  di  alcuni  ferui- 
toridel  Conte  Guido  Guerra  fopra^ 
certi  beni  lafnatidà  Tegrimo^Zio  dei 
Conte,  & incorporati  ai  Monafterio 

di 


1 dlexander.vbi  crea- 
tus  eft  Ponttfex  , nibil 
àtiquiut  babutt,\quam 
vt  lltldebrandum  crea 
ret  Lancdlarium  : pe. 
net  quod  officium  vni - 
uer/a  T^omanf  Ecclefi# 
admmijìratio  verter» * 
tur.  Raron.cit.a.  >o6x . 
llthiebrando , cuya  au • 
fondaci  era  la  mayof 
de  7{otna  llift.  Impe- 
riai de  Pero  Mexia . 
Henr.  3. 

t Vtuere  vis  Roma  ; 
clar a depromito  voce: 
PI  ut  domino  Papa  » 
qudm  Domno  pareo 
Papa  Petr.  Damian. 
in  R.iron  an.  io fil.cit. 
5 Papa  m rttè  colo  \fed 
teprojìratus  adoro. 
Tu  faci s bunc  Domi- 
ni1 i te ftat  ilie  Deù  , 
Idem  apud  eumdem  lo 
co  c it. 


4 Petr.  Dam.  lib . s« 

epift.9. 
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di  effo Pietro.  Ma  non  minore  diffe- 
renza cominciò  di  prefenteà  correrò 
fra  quelli  due  intorno  alle  fattioni  di 
Fiorenza  in  prò  > e contro  al  Vefcouo 
Simoniaco,  & à i feguaci;  dilla  quale 
fuccefiiuamente  fi  dirà  • Pietro  Da- 
miano adunque  hora  à punto  che  ha- 
ueuadi  nuouo  refignatoàPapa  Alefsa- 
dro  ll.il  VefcOUado  1 diOfiia,  & im*  1 ’Baron.tom.  u.an. 
petrato  il  ritorno  alfErema  , hebho  Io6j* 
commeffione  di  diuertire  per  Fiorcn- 
za,à  vederci motiui  delfamofo  con- 
tratto,  &à  procurare  di*  quietarlo.  t BecU/l 

Fù  (limato  à ciò  idoneo  non  tanto  per  p trentina  c o/iato  febi* 
■ l’integrità  della  vita , e della  dottrina. , 

quanto  per  le  inclinarioni,  che  fi  haue-  rmfut  eft.  ibidem . 
uano , egli,  il  Duca,  e’1  Vefcouo.  Ver- 
fo;  il  Duca  conferuaua  grata  memoria 
degli  ecclefiaflici  honon  , (limati,  fio 
non  amati  ; à i quali  fu  inalzaro  djl  fra- 
tello J di  lui , cioè  da  Papa  Stefano  IX.  * ^an.Anton.FUm * 
Col  VeficOUO  già  ( Come  fi  dllfie  ) pafià-  Pern  °T)am.  paggio. 
uano  molti  Prelati  in  Roma  bencuo- 


a Cceperunt  Roma 
multi  libi  timences, 
valile  fluire  coi’tra 
Monachos;  iter  quos 
quidam  Cardinali; 
Petrus  Damianus  , 
Epifcopus  Oftienlìs, 
rogatus  ab  cmulis  ad 
uerfa:  partis  ; & ve- 
hemeptius  quidam—* 
■Rainaìdus  Epifco- 
pus  Comanus.  An- 
ar.  Ianuen.|cap.  64. 
ex  Ardi.  Vali. 


lenza  *,  dietro  à i quali  and  .uano  Pietro 
Damiano,  e Rainaldo*  Vefiouodi  Co- 
mo, amici  * di  Agnefia  Madre  dello 
Imperatore.  Oltre  à ciò  fi  moueua  dal- 
la relatione,  che  il  Vefcouo  haweua 
col  Duca . Era  anco  il  Vefcouo  nel  cò- 
cetto  di  Pietro  Damianoper  mire,  & 
ingegnofo.  E da  che  tra  Gerardo  Ve- 
fcouo Fiorentino  (eh  e fù  poi  Nicola  II.  j 
e Pietro  Mezzabarba  prefente , nel  ca- 
talogo 5 de  i Vefcoui  di  Fiorenza  alcu- 
no altro  non  confta,  fi  può  credere  che 

quefio 


4 'Peir.Dam.  lib.  7* 
epift.  6. 


$ Ioann^Aretinuìfub. 
diiconut  in  vita  S.Ze 
nob.  Epifc  Florlt.pag. 
jiS.  ex  Arcb.  S Tnnit . 
Ficr.l  tppoman.tn  vit. 
Santi. lem .3.  in  eadtm 
vita. 

l'inctnt,  Borgb.  Di/cor. 
par.t.pag.^6.  ' 
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a Andr.  Ianuen.cic. 
cap.  64.  & 6*. 


quello  Pietro  fufie  quel  familiare  nel 
viaggio , riprefo  da  Pietro  Damiano 
come  giocatore  di  fcacchi  : del  qualo 
il  Damiano  fa  mentione  in  vna  fua  let- 
tera1 nominandolo  per  piaceuole,  e 
fpiritofo*  Giunto  Pietro  Damiano  in 
Piorenza , e fentita  la  rapprefentatione 
dei  graue  negotio  fattali  da  i potenti  fe- 
guaci  del  Duca,  e del  Vefcouo,  reftò 
facilmente  perfuafo,  che  dalla  parto 
auuerfa  nafeefle  tutta  la  turbuleza  del- 
la pubblica  pace  ; e che  non  altri,  che  i 
Monaci  fuffero  gli  authori  della  popo- 
lare folleuatione  contro  il  Vefcotoo;  e 
che  effi  ancora  fuffero  gli  affertori  della 
nullità  de  i fàcramenti ; ( ordinaria  ca- 
lunnia, & vinato- prctcfto  prefo  dagli 
fchifmatici  per  difenderli  dalla  oppofi- 
tione  de  i catholici  ; sì  come  di  (òpra-* 
fi  è veduto.)  Perciò  con  tale  imprefi- 
fione  cominciò  à accennare  i Monaci 
percolpeuoli,  infierire  con  gliadhere- 
ti  ; credendo  in  quefia  maniera  di  di- 
ftorli  dagli  incaminati  motiui  forfè  non 
cfpcdienti  per  all’hora  alla  cauta  vniuer- 
falc  della  Chiefa  contro  l'Antipapa^ 
Honorio  ; parendo  neceffario  per  ogni 
cafo  mantenere  il  Vefcouo,  c'I  Duca 
lontani  da  ogni  nuoua  alteratione.  Ma 
da  quella  prudenza  nacquero  effetti 
* contrari; , e fi  folleuarono  maggior» 
mente  gli  animi.  Imperò  che  buona 
parte  del  Clero  coi  Priore , e con  l'Ar- 
ciprete della4  Città , e tutto  il refto  de  i 
catholici,veduto  che  la  bontà  di  Pietro 

Hhh  Damia- 


I Sjron.fom.ìj.an, 

loói.pag. i8p. 
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« Res  indigni  pcri- 
culumde  obfcocna  , 
& Hagitiofa  ( Simo- 
niacorum , & Nico- 
lairarum)  religione 
inducebac  difpucan- 
di.  Xanth.  Perufin. 
Mon.  Vali.  jpag.  90. 
fx  Arch.  Vali. 


Damiano  era  fiata  preoccupata  dagli 
attuti  auuerfarij,  l'hebbero  all’olutamé- 
te  in  diffidenza, come  fautore  della  par- 
te, che  era  da  loro  giudicata  notoria- 
mente rea . Per  la  qual  cola  fi  ferrò  la 
ttrada  à gli  aggiuftamenti , & à quei  cò- 
grettt  per  li  quali  fi  procuraua  con  quie- 
te , e legalità  di  dedurre  in  chiaro  lo  fla- 
to della  caufa  appretto  Pietro  Damia- 
no. Anzi  fi  accefero  gli  animi  in  varie 
contefe  di  difpute,  e di  proclame  inuti- 
li » e a pericolofe  : poiché  ogni  plebeo 
fi  faceua  1 lecito  di  produrre  fentenze , 
e dogmi  circa  le  co fe  della  fede  à fuo  ar- 
bitrio , e paffionc . Ma  la  parte  del  po- 
polo pio,  la  quale  fi  rimiraua  nella  ri- 
ueritilfima  fantità  de  i Monaci , poi  che 
hebbe  otte  ruaro,  che  etti  fi  fcanfauano 
da  Pietro  Damiano,  quafi  fchiuandolo 
per  fofpetto,  entrò  in  nuoui  femori  di 
zelo  contro  di  lui . Onde  auuennero 
molti  fcandoli  ( come  fi  dirà  : ) e fpe- 
cialmente  concerta  occafionedi  duo 


f II  volgo  con  fitti  lì,  & 
obbebriofe  contentionl 
inficine  difputaua , in 
modoebe  ne  furia  dette 
parti  ad  alcuno  di  loro 
due  portaua  bonore  • » 
preftaua  fede  nette  ce- 
fe/acre . Tbad.  Adita* 
Mon . Vali.  pa&.  \6» 


Cappellani  del  Duca  Gortifredo  : per 
la  quale  Pietro  Damiano  finì  di  difpe- 
rarfi  del  negotio  . Erano  quefti  Cap- 
pellani Tudecchino  Oltramontano,  e 
Giouanni  Veneto;  i quali  infuriati  in 
difendere  il  Vefcouo  ( conuinto  di  già 
per  confeffionepublica  di  Theuzzone 
Mezzabarba  padre  di  lui  di  hauer  com- 
prato il  V efcouadoj  proruppero  in  vna 
nuoua  herofia  : la  quale  diede  cam  po  à 
icatholicidi  meglio  giufti ficare  la  loro 
caufa,  e di  fare  apparire  maggiori  i di- 

I (ordini 


s PalTus  & ipfe  Pe* 
trus  Damiani  calu- 
mati! cft  , quali  vili- 
dus  eodem  crimine 
tenerecur,  qui  Hpi- 
fcoputn  eius  ciimi- 
nis  reum  in  defen- 
fioné  acciperec . Ba- 
roli, an.  JOÓj. 
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fordini  cagionati  dagli  auuerfarij.  Co- 
loro profeflahnente  1 infegnauano  : 
Che  per  venderli,  o comprarli  da  Prin- 
cipi, ò da  altri  vn  Vefcouado;  non  fi 
incorreua  giuridicamente  nel  reato  del- 
la Simonia;  purché  non  fi  contrattane 
per  pecunia  i’ifteffa  confacratione  epi- 
(copale  • Come  fc  i beni  temporali , e 
le  rendite  delle  Chiefe , dati  da  i fedeli 
per  offerta , non  fi  reputino  dalla  fcrit- 
tura  per  confacrati  à Dio  ; e la  rapina^ 
di  etti , non  fia  da  i canoni  notata  per 
facrilegio  ; quafi  furto  di  colè x fiacre . 
Di  più  quelli  due  medefimi  Cappellani, 
mentre  difendono  il  V efcouo , proce- 
dcrono  anco  più  oltre  negli  inconue- 
nienti  hereticali;  e vennero  apertame- 
le a difendere  le  nozze  3 de  i facerdoti, 
come  non  repugnanri  alle  leggi  cano- 
niche . Et  altri  Clerici  macchiati  fpira- 
do  infieme  fpecial  rabbia  contro  i Mo- 
naci , i quali  riputauano  authori  della^ 
caufa  , ( per  difcacciarli  dall’aflunto 
prefo  da  effi  nelle  correnti  nccetfìtà , di 
aiutare  la  cura  delle  anime  nella  ammi- 
niftratione  de  i facramenti ) affermano: 
Noneffer  lecito  ri  ce  u ere  la  commu- 
nione  per  mano  de  i Monaci.  Adun- 
que per  quelli  fcandoli  vfeiti  dalla  cor- 
te del  Duca, e perche  Pietro a Damiano 
haueua  inclinato  alla  difefà  del  Vefco- 
uo,  i cittadini  di  Fiorenza  li  fi  alteraro- 
no contro  : & vfando  licenza  popolare 
lo  tararono  > di  heretico . Per  lo  che 
egli  abb  adonata  la  caufà,fi  partì  diFio- 

Hhh  2 rema, 


I Duo  e v Cspfllttn'n 
excellentiffìmi  ZhctJ 
Code f redi  , Tudetcbi - 
nut  barbaru/,&  loart . 
net  frenetus  banc  non 
ceffabant  diffeminare 
dottrinar»  ,c  atholieam- 
que fatebantur  effe fen • 
tenti  am  i vi  delie  et , frt 
iure  Simontacuj  no  di - 
catur  qutfquit  abfqut 
manuum  tmpo fittone 
Epifcopatù  comparale 
conuincitur.  vel  : Non 
ad  Simoniacam  bxre- 
firn  perii  nere  fi  quii 
Epifcopatuth  à Rege 
per  coemptimem  ac - 
quirati  modo  confrcra - 
tionem gratis  acctptai  • 
Petr.  Damian.  in  Ba~ 
ron.  an.  io6f. 
t Idem  Petr.  ibid.  ex 
cap.  1 7.  Lenitici  ex 
Anacleto  Bonifacio  , 
ere. 

3 Dogmatisti!  / 'acri 
aliarti  mtniftros  iure 
poffe  muliertbut  permi - 
/ceri.  Idem  Petr.  Da  or, 
lib.  $ eptft.  , v ad  Cs - 
pedana Gotbifredt  Da 
cit. 


4 £>uidam  vefhorum 
aujutfuit  temerario  o- 
re  dteere  , à Monachi i 
nullo  modo  effe  Com- 
munìonem  rectpienda. 
Idem  Ub.  f.  eptfl.  19. 


1 Petr.  Dam.  ùb.  f.’ 
epift.  11,  ad  Ctuct  Fio- 
rentini, 
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« Nos  ipfiflìmi  fu- 
mus  , qui  coi  fi  (Mo- 
nachorum  Fiorenti* 
nortim  ) indigni  iu- 
dicamur  allcquio  > 
qui  eorum  lotiale.^ 
contubernium  noa.j 
meremur.  Peti.  Dà. 
lib.  7.  cpill.  it.  ad 
Ciues  Fiorentinos . 


b Licet  veneranda» 
memoria:  cundetTL-j 
IoannemPatrem  ve- 
ftrum , corporei*  o- 
-culis  non  viderimus. 
S.  Gregor.  VI  1 . in_* 
Epift.  ad  Morìachos 
Vall.apud  Andr.Ia- 
nuen.  cap.  8i. 
Sanótillìmus  Grego- 
rius  Papa  VII.  cum 
fan  dìo  Ioanne  fpiri- 
tualem  amiciciam_j 
habuit , licet  facies 
ad  faciem  le  non  vi- 
derinc  Idem  Andr. 
cap. 8 r. 

c Gregorio  Cardi- 
nale , huomo  Tanto  , 
e giudo,  lì  pofe  ìtlj 
cuore  per  detto  di  al- 
quanti imndiolì  di 
aire  vna  grinde  viR 
lama  àia  ito  CikVua- 
ni.  B.  fheué^Mon» 
Vali.  cap.  j:. 


renza , fenza  a abboccarli  co  i Monaci, 
che  fecondo  lui  erano  i promotori1  del- 
la difteranza.  I quali  ( come  diremmo  ) 
lo  haueuano  (chiuato  pe'l  fofperto;  e 
non  per  Superbia  , e per 1 afferrata  fan- 
cimonia.  Con  l’Abbate  Giouanni  mol- 
to meno  fi  abbocco  ; non  tanto  perche 
l'Abbate  fuggiua  per  profonda  humiltà 
i luoghi  eminenti , doue  fplcndeuano 
negotij  ; quanto  perche  limile  rigore  di 
ritiratezza  haueua  ancora  v fato  col  fuo 
grande  amico  Hildebrando  : col  quale, 
non  ottante  che  nella  caufa  contro  i Si- 
mohiàci  li  futte  collega,  etiandio nella 
occaso  ne  del  Concilio  celebrato  pur 
all’hora  $ in  Fiorenza  ( doue  in  fauore 
di  Al diandro  li.  i Vcfcoui  fententia- 
ronò  contro  l’Antipapa  ) trafeurò  di 
abboccarci;  badandoli fempre  nego- 
tiare  per  Vertere . Quefta  più  che  ere- 
mitica ritiratezza  , perla  quale  il  fanto 
Abbate  faggina  il  commertio  dei  gran- 
di  del  Mondo,  ancorché  di  grido  di 
fantità  ; lì  degnò  Dio  di  honorare  con 
vn  miracolo  nella  perfona  del  fuddetro 
Hildebrando.  Auucngacheil  Cardi- 
nale per  far  proua  circa  la  regina  delle 
virtù,  che  è la  * patienza,  di  qual  gra- 
do 6 fuflè  nell’ Abbate,  adornò  nella», 
memoria  vna  apparente  riprenfione-, , 
come  da  parte  de  gli  emuli  da  rappre1 
fintarla  in  faccia  dell’  Abbatc;quafi f per 
lui  tt  turbalfe  la  quiete  di  molte  Cliiefe 
d'Italia.  Si  appreflùua Thora  del  con- 
cettò ( il  quale  nè  anco  feguì  mediante 

la 


I A Còmonacbit  meis 
procedere  telar»  batic 
turgandi  tnatertam  nff 
ignoro  Idem  loco  cit. 
i Admonldtfunt  Fra 
tres  nefirt  ( Monachi  ) 
ne  ntmts  tufìi , turni/ 
fapientes fine.  nam  Sa- 
lomon Noli,  tnquitytffe 
nimiùm iujlus.  Nwiia 
fanfhtat  Luciferianot 
ab  Ecclesìa  vn  itatela 
pr<eadit  . Ibidem  . 


% Afftrunt  qui fe  inter 
fuijfe  fatentur  , quèd 
in  tribus  iam  Conctiijs 
fynodaltbus  , Papien/i 
Jcilicet,  Mantuano,  (S4 
Fiorentino  , perspicua 
damnationit  tn  te  f en- 
terica claruit  . Petr. 
'Dam.  in  Epifì.  ad  Ca - 
dato  um  a pud  Baron. 

а.  ! c6 1 . 

4 Quamuìs  nos  non 
videamus  oculis  car- 
ni/, animo  /amen  in  fi - 
de  Chrifii  , in  gratta 
Cbrifit  , in  membri t 
Cbri/li,  tener» uj  , am- 
pìeUtmur , ofculamur . 
D.  Augujì.  Eptfi.  icy. 

5 Petr.  Damian.  hb. 

б.  eptfi.  } i. 

6 Uildebrandut  vir  in 
gemo,  «r  moributpri t- 
fiantijjtmus  , abquan- 
d o iuxta  praconceptam 
in  animo  format» t( gra- 
ni in  fanfium  'Ioann ? 
reprthtnfione  animad- 
uertere  fiatuerat,vt  dii * 
ut  pattentiam  tentaret. 
Propr.  F e fi or.  Ord.  Vali, 
an  1614.  in  menje  Se 
ptemb . 
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a Dimenticoni  quel- 
lo , che  volcua  dire, 
& in  niun  modo  po- 
tette dir  nulla. 
IlmeJ.B.Theuz.cit. 
B.Atrho  Hpifc.  Mó. 
Vall.cap.  54. 
b Preordinata,  qui 
dicere  purabat,  obi i- 
tuseflverba.  Idem 
S.Attho  ibid.  ' 

c Deinceps  tàtus  in- 
ter vtrumqi  rirmatus 
ellatnor  quancus  in- 
ter amicos  charinì- 
mos , 8c  vterinos  fo- 
let  elfe  germanos. 
S.Attho  loco  cit. 


d In  catholica  Ec- 
cle/ìa  , practer  pau- 
cos , caeteram  turba 
non  intelligendi  vi- 
uacitas,  led  credenti 
fimpliciras  tuti/iìmà 
facic . D.  Auguft.  in 
lib.contraepill.  fun- 
darncti  cap.4.tom.6. 
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la fopraddctra  renitenza  del  Santo)  e 
figuratali  il  Cardinale  quali  prelènte  la 
venuta  dell  huomo  di  Dio,  volle  ripe- 
tere l'ordine  della  inuettiua  per  meglio 
hauerla  pronta.  All’horacon  infolito 
accidente  quel  Prelato  r dottiffimo,  e * Gregonus  vil  vi* 

, r r ' fai  ris  nutrii  eruaittjju 

molto  elercitato  nc  1 congrem,  * Imam  Jfnut,^tntotaEuuft» 
tutto  il  premeditato  b dilcorfoie  conob-  tempore  quoque  priora 
becon  meraviglia non  cller  volontà  geJre  M,numu  . 

di  DÌO)  Che  Circa  il  ftlO  IcrUO  Giouan-  ieuer.  Bintui  Condì . 

ni  fi  dubitate  nè  della  equità  delta  cau-  *+!££££. 
fa,  nè  delle  virtù>  che  di  lui  lì  predica-  naburg. 

«ano.  Dopo  il  qual  fatto  Hildebran- 
do  lo  amo  teneriiTimamcnte:  e nacque  phot  legtfìt  1 mutuatut 
fra  eili  vna reciproca  beneuolenza)  co-  es  ab  "WM1  fure19 
me  le  rullerò  c Itati  veramente  fratelli.  artnje.)  petr.  Dam . 
Ma  torniamo à Pietro  Damiano:  egli  ub.%.*pifl»  7- adibì- 
auanti  la  partenza  hebbe  dilcorfo  col  debranuum  * 

Romito  Theuzzonc,  decrepito  di  an- 
ni , e di  merito  : e Io  hauerebbe  voluto 
perfuadereà  deporre  l’ardore  contro 
la  parte  del  Vefcouo:  perciò  che  la  cit- 
tà, e l’Abbate  à lui  riucrentemente  fi 
riferiuano.  Ma  trouatolo  immobile  al- 
le perfuafioni,  pensò  armandoli  con- 
tro vn  fottilifTìmo  efame  di  lìllogifmi  di 
arrenderlo  o per  vinto  di  caufa , ò per 
conuinto  di  oftinatione . Qui  fi  verifi- 
cò il  Prouerbio,  Che  è cola  diffìcile 
dar  parole  à i vecchi . Il  Romito , ò 
fufle  aggirato  > ò nò  dall’empito  del  di- 
fcorlò,  non  adoperò  altro  feudo,  che 
quello  della  femplicita'fufficientiflìmo 
alla  difefa.  Onde  Pietro  Damiano  fi  naihum  inciufum  ro4* 
partì  anco  da  lui  mai 1 fodisfatto  j c ca- 

* rem.  Baro»,  an.io6\% 

HCO  y. 


m 
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rico  di  materia  di  graui  riprenfioni  : le 


i f Theuro  anachore-  Dio  del  merito  ^ della  fiintita.  Patirne* 
tx  perfetti ffimi  fa-  re  biadinola  dottrina  de  i Monaci:  Ma 

fefoTsépT/me-  Dio  lappi  ouo  con  fame  dal  cielo  pu- 

moria  vèneramU».  blicamente  fentire  il  giuditio.  Equan- 

Ibidema.  ìoój.pag.  x mai  furono  da  Dio  permeile  a gli  t Contingere  non  poi 

. • ••  • • • ir #./»  f.ì.z 


huomini  le  operationi  de  i miracoli  per  teP'  iuòd  ^qwtfau» 

, r.  . e ,r  —,  * . dottrinar» annunciarti 

authenticare  dottrine  falle  / Gregorio  vera  mtracuia fadat  ; 
VII.  huomo  di  zelo  incomparabile  ver-  fif  enim  Deut  ejjet  fai- 

folaChiefacatholica  grandemente  la  q^ilT.àn™! 
commendò  infame  con  la  pura  fede 
profetata  > e difefa  dall'Abbate  Giouà- 
ni  : e fubito  dopo  la  morte  di  quello 


e Baron.an.107;.  Santo c feri (Te à i Monaci  > efortandoli  à 


d Gregorius  Epìfeo-  altrettanto  opportuna  à terminare  ogni 

pus  Seruits  fcruoru  (jiareflione  (infiora  fatta  intorno  alla 
Dei  Clericis,Mona-  o . . . w . r 

chts  , ac  Keligiofis  dottrina , con  la  quale  1 Monaci  li  go- 


P*g.4i7. 


che  quella  lettera  è notabiliflìma,  farà 


profeguire  le  incominciate  vittorie  co- 
tro  gli  heretici  lotto  il  gloriofo  ftendar- 
do  del  Padre  fan  Giouanni . Ma  per- 
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Cuius  fandìa  couer- 

fanom.s  thidiu  qua-  m perche  la  purità  della  fede  di  lui  ri  fole - 

u:s  vos  imitatore*  el-  r f r J n • j fi 

fc  non  aniDipamusi  de  merauiglioj amente  nelle  parti  della. _» 
vt  vigor  rerìic  jviinis  7 ” ofcana  , noi  molto  lo  amammo  » E be~ 

de  agro  d om  i nfco'z  i-  che  noi  non  dubitiamo  > che  voi  non  fiate 
Eanùm  folicitiùs  in-  imitatori , e JludioJi  della fanta  conuerfa • 
g&JSSSE  tione  diluì  j tuttauia , a fin  che  il  vigor' 
bis  cxhoi  tationis  ver  della  vojlra  bontà  riefca  di  più  folle  cita-» 

vigilan  za, e di  più  attento  feruor e m efiir- 
quantu  humana  pof-  pare  dal  campo  del  Signore  le  ztzante->> 
fibilitas  permictit.vi-  pors  impieghiamo  in  voi  le prefenti  parole 

&^irèfihosqcius&  di  efortation  paterna.  Ter  tanto  òdilettif 
haeredes  firn, li  vos  fimifeguendo  voi  ( per  quanto  è permejjo 

ban“«/vw"ittragt  alt  humana  pojjtbilta ) la  vita  di  lui-,  ' 
te,  & cófortamini  in  dimojlrandoui  con  la  fìmiglianza  della-» 

'onuerfatione,  veri  di  lui  figliuoli,  & he 
cumenta  fandìarum  redi  ) adoperateut  virilmente , e conforta - 
jeripeuraru  , qmbus  f ^ signore , e nella  potenza  della-» 

ta  deftruuntur , & fi*  virtù  diurna  . I dogmi  delle  Jcntturcs 
des  fandìae  Ecclefia:  fante*  con  li  quali  fi  diflruggono  gli  argo- 

niebra  diaboli , qu*  monti  degli  heretin , e fi  difende  la fede  di 
diuerfismachinatio-  fanta  Chtefii  contro  te  membra  del  demo - 

rch^onem  conantur  nio , le  quali  fi  ingegnano  con  diuerfema- 

«uercereimens  veftra  chinationi  difpiantare  la  religion  Chrt - 

béri  . I*  ~ ogni  giorno  vada 

tate  in  malomm  con-  meditando > e con  la  Jolita  liberta  Jt  leui  su 

fufionem  erigatur.  ^ confondere  i trilli . Alfintontro  ricet- 
Eos  verò , qui  in  vo-  J 

bisconfidunr,  &có-  ” *a*e 

filium  Tcligionis  v«*  ’* 

ftr*  fequi  difponunt,  more  prstdi&i  Patris  veftri  fufcipite;  & de ijs, 
qtiae  ad  falurem  eorum  pertincie  videntur  fandìis  exhortationibus  in- 
flruitr,  vt  nó  folùm  veflra,  fed  & vos  fequentium  , circumpofici  populi 
confiderantes  fandta  opera.glorificent  Patré  veftrutn,  qui  in  coclis  eli: 
Nosautem  ipfum  amorcm.quem  Pani  velìro,  &r  vobis  olim  impendi- 
tnus.donec  noltros  fpintus  rexerit  artus,  exhibere  defideramus:&  rato 
quideoideinceps  malori  vos  charirare  fouebimus, quanto  vos  in  diuinis 
negotijs  fèruentiores effe ptobabimus.  Quibus non  Ibi  uni  fpiritua- 
le>Yed,fi  neccfle  fuerit,  feculare  auxiliu,  Deo  adiuuante  nìiniftrabimus. 
Vos  igitur  omnipotentem  ,_>otmnum  exorate, vt  ipfe  virei&facultates 
nobistribuat,quatenusfufcepti  regiminis  importabile  pondus  polTìmus 

tolerarei&  fandìà  teelefiàin  ftatu  antiquj  religioni  reducere.  Valete, 

* 


« Petrus  Epifcopus 
omnibus  peflimis  vi- 
tijs  corruptifììmtis 
contri  Ioannem , & 
eius  Kcligionem  a- 
micos,  nocos,&  mul- 
tosaliosciues  Flore*, 
tinos,  &retiam  pr$- 
torium  manum  con- 
duxit:  arterens,  iniu- 
rias,  &contumeItas 
à Ioanne , & fuis  il- 
latas  fé  nó  porte  diu- 
rni.* toletare  . Hie- 
ron.  Radiolen.Mon. 
Vali. par.  i.  ferm.t  2. 
ex  Arch.  Vali. 
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tate  coloro , che  confidano  in  voi , e che^> 
fon  difpojli  a feguire  i configli  della  vojlra 
religiofita , si  come  faceua  il fuddettovo - 
Jlro  Padre  : & ammaejlrateli  con /antera 
efir  talloni  circa  quelle  co  fé , che Jì  appar- 
tengono alla  falute  delle  anime , liccio 
che  i popoli  conuicini , col  confi  derare  non 
filo  le  fante  opere  vojlre , ma  anco  quelle 
de  i vojlrì figliaci , diano  gloria  al  voflro 
Padre  , che  è ne  i cieli  , Noi  parimente 
defideriamo  di  impiegare  mentre  ci  dure - ; 
fa  la  vita  quello  ifleffo  affetto  verfi  di  voi > 
che  già  al Juddetto  voflro  Padre , & a voi  , 
ancora  fin  bora  h abbiamo portato . E ta- 
to più  per  l’auuenire  vi  abbracc  eremo  con 
ogni  eh  ari  fa  , quanto  maggiormente  vi 
conofieremo  inferuorati  ne  i diurni  negoff 
Et  in  ciò  vi fimminijlr  eremo  non  filo  aiu- 
ti fpi  rituali  , ma  bifignando  ancora , te- 
purali . Pregate  per  tanto  l'onnipotente 
Signore , che  ci  conceda  forza  , e modo  da 
reggere  il gtauij/ìmu pefi  dell’ incomincia-  • <*« 

to  gouer no  \ e di  ridurre  la  f anta  Chiefa , . f f 
nello  flato  dell'antica  religioffi  . States  ; 
fani.  '*  : • • # 

, Dietro  alla  partenza  di  Pietro  Da-  . 

miano  l’incendio  diuenne  * maggiore.  . n;*  /p  D _ . 

Tlu  r , , r.  ..  . ..  1 rjifceJJìt  Petrus  Da* 

Il  V clcouo , alqualc  Ipiraua  il  fauore  di  «w/ re mfeaayimmò 
Roma  mediante  Tintelligenza  dei  Prc-  Vljus  c°n- 

1 * »»  r , , , tenttonu fomitem mini* 

lati,  e I concerto  fjuoretiole  del  Da-  ftrajfe. Baron.tom. u. 
miano  j vedendo  nondimeno  non  ab- 
baflare  il  tumulto,  inafprì più  fuperba- 
mente  la  fronte.  Aduno  gli  ornici,  co 
tutto  * il  fèguito  ; e rapprefentò  al  Du- 
ca il  pericolo  p opolare;  e che  non  efse-  . v 

do  ' 

• . * . ,1  « 
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a Petrus  Eptfeopas 
non  otHcwim  Epil'co- 
pi,  fod  perditi  homi 
nis  rurorem  fcque- 
batur.  Xanth.  Peruf. 
rag.  91.  ex  Arch. 
Vali. 

b Pater  Ioannes  eli- 
gebat  cum  fuis  'po- 
tiùs  amictere  morta- 
lem  vitam,  quatti  ce- 
lare veriratem.S.  At* 
tho  E pile,  cap.óo. 
t Bpilcopus  ira  dif- 
ferre  non  valebat. 
Hieron.  Kadioien. 
loco  cir. 

d IncempeUa  node 
authoritate  no  folùm 
Ducis  Golfredi , ve- 
runi Se  pretoria  c- 

quituin,  peditun'quc 

multitudincm  ad 
Saluinm  nnfìt , cum 
huiufinodi  màdatis, 
vt  S.Io3tinemi'quem 
illic  elle  crediderat) 
& Monachos,£c  ;cdi- 
fìcia  gladio  , & igne 
perderent.  Ibidem. 
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do  giouate  alla  folleuationc  le  parolei 
della  ecclefiaftica  authorità  di  Pietro 
Damiano  , erano  horamai  neceffarie 
lcminacce  armate  per  troncare  i capi 
all’hittra  con  la  morte  1 dell’Abbate  di 
Valiombrofa,  e degli  altri  ridotti  nel 
Monafterio  di  fan  Salui-,  e così  fmem- 
brare  la  turma  con  percuotere  il  patto- 
re-.  Faceuano i V eicoui  Ipecialmante  i 
leguaci  deirimperatore , c della  Simo- 
nia, in  quelle  corruttele  di  tempi  pom 
patti  fpirito  1 militare;  come  quelli,  che 
per  lo  più  dagli  alloggiaméri  dello  efer- 
ci:o  erano  fattati  nelle  Chiefe . Però  nò 
è merauiglia,  che  nell’animo  tti  Pietro 
Mczzabarba  cadette  improprietà  co 
tanto  di  (Iona  me  A dal  grado , che  tcnc- 
u a.  Già  alle  orecchie  dell'Abbate , e 
de  icatholici  del  Clero,  e del  popolo 
erano peruenute  ùmili  minacce:  ma_. 
egli  amando  più  la  falute  , che  la  a vita  , 
fi  gloriaua della  occafione  di  sì  graui  pe- 
ricoli , col  penfiero  di  effer  * martire } e 
conftantemente  attendata  le  ri folu no- 
ni del  Vefcouo:  neper  timore  cettaua 
punto  dalla  falutifera  imprefi  in  com- 
pagnia di  tutti  i fuoi.  Non  differì  mol- 
to cil  Vefcouo  Iefecutionc  del  maiua- 
gio  penfiero . Poiché  valendoli  della 
permiffìonedel  Duca,fpcdì</  di4  notte 
vna  moltitudine  di  gente  bene  armata , 
à piede,  & àcaualloverfo  il  Monafte- 
rio  di  fan  Salui  ; con  ordine  efprcfio  di 
ammazzare  l'Abbate  Giouanni , e pòi 
di  entrare  nella  generale  ftrage  degli 

- Ili  altri 


I Epifcoput  tfiatoritn 
dies  animò  nitebatur 
Abbatem  , omnefque 
etiti  Monachoi  de  me- 
dio tollere, /per  ani,  fan- 
èlli m Ioannem  Guai - 
berium  cum juii  omni- 
bus in  Monafieri»  S . 
Salui) pojje  deprebendì , 
afqut  opprimi.  Bernar . 
Serra  Mon.  Vali,  in 
comperi  d cap.  l.pag* 
1$.  ex  Arib.  Vali- 
Exiftimaait  k.ereticut 
Petrus  eie  rie  01 , 0 lai  - 
coi  hoc  modo  tenere  fi 
Monacbos  necaret.  S . 
Atlbo  Eptfc.  cap.  60. 
x Epìf  opoi  nofìrot  e- 
quitftnies  non  comitan- 
tur,  vt  dignum  eft  , di- 
uerfi  Clcricorum  ordi- 
ne r.fed  cafra  poniti, & 
armati  Ititi  vibranti - 
bui  bell  alerei:  nd  nan- 
fetfeenda  dignitari  am 
bitu  fequuntur  cafra 
Regum  . Petr.  Dam, 
Ub.  I.  e pi  fi.  io.  0 db* 
».  epifl.  i. 

3 SU  dui  loannei  vnà 
cum  difctpulu futi  vf- 
que  ad  èff  ufionem  fan 
guinis  prò  fide  lefu , (5* 
pcpulcrum  falute  fitie- 
bat  martyrium  . Hier. 
Radiolen Mon.  Vali, 
par.  x.  ferm.  ix.  ex 
Arch.  Vati. 

. _ "K 

4 Lo  beretico  Vefcouo 
mandò  multitudine  di 
buommi  d piede  , 1 5“  à 
cauallo  di  notte  à San 
Salui , e comandò  che 
eglino  ardeffìno  il  Mo- 
nifiero,  0 vccideffìno  ì 
Monaci  tutti  quanti . 
B.  T beute.  Mon.  Vali, 
cap.  37.  Arch.  Vali. 
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s Tmmitcs  carni fices 
Ecclelii  introgrcHì, 
cùm  Monachi  no- 
dturnalé  celebiarenc 
fyoaxtra,  eoe  per  un  e 
oues  Chriftì  madia- 
re.  Andr.  lan.  cap. 
61. 

b Santo  Cjiouani  per 
occulto  configlio  di 
Dio  lo  di  denanzi  lì 
era  partito.B.Theuz. 
Mon.Vall.cap.57. 

• B.Theuz.S.  Attho 
Jociscit.  & alijom- 
nes . 

d Ali)  in  fronte  im- 
mites  carnibces  tani 
graue  vulnus  inrtixe- 
mnc,  vt  vfque  ad  te* 
fhidinem  cerebri  a- 
cies  ferri  veni  re  t. 
S.Atcho  loco  eie. 

<r  Alterum  tam  gra- 
uiter  fub  oculis  per- 
eu!lerun.,vc  i)afus,&r 
dencescucn  fupcrio- 
ri  labio  a compagine 
foli. a diuideretur,  & 
fuper  barbam  in  in- 
feriori loco  pende- 
rent.  Ibidem  . 
f Mimllri  tenebrarti 
jnfilierunt  in  agnos 
Vtlupi  rà  monachis 
Non  murniur  refo- 
rat , nó  querimonia. 
S.Ancon.hilt.  par.i. 
UMj.cap.17.  $.f. 


altri, c di  profeguirela  vendetta,  e lo 
fpauento  fino  al  totale  incédio  del  Mo- 
nafterio.  Con  quello  animo  giunfero 
coftoio  al  Monafterio  poco  dopo  la 
mezzanotte,  mentre à punto i Monaci 
in  choro  rucitauano  a il 1 Matutino  ; Se 
aperrafi  liberamente  la  ftrada  , là  fece- 
ro impresone  con  ftrepito  militare  , 
doue  credeuano  trouare  l’Abbate  : il 
quale  per  volontà  di  Dio  era  il  * giorno 
auanti  partito  per  * Settimo, e perc  Val- 
lombrofa.  Adunque  non  trouatolo, 
e per  ciò  crefciuti  d’ira  fi  dierono  s à 
ferire frài  Monaci,  tutti  crudelmente 
maltrattando.  Atal’vno^  il  colpo  fu 
fi  graue  su  la  fionte,  che  i!  taglio*  an- 
do  à trouare  iiceruello.  A vn’altro  il 
nalò  con ' la  parte  di  iòpra  della  bocca, 
ò macella  co  i denti  fi  riuersò  su’l  men- 
to; pietofo  fpcttacolo,  perche  con., 
poca  5 pelle pendeua  (òpra  la  barba. 
V n’altro  trapalato  da  vna  6 fioccata  re- 
do quali  prefentaneaméte  morto . Né 
fra  tante  innocenti  pecorelle  fù  alcuno, 
che  ò alle  ferite,  oalle  crude  percoffe 
rimanefi'e  intatto  >c  che  facefìe7  refi- 
fienza.  L’Arciuefcouo  fanto  Antoni- 
no accompagna  quefla  narratione  col 
verfo  trionfale  f tolto  dalì’hinno,  col 
quale  Tanta  Chiefa  celebra  i martiri* di 
Chrifto: 

Qual fra  le  vittime  agnello  candido 

Sufi  iene  il  ferro  nelle  fauci  mutole  ; 

• • £ prodigo  al  morire  }auaro  al  piangere , 

Soffrire , e tacer  sa . 

La 


I I Monaci  cantati  ano 
Matutino  . Il  mt  de  fi- 


mo . 


1 B . Ioannettuc  apud 
Monafìertum  de  Septi - 
mo  erat.  Andr . lanu- 
en.  cap.  6t. 

3 Entrando  cefi  oro  nel 
la  Chic  fa  Sguainando 
le  fpade  cominciarono 
à ■uccidere, e ferire  que- 
lli funi  filmi  Jerut  di 
Chrfio.  Il  me  de  fimo  . 

4 A vno  dierono  js  fat- 
to colpo  fui  capo,  chela 
fpada  paftò  il  ceruelìo  . 
B. The  use.  cit. 

5 Tenui  pellicola  la- 
brum&fupra  mentum 
pendebat.  Xantb  pag. 
9*. 

6 Alij gladiorum  vul- 
nus in  interiora  fixe* 
runt . S.  Attho  cit.  cap. 
60 . 

7 Monachis  in  nullo 
reluélantsbus.  S. Attho 
loco  cit. 

8 Caduntur  gì  ad  ih 
more  bsdentiunt  : 

Non  murmur  rejonat  » 
non  querimonia  : 

Sed  corde  tacito  mene 
kenèconfcia  Conjeruat 
pat  tenti  am  . 
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a B.Theuz.  cit.cap. 
$7.  S.Atcho  cap.  óo. 
Andr.i  jn.cap.6i. 


\ > ' v.  t 

b Pehiuc  fuper  eos 
varijsplagis  il  lati. s , 
demum  alcaria  eucr- 
tcrunt,  Sz  depredati 
$ucomnia,quc  muc- 
ucrant.Poithcc  igne 
domibus  impo{ìeo  , 
Monach is  in  Kccle- 
fia  leptam  pfalmos 
cum  htanjjs  cantan- 
tibus,&in  nullo  re- 
iuCtàtibus , iplos  nu- 
dato» , ite  femiuiuos 
reliquerunt.S. Attuo 
loco  cit. 

Semiuiuos , & humi 
llracos  , & in  acertiu 
quafi  conferdos  om- 
nes  ad  vnù  fpobant. 
Xàch.Peruf  pag.91.. 
c Così  ignudo  cer- 
caua  per  la  cala  le  e- 
gli  crouaile  nnìla__», 
che  poterli  mettere 
in  dolio.  B.  Theuz. 
loco  cit. 

d lnuenit  inter  fra- 
trum  lectos  p^lliceù 
indumencum  , diflu- 
tum  , confcidum  , ac 
veto  date  dilapfum. 
S.  Attho  loco  eie» 
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La  qual  co  fa  fu  certamete  merauiglio- 
fiflìma,  e forfè  1 non  mai  più  vdita  : che 
per  non  violare,,  il  notturno  (ilcnzio 
comandato  dalla  regola,  nefluno  di  ef- 
fi  efprìmefle  pur  voce  di  gemito  in_, 
quei  mortali  terrori . Oh  Dio  coil. 
quanta  virtù  fiòriua  all’hora  la  difcipli- 
nadi  quei  Monaci  ! A i quaii  farebbe 
ftata  cofatriuiale  vincer  per  fortezza». 
Io  fpauento  della  morte  ; fò  negando  il 
gemito  1 al  duolo,  e'1  fremito  all’hor- 
rore , non  hauelTero  tacendo  anco  fu- 
perato  i primi  moti  di  natura  ; à i qua- 
li di  rado  giunge  virtù  . Dopo  per  ac- 
crefcere  con  lo  fcherno  i danni  ( men* 
tre  altri  di  loro  dà  fuoco  aile  ftanze,  al- 
tri fpoglia  , c ddfruggcgli  altari , altri 
porta  via  > le  maderine  + ) ritornano  gli 
empi  faldati  in  choro  ; &i  Monaci  a- 
uanzati  à i colpi  > & à gli  tiraci; , che  già 
con  fieuole  canto  , recitauano  caduti  à 
terra  i falmi  penitentiali , e le  letani<L» , 
sfacciatamente  b fpogliarono;&  in  par- 
ticolare l’Abbate  del  Monaderio , no- 
minato  Domenico,  huomo  aliai  vec- 
chio , e di  vira  venerabile;  il  quale  fpo- 
gliarono  ignudo  à * fatto  . Quefto  reli- 
giofiflìmo  Padre  per  coprire  ' i’infap- 
portabile  fua  nudità,  hebbe  tremando 
di  vecchiaia  > e di  freddo  à correre,  do- 
ueàcafo  fra  le  letta  dilTÌpate<*  era  per 
terra  vna  rutta  lacera  pelliccia;  e raggi- 
ratafela  à dolfo , tornò  ratto  à confor- 
tare i fuoi  Monaci , con  parole  di  effi- 
cacilhmo  fpirito > e di  lode  di  Dio , ap- 

lii  2 ' pellando 


f Co/a  Mirabile,  (Sf  ve- 
ra , che  in  tutti  quelli 
flagelli,  ur ferite  » Mo- 
naci mai  non  ruppono 
filentio.  £.  7 ìtu*..  cit » 

«M7-  ... 

Monachi  pallenti a vie- 
tate prediti , (jT  confidi- 
ti^ magnitudine  Tobo - 
rati  filentiùm  frepterea 
nuitatenus  fregerunt . 
Andr.  Ianuen.cap.6x . 

z Erumpente  natura- 
hter  fpiritu  clamor  f,i 
in  dolor:!  ut.  Ariti. Pro* 
blent  feti.  17.  qua fi.  9, 


1 fecum  deferri 
non  vaìebant  igne  cor - 
rumpunt . iltercn.  Ra- 
diofari par.  x.ferm.1% . 
4 Altaria  eutrtefunt , 
eoe  notiti  combu/erìii  , 
tfT  omnia  depredati 
funi  . Andr.  Ianuen. 
cit.  cap.  6z. 

A Ve  bit  contenti  fafel- 
li tei  E pi/copi , Mona- 
fi  triti  expoitantet  ignt 
fuppofuerunt . S.  An- 
ton. hi  fi  par.t.  tit.  tf» 
cap.  17.0»  1- 
$ Patrem  Monzfìery 
nomine  Domirycum  , 
conuer/aùone  fan&ifjì- 
mum  omni  nudauerut 
amn7 u . S.  Attho  cit . 
cap.  60 - 

Abbai  Dominicut  aia- 
te vetufìtjjìmui  omni 
nudatus  amiSìu  cocpit 
f oliate  quttrere  vnde 
corporii  nuditatem  c6~ 
tegeret , fonilo  sfa- 
tti algorem  teprfjceret . 
Andr.  Ianuen  Jupr.cit « 


m E lardandoli  fpo- 
gliati,  e terni , e tra- 
mortiti , e morti  m . 
terra  sì  fi  partirono. 
B.l  hcuz.C'c.cap.3  . 
b Seguenti  d e tam 
homincsrquaiii  inu- 
lieres  Florennae  ad 
fupradiótum  Cocno- 
bium  venerunt. 
S.Attho  ioco  eie. 


9 Multi  de  clero  , & 
populo.qui  prius  F- 
pifeopi  videbàturef- 
l«  fautores,  ipfius  in* 
tuenres  inipieratcm, 
deinceps  Mouaehis 
fa  di  flint  adiutoiesi 
ipfius  blafphctn.r.es 
omnimodahi  praui- 
tatem.  S.  A riho  ibid. 
d Nemo  rani  fadio- 
fus  Ciedcbatur , qum 
Vi  foto  iniquo  faci- 
tore permotus  i tn- 
probarec  impiam  au* 
thoris  menté.Xanth. 
Perniiti  cit.pag.95. 
t Multi  vulnera  (au- 
cioruni  curabant,&: 
Vtftts  nudis  Mona- 
chis  oiianioppominè 
donabanc  . Xamh. 
ibidem  . 

/'Hi  rcligiofi  prò  Je- 
fu  Martynbus  cole- 
bancur.  Hicron.  Ha- 
dtokn.cu.  ferina*. 
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pellando  quella  ftrage  fortunato  mar- 
tirio; e la  propria  patienza,  gloricfÌL* 
vittoria  ; & inuitando  à pregare  Dio 
per  li  loro  perfecutoii.  E cosi  più  mor- 
tiv he  viui,  nuolti  le  carni  nel  proprio 
iàngue  fi  rima  (ciò  la  maggior parte  gia- 
t endo  lino  al  tnuouò  * giorno  • Quan- 
do già  diuulgatofi  per  la  città  il  vitupe* 
rofo  làcrilegio  contro  à i Monaci , tutti 
vniuerfalmeme  infino  à i fautori  del 
Velcouo  ne  ft  ntirono  pietà  » e lo  deto- 
narono lòmmamente.  Ondcà  Pietro 
M ezzabarba  riufeì  contrario  il  difegno;  . . ..  , 

come  per  l'ordinario  a i cartiui  ; i quali 
bene  Ipeflo  folto  laimaginationc  della  cred,d^  acquifere  vi- 
fuga, fogliono»  vrrare nel  caftigo.  Si 
molle  adunque  il  popolo  huornini,  cj  detrmentum  con- 
danne* vedere  in  ian  Salui  l’eccello  f^7tmcapA^Janu' 
del  Vefcouo,  con  tanto  fcando’o,  & Otn  diafe  ilo  en  i* 
aborrimento  ; che  alla  vifta  di  talem-  “?***  **  9"? 

pietàlifialienaron  d animo  c etiandio  en i0t ,\ueVofinden: 
gli  antichi  fautori;  & ogn’vno  generai-  *ae  ?or.  donde  *”**** 
mente  ‘'biafimaua  quella  federatine, 
oc  anentiuano  horamai , che  fùflè  em-  determinauon  del  obi- 
pio , & lumie  o,  come  con  tante  altre 
proue  prort  itaua  la  parte  catholica . La  fieron  ***  defamput- 
géte  ;comp.uìiont noie  fi  diede  à gara 
a lar  !a  clianta  enea  1 Monaci  e feriti , s.Bewtotom.sxent.6 . 
curandoli , e riucftendoli  teli  acclama- 
uano  per/  martiri , c per  fanti  ; c bea-  credtb*t,/taiiquì  Ma- 
xi eran  quelli  f t he  poreuano  toccare  le  nac^orum  ardere  vaie- 
piaghe  , 0 rafehiare  il  iangue  dalla tet-^-"* 
ra > e da  i legni , come  prenoia  reliquia. terra  laP^u$ > er  u- 
Sì  mandò  dalla  città,  e dal  Clero  la  que-  { 
rela  a Eonia  in  pubico  Concilio;  doue  ^um  tr°  *»*g*u  reli • 

il  fuyj/ecum  babere»  f, 

“ ' iitibocap,  6tt 


il  Papa  ^ cirò  il  Vefcouo.  E perche  co- 
ttili trouò  chi  lo  difcfe , i Fiorentini  ne 
Tettarono  fortemente  fcandalizati  > e 
l’vn  Clero  b alienato  dall'altro  *,  come  fi 
dirainbreue.  Mail  Padre  fan  Giouà- 
ni  intc  fo  il  lagrimcuol  cafb  tt  affrettò 
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iiné.Dialog.lib.?.  ex 
Aicn.Mótis  Cafóni. 
b liner  populù  Ho* 
renanti,  & iccmanu 
Clcrum  faftioucs>& 
dilhdiaoria  fune. 

Kicr.Kadiol.loc.cir. 
r Pater  Ioannes  am- 
pleititur , deofctlla- 
curq>omnts,&  manu 
fua  iiiorum  vulnera  verfo fan Salui à vedere i fuoi  figliuoli. 

,th  l0C°  B giunto  àeffi  li  fabhracciaua,  ebacia- 
d ioannes  pater  ve-  ua , dicendo:  O fortunati  Monaci, 
mens  compaiiione^  (oldan  di  Chritto;  i quali  in  due  breui 

tyrìj  doiebat.  Bre-  giorni  della  mia  abfenza  hauete  lenza-* 
uiar.  Ord.  Vali.  D.  me  impetrato  quella  corona , che  pure 

diem  XII.  Iulij.  ex  bramauo ‘Gncor’io  voftro  capocontro 
Arch.  Vali.  la  malitia  degli  heretici  . Quefte  pia- 

ghe,  e quello  fanguef  e toccaua  loro 
Atthocit.cap.6i.  pictofàmente le  ferite  ) fono  i glorio!! 

^ Hi«oFn!  KfX!:  ftSni  del  voftro  martirio,  fono  le  gena- 
par.i.ferm.i  i.Thad.  me  delle  voftre  palme . E perche  non 
Adim.pag.  17.  Hud.  è ftato  $ conceduto  à me  ancora,  che 

Loccat.iib.i.cap.ót.  , . , . 

Breuìar  Monarf.  die  al  comun  merito  hauefn  la  comune^ 

ropr‘Feft’  coron3^  Si  dice,  che  nel  maneggiare 

[eh.],  men!  Mait  " fe  ferite  de  t Monaci , il  fanto  Abbate 

g pleriq;  ea  re  indi-  le  fegnaffe  col  fegno della  Cro ce  i e che 

immantinente/ le  fanafles.  Seguì  per 

bòli  funt.  Xanth.  tanto  da  queflo  cafb,  che  gli  amici  del 

^GotfKdu^S'ttx*  Vefcouo  fi  difeoftarono  da  lui» 
Ciiriai  fcruospro  & accottaronfi  g ali* Abbate  , & alla^  % 
Epifcopohscretico  parte  catholica.  Dal  che  il  Vefcouo 

fas  angufiias  impel-  « accele  maggiormente  , e fi  aiuto 
lebac  -,  & maximum  col  Due  a à tenere  il  popolo  fono  va- 

cuffit.  Ibid.  pa?.94.  rie  h violenze,  & i Monaci  appref- 
i piur«,qui  te  àb  E-  fò  i Prelati  di  Roma  in  mala  confide- 

?ubtr«e«t™Rom"!  rat.one  .onde  s’ii.horndirono  di  nuo- 
' no  Pontifici,  quat  fu-  no  gli  animi,  e fi  venne  più  volte  alle 
perhacre  cognouc-  arml  b.  Sui  chei  Fiorentini'  veduto  che 

rant , amino  txaide- 

fcctezclo,f!uducrut  il  . . 

infin  uate.iAfiduLAbb.Cafóné.  Dialogor.lib.j.ex  ArcbuMócis  Cafóni3 
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« Monach  is,  &;  Cle- 
ricis  prxerat  in,  ip- 
fo  ionerc,&r  negorio, 
vice  bcari  Ioannis , 
venerabili  vir , dó- 
nus  Rodulphns  no- 
mine, fapiens , Se  re- 
JigioliiSjAbbas'Mo- 
nafterij  Mjufcetani. 
Andr.  Ianoen.  cap. 
6j.  ex  Arch.Vail. 

6 Quoniam  maxima 
pars  Epifcoporu  Pe 
tri  parti  fauebat , Se 
Monachis  vchemen- 
ter  oblìiiebat,  coepe* 
rune  mulci  libi  tirné- 
ces  valde  faeuire  cen- 
tra Monachos.  Incer 
cjuos  Petrus  Damia- 
nus,  Andr.  lanuen. 
loco  eie. 

c Pontifex  Epifco- 
porum  Concilio  co- 
gregatOjeumdé  Lpi- 
fcopum,  ve  rem  dili- 
gemer  agnofeeret  , 
conuocauit.  Defider . 
loco  fu  p.  cir. 
d Efchtno  furoi  i Ter- 
ni di  Dio  ,e  venghi- 
no  à annunciare,  & à 
foflenere  per  la  veri- 
tà; che  bora  è il  tem- 
po loro.  Venite, non 
indugiate,  con  ferma 
difpofitionc  di  vole-. 
re  attender  folo  all’ 
lionor  di  Dio, e bene 
della  Santa  Chiefa;e 
per  quello  ponere  la 
vita,  fe  bifognerà.  S. 
Caterina  da  Siena 
epill.  74.  à D.  Gio- 
uanni  Mou.  Vali. 
Romito  delle  Celie. 


il  Vefcouo  lì  crairremcdiabilmente 
confermato  per  Padre  degli  fcandali, 
madarono  » a polla  perfone  clericali  al 
Sinodo  in  Roma  à querelartene  in  no* 
me  publico,  scodandolo  di  più  per  in- 
trufo  Simoniaco . Fu  di  quella  Amba- 
feiata  dalla  Città , e da  i Clerici , e Mo* 
naci , che  andauano,  eletto  Capo  Ri- 
dolfo Abbate  di  Mofcheto;  acciò  ch^ 
come*  Vicario  dell’Abbate  fan  Gio- 
uanniprefedellè  à gli  altri  negli  atti  del- 
la querela;  huomo  di  fòggia  , e fanta-, 
attiuità , fecondo  che  à dietro  piu  volte 
fi  è detto.  T urta  quella  comitiua  giun- 
fe  à tempo  in  Roma;  e produfle  nel  Co- 
cilioauantiàPapa  Alelfòndro  con  la-, 
canonica 1 folennira  Taccufa  di  Simo- 
nia contro  Piq^o  Pauefe,  che  li  diceua 
V efeouo  di  Fiorenza . La  quale  accu- 
fa  fù  vniuerfòlmente  da  i Velcoui  con- 
gregati mal  (entità , pe'l  comun  rimor- 
dimentq  * delle  macchiate  * confiden- 
ze . Si  trouaua  nello  iftclìò  Concilio  il 
luddetto  Pietro  Paueflr;  venutoui  non 
folo  come  ordinario  vocale , ma  di  più 
citatoui  c fpecialmente  dal  Papa,  ài  ri- 
chiami fìn'ali’hora fattili  dai  Fiorenti- 
ni . Onde  fù  ageuole  à collui  con  la  fa- 
uoritaprefenza , e con  la  pardalità  de  ì 
Compagni,  e di  Pietro  4 Damiano 
chiamato  dal  Papa  (-  al  qual  Damiano 
quello  Coruo  era  tèmpre  paruto  Co- 
lomba ) darsù  la  voce  à i Mandati  di 
Fiorenza  ; & in  particolare  à i Monaci; 
quaC  quelli  apoftatalTero  dalla giurata 

foli- 


I Status  Ioannes  in 
expugnationem  Simo - 
niaca  hxrsfis  magit 
fuccenfus  , quofdam 
Monachos  fuos  tempora 
Synodi  Romam  mi/it , 
cum  certts  deuctis  Cle - 
ricis  Fiorentini!  ad  pra 
clamandum fuptr  Pe- 
trum  Epifcopu . Andr. 
Ianuen.fup.  cit.cap.6i • 


* Accufatione  ritè  fa» 
èia  eumdem  Petrum 
Epifcopunj  , Simonia^ 
cum  , KT  hicreticù  pu- 
blicèdixerunt.  ibidem. 


3 Monachi  fruflra  ah 
eis  ( Rom.e  ) iu fitti yr 
pie  tati s lo  rum  qu<*re- 
banty  apttd  quos  autbo . 
ricas,  (Sgrana,  quàm 
v critas,'*}  religio  vale- 
bant  . Zachar.  Lsppel. 
in  vitaS.Ioan.  Gualb . 


4 Inter  eos,  qui  fsuie- 
bant  centra  Monachos 
futi  quidam  Cardina- 
Its,  Petrus  Damianus 
nomine , Epi/copus  0- 
Jìunfis , compul/us  (vt 
vijum  fuit) .13  rogai us 
ab  cmulis  aduerjp par- 
tii, Ibidtm. 
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a Petrus  Damianus 
loquucus  e(ì  coram 
Sau&ifiimo:  I /H  sue 
loculi,  qua:  depa- 
fcunt  viriditatem  sà- 
£tz  Ecdefise  : veniat 
Aufter  , &:  perferac 
eas  in  mare  rubrum. 
Andr.  lanuen.  loco 
fup.  cit. 

b VeJiuran*  in  pa- 
ludibus  garriunr,  du 
importune  vociferà- 
tes  omnia  cófundùt . 
Petr.  Darri.  Db.  7. 
epift.  11.  ad  ciues 
Elorenc.  contra  Mo- 
nachos. 

c Odiofa  sàtitas,qu$ 
in  haerefim  labicur  > 
malati)  fapiétiam  ca- 
ligo errcris  obnubi- 
lar: bona  limplicùas 
àcatholic^  fidei  tra- 
mite nó  declinar. Idé 
Petr.Dam.loco.  cit. 
d His  symbolicis  fi- 
guris  Petr9  Damiani 
excomunicationem  à 
Pontifice{in  Mona-* 
chos)cómioatus  elh 
Karon.  torn.  11.  an. 
1065.  pag.  33 5. 
e Inter  omnes  vir 
quidam  Kainaldus 
nomine  , Epifcopus 
Comanus  vehemen- 
tiùs  rcllitit  noltns . 
Andr.  Ian.  loco  cit. 
f Sanctus  Papa  Ale- 
xander contempera- 
do  Te  vtrilque  beni- 

?nc  refpondit  dicés: 
fti  homi ncs  nóom- 
nino  funt  repcllédi , 
quia  boni  borni  nes 
fum>&  ea  que  dicut, 
funpliarer , & bona 
jntentione  loquùrur. 
Audr.  lanuen. ibi  dé. 
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folitudine  , e fi  ingerilìero  col  fecolo 
negli  ftrepiti  giudiciali.  Qual  turbine 
(parlo  in  publico  Concilio  il  * Damia- 
no ) trafporra  qua  quelle  1 locufte , al- 
trettanto nociue  alle  belle  verdure  del- 
la Chielk>  quanto  ingorde  di  pafcerle  ? 
Ma  che  ? Non  paiono  locufte?  Par- 
ranno ^ranocchie,  che  gracchiano  dal 
pantano  . Potranno  ancora  parer  fan- 
ti : ma  non  fono  punto  tali  \ perche  la^ 
loro  fantità  è troppo  infòpportabìlo  . 
Potranno  parer  fapienti  *,  ma  di  fapien- 
za  caliginofai  e buia.  Potranno  parer 
femplici  ; ma  la  femplicità  loro  pende 
nella  fhèrcfia.  Per  tanto  tornerò  à di- 


I toc  ufi*  vniuerfam 
terram  vajìant ,e*7*  ber- 
bus  cum  pomts  arbori* 
deuorxint , còm  dura- 
(ìores  qutitbet  vel  infir- 
ma nofira  qua  fi  berbat 
bumthus  Corradi/,  vii 
ficut  frullui  arborum 
opera  perfefiorum  di- 
lacerando corrodunt  9 
«JT  liuido  mordaci!  in - 
uidiit  dente  confumit. 
Petr.Dam.lib.  7.  epifl% 
il.  ad  ciues  Fiorini . 
coatra  dftlonacbot.  . 


re , che  fono  vere  locufte , per  la  de- 
trattione,  che  fi  vede  in  loro*,  i quali 
col  dente  velenofo,  e iiuido  d’inuidia^» 
lacerano  > e rodono  i’opefe  delle  pcr- 
fòne  da  bene . Perche  adunque  o fanto 
Padre  da  quello  voftro  inappellabile^ 
throno  non  foffia  fpeditamente  l’horri- 
bil  vento  delle  d cenfure  ; che  dillìpi 
quelli  nociui  animali  nel  mar  roflo  del- 
la douuta  confiifione  / Airafprezzsu 
di  quella  riprenfione  aggiunfe  'nuoua 
acrimonia*  Rainaldo  Vefcouo  di  Co- 
mo Confultore  della confcienza  * del-  E*?' ìl 7 
l’Imperatrice  Agncfa  Madre  del  viué»  * ’ ‘ 

te  HenricoIII.  facendo  ancoragli  in- 
uettiua  contro  i Monaci . E perche  il 
Papa/per  mitigare  Tempito  delle  par- 
ti ha  ueua  afe  oltato  l’vna,  e l’altra  pa- 
ricntememe*,  ccon  generofità  fi  eriu 
a gli  oppreffi  Monaci  feoperto  benigno*, 

con 
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« Rainaldusper  in- 
«fire&um  poft  multa 
verborum  cótentio- 
nem  donino  Roditi- 
pho  Abbati  propo- 
luit  quamdam  quj- 
rtioggm.  ibidem. 


è Andr.  lanué*  cit. 
cap.  72. 


ccaufat.qu^ft.7.cap. 
Daibertut».  & tom. 
3.  Concil.par.  2.  e- 
pift.  19.  Vrbani  II. 
quae  incipit  Scripfi- 
/tisnobis . 
d Interea  furrexit  in 
Concilio  Hildebra- 
dus  Monachius , Ar- 
cbidjacomtsEcclefie 
Romana:,  tic  Cardi- 
nalis  . qui  priùs  fuit 
Prior  Monafterij 
Cluniacenlìs.  Andr. 
Iannen.cap.  6$. 
a Htidebràdiis  hdc 
controuerfiam  pru- 
dente audiens  , J& 
authoritatem  Cano- 
num  fapiéter  perpé- 
dens , Monachorum 
in  vniuerfìsadiutor, 
& defenfor  nobilìter 
cxcitit.  Ibidem. 


con  dire , 'che  Io  zelo,  eia  femplicità 
gli  haueua  indotti  : Rainaldo  a quali  per 
prouare  la  fiufficienza  de  i Monaci,  pro- 
pofe  all’Abbate  Ridolfo  vn  quelito  à 
fuo  modo  : forfè  à fine  di  far  palefare  à 
quei  Monaci  qualche  idiorifmo  : non  fi 
rammentando  che  dalla  folitudine , c 
dai  chioftri  era  Torto  fino  alThora  lo 
fplendore , che  illuminaua  1 tuttauia^ 
laChiefa.  E pcrauuentura  era  fra  elfi 
prefente  anco  Don  Rùftico  b Prepofto 
di  Vallombrola;  alla  confulta  del  qua- 
le non  rifiutò  Papa  V rbano  II.  più  vol- 
te raccomandare f graui  refolutioni  ca- 
noniche. Nella  ncceflità  di  quei  buo- 
ni religiofi  fufcitò  Dio  lo  zelo  del  gran 
Cardinale  d Hildebrando , Ipirito  elet- 
toàreftaurare  l’integrità  della  Chiefia, 
& à douerle  effere1  in  breue  degnilfìmo 
Capo . Quelli  fi  leuò  sù  raflembrando 
il  feroce  Ifmael,  la  cui  mano  flaua  con- 
tro di  tutti, mentre  le  mani  di  tutti  Ita- 
uano contro  di  lui.  Difefe*  voloro fa- 
mente  i Monaci  mandati  dall’Abbate 
Giouanni  lùo  collega  contro  l'herefia 
fimoniaca  ; non  con  paffaggi  * di  paro- 
le cercate,  ma  con  aperte,  & efficaci 
demoftrationi  di  verità  ; ponderando 
i fiacri canoniaddòtti  dai  Monaci,  e la 
dottrina eftratta*  dai  fiantiffimi  Papi, 
lnnocentiol.  Leone,  e Gregorio  Ma- 
gni ; e le  nouelle  Decretali  di  Leone , e 
di  Nicoho . Onde  limile  al  fiapientifi- 
fimo  Daniel  nel  giuditio  dei  femori  fi 
traile  animofiamente  alla  parte,  oue 

Hai» 


I Quantum  d princi- 
pio Ordini s BentdtRinì 
vjquc  ad  tempora  Gre - 
gorij  IX.  per  o&mgtn- 
toj  continuo s annoi  do • 
Brina  , & fanBitate 
Monafttcut  Ordo  In- 
diar it  , teftu  eft  fanBa 
mater  Ecclefia  , cy*  bi- 
fiortarum  fcriptorei  . 
Arnol,  Fuion  hgni  x/itjt 
par.  i.  lib.  i.cap . 6l. 
Afonacborum  Àfona - 
fterìa  omnia  ( vi  inui - 
Bèprobat  Trithemius ) 
erant  gfmtikjia  , ex 
quibus  maximi  Ponti - 
fiat  Roman * Ecclefia 
Magifìrot  acceperunt . 
Confant.  Caietanu / in 
vita  Gela/t 'j  II.  $. 
Pag-  3 9- 

Z Quia placuit  midi- 

brando,  vt fieret  defen- 
for caufte  Cbrifti,fa- 
Buieflpoflfa  Vicari  ut 
eiujdem  Cbrif, ,bcc  e fi 
Papa  -,  er  vocatus  éfl 
Gregortuj  VII.  Andr. 
Ianuen.Jup.  cit * cap. 
6h 

3 Hildehrandus  Afo- 
nachoi  non  pedetenttm 
ratioetnando , jed  aper- 
te, atqueforttj(fìmè  di- 
fenda contro  omnium 
. opinione m.  Ibidem. 

4 Grat/an.  l.q.  t.cap. 
citò  turpe m . $.  quia 
ergo. 

Innocent.  I.  epifi.  ad 
Epijc.  Macedon.  num. 

il  cap. i.w 4.  wepi/f. 

1 8.  ad  Alexand.  Epifc . 
cap. 
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* Hildebrandus  vir 
egregius,  Se  cxcelleu 
tiffimus  alter  quali 
'Oamaliel.  Andr.Ia- 
nuen.  loco  eie. 


I>  Omnes  furebant 
contra  Monachos,& 
dignos  morte  iiuiica- 
b^nt  eos,qui  teme- 
rai iè  contra  Prela- 
to* Kcclefix  armari 
auderetu.  Ibidem. 

t Petrus  Epifcopus, 
accufatoribus  vndi- 
que  acclamantibus 
lattamento  Tele  pur- 
gare nitebarur.  Deli- 
der.  Abb.  loco  fup. 
cit, 


d Cùmquecor.i  prc- 
fentibus  res  aliquan- 
tuluni  agitata  fuiller, 
datar  induciar  func>vt 
per  eafdem  forfìtan 
tndu&us  , diuinum 
expatielcens  indici- 
tim  i quod  pertinacj- 
ter  negabat,  humili- 
tei  confiterettir:  qua- 
tenus  ab  aeterno  non 
remoueretur  Altari , 
fi  ab  hoc  prcfenti.cui 
immurare  iurte  non 

foterar,  abftinuifset. 

dem  Deftder,  loco 
eie. 


fiaua  fequirà  : & in  guifa  di  a Gamaliel 
rifentifofi 1 nel  Concilio,  doue  fi  haue- 
uanoà  condannare  g'i  Apoftoli,  con* 
clufe  in  fauoredei  Monaci»  e della-. 
Città  di  Fiorenza  : Se  il  eonjìglio  iique- 
Jli  huomini  è da  Dio , non  lo  potrà  sbatte * 
re  chi  non  vorrà  contra/lare  con  Dìo  • 
Adunque  oue  poco  dianzi  fi  erano  vdi- 
te  le  voci  acclamare  caftigo,  e morte 
ài  Monaci  b infamatori  dei  Vefcoui; 
hora  dietro  Hildebrando  gli  acculato- 
ri  del  Vdcouo  di  Fiorenza  di  accia- 
mauano  c alligo  , e depofitione.  Per  la 
qual  cola  il  Vefcouo  intimorirò  atten- 
deva per  l’uofcampoà  offerire  il  giura- 
mento c da  purgare  le  accufe  plà  doue  i 
Monaci  fi  ofteriuano  à pattate  pe'l  fuoco 
proua  di  efie.  Agitata  così  la  caufa,e 
veduto  gli  auuerfarij,  che  il  Papa  già 
dichiaraua  i Monaci  per  buoni , lo  re- 
fero 1 opportunamente  auuertiroà  vo- 
lere in  quel  Concilio  non  terminare  il 
giuditio  > ma  differire  $ la  fentenza. 
Della  qual  deliberatione  due  furono  le 
caufc  la  prima  per  dare  al  Vefcouo 
fpatiod  di  Chrifiiana  refipifienza , con 
farli  quali  fponraneamtntc  refgnare 
ladegnirà,  che  gli  era  fiata  couuinta 
per  rea  : la  feconda,  per  non  infi  fptt 
tire  di  fimi!  caftigo  g!i  altri  Vefcoui  .pa  * 
rimente  macchiati  ; mentre  ancora  al 
Papa  non  fi  era  vltimata4  lVniuerfal 
concordia  dei  Velcout  contro  FAnti* 
papa  H onorio.  Et  in  quella  maniera 
irrifoiuti  fene  ritornarono  à cafa  i Mo- 

Kkk  naci 


i Aii.Aftfi.caf.  f. 
14*  V 19* 


t Monachi  a fanfli 
Io  Anne  a i ApofioUcam 
Sede*»  mtjjimgam,  vi 
tanta  Cbriflianorum 
permei  et  finem  t*»po~ 
nattfed  banc  rem  ne  ef 
fireret . impedita  c eft 
Pontifex.  loan.  foan- 
nal.Mon.VaCl  in  orai» 
de  laud.  S.loann. 

} ( onixit  'Toma  ocu- 
loi.  le  //yl  Mcerb.  MS, 
Vali  in  Pantgyr.  pag, 
y9 

4 Antiqui  hofiis  inai - 
dit  A ntt.br ii  u m , Ca- 
dalo um  ' per  iniquità - 
ttt  rcncepnon-m  fuori * 
v-f  erù  egerenj  .ejen- 
tinat  tamn  teivgrurn- 
ttRnmmà  ÌHiefitm 
per  quinquennio  nunC 
callida  •trgiuer/atttne% 
nane  hofttit  inu.ifìone  , 
opprefjt  peni  uln  , vt 
intefttna  r.offr.c  j veda- 
li! Ecdefì.f  nes’Otta  nix 
pu/femui  ventilare  Ale 
x ani.  Il  eptft  l.  in 
append  Conrtl  tom.]. 

far, 
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naci  co  i Clerici , eì  Vefcouo  di  Fiore- 
rà ; h.iuendo  il  Papa  fofpefo  tutte  le 
fperanzede  icatholici,  sì  immane  nel 
' Concilio , come  diuine  nella  proua  del 
fuoco , L’anno  feguente  a quello  Cò- 
cilio  Romano , feneconuoco  vn  famo- 
fo  in  Manroua  per  decidere  1 il  Ponte- 
ficaio  fra  Aleilandro  IL  e l’Antipapa  . 
Annone  Arciuefcouo  di  Colonia  , e’1 
Cardinale  Hildebrando  hebbero  que- 
llo partito  pe’l  più  efpedicnte  à torre  io 
fchifma , e gli  fcandoli , che  ne  fegui- 
uano.  Nel  che  fi  adoperò  ancora  la-. 
Duchelfa  beatrice  con  la  figliuola  Ma- 

w 

thilda  traendo  ficco  Gottifi edo  fiuo  ma- 
rito ; il  quale  già  prefiago  del  felice  fiuc- 
ccfifo  per  Aleflandro,  con  la  domita  co- 
ni itiua  Io  accompagnò  in  per  fona  à M à- 
toua , Città  loro  ; la  quale  à quello  pio 
offitiofpontaneamente  prcllarono  con 
tutte  le  requifite  commodità  . Venne- 
ro à sì  importante  Concilio  di  tutta  Ita- 
lia i V elcoui , c di  oltre  à i monti  non.» 
pochi,.  lui  il  gran  Cardinale  Hilde- 
brandocon  la  liia  prudenza  fpianò  tut- 
te le  malageuoiezze  de  i V eficoui  Lom- 
bardi , da  i quali  fin’allìiora  fi  era  lolle- 
nuto  lo  fchifma;  e li  commefie  amiche- 
uolmenre  col  legitimo  Papa  : piacendo 
horamai  à Dio  di  terminare  con  vniuer- 
fal  pace  ladifumone  della  Chiefia,  con 
dichiararle  Capo  il  Pontefice  Aléfian- 
dro  : pe’l  cuilegirimo  Ponteficato  an- 
cora haueuano  i Monaci  nel  preceden- 
te Concilio  propollo  la  proua  del  fuo- 
co 


-\ 


I Baron.tom.n.  an. 
IC64.  Alpbon.  Ct  acori, 
in  Alex.  II. 


% Gio.Batt.  Tigna  hi  fi. 
F errar. Itb.t  an.ioór. 
Girolamo  Bri  ani  bifi. 
d’ Italia  par.  x.lib.  7. 
a.  1064.  Anton.  Poffe - 
uinuj  bill.  Gon7a^.lib. 
I.  a». I062.  . 
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m Petrus  jgneus  Ale 
xandroll.  fedente  , 
cùm  Fiorentini  in 
duas  ellent  pai  tes  di- 
luii >&  altera  fcht- 
fmaticis  , hacrecici- 
fque,  Petro  Epilco- 
po  duce,  adhacreree  *, 
altera  Alexandro  II. 
vt  ollenderec  Ale- 
xandru  vcruin  Pon- 
ti ficem , Chriftique 
Vicanum  , illaelus 
per  fllammas  incer- 
ile. NThom.  .Bozius 
de  fignis  Ecclelia; 
lib.9.  ìigno  3 j.cap.5. 
f.  18. 


b B.Theuz.  cap.  38. 
S.Atcho  Ppilc.  cap. 
6i. & 63.  Àndr.  la- 
nucn.  cap.  63.  & 04. 
Xanth.  Perufin.  pag. 
95.  & 96. 


c Baron.  tom.  ti.  a. 
1964.  Seuerinus  Bi- 
mus  Condì,  tom.  3. 
par.i.  'Alpfcon.  Cia- 
con.  in  Alex.  II. 
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co  -,  à fin  che  fi  leualfie  al  Papa  la  necef- 
fìtà  di  fu p poi  tare  1 Prelati  fimoniaci  pe'l 
bilbgno  del  concorfo  finodale  ; ponen- 
do il  Papa  in  libertà  di  proceder  contro 
di  efli  con  l’integrità  della  giullitia  ca- 
nonica , fenza  verun  rifperto  di  accetta- 
te perfone.  La  quale  hiftoria  a vieno 
accennata  da  vn  moderno  fcrittore  , 
ellratta  fenza  dubbio  da  memorie  an- 
tiche ; fecondo  che  elfo  colà  raccolfe 
l’opera  delle  fue  fcritte  fatiche , oue  e il 
medefimo  Archiuio  di  quelle  antichità, 
che  furono  del  Cardinale  Baronio;  à 
cui  per  la  minutia  fiotto  la  mole  di  più 
principali  racconti  quella  memoria  pafi- 
sò  intatta  . Se  bene  quello  moderno 
pare  che  confonda  in  vna  le  due  prote- 
se, che  fecero  i Monaci  l'opra  la  pro- 
ludei fuoco,  l’vna  in  Roma  innanzi 
al  Concilio  di  Mantoua , l'altra  in  Fio* 
renzadopo  di  elfo:  delle  quali  due  pro- 
telle  inollri  *fcrittori  ci  lalciarono  me- 
moria dillinta,  e differentiata . E molto 
più  mi  confermo  nella  fiuddetta  autho- 
rità  di  quello  fcrittore,  quanto  che  egli 
ne  adduce  il  teftimonio  di  vn  certo  Gio- 
uanni Monaco  di  Vallombrofi,  cho 
dice  hauere  ferino  le  vite  degli  Abba- 
ti Vallombrofani;  delle  quali  feri  t tu  re 
fra  noi  non  è memoria  alcuna  : & oltre 
à collui,  di  vn’ altro  Giouan  francefilo 
Bino  , il  qual  dice  h juer  fiorito  in  quel- 
la età*,  di  cui  ancora  non  ho  potuto  fipia- 
re  memoria.  In  tutto  il  tempo,  .ho» 
precede  il  Cucili  0 di  M antoua(iU  qua* 

Kkk  z le 


s S.Actho  Epif.cap. 
6j.Andr.Ianuc.cap. 
64. 

è D'uctorono  i Mo- 
naci tatuo  più  forti 
per  quella  perfecu- 
tione, quanto  più  era 
no  (icuri della  coro- 
na del  martirio".  la- 
quale già  haueuano 
a (foggiata.  B.  T heuz. 
Mon.  Vali.  cap.  j8. 
Ardi.  Vali. 


? Toannes  reueren- 
tiflimus  Abbas  faepè 
ad  lume  conrtidtum 
aduocatus , zelo  Dei 
dudiiscum  fms  Mo- 
nachi.*; vemebat  . 
Defìder.  Abb.  Caf- 
fincn.  Diaiogor.  Iib. 
|.  ex  Arch.  Cafóne, 
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le  li  celebrò  l'ano  1 054.  nel  folito  prin- 
cipio 1 di  Qnarefima  ) in  Fiorenza  pe’i 
Monaci,  e per  gli  adherenti  catholici 
le  cole  pafìarono « male,  I Monaci  per 
la  famirà  llanano  piu  t he  mai inft  inora- 
ti , liauendo  alleggiato  b il  martirio  ; & 
in  guila  di  palma  vie  più  lì  follcuauano 
lotto  le  oppretfìoni.  il  Vc  fcouo  lì  era 
latro  più  arrogante  per  hauer  rioccu- 
pato gli  animi  dei  cittadini,  tirati  alcu- 
ni da  leggerezza, altri  da  auaritia  di  pro- 
melle , altri  da  ambinone  di  honori , Se 
altri  dapermilTione  di  vita  licentiofà-  . 
Fra  tanto  pa  re  ua  , thè  Dio,  mentre  af- 
pcttaua, che  coflui  abbaifalfe  l’altiero 
ciglio  verfo gli  humili  Monaci,  renelle 
fopra  le  correnti  ingiuftitiegli  occhi  ad- 
dormentati 1 . Ma  pure  lo  afpcttaua  à 
penitenza  ; e fra  tanto  mediante  l’ope- 
ra del  fuo  feruo  Giouanni  lo  teneua  fol* 
lecirato.il  quale  in  quel  trauagliolò  Ipa- 
tio  di  due  anni  noniafeio  intentata  via 
alcuna  òpiaceuole,  òafpra,  di  acqui- 
ftarli  il  cuore  : M a con  poco  profitto , 
perche  la  piaga  infìflolita  afpcttaua  per 
antidoto  il  fuoco.  Jn  molte occalìoni 
di  quei  pericolo!!  contraili , il  popolo 
chiamaua  l’Abbate  ; Se  egli  vi c veniua-, 
in  compagnia  de  ifuoi  Monaci: e con 
opportuni  ragionamenti  rincoraua  i ti- 
midi, indrizzaua  gli  erranti,  inflruiua 
i ferri plici , e teneua  à freno  i licentioii . 
Al  Vefcouo , che  da  quelli  congreih  li 
fhmaua  offelò  > parlo  qualche  volta  5 e 

le 


1 In  Romana  Ecclefia 
iamduium  confhtutu 
tft  , vt  per  ftngulos  an- 
noi ad  decorerei  t«r  vti- 
litatem  fanflf  Ecclesie, 
generale  Concilia  apud 
Sedem  Apo/lohcam  te, 
nendum  fit , ficut  per 
altquot  annoi  fieri  con - 
fueuit  w pnma  b ebdo- 
mada £>uadragefim* . 
Gregor.  Vll.lib.  i . eptft . 
4j.  (3“  lib.  t.  eptft.  41. 
Conul,  tot»,  3.  par.  x. 


t Prob  Dìj  immorta- 
le1 , cur  interdum  con * 
niuetn  tn  bominum 
fcelenbut  maxima  f 
Ctcer.  in  Orai  prò  Af, 
C.tlto . 

Oh  arrogantifiìmu  fee • 
Itrofe  ammtf fuperctltu 
diurna  vindici  a efi  oh - 
fiupe/aéia  ; qua  excu - 
bare  continua  quadà 
vigilia  faper  impiorum 
maittia  , eatudemqtie 
in  ve (ligio  con/equi  fo- 
Ut.  Nicepbor.  btfteccL 
hb.  7.  cap.  if.  de  Ma- 
ximtno  Imper . 


|dby  Goflgle 
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do,  predicando , di- 

“;"!cr"mc“n;  lo  auuertì  del  feuero.giuditio  di  Dio  ; 
Hpifcopum  admone-  Portandolo  à pentirli  con  deporre  !a_# 
re  non  cefiabat*  qua-  ^cgnità  : la  quale  à non  edere  legaime- 

cuipa  pamcentiam  re  acquiftata  , hauerebbealui  meuita- 
ap;ercc  -,  & Naca  do-  bi!  mente  dannato  t'anima  > e pollo  in-. 

pencolo  iurte  quelle  de,  fudditi.  Il  fa,, 
cederet, ne fil>ì,  Auf-  to  di  noftro  Signore»  quando  (cacciò 

£S  ,tb«mlnwqè!ii"dal  tempio  i venditori  delle  colombe; 
debuerat , detntnen-  che  altro  ci  infegna , fé  non  che  chiun- 
tofout . Ulud  ante  vendi  rà , ò comprerà  le  colombe 

propouensi  quotilo*  dello  Spirito  lauto  > cioè  1 doni  iupei- 
do  domìni»  iefus  naturali  ( i quali  Dio  folo  , e la  Chiefa 

tese foCUimbatdTtem  difpenfa  ) farà  daGiesù  Chrifto  fcac- 
plo  proiecerit, cache*  ciato  dal  Tempio  eterno,  c dallo  Al- 

tare  del  Cielo  ì E tute  quello  doue  và 
etfuderit  : viddicet  à ferire  (enon  nella  maledetta  hereiia 
demonrtrans,vt  qui-  Simon  mago  ? il  quale  per  auaritia,  e 

aidonumCquodper  per  ambinone  fu  il  primo,  che  tentane 
columbam  lignifica-  f0rre  à prezzo  gli  Ordini , e la  de- 
vel vanagloria  eia-  gniia  facerdotale . MailVekouo  per 
tus, predò acquìrere,  Pinuifccrata  ambition  del  (uo  grado 

ri,‘,Vabdmo ‘calerti  freneticaua  d’impatienza , e di  furia  al- 
tempio,  & «eterno  al-  le  parole  dellhuomo  di  Dio . Anzi  in- 
tan  fe  procuidubio  cjto  a[rri  amBìrìofi  Tuoi  fèguaci  potenti 

rit.  Sed  ille  nihilo-  nella  citta  a liberarli  da  tal  moIeltia,dal- 
minus  praefentis quaje  ({ fentiuano  giornalmente  mi- 

honoris cupidus prò  * . , , F-  . • 

nihilo  montta  fanóti  nacciare  della  depontione  de  i propri) 
viri  ducebat . idem  honori . Così  s’ingrolTarono  più  volte 

?Eptfcopusmp«ni-  di  qua,  e di  làJe  parti,  evennero  tal’ 
nacicer,  &;  armisi,  & bora  alle  armi,  e fparfèro  le  ftrade  bc- 
S&  'q7ZbiX  nefPetio  di  ^nguc.ciu.le  . Di  modo 

rat,  fe  defendere  ni-  che  sforzali  dal  cafodilperato  iinlolue- 
tebatur. ibidem.  ro i primati 1 del  Clero,  con  gli  altri 

cebar  pralia  beilo  ì piu  degni  di  abbandonare  la  citta*  e li 

Hinc, acque hinepa-  ritirarono à Settimo.  Doue1  il  Tanto 
ri  ter  maxima  turba  Akkan» 

cadit.  Epigraphe  in  . /\DDate 

lapide  vetullo  apud  Monafter.  veptimé.Chron.  Pafiìmanen.  Valer. 
Salam.  pag.ijs.  exAitb.  1-aflai.  ttaron.tom.  u.anno  xo6j. 


I Arcbipreibyttr  ma- 
lori» Ecclefix  , «r  Pri- 
or  , loannt  adb.crens  , 
extra  aiutati  emtjfus 
e fi.  S.  Anton,  bt/ì.  par. 
x tit.  1 5 • cap.  17.  $. 
Prior , -S  Archtpresby- 
ter  metu  h.trefìs  è alit- 
iate fecefferant . S.At - 
tbo  F.p/fc.  cap.  64. 
Arcbipreibyttr  , ahj 
qu ampi uret  Fiorenti- 
ni , qui  Monacborum 
parti  fauehanty  crefcen 
te  atroaùi  pugna  vrbe 
trepidi  rehaquunt , £9* 
ad  Ioanne  confugiunt, 
diventa  : ^ 'uoujqu  z 
Domine  irajeent  ì cal- 
cata altana , igni  di- 
ruta tempia , cadem-j 
filiorum  tuorum  videi: 
Da  ventam  , fi cottaffì 
ptccautmus : ter  opem 
fupphabui  i futeurrt 
mijerit  quod  iam  tuum 
eji.  Xantb.PeruJin. 
P*g-9S- 

t Ioannes  diuinum 
iudicium , quod  impi- 
dtrefaebat  . expetfài  t 
ad  Septimtnje  Mona - 
fitrmmjeccjj tra  Ubidì, 


caeteronique  cacho- 
licorum  concia  bi- 
momacos  crac  fa: is 
vtilis.  Andr.  Iatui- 
en.  cap.io 
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tjs  Monafteri)  ad  cer-  ' 

tamen  Monachoru , Abbate  dopo  la  dcftruttione  del  Mona- 

fterio  di  fan  Salui,  parte  per  necellità, 

e parte  per  elettione  di a fi curezza,  ha- 

ueua  traportato  la  ftanza  de  i Tuoi 

Sanctus  ioannes  m-  Monaci , e de  i aeuoti  Clerici  : fuggé- 
tra  valium  Scucimi  , i»  »•  • • a « 1 •.  c , 

Wonafterij  fcfccum  do  con  thalodiodi  Achab,  il  quale 

fms  -Monadi is  , & non  hebbe  col  Profeta  altra  querela , fe 

?'sH«Ctcm!!quÌ  non  che  conturBaffe  < il  regno . E per- 

illue  in  iiiitio  protu- ciò  con  quefta  figura  di  Elia  afpertaua 

gerór,tuubacui.hic-  p Abbate  di  liaucre  con  vn  fuoco  am- 
ron.  Radiolen.  par.  , 

1.  ferm.  17.  mirabile  a luperare  il  contralto  delle-» 

b idicricì  delia  cit-  fatrjonj  e di  rendere  humiliato  illùper- 

flati  da)  fimomaco  bo  Achab,  conuertendolo  1 in  vn  Ke- 
yefcot.0  cacciaci  de  |jaj0fo . Segui  poi, che  il  Vefcouo  pri- 

Thcuz.  cj}>.  40-  uo  buona  parte  del  Clero  b de  i bendi* 
t Archipresbyter.&r'tij , e li  conftrinfeà  fuggire  •>  perche  ad- 

ìtoSÌ"j“s!-  lK riuano  à i Monaci  ; onde  perlo  Ica- 

ptimo  perfequmorQ  dolo  delle  Chiefc  maggiormente  fi  lol- 

rabiej  cedenres  tuge-  JCUq  |a  cjt^  • vi  fi  (èntiua  horamai  fe 
runt.  Andi.  lanue.  > ......  x 

cit.cap.  64.  non  ltrage,  ei  grida  . I fuggitali  fi  ri- 
d Beatus  Ioannes  il-  couerarono  c parimente  a Settimo, fot- 

ens  ,&■  cV*miiericor-v*o  1 ombra  dell  Abbate  lan  Criouanni; 

dicer  có}  aciens,om- e’n(ì(  mcco i Monaci  lòficntauano  la-. 

1?l'°  Vlta-  Q.uiui  hebbe  occafìone  di 
ac  vthe nuocer  con-  rifplendere  la  charità  del  lèruo  di  Dio 
foians . di  » uhi  m us  ncj  foccorlò  à di  tanti  bilògnofi  : però 

qtiantocms  ipc-ime-  f c » . 

bat  afFuc um m die^  che  con  lingolare  confidenza  dell  aiu- 
pra (ìd in m :&  tanta  to diuino , difiribuiua  lietamente  tutte 

charitatc  polleoat  , .r  . . 

ve  plerumque  fibi  ni-  k*  prouiliom  di  vn  giorno , lenza  punto 

hit  reimquerei.qua.  peniate  alle  future  necelfuà  dell  altro, 

fubuen'i'ìecf  n-cebat  E foleua dire,  che  Dio  in  fin  che  non 
emm  : Qijoulqne  cu  vede  difpcnfata  tutta  la  robaà  i poue- 

rettnueriseaqtieha-  rj  non  cj  rnandera  altro  di  nuouo:  c 

bes,  indigcncibus  » t ,,  r v _ . . 

& non  dabit  ii-  che  egli  da  lempre  a i Limolimeri , pe/- 
b<  siiud:  de:  CQCafi  hà  fatti  fuoi  fpenditori.  Dei 

de  prò  amore  ì>ei  ea  ° 1 .. 

iquae  habes  indigen-  * quali 

cibus  : &;  I>en$  cibi  dabic  alia,  quibusvtaris, 

S:  Aibuenus  abj.v.  ibidem. 


r Cdm  vidiffet  Achab 
Edam . aie  Tu  ne  et  il- 
le,  qui  c anturi  a i lira . 
eli  Etnie  ait:  Non  ego 
turbavi  liraeljed  tu , 
IT  domut  patrii  lui , 
qui  derehqutflìi  man- 
data  Domini , ?*r  fe - 
quutt  e fin  Baalim  . 
Reg  Itb  l-cap.  17. 
t hh.  3 . Reg.  cap n 1 7. 
er cap.ti.v.xq. 


^ Pugna  interina , 1$ 
pefirna  in  dtes  atrociw 
fiebit.  Hteron.  Radio- 
len.par.i.ferm.  ij. 


a Hoc  tepore  cùiu 
oblati  loanni  fui  (Tee 
ceucum  Solidi  milH 
à quodam  nobili  vi- 
, vt  inter  Aia  di- 
uidcret  Monalleria 
fecunduin  quod  (ibi 
piacerei  : mini  inde 
lepatans  3 omnes  de- 
dit  Stpcinienfi  Mo- 
naficrio  ; quod  ali- 
qua  videbatur  indi- 
genza coanUari:  prò 
eo  quod  plerique^» 
Clerici  fugiétes  per- 
fequutionem  fimo- 
niacorum  illic  habe- 
bant  confugium.  I- 
dem  ìbidem  . 
b Goftredus  Dux 
maximum  terrorem 
fidelibus  ómbus  in- 
di flit.  Hieron.  Ra- 
diolen.  par.i.  ferm. 
14.  ex  Ai  eh.  Vali. 

Il  Duca  Goccifredo 
aitatasi  la  parte  del 
fìmoniaco  Vefcouo, 
che  egli  m inacciaila 
di  vccidere  tutti  i 
Monaci  dell’Ordine 
nollro , e 1 Cherici , 
che  fulTòno  contro  ai 
predetto  Vefcouo  . 
13.  Theuz.  cap.  38. 
c Comes  Bulgar  ca* 
cholicis  extiterat  a- 
diutor  , & in  omni- 
bus etiam  'iefenfor . 
Andr.  Ianuen.  cit. 
cap.  69. 

d Quis  poteft  feri 
bere , vel  quis  valer 
dicere  quas  ilio  tem- 
pore cachcbci  pet- 
peffi  funt  perfequu- 
tioncsi  Quiseuam—> 
.legens , atte  audiens 
crederet  h^reticorù 
ani  moli  tates  , & fu- 
rores?  Andr.  Ianu- 
en. ut.  cap.  <54. 
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quali  memorabil  Detri  fi  vide  prefenta- 
neamente  la  proua  . impero  che  rei 
medefimo  tempo  vn  Signore  a li  fecc_» 
oblatione  di  ceto  foldi  d’oro  per  fouué- 
tione  de  i Monafterij:  & il  Padre  impie- 
gò rutta  la  fomma  nel  Monafierio  di 
Settimo  à fpefare  quella  gran  moltitu- 
dine . Si  aggiunfe  alle  comuni  tributa-' 
tioni  de  i catholici  Pira  del  Duca;  il  qua- 
le vedendo,  che  in  Fiorenza,  e nello 
terre  vicine  nè  per  cura  di  Roma,  nè 
per  franchezza  delle  parti  la  lite  veniua 
meno , fi  rifoluèà  feiorre  quello  intri- 
gato nodo  col  taglio;  e fece  intendere 
à i Monaci,  & à tutti  gli  altri,  che  ha- 
uerebbe  decifo  lacaufa*  con  la  morte 
di  tutti  loro:  Scinderne  diede  ordine^ 
che  fi  fpauentaflfe  la  plebe  con  fèuercj 
diraoftrationi , fé  quanto  prima  noo* 
ceflfauano  i rumori . Il  popolo  non  ha- 
ueua  quafi  altro  nobile  fuori  del  Conte 
Guglielmo c Bulgaro  (di  cui  altra  volta 
fièfattamentionc.)  Machefinalmé- 
te  hauerebbe  potuto  quello  Signore 
contro  il  Principe  della  città  ? Per  que- 
lla cagione  rimale  la  gente  efpofiaà 
tutte  le  perfecutioni  del  Duca  : le  quali 
furono  tali , e 4 tante , che  à narrarle , ò 
non  farebbono  credute , o farebbono 
lagrimare.  Mai  rimedi)  di  Dio  alle  af- 
liittiomdei  noftri  meritati  caftighi , fo- 
no come  al  Nappello  il  rimedio,  che 
li  nafee  a Iato . Si  è detto  che  da  Roma 
fi  trafeurò  il  rimedio  di  quefti  danni: 
con  ciò  fia  cola  che  effendo  il  Papa  paf- 

fato 


jjt  B.Theitt.cap.38. 
S:  Attho  cap.  63. 
Andr.  Ianucn.  cap. 
64.  Xanth.  Perufin. 
paq.  96* 

b His  rebus  iniquif- 
fimis  Alexander  Pa- 
ra tandem  mcenlus , 
Florentiam  com mi- 
grali it,  vtcaufam  in* 
Feltiflìmam,  fi  pellet, 
cóponeret.  Vbicùm 
frultrà  omnia  tenta- 
ta fuillent , &'  conci- 
lio ignis  interpolila 
para  a ligno 
rum  grandis  ltrues  » 
iudicio  caufx  in  me- 
dio relitto,  Komam 
conceflit  . Hieron. 
Radiol.par.  1.  fcrm. 
H. 


e S.  Giouanni  Gual- 
berto glonofo  Au- 
nocato  de  i Fioren- 
tini . Thad.  A dnn. 
nel  pi  ine.  del  Proe- 
mio della  vita. 

Per  te  Pater  fan&if- 
lìme  , Fiorentini  Se 
Ciues  funt , &:  Ca- 
tholici  Ciues.  Ioàn. 
Ioannal.  in  Crac, 
de  land.  S.Ioaun. 


d Andr.Tanuen.fup. 
cir.  cap. & Hie- 
ron.  Kadiolen.  fup. 
cit.  par.  1.  fcrm.  11 . 
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fato  per  Fiorenza#  nella  occafione  del 
Concilio  di  Mantoua  ; & hauendolo  i 
catholici  pregato  à terminare  l’impor- 
tantilfima  lite6  cótro  lo  fcandolofo  Vc- 
feouo,  conuinto  di  Simonia  nel  Conci- 
lio Romano  ; e facendo  fapere  al  Papa 
trouarfi 1 nella  piazza  alzate  moke  ca- 
tafte , doue  i Monaci  fàrebbon  venuti 
alla  proua  del  fuoco;  egli  fi  llrinfe  nelle 
fpalle  ; e con  la  * dilfimulatione . e col 
filenrio  parile  che  prefagifle  il  rimedio 
della  mi  fera  città  attenerli  alla  delira-/ 
dello  eccelfo  Dio . 

Adunque  Dio  à fe  Hello  lo  riferuò  : 
& ottennero  le  preghiere  del  Precurfo- 
redi  Chrifto,che  da  vn’altro  Giouanni 
liberata  la  città . per  i’auuenire  i Fiore- 
tini  inuocaflero  lòtto  Tiftelfo  nome  di 
fan  Giouanni,  ilBattifta,  e l'Abbate, 
per  Protettore,  & Auuocato  Moro. 

Ma  in  qual  modo  poteflero  i Mona» 
ci  fottoTindrizzodelloro  Maeftro  fan 
Giouanni  offerirli  alla  proua  del  fuoco  > 
dichiarata  non  canonica , e perciò  pro- 
ibita da  Papa  Stefano  V.  E con  qual 
rifpofla  eili  fodisfacefleio  à i Prelati  dei 
Concilio  Romano  ; da  i quali  fopra  ciò 
furono  riprefi , quali  tranlgrelfori  delle 
leggi  eccl  elladiche,*  è cola  mol  o de- 
gni di  coufideratione,  non  tanto  per 
la  curiolìra  di  chi  legge , quanto  per  la-» 
integrità  della  hillorta  : il  che  noi  fare- 
mo con  ogni  breuica  ; fe  prima  riferire- 
mo ciò  che  ne  fenderò, Andrea  di  lanu 
MattlieojO  Ianuenfe,  e Girolamo d Ra- 
dio- 


« 

! tempore  Altxan* 
dar  II  blorennam  ve • 
flit,  vbt  Monachiti  piu* 
rima  Ugna  prteparajfe 
reperi/t , cupientej  igne 
coptojum  ar tendere ,a(- 
quetn  idum  coftanter 
mirare  , vt  P et  rum  fi - 
montacum,t*r  bareticu 
comprobartnt  . Andr . 
Ianucn.  cap.  64. 
t II  Papa  non  volle  ed 
l'bora  la  proua  ( del 
fuoco  ) rtceuere,  BfTbe 
UK..  cap.  38. 


s A quibufdam  per 
idem  rem  pus  repre- 
hemJebatur  , quòd 
stonachi  fueràt  pa- 
rati facere,ideii  igne* 
a Purgacio  i dicenti- 
bus  quòd  eft  coiura 
I ura  > & quòd  eiar 
tentare  Deum  . Ve- 
runi Monachi  feee- 
-rut  hoc  inliiiiciu  Spi 
ritus  fiotti, vt  pofìea 
miraculosè  claruit. 
Audr.Ian.  loco  eie. 


b Deum  tentare  non 
debemus  (fccundum 
beatimi  Augulèim'O 
nifi  cimi  nihil  aluid 
facerepolUunus . 
ibidem. 


c B.Ioines  fccit  hoc 
jnftinttu  Sp;ritu  fati- 
ci , vt  ohm  Dauid 
aduerfus  Cìoliath. 
Quis  ergo  fam  len* 
fus  non  rette  fattum 
dicere  audebit?  Hie- 
ron.Kadiol.loco  cu. 
Kó  enim  poterat  ad 
vei  itarem  aliter  per- 
«enire.  vt  miraculo- 
Sc  pernenrum  eft.nifi 
operante  ^>eo  , qui 
eft  via  , veritas  , &: 
vira  . And.  Ianucn. 
. loco  cit. 
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diolcnfe  . I quali  dicono  due  colo  : 
per  Tvna  dichiarono*  che  in  quel  fat- 
to non  lì  tento  Dio  ; quali  lì  ricerca  fie- 
ro miracoli  non  necefiarij  : ( il  qualo 
tentatiuonel  deferto  fecero  gli  Hebrei, 
e dopo  il  ‘ Demonio  : effondo  fcrirto 
di  quelli:  Tentarono  Dio  ne  i loro  cuo- 
ri dimandando  cibi  da  viuere:  e di  que- 
fio  : V enne  il  tentatore , e li  dille , 
fei  figliuolo  di  Dio , di  chequefte  pie- 
tre fi  facciano  pani . J E quello  éfecò- 
do  !a  dottrina  di  Tanto  Agofiino  : il  qua- 
le ne  dàquefia  regola  : Tentarli  all’ho- 
ra  Dio , quando  tracciandoli  i nvzzi 
humani  x li  ricerca  opere  miracolofe  . 
( Il  palio  di  Tanto  Agofiino  ad  doro  da 
Andrea  b IanuenTe  fi  troua  in  piu  luo- 
ghi i apprefio  quel  Dottore;  e vien  rife- 
rito da  Santo  Iuone  Garnotenfe  4 al- 
TEpiftola  14. ) L'altra  cola,  chedico- 
no  gli  allegati  Tcritrori , € che  efcludo* 
no  il  rnedefimo  fatto  dalla  preuarica 
tione  ddTaddotto  canone  di  Stefano 
V.con  la  difpenfacdeirinterna  rnotio- 
ne  di  Dio;  fecondo  varij  efempi  e de 
gli  antichi  Patriarchi , e di  moiri  Santi 
Chriftiani . I quali  nelle  controucrlìe  ò 
publiche,  opnuate  ricorfero  tariu  ra^. 
alla  proua  de  i miracoli  ; cosi  infpirati 
à farc.dalloTpecialeinftinto  dello  Spiri 
io  Tanto  : la  quale  infpiratione  ( malli- 
inamente  à i Toggetti  di  Tantità  ) difpc- 
lalacommun  legge;  come  ingegnano 
i lacri  canoni  5 alla  CauTa  XIX. 6 E pe- 
ro foggiungono  i detti  authori  , non 

Lli  fi 


I Pfol  77  CT  Matti, 
4- 

x S.Tbom  1 \.q.  97, 
a.  1.  ex glo'Ja  Deute- 
roni 6.  Ihum  tentare 
Dtu  , qui  babens  quod 
faoi.it , fine  c a uf  i petit 
opus  extraor  dinanune 
a Deo. 

j S Augufi  Uh.  16  de 
ctutt.cap  19.  55 '■lib.xx. 
centra  Faufium  e.ip. 

er  hb  de  opere  Mo 
narbor.  cap.  17.  apud 
Suarex.de  relig.totn.x . 
lib.  1 . de  Jrrehgiofit, 
cap.  2. 

4 Bratut  Augufimut 
defendens  Abraham  , 
quòd  vx  or  e m fui  fin- 
xit  effe J ororem , ita  di • 
Citi  Quando  babet  ho- 
mo quod  faciat  , non 
debtt  tentare  De  et  fuù. 
S.Itto  Eptfc.  Carnoten. 
epift.  74. 

y c Qujtfi.x  cap.  Du a 
funi . 

6 Piobatiob.ee  per  igni 
ilio  f.ecuio  decimo  ( Jan 
Di  loanmt  G u alberti  ) 
in  vju  Jutfft  vide  tur  { 
qu  iv.  un  in  ture  < ano - 
meo  reprobata  . Cale- 
rii m qua  familiari  Spi 
ritus  janttt  confitto  fa- 
tta funi,  ntqua.-juam , 
etfilrgi  communi  ad - 
uerfar.tur,  reprobando, 
duetn.  u r i fed  e vmni 
qua  par  tfi  venerano- 
ne  Jujpietwut  . Petr. 
Maturui  Adnotat  in 

5 Anton  btfi.par.  1 ( tf . 
iq.cap.  17.  f.  4. 


s Anrequam  adhor- 
renuum  examen  B. 
Ioànts  vemlTt^quid 
humanum  imenraru 
reliqui:  ? Qinbuiciì- 
<jue  vijs  huoiams»  ve 
dccebat,v(us  cfl.pre- 
Cibus , admomtiom- 
bus,incrcpa(iombtis, 
cpiltolis , accufatio- 
mbus , dcnunciatio- 
njbiis,K.om*  in  Có- 
cilio  generali  hab  us 
ad  excirpanJà  fìmo- 
niaca  haerefim.  Hicr. 
Kadiolen.  ibidem. 
h Algunas  vezesmo- 
fhaua  Dios  feruirfe 
de  que  fe  hizselfen—» 
ellas  prueuas  : y en- 
tonces  cran  loables: 
pues  hombres  tan_» 
fan&os , come  fao_. 
Iujii  Gualuerco , y 
fan  Pedro  Igneo  , y 
todos  fus  dilcipulós, 
fiondo  tan  fieruos  de 
Dios  , procurarono 

3ue  fe  hizielfe.  Anr. 

eYepes  Cron.  de 
S.Beuùo  cenc.(J.cap. 
4* 


9 Toan.  Phelìpparus 
commrnt.  in  Ofeae 
cap.4.  ver.  14.  & 15. 
§.£.iiun).i. 

«fMartinus  Delrius 
Difquit.  nug.  lib.  4. 
cap^.q.*.  feèt.j. 
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fi  elfcre  tralafciato  dall’Abbate  S»  Gio- 
uanni  mezzo  alcuno  humano  per  có- 
uincere  la  malitiofia  dilfimulatione  del 
V eficouo  : & adoperò  ( come  fi  è vedu- 
to ) priuate  corretrioni , e poi  denun- 
ce , e difj.  ute  nel  Concilio  : al  difetto 
delle  quali  proue  fece  poi  per  infipira- 
tione  diurna  fupplire  il b miracolo,  per 
torre  il  pregiuditio  della  verità,  & alle 
anime  il  danno  del  Vefcouo  Simonia- 
co , e fcandolofo . 

Ma  tornando  alla  fopradetta  confi- 
derà tione  circa  la  proua  del  fuoco , é da 
fiipcre,  che  fra  le  vlknze  barbare  laficia- 
te  in  Europa  dalle  genti  ftraniere,  le 
quali  foggiogaronorimperio  Romano, 
fu  quella  delle  proue  lopranaturali  , 
authenticata  dalle  loro  leggi . Imperò 
che  ne  i cafi  perplclfi  il  Giudice , quali 
non  volefie  permettere  che  per  l’in- 
fufficienza  humana  refialìe  ammu- 
tolita la  giuftitia  diuina,  prouocaiUL.  - 
i competitori  à proteflare  corefie  pro- 
ue miracolofie  : limili  fenza  dubbio  à 
quella  della  gelofia  » nel  teflaméto  vec-  i Kum.tap.^ 
chio  : quando  con  certa  beuanda  efie- 
crata  dal  Sacerdote , fi  faccuano  venire 
alla  donna  rea  alcuni  miracolo!!  dolori. 

La  quale  cerimonia  è conferita c dai  fia- 
cri Canoni a con  la  permiflìone  dello  a Cap.eò/uiuifiit.^ 
fiuddette  leggi,  mentre  la  Chiefia  per 
quei  tempi  le  copertóne  i regni  Chri- 
ftiani  di  Europa  ; e fipecialmente^  nella 
Francia  ; doue  gli  Imperatori  France- 
si hauutele  da  i tempi  di  Faramondo,  e 

delie 
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« Ioan.  Philipp,  delle a leggi 1 Saliche,  le  confermarono 

Ì°C°oncV.Tnburicn. ton  qualche  authorità b di  Concili) , e 
&r  Magocen.&r  apud  di  fonami  Pontefici . ( Delle  quali  co* 

lTpp^loco0^:  rara!  fe  con  coPiofa  eruditione  dopo  Marti 
3.  & 3.  no 1 Deirio  ferine  Giouanni  - Filippeo 

, * nè  i commentari)  diOlèa  . ) Nelle  hi 

. ftorie  di  Francia  fi  ha  piu  d’vno  elèni  - 
pio  di  tali  efpcrienze  ; come  di  fan  Bri- 
no 4 Vefcouo,  il  quale  per  proua  della 
innocenza  calunniatali  porto  attorno 
lebraci  nello  illefo  manto  : e fan  Sim- 
plicio ? parimente  Vefcouo , che  fece^ 
lo  ideilo  . A i tempi  dell’Abbate  fan 
Giouanni  Chunegunde  6 Imperatrice 
( che  ricordammo  nel  quinto  libro  di 
quefta  hifioria  ) prouò  col  teftimonio 
di  molti  vomeri  infocati,  foprai  quali 
à piedi  fcalzi  pafsò  à filuamenro,  la  ve- 
rità della  fua  pudicicia.  Ma  non  folo 
dai  Santi  ( nelle  perfoire  dei  quali  fi 
prelume  lenza  dubbio  il  particolare 
c Mouidos  !os  San-  impulfo  7 diuino  à quella  opera  cmira- 
toscon  impili los  in-  C0)0fa  ) ma  ancora  dalla  volgari  gente 

extraor  dinarias,  que  si  veniua  bene  IpeiTo  con  intera  felicita  à 
no  podemns  mutar  limili efpericnze lòprana rurali . fTan- 

leucJacion  fti  aqnci-  fo  può  nel  cielo  1 affetto  di  vn  pouero 
ia  la  voinntad  de  dì  innocente,  quando  9 prouoca  Dio  alla 

dife(a  deI>a  g'uflitia . ) Onde  coietto 
cent.  6.  cap.  ' modo  di  prouare  col  teftimonio  afpet- 

tatodaDio,  era  perla  frequenza  chia- 
mato la  proua  volgare . Nel  fècole 
parimente.dtl  noflro Santo  10  accadde 
in  Lombardia  nel  giudirio  di  Othono 
III.  Imperatore  il  famofo  auuenimento 
di  Maria  di  Aragona  fua  moglie  jla  qua- 

Lll  z le 


1 PbarjmunJut  Re» 
Francorum  anno  419. 
reftttuit  legti  hello  fopi- 
far  , & aitai  LOn/ittuif, 
conuocattt  quatuor  vi- 
rirprudenttfjìmis , qui 
le  gei  ordtn aranti  Sali- 
ca t disiai . Pctr.  Gre - 
gor.  Tbolos.  Jyntagm. 
lur.ltb.  47.  Cap.  17. 
num.  6. 

1 Difquifit  magiclib . 
4.  cap,  4 q 3. 

tot n 1.  cap.  4,  ver.  14. 
X3  IL  0.  »• 

4 Grcgor.  Turonc. lift. 
Frane,  hb.  t . cap.  « . 

J Idem  tn  hb.  de  Glo- 
ria ConftjT.  cap.  7 6.  \ 
6 Crsniiui , & t uL 
gofut  apud  Mart.Del- 
num  loco  cit.&  aurtu» 
lom.i.  die  3.  Mani;, 


7 Credo  , quotiti  lega 
faniì os  vira  petijjfe  d 
Deo  fìgnum  publitum 
ad  confundendum  alt- 
que m berrette um,  td  nS 
fectffe  fine  /penali  Spi- 
ritUl  faniii  in: puf U 
Suarex..  loco  fup.  ctt.jf . 
ad  hanc. 

8 Delriur,  e*T  Vbelipp, 

loci  ! fup  cit . i 

9 Audadam  illam , 
confidetitiam  appone*- 
bai  frtquent  bomtnum 
experientia  ; qwa  teftì» 
tnontum  ventati  per- 
bibentei  pifferiti  a Nu- 
minit  mimmè  frufira  • 
ha  tur  - qutc  dmu.p  ani- 
mattanti  quidam  (pe- 
riti eff  e rebat  a rum  or  . 
Ioan  tbeitpp.fup.cit', 
num.  7.  • 

*0  Cranx,  lib.  4.  Sa- 
fon.cap,  1$. 


a Hanc  punganone 
( per  iguem  ) icce- 
runc  Monachi  , pe 
xencibus  Clcncis,  & 
populis  vtmiPjiie  le 
3cus.  Andr.  fanucn* 
iup.  cir.  cap.  68. 

Il  Clero  , e popolo 
Fiorentino  chiefero 
con  in  itami  Ili  iru  pre 
gin  à lati  Giouanni 
Gualberto  l’efpcri- 
mencodel  fuoco, per 
confermarione  della 
loro  vera,  c certa  ere 
dcnza,e  per  conbifio 
ne  de’i  maledetti  au- 
uerfarij  . Dotnen. 
Mi  limi  hirt.  della 
Cornelia  Matilda  à 

c.  I il. 

b Nos  MachilJa_> 
MaichioniHa,&Gui 
do  Comite  diCto 
Guerra  filius  domi- 
ni Cìuidoms  Comi- 
cs , & ego  iam  dièta 
Machilda  Marchio- 
nifla,  vuientcs  lege^/ 
Saliga,  per  imam— » 
bonam  voluncaté  fi- 
ne alicuius  hominis 
.virane  , commum- 
ter  Nos  prò  Dei  ti- 
jftore,&c.  danuis.tra 
dunus.frc.  loco  fan- 
fkoValiilùbr  ol^.&c. 
Protoc.  « . pag.  +?•  & 
in  Kegiftro  nrgro  nu. 
64-  eX  Arch.Vall. 

( Leges  Salice  , vel 
Saligc.  Petr.  Gre- 
gor.  1 holof.  Syntag. 
mr.  li b 47.  cap,  17. 
nu  m. 6 . ) 
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le  nella  prouadel  fuoco  rimale  conuin- 
tadavna  Vcdoua  ; il  cui  marito  l' Im- 
peratrice lafciua  haueua  calunniofamé- 
te  fatto  vccidere . I Fiorentini  da  i ré- 
pi  di  Carlo  Magno  loro  a ffettionari (Ti- 
mo per  la  dependéza  1 dal  regno  di  Fra- 
eia  , vitìfero  gran  parte  alla  Salica  ; E 
fi  può  credere , che  nella  prefente  con- 
trolli, rfia  col  loro  V efeouo  haueflero  ri 
cordato  in  giuditio  la  proua  del  fuoco , 
da  farfi« dalla  meglior  parte  di  loro, 
che  erano  i Monaci  ; nella  fantità  de  i 
quali  fomiti  a mente  confidauano.  Ta- 
to più  che  imperauaairhora  in  Fiore* 
zaconle  due  Duclufie  Beatrice  Ma- 
dre, e Mathilda  figliuola,  il  Duca  Fran- 
cefe  . £ fpecificatamenre  di  Mathilda 
( come  anco  del  (fonte  Guido  Guerra 
gran  Signore  di  molte  Ca della  Fioren- 
tine* nel  cui  territorio  dicemmo  altro- 
ue  effer  fondato  il  Monaderio  di  Val- 
lombrofa  ) fi  sà  di  certo , che  viuefifo 
con  le  leggi  Saliche-,  come  appare,  in 
vno  IndromcntoZ- conferuaro  in  Val- 
iombrofa  . Adunque  quede  leggi  in- 
trodotte da  i Re  barbari , e permeile-» 
finoà  i tempi  di  fìnto  luonc*  ( cioè  fino 
à i tempi  del  noftro  Santo  J come  fi  ve- 
de in  vn  Confulto 1 fatto  da  lui  à Gil- 
berto Arcidiacono  Parigino;  fi  vfa- 
ronocom illunemente  in  cali  importa- 
ti, doue  gl  inditij  erano  ofeuri . E fi  fa- 
ceuano  c otefte  proue  co  tanta  folenni- 
tà  di  5 riti , che  à non  etTere  fatte  nelle 
publiche  Chiefe  per  mano  di  facerdo- 

H 


1 Furono  i Fiorentini 
affttuonatijjimt  à t Re • 
gali  di  Francia  : Car- 
lo Magno , e5T  / pofferi, 
\Come  Imperatori , e 7^ 
de  i Longobardi , e d'I- 
talia , bebbero  molta-» 
parte ^ nel paefe  di  Fio - 
renna  . Fine.  Borgb. 
par.  t nella  Tauolat 
er  à ear.  a 11, 


t Mulierjì  de  obiecto 
adulteri}  crimine  ,pro- 
katarum  ferjonarum 
te  li  t monto  fe  expurgare 
non  potente  candenti » 
ferri  exammatione  in * 
nocentiam Juam  con»- 
probet . Si  bfc  canfora 
apud  me  ita  ventilare - 
tur  S ita  eam  velie  m 
trafìart , ita  rei  verità- 
ter n tnut figari  . S.  /- 
uo  Carnet  epif.  >.y  i. 

) ' Rituali*  exorcifmt « 
rum  E ugeny  t («r  alia- 
rum  apud  Dclnum,& 
Pbehpp.  loci/  crt . 
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I cap.  Mìnam^.q  4. 

Z Pbeltpp . <0C0  CI#. 

17.  ^ z. 


3 Vulgarem  dcnìque  » 
tic  nuitu  ranoHt^aJan' 


ti,  fi  farebbono afiolut.Mnente  reputa- 
te fuperibtiofe-  Noi  dime;  o per  tali, 

& 1 anco  per  moiri  pericoli,  che  1v,in- 
terucnncro,  la  Chic  fa  le  fece  à poco  à 
poco  dimettere . Ma  virimamentc  fe- 
guito  in  confpetro  d>  migliaia  di  huo- 
mini  il  gì  a prodigio  per  mano  dell1  Ab- 
. bate  fan  Giou anni,  & ammiratofene  il  Pfom fukham  legem  % 

...  1 /i  , r ~ fcrutnus  fdbcet  aqu.ft 

Mondo  per  Io  itupore , e per  lo  fpaue  ftutfr,gtJ^ , ,gJ^ut 
to  *,  fubito  Papa  Altfiand;o  II.  cal'sò  ta  f*m  contafìum , aut 
li  proue dalie  5 leggi,  e le  prohibi  : qua-  ZZlt» 
fi  non  fi  haucfife  mai  piu  per  Fauuenire  lu*  ambontate  probi» 

. Qnodnon  pcu.r,  * prefumere,  che  in  cuor  d huomo 

beatus  loannescom-  (quantunque  iantO  ) trouar  fi^doudle  Junt  Alexand.  Il  e* 

inifit  Deo  : nccO>es,  cosl  folenne  confidenza  con  i’onnipo-  Rawaid.c»^ 

Non  hominis  , fed  lenza  di  DÌO • loco  cu 

fidcicftiiia  miracu-  Maètempo  horamai  di  narrare  il  4 Romana  Seder ySe- 

minime  miràdum-,  miracolo  J 10  ch.e  fegUltertmO  il  modo  Seder  Cenni  t bai. 
eli  fi  per  SWtos  tot  tenuto  da  gli  altri , che  quefta  hiftoria^  cedon.  a fi  \6.&  aff. 

t’'«ùmlonga\cuU  fcnflero  ; deici  mcndolo  ancora  noi  col 

funt  ( vt res  i pia  eeia  tenoie di  vna  Lettera  informatiua,  la^  iz.  er»7. 

%%£?££&*  V*  immantinente  dopo  il  miracolo!  l^cfZZX 
miracuhs,  & prodi-  Fiorentini  mandarono  à Papa  Alelfan-  cit.eptft.  1».  , 

gijs  , vt  ioannes . ^ro  ; e feruirerno  infieme  alla  narrano»  feuerf»djjfm^/p^ 

Hieron  Kadiolen.  . . , fceputS.GregorItb.it , 

loco  ci t.  ne  con  qualche  lume  d hiltoria  in  quel  ep,/i  s.  & ».  q.  4 .cap. 

b B.  rheuz.cap.39.  le  parti , che  ne  haueranno  più  di  me-  Mennam. 

S.  At;ho  Epilc.  cap.  « r , r 7{euerendi(fìmut  Ab- 

64- Andr.Ianué.cap.  mere  ® ^ ^ Defid.  /ibb. 

6i.  Baron.  tom.  11. 


A Alej/andro'  della  Prima  4 Sede  He*  Card-  Otaiog  /#  *.  *. 

imse  uerendij/ìmoi , Vniuerfd*  Vefcouo , il  TZTcblì- 

moi  clero , e l ‘Popolo  f iorentino  ; ojjequio  di  ced.aft  3.  apud.  Bel - 


an.  10C3. 
c Ak-xatidro  pri 
SedisKeuerétilfimoi 

ac  Vniticrfali  Hpifco  / * larm  loco  cit  cap.  ri» 

po  : Clcrus , & pò-/'»™?  dsuottonc  . Prù  bra„ 

pulus  Horétinv  i fin-  Ha  molto  tempo , Che  il  tiojlro /lento  , e lorum  Principi t bonore 

cere  deuotionis  obie-  ratJca  fi  cuntra/ìo  de  i Monaci  contro  la  P<rwnerandaT»  cbai- 

ium , & laborem_j  Jimotuaca  herepa  la  ‘Paternità  vojira  ben  VmuetjaUr  nomen  r0 - 

, ncc  non_,  corwfrfc  Ha  onde  èco  fa  contamente,  che  m/n°  <f,llat* 

2 Monacho-  - . J f tfi.  S.  Gregor,  hb.  4, 

ruta  > tu*  epijì.  1*, 


noli  rum 

cextamcn 
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teJSm  Paté?"  etJa  ^prtfen te  intenda  , in  qual  maniera 
nitas  veftra  bene  no-  l'alto  Signore  per  fua  pietà  temi/è  ricordi  a 
uit.  Et  nunc  quoque  Ql  hahbia  liberatole  confcie^e da  cote fla 

De9  excelfus  piè,  ac  perplejftta . Impero  che  il  nojtro  Dio  ha 

mifencorditer  icru-  fatto  qui  fra  noi  fucceder  feoni . emeraui - 
pulum  himis  rei  de-'  1 , , . * 

cordibus  noftrisab-  glie y mediatiti  le  quali  ci  s e toltala  cecità^ 

raferit , pernofcatis.  l’ignoranza , il  dubbio , e le  ufeure  tenebre 

blfu  U?u"noft«7n  dM emre  ■ ‘ Con  Ufede > che  D>°  h'a  *c~ 

nobis  feci  ti  & per  ea  crefciuto , & ampliato , e r affo  dato  ne  i no • 

^,C&  dubiefac?s  ca"  foì  petti  > & ha  benignamente  illuminato 

liglnem,  ac  tenebras  tutti  della  fua  luce , e della  'verità  . Il 

erroris  de  pcdore->  p)  a fi  or  buono  è venuto  dal  cielo  d trouare 
omnium  pcpul :c  : U , x ..  ' . . 

fidem  nobis  augèllo,  le Jue pecorelle ,che gridauanoye  lo  chiama 

& dilatando  , & in  uano‘y  & al  fuo popolo  ha  dato  di  mezzo 

tibus  fua;  ventatis  dal fuoco  vna  Sentenza  , la  più  chiara. 
clementcr  infulfie . la  più  lucida , la  più  certa , e manifejìa  , 

nufd/c«Io  V?ni«&  mai  eJTere , />/  di  vn-. 

ouibus  aflìftentibus»  tempo  fereno , di  vn  fole  fplendete}  e di  vn 
atque  ad  le  totis  me-  parlare  apertiffmo  > e di  vna  cojd,  che  fi 

fenten tid  Sereno  eia-  vegga  d occhi  patenti.  Et  ha  dichiarato 
riorem,  foleq-,  luci-  ai  popolo  di  Fiorenza  con  vn  giuditio  tre* 

tto  a perdo  rem,  om-  mencio  che  coja  horamat  habbia  a credere 
nique  vifu  certiorc,  di 'Pietro  Pauefe\  il  quale  veletta  effe/  te* 

fo&Sdéafl15©  tuttofar noftro V efeouo . Etauuenga  che 
vero  plebi  Fiorenti-  la  narratiua  di  quefìi  miracoli fia per pa - 

C?quife"o°nraPÈpi-  rere  vn  poco  lunga-,  non  di  meno  ci  gtoua 

feopura  haberi  voie-  credere  > 

bat,  tenendum  fit,  in  \ . ' 

fuo  tremendo  iudicio  declarauit . Sed  Iicet  miraculorum  narratio  vi- 
deatur  aliquantulunj  protelarii  caufas  carneo,  vndead  hoc  vendimeli, 
nequaquam  inutilirer  putamus  debere  Incanite  fubfcribi . Quadam_> 
etenim  die  omnts  Fiorenti*  ciuitatìs  Clerici  vna  congregati  coepimus 
tam  de  Clericis  de  locis  fms  expulfis,  quàm  etiam  de  nobis  ipfisante^* 
Papicnfem  Petrum  prasdiiium  conqueri:  de  abieitis  eninii  quia  conlì- 
lium,  6c  folatium  eorum  amiferamus  ; & etiam  quia  Prior  , &■  Archi- 
rresbyter  nolier  metti  harelis  è cantate  feceflerant  : de  nobis  autéi  quia 
bona  pars  ciuium  noftrorum  nos  hacreticos  acclamabat . Namvidens 
nos  ire  ad  eum  dicebat:  Ite  ice  ha: retici  ad  haerecictim;  ree  ; quia  per  vos 
hac  ciuttas  voragini  dabitur;  qui  Chriliunumpietare  velìra  de  ipl'a-* 

expel- 
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eypellitisi&  beatnm 

s.monù"  Sag"-?  prò  Credere  > che  farebbe  a fropofto  trai t- 

Deo  mducendo  co-  fciare  per  troppa  brenna  le  cagioni , per 

»ogaSiideos“r«tl le  1uali  “fi  &ran  miracolo  > ji  per  iterine  . 
nos,  quàm  fe  ab  hac  Erano  vn giorno  tutti  i clerici  della  citta 
infamia  hberet, dice-  di  Fiorenza  radunati  injieme  : e comin - 

mundum  lenferis,fi  eiamxno  a lamentar  ci  col  fuddetto  Pietro 
tu  nobis  iuireriSjDei  Pauefe , //  ^ / Clerici  difcacciati  da  i lo - 

dubitamns  Am  fi  ro  Benefty  \ come  anco  di  noi  altri:  e di - 
probationem , cjuam  ceuamo , che  conia  fuga  di  quei  Clerici 

mx'acJrJ’vo^'rik',  battemmo  perduto  il  Uro  configli,  e 

recipere  vis,  ad  eos  la  nojlra  confolatione  \ tanto  più , f/ 

innis , cofq;  obmxè  priore  , e l'Arciprete  della  nojlra  Chic  fa 
rogamus.  Ad  hacc  il-  x.  ^ J 

le  inquit,  neumim  fe  per  non Jt  contaminare  di  herefia  fe  n era  * 
iubere,neutrum  vel-  n0  partiti . Diceuamo  di  più , che  fi  [ape- 

Quinetiam  edidhim  cJJer  dagli  altri  nojtn  cittadi - 

à PraeGde  per  lega-  ni  chiamati  her etici . / quali  vedendoci 

andare  a lui,  cidiceuano  : Andate  pure 
rum,  quìcum<jiCle-  andate  o heretici  allo  her  e fico  : che  alla _> 

pumnón cólfe-  fi»efiref  “g"»'  di fobblffare  queftct àt- 
que  imperio  nó  obe-  /#  : perche  voi  fete  quelli , che  con  la  vo - 
diret,  ad  Praefidem  fra  empietà  hauete  [cacciato  Chriflo ; e_^> 

tur , fed  traheretur.  gettando  a terra Jan  Pietro , vi  hauete^j 
Si  ante  quisnoftrùm  prefoper  Dio,  Simon  Maio.  Che  più  > 

ciuitate  fugeret , ad  Noi  preghiamo  Pietro  Pauefe , che  liberi 
donunium  Potefia-  vna  volta  fe,enoi  da  tale  infamia  . E li 

diciamo  ,fe  tu  ti  feti  ti 1 nello,  eccoci  qua 

rici  vero,  qui  lub  tu-  - appa - 

tela  B.  Petri  Apo- 
stoli agendo  contra  Sfmoniacam  harefim  in  Oratorium  e»us  confuge- 
rant;  aut  fibi  conciliarétur,  aut  (ine  fpe  audientise  extra  cmitatem  pel— 
lerentnr . Hinc<iue  faditm  efi,  vt  vei’perafcente  fabbato  min;  iciunij , 
cum  apud  prardidam  ticclefiam  B.  Petri  Apofioli,  ipiì  Clerici  lectio- 
num  , ac  rdponforiorum  fequetHis  Domimcar  recordarctmir  , munici- 
pali Praefidi,  eo  quòd  le.cutn  falua  reuerentia  B.  Pem  Apolbli.fimo- 
niaco,  & h aeretico  non  polfe  obedirerefpondei  int , illos  extra  immuni- 
tatem  Oratori/,  B.  Petrum  Apoftolorum  Principem  paruiptndenies , 
eijcerenc . Bit  denique  prò  hoc  federe,  catholicorum  virorum,&r  ma- 
ximè  laminai um,  concui fus,velamina  capitum  proijcirnrium,&:  (\  ar- 
to cruubus  llebiljcer  ìncedenuum,  pecora  pugms  aaltrubiles  ad  Defi 

voces 


i B.Tbeux.,àton,rtill, 
cap.  )9. 


t Se  futi  feriti  monde, 
ecco  not  apparecchiati 
a fottomtttent  per  te^> 
à ogni  pruoua  : ò vogfi 
dt ferro  routnte  , è vo - 
gli  di  acqua,  ò vegli  di 
fuoco  ,pur  cbt  tu  ce’i 
comandi . £.  The  Ut,, 
cap.  ì9. 
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^òces  mietendo  dure 

i?romTa^  tìùimm  orecchiati  à fare  per  te  ogni prouafen. 

tnorcem  eriftelamen»  zj punto  temere  . Efe  per  vuoila  proua 

tancium  . Nam  m che  i Monaci  qui  m Roma  hanno  of- 
plateas  luto  plenas  l , > 

k p'-oftementes,  aie»  fierto  j perche  non  andiamo  bora  à pregar- 

bau  tieu  heuòChri  //,  che  la  faccino  ? Ma  egli  rifpondeua j 

^quomodVnosde-  c he  non  comandaua , nè  voleua , nè  accet  • 
folatasreimqurs?  Tu  taua  nè  l’vno , nè  l'altro  di  quei  partiti  • 

™uare  vn’°ri,m  dai  :poiefi* 

modo  hic  habitabi-  deila  Citta , che  qualunque  o Clerico , o 

mus  f Vidimus  quia  ^ quale  non  riconojceffe  ‘ Pietro  Pa~ 

luifti-,  fed  vadis  quia  uefie per  V ejcouo  della  Citta ,e  che  non  li j* - 
Simon  magus  min  te  cej/e ,{ douuto  honore , fufife  [Ir affinato  al 

S^ecre  num  q^i  di  S i-  Palazzo : E chefe  qualche  cittadino  per 
mone  mago  vince-  c/ò  fi  parti  fife  dalla  Citta,  lifiujfiero  confi - 

fogiintes  nun*defen*  /«/«  hem  : E che , Clerici  ritirati  iella., 

dìs?  Nos  puuuimus,  Chiefa  di  fan  Tietro  1 maggiore , ojirico- 

ipfiim  in  infcrnalib’  ctlta[fer0  col  Vcfcouo , ò che fi  piglia fero 
poenis  eflevindtum,  / dJ  _ a , J ri 

& cathenatum  : fed  bando  .fienzafiperan^a  alcuna  di  bauere 

«cce  cernimus  illuni  ^ e irer  più  a fiottati  . Bora  auucnne  il 

Hi  licer  fufcitauim  . fabbato Jera  della  fettimana , che  e pnnet- 
Virorum  quippe  alij  pw  del  digiuno  > efièndo  i Clerici  adunati 

v1det''sVapelrtè  Vi-  nella fuddetta  Chiefa per  recitare  i diurni 

detis,  Chriftushinc  ojfìtij  > che  comparite  la  Corte , e volita 

difeedit,  quia  legem  infet[dere  da  i Clerici  di  qual' animo  fufife- 
luam  adimplens , Te  ~ r r * r i t -J  M 

pellenti  non  refiftit . ro\e perche  ejfi rifpofero , Jalua  la  nueren- 

Etnos  Viri  fratres  ci-  za  dell’ Apofiolo  fan  Pietro^non poter  ren- 

hxretica  pars  no  gau  . nere 

deat  , incendam  us  : 
acque  cum  paruulis,  & vxoribus  no- 
ftris,  quocumque|Chri!lus  iene,  fecu 
eamus  : fi  Chriftiani  funius  , Chrillù 
fequamur.  His  ergo  eiulanbus,  htlq» 
doloribus  ros  quoq;  Clei  ici , qui  i ufi 
I-’apicnfi  videbamur  fautores,  Calic- 
ela’, SvT  qui  ab  alijs  haeretici  acclama» 
banuir  , eo  quòd  ipfum  f quebamur, 
permoti , fi  ramus  1 cclefias  ,fic  n.oc- 
rore  proie<fb>rum  non  tangimus  cam- 
panas#  populis  non  pLlmos  , non—* 

deni- 


i I cherki  ridotti  nella 
Cbie/a  di  fanto  Pietro 
maggiore  . B.  Tbeu ^ 
loco  cu. 

J^uefìa  Cbie/a  erafuo • 
rt  di  porta  , tnfteme  col 
fuo  borgo  : e l'anno 
I o ; 8 . fu  me/fa  dentro , 
ampliata  la  tenuta  del 
le  mura  . 7 \icord.Afa- 
le/p  btfi.  cap  6 7.  e^> 
Gio.  Villani  bift.  lib.  4. 
cap.  7, 
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dcniq;  canimus  Mif- 

b,s  cógreg«"rfit  Do  dere  obedien^a  Mberelko  Simoniaco,  la 

mino  infpirame  con-  Corte fenza  ver  un  rifpetto  al  Principe  de» 

fihum  . Ad  Dei  Mo  p Apojloh  caccio  fuora  i Clerici  da  quel- 
rachos,  qui  Septimo  6 r J ^ J l % 

in  Monaiterio  fanfti  la  1 immunità  . Per  laquale Jceleraggi- 
Saluatoris  dcgnnt  , molta  gente  catholica  che  iuiconcorfe  , 

communi  voto  quol-  ;v.  °,  r • 1 . 1 j t 

dam  noftrummitti . alzo  le  grida  > e fpecialmente  le  donne,  le 
musJpctétes,&  oran-  quali  disfatteci  veli , edatefì  le  mani  ne 

Ki  veHe  pèrdere < capelli , fi percoteuano , efirideuano,  co- 
vcritaté  cognofcere,  me  fogliono  nella  morte  de  i mariti , e dei 

wnte$C  tenere^10  i e riuoltandojì  pel fango  nell*L~> 

fponfum  eli  auté  ro-  Jlrade , e per  le  piazze , diceuano  : Qime : 

bis,  quia  li cathohca  0imèChri(lo  tùfei  di  qua  fcacciato\  hor 
fidem  provinbus  vel  ...  / . * J r ..  r.  ; , 

iemus  tenere , acque  come  ci  abbandoni?  T u non Jet  lajaato  ha - 

defendere , & fimo-  fatar  qui  con  noi’, e noi  come  ci  habiteremo? 

pujjnaudo cfeftruèrèè  Noi  babbiamo -veduto,  chetuvoleui  qui 
virtv  Saiuatoris  tàm  h abitar  e : ma  che  tu  ti  parti > perche  Si - 

Utim rfaimdeUtum  mon  Mago  nonu  civuole . Ofan  Vetro 
coecitatem  de  cordi-  e come  ti  lafci  vincere  da  Simon  Mago? 
bus  noftris  elimina-  'percfa  non  difendi  coloro , che  erano  a te 

ree.  batemurrproiiH-  . . , tiri 

fimus  de  hac  re  hoc  ncorji  ? Noi  credeuano  che  lo  Jcelerato 
fequi  quod  & ipfi , fi  Ma vo  fe  ne fteffe  incatenato  fretto  nelle 

fuisfattis  compenfa-  ■ r i-j  l j l ' 

rene  didis  . Quid  pene  infernali  j & bora  vediamo  che  e ve - 
pluraj  Statuitur dies  nuto  hojlilmente  a affrontarti . Ancora — » 

inqua  & duSietatem  huominìfi  d.ceuano  l’vn  l'altro  : Voi 
perdidimus  , & ex  vedete  apertamente  : Chrijlofi  parte  : e 

Monachi” liceffi"!^  Vtello>  che  comanda  ; cioè  non  refijlt^ 


f 7)am  ip/t  dittino} 
matutmi  Offici)  laude 9 
celebrarent , ^ tóìorum 
Projtdts  armata  ma~ 
nui  , cum  Juo /aldini 
duce  Ecciefiam  urum- 
punì:  & conculcata _s 
'Tetri  Apofiolotù  Prin- 
cipi 1 re ue renna  ab  a rii 
auulfos  in  c uretre m-j 
omnet  coment  . hpiffi 
Cleri , W T3  apuli  fio • 
rent  Ad  Alex  II  ex 
Arcb.  S.Pra.xed.jipm, 


prò  polfe  deluden- 
do tenemus.  Quarta 
namque  feria  in  prima  htbdoma- 
da  quadragefimas  dies  confiicui- 
tur:  fecnnda,&  tertia  feria  fpccia- 
liter  prò  hoc  Deum  oramns;  & 
vt  Deus,  qui  vmea  eft  veritas,  ve- 
ritatis  huius  referaret  ollium , ob- 
feciamus.  Illucefcente  verò  quar- 
ta feria  à quodam  nofirùm  itur  ad 
virum  Papienfem  : qui  rogans  cu 
inquit  : Pac  Domine  prò  Dei  ti- 
more,pro  que  remedio  anime  tu£, 

il  eft 


Mmm  a 
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fieft,quod  deteMo- 

C^’coTnoli  ’popùì  * chi  W*™*  • Facciamo  cor,  ancor  mi  : 
lum  m eundojabo -partiamoci  dietro  a Chrifto\  e cauiamo 
nbus  a lìcere  ; noli  noi  / bambini , e le  nofìre  mogli  i e poi 

Deum  in  expcriendo  n - ' ° •'  / / 

tc orare :tl.d  hniusne-  mettiamo juoco a quejla  citta^  accio  che  la 

gnuj  vencacem  parie  heretica  no  la  goda  : SefiamoChri • 

«nT^^TuVfi  fiùni,  babbiamo  afeguitar  Lhrifto.  Da 

ce  hoc  noicis  imn»u-  tati  lamenti  y e pajjìonì  rejlammo  ancora 

.«”r7d'gnarnt0.J,Ad  noialtri  Clerici  commoffi,  i quali  tramo 

quem  ille  re  (penditi  filati fautori , e feguaci  del  PPauefe , e che 

Nec  ego  n tue  ven  o;  prima  tramo  in  concetto  di  ber  etici  t per» 
nequete  > li  me  aiti-  * r r 

gis  ire  volo.  Adhuc  che  lo  haueuamojeguitato , E per  ciò  Jer« 

vero  didum  eft  libi  : rammo  le  Lhiefe  : e moflrandp  dolore  de • 

lini  .quia  omnes  va-  g"  Clerici  dijcacctati,  non Jonauamo 
duoc , v:dere  ilio  i & campane  ; ne  volemmo  dir  Mejfie , b cele - 

brace  affiti)  a! popolo.  D,  po, immagine- 
qiiodcumque  Deus  te  adunatici  tutti  , Dio  a infpirò  vn  con - 
iuthis  tud.x  in  nidi-  fìpij0  • cfie  jfi  di  mandare  alcuni  de  i nojlri 

itamene , fecundum  <*/  Monafierio  di  Jan  Salvatore  di  Settimo 

maini  valere  defen-  ^ di  tutti  a t Servi  di  Dio  , À preoa» 

labo . Nectibtmeu  rr  t 1 • , j •» 

molettu  fic  icer  i quia  re  di  e fi er  liberati  vna  volta  da  si  rucuaiu 

ce  hodie , qualis  lìs , fe  dubbio  \ con  pronte  fla  di  bavere  à man- 

©ftcndet:  auten-m  te  tenere  la  venta,  computa  che  I baueffi- 
hodic  magis  qtum  rno . Ci fù rijpujlo , che fe  noi  volejjìmo  la 

Sblmu™  charft  ’Xl'iM  ca tboliea/ojlenere  conforterà  di  a- 

viliorem.&contem-  rumo , e dijlruggcre  alP incontro  la  fimo - 

ptum  . Nos  interim  njaca  hcrefia  : all  bora  la  virtù  del  Sai - 
quali  permonm  ca*-  J . 1 ..  iti-  j n 

lefti  oracolo , nò  ex-  uaior  nojtro  leuareboe  ogni  dubbio  dalla 

pedamus  nuncium  . Caufa  , & oeni  cecità  da  i cuori . Noi  di - 

Cler.cis  , laicis , & clamo  di  st\  e promettiamo  di  oj] truar 
focminis  ad  Septi-  quanto i Monaci  vorranno \ purché  efii 

SiTlijrons  Mona-  ojferuino  quanto  promettono.  Cip, 
fieri u m.  O mira  Do-  più  / Si  determina  il  giorno  da  tutti  defi- 
mim  poremia' mira-  forat0  \ e fu  quello  > nel  quale  noi  vfctm -• 

■ volunraccs  nó  fi  limi  mo  d ogni  dubbio  ; dal  quale  noi Jappiamo 

expedms , fed  etiam  pora  ej ferverà  P opinione , che  tenghiamo , 
praeguamious  vires  * _ i_  _ 


ad 


che 


\ 
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ad  eundum  donauit. 

Numquidcnimlon-  fa  co„  tutte  le  forze  difendiamo Impe- 
gitudo  nrucronasjiiu-  v a . f * 

quid  via  cocnolenra  ro  che  la  quarta Jena  della  prima  Jettima - 
multitudine  aquaru  na  fa  quarefima  ( che  in  quell'anno  cadde 

quid  pueros  iciuniu  nelli 1 Jedicidi  1 ebraio  )Jutl  determina - 
exafperauit?  Congre  to giorno.  Il  Martedì  e’ l Lunedi  auanti 

ES  ria!-  ftemmo  in  oratione /pedale , pregando  il 
cis  promifeui  fexus , Signore , che  egli  che  e verità  ,fi  degna  j]e 

aprirne  la  porta  della  verità.  All’alba 
àum  Monafterium  , adunque  del  Mercoledì  andò  vno  de  i no- 

uisDw* Cui  firi  a trtg*re  »/  Taue/e,  dicendoli:  Signo - 

aduemiiis?  Refpou-  re  ,fe  è vero  ciò  che  di  te  affermano  i Ma- 
terni à nobis:  vt.il-  MCl  deh  pe’l  timore  di  Dio , e pel  rime - 

rem  aelinquentes  ve-  dio  della  tua  antma  non  volere Jtancare  il 
ritaiem  fequaniur  . Qlsro , e’I popolo  nel  viaggio  a Settimo , nè 

S^nhiminar"^!-  voler  tentare  Dio  : ma  più  tojlo  ne  Si  la 
tis.  Nos  inquimus  verità  ) e conuertiti  a Dio  • Efe  all’ in - 
p'ofc'pmb«ùrVìgne  contro  tu  li  cono/ci  innocente , deh  ne  vie - 
quod  de  Papienfi  Pe  ni  con  noi.  All’ bora  'Pietro  rifpofe  d colui : 

ero  dicitis.  Qucm,m-  jQ  non  vl  v0n[j0  andare  : e fe  tu  mi  ami , 

?iutunc,  fruaum  hoc  ? 7 < . 

adto  habebitis  j auc  ancor  tu  ajtientene . Replico  l altro:  Poi 

2uem  honorem  mde  che  tutti  vanno  a vedere  il  Giuditio  di 
>eo  redderis  ? Ke-  »•  . • » • • 

Ipondcmus  omn«  : Dio -,  io  ancora  voglio  andaruf,&  tui  ve- 

Ec  crimns  vobifcum  dere  diligentemente  quanto  vi  Jì  fard  : e 

den,«,&Tmoma-  ciò  che  il  giu/lo  giudice  Dio  dichiarerà  , 

cam  haerefim  abomi-  quello  io  vorrò  coti  tutte  le  mie  forze  difé - 

«andò , Deo  lemper  dere  , A te  non  douerd  dar  noia  la  mia—» 
gratias agem  , Quid  . o i ll-  ' rr 

longiùs  moramur  ? gita  : auuenga  che  que/ta  habbia  a ejjer 

Piunc  flacim  à popu-  fj0croi  la  fentenza , la  quale  ti  ha  a dtchia • 

rum  , altrìnfecus  iu-  rare  o caro , £r  amato  da  noi  piu  che  tu 
xca  fe  m longitudine  fa  mfa fato  fo  vero  più  vìltpefo  , e fpre - 

fòfilor.g"udo  ' virili-  VJt0  • No‘  intanl°  Suafi  alfUOMO  di  vn 
que  fuu  ped um  de-  celefle  oracolo  tfenza  appettare  altro  au- 

cem  : latiuidoautem  alla  volta  del  Mona  feria  di  Setti- 

ambarum  Iingillatim  J ■ . 

ouinmie  pedum  , & mo  > Clerici , laici , e donne , tutti  corna . 

dimid'u  dimulij  pe-  m0t  q merauizliofa ponlenza  del  Signo- 
dis:akicudo  denique  o j * v.  ° 

vtri- 


Mmm  z 


re 


1 Ioann.  T ucidut  tfé 

Err.tnd.  trmpcr.  tt$ 
fan.  Jcjior.  wohi. 
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, ‘ \6q  LIBRO  V NDECIMO.  1 Congregatii denìqtù 

vtriufque  feparatim  omnibus  Uericit , ej* 

& dKrrfe  « . » merattigliofa  bontà  di  lui'.  il  quale_j 

ytrafque  vero  pyras  itifufe  il  medefi  mo  ardore  cosi  a l liberi , e midta  apud  Monafte-> 

in  longitudine  tórni-  fra9tcpt  come  alla  debolezza  delle  donne  r‘um  frtdtjiu.  Andr. 
ta  vmus  brachi;  exn  J , \ Ian.cap.6s.  ex  Arcò. 

jtu > & ipft  iii3iu  iic  graia  de  . £ le  matrone , O4  attempate yaii 


ticMie*  Morìacfiusln  frulli  noia t,  dal  digiuno  i Finalmen-  XZZ&Z  * 
craturus  ig'iem  eligi-  te  a Settimo  fi  fece  raccolta  yfra  Clerici > e 40.  <Arcb.VaJ. 

laici,  e genie  dtfejjo , càuta  mi/la  circa.,  %Z  ’mXSX 

ià.ii.ad  altare  proce  Otto1  filila  » 1 jerui  di  Dio  CimtetTOgarO'  perù/.  /><*£  103.  Artb, 

die.  Chorus  Mona-  h0 . ui  che  far eo  fratelli  Cete  qui  venuti  i l/ali-  ■ , . 

Chorum,  &:  Clerico-  _ r , nJ  n 1/  • À- . Adotto  ampliai bomi- 

rurn,  nec  non  La.co-  «a  nul  riJP°Jto:  Per  e fiere  illuminati , num  milita  cum  puf 

rum  ex  corde  laery-  e feguir  la  verità  lafciaudo  l’errore  • Et  ris,&puellis  conuenf 

IH  qual  maniera  ( dicono  ejt)  volete  ej]e-  far  t , r.  )x  Atm 

• re  illuminati  l E noi  rifp ondiamo  : Che  d>  Vali. 

. Interim,  dan,  h?c  fi  proni  con  vn grSfuoCO  Cto  che  voi  affer- 

prxparantur,  Abbas  mate  di  'Pietro  'Patte fe  . M a eJJÌ  : Qual  haBernar.  Serr.Mon. 

loaiioes  p«ro  tuo  frutto  ne  catterete  voi  ? 0 in  qual  modo  ne  FaI!- ,n  compend.  Abb. 

tiflfmo  videlicec  vi-  darete  voi  l bollore  a Dio  t Difenderemo  ex  jrch.  Vali. 
ro,oui  po/hnodum  (refpondmm  noi  ) la  dritta  fedet  e ne  ren-  Ad  7uin?ue  cirdter,# 

Epifcopus  ordiuams  deremo  grafie  a Dio  detejlandojempre  la  i,a.  Epip.  cleri, &7>o- 
cit,  ijuiquc  etiam  ad-  fi  monta  ca  herefia  . Che  fi  ha  a dir  piu  i pulì  Flore»/  di.  circa 

Immantinente  il  popolo  ordina  due  caia- 


cepìc,  vcindutus  fa-  Jle  di  legne , alzandole  per  lo  lungo  vna—>  din.ii.pop.med.  Tota 

tot  rincontro  all'altra  ; aafebeduna  lunga. ^ 

cium  oiferre:  : 8c  <ìc  dieci piedi , larga  cinque , e vn quarto)  e 10.9. fan. v.c.s.t.  18. 

demani  connius  de  quattro  e mezzo  alta  : fra  l’vna , e l’al-  * Erat  inter 
mnencoraia  D^t  n 1 n v*  ^ r , . pyram  via artdts  Ugms 


li;  l ivi  ismSJl  UU  KJCX  X • SI  r J ' L * 

accenti rogì  riammas  tfa  cirej.aua  ~ vn Jentiero  dt  vn  braccio i firata, der m»  longape- 
jn  dubitai  iter  intra-  fUft0  firaiolatO , di  legna  feCCa , e facile  a det , Vfedtm  lata  V 

Coen.  Dralogor.  !ib.  arder r.  In  quejlo  tempo  fi  incominciano  homo  per  e am  angu - 
3.  ex  AichX  amncu.  ;V  faìmodie  ) e le  letame , e le  preci . Per  fiiam , nondum  sgnt*> 

comandamento  dell’Abbate  . fifceglie  vn 
la  fatuità  di  Pietro . M or.aco  ^ ci: e //a  quegli  che  canti  la  MeJ • 104. 

Inetto  C •*  .voi  an  r • e.r0  cofa  frulli  a , Si  m comincia  a Semita  et  I a e**f*nJ** 

* ugnu  1 ne  ahquts  tbt 

cantar  , lecus 


hifl.  Menali,  giorn. 
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LIBRO  VNDECIMO. 

locui  d fiamma  vaca- 

cantarla  Me  fa  con gran  detto t ione, 

preghiere  di  tutti . 1 Chori  de  i M otuci , Dialogar  itb.y  ex  Ai* 

e Clerici  > e Laici  denotamele  lagrima - ci,‘CaJfintMi 


nano. 

Volle  Dio  per  mezzo  del  Tuo  Temo 
Giouanni  ['che  tanto  amò  il  digiuno  ) 
honorare  con  due  intigni  miracoli,  due  ' 


(pedali  giorni  della  fettimana,  vfati  pel 

digiuno  ancora  1 apprettai  Greci*,  il , rbeodofiui  impeti- 

Venerdì  col  miracolo  del  Crocifino,  tor  crebro  utunabat  , 

e’I Mercoledì  del  fuoco.  Nel  giorno™ 

di  più  fedicelimodi  Febraio  ; il  quale  e Grati  appellarti  dm 

da  alcuni  authori  * pofto  per  l’vltimo,  9uartanot* 

che  a diritto  nei  deferto  copine  il  nu*  Eccu/iafUìb.j.cap.zt, 

mero  quadragenario  di  quello  ammira*  » Dttfextadectma  f§ 

bil  digiuno  • Ma  quanti  mifterij  oltre*#  niu  quadragmtj  dterS* 
àquefti  fi  confiderano  nel  Mercoledì  perfidi.  Banboi.Ga- 

della  fuddetta  prima  fettimana  di  Qja-  ££££££ 
refima  da  chi  hà  mithologie  facre!  Im- 
però ehe  eflendo  il  fettimo  delinco*  ... , . _ 

mmeiato  digiuno , vogliono  che  3 tia^  nonai.dtuin.ojfìc.iik.6, , 
(imbolo  di  libcratione  da  qualche  ca* 


ptiuità.  "E  anco  il  primo  giorno  dell’a- 
no ( come  notò  Ruperto  Abbate  ) che 
- habbia  4 ii  digiuno  duplicato  : & in  e£  4 Feria  quarta  prìmf 
fo  penai  prerogatiua commemora  la^  ^ebdomada  duplicata 

Chiefa  il  digiuno  di  Moise,  e di  Elia^.  T{Upertut  de  din.  off. 
E certaméte  la  determinatione  dell’ Ab-  ^*4* 
bate  fan  Giouanni  circa  vn  giorno  di  sì 
mifteriofa  confideratione  nel  digiuno  j 
moftra  che  i Monaci  fi  prepararono  con 
efattafantimonia,  mediante  il  facro  di- 
giuno dei  due  precedenti  giorni , à ri- 
ceuere fpecial lume  di  fede,  e di  ahri 
doni  intellettuali  ± & à dimandare  ia^ 


grana 


4*i  LIBRO  VNDECIMO. 

grafia  de!  miracolo  r fecondo  che  info- 
gna 1 fan  Cipriano , dicendo:  Quanti 
huomini  noi  habbiamo  veduto  di  virtù , 
non  leggiamo  che Jiano /aliti  se^a  il  digiu* 
no  ; nè  che  habbiano  mejfo  mano  in  coft^ 
grandi  » fe  non  con  la preuia  ajlinenga. _»  : 
ogni  voltai  che-Jì fono  sforzati  di  ottener 
da  Dio  cofa  /pedale  ypfono  dati  al  di  giu* 
no,  E fanto  i Ephrem.  Nelle  guerre  ,ò 
contefi  il  digiuno  è la  fortezza  dell’  buo- 
mo  ; il  digiuno fpenfe  l’impeto  del  fuoco . 
Dell’ A portolo  fan  Pietro  ancora  fi  leg- 
ge; che  hauendo  indettato  il  giorno 
del  publico  cótrafto  contro  Simon  Ma- 
go , per  impetrare  da  Dio  la  ficu  rezza 
di  quella  gran  * proua,  fi  preparale  il 
giorno  precedente  co!  digiuno  :come 
fcriue  fanto  Agoftino.  Ma  non  refta 
no  qui  le  miftiche  circonftanze  di  que- 
llo giorno  : auuenga  che  ( come  fe  tut- 
te feruifiero  al  prodigiofo  fatto,  cho 
fegui)  fànta  Chiefa  càtaua  quella  mat- 
tina l'Euangelio  dei  fegni  che  dal  cielo 
chiedeuanogli  Hcbrei;  co'i  quali  per 
fine  fi  rimane  di  dare  il  fegno  di  Giona 
Profeta.  Mala  mattina  auanti  ( quali 
per  preludio  di  quello  fegno  ) haucua»# 
la  Chiefa  cantato  TEuangeliO  del  di- 
fcacciamentode  i vendirori  delle  colo- 
bo; fimbolo  manifello  degli  illeciti  co- 
tratti  di  Simon  4 Mago.  Le  parole  an- 
cora con  le  quali  fi  diede  principio  al- 
l’ingrefib  della  Mefla  poteuan  mai 
elfer  meglio  à propoli  to  al  fa  flètto  de  i 
fedeli  cuthohci  fuggiti  à Settimo  fotto 

l'efpetta- 


t S.C/prhn.ferm.  de 
tetun.  er  tentai. 


t S.  Epbrem  de  iati' 
nio . 


t Apoftolus  Petrut  Ro 
cum  Stmone  Ma- 
go die  Domtnico  certa - 
turai.,  propter  ipfum 
magna  tentationu  pe • 
rtcuium , prtdie  cum—t 
etujdtm  Frbtt  Exile fìa 
ietunautt.  S.  Augufl . 
tò.i.epi/i.Hó.  po/i  med. 


4 Simon  volebat  eme- 
reò'ptritum  jaitttum  , 
t*T  de  illu  trai  qui  co- 
lurr.bas  vendtbanl  tte - 
mm  tn  columba  appa- 
rati Spinta s Jan iì us  ) 

5 Augufl  tom. 9.  traft. 
lo.  in  Loàn.  ante  med. 
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1\ Tpertationc  del  diuino  giuditio ? Effe 
erano , come  ancora  ‘ fono  . 7 incorda- 
ti o Signore  delle  tue  miferationi , e delle 
tue  mtfericordie  , che  fono  da  ifecolt  : accio 
che  non  cifi gnor  eglino  t nofln  nemici  : li- 
beraci o Dio  di  Jfael  da  tutte  le  noflre—» 
angufiie,  A te  Signore  ho  aliato  la  mia--» 
anima  . Dio  mio  io  confido  in  te  : deh  non 
mi  fare  arrofjtre . Qinfte  fiacre  parole.» 
fiintonauano,  quando  Pietro  ( Aldo- 
brandino dicono  1 alcuni,  e noi  di  fo- 


p p r pra  l'accennammo  ) entro  à celebrare; 
pencsTaVinianumU,  Pietro  nobil  Fiorentino  ( fé  non  d'altro 
nobili  orttis  Hcmn  a-  conofeiuto  cognome, almeno  IGNEO; 

te  dommorum  Aldo  > ..  n . r 

brand morum  ( vt  m cognome  cfatoli  per  quello  prodigiolo 
vita  ems  n u per  alle-  giorno  da  fanta  s Ghiefa  . ) Priore  di 

fùpeVfàc^jouo.  Paflignano  -,  non  folo  diiccpolo , ma 
men  Vaccarum , & allieuo  (e  forfè  parente,  come  vna  voi* 
Afm°ru  tnimiterio  ta  toccammo  ) dell'Abbate  fanGiona- 

ìnferuire  gaudebat:  . , / 

fic  qmdem  feruus  fi-  ni . ) II  quale  Io  accetto  fanciullo  di 
delis  in nouiflìmo  io  fcttc  4 annj  initiandolo  * alfihumiltà , 

à patrefamiiias  iiiud  & alla  gloria  che  nalce  dall  humilta*co 
audire:  Amiceafcen  la  cuftodia  degl' Afini , e delle  Vacche: 

tt  hora  lo  lcelfe  per  idoneo  alla  tre 
menda  proua  frà  il  numerofo  Collegio 


4 9- 


3 

Igneuf  ' Horentmo!  dl  tuntl  5 Abbati>  e di  al,ri  religiofiflìmi 
rum  ìiberator,  ex  vi-  Clerici . Ma  perche  compariamo  la-, 
li/fimo  otHcio  ad  fantHà  di  Pietro  Igneo  col  folo  numero 

prouectus.  Arnold,  della  Allemblca catholica  congregata 
Vmon  hgn.  vit.  lib.  nel!a  Chieda  di  Settimo  •,  fe  Bertholdo 

l PetrusVqncuseiat  fcddiflimo  fcrittore  Todefco,  che  fio- 
tanta- fanAitatìs.có-  A in  quel 6 fccolo,  Io  paragona  con  tut 

{rijHtóju*  fu,'wni-tfoil  re(to  del  Mondo  Chriftiano?  £ 
poris  ci  potuern  có-  dice  ^ così:  ‘Pietro'  1 gneo  era  di  tanta-» 

fnBaron!ian‘.hi!,dB,j!A"Wà>  f di  *****  ‘ d‘  tant«^ 

num.  io.  fede  > 


I Vfus  intreitut  tj ? in» 
(rodufiuf  ante  tempo- 
r»  ( auejiini  I.  Grego - 
riut  I.  Introitum  Mtf- 
j4  cum  Canili  ortuna- 
uti  , & unum  verjunt 
de  tuo  f>J ulmo  Minuti, 
BeUarm.  tom  dt-9 
JAitjJa  lib  t capAÓ.tf 
G udiri  Dur.  Kalton . 
dtu.  i/Jf.  Itb.  4-  cap.  J • 
num  4. 

* Baron.  tom.  1 1 
le 6i,  nu  4 9-  Domi, 
rttco  Mtll.  vita  dl  Ma. 
ttldaa  car.  iti. 


1 D-ìncept  S.  Eccleft» 
illuni  IGNEb'M  co - ~ 
gnonnnauit  Berthold, 
in  Baron  tom.  1 1 . an , 
lcHv.waw.io. 

4 Primum  bominij  in - 
j Ittutum  e fi  a p aeriti  a. 
Artft  ltb.de  morib.  cap, 
Animus  dum  tener 
eslfritu  certe,  imprejjat 
infe  quajcumque  far, 
mai  rectpit  faciihmè. 

S . B afil.  regi  e.  ex  fu  tè 
difput. 

j i/nus  'Petrus  ex  fan» 
fa  multituitne  Alona - 
eborum  ob  tnfìgnent-a 
vtrtutem  ohe  di  entie,  (fj* 
bumtlstatis  ai  tantum 
e fi  de  led?  us  ex ptnm^ 
tum  . Idem  Baron.  an, 
Io6| . num.  49. 

6 Tsertoldus  Conftan - 
t tenti s btftoricus  fide - 
hjjimus,  er  pius  conti- 
nuano Cbrontcù  vjqt 
ad  annum  io6j 
Cgronologtam  vfqut-J 
ad  annum  iko  Bol- 
lar m. de  Siriptorib.Ei - 
cltfiafi.  an.iQjj, 


4*+  LIBRO  VNDECIMO; 


fe.le  y che  a pena  vi  fu  in  quei  tempi  chi 
li  fi  potè f e paragonare.  Et  anco  in  tutti  i 
tempi  precedenti, Te  fi  paragona  l’obe- 
dienzadi  quefto  Monaco  con  quella* 
degli  altri,  fi  trouerà  tanto  più  eminen- 
te , quanto  più  arduo  è fiato  l’oggetto 
di  quefta  *,  che  fù  lo  fpauentofo  incon- 
tro di  vn  grandiflimo  fuoco.  Ma  fc  il 
beato  Pietro  Igneo  riconobbe  nella  o- 
bedienza  la  fuperiorità  del  fùo  finto 
Maeftro , come  dice  la  fcrittura  : Non 


« Non  ardee  famu- 
lus  ignis  in  medio 
Humilis  , fedulus  ^ 
pacris  futf’ragio. 
Hymn.  in  breuiar. 
Ord.Vall.  an.  1355. 
in  feft.  S.  Ioan.  ex 
Arch.  Vali. 

Ille  per  caminuni 
ignis  apdentis  ambii- 
labatill3E(us:h$c  tua 
merita  fuere . Pater 
fanftiflìme  . Ioann. 
Ioannal.  Mon.  Vali, 
inorat.  de  laud.  S.. 
Ioann. 

b Aelianus  hift.var. 
Ub.n.cap.  36. 


è difcepolo  (òpra  il  Maeftro  ; la  gloria 
del  difcepolo , e del  figliuolo  fi  aferiue- 
rà  r al  Padre  a S.  Giouanni , fecondo  il 
Detto  del  Sauio  : La  gloria  del  Padre 
è il  figlio  fapiente:  E quella  deU'vno» 
e dell’altro  fi attribui ràà 1 Dio  j ilquale 
è gloriofo  ne  i fùoi  Santi  • 

Nella  m i fura  delle  catafte  vi  hà  frà 
gli  fcrittori  l’ifteffo  diuario , che  appref 
foi  Greci* nel  numero  de  i figliuoli  di 
Niobe  ; facendoli  alt  ri,  dieci  *,  alt  i , do- 
dici ; altri , venti . La  qual  differenza* 
è proceduta  da  più  cagioni  : prima  per- 
che le  mifure  vfuali , e geometriche* , 
come  piede,  palmo,  cubito,  paffo , fo- 
no fiàdiloro  di  affai  variata  grandez- 
za : e tal’hora  gli  hiftorici  hanno  fotto 
Tifteffavoce  equiuocato.  Nelle  hifto- 
riedi  Nicephoro , e di  Socrate  3 viene 
deferitta  la  medefima  mi  fura  dello  ac- 
crefcimentodel  Nilo, in  vno  à tanto 


numero  di  cubiti,  nell’altro  di  vlne; e 
nel  Concilio  di  Aquifgrana*  fotto  Pa- 
fqualel.  perla  Cocolla  del  Monaco  di 

^ Occi* 


✓ 


I Ma  più  fama  li  di 
più  ilìuftrc  bonore 

II  comandar  cbe'l  foco 
altri  fole  affé: 

Se , fua  cag/on  , fè  lieto 
vjctrne  altrui, 

Vt  è piò  fatt'bauriafal- 
ut  t membri  fui . 
Niccoli  Lorena,  vita 
del  B.  S.  Gtouan.  par. 
9.  fi  70. 

t Crucifixu / inclina - 
tus  buie  tam  b umili- 
ter 

Dat  vt  famulut  bea - 
tus  Ioanms  bilanter 
Stet  in  igne  infilam - 
mutui , tjr  iOafut  pa- 
nie* . 

Hymn  f in  Breu.  Grd . 
VaQ  a liff.  in  fefi . 
S. Ioann.  ex  Arcb.ValL 


% Kieepbor.  hi  fi.  eccl. 
lib.  6.  cap.  46.  Socra ì. 
bift.eccl  hb  1 .cap.  14. 
4 Menfura  cuculi* 
duobus  con/iftat  cubi- 
tis Conctl.  Aqutfgran . 
fub  Pafcb.  I.  an.  81  7. 
can.tl.tom.  3.  Condì, 
par.  i.fefi.  «.  _ 


Digitized  by  Google 


« Longitndo  vtrìu-  LIBRO  VNDECIMO.  . 

fque  fmgillatim  pe- 

tTts.  Antoni}!  Occidente  ( doue  Cocolla  non  è Cap-  ■ 

par.  eie.  i*.  cap.  17.  puccio,  comcxn  Oriente  ) fi  da  due  cu- 
5*  .Atlvr*  ^nuen-  bici  di  panno  . Secondariamente,  ftà- 

cap.  \antn.pag.  Sri  r rt**rr  1»' 

104.  Sun us , & Go-  do  nelle  fole  mifure  vfuali,  efle  lotto  1 1- 
nonusin  vita S.  Io-  nome , fi trcuano in  diuerfe prò- 

Ciafcuna  delle  cata*  uincie , non  poco  d inerenti  di  grandez- 
ze era  venticinauc  za  : il  che  fi  può  hoggi  ofleruare  nella-# 

uzC  cap!"?.’  B r C quàrità  della  libra,  e delle  miglia  * On- 
Per  mezzo  v’era  vna  de  accade  mutarli  da  vn  paefe  in  vn’al- 

cUfcjfc“:Xlorfuó  tro  •* braccio  con  si  notabile  differenza; 
cofi  rhauea  Già  che  che  ben  prefto  il  numero  di  eJfi  fi  carn- 
ami caryiirata* CanZ*  *D  vn^rro  • Qpefto  auuenne  anco- 
Rogus  duodecim  pe  ra  dalle  leggi  delle  prouincie  : 1 Lon- 
du  meniura  *xtr,ui"  gobardi , e le  loro  Città  in  Italia  hebbe- 
fi^Dffiogon  l.b.l!  ro  la  mi  fura  del  prede  vfualedal  Rè 
Le  caraffe  erano  1 un  Luithprando,  il1  quale  fÙ  di  difufata-,  , jrmtt  Borghi»}  Di* 
5*hadr*Ad imbacar  grandezza:  così  parimente  in  alcune  fcor.par.  t.dcar.  8f. 
30. & Thom.Boziu*  bande  della  Grecia  lo  fladio  era_#  H**1}?»*  M** 

35  ^cap^.1^  maggiore,  comemifuratq  dal  piedo 
Ant.  Yepes  Cron.  di  Hercole  ; e per  ciò' detto  ftadio 
cenr.6.cap.  4 tom.5;  Herculeo . La  terza  caufa  della  diffe- 

b Lantudo  ambaru  , , , _ , ... 

fingi  1 lati m quinque  rcnzae,che  nel  paefe  medefimo,  li— 
pedum,& dirti idium  ftefio  braccio  in  vnamercantia è da  fé 

fho.&Andr.'ijnué!  ftcflo  differentiato  in  vn’altra , quanto 
lociscit  &■  B.  The-  alla  lunghezza  : il  che  fi  legge  fpeciai- 

mcnte  nel  braccio  Fiorentino  circa  le 
mifure  ò di  terre,  ò di  legne,  ò di 1 mu- 
ra . Per  tutte  le  quali  ragioni , la  diuer- 
fità  delle  mifure  *kd  intorno  alle  cata- 

Nnn  fte, 

Altitudo  quatuor  pedum,  & dimidm.S.  Attho, 

Andr.Tan.S.  Anton.Sur.&  Gonó.  Xanth.Jocis eie. Alte bracce  auattro, 
e mezzo.Thad.  Jococic.  Braccia  quattro  erano  alte  Le  catalte  beneaf- 
focate.Canz.loco  cit.  Altse,&  lat*  quinqibntchja.Thom.Boz.loco  eie. 
d Semita  vnius  brach:j.S.  Attho, B.Thcuz.Andr.lau.Thad. lociscit. 

Via  pedem  lata  vnum.  Xanth. loco  cit.Semita  vnius  cubiti.  Zach.Lip- 
pel.  »n  vita  S.  Ioan.Gualb.  Interuallum  femitae  vnius  vlnat.  Epifhad 
Alex.  Il.fupr.  cit.  ex  Arch.S.  Praxed.  Eran  los  moatoues  de  lena 
apartados  media  vara,  Ant.  Yepes  lococit. 


Uz.cit.Latmido  quia 

§uepcdu.  S.  Anton. 

ur.&  Gonon.  locis 
cir.  Latae  quioque  pe 
des  , & dimiv.u!m  . 
Xant.  loco  cit.  Lar- 
ghe bracce  cinque,  e 
mezzo.  Thad.  loco 
cit.  c 
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cft;ad  Agnus  Dei, 

SnusTmag^mDo-  fte>  rapprefentate dagli hiftorici fotto 
mini  Cruci fixi,  alter  i fuddctti  equiuoci  , non  diminuifce 

fe*r  d us  d!ao  d eci  m ce  * Punto  la  fedeltà  loro:  i quali  tutti  con- 

xeos benedidlos acce  cordano  nella  vallila  1 deiduefpauen- 

fos,  quarti»  thunbu*  tcfi  r0ghi  ; frà  i quali  preferendoli  l’à  • 
lum  thure  plenu  ba-  . , V?  / ^ r * 

iulances  procedimi  , mirabil  Pietro , ariero,  e s incenerirò- 
ad  fuccendcndum  li-  no  le  due  brutte  htrcfie  di  Si  mone,  e di 

Nicola»  i «dando  da  quelle  fiamme 
clamor  omnium  in  purgata  1 la  carholica  Chiefain  guilà.» 

n"ì°k‘fen  Xbiifffi-  di  Hnoasbèftino,  che  fi  monda  nel  fuo- 

mè  pieno  ore  canta-  co.  Seguitala  Lettera. 

tur  : Iefus  Chrdhis  /!■/ a quando [t  fu  ar  rinato  allo  Agnus 

gac , caufamty,  fuain  Det,all  bora  fi  attutarono  quattro  Mona - 
defendat , oracur  : et  a dar  fuoco  alle  catajie  : de  i quali  l’vno 

hoc  libi  fuadear,mul  p^rtaua  il  C.roccfijjo  , / altro  l acqua  bene - 
tumà  viris  , plori-  detta  \ il  terrò  dodici  candele  benedette^ 

iippSr  ■<Xp«n-  aeeefi ; '! ì m,t0 ,l  thuribile fumigante 
Apoiloli  nome,  quo  d nicenfo . La  gente  j vedendo  quejle  co 
Simonem  perdendo  fealz,o  al  del  ole  voci,  e dicettano,  Kirie 

geminarur  : Grego-  eie  jun  ) mefcvlando  vn gran  canto  con—> 

rius  Vrbis  Pracful , molto  pianto  . E raddoppiavano  il  nome 
vtad fuas  verifica»-  >n  , » • 

dum properet fàglio-  di  G testi  Ghrifo  } perche  venga  a difende- 

nes , fupplicicer  ob-  re  Ufua  caufa  : e di  Maria  > Vergine ; 

pro^ngén^'capaci-  perche  perfuada  al  figliuolo  quejla  dififa: 
tate  ab  omnibus  De9  e la  pregauano gli  bttomini  si , ma  ancora 

fufeeptis  falutk  my-  moli» pii,  le  donne . Replicavano  il  nome 

fieri  js  , & expleta  dell  A pollalo fan  ‘Pietro  mille , e milieu 

Mifìa , exucaque  ca-  volte  • perche  condanni  Simon  Matto  : e 
fula,co?cenfque  fa-  , . r 1 f . r 6 

ccrdotij  indo  mentis  dtjan  Gregorio  Pontefice  Romano',  per- 

hbi  retentis,  crucem  ohe  fa  preferite  a verificare  ifuoi  l 'acri  De- 

Chrifti  portans,cum  ;•  r - . . . J 

Abbati  bus , & Mo-  cretl  • Fra  tanto,  mentre  ogn  vnoft  occu - 

nachis  Litania*  faci-  pa  conforme  alla  fua  deuotionein  pregare 

fignoru m hm  fogo.  Dw  > Sacerdote  ,riceuuto  ebe  hebbe , fa- 
fieri  incipiente!,  ap-  crofanti  mifierij,  e dato  fine  alla  Al  eJpL-t, 

tón,S'mubI»pu/ tr*JTf  U 'PUmla  » f r,tCnne  &li  altri  Pa  ' 

citer,  ramenti 


-I  Petrut  Albanenjtt 
Epifcoput per  ignit  ita- 
menjam  pertranjyt  il - 
Uefus  pyram.  ConrscU 
Abb.  Vrfpcrgì.in  Cbrò. 
a.  i 83. 

S.  Petrus  Igneus  per 
immenfum  ignem  tra- 
fitti t ilUfut  . Armi. 
Puion  lign,  vit.  lib.  i. 
cap.  i6.  & Epigrapbe 
marmor.  ad  tumuliti n 
S.P.  loanm  in  EccU 
PajJìman.  Petrus  Alba- 
bantnjis  immane m ro- 
gum  pertransijt.  Pau- 
lus  'Bernriedens.  in  vi • 
ta  Gregor.  VII. 
x Hic  expargat  fan- 
ti itatis  faua  vpnalitia, 
aifue  mv.ndjt  caft ita- 
ti s decolora  vàia:  fuge 
Stmó , prauitatii  atque 
immunditia.  Brattar. 
Ord.  Vali.  an.  I } y f . 
in  feti.  S.  loanm,  ex  Ar- 
cb.  Pad. 

3 Ciafcun  chiama  la 
Virgo  Mamma  » 

Che  io f campi  da  quella 
ardore . 

CanXjtnt.cii.  §,  47. 
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* 

citer,  ac  vniformiter  ,r  . . 

oretur,  nunzVn^ramenUjacri  deportando  in  mano  vna~* 

fari  , nullus  fcnfus  Qruce  f proce. /fioralmente  con  oli  Abbati)  e 
colligendo  valet  me-  1 . r . % . ’ y 

duali . M onact  camma  verjo  le  catajte , che  già 

..  tutte fiammeggiauano . Hura  quante,  e 

quanto  varie , ma  vniformi  nell'affetto , 

fufferu  le  or  aiioni  del  pupolo , non Jipuo  nè 

efprimere , ne  imagmare . 

L’acqua,  e’1  fuoco  benedetti  fi  tro- 
uanofrà i riti  della  Chiedi , antichi,  e 
moderni  > con  virtù  contro  1 la  prefen- 
za  auuerfa  de  i maligni  Spiriti . Onde-» 
appiedo  il  volgo  in  quella  efpcrienzjL, 
del  fuoco  fi  hebbe  cura  1 per  via  di  ap- 
« Mart.Delnusdif.  P»*opriat^  exorcifmi , che  i demoni) 
quifit.  magic,  lib.  4.  amici  della  fallita  non  vi  inrcruenilìero 
cap.  4.  fett.  4.  £ fouuerti re  con  preftigij  il  retto  giudi- 

tio  della  Proua  volgare . Il  Candclie- 
, io  con  le  dodici  falcolc  fi  può  credere 

lenza  dubbio , che  fi  accendere  in  ho 
nore  s dei  dodici  A portoli  : del  qual 
Collegio  il  Principe  firn  Pietro  fu  il  Có- 

* Acolytì  Grecò  , cknnatorc  di  Simon  Mago,  Inconfor- 
‘Latine  Ceroferari)  miià  dei  qual  mifterioi  fi  legge,  ch^ 

dls  cereis'1;  «TZy-  Lconc  I,J:  fanriflimo  * Papa  fabricò  a- 

po  Ititnims  corpora-  uanti  il  fepolcro  dell’ Aportolo  à i limi 
lis  nia  lux  ortenda-  nj  Aportolici  in  Roma  vn  fimil  cande- 

■omneni  homiife  ve-  Itero  di  dodici  candele . Oltre  che  ter 

nitntcm  m ime  Mun  uirono  i lumi  * alla  Croce  ; che  io.guiia 
dnm.  S.Uidor.On-  , . , . , , ° /• 

gm.  lib.  7 . c^p.  1 1.  pi  itenciardo  andauaauanti  alla  Pioeel- 

c Monachi  venerai)-  none  de,i  Monaci . I quali  riceuuta  la 

to  munm  incornimi-  lantifhma c Commumonc,  li  attutarono 
tabilem  ventare  ob-  (biennemente  » fecondo  l'vfo  ecclefia* 

SifgZ,v”Z"r“  ftico*  cantando  le  Letanic.  Tali  Pro- 

muamcoinmaniiicc.  celìioni  per  la  mertitia,  come  pe’l  co- 

.Ioann.  loanuai.M°.  iore  fjj$ono  appellate  ? Nere:  il  qual 
Vall.inorut.de  la-  rr„,  , 1 


ud.  S. loann. 
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colore 


I Tbefarut  catbol.  tS. 
».  lib.  y.  art.  8.  UT  10. 
UT  lib.  6.  ar.tt. 

» Maligna  vii  d* mo- 
nti aduerfa  ventati  il - 
lud  etià  ludtctù  ( Pur- 
gatimi} vulgati  i ) pne » 
Jhgiji  perturbare  nite- 
batur.  loann.  Philipp, 
comment.in  Qjeà  cap , 
4.  ver.  14,  (S1  if.nuw 
*7- 

3 dee  enfio  duodecimo 
candelarum  expnmit 
duodecimi  Apcfioios  , 
loann.  BeCetus  in  ra- 
don. dium.  ofitc.  cap • 

IO!. 

4 Anafias,  Bihliothe - 
car  invita  lepntilll, 
in  tom.  3.  Conctl.  par, 
l.Jelì.  1.  apud  Scue- 
rin  Btnium  . 

f Bari boi.  Gauant.  in 
tbe/auro/acr.  rii.  par, 
I.  tu  19.  num.  3. 

6 litania  indie  untar 
prepter  rogandum  De- 
um  , (ip  impetrane! um 
in  ah  quo  mtf erte  ordì» 
eius  . Conni.  A'ogun- 
ttn.fub  leone  III.  cap , 
3 1 ■ a.  813.  S.  Gregor , 
l in  Regi  fi  hb.  il, 

Eptji.  1 . 

7 Bartbol.  Gauant, 
fup.’it.par  a- tu.  ti, 
num  8 Et  Guitti.  D ti- 
rar. d.  in  Kation.  lib .3* 
cap.  1 8, 


« Nigrit  indumen- 
tisvtendùeft  in  die 
affliftionis,  &abfti- 
tientijc,  prò  peccatis, 
& prò  Defunftis  . 
Hodie  vtimur  vio- 
laceis.  Innoeéc.  III. 
inyllerior.  Mifl'arlib. 
i.  cap. 

b Reueréciffim®  Pe- 
trus iuiìis  Patris  ob- 
temperans  , Cal'ula 
fe  cxpohac  . Delìd. 
Abb.  Calli mn.  fup. 
«il.  Dulog.  lib.  j. 

t Có  belliflìma  Pro 
cefliooe  In  sù  la  pi- 
azza ne  venia , Con 
graudiflìma  deuorio 
ne  » Tutta  la  gente 
piangia:  Oiafcliedu- 
no  in  fe  dicia:  A dire 
ch’vna  creatura  Deb 
ba  entrare  inanello 
ardore'.  Canz.  ant. 

, cit.  §.  4 1. 

d Quel  Prete  fi  fece 
innanzi  Con  gran- 
diflìmo  ardimento 
Con  ambo  li  piedi 
'jfcalzi , Del  fuoco  nó 
hà  paueoto . Canz. 
Cit.  § 48. 

Petrus  immane  rogu 
pertràfìjt  nudis  plan- 
tis  . Paul.  Bern rie- 
den. in  vita  Gregor. 
VII. 

Dotnen.  JMillini  vi- 
ta di  Matilda  à car. 
in. 

Arnol.  Vuion  ligni 
vita:  lib.  5.  cap.  18. 
Thotn.  Bozitis  de  fì- 
pn  ecclefia1  lib.  9. 
'«gno  55.  cap.  5*  §• 
18. 

R3ph.V0Iaterr.An- 
thropol.lib.il. §.  be 
ne^iiàus  . 
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colore  ancora  nelle  Mefle  quadragefi  • 
mali  in  quei  tempi4  fi  adoperò  in  luo- 
go del  moderno  pauonazzo.  Adun- 
que Pietro  Igneo  hauendo  compito  la 
MefTa  depofe  * la  Cafula , ò Pianeta  ne- 
ra \ e rimale  nella  pura  1 Alba , che  fi  1 EccUfisfticut Ordoh 

dice  Càmice  adorno  delle  due  altre  ve-  pZlt'tumlJuu, 
fti  facerdotali>fiola,emanipolo,ancora  vefie  proceffit . s.hu - 
elfi  di  color  nero  : come  fi  vede  efprcf  rugìl£'  )apd™r'  Pi~ 
famete  dipinro  nella  hiftoria  di  tal  fat- 
to fopra  le  tauole  che  ferrano  la  facra 
teda  del  Patriareha  fan  Giouaniin  Paf- 
fignano,  fabricatc  circa  dugento  anni 
al  tempo  dell'Abbate  Ifidoro  del  Sera. 

Ma  il  Manipolo,  che  all’hora  haueua 
altro  vocabolo , haueua  ancora  altra 
forma:  Imperò  che  con  vna  ftaffa,  ò 
falda  del  colore  principale,  con  la  qua- 
le accerchiaua  al  facerdoce  il  braccio  fi- 
niftro,  raccoglieua  inficme  vna  larga 
tela  proportionata  al  fèruitio  di  afeiu- 
gare  t il  volto , dal  fudore,  e fpecial-  » MappuU  Orde  Ut- 
mente  gPocchi  dalle  lagrime,  eie  nari  ™*nus  arp*(1*>  « f 
dallefuperfluita.  Onde  fi  dine  Sudario,  num , «r  om  deterge - 
e Mappula;  & anco  dal  mi  fieri  o,  e dal-  batur}*ti  sudanum , 

1 ornamento  del  braccio,  fu  detto  Ma-  u idem  Gau*»t.  cit. 

ni  polo , e Cintura  da  braccio . Qucfto  ,n  ‘^ubr’  Par- 1 /f/-  *• 

dibattuto  dal  lòffio  delle  imperuofo  num  ^' 

fiamme,  cadde  ( come  diremo] a fin- 

Pietro  Igneo,  mentre  egli  fi  trouaua-, 

nella  bufera  del  fuoco  fofpinto  dalla 

violenza,  e rauuiluppato nelle  agitato 

vtfti . Andaua  Pietro  nella  Proceifio  Ìlc  ,rltrr 

ne  c dietro  a i Monaci,  vicino  a ni  1 Ab*  j <»»<?.• {jìmos vira,  ma- 

bate  Giouanru,  co’i  piedi 4 fcalzi:  ò fuf-  nH  breuem  Cbrtfì*crDm' 

* ~ cent  portai  Xantb.Pt- 

ruftn.pag.  IC<. 
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• Del  fuoco  non  hà 
pauéto  > La  Croce  fi 
pofc  al  mento.Canz. 

CU.  $.  48. 


b Tandem  filentiu 
cundtis  im  onjtur  > 
& , vt  conditiooem 
rei , prò  qua  haec  fie- 
bant , intentò  audia- 
mus,  & benè  intelli- 
camus  monemur  . 
Eligitur  denique  Ab 
batum  vnus  clamo- 
fus  voce,  apcrtus  lin- 
gua, qui  apertè  ad  in 
telligendani  orario- 
nem,in  qua  condirio 
petitionis  ad  Deum 
continebatur , popu- 
lo  legit.  Coilaud.an- 
tibuscun&is  condi- 
tionem  , tunc  iterum 
alius  Abbatum  filen 
tifi  petit*,  eleuanfque 
voce  alloquitur  om- 
nes  diccns:  Viri  fra- 
tres  , & forori*s,pro 
falute  veftrarum  ani- 
jnariutj , tefte  Dco , 
base  tacimus , vt  de- 
incepj  a Simoniaca 
lepra  , qua  ìam  ferè 
totum  Urdidat  Mun 
dum,  Ciiieaus.  Hu- 
io»  lepcr  couragium 
tam  magna  efie  fcia- 
tis,qti<xi  ìftius  imrna- 
«itati  teiera  criniina 
compauta  iuntquafi 
rubli . His  ergo  ex- 
pletis. 
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fc  perche  haueffe  per  deuotione  cele- 
brato fcalzo  ( da  che  fra  le  ncceflario 
vefti  facerdotali  gli  antichi  non  anno- 
ttarono 1 i Sandali;  : ) ò pure  fi  trafi'e 
gli  ordinari)  Sotulari,  ò borzacchini 
( che  i primitiui  Vallombrofani  porta- 
rono 1 interi  , óltre  all'anno  1300,  ) 
nella  occafione  della  Procefiione  •,  nel- 
la quale  gli  antichi  fi  legge  s che  andaf- 
fero  fcalzi . E fama , che  la  Croce,  che 
egli  portò,  fufle  quella  dell’Abbate, da- 
tali da  lui  ; ( il  che  dicemmo  nel  prece- 
dente libro.  ) Egli  la  portaua  tenen- 
dola con  ambe  le  mani  ferrata  al  petto  > 
in  modo  che  la  fommitàli  toccaua*il 
mento,  Ecosìcaminandoconla  Pro- 
ceffionefi  trouarono  giunti  alle  catafte, 
giàrefolute  in  turbini  di  minacciofe  fìà- 
me,  le  quali  con  globi  mirti  di  fumo  vr- 
rauano  à tempo  à tempo  nella  maggiore 
altezza  dell’aria  : & all’intorno  ancora 
ftrepitauano  le  ondeggianti  fiamma , 
facendo/)  4 fpatio  largo  nel  concauo 
della  turba  *,  palpitante  pe’l  rifico  mor- 
tale di  quell’obediente  Monaco.  Ma 
quello,  che  fucccfie  racconta  feguitan- 
do  la  Lettera. 

tA  qucfto  b punto  s’impofe  a tutti filcn- 
tio  : onde fi  amo  auuertiti  di  fentire  atten- 
tamente, e d'intender  bene  ? lo  (lato  (bella 
caufa . Et  à ciò  fare  viene  e letto  uno  de- 
gli Abbati  di  voce  intelligibile , e fonora^\ 
il  quale  UJJe  in  (critto  tutto  quello  che  oc - 
correua  , e la  dimanda  che fifaccu*  à Dio 
in  quella  attiene  perproua  ideila  verità . 
/ Et 


f 


l Ccnc.fyemtn.apnÀ 
Buri  bara  , db  3.  cap. 
»C.  15*  S.anton.par 
Jumm  Ut.  i+.cap.lS» 
0.  IO. 

1 Conftitut.  Ori.  Vati» 
Jub  loanne  II.  Abb . 
Gener.  13*3  cap  91. 
ex  Arcò.  R ipulen 
3 Tbe/aur  catbol,  #f. 
z.  Itb.  3.  art.  7. 


4 La  brada  v*  era 
malta  a Lunga  della 
bra.cta  fedtct:  Che  non 
poterono  dire  gli  bere - 
ttct  , Cbi  per  /alto  ne 
fojffe  fuor  e . Le  catafte 
bene  affocate  Braccia 
quattro  erano  'alte  : E 
la  terra  con  le  laftre 
tran  forte  arrouenta- 
te  : E le  genti  indietro 
tirate  ter  la  fiocca  del- 
la fiamma.  (.  ant.anf. 
ctt.  0.  44.  e 47. 

5 Sdento  tandem  om- 
nibus tmpoflto  , admo - 
niti  JuiuìUs , vtxau/a» 
tftiUJ  Condttt-ntm  qua 
bxc  fitbant  , auiirt - 
mas  i cordtbufque  ne- 
firn  eam  alnùj  tnft- 
0rtmui . Epift.  Cleri» 
ur  Populi  Elor  ad 
Alex.  il.  ex  Anb  . S, 
Praxtd.  Roma  • 


plecis,cùm  ttrique 
rogi  iam  fe  ex  maio- 
ri  parte  in  Hammiuo- 
mos  vertiflent  carbo 
nes  , & cùm  media 
femita  igniuomarum 
copia  pruoarum  tan- 
ta adìuarer,  vcvfque 
ad  talos  pedes  cuntis 
( ficutpòll  in  proba- 
tione  patuit  ) in  pru 
nas  infìgi  polfcnc  , 
Sacerdos,&  Mona- 
chus,iulfu  Abbatis, 
hancorationem  cum 
magna  voce,  audien- 
tibus,&ferc  tìenti- 
buscundtis , fuditad 
Dominum.  Domine 
Iefu  Chrille  vera  lux 
omnium  in  te  credé- 
tium  , tuam  milert- 
cordiam  peto, tuam 
cletnentiam  exoro  i 
vt  li  Petrus  Papien- 
iìs , qui  FJorentinus 
Epifcopus  dicitur  , 
interuentu  pecunia, 
idei!  munere a marni 
, ( quòd  eli  Simonia- 
ca hserefis)  Florcn- 
cinam  arnpuit  Sedei 
.rune  tu  Fili  atteri» 
Patris,  falusmea , in 
hoc  tremendo  judi- 
cio  ad  adiuuandum 
me  feftina*  & me  il- 
1 affimi  fine  al*qua  có 
buibonis  macula  nu- 
rabili.tr  confai  uajfi- 
cut  quondam  illacfos 
ieruaili  trts  pucros 
in  camino  igms  ar- 
. deutis.  Qui  cu  «eter- 
no i a:re  , & Spiritu 
fancio  omn:a  coope 
rans&  viuis  re- 

f;nas  in  facuia  fateti - 
oriim.  C umque  om 
nts  qui  adetanf , ic— 
fpondilknt:  Amen: 

Eacis  (.'fciil u ili  fr-tri- 
us  dedic,&  acctpit. 
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Et  bruendo  lodato  tutti  la  conditone  ; fi 
leuo  su  v ri  altro  Abbate)  e chiejlo filenzio, 
alfo  la  voce  verfo  tutti , e dijfe  : 0 fra- 
telli , eforelle , quefio  che  facciamo , sa 
Dio  ) che  fi fa  per fa  Iute  delle  anime  vo-  * Grauìffimum  pecca- 
ftre  : acciò  che per  T duuenire  vi  guardia-  p 

4 J il  l LL  r J 11  11  WfWw«®»  Ecclefia; 

te  dalla  lebbra Jimomaca , dalla  quale  ho - er  «»  iure  tanta  exap 

ramai  è flato  infettato  quali  tutto  il  moti - serAtlone,  rt prebendi - 
J n i j-  n n i 111  tur  boc  vtnum  tvtom- 

do  • 1 1 datino  di  quejta  pejhj era  lebbra — * mbus  akjs peccati!  hot 
è s)  grande , che  in  paragone  di  e (fa  1 tutto  f*  genere  /«# 

• , n _ J • . x 0 M • pr  tf ferri  videatur:nam 

il  rejtante  de  1 peccati  e come  vn  niente^,  cap.  vit.  i.g.  7.  di- 

Compite  che  furono  quefte  cofe\  quado  già  c,tur  : Omnia  crimin* 
l’vna , e l’altra  catajla  erano  in  buona. 
parte  diuenute  fiammeggianti  carboni  } fi  prò  rubilo  reputi  ut . 
e la  [Ir adetta  di  me  ziro  ribollala  d’ inceri • deJfltg' tomA- 

dio  in  maniera  tale , che  ( come  fi  vide ) % Minora  >/  Monaco 
vi  fi  affundauano  nel  caminare  fra  la. ->  prete  com*nda- 

. J *?  . j.  ..  . J mento  del fuo  Abbate  , 

brace  1 piedi  \ il  Sacerdote  1 Ai  onaco , co-  dinanzi  a dieci  mula  1 
mandandocene  [Abbate , fece  a ‘Dio , ^ripiani,  t quali  vdi- 

con  molta  deuotione , fragrati  voce^  , angtua„o,  d.lfe  qui  fi  a 
la  figliente  orai  ioti  e 5 mentre  tutti  gli  0r  a‘ lon<  tnnanù  d 
altriJlauanoafientire,e  s lagrimauano : ' BTbeu^Cit'caP- 

Signore  GiCSÙ  LhriJÌO  , vera  luce  di  tutti  3 Petrus  ad ignem  ve - 
coloro , cheinte  credono , io  dimando  la  "Jf*  *»»gn*  voce: 
tua  mifericordta,e  prego  la  tua  clemenza ; miteni,  fi  Petrus,  <?ui 
a fin  t hè  fe  Pietro  Paucfe , il  quale  vieti  fy'fi0?1*5  f'c,tur  > si~ 

/ — . Jr  ir-  ,%  maniaca  e fi  pefie f ceda* 

detto  Vejcouo  di  I toreri  ^a , ha  occupato  ,U1  , ne  Ecdefia  tua 

la  Se  Ha  Fiorentina  con  mteruento  di  de - umpiiùs poiiuatur  i ìu. 

nari , cioè  con  dont , eprejentt , ( che  e l he-  fifnde  v, nutrir  Ulp- 
refia  di  dimori  Mago . ) Tu  in  quefia—>  fum  *»eperbuucignem 
bora , b Figliuolo  dell’ etano  Padre,  afa- 
Iute  mia , vieni  in  quefio  tremendo  giudi  caufa  muti*  duSfì , 
(io  in  mio  muto , e col  tuo  miracolo  preferì  bunc  contr  i tum  ,ult~ 
uarnl  illejo  si  cheto  non Jenta  in  minima  ifìtus  igni  m-tua gra~ 
parte  il  fuoco  ; nella  maniera  che  prefer - tla  ffrf**- 

r J f 1 J . m tt-DefidtrAbb  C a f- 

Uajtl  fini.cit.  DiaUgorMb.  3 . 
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uajli  i tré fanciulli  nella  fornace  del  fuo- 
co ardente . Turche  con  l'eterno  'Padre, 
e con  lo  Spirito  fanto  operi  il  tutto , viuen - 
do  , e regnando  ne  i fecolidei  fecoli . Al 
che  noi  tutti , i quali  eramo  prefenti , ba- 
ttendo rifpojlo  : tAmen  ; egli  diede , e ri • 
ceue  da  tutti  i fratelli  il  bacio  della  pace . 

Dauferio  Principe  di  Beneuéto,  che 
fatto  Monaco  1 fi  chiamò  Defi derio,  e , Arnol  Vuim  ^ 
riufcì  Abbate  di  Monte  Cafino,  indi  vìt.ub.x.  caj>.  i. 
Cardinale , e Papa  con  nome  di  Vitto-  *f*r?rJ2'  ad 

re  111.  ( & hora  e annouerato  1 fra  1 % idem  Amai. locfràt. 
Monaci  Beati ) rettifica,  che  cffendo 
compagno  nel  facro  Collegio  del  Car- 
dinale Pictrolgneo,  vdì  dalla  ifteflfa  boc- 
ca di  lui  riferire  > quefto  fuccetto  : e J ldew  veferfah,lu  ** 
qualmente  il  Cardinal  Pietro  efprefie  banenfi,  ) bocpìftlfle- 
nella  fuddetta  Oratione , in  modo  di  ferebat  • ?efid\  Abb- 
protetta  fatta  à Dio , le  particole  delle  l™n  cit‘  J)ulo2or’ 
calunnie,  che  nel  Concilio  Romano  . „ 

furono  dai  fautori  del  V efcouo  difetta- 
te contro  i Monaci  ; cioè , che  etti  per 
apparenza  di  bontà  hauettero  fedorro 
il  popolo  à querelare  il  Vèfcouo,  mof-  ^ - . , . , _ _ 
lì  da  inuidia,  e da  malignità  4.  Onde  derij  Abbati,)  wgemj9 
fcriue , che  nella  Oratione  fi  fpecificaf-  ac  Ref  &*>”'' Specimen* 
fe  quefto  fenfo  5 ; Se  noi  di  fallacia  pie - quo,  GrlfJnZ, 
ni  ,ofe  mojfi  da  inuidia  babbi  amo  di  he-  g,*******ù*tuttd*pn- 
refi»  inqmfilo  il  V efcouo , abbandoni  me 
bora  la  grafia  di  Dio  ; e l'incendio  di  qu e-  fcripf*t . Marc.  Anto», 
fe  fiamme  mi  abbruci,  e mi  riduca  in ^ 
cenere . Per  la  quale  protetta  fatta  in-*  5 Derider.  Abb. 
sì  tremédogiuditio  purgò  Pietro  Igneo  nen'  ìocofuP-  at- 
à fufficienza  le  calunnie  contro  i fuoij  e 
ccl  teftimonio  diuino  conuinfe  i fautori 

del 
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Alt  beta  comandi  il 


nes:Ouamdiu  vultis  . . Tr  r e ir  o rr  ^ Videe  beatijfimo  al 

ipfuni  in  igne  man»-  del  V CiCOUO  pCI*  falli  » & appcifiionati  . Monaco  Prete , che  egli 

re  ? Refponsu  rft  ab  come  fi  vede  nel  Tegnente  tenore  della  edifl*  *d*  voianta. 

omnibus:  A t,at  quid  y ' " de  noftra.  'B.  Tbeu^. 

dicitis  ^ fuflìcic  Do-  1-CtcCra  . ^ cit.pag.  40. 

mini  fatis  cum  gra-  Noi  M all’ bora  fummo  interrogati  : » Fatti  m qui  è fi - 

Stn-'/a-  ^Umpo  hd  il  Monaco  a Jlan 

mafque  tranfire.  I u-  fuOCO  ì Tutti  rifpondemmo  : Oime  Pa - palerai  per  quello  ar- 
betur  quidem  Sacei-  fa  cfo  CQCa  VQl  f £af}a  cfjC  col  me-  dorè : Caro  m.ofigliuol 

lutati  noftrae  fatisfa-  defimopafio  della  Procedane  egli  vi  fi  tra-  non  dubitare , Gteià 
cere  . getti  di  lungo  . E con  quefo  Vien  coman - Cbnfioti  bà  eletto  Ter 

interim]coram  aftan-  dato  al  Sacerdote  > chejodtsfaccia  al  no - lo  popolo  liberare  : E di 
te,  & precibus,  zc  firo  Volere  • ciò  babbi  credenza:  Per 

(Comandò  l’Abbate  fan  ■Giouanni  *£ 
pelousin  vitaS.  lo-  al  Sacerdote , che  leuane  la 1 mente  à can^dt.  9 38^59. 
ann.ad  diem.  XII.  Dj0 ,e  che  armato  di  fede , di  Tperan-  J LuJg0 pedr*tomèu 

Iulij.  • v , • f benedicton  en  pubitc a 

C Tunc  ipfe  Sacer-  za  > e di  charità  con  vn  atto  ìaculatono  del  bien  auenturado  . 

doscomra  ignis  ar-  di  orationeandafle  à ferire  l’onnipoté-  fIuan  Guaiuerto,ca- 

dorem  (aiutare  lignu  . . . 0 . bena. y Padre  de  todot 

faciens,  crucemque  Za  y C la  milèricordia  diurna  ; &alui>  aquedoi  Monget.  Ant. 

Chriiii  baiuiansj  ip-  cfie  CTa  genuflefio,  diede  la  Tanta  bene-  de  r'Pet  Cron-  '»»♦  y. 
wdinem  flammarum  dittione  ì . Indi  auuiatofi  il  Sacerdote,  TurAT.fmì  m 

attendcns,intrepidus  Cglj  fi  gettò  b COn  tutti  gli  altri  à terrai,  terra  Dinanzi  alla, 

<^0  deuotiffimamente ; . ) 

tate  grauitatis  : illac-  c/f If  bora  c il  Sacerdote  facendof  con - tijjìma  ckaritade  : Per 

fus  corpo  re , ili^fus  fro  fa  fiamtHe  //  fegtio  della  Croce  co  quel-  h?n°red.eda.tup  ****** 
& in  omnibus , qu§  J <->  . 2 de  Sta  dtfefo  il  tuo  fcr- 

fecum  porrabac,  in__»  la  s che  portauatn  mano  j & inefja  fola  uo:  Non figuafii  niun 

vircute  Iefu  Chrifh  , mirando , fenza  pur  guardare  alla  molti-  ”e™°  Dalla  poterne 

mirabiliter  igncm— • jnr  ° ^ ^ • j dello  ardore.  Quel  Pre- 

pertranfijt . Nam,  tu  ime  delle  fiamme,  con  mente  intrepida,  te  p fece  innan xj  Con 

fiamma  vndique  co  e con  lieto0  volto  i e con  maefìofa  grauita  grandtjjtmo  ardimento 

quaque  cxurgi  mes , fi  mife  a p affare  il  fuoco  w v*rtu  di  Gtesu 

Albani  quali  bvflì-  Ckrijìo  > rejìando  egli  merauigliofamente  S Allora  il  Prete  II  fi 

SS  “o-.nf.  '«"/o  cheadofoportaua  Impj- 

bant  : fed  natura:  fue  ro  che  le /urgenti fiamme , ferrandolo  d 0 - fuoco . B.  Tbeux..  dt. 

immemore5  n.bil  gni  intorno , lifofpinveuano , il  fotti l ca - r 

bt  inferre  porerat  v-  <->  1 j jr  c>  J La  Croce  fi  pop  al  men 

flionis.  Maoipulum  mice  to  yE  con  ejpafifù  fe- 

denique  , & ftolam  , g fiato.  Cane.  cit.  ff. 48. Sonila  Crudi fe fignaculo muniem per  mediai 

eorumque  finibrias  , fiamtoas  confi  ant  tr  tngreffuseft.  Defiier.Abb.  Caff,  loco  cit. 

more  ventorum  fu  b-  6 Nó  temendo  di  quel  fuoco  Come  fe  andajfe  à vno  loco , Dotte  fujft 

, il  ol-  gran  dolciore.  Can^.  cit  A.  40. 
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fiollendo  , huc  , il- 
1 ncque  vane  fe.cbàt 
led  calore  perdilo  :p 
fas  in  nullo  combu- 
rere vaiebanc . bili 
quoque  pcdum  ems 
inter  fìammotas  car- 
bones  nnrc&kautur  : 
led  ( ò mira  Uomini 
potenti  a , ò ( .hi  ibi 
laudanda  cleména  ) 
eormn  nulli  odore 
lsedebantur  ipms  . 
liner  capiilos  ncm- 
pè  fiamma:  cucimi- 
furuentes  intrabant , 
eofuue  Hando  leua- 
banc;,  & releuabanr, 
fed  nec  Jummitatcm 
alicuiuseorum,vires 
fuas  oblna: , aduren- 
do  ictorquere  vale- 
banr.  lirant  quippe 
fiamma:  ìpfu  ex  oin- 
ni  parte  concludeii- 
tes  ad  Saluatoris  mi* 
raculum  , non  ad  ar- 
doris  incendili.  Ar- 
doiem  catholicae  fi- 
dei  fcntiebant,  ideo- 
que  non  ardebanc  . 
Dev  prole  dò  uotkr 
jpnis  cóliinun.s  alie- 
rai; idcoque  ìpta  no- 
léte  corporéns  igms 
nihil  nocete  poterar. 
Proculdtibio  veruni 
erar  qftpd  \ icruis 
Dei  dfcVjbaa/r , quia 
illorum  icifis  veri- 
tate  iuuante/ahigne 
nnraculosè  libera- 
tur  . Veritas  cium 
femper  liberat,  quos 
falfitatis  macula  non 
coinquinat. 
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mi  ce , & in  gufa  di  vela  lo  gonfiavano  ) 
e dimenticate  della  propria  natura  non  li 
noce  vano  . L ' impeto  loro  come  un  ‘ vinto 
faceva  ondeggiare  il  manipolo , e la  fola  , 
lenza  verttn  Jtgno  d' incendio . ( 0 mira- 
co  lofi  pnjjan^a  di  Dio  fio  benignila  di  G le- 
si* ^h  rifilo  : ) ne  e tiandw  i peli  de  i piedi , 
benché  auuallaffero  nelle  profonde  brace 
li  rimafiro punto  abbronzati  . Ancora -> 
intorno  alla  chioma  fcherzauano  le  fiam- 
me , hjor  dì  qua  , hor  di  la  rimandandola 
qua  fi  1 fojjìandoui  dentro  . finalmente  fi 
dimenticavano  di  ejfcr fuoco , perche  vr- 
tando  , e ferendo  quel  curpoy  non  lo  abbru- 
ct aliano  . Erano  mobili , e vtuaci  si , ma 
filo  per  rapprefentare  il  miracolo  . £ pa- 
reva che  non  vihatiejfefra  effe  altro  calo • 
re  j che  quello  della  fede  del  Monaco  Pie- 
ito  . An  zj  corife j] a uano  la  vera  prefin  za 
di  Dio  , il  quale  e fuoco > che  non  confuma . 

‘ Pero  non  fembr  aitano fuoco  corporeo,  ma 
fpintuale . E certamente  fi  vide  efjer  ve - 
ro  ciò  che  haueuano  predetto  i Monaci > 
ferui  di  Dio  : che  il  te  fi  fica  tot  e della  veri • 
ta  farebbe fetiza  dubbio  rimajló  illefi  dal- 
lo incendio . 'Poiché  la  verità fempre  libe- 
ra altrui  y là  doue  la  faljìta  il  condanna— >• 
Quefto terribile,  e fpauéto/òingieG» 
fofu  deferitto  vinamente  dall' Abbate 
Xanthe  3 in  quitto  modo  : Stauano  in 
giro  le  moke  migliaia  del  popolo  co  i 
Tcnfilòlpefi , e toj refpiro  fermo,  che 
attonitamente  pcndetia  dali’ettto,  co- 
me coloro,  che  pendono  dalia rifpo- 
fta  ddi'Oracolo,  fra  il  sì,  e'1  no.  Le 

Ooo  donne. 


I Jtuamah  enim  eir - 
c umana  fiamv.arum 
vndjc  tnjurgtrent , aC 
veduti  ventili  Itnner 
Jpiram  Mampuium  , 
ac  Stola»/  attoiUient , 
tT  in  byjj.vam  Alb.em 
ingr'Jj#/i  nusfacerenty 
ad  inpar  candenti!  ni- 
un  a jdanhus percuffee 
rad  pi  JpUndcrem  au- 
ge ma , ignit  amen  ve • 
Tacer» jui  natura  dii— 
lui  neaur»  ti  non  no - 
cehat , JtJ  tnttr  fiam- 
ma! pukbriur , vii  in 
tranji  jrenti  chip  fi  allo 
a] (are bar.  bptft.  ad 
Atex.  II.  cit.  ex  Arcò, 
S Praxed  Roma. 
i In  trauma  anc  ora  le 
fiamme  per  li  captili,  e 
Jtfi]ando  li  leuauano 
malto.  B.Tbeu^  cit. 

Cap.  40. 


3 Xantb.  Perù/  Motti 
Vali.  pag.  io«.  ex  Af-, 
cb.  Vali. 


i 


del  Fio  de 
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donne , e le  nobili  marrone  con  le  ma- 
ni fupinc  verfo  il  cielo,  mandando  vc- 
hementifiime  inuocationi  di  vari;  Santi, 
palpitauano  di  timore . Nè  mancaua- 
no  fra  tanti,  gente  auucrfaria,  la  quale 
attendata  che  l'ardire  del  Monaco  fufi 
fé  per  Aianirc  tragicamente  nell’ardore 
di  quelle  fiamme.  I più  lontani  fpetta- 
tori , quelli  che  meno  poteuan  vedere , 
ftauano  nondimeno  sbigottiti  in  fenti- 
re  lo  ftrepito  delle  fiamme , e’n  veder- 
le andare  minacciofesfauillando  verfo 
il  cielo . Maall'hara  fùgrandillimo  lo 
sbattimento  degli  animi , quando  vide- 
ro che  il  Monaco  al  primo  palio  dentro 
le  infocate  cataftc  affondo  fino  al  mez- 
zodclla  ignuda  gamba . In  quel  punto 
tutti  impallidirono,  & infiemetutti  gri- 
darono inuocando  Ch  ritto , che  aiutai 
fe  il  fuo  fedele.  Ma  il  M onaco  folo sé- 
za paura  raccogliendo  i Tuoi  palli  agia- 
tamente fi  conduccua  perle  fiamme: 
oue  in  breue  fu  da  tutti  perduto  i di  vi- 
m Veftimemis  per  fta  \ fenon  che  Io  fuolazzamento  4 del* 

feTiTnuUo  3l*«“S: la  negrcggiantcftola,  e dell’agitato  ma- 
Conrad.  Abb.  Vr-  nipolo  daua  inditio,  che  egli  palfeggiaf 
fpergen.  in  iChron.  fe  j[  fuoco,  tUttauia  VÌUO,  & intatto. 

a,,°  * 1 ’ OclementifTìma  bontà  di  Dio,  à chi 

parrà  vcrifimile  quello  veriffimo  fuccef- 
fo, lenona  colui,  che  per  fede  viua 
crede  la  poflibiltà  delle  tue  infinite  mc- 
I rauiglie  ì Sin  qui  l'Abbate  Xanthe  . 
Aggiunge  Dcfiderio  Abbate  Callinen* 
fe,  cioè  Papa  Vittore  fopra  nominato, 
che  nel  contratto  fra  le  fiamme , e le  ve- 

Ooo  2 fti. 


I Altro  eli  lui  non  fi  ne* 
dea  Se  non  fida  fata 
volito.  Canade  5.49. 
Erat  vndtque fljmn.i» 
circumdatut  ita  vt  À 
nomine  pror/ùs  vtdere- 
tur.  Defider  Abb.Cafo 
finen.  loto  cit. 


m Cùm  per  medias 
£atnma$  gfadeiecur, 
IVlappuJa  de  maini 
cicecidir.  Cùmque 
iam  penò  egredi  ex 
•igne  deberec , vidit 
le  Mappulam  in  ma 
xiibus  non  gcilare  : 
de  in  igne  , eam  (ibi 
ceci  Jillccófiderans  , 
per  medias  iterum 
fiainmas  rouertitur» 
de  fecurn  Mappulam 
excraiiens  reporta- 
uic.  Uclider.  Abb. 
Caflìnen.  cit.  Dia* 
logor.  lib.  3.  Baron. 
tom.  ti.  an.  1063. 
cium.  51. 


é De  toiifura  Bene- 
didus  in  i<.egula_> 
nullain  meiuioné  fe- 
cit . Maurus  per  ca- 
pillos  ex  aquis  Dla- 
cidum  exeraxic:  neqi 
beacus  Koniualdus 
aliquando  rafura  v- 
fus  eft  > fed  ipfe  (ibi 
fo  kbar  exerementa 
capillorum.&r  barbe 
forcipibus  accèdere . 
Luca*  Eremita  Ca- 
nialdulen.  hi (K  Ko- 
mualduix  lìb. 5 . cap. 
1. 

t Cum  omues  eimi 
confumpciun  paca* 
rene  , fumeò  ex  alia 
parte,  Cimiti  conn- 
tance  graoa  , egredi- 
ens  profì lune  : tea  ve 
non  aio  iò  vellimen* 
ta ems , led ne  capii 
lus  qti.'dem  larfus  ab 
igne  in  ali  ^110  vide- 
recur.  Delider.Abb. 
■/oc o eie. 
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di , inauuedura mente  a cadeflcal  Beato 
Pietro  il  Manipolo  ( che  dicemmo  ef- 
fere  dato  vno  Iciugatoio  raccolco  da.# 
vna  falda  di  drappo  ; ) c che  ellendo  e- 
gli  quali  giunto  allo  sbocco , accorto- 
fi  ne  ritornalfe  à cercarlo  fra  gli  acccfi 
carboni  ; c trouatolo  illefo  compiile  co 
elfo  l’intero  viaggio  v feendo  delle  cata- 
fte.  La  qual  cofa  certamente  tocca  Te- 
rremo d'ogni  merauiglia:  mentre  ('co- 
me notò  Martinodel*  Riojnó  fù  per-  f ^dsxvitjìammpm 
meiToalfuoconèetiandio  le  vedi  ab-  Abbatem  Petrum  cui 
bruciare:  rinouandofi qui  l’antico  fpet-  Epfap™ 

. ...  . . 1 11  /•  nenfit , me  hoc  qutdem 

tacolo  di  Babilonia;  douc  nella  fornace  vaiet.vtvefle/adurat .* 
ardente  de  i tre  fanciulli  le  mutande  , e A*  ’Babrionium  reno - 

le  berrette  nmalero  parimente  al  fuo  DeJ„ut  dijquifit.  mu- 
co intatte . Circa  la  chioma  del  Beatole./'*. 

Pietro , leggendoli  hora  che  l'aura  ini  J,a'  ** 


peruofa  delle  fiamme  fi  vedeua  fcher- 
zare  fràcfla  ; noi  altrouc  diccmo  della 
forma  della  rólura  monadica*, e che  ella 
era  zazzera, lafciata  andar  sù’l  collo  dal- 
la deretanea  parte  del  capo.à  ditfercza 
della  tonfura  dei  clerici  di  Simon  Ma-  . 

go  ; iccondo  che  ciò  narra  « Beda . E , WJI,  gtnU  A„g,„. 
certamente  fino  da  i tempi*  del  Patri-  uh.  f.  cap.  it.  tire* 
archa  sa  Benedetto  lunga  zazzera  por-  finem' 
taronoi  Monaci: il  cheli  ofierua  nel- 
l'hidoria  di  fan  Placido  Monaco , il 
quale  immerlo  nelle  acque , nc  fu  e- 
(f ratto  pe’i  capelli  : e del  Padre  fan  Ro- 
mualdo > Il  riue  Pietro  Damiano  elio  3 Inetti*  vita  csf.  «$. 
pei  farli  tener  pazzo  fi  raglio  la  chioma. 

Adunque  in  ogni  adiacenza  delle  vedi, 
e dei  capelli*  l'Igneo  Pietro  intatto  fc 

nv  lei 
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greflus  eli  de  igne  , 

dum  iterum  vciiet  n’vftì  fuori  delle  fpauentofe  cataftc  : nè 

pitura  populo:de-  anco  alterato  nt  i lembiante  per  la  tre- 
ofciilàcur  peo«  prae  mencja  rcfìdlìonc  del  proprio  farto.ma 

dio  quidon  le  b-«u  con  la  follia  | grauita  , fi  volto  a pena- 
quifquef.mabar,  qui  vfcito,  per  rientrare  vn’ultra  volta  nel- 

SS,’™" ‘pMocuUm  le  catafte  : sì  come  fpiega  feguendo  la- 
deofculan  va*ebat  . Lettera  . 

Graui  namque  pre-  £)0p0  a che  fùvfcito  del  fuoco , mentre 

pulorumi  fed  magna  di  nuovo  vuole  nel  fuoco  ritornare  , il  po- 

cum  diftìcultate  libe  p(JiQ  ruf?h0  la  fermale  frettando fe  li  à i piedi 
ratur  viribus  Cleri-  • d J ° j m 

corum  . Laus  Deo  ìli  ne  bafciauano J)  la  - cojulattone  Liajche 

oimiib5’  vo  i pr*  gau  ju„0  per  / a letitia  fi  teneua  beatole  hauef  ■ 

umT!  c«nCi"m  qj"a  fe  potuto  baciarli  w qualche  particella  i la 

verbù  Dei  numqud  •ve/le.  Egli  certamente (ì  ritrouo  in  peri 

I*  et  ru$U  m agms  ' U u - colo  di  oppi ej/ione per  la  calca  ; mai  Uè- 
dibus  fubhmacur  : ricifacédoforga  alla  fine  lofeamparono 
Simon  demque  Ma  q [a  gente  it/fìernc  fi  mife  per  Palle - 

us  concuicatur  . grezza  lagnmando  a cantare  : Sta  luda- 
Nomen  Pem  Apo-  tQ  qjw  - nid  accertati  che  la  diuina  parola 

fupe.  mel,  & fauum  non  fi  muta  mai . San  Pietro  e da  tutti 
cum  laudibus  magis  con  molte  lodi  innalzato  \ Simon  Mago 

comefargo  calpesto . Il  nome  didietro 
nis  luper  fel , &lul-  Apoftolo  di  mene fra  le  lodi  vniuerfali  dot- 
phnr  cum  vitupera-  ce  „ella  bocca  dt  ogn’vno  : quello  delFcm- 

gifque  putrefar.  Ma»  pio  Mago  ammorba  le  orecchie  di  tutti  per 

gnicudmem  qu.ppe  niifjraiij  e •vilipendio , Niuno  intelletto 
horumChrilh  ligno-  & ' J J * 

rum  , copiamq;  gau-  Puo 

di)  nodii, ac quotidianam  gratiarum  a£tionem,necfi:nfus  cogitare,  nec 
lingua?  pledlrum  exprimere,  ikc  manus  ficuteft,  nnmquam  fuflìceret 
fcribere.  Sed  quia  Sapienti  de  mulris  pauca  (ufficiunt , demum  ad  Pa- 
ternicarem  veltram  fiipplicandum concurrimus.  Periplum  verò  Bea-  * 
titudincm  vefiram  exoramus, cuius  Vicarium  tam  in  coelis,quàm  in 
terris  vosefirecognofcnnus.Dignamini  plebi  longa  pefte  demolir*  có* 
(ìlium  pariter,  tk  defienfioms  auxilium  impendere.  Dignamini  nos  mi- 
feros  ab  importuna  luporum  faucibus  abfirahendo  eripere.  Dignami» 
ni>  precamur,  arma  comra  hofies  Letri  Apoftoli  mouere  , acies  ftrue- 
te,  vires  fumere,  landa  bella  comnuttere  : & nosoues  Chrifii,  beato 
Petro,  tibique  vice  eius  commi lias,  contra  Simoniacos  prseliando  de^> 
c aptimtate  liberare.  Plcrilquc  etenim  nofìrùm  bcaius  ìpfe  Apoftolus, 

vt 


1 E d altra  tape  •> 

J etto , Ftù  pepo  ebe  non 
è lì  giglio  , A ritornar » - 
di  è Ui  piglio  Con  grato» 
dijfìmo  valore  . Sano  $ 
pepo , imm  Molato  S 

Solo  vr>  pelo  non  fi  vi- 
dea , Che  egli  bauejjé 
J magato . CanJ^  ctt. 

t Pietro  Igneo  'che fu 
poi  buono , ejanto  Car- 
dinale ' volendo  ritor- 
nare,fù  ritenuto  tagli 
abbracciamenti  di  mol- 
ti i cleih  quali  chi  il  ha- 
ciaua  le  mani, cbt  1 pie- 
di ; cbt  con  le  ginocchia 
in  tetra, e cbt  prof  rato  - 
feglt  dmanlf  gndaua 
mtjericordia  , e cbttdi- 
uagh  perdono , et  ado - 
raua  per  Janto.  Utero * 
nimo  Vejc  Ganmberto 
Itb  1 . vite  di  alcuni 
Papi , e Cardin. 

3 Tutta  la  gente  cor- 
rea Per  toccargli  pur 
l' Ammanto  : Cia/cbe- 
duno  in  fe  dicea , Vera- 
mente queflt  è Santo . 
T uttt  dicono  con  gran 
canto : Hoggt  Jìamo  il- 
luminati, Cbeeraua- 
mo  obtenehr atti  La  ve- 
rità non  baura  Jplen • 
dorè.  Can ^ ctt.  j 1. 
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ftolim  a Nerone  in  • , 

truce  confixus, in  vi*  . • . r r • 

la  noa.s  apparati  & Pu°  tm*gtnare,  muna  lingua  efpnmere^, 
paflionéfuam  oilen-  tutina  penna  fcriuere,  quanto  [opra  ciò 

eorum  fod«are°Je-  giornalmente  fi  pregi  la  grandezza  del  di- 

clinemus,  perfuadet.  uipo  miracoloy  quanto  crefca  r allegrerà 

Sicut,  inquiens , me  / rendimenti  delle  (tra zie,  Al a 

Simoni  Mago  num-  J y 

quam  comunxi  > (ìc  perche  a chi  sa  y d ogni  molto  bajtavnpo - 
quoque  vos,  fi  Chn-  co  y per  intendere  : Noi  tutti  bora  ci  ri - 

rius^fcux  di*!”  uoltiamo  alla  'Paternità  voftra  ; E per 
me  Clauigerum  Re-  colutfupplichiamolavojlra  Beatitudine  » 

Ì"mTpotlLCkd4‘ni  di  cui  ella  è Vicario:  Acciò  chequi  degni*. 
coclorum  vobis  ape-  te  d vn  popolo  confumato  da  si  lunga  pe - 
rire  ctipins , Sano  - fé  porger  configho , & aiuto.  Acciò  che 

oolite  con  ni  ngi , no-  vi  degniate  tutti  noi  pouerellt  liberare  dal 
lite  comniumcare.  le  fauci  de  i lupi , Deh  *vi  piaccia  muouer 

ne  fande,  quia  fìdu-  l armi  t & armare  le fchtere  della  Jacro - 
ciarecupcrationis  fanta  battaglia  contro  i nemici  di  Pietro 

D«™,’  in  landa' V-  Apoflolo-,  e noi  pecorelle  di  fan  Pietro , 

de  Romana  ed  poli-  vojlre , Vittorio]* amente  torre  dalla  fchia~ 

taj  vos, qui ipii  prat-  jfitudine  dei  Simoniaci • E fappiate  che 
lìdetis,  oramtis,  vt  ,,  ..  fi  f' 

rapacibus  lupis  ex  alla  maggior  parte  di  noi  y ejjo  beato  Apo- 

aduerfo  afcen datis  ; n(){Q  fi  'e  {affiato  vedere  nelle  notturne  ap+ 1 
stono  autiioricaccm  »»  ♦ \ • » r%\ 

facer  dotai  is  culmi-  pan  tinnì  nella  maniera  a puntò  in  che  fu 

nis , prò  ouibus  vo-  da  Nerone  crocifijfo , e mettendoci  in  con- 

os>oppóoads  “l  t'.ftderatione  la  paj/ionfua,  et  chiede  per  pie- 

rum,  irerumquecer-  td  > che  noi  fcanjiamo  il  commertio  de  i 

nui  foiicitudme  ve-  57  montaci,  E et  dice  : Si  come  io  non  mi 
ftramoramus.Lacen  . . n 

vt  quod  Partorì*  eli,  Jono  mai  compcjto  con  Simon  Al  ago  ; cosi 

nobis  dilaniata  oui  • ancor  voi  f e vi  cale  di  Chrifìo,  e di  me , e 
bus  ne  piqritemini  -ri  n * 7,  . r 

clemccer  impendere.  di  voi  ^ je  volete  efjer pecorelle  di  lui  y e Je 

di  me  credete , eh' 10 fa  portinaio  del  Cielo\ 
e Je  òr  amale , che  io  vi  apra  quelle  beatt^> 

, . por te\  non  vogliate  efjer  della  loro  compa- 

gnia, non  adherile  loro  » non  communicate 
coloro,  H ora  adunque b Signore^  Padre 
fantOy  hauendo  noi  dopo  Dio  pofio  tutte  le 

fperdnze 
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fperan^e  della  nojlra  liberatane  in  coler 
Jiafanta  Romana  Sedei  della  quale  voi 
fete  C apo  ; deh  vi piaccia  porui  contro  t ra- 
paci lupi , & infauore  di  quefe  pecorelle 
guardate  da  voi  in  luogo  di  fan  'Pietro , 
con  l’authorita  della  facerdoiale  altezza  ' 
opporui  loro  . 0 Padre , noi  con  le  brac- 
cia tefe  vi  preghiamo , e r {preghiamo , che 
fe fete  'Pajlore , porgiate  aiuto  a quella. 
sbrancata  , e sbranata  greggia . 

Intorno  alle  vifio ni  del  popolo  Fio* 
tentino , è da  faperc , che  altre  volte  in  \ 

Snelle  corruttele  della  Chiefa,  KApo- 
o’o  fan  Pietro  apparueà  più 'perfone  i Vaufot  Bemrìeden. 
infieme . Alcuni  Pifani  hebbero  in  vi-  i»vìtaGregor.  rii. 
(ione , che  fan  Pietro  fpaflfcggiaua  nella 
. fua  Chiefa  di  Pifa  in  cópagniadehCar- 
dinale  Hildebrando;  eli  diccua,  cho 
adunaflecerto  fterco,  che  era  per  quel* 
la  Chit  (a,  e lo  gettane  fuora:il  thè  Hil- 
debrandoeftgui.  E volle  ciò  denota"  * Per  b*c /ìercora la- 
re y che  Hildebrando  hauerebbe  fcac-  xrur,aJ  N,cola’taru’* 
ciarodalla  Chiela  1 il Nicolaùmo,  he-  e p.  idem  Pauiusioco 
refia  campagna  della  Simonia.  cit 

1 al  fine  hebbe  il  lungo  cotraflo  de  ì catbolieu muterai adiu 
"Monaci contro i Simoniaci,  eia  com-  tor  ,vr  m omnibus  de- 

P^nza  de i due ' Pietri, Fiorentino,  e_. 
tic  alter  Pauefe,  lVno  vero  Monaco;  l'altro  fai-  rencos, confi  amiti  beati 

bus  Mon.  Vali,  m fo  Vefcouo . E dalla  vittoria  de  i Mo- 

pancgyr.  pag.  x§>.  naci,  la  quale  ben  preno  fi  refe  ^ famo-  Jctm  , Monafìtnum 

b Lo  m.racol  tu  si  fa  per  tutto , auuennero  molte  nouità.>“” 

Atondo  fe  ne  parla*  * rimieratlìcnte  il  JVIonaCO  Pietro  fu  Iti*  janflus  Pater  loannei 
ua.  Canz.  cic.$.  56.  bito  per  1'allegrezza  dal  catholico  Con  vtneraHlem  Ferr"m , 

te  Guglielmo  s Bolgaro,  domandato  «rm  opino  JlJSu 
al  Padie  (an  Giouanni  per  Abbate  di  eodem  Cemt,e. 

* f confuiutt  A"dr.  ianu . 

•30  en.cit.cap  69> 
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40  Monafterium  fan  - 
ili  Saluatoris  de  bi- 
ciclo. Priuileg.  Vr- 
bam  li.  ai).  1090.  In 
Protoc.  pag.  zi.  ex 
Arch.  Vali. 
b.  Opu  lóti  (li  nifi  Mo- 
nafterium  Piciclen- 
fe  . Xanch.  Perufin. 
cit.  pag.  11  ir 


# Monafterium  de 
Ficiclo  Diocc.  Lu- 
céfis.  Primi.  Ocho- 
nis  IV.  quod  incipit 
In  ter  vanas  cu  ras  . 
ex  Ardi.  Vali. 


d Sub  tutela , & im- 
munitate  Romana 
foliufque  Rorn.  Pó- 
tificis  ìudicio  Mona- 
fieri  uni  con(ìliat>& 
Deo  deferuiat  . 
g Priuileg.  Crcgor. 
VII.  an.  1085.  I *at. 
Salerm  Indizivi. fub 
die  7.  ld.  mai).  In 
Ard1.Vall.11u.u91. 


f Piero  porto  in  tal 
degnita  nó  volle  mai 
farealtravita  di  quel 
la  , che  farta  haueua 
nelMonailerio.Piet. 
Calzolari  hift.  Mo- 
llali. giornata  quia- 


lanSaluatore*  di  Fucecchio.  Il  Con- 
re dono  al  fanro  Abbate  quella  * ricca 
Chiefa  j la  quale  prefedeua  al  Lago  di 
fimil  nome  originario  delle  Alpi  Pirto- 
lefi  > & all'antico  Cartello,  che  fi  tiene 
edificato  dopo  la  {confitta  di  Troia  da 
i 1 Phocenfi,  Greci;  porto  vicino  al- 
TArno,  oue  fra  le  due  illuilri  città,  Fio- 
renza, e Pifa  egualmente  dimezza  il 
delitiofo  corfo  di  quel  commun  fiume: 
nondimeno  fpettante  alla  Diocefi  di 
Lucca*.  Ritenne  Tempre  quella  Abba- 
ila il  Beato  Cardinal  Pietro  col  proprio 
titolo  di  Abbate  infieme  col  titolo  cii 
Vefcouo  Albancnfe;  eia  accrebbe  di 
nuoue  Chiefc  attenenti  al  luogo  appel 
lato  Sala 4 Marthanare le  impetro  no- 
bili Priuilcgij  dal  Tuo d Papa  Gregorio 
VII.  come  conila  in  vn  Breue  fpedito 
in  Salerno  dicefletre*  giorni  auanti  che 
il  luddetto  Papa  paflfalfe  alla  gloria  del 
Cielo.  Nel  qual  fi  legge  quella  infigne 
Benedittione,che  il  Papa  diede  al  lopra 
nominato  Monafierio  di  Fucecchio  ; rc- 
giftrata  da  noi  nel  libro  ottauo  di  quella 
hiftoria . Né  pafiarono  dieci  anni  che 
Pp. Gregorio  nella  occafione  di  ricono- 
Tcere  in  Lucca  alcuni  prrgiudirij  di  quel 
Clero  ì ribellante , lo  ertralTc  da  Fucec- 
chio, promouendolo al  Cardinalato, 
& al  VeTcouado/Albano  l’anno  1074. 
&iuili  commife  il  primo  negotio  di 
comporre  le  differenze  del  * Clero  con 
la  Cbiefa  Romana , e con  la  Conteiìa^ 
Mathilda;  eThebbe  fino  alla  morte  per 

fogge  tto 


I leandro  Alberti  He* 
trur.  Mediterr.  nella 
Deferiti,  d' Italia . 
Lacus  F boi  enfi < Cbró. 
Pajjinian.  Valer.  Sa • 
latn.  p.ìg.  1 4 1 . 
Fucetium  Opjidum  cit 
" Lacu  funt  qui  Focen - 
fts  appellar!  velini  ex 
DefiJerij  Rtgti  mar « 
more.  Rapb.  Volaterr. 
Geograpb . hb.  f . in  Pi- 
fanti. 

t luxta  peti  rioni  tua  , 
Petre  fili  cb.triffime  , 
prafato  Mona  peno  F i* 
ctcltnfi  , cut  tu  praejfe 
dtgnofceru  Felle /tat 

de  Saia  / Aart  b.ma  cU 
calerti  (.aprili:  circa - 
tactntibut  , indulge • 
mui  , coniedtmut , y 
firn) a»,  us  . ‘Prtuiieg. 
Citegor  VII.  fub  T)at. 
Salerm  an.  io#f.  7. 
Idui  Mai}  Ir.d.  8.  ex 
Arcò. Fall,  nursi.  1 r gl. 


3 Barcn.a.ion.pag, 
474« 


4 Idem  Haron.ibidtf 


« Petrus  Tgneus  de 
*-hac  vita  dilcedés  rtia 
'■  gnum  mocrorem  ca- 
tholicis  reliquie.  Ber 
1 thol.  in  Bar.  a.  1089. 
b Erat  tanta?  fanéti- 

* *atis , vt  vix  aliquis 
' fui  remporis  ei  pome 

" rit comparar!. Berth. 
loco  cit; 

Petrus  Igrfeus  Car- 
dio. Epifcopus  Al- 
banus  miraculis  cla- 
rus.  Onuphr.  Pa- 
nuin.  in  Chron.  ec« 
clefiaft.  a.  1075. 
S^ndus.  Petrus  I- 
’gncus.'  Arnold. Vu- 
■ lig.  vir.lib.  i.cap.jtf. 
& lib.  f.cap.  18. San 
Pedro  ìgneo.  An- 
ton. Yepes  Chron. 
tom.j.  cent.^/cap.4* 
Beat9Petrus  Igneus. 
Hieron.  Radiolé.  in 
Chron. Beator.Ord. 
Vali,  cap.f. Bernard* 

* Serra  in  comrpend. 

' Abb.  Cìener.  Vali, 
cap.  4.Raph.  Volter. 
in  Anthrop.  lib.  zi. 
§.  Benedid9.  Eudof. 
Loccat.  lib.z.  cap.  6 . 
Bened.  Oononus  in 
vit.  fand.  pag.  30}. 
Philip.  Ferrar.  in_* 
Martyr.  die  8.  Ian. 
Pietro  Calzolaio 
bill.  Monaft.  giorna- 
ta 5.  Girol.  Vefcouo 
Cìurimberto  vite  de 
• i Papi, e Card.Iib.i. 
Los  tres  Cardenales 
de  Valle  Vir.brofo, 

* Pedro  , Bernardo,  y 
Thcforo  , fon  rales , 
que  valcn  por  treyn- 
ta:  porqi  todos  ellos 
fon  Santos:  y el  C'a- 
pclo  fobre  lasàtitad 
esefmalte  fobre  oro. 
Ant.  Yepes  loco  cit. 
c Alexander  Papa 

cura- 
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(oggetto  1 confidente,  e valorofo  : on- 
de in  Francia  più  volte , e’n  Germania- 
efcrcirò  importantiflfime  1legationij 
tanto  grato  ài  Catholici , che  quando 
morì > lafciò  ( come  tcftifica  Bertholdo 
Conftantienfe  a ) di  fé  vniucrfal  cordo- 
glio : ma  ancora  lafciò  altrettanta  glo- 
ria nella  fatuità  del  nome , e nello  fplé- 
dore  de  i miracoli  : della  qual  iàntità 
fanno  mentione  honorati  b Scrittori . 
Si  tien  morto  à ì V allombrofà  : dall’Ab 
bate  4 Vrfpcrgenfe,  e da  alcuni  altri 
l’anno  1088.  nel  Calendario  Aftinenfe, 
c ne  i ^ Martirologi; , à gli  otto  di  Gen- 
naio . ll'chc  fe  è vero  ; farà  neceflario 
dire,  che  quel  Vefcouo  Albanenfo , 
il  quale  nel  fuddetto  anno  fi  trouò  Prc- 
ifidenre  alla  elettione 6 di  V rbano  II.  al 
li  1 2.  di  Mar?o  , nonfùfleil  B.  Pietro 
Igneo  ; ma  Gualtieri  ? Cardinale  , il 
quale  li  fùccede  nel  titolo . 

Seguì  feconda  riamente , che  Pietro 
Pauelc  (emendo  il  rumore  del  popolo 
ardente  venire  Averlo  di  lui , abbando- 
nò il  Vclcouado , e la  città  , perduta  o- 
gni  fiducia  nc  iicguaci  j i quali  turono 
alla  fine  sforzati  à credere,  conici  de- 
moni; , contro  loro  voglia  per  Feuiden- 
za  dei  legni  . Onde  i Fiorentini  e Tuli 
delia  tirannide  hereticale  ? tornarono 
conficurezza  delle  loro  confidenze  à 
ripatriare  le  proprie  cale,  per  benefì- 
tio  dell’Abbate  IO  Giouanni  : hauendo 
Papa  Aletfandro  mandato  per  foftitu 
to  di c quella  Chiefa,  Ridolfo  Vefcouo 

Ppp  di 


l S.Gregor.  mi.  m. 
eprjì.  ,3.  Condì,  fOftr, 
3 .par.  *. 

1 “Ben bel.  in  Baroni 
an.  1079.  eran.1084. 
Paul.  Bernrieden.  ir» 
vit  Greg,  VII.  Flau. 
Blond.  Dee.  t.hb.  3. 

3 Obijtin  decrepita  a* 
tate pltnus  fanffis  ope - 
rtbur.cuius  corpus  ir » 
facraTurrì  Vallifum - 
brcjie  humatum  quie • 
flit  i vèr  quotidie  ab 
ObfejJìs  corpcrtbut  djt • 
monesfugantur.  Abb , 
Valer.  Salar n.  in  Ca- 
tal.  Cardi.  Fiorii.  §.1. 

4 Abb.  Vrfpergen.  ir» 
Cbron.  an.  1088.  Et 
Baron.  a.  1063. 

j In  Mon after  io  Valli • 
f umbro  fi  Depofitio fan 
Di  Petri  Ignei  S.  T{  E . 
Cardinale  fan  fi  (tato 
clari.  Arnol.  Vuion  lig . 
vit.  lib.  3.  ad  dietn  8. 
lanuar.  Pkilippus  Fer- 
rar. in  catalogo  San- 
fior.  eode m die  . 

6 Baron.  ex  Pitro  Di ^ 
ac.  a.  ic88.  num.  3. 

7 Aìpbon.  Ciacr.n.  ciò 
Addrt.inVrb.  II. 

8 Al  venire  ognhuo- 
mo  è prefìo  Per  andare 
ai  Vcfcouado,  Per  ma- 
cinarlo come  guado 
Per.vendetta  def!o  Or- 
rore. Quando  vd scola- 
le mottetti,  Subito  pre - 
fe  à mucchre  Fuori 
della  terra  fu  fuggito- 
re, F.  del  Vefcouado  co- 
me furane.  Cane.. ant. 
dt.  $.  fi.  n-  *?4- 

9 Per  te  , Pater  fan - 
fi iffime  , Fiorentini  (5* 
Ciues funt,  «r  catholici 
Ciues.  loann.  Ioanna! . 
in  Orat.  delaud  fanfìì 
loann. 

10  Mandarono^ Fio- 

rea- 


*>  T 


«Strame  Cliantoctùs 
fanifìum  Rodulphu 
,Tudercinum  Epifco- 
pum  , qui  fuerat  ec- 
clefi$  Florétine  Ca- 
nonicus,  ad  cuiìodià 
illius  Epifcopat’Flo 
rentiam  niiteeie.An- 
dr.Ianué.cii.cap.67. 


4 Alcuni  Monaci, & 
Abbati  li  attribuiua- 
nogli  Oditi;  Epifco- 
palt,  dando  peniten- 
ze, riconciliando  pe- 
nitenti,& vfurpàuo- 
fi  Chicle . Cherub. 
Ghirardacci  hilì.Bo 
logn.  an.  no4.cap. 
Peruenit  ad  nos  vn- 
<1  e vai  de.  caufa  16. 
q.i.  ■ 


è Eo  nairacuJo  mul- 
tum  Ioanni  ,eiufque 
Difcipulis  dignitatis 
deinde  accreuit , eo- 
fumqj  Inllitutù  ho- 
noribus,&:  fandlitate 
au&um  | lurimis  ad- 
mirationi  fuit.  Za- 
char.  Lippel.  in  vita 
die  iz.  Itili). 

€ Chron.Pfalt.Vall. 
an.  ij6<5. 


4 Gregori’  VJT.  fla- 
gellimi marni  deste- 
rà tener, quod  eli  Hx- 
cómunicatioms  ma- 
ioris  fymboiuni.  A r- 
nol.  Vuìoii.  Jlig.  vit. 
iib.f.cap.  18. 


:4?2  .LIBRO  VNDECIMO: 

di  Todi,  huomo  di  catholici  coftumi . 
Coftui  vnito  con  l'Abbate , rimondan- 
do dalle  fpine  rimoniache,  e de  i cleri- 
ci incontinenti  tutti  quei  luoghi , ripo- 
fe  al  gouerno  delle  anime  Rettori  ca- 
tholici, lotto  la  direttione  de  i religio* 
difimi  Monaci . La  opinione  de  i quali 
crebbe  appiedo  i popoli  in  tanta  auto- 
rità, che  nalcendo  per  le  vicine  * Pro- 
uinciein  procedo  di  tempo  lòtto  il  pre- 
tefto  del  loro  zelo  qualche  1 abufo , fù 
il  Papa  necelfitatoà  vietare  à i Monaci 
quella  adoluta  Ibpraintendéza  fpirirua- 
le*,  rimettendoli  airoderuanzadel  Con- 
cilio Chalcedonenfe  ; il  quale  non  per- 
mette à i Monaci  altri  elèrcitij , che  c 6- 
templatiui.  Fra  tanto  il  nome  Vallom- 
brofano  per  la  liberatione  de  i catho- 
lici Fiorentini , e di  altri  collegati  di  di* 
uerfe  pani , acquiftò  gran  b celebrità  : 
dietro  la  quale  molti  popoli  rincorati 
dal  tremendo  prodigio  Loderò  il  gio- 
go dei  Sacerdoti  macchiati*,& inanimi- 
rono il  Papa  alle  canoniche  prouifioni 
delleChiefq&  intimoriremo  gli  vlurpa- 
tori  laici . Onde  feguirono 1 molte f de- 
pofitioni  di  Prelati, mcgliorado  tuttauia 
laconditione ecclefiadica  dnoal  Ponti- 
ficatodi  Gregorio  VII.  fono  il  quale  la 
fetta  Simoniaca , efimpudiciria  hereti- 
cale,  à onta  dell'oftinatidimo  Impera- 
tore^ di  tutte  le  potenze  terrene  diede 
l’vltimo*  crollo  ; e redò  abbattuta  dal 
fulmine  Ipirituale^  vibrato  dallo  intre- 
pido H ildebràndo,  amico , e collega-, 

eva- 


{.  IPV'i  ! > 

fintini  ) pe'l  Baroni 

( fan  Giouanni  : ) Cbo 
il  Vejcouado  riforma/- 
fe'y  Evnofantobuomo 
vi  trouaffe,  Che  ne  fuf- 
fe  T{eggitore.  B'I Ve/co- 
uado  fu  riformato  Per 
le  mani  di  fan  Giouan- 
ni : E'I  Papa  Vbebbt 
affermato . Concai," 


I Decr.  *Alex.  II.  ifi. 
q.  i .cap.  luxta  Chalet - 
donenjtt. 


x Pietro  fà  da  Papa-* 
Alexandro  II.  come-* 
Simoniaco  priuato  del 
Vefcouado  , e molti  al- 
tri Vcfcoui  furono  per 
quefia  cagione  depoflii 
Vincent.  Borgb.par,  x. 
à car.  464. 

ì Gregoriuj  VII.  %e& 
vere  Apoftolici  clama- 
te , captiuitatem  Ec - 
cle/if  , quam  À Brinci- 
ptbui  patièbatur , refi- 
tutti  c9*  à rapacibu t ty- 
rannis  liberar n , qui 
prò  fuo  arbitrio  Sacer- 
dotia  , Pontificatut , {f 
Monafleria  vendebàt , 
eifque  Lupot , non  Pa - 
fi  ore  t prof cnbant,  fol- 
lie et»  tllam  , & bea - 
tam  reddidit  ; tnimicis 
Ecclefie  omninò  exter  - 
mina  tu  , & ad  ntbtlu 
redolii.  Arnold.  Vu- 
ion  lig.  vit.  lib.  f . cap. 
18. 
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m Raph.  Volaterr. 
Anthropol.lib.xi.§. 
BenediCtus. 

b Eudof.Loccat.  nel 
lib.  delle  XIV.  Ri- 
fpofte  cap.  9.  Arch. 
di  Kipoh. 


/ 

r II  medefimo  Eud. 
nel  luogo  cit. 


4 EideIes’CIerici,& 
laici  Mediolano  pe- 
tentes  auxilium  fan- 
ali Ioannis  venerut, 
quia  Simoniacos  om 
nino  deuicando , ca- 
tholicorum  in  Tua—» 
terra  nullum  inue- 
niebant.  S.  Attho  E- 
pifc.cap.66. 
r Humiliter,  reue- 
renrerq;  petebant,  fi 
vis  Pater  fantte  no- 
ftrisfubuenire  mife- 
rijs , clericos  nofirae 
terra:,  qui  pio  vitan- 
do hareticorum  có- 
- fortio  ad  te  confuge- 
runt  , catbolicè  fac 
ordinari  , illofque_^ 
illue  remitte,vtChri 
fiianitatem  illic  pe- 
ne deleta  polline  re- 
nouare  • Andr.Ia- 
nutn.cit.cap.70., 
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e vai orofo  corri fpondente  dell’Abbate 
S.Giouani , e di  tutto  l’ordine  Vallom- 
brofano  : del  quale  Ordine  per  lo  fpe- 
ciale  affetto  egli  da  alcuni a fù  creduto 

10  Approuatore  * Furono  col  calore  di 
quella  fama  vittoria  prouifte  aU’hora-. 
piùChiefe  d’Italia  h del  Collegio  Vai- 
lombrofano.  E fi  troua  ancora,  cho 
dopo  l’economica  amminiftratione  del 
fuddetto  V efeouo  Ridolfo  ( il  quale  à 
inftanza  dell’Abbate  fan  Giouanni  fù 
dal  Papa  mandato  à Milano  ; acciò  che 
dopo  il  martirio  del  beatoaArialdo  aiu- 
tale quella  Chiefa  * oppreffa  dal  falfo 
Arciuefcouo  Guidone  : ) fu  pofto  per 
Vefcouo  Fiorentino  il  Monaco  c Èli- 
nando , Difcepolo  del  fanto  Abbato  : 
al  qualMonaco  fuccedè  poi  l’ano  1 0*7 1 . 

11  Vefcouo  1 Rinieri . Si  molfe  il  Papa-» 
àprouedere  di  aiuto  la  Chiefa  di  Mila- 
no , perche  mancato  il  catholico  Arial- 
do , i più  zelanti  di  quei  cittadini  haue- 
uano  delegato  gente  all’Abbate  Gio- 
uanni, pregandolo  d con  ogni  feruore  à 
mandar  loro  Clerici  idonei,  almeno  di 
quelli , che  il  Santo  haueua * raccettato 
dallo ifteffo  Milano,  einflruttoli  nella 
continenza , e nell’offìtio  clericale,  & 
à viuere  in  commune  fecondo  l’Inftitu- 
to  de  i Canoni . Tanto  più , che  dopo 
il  miracolo  del  fuoco,  haueua  pe’l  bifo- 
gno  della  fua  città  di  Fiorenza  rinforza- 
to di  numero  il  rifatto  M onafterio  * dì  S. 
Salui , e fondatouì  vn  principal  Colle- 
gio di  (imiti  Clerici  : doue  alcuni  di  efiì 

Ppp  z haue- 


I Ttpdulpbu*»  Epi/c *• 
pum  Papa  pofìea  JMe- 
diolanum  mtfit  carnea 
viri s eruditi t , vt  cuti - 
Hit  catbolieis  id  om  ni- 
no petentibus  , Epi/co- 
pah  officio  Jubueniret  t 
ad  con/oìanda  corda. _» 
fìdthum  diù  Paflort 
catbohco  defhtuta . S. 
Aubo  Epifc.  cap.  67. 
i Vincent.  Borgb.  cit* 
dcar . 465. 


} Ad  Monajlerìum-à 
fantU  S aiuti  pofìea  Pa- 
ter Ioannei  rtuerfut , 
catbolicti  deridi  , ac 
laici / fiuiebat  paterni % 
amorem  ojìendere.  Sa - 
pilitrque  monebat  eot  , 
cafìè , reiigiofeque  vi- 
uere, nec  non  Ecclefiat 
canonico  tenere . Andr . 
lanuw.cit*  cap,  7 o. 
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m Ali)  peregrlnado 
venerane,  ve  mona- 
dico fiib  magilìerio 
fanali  patris  Ioanms 
Deo  ferii irent  : qui- 
dam ameni , ve  eihs 
Vitam  , morcs,  do- 
élnnamqnc  cogno- 
fccrent . Ibidem. 
b Pater  p’us  n r„_. 
follili)  illos,  led  coi 
quos  iarn  mi  interiori 
CellaNoui(ioium__» 
habebat , & qui  ve- 
nerane induere  Mo- 
nafticum  habitum.-», 
inde  abflraxit , & à 
Rqdulnho  Epifcopo 
fanétiflimo  grada: im 
ordinari  fecit , eofq* 
Mediolantim  dii  exit 
S.  Attho  Epifcop. 
foco  cit. 

c Hieron.  Radici  cv 
par.  z.  ferm. 
d Nicolò  Lorenz. 
par.9.ft.8iì. 
e Hieron.  loco  cir. 
f Hic  B.Rodulphus 
à S.Ioanne  Guai  ber 
to  ad  predicatimi 
verbum  Dei  in  nml- 
tas  prouincias  fuit 
milTus  . A eia  Proc. 
Bcator.  Ord.  Vali, 
coram  Epi  c.  Eatfu- 
Jano.  ex  Arch.Vall. 
Eudof.  Locc.  lib.  z. 
cap.  io. 

g Bertarus  difeipu- 
lus  sàdii  IoànisCìual 
berti,  in  Valle  Adi» 
ni  tnulcorum  Mona-, 
choruni  Magi  Iter,  Sr 
Abbas , & illius  Mo 
«alteri)  fundator  . 
Reg ili.  Honorum-» 
Monait.  Aftmé.pag. 
x.  ex  Arch.  S.  Pra- 
jeed.  Ronif  . 


haueuano  4 pellegrinato  per  riceuer 
l'habito,  & altri  per  inftruirfi . Il  beni- 
gno Padre  defiderofodi  corrifpondere 
alle  fperanze  degli  Orarori , fi  sforzò  di 
far  cupiofo  numero  di  Clerici,  etian- 
diocon  votare  i Seminari;, & i Nouitia- 
ti , e li  confi  gnò  à i Mefiàggieri  b Mila- 
nefi  -,  & alni  àdiuerfi  di  varie  prouin- 
cic  \ facendoli  promuouereà  gli  Ordi- 
ni dal  catholicoVefeouo  Ridolfo.  Co- 
si la  Religione  di  Vallombrofa  feruì 
per  condire 1 di  bontà  le  Chiefec  d'Ita- 
lia, come  n^Regno  di  «/Napoli , nella 
Sardigna,  nell' Vmbria,  nella  <■  Lom- 
bardia : ouei  Miniftri  Vallombrofmi 
pi  alitarono,  in  proceflo  di  tempo  Mor 
nafierij  dell  Ordine  ; e fpecialmente  in 
Lombardia  fono  la  guida/dell;  Abbate 
Ridolfo  celebre  Predicatore , e Capo 
di  otteruanza:  il  quale  rimenò  in  là  An- 
drea 1 da  Parma,  à cui  adheri  vn  certo 
Monaco  ■?  Ber taro, che  fondo  il  Mona- 
fterio  Aftinenfe  vicino  alla  città  di  Ber- 
gomo , & altri,  c]ie  fi  inp*odulfcro ap- 
pretto à Pauia  3 edificando  in  vn  luogo 
detto  Val  Vernafca  il  MonaftcriodiS. 
Sepolcro  (horadi  fan  Lanfranco  ) à fi- 
militudine  del  mede  fimo  titolo  Aliiné- 
fe  : come  ancora  altri  fi  fparfèro  verfo 
Nouara,  oue  faticarono  * nel  luogo , 
che  fi  diceua  Fòte  del  Bottone, la  Chic- 
fa  di  S.Bartholomcodi  Vallombrofa^. 
Se  bene  il  pottetto  di  quelle  fondationi 
meglio  fi  Ita  bili  nel  tempo  della  Lega- 
rione,  che  vi  riebbe  FAbbate  fan  Ber- 
nardo 


I Tantum  apud  om - 
net  nemen  Vali  umbro- 
fang  Religioni t celebre 
e rat , & ita  e a tempe- 
rate decut  tilt  ut  liqui- 
dò confi  abati  tane  Re- 
hgtonem  cmnibut  alqt 
fanti  nate  praftare  ; vt 
meruerit  aliarum  Reli • 
gtonum  effe  condirne*  - 
tur»  . Hieron . Radio - 
len.  par.  t .ferm.  %o. 
i Pater  Ioannet  dot 
Mediolanlfibut , Afona- 
choc  virot  fanlìiffìmot : 
inter  quo i fuit  B.  An- 
dreat  [Mediolanenfit  ) 
qui  fuit  Abbat  fantli 
p i. ititi  de  Strumu  ivir 
nonfolùmlogè  religio- 
fui , verùm  etiam  do- 
ti t firn  ut  . ìlienn.  lo- 
co ctt. 

3 Cbron.  Val J.  Cafar, 
Matnardi  an.  1090. 
pag  1 76.  ex  Arib.Vall . 

4 In  Protoc.  1 . Arch. 
Vali. pag.  8f. 


/ * . 
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’ nardo  degli  Vberti  Cardinale  di  fan-* 
Chrifogono  *,  il  quale  è fama , che  à fi- 
miglianza  de  i Monaci  fondafle  con-* 
Tlnftituto  Vallombrofano  intorno  à 
Pauia,Galilea,  Hierico,e  Montoliueto, 
Nomi  di  illuftri  Monafterij  di  religio- 
fiffimc  Donne , eretti  già  in  habitatio- 
ni da  Amalafuintha  Regina  Longobar- 
da. Dei  quali  facri  luoghi à i colpi  del 
tempo  è folo  rimafoin  piedi  con  fiori- 
to fplendore  dell’antica  nobiltà  il  vene- 
rando Monafterio  di  Galilea,  fituato 


a Memoranda  , 8c 
prodigiofa  damnatio 
Petri  Papienfis  Epi- 
feopi  Elorétini.  Ant, 
Dauroultius  inElor. 
Excmpl.par.  1.  tic. 
109.  $.1. 

b Petrus  Papienfis 
poftea  pocnitentia— • 
duóhis, mutata  verte, 
fub  fan#*  conuerfa- 
tionis  regula  rcligio 
lam  vitam  agere  vi- 
fuseft,  Defid.  Abb. 
Cartìnen.  cit.  Dialo- 
gor.  lib. 

c Pater  Ioannes  cum 
fuisgeffit  pugnarti—» 
contra  Simoniacam 
h$refim  tdx  maxi- 
ma parte  Mundi.  S. 
Attho  Epifc.cit.cap. 
59- 

d Hunc  lapidcm  fi 
quis  cnnfj  exerit 
effe  loca  tu  m . 

Hoc  a facrataRelli- 
gioneioco.  \ 
Indi- 


nella  regione  Ticinenfe,  ouePtolomeo 
nomina  Laumcllo,  oLacmelo. 

Auuéne  ancora  dopo  il  fuddetro  mi- 
racolo , che  Pietro  Pauefe , Tentennato 
dal  prodigio  a del  fuoco , fu  per  decre- 
to dei  Papa  1 deporto , e ridotto  a com* 
munion  laica . Ma  Dio , che  lo  haueua 
cotanto  b afpettato , lo  tocco  à pentir 
fi  in  quello irteflb  Monafterio  di  Setti- 
mo , oue  era  ftato  dal  fuoco  conuin 
to  per  reo  : Et  iui  fi  dice , che  fi  facerte 
Monaco, recando  alcuni  ibeni;i  quali 
dall1  Abbate  di  Settimo , appellato  Pie- 
tro IL  furono  applicati  alTHofpedale 
di  quel  luogo. 

Ma  nel  precifo  fpatio > doue  fegui  il 
gran  miracolo  ( dopo  che  fu  per c tutto 
diuulgato , c fartofene  capitale  per  au- 
uertimento  diuino  contro  la  Simonia-, 
in  varie  prouincie  di  Chriftianità  ) fu 
collocato  i vna  lapide  conia  d feguen- 
te 4 Infcrittione , che  perpetuamente 
ii  renderti:  à i pofteri  memorabile. 

' E que - 


I 11  Papa  difpcfe  The- 
retico  Vefcouo,e  priuol - 
lodi  ogni ojfìtio,e  bene* 
fitto.  BTbeut.  cap-4,0* 
z yidetur  ofiendi  e)t 
quod.in>  diplomate  et- 
feflo  à Petto  l [.  Abba- 
te Stpuvttnfi  , ipfttm 
Petrum  P lor.entinunt 
Epij.  opù  dtniquefutffé 
reconcthaium  , 
communionem  recenti 
ab  ijjdem  Monachi . 
Bar  a.  ic.6$.  num.si, 
3 In  quel  luogo  ifttjje, 
douejìi  tl  cafo  , infina 
à hoggt  fi  vede  vna-* 
pietra  di  marmo  , po - 
fia  nel pauimento  della 
fintfira  naue  della  Cbtt 
fa  , in  memoria  di  va 
tanto  miracolo  . Pie- 
tro Casolari  b'tfi.  Me- 
na fi.  Giornata  ? 

1 Bar.  an.  nu. 

jo.  C bren.  Pafjìn.  Va- 
ler. Mon.  Vali  pag.tf  f . 
ex  Arcb.  Pafjìn. 


♦ 


Indicar  hic  parie* 
depi&us  imagine 
tanca , 

Quid  fuit,  & cur  fit 
candid®  irte  lapis. 
Lis  erat , & magno 
furgebant  prxlia 
bello* 

Hinc,atq;  hinc  pa- 
ricer  maxima  tur- 
ba cadit. 

At  Monachi  noftri, 
Vrabrofaq;  è Val- 
le Ioannis 
Exploratores  con- 
fi» cuere  focos . 
LTunc  Monachus  iuf- 
fu  mediò  fc  mictic 
Abatis  : 

Et  potuit  nulla  par- 
te nocere  focus . 
Art  ille  eiedtus  Pe- 
trus fuit  illicò  ab 
omni 

Sede  fua  facra—»  » 
Pontifìcifqi  loco. 
Caufaque  namque^* 
fuit  hxc  federata, 
quodille  malign® 
Tue  erat  hxreticus, 
Simoniacus  erat. 
Ergo  nuc  notum  eli , 
lapis  hic  quid  fi- 
xus  habetur 
In  terra, cundis  fic 
venerandus  cric* 
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E queftofo  P ellegrinf Indiceli  Saffi 
Ouegia  termino  P antica  etade 
Ten^ondubbiofa  d'efecrabil  fatto . 
tìauean  più  'volte  Poftinate [quadre 
Quinci  di  ^elo  » e quindi  armate  d’ira 
Pojto  la  caufa  in  fanguinofo  arringo , 

Al fin  crefcedo  ogn’hor  Potere  gli  [de gniy 
Il  M onafticoy  e l Clero,  e’I  Popol  tutto 
V oller  concordi , che  del  dubbio  fujfe 
Prodigiofamente  arbitro  il  fuoco, 
GIOVANNI  Abate  dell’ombrofa  Valh 
. Commifea  Piero  il  perighofo  efame „ 

(0  animo  d’vnhuom,  che  n Dio  confida1.  ) 
Quefii  illefo  varco  l’immenfe fiamme : 

E del  Vefcouo  indegno , e de'  feguaci 
Il fallo  ye  la  tenzon  conuinfe } e vinfe  • 
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LIBRO  DFO DECIMO . 

ARGOMENTO. 


COnofcendofi  il  Santo  vicino  alta  morte  aduna  in  PaJJtgnanoì 
Prelati  della  'Religione  \ e dichiara  fuo  Vicario  /' Abbate  di 
Mofcheto  : indi  ammonifee  i Padri  \ e lafcia  loro  fcritta  Fvltima. -» 
Jua  volontà  : fi  prepara  al  tranfito  ; e rende  lo fpirito  a Dio . Gre- 
gorio VII . e Celeflino  II /,  lo  canonizano  : Girolamo  > & Aurelio 
ZA bbati  di  Pajignano  lo  tranjlatano  ; Clemente  Vili  Ao  poneva 
nel  Calendario . 


« Dèus  reuerédi  pa- 
tris.Ioannis  fanótam 
conuerfationem  , in 
coeletti  regno  foeli- 
citer  remunerare  di- 
fponebar.  Andr.  Ia- 
nu'en.  Mon.  Vali,  in 
vita  cap.  71.  ex  Ar- 
di. Vali. 


3 là  la  barchetta  comin- 
ciaua  à raccor  le  vele:  e 
nel  porto  fi  feopriua  la 
corona «douuta  al glo- 
riofo  corfo  degli  anni*,  i 
quali  l’Abbate  Giouà- 
nihaueua  fantaméte /compartito  negli 
efercitij  di  Marta,  e di  Maria,  L’ani- 
ma per  tutto  lo  fpatio  di  fettant’anni  di 
Religione  era  andata  fiancando  la  prò» 
pria  carne  nei  rigori  della  penitenza* 
timorofa  de  i pregiuditij , che  in  ogni 
età  dalla  carne  le  foglion  venire . On- 


de Thaueua  fottopofta  nella  perpetua 
infermità  della  fincope  à deliqui;  tanto 
pericolofi,  che  non  in  altro  che  nella 
duratione  erano  differenti  dalla  morte: 


quali  non  le  baftaffe  hauer  domato  il 
corpo  *,  fe  ancora  non  trionfaua  di  elfo. 
Per  li  quali  eccelli  non  mancò  ( come 
già  dicemmo J chi  per  corapaflìone  gne 
ne  face (fcfcrupolo  di  colpa . Se  bene 

felice 


4 Adhuc  exiftens  Iti 
carne  Pater  He  eclla- 
ticus,  Angelus  vide- 
tur  & fenfu . Bre- 
u»ar.  Ord.  Vali.  an. 
1j55.infell.dtet  XII. 
Iuli). ex  Arch.  Vali. 
b Verlo  i penitenti 
non  hauerebbe  inai 
detto  parola  alcuna 
contumehola  , ò vii 
lana.  Thad.  Adim. 
Mon.  Vali.  pag.  11. 
c Humilitate.ac  fim- 
plicitateadeò  erat  a- 
pud  fe  vtlis,&  defpi- 
cabilis,ac  fi  forderet 
omnibus  vitijs  j cùm 
nullum  cum  crimi- 
nale peccatum  depri- 
merei fed  apud  De- 
ttm , & homines  in 
fuinma  virtutum  ar- 
ce confifterct.  Andr. 
Ianuen.fupr.cit.cap. 
19- 

d B.  Theuz.  cap.40. 
S.  Attho  Epifc.  cap-: 
£8.  Andr.  lanucn. 
cap.71. 

e Dixit  fe  non  nifi 
vnum  panem  haberc 
qué  etiam  in  fumo 
abfconderat  : illum- 
queconueniéter  cui- 
quamdare  nópolfe, 
maxime  qui  vittum 
abfque  magno  labo- 
re acquirerc  non  po- 
terai Andr.  Ianué. 
loco  eie. 
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felice  fi  può  riputare  colui,  al  quale  è 
aferitto  à colpa  quello , che  perfone  di 
fpirito  fi  riputarebbono  à gloria.'  Atté- 
deua  adunque  tuttauia  il  feruo  di  Dio  à 
gli  efercitij  delle  antiche  virtù , con-, 
mouimenti  più  veloci  compenfàndo 
labreuitàdel  tempo:  e giornalmente 
diftaccandofi  dal  corpo , fi  andaua  4 afi» 
fimigliando  à vn  puro  Angelo.  Sopra- 
tutto era  feritente  nella  cura  delle  ani-  * 
me,  e vi  faceua  profitto  con  * dolcezza; 
non  perche  diflìmulafie  i 1 vitij,  tua  per- . * 

che  fi  confaceua  deliramente,  con  la 
natura  dei  fudditi , difponcndoli  à non  ffìmuiare  peccata* 
contrafare  alla  legge  per  termine^di  a-  J“tdt*orum 

. v CD  r fimulationes  fi  fiat  caw 

more . fi  ciò  meglio  impetraua , per-  fa  timori s , vel  adula - 
chele  parole comandauano  con  Tese-  t,ontt* aut granita, 
pio  de  1 i fatti , e con  la  direttione  di  v-  ufiamd*  : enfeuemm 
naprofondifiima  humilrà;  mediante^  f*™per  peccatum.  Ex - 

la  quale  non  haueua c la  mira  più , che  ^BcLf.^ap.x.  *p% 
al  rifpetto  degli  altri . L’vltima  attione  1 j ■**  **cb.  rau. 
miracolofa,  che  di  lui  fi  legga  auanti  la 
morte,  fù  circa  la  charità  verfiril  prof-  ibidem  pag  4l. 
fimo:  imperò  che  elfendo  comparfa  ,Prpmaf  fiu,taj 
all  hofpcdaledi  lanSalui  vna  mendica,  c affìodor.  variar . hb. 
nel  fembiante in  cjiefi  dipinge  l’ifielfa  6-caP-1^- 
Charità , con  due  bambini  in  braccio, 

& vn'altrosùgli  *homeri,ilfanto  Vec-  r 

..  ..  . P,  - a 1 o ir  4 La  pouera  donntu» 

chio  chiamo  ìubito  Andrea  Spedali ngo  a»Jaua  accattando , « 
(il  qual  forfè  fù  Andrea  Parmenfe,huo-  P°rt«***  tré  pìccoli fuoi 

molitteratiflìmo;  di  cui  poco  fati  fece  uT!Pt  ìrZZ*m% 
mentione . ) Li  diffe  il  Monaco , efier  la  ^itro  siti  manco,  e 
Difpenlà  vota;  e che  vn  lol  pane  egli 
come  in  luogo  fegreto  haueua  riporto  r*u.  cap,  40.  Anb. 
nel  forno , per  darlo  à qualche.*  nota- 

bile 


A 
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! Il  beato  Padre  li  dif- 
fe:  Taci,  e non  lo  dire  d 
perfona  i e dà  lo  pano 
alla  poutra.  B Tbeu 
cit. 

Tace, & hoc  nemini  di • 
cai  i panem  auttm  , vi 
iujjì,  petenti  tri  bua/.  S. 
Aubo  Epifc. Mentali» 
cap.  68. 


bile  ftorpiato  . Li  comandali  SantOj 
che  à quella  donna  lo  dia:  & egli  andà- 
^ do,  àobedire»  troua  nello  aprire  il  for- 

no vn  intero  Arato  di  pani . La  qual 
merauiglia  egli  riflettendo  fubito  ne  i 
miracolofi  meriii  del  Tanto  Abbate,  à 
lui  predo  ritorna,  e li  narra  lo  (lupore. 

Ma  il  feruo  di  Dio  li  rifpofe  : Da  il  pa- 
ne  alla  1 poueraj  e di  quello  fatto  noo 
far  parola  alcuna  . Trouandofi  pari- 
mente poco  auanti  la  morte  il  Tanto 
Abbate  nel  Monafterio  di  PaiTìgnano , 
eTercitòiui  lapoteftà  di  Abbate  Gene- 
rale, c fece  vno  Inflromento  di  Emphi- 
0 Inftrum.  de  anno  tcofi  J con  certo  Pietro  di  Berizzone^  : 

rosse. "ioanm^No!! ncl  quale  gli  alliuella  alcuni  beni  podi 
aét.  in  loco  qui  voca  sù’l  fiume  dell’ Ema,in{ìeme  cò  laChie- 

fantaChriilina.  Quello  Inftro- 
Sacrano  Ecclefi?  mento  per  efler  Tegnato  di  proprio  pu- 
Vali*  gno  del  Santo , fi  conferua  religiofamé- 

te  nel  Tacrariodi  VallombioTa.  E per- 
che non  manca  fra  i fìloTofanti  chi  da  i 
tratti  della  penna,  conietturiil  predo- 
minio elementare  nella  complefitone , 
e natura  di  ciaTcheduno;  come  anco 
perche  fi  ammiri  la  viuacità  del  polTo 
nell'era  di  ottanta  otto  anni  \ ho  credu- 
to di  far  coTa  grata  à i deuoti  curiofi 
rappreTentando  la  Tuddetta  TottoTcrit- 
— rione  efattamente  formata: 

a me  f^rtràffì 

_a Mio  7 a 

Ego  Ioannes  Abb.  à me jaéìus  ire. 

Qgq  u 


m Ego  Bernardus 
didh  Abbas  à me  fa- 
gioli. Inllrum  d<_-> 
an.  i ìoo.  mtnfe  Dc- 
cembri  Aduni  in  lo- 
co Vallifumbrof*  . 
In  Arch.  Vali.  figo, 
mim.  50. 

b Ego  Lctus  Abbas 
à me  fa  doti.  Inftru- 
men.  de  an.  1049. 
figo.  num.  447.  ex 
Arch.  Paflìu. 
r lnltrum.  de  an. 
1070.  Ad.  circa  Mo- 
nafteriumPaffin.  in. 
did.  8.  menfe  No- 
uéb.fign.  num.  4011. 
e*  Arch.  Palfin. 


d Abbas  è contra  il- 
luni partici pem  effe-, 
eie  nó  foluin  r*rhno~ 
num  , fed  iacrificio- 
rum , eleemofinarù , 
& omnium  beneficio 
rum  , qux  in  Mona- 
derio à Monachis  fi- 
unt  . Ibidem . 
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La  parola  [fa&us  J fi  poncua  commu- 
nemente  nelle  lòrcofcritrioni;  e fi  riferì* 
fee  al  Libello,  ò Contratto:  come  fi 
vede  in  vn  fimile  Inftromento»  dell’à- 
noiioo.doue  il  Padre  fan  Bernardo 
Abbate  di  Vallombrofa,  e Cardinale  fi 
fottofcriue.E  medefimamente  rn  vn'al* 
rro  del  B.  Leto  Abbate  h di  Paflignano 
l’anno  1 049.  Nel  qual  propofito  di  cali 
Inftromenti,  fe  ne  troua/vno  dell’iftef- 
fo  Abbate c Leto,  doueci  viene  à noti* 
tiavna  religiofa  vfanza  di  quei  tempi 
( fecondo  che  ancora  Pietro  Damiano 
ne  fece  mentione.J  La  quale  é della 
parricipatione  delle  opere  pie1  delle* 
Religioni.  Imperò  che  fi  legge  in  quel- 
lo Inftromento -,  chevn  certo  Conto 
Hildebrando,  Condottiero  di  Soldati 
hebbe  dall’Abbate  di  rallignano  ram  * 
marico  del  graue  danno  cagionato  per 
Talloggio  de  i Soldati  diftribuiri  dal  Cò- 
te nelle  ville  del  Monafterio  : II  qual 
Conte  fi  feufaua  con  pretendere  la  con- 
fuetudine  di  quel  tempo . Ma  finalmé- 
te  Iafciatofi  perfuadere  dall’Abbate  fo* 
pra  l’ingiufiitia  di  quello  abufò , noiu 
fo!o  ritirò  altrouei  Soldati , ma  anco- 
ra promife  perl’auuenire  di  conferua- 
re  al  Monafterio  ^immunità  facra.  Al- 
l’hora  il  rcligiofitfimo  Abbate  per  non 
lafciare  d fpiritualmente  irremunerata 
ia  bontà  del  Conte , li  fece  vna  carta  di 
participatione  di  tutti  i meriti  fpirituali 
dei  Tuoi  Monaci,  fcriuendoli  il  nome 
frà.i  benefattori  ; i quali  Indulti  boggi  fi 

appellano 


l In  pluribm  non  mo- 
do no/i rii,  fed  gr  e* tra 
neh  , atque  longmqmi 
t9*  Eremi t , Mona - 

(ìerijs  t ve  fi  rum  nome n 
afcripfi  t ty  Fratrum 
oratiombus  commen- 
davi. Petr.  Damìao. 
Itb  3.  eptfi.  7.  ad  Ar- 
cbiepi/c.  Medtolanen. 


4 B.  Theuz.  Mon. 
Vali.  cap.  4i- 
S.  Attho  Epifc.Mó. 
Vali.  cap.  69. 
Andr.  lanuen.  eie. 
cap.  7*. 

Xanth.  Perufin.Mó. 
Vali.  pag.  1 15. 


b Dopo  quelle  cofe 
tornò  à Paflìgnano > 
doue  diuocamente— * 
cominciò  ad  alpetra- 
rc  il  di  della  Tua  mor 
te  . Et  aggrauando 
più  i’vno  di,  che  l’al 
tro, cominciò  aper- 
tamente à predi  re_-» , 
che  il  termine  della 
vita  Tua  lì  apprella- 
ua.  B Theuz. loc.cit. 
c San  Ina  Gualuer* 
.tomuriòen  Pafima- 
no,  poileflion  de  lus 
milmos  padres  : dó- 
de  tambicn  ellan  fe- 
pulcados:  Ant.  df_^ 
Vcpes  com.^.ceucur. 
6.  cap  4. 

d Mortis  propria: 
praelcius , mifia  lega- 
tione,ad  fc  fiios  veni- 
re fteie  Difcipulos  i 
quos  fuorum  Mona- 
fìeriorum  Abba:es 
conftituerat  , & Tua 
vice  tam  fpirituales, 
qua  co  poralcs  Fra- 
truni  Kedtores  ertè- 
cerat . Andr  lanué. 
cit.  cap.  71. 
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appellano  Lettere  della  Con  fraternità, 
eGratiofe . 

Ma  tornando  alla  debolezza  nella 
quale  giornalmente  cadeua  a l'Abbate 
fan  Giouanni  ; egli  con  buono  animo 
fi  confolaua  nelle  vicine  fperanze , ve- 
dendo disfarli  la  carcere  della  fua  mor- 
talità . Et  haueua  prefo  fpdlo  à dire 
col  Profeta;  Nella  gut fa  che  brama  il 
Ccruo  le  fontane  dell'acqua  *,  così  te  ò 
Signore  l’anima  mia  : Ella  hà  f.Te  di 
re , che  fei  gagliardo , e viuo  : quando 
verro  io  ,e  comparirò  alla  prefenza  di 
Dior  Con  le  quali  parole  accendendo- 
fididefiderio,  e tuttoliquefacendofidi 
fperanza,  aggiungeua  dopo:  Io  pur 
mi  fatoilero,  quando  la  tua  gloria  ap- 
parirà. Fra  quelle  continue  mancan- 
ze raccolfe  lo  fpiriti  per  trasfcrirfi  al 
Monafterio  *di  Pallignano,  follecitato- 
ui  dalla  carica*  di  vibrarlo*,  e fenza-. 
dubbio  pref  go  di  lalciaruiil  depofito 
del  fuo  corpo  i in  conformità  del  lungo 
amore  , chaà  qud  luogo  haueua  por- 
tato 1 , o per  la  naturale  aifetrione  del 
luogo natiuo  iui  vicino,  o perche  in_, 
qud  Monafterio  fu  (fero  fepellirii  tuoi 
progenitori c.  Giunro  al  Monafterio, 
<Sc  iui  folennizata  la  vifiracon  ftraoi  di- 
naria charità,  lignifico  la  vicinanza  del- 
la tua  morte  . Pero  diede  ordine,  che 
fi  chiamalterorfgli  Abbati  di  tutti  J quei 
luoghi , luoi  amati  figliuoli  i quali  e 
gli  haueua  generato  con  la  parola  della 
vita , e chegl’erano  fiati  V icari;  negli 
fpeciali  gouerni . O quanto  « fi  coniò 

<ìqq  z.  do 


l Fratret  de  ? affini** 
no  vtfitare  petrexnttuC 
fi  quid'c  infirmiate  pa- 
rtlery  cjT  Jeneélute  gra* 
uatus  , cum  propbefia 
dtcebal  : ^uewadmo- 
dum  defilerai  ceruut 
ad  fontes  aquarurn  . 
tS“c.  Andr  lanuen. 
cap.  71. 

i T. in  io  amore  Mon * 
fiertum  Baffi  mani  S. 
loannet  projequutut 
e fi,  vi  ih  lue!  / 'a'  un» 
orojam  fihir  prop’tam 
dumum  eie g/ff: t p-r )*. 
pitti  comma» ai  voiue- 
nt,  t*  I mdtm  mori,  l ? 
corpui  foum  Je peltri 
mar.daueril  . la. oh. 
Mtndnat  Mon.  I ad. 
in  C bron.fi.  n E.  pag. 
66  ex  Arrb  Bufi man. 

3 E mandò  per  tutti 
t Juot  C-tJ  e poh  1 quali 
egli  haueua  fatto  Ab- 
bati rB.  Tbtux..  cit. 
cap.  4 1 . 

4 Eoi  d'fideranter  vi- 
dii.  indr  lanuen.  cit . 
cap.  ji. 


a "Ben  lattarti  buon 
capitano  Nella  tua 
Religione  . Tu  lo 
pigliarti  per  la  mano. 
Canz.  antica  $.  65. 
Arch.  Vali. 
b Eosde  Ordimsob 
feruationc , &:  com- 
miflì  gregrs  cultodia 
pfaemonuit . S.  Ac- 
thoEpifc.Mon.Vall. 
cap.  70. 

€ fcos  Religioni,  sa- 
élaeque  comici  (aro- 
ni  vehementer  lluue- 
re  negotiaque  fecu- 
laria  fugere  predi- 
car; &haec  illis  bo- 
nus Partor  inultis  vi* 
cibus inculcans,  fe- 
cit  remeare  . Andr. 
Januen.  loco  eie. 


d Anton.  Carroccio 

lus  in  Praefat.  ad  C ó 
ftitut.  Clericor.  Re- 
gimar. Clcm.  Rcy- 

ner.de  antiquu.Ord. 
Benediét.  tra&.  1. 
fed.  t.  pag.  ijt.  * 


49i  LIBRO  DVODEC. 
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lò  il  beato  Padre  nel  vederfcli  tutti  aua- 
ti».  E lo  dimoftrò  loro  con  la  tenerez- 
za delle  lagrime,  e con  1 abbracciame- 
li }&  in  particolare  4 verfo  il  Padre* 
Don  Ridolfo.  Quindi  fpargendofi  le 
labbra  di  charità,  parlò  con  fpirito  ve- 
hemente,  e raccomandò  loro  il  gouer- 
no  della  Congregatione , e l’otferuan- 
za  monadica,  e fi  diffufe  in  particola- 
re c fopra  la  ritiratezza  * da  i negotij  fe- 
colarefchi  ; comandando  che  douelfc- 
ro  altencrfene:  le  quali  cole  replicò 
più  volte.  E certamente  quello  vlti- 
mo  punto  d’interdire  i negotij  fecolari, 
nel  quale  il  fantillìmo  Padre  licentiò 
l’vltimo  Capitolo  generale  degli  Abba- 
ti *,  e dichiaro  l’ellrcma  Tua  3 volontà  à i 
figliuoli  di  V adombro  fa  ; è vno  de  i 
pai  importanti , che  per  la  prattica  fpi* 
rituale  in fegnalTe  fApolìoloalle  perfo- 
ne  Religiofe  , quando  dille  : Neffuuo 
che  milita  a Dio \ fi  impiega  in  negotij  feco- 
lari: Onde  nel  Concilio  di  4 Ma  gonza 
fotto  Leone  HI.  & in  vnaltro  della  illef- 
fa  Città  lotto  LeoneIV.fi  troua  quello 
luogo  de  111  A pollolo  lungamente  cfpli- 
cato , & infieme  commendato  à colo- 
ro , che  prò  fella  no  vita  regolare,  si  Ca- 
nonici , come  Monaci  *,  con  le  feouenti 
parole;  1 Canonici  5 (erano  quelli  tutti  i 
Clerici,  i d quali  in  quei  tempi  viucua- 
no  in  cotnmune , in  pochilfrmo  differé- 
ri  dai  Monaci  ) Et  i Monaci viumo  fe- 
condo l’Ordine  Regolare  : e ( come  dice. 
l’Apofolo)  Ciafcheduno  refi  in  quella _> 

- voca - 


\ 


i T ulti  gli  baciò  . TI 
meiefimo  cit.  OJculsht 
omnet , lacrpmit  reli - 
quii  Hit  ebaritatem  . 
Hymn.  in  Breuiar.  Or> 
din.Vad . die  X.OHobr. 


t Religio  Vallifumbro* 
fa  in  claufur a obfer - 
Mattone  in  principio  ex • 
celluit . Frane.  Suar. 
de  relig.  tom.+.lib.  %. 
cap . j . 8. 


3 Teftatur  Docume » 
ta  va*  . Hymn.  cit.  in 
Breuiar.  Ord.  VaU. 


4 Tom.  3.  Concil.par. 
I.  fefl . i.  anno  8l  $. 
cap.  14.  Et  anno  847* 
cap.  13. 


j Canonici,  nec  non  & 
Monachi  fecundù  or - 
dinem  regularem  vtue- 
re  (ìudeant,  vtait  dpo- 
ftviut:  Vnufquifque  in 
qua  voc anone  vocatui 
ejì , in  ea  permane  at\ & 
vt  d negotij  1 feculartb* 
omnino  ab/ìineat.  Mul 
ta  tut  enim  negotta  fe- 
iariai 
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i vocatione  : nella  quale  è flato  chiamato \ e culana  » dehtI  tar*f*' 
da  i negutiy Jecolart fi  ajienga . M olii Jo  - ad  qun  penine t omnii 
?io  tali  negotii fecolari  : noi  gli  Jlringiamo  ltb,doj  non  "f. 

x,  .x6  r,  ‘VL'J'f  ri  - munitila  carmi  ,Jed 

a breuita  : cioè  Ogni  libidine  ( non Jolame-  etiam  tn  ornnt  carnali 
te  nelle  fporcitie  di  carnalità , ma  ancora  ci'ufiScentìa  qutcquid 

. , t r i • i ii  v » plus  tuffo  appetti bomol 

tn  qualunque  dejideno  della  carne  cto  che  rturpe  iULrfm-.  munte 4 
pili  del douere  l’huomo  defidera  : ) Gli  il- iniufia  acciptrt  , vel 
leciti prouenti : t accettare  preferiti  ingiù- 
Ji,  & ancora  il  darli  per  interejfi  del  no  ahquem  conducere: 
Mondo  : il  tenere feruiton  pagati:  l'ama- 

* Hoc  ommnò  vo-  re  contefey  liti,  b riffe  : / agitare  ne  ia  Fori  etiti Jecuianbus  dtfpu- 

Ì7r«Vu»ia“Ì  filari  ( eccettuata  ladtfefa  dei  pupilli , ‘ZZZtttl 
nullatcnùs  veniant  j b delle  vedoue  :)  l intrometterji  a prezzo,  duarum:  conduttore* , 
ncque  u fe  A bbas  li-  ò /'/ procurare  faccende  mondane  : il  fare  aut  procuratore * efe 

pi  fui  : fed  quicquid  il  jaceto  con  ojcemta  0 di  jattt , 0 di  parole/ pts  verb,  vel  falJt 

quaerendum , vel  e-  fa  allegrie , e gli  fc  ber  zi  fecolarefcbi  : l’a-  latorem  effe,  vel  toc  um 
tiam  reipondendum  V>.  1 & */  a'  " fecularem  diligere:  ale* 

flc  , per  Aduocaros  mare  il  gioco : lo  affettare  ornamenti , oJat  amare . or%ament& 
fuos  hoc  faciac.  Có-  portature J'conueneuoli  alla  fua  profeffìo - inconuenìem  propofìto 

fub  LelTin^  ne  : // dtlettarfi  di  vita  deltttofa  -.ilfegui 
8 1 j.  cap.  1 1.  fare  la  crapula:  l*  adoperare  mifure  ingiù - tbnetattm jequi  : pon- 

ile : b attendere  a ingiujli  traffichi  : ( Non  dera  imufia  > veimen- 
per  tanto  s interdice  a t Al onaci  il  nego  ■ tame„  iUflum  nettiti 
tiare  giufì amente , per  cafì  di  neceffita  : 'ft  inurdìeendum  prò - 

Ì r 1 ir  J a a rr  ' pter  ntcefiitatet  diuer- 

. . leggendofi  che  anco  1 fanti  Apojloli  fi  in - fi,.  fuiff  itgimu*  fan- 

• ' tromitteuano  in  negotij\  & anco  la  7 lego-  noi  Apofioioi  negava- 

la  di  fin ‘Benedetto  vuole,  che  per  mano 
di  certi fi faccino  i ne  goti)  delMonafterio.)  premiere  per  quorum 
f andar  dietro  alle  cacce  con  cani , & ve-  manumegonum  Mo. 

...  , X r ) n affieni  tranfeat.  ) CJ- 

celli  ; l attendere  a Jouercht  conuiti , & e - nej , & aue * f equi  ad 
breita  : el  non  volerfuggire  in  tutte  le  co - t tenandum  : in  come f- 
fi  lefuperfluttd  . Quejli , e fintili  fino  i 
ne  goti)  fecolarefcbi  interdetti  a i Aliniftri  Juperjiuitattm  in  qui - 

dell’altare  del  Signore , &a  tM  onaci,  de  ^Z^uuffjbì, 
i quali  ne  goti)  dice  f Apofiolo:  Nejfuno  che  firmila  M,mfìru  Alta- 
milita  'a  Bio  fi  impiega  in  negotii/ fecolari.  Zflb/ZTS 
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m Plurimi  aulicam 
cófuetudiné  miferà* 
do  vocaeioms  naufra 
gio  nobilirauerunc  : 
▼ix  iam  crigcfimus 
Charybdim  nane  ta- 
bula enarauic  : vbi 
inualuie  illa  nobili- 
taci prurigo  , vile* 
feit  quicquid  humi 
licarem , & Intimiti 
tenuitatem  fapit  : ac- 
que hinc  vocaeioms 
Córemptus  nafeitur  i 
òmniaque  difplicent 
quar  probata  priùs: 
hincexulae  candor, 
& prilhna  Amplici  • 
tas  i in  quorum  locu 
fuccedunt  ftmulatio- 
mes , & politica  agé- 
di  ratio , & è ineris 
contexta  orario  mé- 
dacijs,ad  graciam-» 
▼erba  comporta;  ve- 
mentibus  magna  be- 
neuolentiae  otietna- 
tione  occurrunus,  à- 

Slexamur  ,ad  genua 
ecrelcimus  , incus 
aemulationilnis  , in* 
uidentia  , odio  na- 
tamus  : qiue  minime 
in  Religiofum  cade- 
re debertnt , qui  ha- 
bitu  , reliquoquc  vi- 
te genere  candorem, 
ac  veri  fludium  pro- 
fìtetur.  Carol.Scri- 
bjnius  Medici  relig. 
lib.  j.  cap.t  9.  & 19* 
b Canz.ant.cit.§.63. 

‘ e Erirus  IV.  Abbas 
Generalis  primussà 
IoannisGuaiber- 
ti  Difcipulus . Ber- 
nard. Serra  Monac. 
Vali,  in  C'ompend. 
Abb.  Gener.  Vali. 
cap.4-ex  Arch.Vall. 
d Hieron.  Radiol. 
Mon.  Vali. in  C'hró. 
Beator.  Ord.  Vali, 
cap.ó.ex  Arch.Vall. 
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Infin  qui  i due  Concili)  di  Magonza.  La 

quale  ofleruanza  volle  il  religiofìilìmo 

Parriarcha  in  fine  di  dia  vita  con  vehe- 

menza  raccomandare  : poiché  fimili 

fuagamenti  dietro  il  fecoloj  odiano  per 

le  Corti,  ò per  lecafe  priuate,  ò ne  i 

congrelfi  edemi  ; diftraggono*  inefti- 

mabilmenteil  RelisùóTb  à tornare  col 

• # 

defiderio  alle  cìpoile  di  Egitto  : & in- 
uefcanocon  indicibil  danno irrafeura- 
ti  alla  apparente  bellezza  delle  gran- 
dezze dtl  fecolo  ; transformando  i co- 
dumi  in  politiche,  Se  vrbanità;  onde 
il  Monaco  reda  conuertitoin  vna  per» 
fona  fecolarc  e di  corpo,  e di  affetti  : 
e perqueda  febre  coperta , pefte  fpe- 
ciofa,  e veleno  gradito,  il  cieco'  Mo- 
naco giunge  non  lène  auucdendo  alla 
porta  deirinfemoj  & 1 Monaderij,  che 
alla  gente  paiono  ragguardcuoli,  giun- 
gono ancor  elfi  alla  totale  deiiruttione 
della  1 vera  fannia  . 

Dato  che  hebbe  fine  il  fanto  vecchio 
à gli  fpirituali  ricordi,  benedille  i cir 
condanti  fuoi  figliuoli  : fra  i quali  non 
fi  fentiua  altroché  finghirzzi  mentre  il 
Padre  parlaua.  Nel  fine  del  ragiona- 
mento indimi  Vicario  di  tutta  la  Reli- 
gione il  Padre  Don  Ridolfo  Abbate  di 
Mofchero,e  lo^prefè  per1  mano,qua- 
fi  transferendoli  l’artiuità  del  fanto  co 

# C 

uerno.  Don  Ridolfo  nè  di  antianirà 
nella  Religione , nè  di  età  era  il  primo*, 
poiché  fù  minore  del  B. c Erizo , e più 
giouane  del  B,R uftico.  Era  nondi- 
meno 


tradìcìmut  ; de  quthu 
dtett  Apoftolui  : Kemo 
militarti  Deo  implicai 
fe  negotijt  J'ecularibui  • 
Concili,  citi,  vbtfupr. 


1 Fufì  fumiti  ex  tèn- 
ui,/orli  quietimi»!  ceri 
folatienem  de  vanitati - 
bui , fST  trtjanijs  falfù  ; 
ac  tam  religioni t anti- 
qua non  folti  <n  viria- 
te m amifimui  ,jeJ  nec 
fpe <.  tem  rei-  rie  rr  u < S. 
Bernard  w Afoìcg  ad 
Guit.  Abb  cma  finem. 
x Vtflor  III  coriacea- 
tii  ad  fe  Eptjcopu  , & 
Cardtnahbui  , monwt 
vt  Qttonem  EptJ  opum 
Oflienjem  , Bontificem 
confhtutrent  : qutm  , 
quia  prajeni  aderat  , 
tnanu  apprebenfum  , 
calerti  Epifcopu  tradi- 
dit,  diceni:  Accipite  eu, 
(F  in  Romana  Sede 
locate ; meanque  vici , 
quoadufq,  id  facert  pof 
fìtii.  babetote  . Leo  0- 
ftten . in  Bari.  a.  x oS  7, 
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a Kodulphus  A bbas 
Mofch9tanw  ftrenuè 
exercitacus  contra  Si 
mon.am , & ha-reti- 
cam  prauitatem , in 
Vrbe  Roma  in  Con- 
cilio , in  1 hufcia,  in 
< «alita  Cifalptna,  & 
in  tota  denique  Ita- 
lia. Bern.  Serra  eie. 
cap.t.ex  Arch.Vall. 


b Kodulphus  vita; 
ftncertcate,fan&aqi»e 
dottrina  apud  om- 
nes  lumina:  venera- 
tionis , & obferuan- 
tix  erat;  atque  etiam 
maxima  fuora  quam 
credi  potei! , in  pau- 
peres  miferatione.-» 
mmiebacur  Bernar. 
Serra  lococit. 
c Kodulphi  ( cui  S. 
loannes  curam  Ho- 
fpio)  mandauit  ) in 
accipiendis  peregri- 
nis  optimum  docu- 
mentum  indae  esteri 
imitati funt.  Hieró. 
Radtolen.  cit.  cap.4. 
d ili:  fanctis  impe- 
rijs  cótradicere  nul- 
latenus  audétes,  cor- 
porequidem  recede- 
tene , fed  fpiritu  cu 
co  manebanc  : opta- 
bant  enini  magnope- 
re  funeri  eius  adefle» 
illique  debita:  lìddi- 
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meno  dorato  di  fom ma 1 prudenza,  e * Roduiptum  multa 

fiera efercitaro  forcola  direzione  del 

fantoMaeftro  ne  i principali  ncgoùj  mm  pater loàneicùm 

della  Religione,  & haueua  gloriofaraé- 

tefeorfo  l’Italia  a nella  efpugnationo  nus  Religioni  digmflì* 

della  Simonia , e nella  riforma  del  Cle-  mum 

ro:  per  le  qQalicofe  mento  il  cogno-  ten .mò.i'ML metro». 

me  i<ii  Magno.  Non  fi  rifletté  il  Pa-  veator.Ord. Faii.cap* 

dre  fan  Giouanni  nelle  imperfettiom  l % Theu ^ Caf>.  7. 

moftrate  vna  volta  da  Don  Ridolfo , c s . Auto  Epijc.cap.11 . 

cafligate  da  lui  ifteflò  con  l’acqua , o 

col  fuoco:  ma  più  toflo  imitando  Chri-  pend.  cap.i . 

fio  Signor  noftro , confiderò  nella  Pro- 

motionedi  Pietro , che  i difetti  purgati 

inclinano  il  Prelato  3 alla  clemenza  *,  la  ^^agn^pieutìi  difpi - 

qual  virtù  è fufficientc  à flabiltre  il  re-  fanone  f*siun>  tji , yt 

v • r o • c"  j ts.qui  futurus  erat  Pa* 

gno , tome  infogna  ìlSauio.  Si  deuo  fi,  £«ufc  mfmcui- 
ancora  Credere , che  la  Charità,  la  qua-  r*  diserti,  quàhut  a. 
le  era  4 in  Don  Ridolfo  feruemiffima, 
oltre  la  fapienza , e la  rcligiofità  di  lui,  randum  . 
porgeflè  motiuo^al  fantoPadre  di  dar-  4 lr,erfuot  m*gna-> 

*.  e ’ rcuerentiaperf ruaturt 

li  il  gouerno , con  mente  volenrerola  ; qui  ciuetfe  amare  prò ■ 
e prefaga  della  perpetuità  della  hofpi-  • cafiodor. 

» • \ ||  - r|  « • • i»  vv  «a  i %)&TIAT  % ìlO  % J l 1»  • 

talita  nella c Religione  di  Vallombro- 
fa . Compita  adunque  quella  anione 
l’Abbate  fan  Giouanni  licentio  tutti,  e 
volle, che  quanto  prima  tornaffero  alle 
ioroftanze.Al  che  elfi  co  alzare  il  pian- 
to moftrauano  di  nonacconfentirc.Ma 
il  Padre  di  nuouo  inftò , che  obedifié- 
ro.onde  partirono } ma  tanto  d afflitti, 
e lagrimofi,chc  ben  parcua,  che  iui  la- 
feiaflero  il  cuore  airoflequio,  & allo 
efequie  del  loro  moribondo  Padro  . 

Nè  di  tanti  foreftieri,  altri  rimale  che 

• ' ' il  ' . 
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, . • il  Preposto4 di  Vallombrofa  Don  Ru* 

tè^pcrfoluere . Aru  Iticoiil  quale  infieme  con  Don  Lero 
dr.  lanuen  loco  cir.  Abbate  del  Monafterio , gli aflìftcrono 

denu"1  Andr*  Ibl  fempre  finoall'vltimo.  In  quella  me- 

delinia  fettimana  1 hauendoi  due  Pre- 
lati oOferuatodl  loro  Maeftro  auuicinarfi 
à lunghi  pafìfi  all’hora  eftrcmajcon  mol  • 
; ..  tad(uotionelofupplicarono«ìcompia- 

SuUnone , acqu™  r ° cerfi  di  lafciare  b in  fcritto  la  fua  volon- 
liquorumDifcipuio- qUa(jin  forma  di  teftamento  fpiri- 

catcnùs*1  v * 1 cha^ dii-  tuale,  sì  nelle  paterne  ammonitionheo- 
mos  filios  amauerat,  nella  delegatone  del  Padre  Don_» 

6 uPnaT$’b“«mtìu  Ridolfo.  Alle  quali  humiii  domande 

quafi  materno  Ufte  non  potendo  il  benigniflimo  Padre  no 

nutnerat , h*c  Spi-  ^epcenc|ere  così  incominciò  la  fe- 
rini fantto  repletus  _ A , ,,  . . , , 

dixic  ; & in  pofieru  guente  Epiftola  ( la  quale  e da  alcuni 
conferuanda  cófcr  - appellata  x Teftamento  del  Padre  fan 

locottt. Andr’  Ian*  Giouanni:  e chi  fi  è dilettato  fin’hora  di 
c B.  Theuz.cap.4T.  fentire  di  lui,  moho  più  fi  diletterà  di 

*;AAh„°drEPit^„:  lentie  lui  : onde  é qui diftefa,.  j 
cip.  7?.  • ■ GIOVANNI  Abbate  a tutti i Fratelli 

K ANNES  Abbas  r QOnniunti  nello  amore  della  fraterni 

in  amorem  fraterni-  ta  manda Jalute  , e benedettone . lo  che 
taris  fecum  nmttis  nQ  iunrramente  oppreffo  dagraue  infermi - 

ttionem  . *Mei  fub  ta  , af petto  di  giorno  in  giorno , che  Dio 
eraui  infirmiate  dm  l’amma  mia  rtceua , e la  terra  il  mio  cor - 

ammaCr«n«t,5có.r  po , fecondo  che  da  conucrtirfib'a  in polue - 
pus  meii  terra , qua-  Ye , onde  e flato  compo/lo  • Nè  è meraui • 
"SS  glia:  perche  lafola  età  (quando  ancora l, 
teriam  fumpiìc,  quo-  non  vi  concorrere  fimili  infermità  J e ba- 
tulie  exj  etto.  Et  hoc  /jeuo[e  a farmi  Giornalmente  afpettare  la 

setas  enam  abfque^  morte . E quafl haueuo penjato  di  Jare  il 

tatarinfirmitatis  op • mio  tranfeto flotto  file ntio . Ma  rifletten- 
ti quoti ex petta  domi  nel  nome  di  Abbate , e nel  luogo  che 

re.  Ft  hmc  tranfire  Superiore  ( quantunque  non  degnarne- 
quali  fub  lilentio  exi-  * ' 4 e* 

7 {lima-  rc 


i B.  Tbeu^.  cap.  4t. 
S.  Aubo  Eptfc.cap.jOi 


x HanC  eh  ari  taf  e m—»  » 
quia  S.  Ioannet  in  vb 
ta  Jeruautt , Difctpulit 
futi  voluti  non  Jolùm 
in  mandati/  dare , ve - 
rum  edam  prò  Tefla - 
mento  prò poflent , Ut • 
ten / fenbt . liieron  Ka- 
dioien  fupr.  ctt.  par.i. 
ferm.xi  ex  .ireb.  l'alt, 
T b id.  Adirti.  Ad  orme. 
Vali. pag.  33 . 
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flìmab^m  : feci  locù, 

&:  nomen , quod  in  fe  ) bò  in  quella  carne  frale  [ottenuto  \ ho 

ne,  quamuis  nó  ficut  Jltfnato  efpcdiente  qualche  cofa  chruifo - 

decine,  tenui,  pen-  pra  il  legame  1 della  Cbarita  \ non  come 
fans  i elfe  vede  duxi , , ° . r j 

vobisaliquidde  vin-  concetto  nuouo  , ma  come  traf  orando, 

culo  charitacis  lo-  e replicando  con  breuitd  1 le  cofe  dettes 

2is  nouiten  fed  damt>  efenti,e  da  ooi  innumerabili  voi ^ 
quaz  quotidieauditis  te . Certamente  la  virtù  della  Cbarita 
tranfeurrendo  replu  ^ quella  , che  tirò  il  Creature  dell’Vniuer- 

tè  haec  e(ì  illa  virtus,  Jo  afarfi  buomo  3 Jra  le  Creature.  E quel- 
qua’  omnium  rerum  D virtù,  la  quale  Chriflo  fi  cuor  noflro 

pulic  creatura.  H?c  raccomando  agli  Apojtuli , vna  m vece 
eli  iila,  quam  indice  di  tutte , quaji  compendio  di  tutti  r+precet- 

mddatorum” Aporto-  ••  > àteenda  4 : Quefto  e il  mio  precetto , 
Jis  commendansait:  che  tnfieme  vi  amiate . Di  quefta  parla 
Hoc  eft  pr*ceptuin  jaC0p0  fipoflolo , quando  > dice  : Chiun 

iuuicem.  De  irta  la-  que  tutta  la  legge  hauera  ujjeruato , ma-> 
cobus  Apoftolus  lo-  in  vna  fola  cofa  inciampi , diuienedi  tut • 

totani  legé  obferua-  to  reo . Di  quefla  il  beato  Apojlulo  Pietro 
ueric,  offendat  auté  dice  6 : La  Cbarita  copre  la  moltitudine 

niumreus.  Iliadi,*"  peccati.  Dalle  quali  cofe  pofflamo 
de  qua  beatus  Apo  • raccorre , che  con  P hauere  la  Cbarita,  ci 

ChL«%DtrkmùÌ  P0”»°  ™*ner  coperti  i tutti  t peccati . 
titudiné  peccatorii.  All incontro  à chi  credeffe  di  poter  corife 
Hinc  ergo  colligere  ^ulre  fura  quejla  le  altre  virtù , effe  me- 

charicaré omnia  pec-  te  varrebbono . Mairi Jeniir  quejie  coje.^ 

cara  operin:('a?teras  vtJ0  » altiero,  e di  fua  * teda > purché  Ji  ve - 
vero  virtutesaeftinia-  o j 

tibus  fe  obtmere  pof-  IvlT  da 

fe  fine  hac,  nihil  va- 
lere. Sed  hxc  audiens  quifque  fuperbus,  & inobedicns,  hanc  in  venta- 
te cogitar  habere  , fi  fc  corporaluer  in  connnunione  fraterna  viderit 
perdurare . A qua,  vt  ita  dicam  opinione  falla,  vmimquemquc  beatus 
Gregorius  vera?  diari  tatis  finem  indicando,  tJtdudir  d.cens:  ! Ile  per- 
fedè  Dentri  diligit,  qui  filli  de  le  nihil  rdiquit  . Quid  vero  de  diari* 
tare  fingulariter  loquar,  ignoro:  quoniam  omnia  dominica  mandata  ab 
hac  pullulare  radice  feio  . Quia  cefi  multi  fufu  rami  boni  operis  > vna 
eft  tamen  radix  charitatis  . In  cuius  calore  ncquaquam  Keprobi  pof 
fune  diu  perdurare  , dicente  Domino  Saluarore  : Kefrieefcet  charitas 
multorum.  Quos  frigidos  , & ab  vnitate  diuifos  Apollolus  Ioannes 
plangic  dicens  ; Jdx  nobis  exierunt,  fed  non  erant  ex  nobis*  nani  fi  fini- 

fent 


I Charitas  e ti  dulce  at 
falubre  vinculu  men- 
tii*m . S.  Auguti.  in 
tratt . de  latti,  ebani . 
tom.  9. 

x Oportet  vt  fenili  t fer- 
mo non folùm  fit  gra- 
ni t , fed  etiam  breuts  • 
Ibidem  . 

ì Charitas  tantum  in 
Deo  pr.fu aiuti  , quod 
euns  de  fede  Juptrnje 
mate  fi  aiti  ad  infirmi- 
tatem  notine  h umani - 
tatts  addu.xtt.  Innoclt. 
Ili  tom.  1.  fertn.  de 
Chiniate  . 

4 loan.cap.xf  ver.li. 
y Epifl.cap  z.ver.  lo. 


6 Epifi.i.cap  q.ver.S. 

7 Vniuerfa  delti} a ope  • 
rii  ebantas  . Prouerb . 
cap.  io.  ver  ir. 

8 Diu  ofienfa  eh  tritai 
in  fine  vii. e perdi  tur  , 
quia  looperta fuperbia 
Vjque  in  finem  incorre- 
tta rtttnelur  . S. Gre- 
gne reti t.  de  poemi, 
dtti  1 . cap.  cittus 

9 Idcirco  Vtfupulot 
Domit'us  fune  mere- 
pauit,  < t)m  eoi  corpora - 
li  ter  rehquit , vt  verba 
quje  receUns  diceiet  , 
in  coriihut  audientlH 
artttris  itnpre/Ta  rema- 
nerent.  S Gre gor.bom. 
19.  in  Euang.  circa 
imi.  tom.  x. 
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fentexnobismaffflee 

vtique  nortfcum.  Et  da  durare  nel  Monajlerio , penfera  fubito 

fca'eit' dèb«  "n”’ U,f  batterla  Dalla  quale  erronea  opinio- 

que  fìJdis  fan  per  tie  il beato  Gregorio  difioghe ogrivno , me - 

Ìu^mnm»abo“ovfo  tremolando  tl  termine  della  vera  Cba- 
pulare  valcac.iccunv  ritti  dice  * cosi  : Quelli  perfettamente  a- 
quc  quo*  haocjc  in  ma  ]jl0  bave- a Lharit'a , il  quale  no 

via  l>ci  louos  anxi-  r . , ' n n,  , . . 1 . v 

«squadre.  tcncut  laf eia  aje  fi  e fio  ne  volontà  propria , ne 

Reprobi  hanc  rdin-  alCu»a  . Al  a dire  cofa  più  Jpeciale^j 

quédo a Cimiti  coi*  / . . . . r A r ti  - rr 

porc  abfcinduiuur  i della  Lhanta , io  non  faprerje  non  dicefiy 

fi c filetti  earn  in  ve-  che  da  quella  radice  tutti  t precetti  di - 


I  Idemlìb.iQ.  Motèl, 
cap.  6. 


Tirate 

cidem 


^Jhruh^cor-  uini  germogliano  . Con  ciò  Jia  cofa  ì che 


pori  confdntuncur . vna  fola  Jia  la  radice  della  Charita,qud- 

labiliuT  ^uiitódicn"  imhlus  multi  fiatio  i rami  delle  opere  buo- 
dam,va!de  vediseli  ne  . 1 n quejlo  calore  + non pojfono  lunga- 
ymtas  fraterna  i qua:  menie  durare  i Improbi  : perche , . cornea 

nnis  per  fona  cura . dice  il  5 Saluatore  . La  Ch  anta  di  molti 
Qimnià  iicut  flumcii  fcfx fono  quefi  tali  fi  raffredder'a.Quefli 

fi  m°  m uUos*  mi  u 1 os  freddi, e fiaccati  dalla  venta' della  Lhanta 

diuuiaturi  fic  (ratei-  fono  dall’  Apo/ìolo  Giouani pianti)  co  quel - 

na  vmtas  mioùs  va-  ^ $ parole  : LJfi  vennero  da  noi , ma  non 
lecad  (iugula,  fi  tue-  r f 1 

Tir  (parta  per  diuerfa.  erano  de  inoltri  \ polche Je  de  nojtri jufiero 

Idcircò  vt  diu  ilta  n ati  {farebbono  fenra  fallo  refi afliT  con 
charitas  inuiolabilis  a J j % A.  a . , „ 

permaneat  vobifcù  ; noi. La  qual  cojaje  e cosiyanci perche  e co - 

volo,  vt  in  Donino  sy dette  sèpre  ogni fedele  venfare  alla  ma - 

«,  & confilium  poli  mera  dtvmre  femedejirrw  a quello st  gru 
meum  obicunt , p*n-  perie  della  C barila , e Gratta  di  Dio  ; e— > 

wT«pendit  in' lei  «ella  vi  a,  che  conduce  a » "Dio  , cercare 
vica.  Valete.  * con  diligenza  compagni  per  aiutar fene « 

Al  contrarlo  de  i hcprobiy  i quali  fi ftnem- 
brano  dal  mijlico  corpo  di  Lhrtjio  Signor 
nof.ro  \douer  anno  gli  eletti  r ac  cor  fi  itifie 
me  come  vere  membra  del  medefimo  cor- 
\ po  . Ala  a cotiferuar/i  adunati  in  quefi  a 
\ maniera  fi  vede  efier  molto  vttle  F vmia 
fr ater  naie  9 \ mentre  Jia  congregata  fiotto 

il 


t S.Thom  r.i.f.rft.j, 

4-  tyq  6f  S.J.  C9* 4« 
^ S.Gregor  bomtl.  *7. 
in  Euang.  tom . ». 


4 C barba*  cahr  eft  » 
quìa  mentem  accenditi 
de  quo  calore  fcriptum 
e fi:  Kefngejcetcbarttai 
multorum.  ■ Idem  Mo~ 
ral.  Ith.  \6.cap.  30. 

7 Mattb . cap.  t+.v:r, 

*3* 

6 Epifi.i.  cap.i.vefé 
l9- 

7 Cbaritat,  qua  deferì 
poteft,  numquam  vera 
futi,  de  pctnitcnt.  difi. 
% cap.  cbaritat  qua  . 
^ in  tadtm  cap.  multi 
boni . 

8 sbuffine  via  nuQtu 
peruentt . qub tenda, tta 
fine  ebantate  , qua  di- 
tta e fi  via , ambular # 
non  pofiunt  bomtnet  , 
jtd  errare  ibidem  cap. 
cbantai  efi . 

9 S Ioannet  Apofiolut 
in  fua  Epifiola  prima 
maxime  commendauit 
ebantatem  fraternam , 
& eam  afiiduc  nomi - 
nauit  S.  Augufi.  in 
Epifi.  loann.  cap , 9. 
tom.  9. 
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il  gouerno  dì  "ut}  Capo  . Auuenga  cht^j 
si  come  il  fiume  a non  flar  raccolto  tutto 
in  vn  letto , ma  diuidendofi  in  più  capi)  fi 
rafciuga , e vien  meno  ; coti  la  fraterna 
Congregatone  vai  meno  alla  sfilata , che 
fi  andò  vnita  in  vno . Ter  quefia  confi  de- 
ratione  io , che  defederò  in  voi  miei  figliuo- 
li la  perpetuità  1 dì  quefia fratemal  C ba- 
ri tà  , e della  diuina  Gratta , voglio  chela 
cura  y e la  direttone  dt  voi , quando  io  fa- 
ro morto  y penda  da  Tton  Ridolfo , nel  mo- 
do che  dame pendeuay  mentre  fono  fiato 
invita^  Valete . 

Hauendo  il  Tanto  Patriarcha  dichia- 
rato Tuo  vicario  l'Abbate  Don  Kidol- 


a Vi  propongo  per 
Abbate  dopola  mor 
tè  mia  Don  Ridol- 
fo. Thad.  Adimari 
Mon.  Vali.  àcar.  jj. 


b Bernar.  Serra  Mó. 
Vali,  in  Compend. 
Abb.  Cìener.  cap.  i. 
ex  Arch.  Vali. 
Eudos.  Loccat.  Mon. 
Vali.  Voi.  i.  cap.  4* 
pag.  765.  Arch.  Ri- 
puìen  . 

c Prorfus  quali  ne- 
fas  dticeret  (aneti  flì- 
mus  Pater  ioannes 
(ibtalium  qu  itti  vnu 
fausti  finn  um  debeie 
fuccederej  autcanros 
fìliosal'j  quàni  pto- 
battffimo  relinque- 
re.  Hieron.  Radio- 
len.  Mon.  Vali,  in 
Chron.Ikator.Ord. 
Vali.  cap.  4,  ex  Ar- 
ch. Vali. 


fo,  e prò  portolo  4 ài  Padri  per  fuccef- 
fore  ( coftufne  nel  medefimo  fecolo  te- 
nuto 1 da  Papa  Gregorio  VII.  e Vitto- 
re III.  ) fi  congregarono  f auanti  che 
il  mcfe  fpi rafie  s gli  Abbati  della  Reli- 
gione nel  Monarterio  di  Vallombrofa: 
doue  infieme  co  i Monaci  refidenti b in 
quel  luogo  che  è Capo  di  Ordine^  clef- 
Tero  con  folennità  capitolare  il  fuddet 
to  Padre  in  Abbate  di  Vallombrofa , e 
in  Paftor  Generale  di  tutta  la  Congre- 
gatone : autenticando  il  retto  giudi- 
fio  f del  loro  Tanto  Inftitutore . Reffe  il 
B.Don  Ridolfo  la  Religione  con  efem- 
plar  fan  tira > e con  e (atta  prudenza  : Se 
vni  nei  Tuo  Generalato  tre  Abbaticfgià 
aggregate  alla  riforma , ma  non  rifor- 
mate di  Abbati , come  altroue  dicem- 
mo ) creandoui  gli  Abbati  della  Pro- 
fetfìone  Vallombrofàna  . Quefte  To- 

Rrr  2 no 


I Cbaritat'u  proprìum 
eft  nutrire  conccrdiam , 
Jeruare  c (munti a,  dif- 
fidata co  ni  ungere,  pra 
ua  dirigere , t7*  virtutet 
citerai  ptrfefhonit  Jup 
munitane  fohdare  ->  : 
qui fqu  'u  in  etut  radice 
fe  mjtrtt,  nec  d viridi— 
tate  deficit , nec  à \ fru- 
ii tbm  mane/cit.  S.Gre 
gor.  in  Regifiro  Uh.  7. 
cap.  ili. 

i Harem,  tom.  11.  art. 
io8j.  est  1087. 

3 Sepulto  beato  Patte 
Ioanne , communi  eie- 
filone  Fratrie  , & Mo « 
nacborum  dom  nus  7 \o 
duipbut  obedientiam 
fili  a Patre  JanfiijJìmo 
iniunflam  acceptt  i 
triennio  p r<t  oc uhs  ha - 
bem  memortam,  e?  ti - 
morem  Putrii  loanmt , 
fanfiè , iy  regulantcp 
rexit  . Andr  Ianuert. 
Jup.  ci/,  cap.  74. 


fji* 


0 Priuileg.  Henrici 
Imperar,  quod  inci- 
pit: Qiiiccjuid  Jocus. 
ati.  in  . Jomicatu  ti- 
fano in  loco  , i] n i di- 
cicur  Papiano  anno 
1015.  Indilli,  i z.  ex 
Arch.  S.  Trinic.  Flo- 
rent.  num.  3. 
b ICANN HS  Ab- 
bas  fau&ae  recorda- 
tioms  . S.  Gregor. 
PP.  VII.  in  E m ih 
ad  Monachos  Vali, 
apud  Baron.  a.  107  3. 
CC  apud  Seuer.  Bini- 
um  Conci!,  toni.  3. 
par.  i.  pag.  381.  &r 
Andr.  lanueu.  cap. 
Si. 

c Inftrnm.  de  an. 
107 5. ni.  i'ebr.  indici. 
14. rogar. Petrv  Noe. 
A tì.  a Soiguano  iu- 
dicana  fiorentina  . 
in  Arch.  Vali.  figo, 
num.  7. 

d Kodulphus  polire 
mò  maxima  cuin  re- 
ligione anno  Cimili 
io;6.  foeliciifimè  ad 
vitam  «ternani  con- 
fccndit,  in  Valieum- 
brofa  in  Sacello  Bea- 
torum  fepultus  ; vbi 
cum  csetcris  quotidie 
varijs  , magnifque 
miraculis  abundat  . 
Bernard.  Serra  fup. 
cit.cap.  z.  pag.  1 9. 
e Turrisilla  Sepul- 
crum  Beacorum  no- 
ni inattir.  Ada  Pro- 
cciTus  Beato r.  Vali, 
coram  F.pilc.  F;tlu- 
lano  an.  t6o%  pag. 
8. ex  Arch.  Vali. 
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no  fan  SaJuatore  di  Vaiano  DioccfiPi- 
ftorienfc,  fanra  Maria  di  Coneo  Vol- 
terrana, e finta  Maria  di  Fontana  Tha- 
onc  pare  Piftoricnfe  ; il  qual  Monafte- 
rio  era  flato  vltimamente  accrefciuto 
di  beni,  e di  priuilegij  del  Marchcfo 
Bonifatio  Carolingo  Duca  di  Tofcanaj 
e di  li  à poc hi  anni  à inftanza  della  Im- 
peratrice a finta  Chunegunde , adorno 
di  nuouo  di  più  ampli  Priuilegij  dal  sa-  - 
to  Imperatore  Henrico  Tanno  101$. 

( il  che  altroue  habbiamo  mctouato . ) 

AiB  Ridolfofù  agcuole  I procuralo  1 Non  douette  durare 
nel  principio  del  Pontificato  di  Papa-  jfZVJ 
Gregorio  VII.  la  Confermatione  del-  Apoftoiiciia nuoua  Re- 
l’Ordine , e de  i Priuilegij  ; sì  per  Tanti- 
caconofcenza , come  per  la  deuotio-  /ottimo  amidjìmo  dei 
ne  del  Papa  verfo  la  fanra b memoria^  & £ 

....  .*  • B.  Ridolfo  diligentiffi • 

del  tuo  Abbate  Giouanm.  Ville  Ri-  mo^huomod'tmpor- 

dolio  nei  Generalato  due  anni,  e meli  tanti».  Eudof.  Leccai. 

//r  i , ~ Mon.  Vati.  Voi.  x.  cap. 

quattro  111  circa  (dlendo  morto  alli  12. 

4.  pag.  367.  Arcò.  Hi. 

di  Nouembre , come  ripone  il  Calen-  fuien  • 

dario  Alìincnfe,  e con  elio  Arnoldo  de 

Vuion  * ; jron  ottante  che  dai  noftri  r Depofitio  Beati  Ro- 

hif orici  h lìdia  più  di  tré  anni . Auué-  dulphtDifdputifanai 

ga  die  10  troui nella  tt  ftimomanza  irre-  /,Cundi  Generali t Or- 
fragabile  di  vnoGnftromento,  l'anno  dinls  VaMumbro/a  : 
1077.  ne!  mele  di  Fcbraio  Abbate  di  ìJToft. 

Vallombrofa  il  Beno’ Don  Frizzo . & in  Capetu  Tieatorz 
Monti  Beato Don  Ridolfo  in  Vallo- 
brofaj  e con  le  fua  olla  diede  principio  quoagum  Tabula  vài 
à illu Arare  di  miracoli  la  fiera*  Torre,  i,/um(r°/-f  • Arnold. 
al  cui  lato  li  edifico  il  Campanile  dal  die  n.  &(puem. 

B.  Abbate  Benigno.  India  Torre fuc- 
cdììuamentei  Padtidierono  riferuata 

fepoi- 


a Si  à Cruce  S.  Io- 
annis  il  le,  qui  à Dar- 
mene torquetur , in- 
colli in  is  nó  euaferic, 
ad  Beatorum  dedu- 
cicur  Sepulchrum  : 
vbi  innunierabiles  cu 
viri  tum  nuilieres  va 
rijs  infimi  itatib9  de- 
tenti,Chrifti  amplif- 
lìma  mifericordia  fa- 
nitati  redditi  lune  . 
Hieron.  Kadiolen. 
cit.  in  lib.  Miracul. 
S.Ioann.  pra?fat.  ad 
Laurent.  Med.  ex. 
Arch.  Vali. 
b B.  Andr.  Strame. 
Mon.  Vali,  in  vita 
S.  Arialdi  mart.  in 
praefat.  ex  Ar.  Vali. 
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fepoltura  à quei  Monaci  i quali  nella». 
Chicfa,  e 1 Sede  * Vallombrolana  fio- 
rirono  di  fantità.  Nelqual  luogo  da», 
molti  anni  in  quà  fu  di  nuouo  inllaura- 
ta  con  authentico  Beneplacito  l’antica, 
e deuota Cappella,  nominata  dei  Bea- 
ti \ celebratiilìma  pc'l  concorfo  degli 
Energumeni,  à i quali  fi  degna  iui  il  Si- 
gnore pe'l  merito  dei  Tuoi  Santi,  con- 
cedere la  grana  della  bramata  libera- 
tone a . A quello  venerando  Padro 
fcrifle,  & intitolò l hiftoria  del  B.  Mar- 
tire A rialdo  il  Beato  Andrea  prima 
Cherico,  e poi  Monaco  di  V allombro- 
fa , & vltimamente  Abbate  di  Strumi , 
altre  volte  in  quelli  libri  rammentato  : 
nella  Prefatione  della  quale  hilloria  fi 
leggono  quelle  h parole  : T u mi  hai  co - 
mandato  o venerabil  'Padre  Ridolfo , che 
iodefcriuail  Martino  dtl  Beato  Arialdo ; 
lo  ho  procurato  di  farlo  : ma  ho  voluto  ce- 
lare il  mio  nome , come  degno  più  di  non 
efjere , che  di  e fere  co  nife  luto  : & all'in- 
contro ho  voluto  il  tuo  in  fronte  riporre  a 
quejìa  opera  : impero  che  ( o voglia  tu  o 
tion  veglia  per  tua  modestia  ) tu  rifplendi 
cosi  bene /opra  la  lumiera , oue  ti  ha  collo- 
cato Chrijlo \ che  fe  il  mio  nome  refa  igno- 
to , non  è ragione  che  refi  ignoto  il  tuof 
al  quale  io  la  dedico . 

MailSanto  moribondo,  à cui  per 
maggior  merito  fià  le  mortali  angofee 
fi  prolungaua  il  tranfito , fatto  che  heb- 
belciiucie  la  lettera,  c commeflonela 
fjpeditione  per  tutti  i luoi  luoghi  j llaua 

rac- 


t Marino  Vallumbro- 

Jan£  E cele  fi  a Pr  afidi- 
(t.  ’Priuieg.  E rider-  /• 
lf/,ptrat  an.  1158.  pr* 
Cai,  Dcctmb.  Dal.  in 
'Prato  Gratnyano.ftgn. 
RK.Z4f.ra  Arcb  Vati. 

1 I fuperbi  Salutarli 
fpregiauano  di  obedift 
alla  Sedia  di  Vallom- 
Lrofa  , Vita  dell  Abb. 
Ger.er  D.  Biagio  Arcb. 
dtVall.pag . zoo. 
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# Tertia  die  priu- 
fquam  ohtrct.  S.  At- 
tico Epifc.  cit.  cap. 
71.  Pridie  quàm  di- 
cm  obirec  . Xanch. 
jPerufm.cit.pag.  1 19. 
& Thad.  Adim.  à 
car.  h» 

è Beatus  Pater  Io- 
annes.cùm  folus  cer* 
neret  Ange  Inni , aie 
Monachisi  Curtilù 
Fratrem  nó  vocaffis, 
cùm  ad  menfam  per* 
rexiltis?  And.r.Ianu- 
en.  cit.  cap.  74. 
e De  quo,  inquiunt, 
Monachi,  Fratre  di- 
cis  Jamabilis  , & re- 
uerende  Pater  ? ibi- 
dem . 

d Cui  B.Lxttis  Ab- 
bas,  Deo  reiielancc  , 
lSTe(cis,  inquie,  quia 
de  MóteDomini  eli, 
& appellacur  Beni- 
gnus?  T ime -S.I Can- 
nes diurno  fpii  icu  af- 
flante, Angelu  inox 
eum  effe"  ime  11  exit  -, 
& vere  eum  de  Mo- 
te Domini  effe  dixit, 
& Benignimi  appel- 
lante ilio  (ìqmdein 
Monte  de  quo  P10- 
phccadicic:  Quisa- 
feendet  in  Montem 
Domini?  Ibidem. 
e Cùm  sàiftus  Pater 

f r^dicta  dixiffet , il- 
icò  Fratres  vidimi 
vniushominis  fupra 
menfam  pofiieruur , 
vltra  Fracrù  vidua- 
liaconftituta;  volen- 
tes  eognofeere,  vtru 
aliquis  illum  edere 
viderer  ; vt  vel  tali- 
ter  feire  poffent,  qué 
Fratrem  alijs  non  ap 
paréccm  rcuerendus 
Pater  vidiffec.  Ibi- 
dem . 
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raccolto  in  fpirito  afpettando  dal  giu- 
fio  giudice  la  corona.  Due  giorni  aua- 
ti  che  a mo riffe , olìeruò  aflìflerli  vn  gio- 
uinctto  Monaco  di  faccia  * bell  idi  ma-*, 
il  quale  infieme  con  gli  altri  entrando , 

6 vfeendo  lo  fcruiua . Per  lo  che  dille 
à i h Monaci  : Per  qual  cagione  non  ha- 
uete  con  voi  condotto  alla  menfa  cote- 
fio  Fratello  ? Ma  dii  riguardandoli 
tutti , e vergendo  che  il  Santo  diceua- 
di  vn  terzo , rifpofero  : E di  qual  Fra- 
tello c dite  voi , ò amato , e riuerito  no- 
flro  Padre?  Et  egli:  Dicoteflo  dico* 
che  hà  sì  bella  prefenza  : deh  ditemi 
chi  fia,  e donde  venga.  All’hora^il 
B.  Leto  Abbate  dei  Monaflerio,  cono- 
feendo  in  fpirito  quello  , che  era  : No 
conofcetevoi  (li  dille ) ò Padre  elio 
quello  giouane  è da  Montedomini,  e 
che  hà  nome  Benigno  ? ( Montedomi- 
ni è vn’elcuato  giogo  fra  le  vicine  Al 
pi  della  Abbatia  di  Montefcalari.  ) Sì, 
lòggiunfe  alPhora  il  Santo  illuminato 
da  1 D)o,eglie  Benigno,&  è da  Mòte- 
domimpiia  di  quel  Mótedomini,di  cui 
è forirro:Chi  falirà  nel  Mote  del  Signo- 
re? & altroue:Chi  fi  ripofèrà  nel  Mon- 
te del  Signore?  I Monaci  ftauano  fopra 
fe  fleflì  in  fentire  tali  ragionamenti  \ e 
molli  da  * fempiicirà , e da  obedienza 
andarono  > à apparecchiare  nella  men- 
fa la  pofata  di  quello  incognito  gioua- 
ne appYeflo alle pofate  loro.  O con- 
uenicntilfima  difpofitione  della  proui* 
denzadiuina!  E con  qual  nome  più  ap- 

pro- 


1 Vidit  iuuenem  puU 
ebemmu  / ibi  ajjìflere. 
Andr.Ianuen.  cit.  cap. 
74- 

Vn' Agnolo  vedefli  m_> 
cella  : A t Frati  il  volt- 
fìt  dire  , Come  egli  era 
co/a  bella . Carne,  ant , 
C//.P  .64.  Arcò. Vali. 


* Angelus  erat  eiut 

cufìot  , qui  vocahatur 
"Benignai  : quod  forfi- 
tan  d ix erat  tilt  Ange- 
lui  initrrtgntut 
mentiretur  loannes  Se • 
ueranui  in  lib.  de  pre- 
ttofa  morte  tufi  in  hit. 
I ante  0. 

Angelus  in  forma  in- 
verni fuus  a fhtit  illi. 
Breuiar  Ord  Vali.  tip. 
Abb.Gener.  Frane  Al - 
touita  die  io  Oiìob.  ex 
Arch.Vall. 

3 Tunc  Monachi ,cùm 
Pater  de  tllo  tuucnt-J 
fuijjet  loquutus , man- 
dato raptirn  ob/equen- 
tes , cibum  in  ut  finii  tilt 
parant  ; cùm  optimi 
feirent  diuinis  A 1 un- 
cij  1 cibo  opus  non  effe. 
Xàtb.  Perufin.  ctt.pag. 
Ilo. 
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é L’Angelo  fanto 
haueua  nome  Beni- 
gno, acciò  che  ci  fuf- 
ic  manifeflo,  che  al 
benigno  Aggelo  fù 
commeffo  il  beni- 
gno Padre  Giouan- 
ni  : e però  con  ta- 
le nome  era  chiama- 
to l'Angelo  celeftia- 
le,  quale  era  nel  cuo- 
re l'Angelo  terreno, 
guardato  da  lui . B. 
Theur.  cir.  cap.  4*. 
b Angelus  piattola* 
bacur',  vt  honoraret 
eius  fan&iflimù  obi- 
tum.  Andr.  loco  cit. 


ra- 


c B.  Theuz.  cap.41. 
S.Atthocap.7  3.An- 
dr.  lanuen.  cap.  74* 
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propriato  poteua  deputarli  vn’ Angelo 
al * minifterio  disi  benigno  Padre;  di 
cui  più  volte  li  è detto  , che  verfo  i Tuoi 
figliuoli,  c verfo  tutti  haueua  le  vifcere 
di  Madre  per  TeccelTo  della  benignità  l 
Stette  iui  l’Angelo  quei  due  giorni  nel- 
la bellilfima  fembianza  di  giouinetto 
( forma  della  confuetaloro  1 apparen- 
za,)  ma  ignoto  a glt  occhi  volgari,  a Àr)geti  „on  m jpecj r 
feruire,e  confortare  il  fùo  conforte  San-  muliebri, fé*  virtù,™* 

1 infanta,  aut puert  /#*• 

to , & a tenerli  compagnia  nel  pauag  ma(Urj0ris  ditate  ,ipfo» 
gio  b alla  Patria  del  Cielo . Dalle  qua-  femper  apparuttfe  legi » 
li  opere  di  benignità  accattò  l’equiuo- 
co  nome  di  Benigno  ; sì  come  quel-  „um.  17. 
l’altro,  chealfaia  incefe le  labbra  ac- 
cattò da  quell'atto  Tequiuoco  nome  di 

Seraphino,  come  dicono  i'Theologi.  * 

Alla  luce  di  quella  inenarrabil  bellezza  reopagm 

il  moribondo  Padre  vie  più  fi  accefc* 

nel  diuino  3dtfiderio  : e (limolato dal-  ? Pulcbrùudo  djttba, 

“ ...  v qu<*  carnea  ocultt  con* 

l’amore  fpefio  reiteraua  i lolpiri , c gli  Jpìd  non  p0tefi  , fi  forti 
affetti  iaculatorii  : Come  Ceruo  (diceua)  ai  fiuem  sansìoru  «r- 
tf  defederà  0 Signore  l ajfetata  mia  am - defiJdeJ*  ptmulum  in 
nM  ' quando  VUOI  Ò "Dio  eh* io  venga.-»  ipfit  reliquia  moerentet 
i comparire  alla  tua  focós  i Nelle  qua- 
li  paiole  gli  agonizzaua  1 anima  pe  1 io-  ntam , tyvtdebo  faci» 
uerchio  defiderio  di  fiaccare  quanto 
primate  candide  penne  da  quel  carcere  vìuum.  : ttunc  dì. 
di  morte.  Con  quelle  fpiritualiferue-  ot- 

feenze  nceue  il  facro  Tanto  viatico  del  ^ ca p ti 
corpo c di  Chrifto  : nel  feno  della  cui 
diuinità  di  poi  tutto  fi  raccolfe  à fare  .• 

ti  di  fede,  di  fperanza,  e di  charità.  In- 
.'di  impofe  à i Monaci  i quali  dirotti  in 
profufiffimp  pianto  gli  aiìifleuano>che 
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« Ve  crederecur , fi- 
de intimo  corde  te- 
nuifle,  quam  videba- 
tur  verbis,  &cxcm- 
pliseatenus  viriliter 
defendiffc.  Andr.  la- 
nuen.  loco  eie. 
b Hoc,  &earccris  fa- 
cris  myfteri;s  orniti 
euleu  religioni^  de 
«ore  pcradis  diem 
obijc  quarto  Idus  lu 
lias.  Xanth.  Perufin. 
fupr.cit.  pag.  ui. 
e B.Theuz.  5.  Attho 
Epifc.  Andr.  Ianu- 
en.  Iocis  cit.  Bernar. 
Serra  in  compend. 
Abb.  Gener.  cap.  i. 
pag.i  j.Tliad.  Adim. 
pag.  J4.  Epitaph.  ad 
tumulum  S.  Ioann. 
in  Eccl.  Paflin.  Eu* 
dof.  Loccat.  Voi.  :. 

Pag;76/-  T r- 
d Andr  Iamienl. 

Bernard.  Serra,  Epi- 
taph.  Pafiìnian.  Eu- 
dof.  Loccat.  Iocis  cit, 
e Quiaderant  Ab- 
baces,vt  honclto  Ab- 
bacini) omnium  con- 
centi;, Pacris  exe-' 
quias  omni  venera- 
tionecelebrarét  ,va- 
jio  confilio  agitaba- 
tur.  Qiioniain  pars 
in  seftu  aupi  fiagran- 
tifijmo  verebatur  in 
• corpore  inhumato 
foetorem  ; pars  fide 
freca,  & virtuteeius, 

Jjui  Monachum  ili c- 
um  per  ignem  tran* 
fire  iufleràt, per  illud 
triduum  nihil  huiuf- 
modi  pertimefeebat. 
Xanth.  Perufin.  eie. 
pag.  ni. 


in  vnacedoletta  fcriueflero  le  fluenti 
paroledella  profdlìone  della  Tanta  fe- 
de; e che  collocatagnene  in  mano,  co- 
me vno  feudo  contro  il  nemico , con», 
effa  Io  fepelli  Aero  ; in  fegno  * ancora-, 
che  egli  ì’haueua  propugnata  fino  alla 
morte  : Io  GIOVA N N I credo , e con - 
je/Jo  la  jede , la  quale  i fanti  Apofloli pre- 
dicarono, &~i  fanti  Padri  ne  i quattro 
Concilij 1 confermarono . Et  hauendo  di 
più  riceuuto  ogn'altro  b fulfidio  de  i 
fanti  facramenti , e de  i riti  della  Chie- 
fa , fpiro la  fantiflìma  anima  nelle  mani 
di  Dio,  ir  dì  dodicefimo  di  Luglio  , 
giorno  1 di  Venerdì , fecondo  che  an* 
cora  in  Venerdì  Diol’haueua  à brac- 
cia aperte  col  portentofo  miracolo  del- 
la Croce,  chiamato  alla  religione  fet- 
tantanni,  tré  meli,  e Tedici  giorni  auan- 
ti  : correndo  quando  morì  l’anno  della 
fatate? mihefettantatrè,  e dell’età  del 
Santo il’ottantottefimo*,  il  primo  anno 
del  Ponteficatodi  Gregorio  VII. 

Al  tranfito  del  beato  Padre  concor* 
fero  i più  vicini  Abbati  : da  i quali  in- , 
fieme  con  Don  Leto  fi  confultò 9 fé  fi 
doueua  intimare à i Prelati  lontani  tfe- 
fequie  > per  celebrarle  con  la  domita^ 
folennità  alla  prefenza  de  i più  ragguar- 
deuoli  Difcepoli  del  Santo.  Si  temeiia 
della  corruttela  del  còrpo , per  la  femi- 
da  influenza  del  Sole:  il  quale  in  quei 
fecoli,  à punto  nei  correnti  giorni  fa- 
ceua  l'ingrcffo  nelle  prime  parti  dei 
Leone  fouo {'infocate  {Ielle  del  cane-» 

cc- 


! San&ijjìmut  Tap* 
Gregoriui  VIt.  ait  : Si - 
cut  fan  fi  a Euangelis 
quatuor,  fic  quatuor 
Concilia  fuf cipero , 
venerari  me  fateor . 
Uecr.  Gregor.  W.  in 
tom . Condì,  par.%. 

cap.  ».  pag  385  Inter 
estera  Concilia  quatu- 
or funt  venerabile!  Sy~ 
nodi , qua  totam  prin- 
cipaliter fidem  compie - 
d un  tur  quafi  quatuor 
E u angeli  a . dtft.  tf. 
cap.  canonet. 
t Oflauianut  Mari • 
ntut  in  Staterà  tempo- 
rum  . 


; j 


r 
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cclefte.  Airincpntro  trattandoceli  vn 
Santo , in  grafia  del  quale  fiera  degna- 
toDiodi  (offender totalmente  il  fuo-, 
co  dal  fuo  incendio  ; pareua  colpcuole 
diffidenza  il  non  fperare , che  pregan- 
dolo dfifì  farebbe  compiaciuto  di  mi- 
tigare Tattìuirà dell’aria  calda  in  difefL» 
di  quel  facro  pegno . Pero  piamente 
. rifoluti  fpedirono  nelle  conuicine  Cit- 
tà, e ville , e nelle  refidenze  degli  Ab- 
. batii  meffaggi  del  (bienne  funerale  à 


0 La  gente  vi  fu  in» 
tìnita  Per  vedere-* 
queU’huomo  beato: 
A fepelirlo  ogn’vno 
fi  muita  Per  toccare 
quello  odorato. 
Canz.ant.  cit.§.66. 
b Corpus  ita  immu- 
ne ab  omni  fortore, 
quemadmodum  ill$- 
fam  ridtm  ab  omni 
contagioms  errore—/ 
feruauerat.  Andr. 
lanuen.cic.  cap.74. 


t Toannes  Oualber- 
tusnonapud  Flore* 
tiae  gemelli  folum  , 
vbi  ortos  fuir, veruni 
etiam  apudCbnlha- 
nos  omnes  infigni 
qu addili  religione-/ 
.colitur*  Andr.  Mu* 
^noti us.  lib.  i.de te- 
remo  Caouldul.%. 


varij  Vefcoui  , c perfonaggi.  Ondo 
nello  fpatio di  tré  giorni,  concerie  à 
Palfignano  1 oltre  àgli  inuirati  innume- 
rabil  popolo  di  ogni  conditone . Co- 
fìoro  hauendo  trouato  il  corpo  fopra^ 
terra, à fatto  incorrotto,  &anzi  eh t/ 
nò  a odorifi  ro,  lodauano concordi  l’on- 
nipotenza di  Dio;  c celebrauano la  me- 
moria del  gloriolò  Santo  ; & acclama- 
uano  à vna  voce:  O Padre,  ò honore 
della  nofira  Prouincia , tu , che  confer- 
uarti  in  noi  incorrotta  i la  fede  catholi- 
ca  ; tu  , che  liberarti  tante 1 anime  con- 
fccrateà  Dio  dalla  fpiritual  putredine 
della  lufluria,  c tante  donne  dalla  corri* 
fpondcnzadclla  medefima  corruttela  ; 
o come  bene  ne  riporti  hora  da  Dio  il 
giurto  premio  della  incori  unione  alk- 
tue  (aerate-  carni  ! Tali  furono  le  lodi 
date  al  beato  Padre  fanCf  ouanni  fopia 
il  miracolo  delle  incorrotte  fuc  mem- 
bra: Ma  il  nome,  e la  fiima  uclla  fin- 
titi di  lui  crebbe  m celebrità  c non  folo 
perla  Toicana,  e ndrcftaute  di  Italia; 

Sii’  ma 


\ In  tifo  triduo  ad  cele* 
brandititi  tanti  ¥atris 
objetfuta  tnnumerabi- 
Jij  pme  muti  nudo  Cle- 
ncorum  , L ncorum  , 
Afonacbcrum  couenit. 
Andr.  lanuì.  c.  cap. 4. 


1 Difcipuli  Pafrìt  Po- 
annu  tantum  diurna 
virtute  tir  exempht,& 
zerbn  operati  junt , vi 
non  frditm  berle  fiali  tei 
ordirti t 1 tri  ntfanu  0» 
pcr>bui,f?  fa  dit  lux  ti- 
nta commerciti  renun- 
(iauertint  \ Jed  enarra 
quampluiitm  laici,  £9* 
r o' ilei  matrona  in  ca- 
ffi! tis  fumate  ad  ex • 
treni  un.  vite  diem  per - 
tnanjerunt  Jjteron  Ra 
dtolen  , ù par.i.Jerm . 
xo.  ex  Art b. l'alt. 


s San&a  Religio 
Vallifun.brofse  viris 
di giurate  Epifcopa- 
li , &:  banditale  , ac 
icienJa  clarifiìxms 
fio;  ice.  bupplem. 
Chrooic. Incubi  Ehi 
lip.iib.i  i.an.1070. 
b La  C.oiigregacio» 
de  Valle  - ni brolo 
es  de  las  muy  inli- 
gnes  de  italia:y  piu 
gucraa  Dios  lumie- 
ra cundido , y efpar- 
cido  fcporotraspar- 
tes.  Anton.  Yepes 
Chron.de  S.  Bulico 
tOi*M.cécur.6.cap.s. 
c Conucnuti  adun- 
que più  Vefcoui , & 
innumerabili  religio 
fi, e merauigliofa  có- 
gregatione  di  ogni 
ordine, e dignità-ce- 
lebrati It  conucnien- 
ti  ofHtij  funebri  fe- 
pellirono  venerabil- 
mente quel  sàio  cor- 
po. Thad.  Adim. 
pa^.54. 

d Sàdus  Ioannes  in 

MonallerioPaflìnia- 
ni  corpus  fuum  lepe- 
liri  mandauit.Iacob. 
Mindr.  Mon.  Vali, 
in  Chron.  Paflìnian. 
fìgn.  E.  pag.  66.  ex 
Arch.  Paflìn. 
t Quamuis  prò  cer- 
to lubea  tur, fanciulli 
Ioaonem  in  cacalo* 
gum  Saniloru  à Ciré 
gorio  VII.  fuilTe  ca* 
nonioe  cooptatum  ; 
tamen  nunc  per  Li- 
tei as  Coeleftmi  III. 
de  hac  re  dubitando 
non  elì.Bcruar.Serr. 
Mon.  Vali.  fup.  eie. 
cap.  i.pag.16. 
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ir>a  trapafsò  le  flraniere  prouincie,  Se 
amplio  à lui  il  culto-,  & à Dio  la  1 gloria 
per  tutta  la  Chriftianirà  : commemora- 
tolo la  Chiefa  per  Tuo  Propugnatore» 
contro  le  due  pofséri  herefie  di  Simcn 
Mago , e di  Nicolao  Antiocheno)  fcan- 
dolofiflìmi  profanatori  del  grado  eccie- 
fiaftico,  rvno  per  la  pecunia  > Talrro 
oer  la  carnalità  : & honorandolodipiù 
per  1 Inftitutionedi  vno  antico  Mona- 
calo > Tempre  di 1 fantità  , e di  lettere-» 

( à gloria  di  Dio  ) grandemente  <*  flori- 
do } quanto  permette  l’anguftia  dei  cli- 
ma) douc  Thumiltà)  e’1  religiofo  conf 
tegno  gli  ha  affilio  i termini  di  (Juà  dal- 
le Prouincie  £ oltramontane . 

Tornando  alla  pompa  funebre  delle 
efequie  fatte  al  Santo  y die  furono  ac- 
compagnate dal  pianto  non  meno, che 
dalla  confolatione  fpiriruale  di  infinite 
perfone,  alla  prcftnza  c di  più  Vefcoui, 
e di  tutti  gli  Abbati  de  i vicini  Monade- 
rij , e di  innumerabil»  Clerici , non  folo 
dei Conuittori  ne i Monafterij  Valloni» 
brolani , ma  di  altri  vniuci  Talmente*  ; 
TecondolVnione,  che  in  altri  luoghi 
fi  è detto  efler  pallata  fra  eili , & i Mo- 
naci . l ù il  facro  Depofuo  collocato 
nella  Chiefa  inferiore  idi  Pallignano, 
conforme  alTintentionc  d hauutanc  dal 
Santo  ; in  luogo  fpectale , poco  fopra  il 
fuolo , òpaumiento  : oue  con  quella^ 
primitiua  femplicità  flette  fino  all’anno 
mille dugento dieci,  come  diremo. 

Sì  hà  per  certa  la  Cauonizatione * del 

Tanto 


I Lo nga  fecula  buiuf- 
modi  hominem  ni  prò * 
duxerunt  ; cùm  va. li 
vbique  relifionene  at - 
tulertnt  Xantb.'Ttru * 
fin.cil.pag.1i4. 


» Sanflifpm/e  Congro< 
gattoni t Palli  t umbro ♦ 
fa  Literas  nobtt  acqui - 
rere  dtgnemim  . Epi/f. 
Didact  Arcbiepifc.  Ci- 
po/l  eli  ad  S.  /Ut  bonetti 
Epifcop.  Pifiorien  an. 
l i4f.  Giufiin.  Mar- 
chetti nella  vita  di  5. 
Atto. 


% Sepultus  fuitin  Afa- 
nafìerto  rPa]finiani  in 
Captila  fubtut  terrai », 
qua  e fi  ad  finiti ram.^ 
intrjntibut:  qua  badie 
e fi  quinque  . vtl  feX 
bragia  fubtut  patti- 
mentum  moderna  Ec- 
clefia  Lacoh  Mtndriat 
pag  66  in  Cbrom.  ed 
Arcò.  Paffin. 


I 
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« Gio:  Villani  hift. 
lib.4.  capa 6.  Raph; 
Volaterr.  Anthio- 
pol.lib.u.  Chron. 
de  temporibus  in  6. 
Mudi  astate  paga  90. 
Iacob.  Philip.  in_# 
Supplem.Chron.an. 
1070.  Pietro  Bonin- 
fegni  hitt.  Fiorenr. 
jib.i.an.  1069.  Scip. 
Ammir.  hift.  lib.  1. 
an.i07$.Io:Ludoui- 
cus  Gotofredus  Ar- 
choatol.lib.j.  §.11. 
b B.Ioannes  à Gre« 
gorio  VII.  Sandlo- 
rum  catalogo  afcri- 
bitur,  & à Coelefti- 
no  promulgatur , ac 
Apoftolicis  Literis 
Canonizatio  confir- 
matur.  Chron.  Viti 
Pontefeuien.  Mon. 
Vali,  i Arch.  Paftin. 


t Andr.  lanuen.cit. 
cap.90.  & viti DIO. 


d Epift. Domini  Gre 
gori;  Abb.  Palli  nia- 
nen.  ad  Monachos 
fuos  circa  med.apud 
Andr.  Ianucn*  cir. 
cap.39. 


Tanto  Patriarcha  fatta  dal  Tuo  deuoto 
amico  Gregorio  VII.  della  quale  molti 
Infiorici  a rendono  teftimonianza  : an- 
corché le  Bolle  di  ella  fiano  di  Papa». 
Celerino  III.  E perauucntura  Te  non  fi 
perderono  le  prime  nel  finiftròdi  gual- 
che incendio  ,0  guerra  ( il  che  dai  no 
ftri  fi  teme  ; ) non  diflimile  potrebbe  ef- 
Tereil  cafo  della  moderna  Canoniza- 
rione  1 del  Padre  Tanto  Ignatio  di  Lo* 
iola  : la  quale  fatta  da  Papa  Gregorio 
XV.  à cui  prefto  feguì  la  morte  non  ha 
altre  Lettere  Pontificie,  che  del  glorio- 
fò fucceffore Papa VRBANO  V III. 
La  quale  opinione  è di  Don  Vito  dal 
Ponte  à Sieue  nel  Chronico , che  lafciò 
à Pafiìgnano;&  è grandemente  pro- 
babile per  la  conformità  de  gli  fcrittori. 
E molto  più  da  quello,  che  centocin- 
quanta auanti  à lui  ci  lafcio  ferino  Don 
Andrea  di  fan  Matrheo  di  Genoua  : il 
quale  parlando  di  quefte  due  Canoni- 
zationi  dice  c così:  lo fermamente fimo 
douerfi  c federe , che  il  B.  Abbate  Giouati - 
nifujfe  canoMzato  da  Papa  Gregorio  Set - 
timo  fitto  deuotijffìmo  ) s't  come  pare  che  fi 
accenni  nelle  Lettere  di  Papa  Lelejlino 
T erzo , mentre fi  dice  \ che  lepetitioni  di 
effa furono  fatte  àgli  altri  ‘Prede  cejfori , 
ma  che  da  Dio  fi  riferuarono  d à ifuot  tem- 
pi , Et  è ragione , che  effendo  fiata  jattcu» 
talpetitioneà  Gregorio  Settimo  \ quando 
da  i tefiimonij  della  vita , e de  t miracoli 
del  Santo , che  erano  ancor  viui , fi  potè  uà 
baucrc  meglior  ragguaglio  \fujfie  fiata, 
: Sff  z all’hora 


1 Erat  sn.upy  *t* 
men,  t?  memoria  bea • 
Ù 1 (ST  eximy  'Patri / 
noftri  lomntt  tam  qua- 
li negligenti»  fucrunt-t 
dtfupulorum  fe putta. 
Eptjì.Gregor.Abb.  Pafi 
fin.  infra  cit. 

% S.lgnatiut  Loiola-jo 
Fu  datar  Societari  le - 
fu  canon  inaiar  à Gre- 
gorio XP  fed  quia  mor 
te  prauentus  Ltterat 
eanont^ationij  ex  pedi- 
re  non  potuit , eat  Pr- 
banut  Vili,  edidit . 
Augufì.  Barbofa  Col - 
leff.Bull,  verbo  S.lgna 
uus . 


é Dopo  la  morte  di 
fan  Gì ouanni  intor- 
no à i ìo.an.  fi  fmar- 

' ri  quafi  la  memoria 
della  prima  Cano. 
nizationetonde  alcu- 
ni  prcfumcuano  af- 
fermare, che  egli  nò 
fulle  fiato  canon  iza- 
to  : però  Don  Gre- 
gorio Abb.  di  ralli- 
gnano andò  à Roma 
a ottenerla  da  Papa 
Celefiino  Terzo. 
Eudof.Loccat.lib.i. 
cap.88. 

l b In  Sacrario  Eccle- 
lìx  rallini anen. 
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all’ hor wclempita:  Ai  a che  gli  Abbati  di 
quel  tempo  per  la  bontà , e femplicita  del 
lor  cuore , ir  afe  ur  afferò  la  ejìrattione  delle 
Scritture  : 0 pureyfe  le  cauarono , bifo-  3 

gna  dire  , che  nelle  tui  bulenze  delle  guer- 
re , le  quali  in  T ofcana furono  in  quei  te- 
pifrequctijjime , fiperdejfero  a fatto : On- 
defu  noce  sfarlo  impetrarle  da  Celejlino  , 

Cosi  il  beatifpmo  Giouanm , dopo  ejfere^t 
fato  su  nella  Chiefa  trionfante  canonica- 
to da  Dio  y fu  qua  già  nella  Chiefa  miti- . 
tate  in  diuerfe  tempi  canonizato  due  vol- 
te : della  qual  cofa  deuiamo  rallegrarci 
col  detto  Santo , e fperare  con  imitarlo  di 
douer  peruenire  alla  rnedefima  gloria. , 
per  la  gratia  di  Giesu  Chrifo  Jignor  no - 
fio  . . ► 

Adunque  Papa  Celerino  III.  hauen- 
doTanno  i 19^.  à inflanza^di  Don-  Vc«tr»biitbm fraina , 
Gregorio  Abbaca  di  Pannano  religio- 
Lo  di  valore  > e di  c ferri  pio  canonizato  (tu fiiy  atìjt  Ecciefi*- 
il  Samo;  fpedì  negli  ifteflt  giorni  tré 
Bolle  b della  medefima  Canonizatione.  totem , & npoftoiicam 
LVna  indrizzò  à i Velcoui,  c Prelati  Gloriò- 

della  1 Lombardia-,  i quali infieme  co’i  1 Cceie/muì  Epifcop* 
Ve feoui j e Prelati della  Tofcana,  eco  fruut  fruorum  Dei  v 

Don  Martino  Abbate  Generale  della-  JaSufi- 

Congrega tionc  di  Vallombrofa  g!ic-  emwbus  Ecci*fi*r& 
n'hauaiano  fatto inflanza.  L'altra  fpedì 
à i i V efeoui  1 e Prelati  della  Tofcana  : apoSh/ìcam bemdtsho 

e la  terza  ì al  medefimo  Don  Grtgo-  C'cLkpZftPpfpu, 
rio . Ai  Tofcani  impone  che  in  hono-  feruut  feruorum  Dei 
re  del  Santo  celebrino  la  feda  della  Ca-  dfe:lufilvs  & 
nomzationc  lotto  il  primo  di  Ottobre  nen.  Monaneri},  fai  u- 
( che  in  tal  giorno  feguì  ) : ma  à i Lom-  [em 

bardi  jus  Deus,  ^rr, 


Digitized  by  Google 


* Iacob.  Mindr.cìt. 
fup.pag  70.  &.feqq. 
ex  Arch.Paflìn. 


LIBRO  DVODEC.  jo? 


Lombardi , che  feftegginoil  diduode- 
decimo  di  Luglio,  giorno  del  felice 
tranfito . 

Ma  non  finirono , qui  le  deuote  im- 
prefe  dell'Abbate  Gregorio:  imperò 
che  procurò  infieme  facoltà  dal  Papa^ 
di  conuocare  i vicini  Vefconi  à lòlen- 
nizarela  Tranflatione  di  quel  Còrpo; 
hauendo  determinato  di  traportarlo 
dall’humil  fuolo  all' Altare  di  vna  fpe- 
cial  Cappella  da  lui  nella  Chiefa  fupe- 
riore  eretta  à finiftra  a di  chi  entra . Ma 
tutto  il  negotio  delia  Ganonizatione , e 
le  circonftanze di  quella  folennità  furo- 
no deferitte  dal  fuddetto  Abbate  Don 
Gregorio,  in  vna  fua  Lettera  ; la  qua- 
le per  piena  notitia  habbiamo  qui  ad- 
dotta; infieme  col  Breue  di  effe  ; c con 
Taltro  dell'inuito  fatto  dal  Papa  à i Ve- 
feoui, perche  fi  trouaffero  alla  Transla- 
tione . Auuertendo  auanti , edere  fiato 
T Abbate  Don  Gregorio  con  puerile 
equiuoco  riputato  da  alcuni  della  con- 
fanguinità  del  gloriofo  Patriarcha  fan_» 
;Giouanni,  non  con  altro  fondamen- 
to , che  perche  egli  dica  di  fé,  come  hu- 
mil  deuoto  feruo , e figlio  inficine  del 
Santo:  Io  Gregorio  della  famiglia  del 
Padre  fanGiouanni  : non  fa  pendo  per- 
auuentura  cofioro , che  il  nome  di  fa- 
miglia 1 nafte  da  famulo,  che  è il  fer- 
uo ; onde  fi  ampliò  poi  anco  à 1 figliuo 
li  per  iolìequio  douuto  al  Padre,  che 
è ;1  capo  della  famiglia . II  qual  \ oca  - 
bolo  vlùrpò  il  dotto,  e deuoiO  Abbate, 

allu- 


1 F amili a à famuli/ 
pnntum  (itela  • fa-nu - 
lus  autem  pn  m 
Ofcit feruut  debine  ap- 
pallano prorogata  ad 
ftltot  , {JT  ad  jmirotf 
quotiàtanojqìcom  mtn- 
Jakt,  e5 r e* s qui  in  /er- 
utti o no  firn  funi.  Fetr. 
Gregor.  Tb^iof,  fyn - 
tagm.turii  hb.49  caP‘ 
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alludendo  al  luogo  Euangelico>portato 
dal  Papa  nella  Bolla  della  Canoniza* 
tione  > fopra  la  perfona  dell’Abbate  fan 
. Giouanni , dicendo  : Giouanni  già  Ab- 
bate di  Vallombrofa}  ilqnale  del  fuo 

• Andr.Ianuen.cit.  Creatorefù  feruo  faggio,  e fedele  ; e 
cap.8 9.  che  alla  famiglia  raccomandatali  difpe- 

knUb  AuSSm”  sò à te™P°,  '> • La.  Lettera adu“* 

nafterij  fandi  Mìcha  quedell  Abbate  Gregono , e quelta  * • 
elis  Archangeli  de  pra  Qre^0rio  humile  ^Abbate  del  M 0- 

in  Chrifto  fratribus,  nafterto  di  fan  Michele  <Archangelo  di 
& Capitulo  de  Paf-  <pa]fignano  a i deuoti  fratelli  in  Chrifto , 

demamids!&r  delio*  & al  Capitolo  di  ‘P affienano , & a gl’ al- 
tis  ralutem  in  Domi-  tri  del  medefemo  Monafterio  amici  > e de- 

S,%nit8udme^ud”  uoti , fallite , & allegranti  Signore. 
& i*titia,  quam  no-  in  corrifpondenga  della  grande  allegre z- 
ljris  menribus  infu*  g conp0latione  /parla  fopra  noi  altri 

gratia  lan’itoris , in  con  ogni  abbondanza  dalla  gratta  (tei  ao- 
cxaltacione  nominis  nAtor  Puperno , per  cagione  dello  aggrandì - 

tris  noftri  Ioannis  mento  del  nome  del  nojtro  eccellente , 
Gualberti  ^ à quo  beato  Padre  Giouanni , da  cui  dopo  il  bea - 

Km  bSifbTnm!;  uf‘m0  ’Padn  Benedetto  battiamo  rice- 

Benedidum  reiigio-  Uuto  ilculto  della  religiojìta  MonaJtica-^\ 

nis,  & honeftatis  Mo  0j  vl  ^Portiamo  non  Polo  con  la  voce  cor - 

nafticxcultum  rece-  X.  J . I , , „ r 

pimus1,  antequà  nar-  porale , ma  ancora  [ che  e meglio  Jcon  l aj- 

randi  fumamus  initi-  fetto  dell'buomo  interiore , a rallegrarui 

ciTnonwSm  corpo-  dell’ honore  fatto  al  medefemo  noftro ¥ a~ 
ris , fed  ( quod  eli  dre . fa  a render  grafie  à Chrifto  Signor 

K*?m«,Uon/hora,°.  noftro  ,il quale  è quella  pietra  tagliata-, 
ins , vt  prò  ipfius  ho-  dal  monte  > e non  da  mano  mortale  \ ere - 
rTgaudeans",  ^ZftMapot  in monte rileuato  : a fin  ohe  per 
rat lubihntiaegtgan-  effal’huomohumtle potejjearrtuare aire - 
ti  gratias  «ferentjes,  del  cielo.  E/fendo  che  Dio  fi  è degna - 

e monte  fine  mani-  to  efaltare  la  memoria  del  nojtro  beato  Ta 
bus,  crcuit  in  monte  drc , & h onorarla  di  culto  ( la  quale  era 

magnumivtpenpsu, 
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quod  cfl  ineffabile  re 

fus*mper  * VKarufm  cluaflfiata  trafcurata  da  t difcepoli di  lui) 
namquc  luum , vide-  munendo  il fuo  Vicario  ' Papa  Celerino , a 
lieet  Uomin  um  Pa-  far  ab  il  primo  viorno  di  Ottobre , con  l*  a f- 

bominis  epifcopis  Jìfienza  de  t Vefcout * d Oflia  tedi 1 Por- 
Ofhenfi,  & pormeli  to  , e degli  altri  Preti , e ^Diaconi  Cardi 

Ìifiofo‘,'b& ’tdiqu's  «ali\  dopo  che  hebbero  e/aminato  le  tefii- 
presbvtens,  & Dia-  monianze  della  vita , e miracoli  del  bea- 
con;b"  firn  liner  Car  f(J  'j>aijre  # A/o/  fa  occaflone  di  alcuni  no 

lendarum  i diobris,  Jtri  emuli , venimmo  nel  maggior  caldo 

in fpcà is te ffi m on j js,  Jel  il4nlt0  a puma  \ & intimorimmo  non 
&.  vta  eiuldvm  San-  P . . . - . n 

fti,nomcneiuidem,  poco  i beneuult  per  la  gclofia  della  nojtra^ 

& memoriam  iam  vita  \ la  quale  ci  e Jlata  ion  tutto  ciò  con- 

?“m  u!fc?|n'ioram  fintata  ( come  crediamo  )pe’i  meriti  del 
fepulram,  exaltaun,  noflro  Padre  fan  Giouanni  f & ogn  altra 

«nfu,rCCum  m,T-  cofa  cifi  è contienila  in  bene.  <Andam - 

bufdam  enim  noitris  mo  a riuenre  il  fantijfpmo  Tapa  > e lo 

aemuns  facientibus  prenammo , che  doueffe , quandoli  paref • 
prò  alijs  ncgotijs  , * à>  jj  ■ ’j  r j 

Vrbs  in  feniani  nos  Je  opportuno , tl  nome  del  'Padre  Jan  Gio  - 

calore  Iubj  recepii-  uanni  honorare  della  Canoni  za  fionda  . 

ooftriUnon  modicùm  Egli  accetto  le  lettere  tejlimoniali  dell'  A b- 
trillatali  tur , cimen-  late  di  V dllombrofa  , e de  gii  altri  Abba - 

» d^penSmm  i mie-  » > f ìuelle  *»«»*  <*'  • V efioui,  e di  molti 
ritis.vt  credimus  bea  'Prelati  : & in  capo  di  due  mefi  dalla  no • 

rL!crPer.’t.0inbo-  A*  «»*">  il  Santiffimo fermo  il  giorno 

num.  Salutami  s ita-  della  Audienza\nel  quale  noi  alla  Jucl-» 

que  deuote  . & «tue-  pr€fen?a  propone/flmo  tl  de  fi  de  r io  noflro  % 
rentcs  humimer  pr$  i j x * ^ ^ J _ 


fatimi  fan&iflinium 
Dominum  Papam  , 

poftttlauimus,  vi  faiidi  Toannisnomen  Canoniza- 
tione  luo  tempoie  cxalraret  * Quid  pinta?  Kece- 
ptis  litteris  rellituonialibus  Abbacis  Vallifumbro 
ìx,  Rraliorum  Abbaaim.  atque  Hpifcoporum  , & 
aliorum  brzlatorum  , duobus  elaplis  inenfibus 
poli  nollrum  in  Prbcni  ingrelTum  , prsefarus  fan- 
<5ìiflìmus  Apoltolicus  diem  llatuits  vt  eo  prsefidé- 
te  Dominis  Cardinalibus  verbum  prnponertmus, 
quod  voto  gerebamus  inclufum  . Quarto  igitur 
Kalendas  O&obris  , vrcati  toram  eodem  fummo 
PoiKiiìce,&  Donunis  Cauiinalibus,  inhuncmo- 

4um 


tAdun- 


i Offauianu/  Roma* 
nut  C’rbit  Vtcanus  , & 
Legatuttn  G alitai. 
Alpbon.Ctacon.  in  Lm • 
cto  III.  num  7. 
i Petrus  Gatlocia  Ro* 
manut  . Idem  in  Cla* 

mentjll.num.it . 

/ 
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Éuirt  petltionem  no- 

flramcxorfi  fumus , adunque alli  28.  di Settembre  chiama* 

prL^Tn'b.'.tr  tLalUpublic*  A udienza , nell» figuente 
De  veltri  lumm  s pie  manie*' a [piegammo  la  nojlra.  infanga—»} 
dt  firn”  n ".'"‘'“«n  ' **«*»*>  tutta-  via  in  mano  il  libro  , ««£-> 
nos moJicj  fcuuil^»  era  la  vita  del  Santo  1 Noty  che  dellajpicm 
luos , & fcienn*  m-  nez~a  del  [Ume  vojlro , come  di  un  tielo 

tes,  liquidò  noinm*»  fleUato  fumo  piccole Jcintille,  nelle  qua • 
quòd  qui  pifcipulos  a deriua  qualche  poco  di  lume  di  fetenza  , 

formaVnS^qln  ben  conciamo,  chea honor are i difcepoli- 
cos  raics  fccic . vt  iu  fa  quella  Verità , dalla  quale  efTì  furono 

fatti  futi  coberedif  ejfaVenùf,  bonora-» 

▼erbis , Keucrcn.lif  el\eu e rendijjtmi  Padri , e Signori , la—> 

Mandragora  odorofa fi  i fatta fentire  al- 
dedir  odorem  in  por  le  noftre porle  ^ mentre  tl beato  (jtouanni, 
tis  noftns  : beàtus  li.  tuuj}re  padre  Injhtulore  , e Al aejlro  del - 

J'atc r**! 1 oa^ncs  In it  1 - la  {.ongregatiune , & Ordine  V allombro - 
tutor , & Vi  agl  Iter  rafJ0  / quegli , il  quale  il  Signore  dalla~> 

gr««^?£Ó°-  < rote  , otte  inchino  il . apo  , traf  i mirato- 
dinis,  Q.iem  Dom  a9  lf amente  a fejlejfu  ) lampeggio  miracoli  % 
fnirabilirera-i  le  tu*  , fa fannia  \ si  come  da  quejlo  li - 

cé  caput  inclinarne , bro  ci Ji  fa  mamfejlo  . ^ucjta  e la  cagio • 
miraculis  quoque,&  fa } adotto  me  , e i M onaci  miei 

tuie , ficut  ex  ipfius  fratelli,  & ancorai  vicini  Pefcout > & 
geftisapernùs  desia-  ahri  Prelati  di  varie  l hiefe  » afupplicare 

fratres V nie  'ì  * % vie  mi  U Santità  voflra  -,  che  si  come  da  noifer - 

quoque  Hp.rcop.,&  piamente  II  tiene , ch’egli  nel  Cielo  regni 

ali)  hccledaruin  lJr$  q q ^ 

lati  petmlus  a Saniti 

tate  vedrà  ; vt  de  ut  . 

cimi  lirnnter  credirous,  curri  Tuo  Rege  regnare  in 
coel-s  ; ita  tpfum  in  catalogo  Sandorum  uibeatis 
afcribi  m terr.s  : quatenus  eius  meriti*  , &r  mter- 
ceffionibusde  (tatù  lippunris  Liae  ad  toimolae  Ka- 
chelis  perueniamus  amplexus  . His  decur/is,  ge- 
nibus  curuati? , vitam  SJoanms  Domino  1 apae 
obtulimus  : quam  Dommus  Cardinale  Oftienfis 
eius  mandato  rccipiens,  diebus.tenuit  aliquantis  . 

Die  1 e. tur  pradicto  Kaiendarum  Ottobri*  rn  pie 
do  Co  uditorio  Dominus  Papa,  commendata  plu- 

rioiùm  vita  S.loanms  pratdiiti,  laudans  C.ongrc-  ..  - 

- • gatioue  „ 
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gationem  fuam  , & 

ÌSt*  accelero  con  Dio  » co“  ella  comandi , che  nel  cata- 
ciufdem  S.  Ioànnis  logo  de  i Santi  delUChiefa  venga  aferitto: 
nonien  in  caco!  ego  ^ % (,jJg  pg>{  fa  (fa  cj  rie  CUI  no  i San - 

&feftiui*as  eius  co-  */  dallo Jlato  di  Lia  a gli  amplej/i  della-* 
dem  die , quo  obijt,  bella  Rachel . noi  piegammo  le  gi- 

fciiicet  duodecimo  > , ,n  1 il 

mtnfìs Iulij celebra-  iwcchia , profferimmo  al  Papali  libro  : 

. retur,  con  fen  fu  Tuo-  il  quale Jù  confegnato  al  Cardinal  d’Ojliay 

”oTumTarfm5'Ta‘  che  lo  tenne  quei  giorni . Dopo  quejle  co  ■ 
■ quorum  nomina  fub-  fi  il  ‘ Papa  il  dt  primo  d’ Ottobre  tenne  fi - 
kqueter  aJnoumur,  ier}mjrimQ  Concifloro  : nel  quale  multo  di - 

tate  decreuic  : repli-  fiorje  Jopra  le  lodi  del  Santo , e della  Con • 
cando  quòd  eadem  ny  e catione  di  Vallombrofa  , & in  fpecie, 

• Pótificibus  fuis  pr$-  del  ti  offro  Monajleno . Indi  con  Apojto - 
deccfloribus  fuerat  nca  a ut  borita  di  confintimento  de  i Cardi • 

complédùm  tempo*  il  glorio/  ‘Padre  fan  Gio - 

ribus  referuata.  Hu-  uanni afiritto  nel  catalogo  de  i Santi  , e_-> 

ietfuemuhTprcsby-  decreto  douerfene  celebrare  la  fe/la  il  di 

teri  Cardinales , vi-  dodicefimo  di  Luglio , giorno  della  morte 

delicet,  Pandulphus  yw/- . f repHc'0  plI4  volte,  e (fere  fiata  que- 
natione  Lucenfisba-  r r jj  J .7 

lìlic^  duodecim  A-  Jta  refiruattonejalta  a i Juoi  tempi  > «0# 

poftolorum  presby-  0flante  che  appreffo  altri  fommi  'Pontefici 

centinus  S.  Cecili*  fi  tte  facejfi  F infiamma . quejìo  atto 
presb.  Card.  lorda-  interuennero gl' infraferitti  Preti  Cardi - 

Foflx nouz^/pm'é-  *»*>  * te»  « */»(«/»*  * 

tian*  presb.  Curò,  fanti  <lA pojloh  : Pietro  da  1 Piacenza  del 

oli m °T iifcTne n r ^ Cecilia  : Giordano  già  Abbate 

piicopus  S.-Clemen-  Ttt  di 

lis  presb.  Card.  Ro- 

imnus  quondam  Primicerius  S.  Anafhfijcpresb. 

Card.  HugucioS. Martini  in  monte  presb.  Card. 

Guido  S.Nlariajtrandiberim  tic.  S.Callifti  presb. 

Card.  lóannes  olim  Caflìncn.  Monachus  S.Ste. 
phani  in  Coelio  monte  presb.  Card.  Centius  Ro- 
nianus*S.Laurentij  in  Lucina  presb.  Càrd.  Sofie- 
dus  olim  Pittorico.  canon  icus  S.Praxedis  presb. 

Card.  Bernardus  olim  S.Frigdiani  canonicus  S. 

Petri  ad  vincula  presb.  Card,  atque  Ioàncsolim 
S.Pauli  Monachus  presb.  Card.  Diaconi  Cardi- 
nal qui  incerfuerunt,  hi  funt,  Gregorius  S.Ma- 


I Pandulpbut  Afafca 
PiJ'anuj , Lega  lustri _j 
Tbufaam  . *lpb.  Cia . 
con.  in  L ucio  lll.nu.4, 
» ' Petrus  rlacentinufp 
Lega t ut  in  Siciliani.  /- 
din  ibidem  num,  14. 
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f lordanti t Capanti» 


' £ §?!?*!  di  Foffanuoua1  del  titolo  di  S.Potentiana:  Mon.  Ctfiercten.  i*g. 
in  Aquiro  diacon.  Gioitami 1 Lombardo  già  Vej cotto  di  To-  niam-t  idem  in  CUm 
Card,  domani.  Lo-  rcatJella  fai  titolo  di  S.  Clemente  : ì Ì0-  ment.lll.num.6. 

Bacchi  natiooe  Cam  mano  i gin  del  Primicerio  del  titolo  di  ^ Tu/canen.  Ibidem 
pan  us  di  ac.  Cardili.  5.  Anaftafiai  Huguccione  4 del  titolo  di  S.  num.it . 

&c'f«gi‘adCv*Uim  Martino  in  Monte  : Guidone  < del  titolo  \ 

auretmi  due.  Card,  di  S.  Cali/lo  : Giouanni6  Al onaco  CaJJi-  Vicenunus  ùt.SS.Sil 

.^'M?r'X  nenfe  del  titolo  di  S.  Stefano  nel  Moniti  «‘ft'l>  vr  Martini  i. 

Card.  Romani.  Ma-  Celio  : Cencio  7 7{omano  del  titolo  di  S.  ufi,  ///.  „um, 

giUcr  Acgtdiiis  Ana  Lorenro  in  Lucina:Sofredo  * via  Canonico  ? Guido  de  papa  RS. 
gnimisS-Nicolann  A,  a e>  Legatus  in  Longobar- 

carcere  fuliians^li-  di  Pljloia  del  titolo  di  S.  P r txjje  de .'  Per-  d,am , idem  in  Clem. 


ac.  Cardu?.  Cencitis  mrfa  9 Canonico  regolare  di  Lacca  del  ti-  m »«*»■  1 6. 
di»c!càXatq;Ma.  Solo  di  S.Tietro  a vincola  : Giouanni  «°  CG‘„„anii. 


gifler  Petrus  Capua-  Monaco  di  S.  Paolo  Prete  Cardinale-»  . ldeminCctlefi.nl. 

lata  di*ac. Carderà-  M a ‘ Cardinali  Diaconi , furono  quefli  : ”u%fbiut  cifKÌW  # 

terca  incerfuerunr  e-  Gregorio  11  del  titolo  di  S.  Maria  iti  Por-  vel  de  Cincyi  rRom, 

tiam  pratlat*  cano-  Gregorio  11  di  Crefcentio  del  titolo  ?**•.  Pice™tn  » & 

nizatiom  ex  muJtis,  * . J . m Sictiiam . Ibid.nu.4. 

Se  diuerlìs  Prouio-  di  S.  Maria  W Aquiro  \ ambi  Romani  : g So/redus  Legata»  in 

cijs  in  d icffco  C . Olili-  Cibario  1 s fai  titolo  de  Ì fanti  Servio  , Longobardi**»  ,•  quem 
(torio  tati  Prmcipis,  . . . ..  j-  r ^ Innocenti»»  III.  virum  * 

immo  tantoru  Prin-  Baccbo  della  campagna  di  homa  : Gre - timQTatum  t fiitntia  , 

cipum , viri  honora  qorio  *■»  di  Carello  del  titolo  dis.  Giorgio  & boneftate  praclarH, 

“Melodi  oro:  Nicolò  1 * del  titolo  d,  l %&*£»£ 

icophus  Puteolauus,  Maria  in  Cofmedtn  * ambi  'Romani  : in  Ludo  III.  num.  8. 

' Maefro  Egidio  •*  da  Anagni  del  molo  d, 

leótusi  & Elcftusfa-  6’.  Nicolo  in  carcere  T ulliano  : Concio  17  idi  in  ciemt.nr  nu. 9. 

moli  Monafterij  Fui-  Camerario  di  Canta  Chi  e fa , del  titolo  di  .,0  loanfìtt  d*  $?**- 
denlis  de  A ieinama,  J J * lo.  Idem  mCaelefi.IIl. 

qui  eadem  horafue-  num.  6. 

rat  cófirmatus.  Nun-  ?i  Gregoriut Galganut  Lag  in  Longobardi», 

cius  vero, N. Imperatoria  Conftantinopolitani  nò  fjr  Hungartam.Idem  in  Clem  III. num.*. 
defiiii,  atque  N.Nuncius  Regis  Angli*  : Se  piti-  n Gregoriut  Crefceuty  Legatus Spoleti,i? 
res  ali;  couclerici , &r  laici , quorum  nomina  die  Vmbrut.  lbtd.num.10.  1?  Lotbarius  ex 
nouit,qm  cos  finxir.  Cappellani  vero  pra  nomina-  Comitibut  Signi*,  qutfuitpoÀea  Innocentini 
ti,  Domini  Pap*  non  defuerunt  i qui  nobis  adì-  Tertiut . Ibidem  num.  1 9.  14  Gregom »/ 

flentes:  Te  Deum  laudamus,  alta  voce  cantaue-  de  ^Monte  Carello,  Legatus  in  Tbu/cismf  &" 
runt.  Moxque  in  ipla  celebrarione  praTente  code  Vmbriam.  Ibii.  nu.tS.  ' ty  Ibid  nu.*o. 
fummo  Ponti  lìce  ipfìus  S.  Ioannis  oratio  eft  à 1 6 Aegìdiut  Petti  Leoni»  T{omanui.Ibidnu. 
Presbitero  recitata . Vnd«  puluere  exculìa  vitio-  14.  17  Centiut,SabeUus  7{omanut  ex 

* rum  ad  lauJandum  in  Sanato  eius  Dominum  fitis  canonico  S Mari * Matorit  Cameràri ut  ttt  S. 
preparati.  Et  quia  ha&enus  flcuiltis  tamquà  veri  Luci*  in filictiqui futi pofles  Honoriui  Ter- 

fili;  ti  ut.  Idem  in  Culefl.Ul.nu.9 . 
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filij  de  morté  Patris,  5*,  Lucia  : e Maeflro  ‘Pietro  i di  Capucu» 

redige  fpi ritù  gau-  àel  titolo  di  S.  M aria  in  via  lata . Vifu- 
d i j i i nduacis , & cu  m rono  di  più  prefetiti  varij  perfori  aggi  di  di  - 

dccim«fs:  m'w ìu-r  ""fi  Trouwcie , come Ji  conueniu*  a « 
tem  nimis  honorati  degno  Conciforo  di  vn  tanto  Principe-*»  \ 
fune  amici  tui  Deus.  anzl  £ tanti  ‘Principi  ; cioè  l*  Ardue feouo 

ria , quse  de  San&o-  di  ^Amalfi)  il  Vejcouo  di  Pozj^uolo,  quel- 
rù  ccUbratioije  ha-  lo  di  Nola  Eletto  di  Bimini  ) O*  anco  l' E- 

& gaudi)  eft  fnlago  *,  foto  deljamofo  M onajlerio  Fuldenfe  in~* 
quam  nullius  ienfus  Germania  j il  quale  all' bora  a punto  era 

t1*10  confermato*  Oltreài  fuddettivi fi 
tumeumque  difertus  trouarono  gli  iAmb  afe  latori  dell’  Impera- 
l tondi  Co«fta»ti»opoli,  e del  Riti  ngbil- 
ritlitreras  unti  tri-  terra  : con  altri  molti  si  ecclejiajiki , come 
rudi)  reepert , b«ti  [molari , i nomi  de  i quali  Dio  sa . A noi 

Patrisnoftri,  ficut  in  ajjìjteuano  i Cappellani  del  Papa  : t quali 
tui  nataJis  die  no-  con  finora  voce  cantarono  l hinno  Te  rDe- 

laud?bu 5 &ftadeads  um  • ^°P°  U quale  fi  celebro  la  M ejja~> 
memoriam  celebra-  alla  preferirà  del  ‘Papa  ; doue  il  Sacerdo - 

,"^&„naMm3atte?:  te  dtjfi  t Oratione  del  Tadrefan  Giouan- 
tiùs  imploràtesiqua-  ni . Per  tutte  quefe  cofe  o fratelli  con  le-*»' 

t( cThuius  \nx  lì adia  anlrne  nette  apparecchiateui  a lodare  P>io 

currere  noftro  duce>  nel fuo  Santo  • Efe  hauetefn  bora  j come 

& patrono  przeunte  figliuoli  pianto  la  morte  di  lui)  al  pre- 

S.loanes  vt  per  vnu,  r J . 1 . - . ,n  ,* 

& in  vno , qui  dicic  : fente  gioite  , e cantate  col  Salmijta  dieen - 

Ego , & Pater  vnum  do  : Sono  da  me  fiati  grandemente  hono - 

fu brau fum ^capia-  ratio  Signore  i tuoi  miti . Certamente 
mus . Valete . quejla  narrata  gloria  non  è altro , ebe  vn 

difegno  di  quella  , ebe  nè  intelletto  può  co - 
prendere  , nè  eloquenza,  fpiegare . ‘Per 
tanto  in  quel  giorno,  che  nelle  vofre  mani 
giungerà  quefa  mia  Lettera , & alla  vo- 
fra  notiti  a il prefente  ragguaglio , douete 
celebrare  vna  gran  folenttà  nel  notturno  % 
^ 1 € diurno  offitio  \ nella  gu  fa  della  fefa  no* 

Ttt  z tallita 


m In  Sacrario  Eccle 
fix  Paflìniancnfis 
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tali  ti  a del fuddetto  Santo , per  memoria  di 

quejlo fatto  : chiedendo  cordialmetea  Dio, 

che  ne  faccia  si  ben  correre  dietro  il  nojlro 

Capitano fan  Giouanni , chef  giunga  al  , 

palio  , mediante  la  grafia  di  quell* vno  , 

che  dij]e  : Io , e’I  Padre  fi  amo  vno  ‘Dio , 

con  lo  Spirto  sato  ne  i fecoli  de  ifecol'u  Va • 

lete  ( i Di  T{oma  sili  *.  di 

Il  breue  della  fuddetta  Canonizatio- 
ne  fi  ottenne  ( come  diceuamo  ) tripli-  - 
cato,  fotto  il  medefimo  tenore  variate 
le  infentrioni  .-perle  quali  il  primo  fu 
diretto  à i Prelati  della  Tofcana,  il  fe- 
condo à quelli  della  Lombardia, e’1  ter-' 
zo  all'Abbate  di  Paflignano:  Et  è co- 
me x fe°ue  t . i Laert  Cherubin.  m 

« Dioiche  è ne  ifuoi  Santi gtoriofo.c  nel- 


Gionofus  Deus  in  la  fuamaefid  ammirabile , non  folameti - 

Sandhs  fuis,&  in  ma  i€  ntii Perdona  di  eterno  : & incorrultibil 
iellate  mirabilis,  mi-  « . . - . . . 7.  . . 

niftrosfuos , qui  libi  premio  i fimi  veri , e leali  mini  tiri  ) ma-» 

veraciter , & lincerè  at}Cora  nella  prefente  vita  perla  conce  [fio- 

immarcefcibili  bra-  ne  di  pi  u miraceli  , li  rende  ragguarde - 
ilio,  fraterno  remu-  noli  f come  dice  il  Profeta  ) eterna  la  me- 

!oro  • p •"»***  in  catione  ap- 
exhibitionem  pluri-  prejfo'aglt  huomini.  Impero  che  niun-> 
um  miraculoru  com-  c fi faHCo  può  dubitare,  dicendolo  la  Scrit - 

Se  fecundum  verbum  tura  , che fi  lodi  Dio  ne  i Santi  \e  che  in — » 
prophcticum  eos  fa-  fa/;0rarli  fi  honoriDio,  con  forme  al  detto 

moria,  & ab  homini-  di  lui  : Chi  honora  voi , bomra  me  : chi 
bus  cclebnter  vene-  rjCeue  voi , riceue  me:  e cib  che  a vn  mini - 

q^im^cariioì  icii^am-  m0  ™'°  bautte  fitto  .battete  à me  fitto . 
bigitjcùm  & hoc  feri  Et  è certamente  ragioneuole  ) chef  poiché 

quòìi  %'sJa, lZilha  voluto  F onnipotente  Padre  adornarci 
laudarne  Donunus  > coheredi  del fuo figliuolo  della  medefima 
& qui  honora:  eos , fatj0rificenz.a  di  lui , fecondo  che  è fritto  : 

pror-  Voglio 


ex  bull. Cale  fi. HI. 
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prorfus  honorae,ipfo 

aÙwosho“órd^mc  Voglio  0 Taire  che  dove  fonie,  iuif.a  an- 
ho  no  rat  i & Qui  vos  cora  il  mio  miniftro  : & anco  : Jl  ' Padre 
recapitarne  rec:piti&:  lQ  ceiefle  honorem  colui , che  mi  Cara J la - 

item  QuoJ  Vili  ex  . . n . ...  . . a i r 

snimmis  meis  feci-  tomwijlro)  gli  huomim  compojli  di  fango 
flis,  nubi  feciflis.  Et  celebrino  la  memoria  di  colui , il  cui  nome 

Sntancum' effe  ‘pio.  fi  crede  ckefiafcritto  in  cielo.  Con  qttejla 

batur,  vt  quandooui-  ragione , hauendo1  noi  afcoltato  le  pre- 

ur  &hm,  ericeuuto  le  tefitmomange,  e l^> 

des  co  ^lioipfum  ho-  lettere  de  i nojlri  amati figliuoli , di  G.Ab- 

nore  voline  infigmri,  c fai  Conuento  di  Pafpgnano  , e di 

ipfo  orante,&  dicen-  u / r , ...  f ó , 

te  : Volo  Pater,  vt  Vallombrofa  ( le  quali  contentuano  ches 

vbi  ego  funi , illic  fit  doueffìmo  annouerare  al  catalogo  de  i Sa - 

rurfum:  Siqu.sm.hi  tiT inclita  memoria  del  già  Abbate  Gio- 
miniftrauent,  honox.  uanni  y Injlitutorc  della  Vallombrofana 

^SbquiTceS  Congregatane  ; il  quale  come  firuopru- 
erti  homines , cjut  ex  dente , e fedele  del fuo  Creatore  dijlribut  a 
•nfiìfc  mamn?'/unt  * tempo  alla  famiglia  raccomandatali  ti 
lebrent , & venereo-  competente  grano  ebee Jtato  da  T>io  rc- 

tur  m terris  , cuius  f0fHuJ}re  col  priuileoìo  di  molli  miracoli 

fcriptum  in  Ccrfis . infimo  a quefh  tempi , fecondo  che  ne  parla 
Hac  nimirum  confi-  la  fama  \ in  premio  dell  e (Ter  e (lato  fedele 

ciìm  preces  diletto*  nel  poco  y e pero  ampliato  nel  molto  : ) E 
rum  nliorttrn  noiiro-  parfo  a noiy  e fi  e rifoluto  dal  commun  con - 

ConuenmsPaffim^  fi?M°  de  i nojlrt  Fratelli-,  che  fi  douejfero 
neufis , & Vallifum-  affettare  le  tefiimonianze , le  quali  circa 

r ecepi ffcmuT&r 'i ! 1 1 T ^av^a>  c*  miracoli  del fuddetto  huomo 


t Hac  nimirum  confi- 
deratione  indulti»  cut» 
Valltfumbrofet  tt filmo  - 
nium  recepijfemui , 
luterai , vt  inclytd  re- 
cordationis  toannem, 
{«re.  Bulla  Canonizat. 
ad  ’Pralat . Lombari . 1 
in  Sacrar.  ? a fiini  ani , ‘ 
& in  alia  'Bulla  ad 
Conuent.'Pafiìn  ibid. 


ras,  vt  incljrca?  recor- 
dationis  loiné  quon 

dam  Abbatem  Vali  uni tfròfaifz  Congregationis 
Inftitutorem  , qui  Creatori*  fui  feruus  prudens 
extitit  & fidelis,  ac  Iamiliae  fibi  commiffaé  in  tem- 
pore tritici  menfuiain;  qncmque , quia  fnit  fuper 
panca  fidelis,  poft  obituro  fuum  fuper  multa  Do- 
minus  ipfe  conftituit,  &:  multis  miraculorum  pri- 
uilegijs  infigninit,  illis  etiam  temporibus,  vt  dici- 
tur,  inceffanrer  illuftrat , San&orum  catalogo  an- 
numerare, & confociare  vellemus  ; Vifum  eft  no- 
bis,  & communi  confilio  Pràtrum  infedir»  vt  vici- 
niorum  Epifcoporum , & aliorum  Pralatoru  Ec- 
cidi* 


da 
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fclefiae  deberemùs  de  x , 

fa  bene,  ci  bauefero  fatto  iVefeouicir-  . 

1ij>  cdlimoma  prillo-  conuicini , egli  altri  Prelati  ecclefìajhci . 
lar*  •[Permum  vcro  Finalmente  poiché  da  iVefcòui , e da  gli 
ATbatumJW^rn’  Abbati , da  i Priori  > da  gli  Arcidiaconi, 

Archidiaconoru  He  da  $ Piouani , e da  i PreuoJIi  degli  Eccle - 

rotTecdcfiànSora , /<#«»'  àe  i Monajtici  tormenti,  e daal- 
ficmonafticorum  có-  tri  ancora  /i fono  hauute  le  informationi 
f”p«  ' eìÙfdim  ‘ k te/ìimoman^e  della  vita- , e de  i cofiu - 
miniftri  Iefu  diritti  mi , e miracoli  del  Seruo  di  Lknjlo , e le 
vita , & conuerfano-  pp€*uiere  fatteci  di canonizarlo  : ricerca- 
recepilìemus teismo  ione,  & battutone  il  conjenjo  de  t noftri  i 

nia , & preces  fuper  p rateili -,  rendendo  grafie  al  Creatore^, 

Fratrun^noftronlm  il  quale  di  continuo  alla  fuaChiefa  multi- 
cóniuencia  requifua,  plica  prole  ,e  col fiorire  si  delle  rofe , come 

«ari»  cV«»ri^  * lmllU  ‘,iorna  » Gabbiamo  canonica- 
Ecclefìam  fuam  no-  to  ilfopra  detto  beato  Giouannt , e decre- 
ta. jemper  prole  mul  (a(0[0  per  aggiunto  al  numero  dei  Confef- 

rum,  quàm  liliorum  fori 1 di  Cbrijto  \ pregando  bumilmente  tl  i Indie  S Ioannis  Ab- 

flore  decorac,  pr^no-  fa  fa  tutti  i Confe fiori  di  e (Tir  guardati  fousfiant omnia  fica» 

minatimi  beatimi  Iov ..  > fi  . % ,,  tnnanl  Confejforum 

annem  canonizaui-  dagli  tuffanti  pericoli , aiutati  nelles  non  farrrdotum  Ordì' 

mus,  & numero  C ó-  nojlre  neceffit'a  , mediami  i fuffragij  di  nar  °f  f,ue  muolta 
feflbrum  Chrifti  de-  n n r m J.  : r J „ vetu/ti/fim.  in  Arch,' 

creuimus  adiungen-  W-fiu  Confeforo  , di  cui  fi  compiacque  m * 

dum  i Confeirorum  Dio  per  le  illujlri  ) & efemplari  opere  di  lufeflo  s.  ioannis  Ah - 

«htmTl.TpX:  /««•  Ter  tanto  in  virtù  dt  quefle  Apofto. 

ces,  vteiiifdem  Con^  liche  lettere  imponghiamo, e comandiamo t vìgit.  dicatur  //?* 

‘fefloris,  qui  fibi  pio-  alla  Deuotion  vofira , che  lJpiritualmente  bjmo  rer/ectt-orat.De- 
pter  lucidas , & coli-  J r u s qtu  per  noftr*  po - 

lpicuas  plactiit  adio 
nes,  precibus,&:  me- 

ritis  rccolendis,  ab  inflantibus  periculis  eruamur, 

&in  noftris  nece(firatibus  ìpfìus  patrocinmm_j 
fentiamus  . Veftra;  itaqite  Deuotioni  per  Apollo» 
lica  (cripta  mandami!*, acque  praecipimus , quate- 

nus  de  tanti  Patrisfulfragto  (quem  genuic,&  nu-  7 , 

tfjuit  ipfa  Italia)  fpiritualiter  gratuletur  > & eius  “Buda  Canonix-ad  Pretlaf.  Tbu/ci*  loco  cit . 
memoriam  cerro  die  inter  alios  Confcflòres  ve-  Et  eiut  memoria*»  Kalendtj  Ottobri}  inter  a- 
neratione  celebri  recolens  , ìpfìus  Feftiuitatem_j  hot  Confefforet  verter atione  celebri  recolens 9 
KalendisOdobris  colere  ftudeat,  & in  eo  diui-  ìpfìus  Fejìmttatem  colere  fi  udeat  t C 5*  in  eo$ 
nam  omnipotentiam  exaltare  . Sienim  atteftante  &c.  Eadem  Buda  ad  Conuentum  Tafitn, 
voce  dominica,  Deum  diligere  comprobatur,  qui  ibidem . 

man- 


fica  de  SS.!7^abor.  *9* 
Fthce.  Rituale  Pajjì- 
nian . & Rìpulen.  vrConflitut  a»,  i j i j. 
cap.8 4.  a Spiritualiter  gratuletur  ,•  {5* 
eius  memoria  certo  die  inter  ahos  Confe  fforet 
veneratione  celebri  1 ecolens,  ìpfìus  Fefuwtatem 
IP.  idus  Iuly  colere  fi  udeat,  & tn  eo,  jyc. 


1 


I 
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mandata  eius  obfer- 

uat , à fruftibus  pr 
nominaci  fanòti  viri 
cognofcicur  quòd  a- 
pud  Deurn  polli  t , & 
de  beat  prò  peccato* 
rib*  effìcaciter  exau- 
diri . Qui  evangeli- 
ca: prsedicationis  nó 
furdus  auditor,  Mu- 
di gaudia  tamquam 
ftercora  reputàs  de- 
reliqmc  : & fequens 
Chrifti  vcftigia  non 
lolùm  Vallifumbro- 
fae  Monafticam  Re- 
ligione™ inilituit  i 
veruni  edam  fepcem 
Monalleria  fabrica- 
uic;  & ad  yltimum_j 
Pafliniauenl'e  Mona* 
nafterium  reparans, 
in  co  prscfencem  vi- 
tam  laudabili  dicef- 
(u  finiuic . IUud  ta- 
men  inter  eius  mira- 
cula  primum,&  pr$- 
cipuum  inuenitur  i 
quòd  prò  quodam_» 
opere  mifericordiac, 
cuidam  in  fé  delin- 
quenti, ante  ipfum_> 
in  modu  crucis  pro- 
ftrato  , prouidè  , & 
clementcr  exhibito, 
imago  CruciHxi  Jei 
adhuc  in  faeculari  mi 
litia  exiftenti  caput 
dicitur  inclinafTe  . 
Datimi  Laterani  j. 
nonas  Oòtobris  Po- 
ti ficatus  noltri  anno 
lercio. 
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fi  congratuli  del  fuffiragio  di  si  grande  A u- 
uocato , cui ge nero , e nutrì  la  tfleffa  noftra 
Italia  : e che  in  giorno  determinato  cele- 
brando di  lui  memoria , ne  faccia  il  d) pri- 
mo di  Ottobre  fra  gli  altri  Confejfori  leu* 

Tefta  j con  ef aitar  e la  diurna  onnipotenza • ' 

Poiché fecondo  la frittura  fe  quegli  ama 
Dio  y che  i diuini  precetti  offerua , da  i 
frutti  di  quefio  Santo , fi  pub  giudicare  ef 
ferlui  potente  d intercedere  efficacemente 
pe*i  peccatori'.au  uenga  che  e gli  fu  fife  atten- 
to alle  voci  euangelfche , e per  ciò  le  confo - 
lattoni  di  quefio  Mondo  , come  •vii  cofeu* 
di  [pregi affé  \ e c aminando  dietro  d Chrifto 
non folamente fondaffe  la  Monaflica  Re- 
ligióne di  Vallombrofa  ,ma  ancora  fette 
altri  Monafierif  fabricajfe  ; & vltima- 
mente  dopo  hauer  refiaurato  quello  diP af- 
fi guano  y terminale  in  effo  con  lodeuolfine 
la  prefrnte  vita . Di  cui  fra  le  altre  cofe 
principalmente  fi  narra , che  effendo  lui 
mifericordiofo  verfo  vn  fuo  nimicoy  il  qua- 
le con  le  braccia  in  croce  glifi  era  gettato 
auanti , il  Croci fiffo  gli  inchinaffe  la  tefiay 
mentre  ancora  ftaua  nelfecolo . Dato  nel 
Luterano  il  di fefio  di  Ottobre  del  Tontefi- 
cato  i nofiro  l’anno  terzo  % . Ma  c atut,  &c.  Bulla  ca- 

nonrx..  ad  Conutntum 
*PaJpn.  ibidem . * L originale  diqutfl* 

Bolla  fatto  venire  da  Pafjìgnano  ( perche  irua 
Vaticano , nè  in  Cancellarla  fe  ne  trouaua -*■ 
memoria  ) fi produjfe  nella  facra  Congrega- 
tonefopra  i 7 \itt  in  7{pnta  ; e quantunque  nS 
fottofcritto , perche  all  bora  non  fi  vfaua  , fk 
filmato  bello, & ammirabile , non  fe  ne  tromJS- 
do  in  Roma  delti  tt  antichi: e fik filmato  ambi- 
ne o,  da  i Signori  Cardinali  con  quefie  parole : 
Hac  Bulla  caret  omni  vitto.  Lib.  di  Ricord.de I 
J\dOPlA&.dÌ  • 

d car.  XXXIX. 
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g Xn  Arch.Paffin.& 
in  vita  S.  Ioann.  dc- 
fcripta  àB.Atthoac 
Epifcopo  Komx  im 
preda  in  principio. 

Coclcltinus  tpd- 
copus  feriius  leruo- 
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.v  Mail  Brcuc  dello  inuito  fatto  ài  Ve 
fconi  di  Arezzo  > di  Siena , e di  Piftoia> 
è del  feguente  a tenore  . 

. Cele  (lino  Vefcouo  Senio  de  i ferii  i di 
rum  Dei  venerabili-  £,j0  a / veneràbili fratelli  Vcfcoui  di 

rez.{0,di  Situa*  di  Ptfioia,  fallite, &Apo- 
rienfi  Epifcopis , (a-  Jlolica  benedittione  » Noi  /limiamo  ejjer 

bSSiaiwiem^S»1  importante  alUfaluU  nofir a , fé  in 
luti  noilr*  plurimu  terra  con  folenni  lodi  celebriamo  tal  bora 
credi mus  expedire.fi  memoria  di  coloro  , dalle  interce/Tìonì 

brem  habeamus  me-  de  i quali  /periamo  di  e fi  ere  continuamene 
moriam,  eorum  me-  te  aiutati  nel  Cielo  . Quindi  è , che  com - 

coTenJo'p'r’icomis’  .parjìi  atlanti  la  Sede  Apofiolica  l' amato  fi- 
quorum  ccx-lis  ipe-  glmol  nojlro  Gregorio  Abbate  di.  'TaJJì- 

S’>ano , a portare  alta. prefin^a  di  noi,  e 
ri . Hmc  di  igitur  „ de  i nojiri  Fratelli  le  euidenti  tejtimoman- 
quòd , cum  dii  ed  us  ^ vlta  e de  i meriti  del  B,  Confi f- 

rius  Abbas  Mona-  fir  Giuuanm  > il  cui  corpo  venerabile  ji  rt - 
fterij  de  P a Hi  mano  nella  Chiefa  di  quel  MonaJferio\Noiy 

«m  acc3nff«"  & de  bauendu fin/ito  Icfegnalate  proue  della. ^ 
fanda  conucrfatio  -,  , e de  i miracoli  di  lui\  e che  vi/fi 

B.  {Muni$&c“ófcfS-  mila  carne  Spiritualmente , epa  gli  Imo- 
loris , cuius  venera-  mìni  da  Angelo , per  ejfir  bora > che  è dal 
bile  corpus  m ems  difciolto > d viuere  con  Chrijlo  \ non 

plurima  certa  indi-  volendo  defiaudare  vna  perjona jantji - 
tia  coram  nobis , & cata  da  Dio  della  venerazione  douutalc 

•Fratribus  obtuhfleti  - ■ ' - 

Kos  auditis  virtutu  ■ . . 
cius,&miraculorum 

infignijs,  & quòd  inter  cauiales  fpiritualem,  inter 
homines  etiam  cóuerlationem  ,'angdicam  habuif- 
fet,  ipfum,  qui  corporaliter  dilfolutus  cum  Chri- 
Ilo  iam  dTe  meruit,  ne  debito  ipfius  honoIi>&  glo 
ri*  quodamniodo  decrahere  videremur,  fi  fandi- 
ficatum  à Deo  permiueiemus  vlteriùs  deuotionis 
human*  carere  vendanone  i de  Fratrum  noltro- 
rum  confilio  Sandorum  catalogo  cenfuimus  aferi* 
bendum  . Cùm  igitur  lucerna  eius  fic  arferit  ha- 
denus  in  hoc  Mundo,  quòd  per  Dei  gratiain  iam 
•oon  iub  roodiojfcdjuper  candelabrum  merueric 

colloca- 


dagli 
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eollocari  ,in  Te  ardés 
per  opera  ehariutis, 
alijs  lucens  per  exé* 
plum,  Fraternitatem 
veftram  monemus,& 
horcamur  in  Domi- 
no , per  Apofiolica 
(cripta  mandances  , 
quatenus  à pr$didlo 
Abbate,  & t'ratribus 
eius  fuericis  requifì- 
ci,  ad  iam  di&ù  Mo* 
nafterium  paritcr  ac* 
cedatis  ; & cum  ho- 
nore  , & reuereiuia  , 
quam  in  talibus  ad- 
hiberi  oportet , cor- 

Jms  landti  viri  ab  eo 
oco,  in  quo  polituni 
fucrat,ficut  decet  Sa- 
#uni , foléniter  eri- 
gentes  , deuotionem 
hdelium  ad  venera- 
tioné  ipfius  fai  libri- 
ter  excitecis  i iplum- 
que  feftiujtatc  folem 
ni  pronuncietis  con- 
flituto  die  annis  fili- 
gli lis  fpecialiter  ex- 
colendum  . Dacum 
Laterali.  X.  Kalend. 
Iunij  Poti  ficatus  no* 
Ari  anno  quarto . 


0 Iacob.  Mindrias 
in  Chron.K.  pag.;o. 
ex  Arch.  Paffin.  &: 
Eudos.Loccat.lib.i. 
cap.  88. 


dagli  huomini  j battutone  il  confi  gito  de  i 
nojlri  Fratelli , lo  habbiamo  decretato  per  . 
aferitto  nel  catalogo  dei  Santi . Flora) 
perche  quella  virtuofa  lumiera  tutta  ar- 
dente di  eh  anta  è fiata  efemplarmente^a 
pofla  da  Dio  non  fitto  lo  fi  aio  ) ma  fipra 
i l candeliero  del  Mondo  ; noi  per  tato  con 
quefia  'Apofiolica  lettera  auuiftamo  la 
fratermtv  'vofira , egli  efirtiamo  con  co- 
mandamento  ,*  che  qual’ bora  faranno  dal 
fuddetto  Abbate , e Monaci  inuitati , va- 
dano vnitamente  a quel  Monafierio  \ e 
co  l domito  honore , e r inerenza  fi  l leuart- 
do  il  depofìto  del finto  corpo , lo  traf por  ti- 
no al  luogo  deputato  ; procurando  in  tale 
attione  di  defilare  ne  i fedeli  condegna  de- 
uotione  verfo  il  fanto  huomo  : e di  cotefia 
fi  le  n ni  t a comandino  la feFla  da  celebrar - 
fi  ogri  anno  fitto  determinato  giorno,  Da- 
to nel  Lat erano  1 alli  zj.di  M avvio , del  i 
Ponteficato  nofiro  t anno  quarto . nij  ere.  invita  impref- 

Non  feguì  già  per  quel  tépo  Teffètto *•  ***»•  » 
di  quello  Brcue;  sì  come  nè  anco  effet- ^rmc* 
tuoilfùo  penfiero  l'Abbate  Gregorio: 
poiché hauendoegli djto  di  fe  faggio 
in  Romafù  promoffo  al  Velcouadodi 
Aquino-,  douc  partì,  lafciata  la  deuotif- 
ma  imprefa  in  mano  à i fucceflfori . Ma 
per  qual  caufa  non  futfe  profeguita  da 
Orhone,cheIi  fucceflfe  nello  Abbatiato, 
non  fi  sà . E ben  vero  che  entrato  l’an- 
no i 2 09. in  luogo  di  lui  l’Abbate  Giro- 
lamo fubito  reftaurò  il  trattato  ; impe- 
trando4 da  Papa  Innocenzo  ili,  vna 
fimil  lettera  di  commdfionejper  la  qua- 

Vuu  le 


1 


s Tn  Arch.Pafl;n.& 
in  vica  fup  eie.  In- 
nocenctus  Hp  feopus 
Seruus  feruoru  Dei 
venerabihbus  fratri- 
bus  Fiorentino  , & 
Facilitano  fipifcopis 
falucecn , Se  Apolìo- 
licain  benedizione  . 
Jn  iicccns  bouae  me- 
moria: Cociellini 

praedecellbris  nodri 
perlpexiinus  cout’- 
ncn  , quòd  cùm  ipfe 
de  Beati  Ioannis  Có 
fdToris.cuinfi  corpus 
in  Monaderlode  lJaf 
fìniano  quiefeie , vi- 
ta, & meritis,  & có- 
uerfatione  laudabili, 
& quòd  idem  San- 
Zus  poft  obitum  fu* 
um  miraculis  pluri- 
mis,&  virtutibus  co- 
rulcari  per  oblara  in- 
ditia,&  probata, ple- 
nari! noticiam  habu- 
ìflet.&reum  cu  Chri- 
ilo  regnautem  Chri- 
ihanoru  deberet  de- 
tiotio  venerari  , de 
Fratrurn  luorum  có- 
filio  ipfum  vanZorù 
catalogo  céfuit  aferi* 
bendum  , Aretino  , 
Senenli , Se  Piftori- 
enli  Epifcopis , datis 
litteris  Apodolicis 
in  mandatis  , vt  ciuq 
ab  Abbate,  Se  Fraeri 
bus  Monaderij  me- 
morati , requilìci  fu- 
iflenc , ad  ipfum  Mo- 
naderium  parirer  ac- 
cedentcs  , Se  cum  re- 
uercntia,  Se  honore, 
qui  debet  in  talibus 
adhibcri,toi pus  Có 
feflbris  pratd idbi  ab 
co  loco,  in  quo  poli- 
tura 
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le  fi  imponcua  a i Vefcouidi  Fiorenza* 
e di  Fiefole , che  fi  ritrouaflero  alla  fo- 
lennità  di  traportarc  il  facro  Corpo 
nel!' Aitare,  che  di  fopra dicemmo  . Il 
qual  Breue  è il a fcguence . 

Innocen  zo  Vcfiouo  Seruo  de  iferui  di 
Dio  a i ve  derubili fratelli  Vef Culti  di  Fio - 
renza , e di  Fiefole  > falute , & Apoflolica 
benedittione  . N elle  lettere  della  buona _> 
memoria  di  Cele  fino  noftro  * Predeceffore 
habbiamo  veduto  contener  fi , che  effendo - 
fi  da  lui  bau  ut  a notitia  per  certe  , & in - 
dubitate  proue fipra  la  virtuofa  vita , e 
moltitudine  de  t miracoli  del  Beato  Cutt- 
JeJforoGiouannidl  cui  corpo  giace  nel  Mo- 
ti after  io  di  P affigli  ano\  e per  ciò  duuendo- 
ft  a tallimmo,  il  quale  in  Cielo  regna  con 
Chrifto , l*  honore , el  culto  de  i Chrijltani\ 
era  flato  per  conftglio  de  i Fratelli  Cardi- 
nali fritto  nel  numero  de  i Santi  ; e perciò 
dataft  camme (flotte  à i Vefcoui  di  Arezzo , 
di  Siena  , e di  'Piftoia  , che  rie  hi efìi  dallo 
Abbate  , doueffero  inficine  ritrouarfi  a 
Paftìgnano  alla  folentie  T raflatione  del 
facro  corpo  con  quella  decenza,  che  più 
opportuna  parejfe  a fuegliare  nel  popolo  la 
deuotione  ; e di  piu , che  dichiarafjero  il 
giorno  di  quella  celebrila  per fefta  perpe- 
tua . La  qual  cc  mmeffìone  Apo ftalica  non 
fìt  effettuata . CMa  volendo  noi  bora , 
che  la  memoria  di  vn  tanto  buomo  ( di 
cui  f ràgli  '-Angeli fi f a fpeciale  allegrez- 
za ) prenda  ancora appreffb  gli  huomini 
liner  ila,  comandiamo  alla  Fraternità, 
vojlra  con  quejie  zsl pofohebe  lettere , che 
> con 
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cet  Sanftum,  foletn- 

nicer  eleuanccs de-  c<)n  animo  altrettanto  rvolenterofo , quanto 
uotionem  fideliu  ad  , . .r  .v  . . / 7 - 

venerationem  ipfuis  deuotOyeJegutJcano  cio  che  in  tal  proporlo  tl 

fa  lu  bri  ter  excitarét , Juddetto  noftro  Predecejjbre  haueua  impo - 

wnis  fingullsefuo’ die  fi0  • Dato  ci  Luterano  il  di  z 7.  di  M ar- 
katncreut  excolen-  *0  del  nojlro  rPonte ficaio  ^ anno  trediccfi- 

A&Xt  ( rff/»  mi . 1 1 o.  ) 
non  ftiir  mancipatu . In  virtù  del  qual  Breue  il  beato  Bc- 
Volente*  , vt  ni*gno  Abbate  Generale  di  Vallombro* 

de  quo  erulcatio  eft  la , c 1 nominato  Abbate  Girolamo  co- 
Angeli*  Dei , apud  UOcarono  Arciuefcoui,  e 4 Vefcoui , & 

feommes  Celebris  ha-  . • « 

beacnr , i raeernicatì  in  particolari  i due  di  Fiorenza,  e di  Fie- 
veftrasper  a portoli-  fole  Giouanni , e Rainerio  ; co’i  quali 

, hTm  interuennero  tutti  t gli  ■ Abbati,  e Pre- 
tjuod  idem pr^decef-  lati  dell’Ordine,  con  molti  Monaci , Se 
fornofter  mandane-  jnnumerabili  Clerici , & ogni  condi- 
tis tà  Iibentì  amino  , none  di  popolo.  I quali  tutti  nel  dì  de- 

? atéra1fUvi°  K?i£-dU  c*mo  f Ottobre  dell’anno  1 2 1 o.  fi  a- 
Aprilis, Pontific.no-  dunarono  nel  Monaft.  di  Pafìfìgnano: 
Ari  an.tertiodecimq.  doue  per  tutti  li  fèi  mefi  precedenti  ha- 

ne  multi  aduerunt  ueua fatto  1 Abbate  honoranflìme pre- 
Epifcopi, & Ardue-  parationi  da  folennizare  con  ogni  pof- 

fio* Paffi."-ani°nB«:  fi*3'1  grandezza  quel  fanto  giorno.  Al- 
uiar.  Ord.  Vali.  an.  l’hora  datofi  principio  co  falmi,  & hin- 

\ * Co  ngr^ga  t fs*o  m n i ni  alla  celebrità , fiandauano  accoftan- 
bus  eiufJem  Ordinis  do  cò  bell’ordine  i V efeoui  con  gli  Ab- 
Praeiatis.  ibidem.  batj f e’j  de uotiflìmo Clero  verfo  la  to- 

c Anno  ino.  die  , T . , /r  „ 

dccimaOdobi  is  per  ba.  La  quale  aperta,  e da  ella  con  so- 
Ioàneni  Epifcopum  ma  riuerenza  eftratto  il  facro  Corpo  fà 

nerìum  Fp.fcopum  *n  vn  arca  alzato  lopra  gli  homeri  de  1 
F?fulanum,aliofque  Vefcoui  radoppiandofi  la  melodia  per 

Sto  jdS  rari,  lieta  dello  fplendorede  i lumi , e 
fuDomim  Pap$  ma-  della  foauità  degli  odori  , e de  i deuoti 

Ufuit°cor-  fofP*rÌ  di  <luella  moltitudine  . Con- 
pus  S.  p.  N.  loau-  quetta  pompa  fu  collocato  il  facro  de- 
nis.  iitobiiindrias  pofito  nella  Chiefa  di  fopra  alla  parto 

ittCnron.fign.fc.pag.  r ,y  r , rn 

70.  ex  Arci».  Paflin.  Vuu2  delira 


I 


I Arri  uè  il  beato  Beni- 
gno Generale  di  Valli - 
brofa  con  tutti  gli  Ab- 
bate , e Prelati , e con 
molti  altri  Monaci  det- 
ta Religione  ; & vncu* 
infinita  moltitudine  di 
ogni  forte  di  perfine  . 
Eudof.  Leccai,  itb.  f, 
cap.  89. 
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s Magna  cum  vene, 
raciouc , & hymms, 
.&  canticis  fpjrituali- 
bus  reliquias  fandtif- 
ftmi  Ioannis  ex  co  lo 
co , quo  in  die  depo- 
(ìtioms  fu  j loca  1 9 fu* 
eranc,  extraxerunt  : 
& in  altari  ad  fini- 
fìram  intratibus  po- 
lito , recondiderunt , 
in  eodem  Paflìniani 
MonaAerio.tJreuiar. 
cit.  ibidem . 


b B.  Theuz.  cap.4j. 
5.  Atcho  Epifc.  cap. 
78.  Andr.  lanuen. 
cap.7f. 


f Giouanni  Camar- 
lingo del  Monaficrio 
non  habiendo  che_> 
porre  innanzi  à tanti 
fiell’hora  del  màgia- 
re , cominciò  forte- 
mente à tràgofciare: 
ma  prcfumendo  de  i 
meriti  del  fanco  Pa- 
dre di(Tc:  Colui  che 
di  cinque  pani  fatiò 
cinque  ini  la  huonii- 
ni  , può  per  li  menti 
del  noflro  Padre—' 
multiplicare  i legu- 
mi, e l'herbec  ó l’al- 
tra vettouagiia.  13. 
Thcux.  locò  cit. 


deftra  di,  etfa , nell'Altare4  di  vna  Cap- 
pella à tal  fine  edificata . Ma  Dio,  nel- 
la cui  onnipotéza  viuono  tutte  le  cofc , 
e fpecialmente  le  reliquie  de  i Santi , fi 
degno  in  quel  giorno  1 inalzarle  à ope- 
rationi  glorioTe  con  rendere  miracolo- 
famenteà  cicchi , Tordi , rattratti,  inde- 
moniati la  bramara  integrità  dei  Tonfi, 
& ogni  fanirè . Onde  per  rutto  riTona- 
uano  voci , quali  de  i demoni; , che  vr- 
landò  diceuano:  O Giouanni  la  tua-» 
Tantitàci  abbrucia , e però  fuggiamo; 
quali  di  allegrezza  per  le  Tanità  ricupe- 
rate , e per  TapplauTodi  coloro , cho 
acclamauano  à si  grandi  merauiglie. 
Cosi  parimente  fi  legge , che  nel  gior- 
no , nel  quale  fi  fecero  l'eflTequie  del 
Santo  *,  fidegnafieDio  di  honorado 
di  vn’altro  miracolo . Impero  che  cT- 
Tendo  all'hora  concorTa  ( come  dicem- 
mo J innumerabil  moltitudine  di  gen- 
te, alla  quale  era  neccffario  porger  qual- 
che refetione , nè  fi  trouando  à ciò  Tuf- 
ficienza  nel  Monafterio,  il c Celleraio 
fortemente  turbato  raccomandò  quel- 
la neceifità  alle  interceffioni  del  Tuo  sà- 
to  Padre:  onde  con  preTentaneo  mira- 
colo auuennc , che  la  prouifione  de  i vi- 
ueri,  la  quale  fi  era  aggiufiata  à vna  me- 
diocrità di  gente  , si  in  herbaggi  come 
in  legumi , cominciò  neiratto  della  di- 
firiburione  à multiplicare  fino  all'intera 
Todisfatrione 1 di  tutti. 

A i noftri  tempi  due  notabili  attioni 
Tono  accadute  circa  il  culto  del  glorioTo 

P*triar- 


I In  quo  dìe  ad  offen- 
dtndam  minm  "B.Io- 
annit  fmfìttatcm.mul 
la  dtgnatu:  efi  Domi - 
nui  prò  itUus  meriti t 
operati  : Claudi  1 quieti 
grejjut , ccectjque  vifut 
redduu t ejì  i & multa 
ex  obfejjlt  cor  pori  bui 
txierunt  dee  monta  cla- 
manti a , (jr  dicentia  : 
Tua  loannet  vrimur 
fan  fìtta!  e , cy  btc  am - 
pltòt  fiate  non  po/fu - 
tnus.  Breuiar.Ord.  Pali. 
* Bui, 

Loccat.cit.  cap. 8p. 


1 Millia  qui  pautt  de 
pauets  pambui  ille  prò 
r» fritti  Santi  vafum 
paruum  ptrabundè  fe- 
cit fujficere  multi  1 ve- 
niertiibus  tlluc.  Breui  - 
ar.  Ord.  P'all.  temp. 
Abb.  Oener.  Frane. 
Altcuita  an.  1471 . die 
io.  OH.  ex  Arcb.  Vali. 
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LIBRO  DVODEG.  j*j 


« Liber  Recordant. 
Monall.  1-alTin.  lign. 
E.  pag.  107.  Eudof. 
Loccat.  hb.i.cap.b?. 


b EHdof- Loccat.cit. 
fupr. 


c Hippol.  Cerberi, 
in  vita  S.  P.  N.  Io- 
ann.  in  cacai.  A bb. 
Cienen  nnm.i  7.pag. 
5i.exArch.RipuJen. 


Patriarcha:  I'vna  rimile  alla  Traslatio- 
ne  , l’altra  alla  Canoniza rione.  Con- 
cioriacofa  che  a l’anno  1 580.' effondo 
Abbate  Gcneraledi  Vailombrofa  Don 
Saluatore  da  Fiorenza  > & Abbate  dt 
Patfìgnano  Don  Aurelio  da  Forlì,  fù 
inalzata,  e riccamente  adornala  Cap- 
pella, doue  era  il  Corpo  del  Santo,  e 
con  gran  folennità,  e concorfo  di  mol- 
ti Prelati  riuedutele  facratiflìme  Offa# 
e ricollocate  in  vna  pregiata  tomba  di 
marmo , nella  forma , che  hoggi  li  ve- 
de . lui  i Padri  con  gli  occhi  pregnidi 
lagrime  per  la  tenerezza  de  i loro  de- 
noti cuori  , hebbero  felicità  di  adorare 
(coperte  le  Olfa  del  fantiflìmo  Patriar- 
cha : e fi  rallegrarono  in  vederle  nel 
corfo  di  cinquecentofette  anni  vediti 
di  ben  colorita  fpoglia,  quali  preferua- 
te  rurtauiadal  ballamo  de  Cantica  vita- 
lità. V i erano  tutte  fuori  che  la  T ella; 
la  quale  nella  prima  Translarione  fu  ri- 
fc  ruata 6 à vn  diftinto  reliquiario  \ fatto- 
li poi  ricchifiìmo  circagli  anni  1440. 
dall' Abbate  Generale  Don  Placido  da 
Padoua  . Di  quella  Telia  la  mafcella-, 
di  fottofu  perconccflione  dell'Abbate 
di  Rallignano  Don  Colombino  di  V al- 
dellà  collocata e in  vna  fpecial  Cappel- 
la della  Chiefa  di  Tanta  Trinità  di  Fio- 
renza da  Don  Valcriano  da  Fiorenza-. 
Abbate  di  detta  Chiefa  l'anno  1^6  6. 
con  l’interuento  del  Cardinale  Arciue- 
Icouo  di  Fiorenza,  che  fù  poi  Leonc^ 
XI.  11  qual  Cardinale  di  lì  à dicci  anni 

conlàcro 
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J LIBRO  DVODEC. 

• Lib.  Recordant.  confacrò  à honore  « del  Padre  S.  Gio- 
Itomi  figli,  c”£g.  uanni  l’Altare  della  Sagreftia  nella  Chie 
XLI.  fa  di  Tanta  Pratfededi  Roma  riponen- 

douivna  particola  della  fuddetta  reli* 
quia.  Nella  qual  Cliiefa  ancora  fi  co- 
fcrua  vn  dente  con  vna  parte  di  offo 
b Ibidem,  pag.  zj.  dell’illefloSanto^portataui Tànoi  58?. 

dal  Padre  Don  Tiberio  Corfellini  da»* 
Fiorenza  Abbate  di  lànta  Prafiede.Pre- 
latoornatiffimo  di  pietà,  e di  lettera , 
Padre  della  mia  religiolà  pueritia . A 
proposto  del  qual  dente  ( che  fenza^ 
dubbio  fi  apparteneua  alla  mafcella  fu* 
periore  ) fu  con  merauiglia  oflferuato 
m quella,  che  venne  a Fiorenza , elfer- 

0 Eudof.Loccat.  cir.  ui  l'ordine  intero  di  ledici e denti.robu- 

di  Copra.  ftezza,  nelTetà  quali  nonagenaria,  e- 

mulatrice  di  quella  di  Moisè,  della  cui 
decrepità  nota  la  Scrittura , che  non^ 
li  fi  fcolfe  alcun  dente.  E ben  vero, 
che  nel  maneggiarli  la  reliquia  del  San- 
to vno  de  i Tedici  denti  rimaTe  Tcalfato, 
& vTcì.  Tornando  al  numero  delle  Of- 
fa , manca  il  braccio  deliro , che  è la-, 
parte  i nfcriore,à  cui  và  attaccata  la  ma- 
no . Queftaè  la  miracolofa  reliquia-. , 
che  èà  Vallombrofa  : della  quale  feri - 
ueinmo  diflulamente  nel  decimo  libro: 

1 EuJor.Loccat.lib.  sì  come  la  mano  d fù  mandata  in  Fran- 

i.cap.90.  eia  al  Rè  S Ludouico  IX.  dal  R.  Abba- 

te Benigno  . Il  quale  rihebbe  in  quà 
dalla  liberalità  di  quel  Re  in  vn  reli- 
quiario 1 d’oro,  parte  d’vn  chiodo  del 

luQgo'cit^01*  ncl  Signore e , & vn  pezzetto  della  fantifli- 

ma  Croce . Si  legge  che  nella  occafio- 

ne 


1 Lodouicus  Francis 
Rex  accepta  ab  Abbate 
'Benigno  dextrt  kratby 
manuS.  P N.  loam 
nu , quam  efjhgttaue - 
rat  ,pro  ea  Mona  fieno 
VaUtfumbrcfe  Crucem 
vniut  palmi  aurea m—t 
preciofijjìmts  gtmts  di~ 
fhneiam  cum  parttcula 
Ugni  Crucis  Cbriftt  do- 
no etesii . Bemar. Ser- 
ra in  compend.  Abb. 
Gener.  Vali.  cap.  i j. 
ex  Arcb.  Fall. 
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« M ichael  Poccian- 
tius  in  catalogo  ^cri- 
ptor.  Fiorellini.  litt. 
B.  Benij.nus  I n- 
lhrutj  Vallunibrofa* 
ni . 


b Inftrum.  %n.f  f . 
num.  1307. ex  Arcn. 
Paflìn.  & Infirmo, 
de  an.  1 5S7.  rog.  An 
tonellus  die  6.  lanu- 
ar.àn  Arch.  S.  Mci> 
curial.  Forohuij. 


c Lib.  Kectordant. 
Monaft.  S.  Praxed. 
fup.cit.pag.  XXXIX. 


1 Philipput  IL  Uifpa • 
niarum  Re x,a feremf-» 
fimo  prancijco  Aledi» 


ne  di  quella  reliquia  il  Rè  edificafle  vn 
T t mpio  a intitolato  nel  noftro  Santo . 

Parimente  vna  gran  parte  di  vn  dito 
appartenente  alla  mano  finiftrafi  con- 
icrua  in  vna  particolar  Cappella  dedi- 
cala al  Sàto  nella  Chiefa  di  fan  Mercu- 
riale h di  Porli  » traslatatoui  l’ano  1587. 
t'I nodello  di  vn  dito,  ottenuto  nello 
ifteflo  tempo  da  Francefco  Gran  Duca 
di  Tofcana  fu  mandato  da  lui  » in  Spa- 

gna  al  Re  Filippo  II.  y 

L'altra  cola  notabile  ne  i moderni  fatturi*  Magna 
tempi  feguì  quando  l’anno  ij9<.Pjpa  m» 

Clemente  V III.  ripofe  per  Tuo c Breue  nu / arttculo  cbtento  , 
il  fante  Patriarci»  nel  Calendario  Ro- 
mano  lòtto  dì  XII.  di  Luglio  ; chef  co*  mum  fiat,  cbryfojì. 
me  fi  e detto  ^ fu  il  felice  giorno  della-.  ^ 

pretiofa  morte  di  lui:  lafciando  fperàza  tbonù Epi/c.pàg.19. 
alla  Chiefa  di  Vallombrofa,  chefidefti 
nuouo  fpirito  in  altro  gran  Pontefice;  à 
cui  nel  lume  di  Dio  rivendano  le  glo- 
riole attioni  operate  dal  Santo  nella  Ca- 
tholica  Chiefa:  onde  con  duplicato  Ri- 
to ne  i diuim  offittj  più  gratamente  li  fi 
folcimi  zi  la  memoria  dal  deuoto  Clero. 

• I L FINE  • 


DEL  DVODECIMO,  ET  VLTIMO  LIBRO 

DELL’HISTORIA  DEL  PATR1ARCHA 

* \ 

SAN  ,GIOVANGV ALBERTO. 
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• 1 

» .s 


AdmodumRR.PatresDon  Afcanius  Tamburinili , Congregationis  Val- 
lifumbrofa»  Virttator,  & Don  Dcodatus  Monzecchius  Abbas  S.  Mari» 
Vallifumbrofe,  videant,  & refcrant,  fit  ne  in  p radenti  HiftoriaSanèfcrti- 
mi  Patris  noftri  Ioannis  Gualbcrii  Abbatis,  ftudio , & opera  Admodum 
Reuer.P.Abb.Don  Didaci  de  Franchi  compofita,aliquid,  quod  catho- 
licse fidei,  bonis  moribus,  & Apoftolicis  fandiombus  aduerfètur. 

Die  20.  Menfislulij  1639. 

'Don  Gultclmus  R afeli  s Abb,  & ‘Pr^fi  d.Getier.  V allijumb , 

> • : . '• 

t D.Caluanusde  Vefpignanis  Cancellarius  de  mand. 

Io  Don  Afcanio  Tamburini  da  Marradi , Maeftro  di  Sacra  Theologia,  e 

> Vilitaro re  della  Congregazione  di  Vallombrofa , per  commilitone,  Se 
ordine  del  molto  Illuftre,  e Reuerendirtìmo  P.  D.  Guglielmo  Rafi  da-. 

. Firenze  Prefidente  Generale  della  fuddetta  Cógregazione  di  V allom- 
brofa  hò  letto  con  grandiflimo  gufto,  Se  attenzione  l’Hiftoria  del  noftro 
gloriofo Patriarcha,  & Inftitutore  S-Giouan  Gualberto , comporta  dai 
' molto  R.P.D.Diego  de  Franchi  Abbate  di  SPreftcdia  di  Roma:  epcr- 
- che l’hò  trouata piena  di  bellifllme  erudizioni,  & artificiofa  compofi- 
zione,  e fuauiftimo  ftile,  la  (limo  degna  di  rtampa;  tanto  più  che  in  quel- 
la non  fi  contiene  cofa  alcuna  repugnante  alla  Santa  Fede  Catholica  , e 
buoni  coftumiranzifcome  parto  del  nobiliftlmo  ingegno  del  lùddetto  P. 
Abbate  Franchi  Jfai  à di  grand’edificazione  à chi  la  legge,e  di  non  ordi- 
naria honoreuolezza  à tutta  la  nortra  Congregazione  V allombrofàna. 

Di  S. Pancrazio  di  Firenze  queftodi  20.^ettembre  1639. 

Io  Don  Afcanio  T amburini  comffepra)  manti  propria. 

Io  DonDeodato  Monzecchi  da  Pelago,  Abbate  di  S. Maria  di  Vallombro- 
fa, per  commeftìonedcl  molto  Illuftre,  e Rcuercndiftìmo  P.D. Gugliel- 
mo Rafi  Fiorentino,  Prefidentc  Generale  di  tutta  la  Congregazione  di 
Vallombrofa,  ho  letto,  e veduto  più  d’vna  volta  , e attentamente  con- 
fiderato  la  prefente  Hiftoria  del  Patriarca,  e Inftiturore  dell’Ordine  no- 
ftro  S.  Giouan  Gualberto,  comporta  dal  molto  R.P.D.  Diego  de  Fran- 
chi Abate  di  S.Praftedc  di  Roma*,nèho  trouato  cofa  che  porta  impedi- 
re il  publicarla  alle  rtampe , nè  contro  la  Fede,  Canoni,  Decreti, e Co- 
ftituzioni  Eccicfiartichej  anzi  tanto  piena  di  varia  erudizione,  di  affet- 
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' tuofa  pietà , d’ingegnofo  ftile , e di  prouàtiflimi  efempÌ,cheio  (limo, 

: come  il  cui  iofo  lettore  Uggendola,  accenderà  la  fete  di  riuoltarla  ben 
. ' più  d’vna  volta.'Peiò  fecondo  il  mio  penderò  la  giudico  degniftima  del- 
t le  (lampe;  cosi  fortufcriuo,  quefto  dì  9.  Gennaio  1540.  à Natiuitatc,nel- 
. . la  Badia  di  Santa  maria  di  V allombrofa. 

. ; . Don  Deodato  M onzecchi j opra  detto , di  propria  mano . 

Nos  Don  Gulielmus  Rafìus  à Florenua  S.Saluij  Abbas,  ac  torius  Ordini», 
& Congreg.Vallifumbrofe  Praslìdens  Generalis  dante  atteftatione  Ad- 


modum  RR.PP.Don  Afcanij  Ta'mburinij,&  Don  Deodati  Monzecchij 
fupradi<flo;ù,facultatem  còcedimus  praefentem  Sandltftìmi  Legislatori 
noftriloannisGualberti  Abbatis  Hiftoriam  pr*lo  polle  mandali  • In-» 
quorum  fidem,&c.  Die  2 8.  Menlìslanuarij  1640. 

Ita  ejl  D.  Gulielmus  l{ajìus  Abbas,  & Trafid.  Generalis  Congregationis 
4 - Vallumbrufji  manu  propria. 

Don  Caluanus  de  Vefpignanis  Cancellarius  de  mand.&c. 

1 


i 


. i 


H Caualiere  Fra  Gio;Vincenzio  Doni  vegga  fe  quella  Hiftoria  di  S.  Gio: 
. Gualberto  contiene  cofa  che  repugni  alla  (lampa . In  Firenze  il  dì  1 6, 
Ottobre  1538. 

Vincenzio  Rabatta  Vicario  Generale  di  Firenze,  --  •' 


Di  commilitone  del  molto  Illuftrc,  e ReuerenditT.Monfig.Vic.  Generale  di 
Firenze  hò  villo  la  prefente  Hiftoria  di  San  Giouan  Gualberto,  nella 
. quale  non  hò  trouato  cofa  alcuna  che  repugni  alla  Sanra  Chiefa,ò  buo- 
ni coftumi,  pero  giudico  che  fia  degna  della  (lampa.  In  Firenze  li  io. 
Febbraio  1^38. 

Io  Fra  GiotVincenzio  Doni  Caualiere  Hierofolimitano,  dottore  nel - 
F V ni uerfit a Fiorenti na^c. 

Stampili  ofleruati  li  foliti  ordini  quefto  dì  12.  Febbraio  1 638. 

Vincenzio  Rabatta  Vicario  Generale  di  Firenze . 


Si  (lampi,  quefto  dì  13.  Ottobre  1 639. 

F.Giouanni  Muzzarelli  1 nquifitore  Generale  di  Firenze* 

xAkjfandro  Vettori  Senatore  Auditore  di 
..  . ’j  TAVOLA 
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TAVOLA  DE  GLI  ERRORI. 

« * ' » # 


HEbbe  ì* Authore  nella  fua  lontananza,  dopo  la  impresone  del  fetiimo  libro  , à raccomandarti 
all'altrui , btn:be  amoreuole , difcretione , la  fopranttndenz*  della  fizrtjpa,  facile  , come  fi  là,  d 
commettere  fra  rozze  mani  idiotifmi  di  leggere,  edtfcriuere : 'Vero  fi  notano  gli  errori , acciò  cbe 
quando  di  ejjì  fi  a Hata  punta  dal  prùdente  Lettore  riportata  la  correli  ione  d i fuoi  luoghi , non 
li  reCli  alcun  notabile  inciampo  ò nello  intendere , ò nel  leggere. 

Il  primo  numero  figmfica  la faccia,  v.  fignifica  il  verfo.  m.  fignifica  il  margine,  c.fignifica  la  correttioni , 
Nella  Prefat.  a j Lettóri  al  loglio  55  taccia  2.  v.6.  Abbate  Xa:»the  c.  Aboate  Thaddeo. 
e tosi  anco c.  nel  margine. 

Nel  Catalogo  de  gli  Authori  manuferitti  al  foglio  §§§  faccia  2.  v.  rz.  manca  §.r7. 
iR.  ni. o.  vi  è.  di  più  tutto  il  margine fi.  ij.  m.  g.  g D Filippo  c.  D.  Filippo  xj\  ni.  g. 
l.  cap.  9.  c.rl  cap.9.  76.  ni.  e.  caftcque  c.  caitcqiie  96.  v.  13.  vtiilta  c.  vcilità'  i ?9.  y.' 
3.  Imperatrice  c.  Imperatore  154.  v.  31.  di  affetto,  c di  affetto:  1 u.  v.  iS.  con  deuoto 

c.  vn  deuoto  147.  v.  35,  Propofito  c.  Prepofito  187.  v.  1 1-  frefehi  c.  tofehi  197.  ni.  2. 
decantane  c.  decantenr  197.  m.  u Apoftolaruni  c.  Apoltoloruin  200.  v.  6,  fentimonia— » 
c.  fantimonia  100.  m.  j.  Leon.  O&ien.  c.  Leon.  Ofiien.  1 18.  v.  tiL  aliene  c.  alieni 
no.  v.  xi  Orator.  c.  t )ratorio  tu.  m.  v.  tradidenuus  c.  tradiderunc  229.  v.  16.  cauer- 
fona  c. cauemofa  219.  v.  19.  albergo  c.  albero  233.  v.i.  le  ferine  c.  deferiue  a?7.v.iS. 
fimphatia  c.  fimparhia  241.  v.  7.  1049.  quando  alla  c.  1049.  alla  245.  m.  l Theodoret. 
c.  Theo^orus  24 6.  ni.  i.  domatizabat  c.  dogmatizabat  x+é.v.ix.  per  il  c.  pe’l  249. v.t, 
paticnte,  e non  fi  c.  patiente,  non  fi  248.  v.  34.  Padronati  c.  Padroni  xf  x.  v.  3.  iufpiraca 
c.infpirato  202.  v.  2.  con  tutte  ciò  c.contuttociò  xéx.  v.  29.  notaria  c.  notoria 
272.  v.  l6.  tempo,  e non  c.  tempi,  non  172.  v.  »9-  di  tranquillità  c.  e di  tranquillità  287. 
v.xy.  chiamala  c.  chiamata  290.  v.  25.  confiderafte  c.  confideralle  336.  v.4.  venendo  al 

c.  e venendo  ai  34  ».  v.  ii_.  in  Cipro ) c.  in  Cipro)  345»  m.  l.  peragere  agg  ungi 

Expofit.  Valiumbr.  in  7 \eg.  cap . 67  pag.  24».  ex  Arcò.  Vali.  348.  v.  3.  alti  c.  alte  348.  v.  io. 
percolo  c.  percolfe  >u.  m.  a.  corayon  c.  corazon  362.  v.  1 3.  il  2 quale  c. il  quale 
362.rn.iu.  2u.  Domnus.  non  vi  va.  363.  yJL  fi  trouò  c.fiprouò  367. m.x.  d.27.  c.  d,27, 

Ianuarij.  37J . v.  1 5.  celebrato  c.  celebrata  384»  v.  fecolo.  & c-  c.  lecolo.  397.  m.g. 
vehemencia  li  fcifmatici  c.  vehememia  deteftaua  li  fcifmatici  410.  v.  13.  fiata  c.  flato 
428.  v.  ?.  differanza  c.  differenza  4JD.JI,  26.  infontro  c.  incontro  43  3. v.  9.  fpecialmante 
c.  fpecialmente  445»  v.  ix_.  riloluero  c.  rifoluerono  449.  v.  2.  dichiarono  c.  dichiarano 
4S 1 . v.  1 1 . e fan  Simplicio  c.  e di  fan  Simplicio  » . ni.  10.  Sazon  c.  Saxon  433.  v.  14. 
fi  fapeua  c.  ci  fapeua  4^6.  v.  2.  per  vuoi  c.  pur  vuoi  4W-  v.  ifi  pontenza  c.  potenza 
477.  v.  1 1.  balcauano  c.  baciauano  477.  m.  a.  v.  21.  numquam  non  c.  numquam  479. 
V.  24. campagna  c.  compagna  48i.m.b.  Gurimbertoc.  Garimberto  48?.  v.  ??.  collocato 
€.  collocata  490.  m.  d.  tìeemofinàrum  c.  eleemofynarum  491.  v.  i3.cha  c.  che  492. 
v.  n,  viuino  c.  viuano  493.  v.xx.  interdice  c.  interdice  491.  v.  x?.  intromitteuano 
• c. intrometteuano  49?.  v.  17.  faccino  c.  facciano  493.  v 30.  ebreità  c.  ebrietà  49Lm.c. 
jnd^c.  inde  49r-.  v.  ;o.  fi  nuli  c.  fimile  498.  v.  xa,  refiafii  c.  refiati  499,  v.  1 9.  congre- 
garono (c.  congegarono,  499.  v.  i±.  Ordine  ) c.  Ordine,  5 14.  v.  4.  già  del  Primicerio 
c.  già  Primicerio  914.  v^l.  Concio  c.  Cencio  516.  v.  2?.  ragguardetioli  ( c.  raeguar- 
deuoIi,&  ( s i3.  v. 6.  Kcclefiafiici»  c.  Hcclefiafiici,  5t8.m.  2.  ad  Prselat.  Thufcif  c.  ad 
*Prxlat.  Lombardi*  ui  .in.  dicelfu  c.  decefiii  519.  m.  Laterani  j.  c.  Laterani  ij.  519, 
Va.  aggiungi  Bulla  Coclcll.  PP.  ad  Prxlat.  Thufcix  ibid. 
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A libate  Bene dittino  antico  non  facerdote  48.Mi.14tL  poteua  leggere  in  choro  l’JEuan- 
^.-lio  1 >».  t benedire  chi  lo  leggeua  1 5 non  minato  prima  dell'anno  1090.  154. 

[ jt  fi  crede  al  P.  Bjrtholonieo  Gauanto  in  the/auro  /ac.  rtt  f t.tit.  L.  num.6.  dMa  fi  legge 
dell' /libate  ^tl  WonalUno  it  S lAgofì  di  Capuana  mitralo  l anno  106$.  Concilio  Bntannic. 
tom  1 pag.nfl  Biero  Abbate  Cauenje  è appellato  dagli  altra  Seuenno  Vinto  io  appella  Cajjìnenje  ] 
A boati  jui  l.TiImk  ni  Valtoinbrolu  vengono  al  ttaniuo,& alia  tfcquie  del  Sauto  491.505. 

eleggono  D.  Midollo  Abbate  < ìenerale  fuccellore  del  banco  499- 
Abbate  di  Rallignano  primo  fri  j Valloinbiofam  priuilegiato  della  mitra  154. 

Abbate  di  Valloinbrola»  Generale  della  Religione,  quando  portale  mitra  155.  Primate.^ 
della  l ofcana  1 94.  d chiarito  douer  vifìtare  ogn’anno  la  Sede  Apoltohca  in  Fràcia  199» 
Prelìdente lopra  !e  efatt. 0111  Pontificie  nelld Stato  Fiorentino  199.  fua  degnila  j epnui- 
legij  Apotlohci  soi . primo  eletto  fra  tutti  1 Generali  io 3» 

Abbate  quali  conditioni  Jeua  hauere  xoz. 

Acquabella,  ò Acqtiabuoua.  vedi  Vallombiofa. 

Adamo  difcepolo  del  Santo  1 17. 

Alberto  difcepolo  del  S.  e tuo  elogio  1 uL  nz. 

IAlellandio  1 1.  affuoco  j>  opera  Ji  Hildrbrido  404-  in  difgratia  de  i Tedcfchi  404. procede 
con  rifpctto  con  li  Vcfcoui  Si  monaci  4si . manda  vn  Legato  à quietare  i tumulti  di  Fio- 
renza 41 1.  dichiarato  vero  Papa  nel  Concilio  Fiorentino  L 418.  palTa  per  Fiorenza  448» 
dopo  la  proua  del  hioco  manda  vn  Vefcouo  foftituto  à Fiorenza  481.  & à Milano  481. 
depoi.e  Pietro  Vefcouo  di  Fiorenza  48 5. 

Amalafuincha  Regina  dei  Longobardi  fonda  tre  Monafterijdi  Monache  nel  territorio  di 
Pania;  fatte  poi  Vallombrofane  485. 

Andrea  di  fan  Matrhco,  detto  lanucnfe,  fcrittore  diligente  jj, 

Andrea  Pai  menfe  difcepolo  del  S.  1 16.  Abhaic  di  Strumi  1 so.  mandato  dal  S.àMilano 
484.  letteratifitmo  408.  mdnzza  à D.  Ridolfo  Abbate  di  Vallombrofa  i’hiftoria  di  S. 
Arialdo  fot. 

Andrea  Vefcouo  di  Praga  con facra  la  Chiefa  delle  Celle  di  Vali.  181. 

Archimi  della  Religione  di  Vali,  e loro  pregio  1 77. 

5,  Arialdo  Clerico  Milanefe  collega  del  Santo  contro  gli  heretic?  389»  fuoi  compagni  nella 
alletta  imprela  Herlc-mbaldo,  Sito,  Andrea  Parmenfe  (che  fu  poi  Monaco  di  Vali.)  339. 
fi  mferuora  contro  1 Simoniaci  409.410.  và  à Roma  à chiedere  aiuto  al  Papa  409.  mar* 
tirizaro  48  4. 

Axioma  ficquentato  dal  Santo  r6t. 

Azzodifcepoio  del  S.  j lì  Abbate  di  Marra  di  r?9.  conofciuto  infpiritodal  S.  297. 

A zzone  L Vefcouo  di  Fiorenza  di  damato  di  fimonia  44.  elegge  per  denari  Vberto  Abba- 
te ir.  publicato  Simoniaco  dal  S.  dz.  cede  il  Vclcouado. 

B Adia  di  Fiorenza  edi ficara  da  Vuilla  Cornetta  42.  fotto  i'Inftituto  Cluniacenfe  17. 


Badia  di  Settimo,  vedi  Monafteriodi  Settimo. 

Beatrice  moglie  del  Linea  Bomfatio  .e  fuafchiatta  .e dominio 4. 187.  fno marito  150.481. 
benefattrice  della  Religione  di  Vallombiofa  45  l.  manda  pe’l  Santo  15  s.  inulta  à Mao* 
tona  Leone  I C.  sdì  (ignora  religiofiffnna  tS7-  fi  rimarita  à inttanza  del  Papa  z38. 
Benedetto  difcepolo  del  S.  1 16. I b.-raco  pe’l  Santo  dalla  moleftia  del  demonio  355. 
Benedetto  Ca-  dm  ile  Giuftiniano  Protettore  della  Religione  di  Vali,  m» 

Benedittiom  Papali  Jate  à i Monafterij  ni» 

Bdoelìvi;  ccdelialtici  tenutila  cura  da  r Vailombrofaiu  119. 

* Beni- 
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• 'Benignò,  Angelo  ferue  il  ^anto  vifibiìmenre  nella  infermità  di  lui  fot.  ~'rri  ' 

B. Benigno  Abbite  4'  Vali.  rnanJa  ai  Ré  di  trancia  la  reuqu  a della  mano  delira  del  Sant* 

* >77»  5 s.6.  ampi**  »a  Chiefa  di  Vali.  *ao.  & edi  :ca  la  Cmcfa  del  Rum  cono  delle  Celle 
i io.t’1  ammali  jcUi  v ali.  400.  fi  ritrosa  alla  f i anelinone  dei  .Santo  443. 

Bei ìzzontdtfcepolo  del  Santo  né.  Abbate  di  S.Salui  xjo.  muore  lancamente  iti  Valloni» 
b.otuiyf.  ' 

S. Bernardo  Cardinale  Monaco  di  Vallomb.  parerne  del  Santo  367.  foccorfo  in  vna  neceflità 
per  le  ìmcrccllioni  di  lui  368.  inlhtuifce  in  tré  antichi  Monafler  j le  Monache  Valloni» 
brotane  40  5. 

Bernal  do  Ciianfigliazzj  /*  bbate  Generale  di  Vali,  riforma  TArme  della  Religione  194» 

Bertaro  dlccpolo  del  S.fóda  vicino  a Bergomo  il  Monauerio  di  S Sepolcro  di  Aitino  484» 

Biagio  Abbate  Generale  di  Vali,  initituilce  il  colore  tanéta8.  allunga  il  Centenario  de  i 
C omicrfi  (97. 

Bifd<  mim,  progenitori  del  Santo 5.  in  qual  contrada  di  Fiorenza  habitalfero  £u  Economi 
del  Vefcouadodi  Fiorenza  40. 

Bonifacio  Carolingo^.  Mi*  ... 

Bombato  Malafpina.ò  Hflenfe  4.  marito  di  Beatrice,*  genero  di  Corrado  Imperatore  139. 
Duca  di  Tofcana  1 39.  e padre  della  Contella  Mathdda  t ,9.  150.  mi. 

Braccio  deliro  del  Santo,  Reliquia  di  gran  valore  360.  416.  portato  à Vali,  miracolofa» 
mente  di  gli  Angeli  170.  e di  nuouo  riportato  371.  miracoli  operaci  per  quella  Reliquia 
$73.  liuo  à 385.  ' 

Ci  Amilla,  madre  del  Santo  9.  \ 

Canto  antico  107. 

Capitoli  ai  Clumacenfì  antichi  101. 

Cappella,  ò Torre  dei  Beati  in  Vailombrofa,  chiara  per  miracoli  501. 

Carattere  proprio  del  Santo  489. 

Cardinali,  e Prelati,  che  intcruennern  alla  Canonizacione  del  Santo  513. 

Careflia  grande  70.  *98. 

Caitello  diS.  Hillaro,  ò Ellero  vicino  à Vali. So.  contea  della  Badefla  Itta  143*  proprietà 
de  t Conti  Guidi  146.  vinto  dal  Papa  à Vali.  144. 

Catafte,  con  le  loro  inibire,  perle  quali  pafsòil  B.  Pietro  Igneo 450.464. 

Cedola  della  profenione  delia  tede,  fatta  fenuere  dal  Santo  moribondo  504» 

Celerino  Ili. canomza  loicnncmcnte il  Santo  408. 3 1 l* fino  à 5 1 9 fpedifce  le  Bolle  della 
Canonizatione  508.  encomi)  farti  da  elio  fopra  il  Santo  f 17»  fino  à 511. 

Centenario,  oratione  de  1 Conuerfì  197.  M4. 

Chiefa delle  Celle,  edificata,  e confacrata  x8o.  i3r. 

Chiefadi  S.  Mimato,  e lua  antichità,  e reflauro  18.91. 

Chiefa  di  S.Piero  Maggiore  di  Fiorenza  436. 

Chiefa  di  Vailombrofa.  vedi  Oratorio  di  Vali.  . 

Chiefa  primadonna  a Vali.  1 68.  <.  . 

Chicfe  di  Monafler  j diuerfì  raccomandate  al  Santo  1 68.  116.  i?t. 

Chunegunde  Imperatrice  manda  doni  all’Oratorio  di  Vali. 94.  palla  miracolofamcntO 
fopra  vomeri  infocati  44  1. 

Cilicio  non  è velie  1 91.  fempre  portato  dal  Santo  170.  dato  dalla  Religione  di  Vallomb. 
per  annuo  tributo  al  Papa  1 99.  commendato  al  Monaco  Vallombrofano  no. 

Clememe  VL  pr  mo priuilegtatore  dei  Vallombrolam  arcai  Pontificali  154* 

Clerico  dal  ‘'amo  rifiutato  per  ricco  *33. 

Clerici  antichi  dilarfert  oiuti  a 1 Monallerij  ££. 

Clerici  vengono  alla  Religione  167.  1 7 1. 179.  loro  (ìmpathia  co  i Va  llombrofani  180. 
officiano',  e conumono  fn  fieni  e 181.  310.  hanno  per  Auuocasoil  Santo  ili.  Camarlinghi 
de  1 Monditeli)  Valiombiofani  ?io.  * ' ••  ■ *> 
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i Clèrici  Simoniache  Nicolaiti  fi  difendono  con  apologie  391.  confutati  dai  Catfiolici  yfà 
\ infuriati  contro  i Monaci  417. 

Clerici  Catholici  dt  Fiorenza  fuggono  à Settimo  446. 4<8.  angariati  dal  Duca  Gottifredo 
456.  ripatriano  virtoriofì  dopo  la  prona  del  fuoco  481. 

Clerici  Catholici  di  Milano  vengono  per  aiuto  al  Santo  no  ritornano  à Milano  484. 
Cluniaco,  Monalierio  celebre  per  oileruanza  174. 

Cocolla  che  cofa  fia  190.  cuculio  190.  mi  dica  nobiltà  della  Cocolla  1 90.  Tempre  portata 
dal  Santo  170.  conleruata  nella  Ciucia  di  S.Salui  per  Reliquia  187. 17 1. 

Collatione,  cioè  rito  monadico  di  ridurli  in  Capitolo  1 1 1. 

Color  nero  anticamente  vfato  nella  Chiefa  in  vece  del  pauonaz20  4tf8. 

- I Colore  Val lombrolano.  yedi  Vedi  . 

Concilio  primo  celebratoli)  Fiorenza  contro  i Simoniaci  150.  &vn’altro  cóntro  l’Anti- 
papa Honorio  1 1.  418. 

. Concilio  di  Mantoua  contro  l'Antipapa  MI.  444* 

Concilio  Romano  per  la  caufa  del  Vefcouo  di  Fiorenza,  e de  i Monaci  4?8. 

Confcflìone  regolare  antica  103.  1 5 j.  zbs,  Preparatiom  monadiche  alla  Confedìone  fa- 
.v  cramentale  s^b  / 

Conrado  Imperatore  manda  à confacrare l’Oratorio  di  Va.l.  1 39.  deuoto  del  Santo  140, 
Conte  Guido,  vedi  Guidi. 

Conte  Hugo,  vedi  Hugo  Carolinge. 

Conuerfo  riprefo  dal  Santo  per  vna  modra  di  pelle  alla  berretta  ji  ?.  vn’altro  Iafcia  l’habi- 
to,  & è precipitato  dal  demonio  1 ;z. 

Con u cr fi  indituici  106.  haueuano  voce  attilla  t ?o.  loro  Inftituto  19?»  fono  di  due  forti  196. 
loro  lodi  196. 

Conuerfe  Vallombrofanc  197. 

Corona  della  tonfura  monadica  zio.  476. 

Corpi  di  più  Beati  ntrouati  in  Vallombrofa  1 19. 

Corruttele  di  quei  tempi  j.  iti.  i6f.  39?.  40?. 

Cofimo  Medici  Padre  della  Patria  ridaura  il  miracolofo  Crocifìdo  di  S.  Miniato  15. 
Croce  di  legno.con  la  quale  il  Santo  percoife  il  demonio  M9.  rimane  reliquia  infigne  con- 
tro i demolì  ij  360.  [ l'anno  1634-  inalzata  /opra  vrì  ornamento  di  rtcibtj//mo  argento  , per  dt  us- 
tione del  P.  D.  talentino  Baldouini  da  Fiorenza  Abbate  di  Btbbona.  ] data  nel  tuoco  in  mano 
del  B.  Petro  ìgneo  36 1 . 469* 

, Crocetìffo  di  legno  chinò  la  teda  al  Santo  4M  fua  hidoria  aS. 

Cronologia  della  naie  ita  del  Santo  > uella  Prefatione  i Ma  aitanti.  Se  à c.  39.  Cronologia 
del  Monacato  del  detto  S.  18. 

D Ecani  di  ValIombr«fa>  e loro  offitio  toy» 

Difccpoli  primi  del  Santo,  e loro  catalogo  116,  li  fette  primi  Beati  iiz. 

J Domenico  difcepolo  del  S.  iLd.  Vicario  in  Montefcalari  *38.  Abbate  diS.Salui  a tff.  mal- 
trattato da  1 foldati  del  Vefcouo  Simoniaco  4jl* 

t Ccedi  di  penitenza  lodati  ne  i Santi  in. 

Elinando  difcepolo  del  S.  fuccede  Vefcouo  di  Fiorenza  dopo  il  miracolo  del  fuoco  481» 
Emilia  Conceda  benefattrice  di  Vali.  i4S.  a<o. 

Epidole.  vedi  Lettere. 

Eppone  difcepolo  del  S.  116.  Abbate  di  Montefcalari  196, 

Eremi  ricouero  di  Monaci  inquieti  67.  c di  perfetti  67» 

Eremo,  e Cenobio  paragonati  8j. 

Eremo  di  Camaldoli  jrj.  oireruantiflTimo  24. 

Eremo  delle  Celle  di  Vali,  vedi  Mafie». 

Erizzo  difcepolo  del  S.  116.  fuo  elogio  1 17* 

. . , Fabrìch* 
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FAbriche  Vallombrofane  polìtiue  ?4». 

Faggio  miracolofo,  folto  ilquale  albergò  il  ^.«8. tenuto  in  veneratione  fino  al  prefente  3^. 
[ per  telo  dell'abbate  di  'Bibbona  D.  talentino  Baldouini  rinouatala  memoria  con  la  fettunte  »©- 
fcrittione  cbronegrapbic* . 

FAG  VS 

SANCTISSIMI  PATRIARCHI 

IOANNIS  G VALBERTI 

ANNIS  AB  HINC  ID  C XXVIII 
HOSPITIO  CELEBRIS 
MACERIE  1NSTAVRATVR 

/ 

Vivifici  VerbI  reDeMptokIs  anno  eXeVnte. 

Famiglia,  ò Cafata  del  Santo.  Prefat.  à i Lettori  9 Simile  errori . 

« Fattione  di  Prelati  in  Roma  contro  il  Clero  Fiorentino  420. 

Federigo  Cardinale  di  Lorena  >88.  vedi  Stefano  IX. 

„ Finti  aborriti  dal  S.  i >9» 

Fiorentini , nobili  habitano  le  Cartella  7.  tengon  conto  de  i Conuerfi  di  Vali.  197.  incli- 
nati alla  pietà  joi.  intendono  dal  Padre  del  loro  Vefcouo  la  cominella  fimonia  406.  fi 
folleuano  contro  il  detto  Velcouo  407.  prendono  lofpetto  del  Legato  del  Papa  4 16.  lo 
querelano  427.  mandano  Ambafciatori  à Roma  4 j8.  vengono  in  fattione  alle  armi  44S. 
ragguagliano  il  Papa  del  miracolo  del  fuoco  45$.  rertanò  liberi,  e vittoriofi  481. 
Fiorenza  e fuc  prerogatiue  1.2.  luo  reggimento  j. città  Imperiale , ma  deuota  à 1 Pontefici 
h 4i6.  piccola  in  quei  tempi  >27. 

Firidolfi  di  Fiorenza,  che  lonoi  Kicafoli,  edificano  il  Monarteriodi  Coltibuono  149. 

* Flocco  che  cola  fìa  1 90. 

Florentio  dilcepolo  del  S.  116.  di  auuerfario  diuiene  Monaco  di  Vali.  4^8.  è foccorfo  dal 
S.  contro  il  demomoye  muore  deuotamente 

Fonte  di  Vallombrofa  deferittozf.  adorno  modernamente  di  vna  Cappella  75.  [ reflauro 
fatto  dal  P.  D.  Alterar  do  Nii  colini  da  Fiorenza  Abbate  di  Vali,  dedicate  ui  le  annue  pr  oprine  del 
fuo  Prefidentato  Generale.  ] l’acqua  di  elio  meicolata  in  altro  pozzo  lo  rende  miracolofo 
nelle  curationi  374. 

Fonte  di  Paflìgnano,  oue  miracolofamente  fi  trottarono  i due  lucci , hà  la  virtù  delle  cura- 
tioni  375. 

Francefco  Altouiti  Abbate  Generale  di  Vali,  lodato  188. 

S.  Fràcefco  veftito  della  Cocolla  Vallóbrofana  182.  riucrito  da  gli  antichi  Vallóbrofani  314. 

G Fneraledi  Vali. l’anno  i<??7-  teftifica  fopra  il  volto  del  Crocefirto  di  S.  Miniato  ig, 
f fue/li  è il  P.  D.  Angelico  Graffi  da  Martmengo,  Prelato  di  efemplanffima  offiruan\a . J 
Genutìelfioni  Monalhche  217. 

Gherardo  difcepolo  del  S.  1 Ld.  28 3.  riprefu  dal  S.  come  male  confeflaco  18  5.  il  S.  li  con©- 
fee  i penfieri  286.  aiutato  da  erto  in  vn  graue  pericolo  363. 

Ghifela  Imperatrice  manda  donatiui  à V^all.  I4Q> 

Giouanni  difcepolo  del  Santo  11 6.  . 

Ci©« 
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GiouanniBiTdomini  Monaco  di  S.Miniato  , equiuoco  del  Santo,  e parente  di  lui  jo;  aia»  1 

ta con  mali  mezzi  vn  Monaco  all’Abbaciaro  so.  n 

3.GIOVAN  NI  hà  Padre,  c Madre  nobiliflimi  9.  doti  Tue  corporali  14.  difpofto  à ven»‘  Gii 
dicare  il  fratello  1 5.  perdona  al  nimico  ix-  fua  educatione  io.  e dcuotioni  li  fi  Gii 

inchina  miracolofamence  il  Crocefiflò  24,  chiede  all’Abbate  l’habico  di  Monaco  _jo.  (ic 

Cluniacenfe  2.07.  fi  velie  Monaco  da  fe  36.  placa  l’iufunato  Padre  37.  progreflì  fuoi{,  e t Gc 


dell’Abbate  fimoniaco  5J.  fi  adopera  controeflo  ss.  publica  lui,  e’l  Vcfcouo  fimoniaci 

61.  corre  pencolo  da  i fautori  dei  Vefcouo  62.  elee  di  Fiorenza  63.  ricerca  i Mouafle- 

rij  delle  Alpi  69.  dà  à vn  pouero  vn  pane,  che  foJo  hatieua  70.  merauigliofatnente  è ri»  ('. 

compcnlato  7 1.  è riceuuto  à Calmatoli  da  S.l^ouuialdo  zi*  brindi  fi  licentiaTó.  gi-  ‘ G 

unge  à Vallombrofai^.  oue  troua  due  Monaci  di  Settimo  81.  vi  fi  ferma  focco  vn  mira-  Ci 


fuoi  circa  1 Nomtij  rat  efemplari  fuoi  collumi,  e fiudij  l’aeri  ni.  rigori  di  penitenza 

114.  170.  tenrationi  iif.  occupacioni  corporali  1 1 f.  hi  il  dono  proferia  116.  119.130.  ( 


131.  131. i8s.  19S.  197*301*  ?48.  infermità  1 n.  1 28.  is  ?•  ?i  9.  fi  riduce  da  1 rigo- 

ri alla  mediocrità  114.  119.  171.  abominai  finti  119..  prerogatiu?  del  fuo  gouerno  ut. 
117.  in.  1 $4-  166.  167.  3 1 1.  418. 483.  liberale,  e chantaceuoJe  t 34.  t8i.  t99.  300.  301. 
$07,309*  447.  488.  acclamato  Abbatcdi  Vali.  149.  Reietto  in.  fuoi  eferfnij  virtuofi 
158.  169. 1 70. 15 9. 488.  fua  humiltà  t?9.  311*  3 ?i.  ?-fo-  4t8. 488.  4m<4 ibta-d miche- dot- 
to 164.  t6x?  nemipo  de  i Simoniaci , e di  altri  herecici  60. 164.  ido.  105.  tt4.  i4f. 
389.  aduna  altri  difcepoli  1 tu  180.  t6i.  281.  391*  4»?-  benefica  più  luoghi  della  Tofca» 
na  168.  »7t.  14S.  159.  jio.  & altre  Prouincie 484.  ordina  l’Ioibcuto  Vallombrofano 
177.177.  riforma  gli  abufi  del  fabbaco  fanto  tié.  perhumilci  n fiuta  il  fàcramento  del- 
l’Ordine 119.  regge  varie  Chiefe,  e 4t.  Monaficnj  tt7.  447. 159.  Ih  maro  da  Principi, 
ePopoli  tio.  j9t.4tj.4u8.  zelante  delle  anime  131. 24S.488  riforma  Monafierij  do- 
natili t47.  rifpettolo  in  ciò  t?o.  t49-  if6.  ripugna  con  vn  miracolo  di  andare  alla  Du- 
cheffa  Beatrice  tyt.  impedito  dalla  infermità  in*  fi  cransfenfce  à ’iouana,  e vi  acquifta 
vn  Monafierio  15  3.  fi  ritira  cal’hora  nella  folitudrne  t6o.  combattuto  da  1 demonij  161. 
concede  molti  Beni  in  emphicheofi  tòt,  vifita  j fuoi  luoghi  198.  ?rc.  riti  nelle  vifite 
31  f.  vende  per  fare  limoline  1 paramenti  facri  joo.  mendica  per  li  poueri  309.  infigne 
operatore  di  miracoli  33 1.  369.  non  vuole  per  humiltà  caualcaiecaualli  336.  cafiigacoi 
miracoli  dell’acqua, e del  fuoco  le  transgrefiìoni  dell’Abbate  di  Mofclicto  348.  350-  pu- 
nilce  vn  Monaco  morto  difobediente  js*.  libera  vn  Conuerfo  dalle  inolefiie del  demo- 
nio 31U  & vn’altro  da  vn  fimi!  demonio  in  forma  di  lepre  116.  percuote  con  la  Croce 
il  demonio  ?s9.  fi  affatica  grandemente  contro  gli  eretici  iti  9.  391.  397.  403*  4i  6 4i  7. 
419.  è calunniato  da  effì  quali  authore  della  inualidità  de  1 facramenti  miniffrati  da  1 Si- 
moniaci 4 1 1.  4jJL?  raccoglierei  fuoi  Monafterij  1 confederati  Catholici  410. 419.  fi  fiu- 
dia  di  ridurre  à penitenza  il  Vefcouo  di  Fiorenza  416.  445.  fchiua  per  humilrà  di  abboc- 
carfi  col  Cardinale  Pietro  Damiano  418.  e con  Papa  Stefano  IX.  313.  e col  Cardinale 
Hildebrando  418.  gode  della  occafione  del  martirio  4? 3.  ±3z*  conforta,  e mirabilmente 
fana  i fuoi  Monaci  feriti  4 36.  fi  ritira  co  i Monaci  à Settimo  446.  oue  raccoglie  i Clerici 
catholici  446.  condefcendealla  proua  del  fuoco  460.  comanda  à Pietro  luo  difcepolo, 
che  entri  nel  fuoco  470.  47*.  procura,  che  à Fiorenza  , &àMilan<ulì  foftituilca  vn  Ve- 
fcouo catholico  481.  483.  concede  àgli  Ambalciaioridi  Milano  1 Clerici  fuoi  difcepoli 
per  Curati  484.  fonda  in  S.  Salui  vn  Collegio  di  Clerici  catholici  48?.  aggrauato 
dalla  decrepità  487.  vi  fita  il  Monafierio  di  Pafiìgnano  ; & ini  fi  ammala  mortalmente-* 
49T.  conuoca  gli  Abbati  49 1.  raccomanda  loro  l’ofieruanza  regolare  491.  e lafcia—» 
vn 'importante  ricordo  feruito  viabilmente  da  vn*  Angelo  son  riceuei  Sacramenti 

50 3.  fi  fà  fcriuere  la  profefiione  della  fede  so 4-  muore  $04.  il  fuo  corpo  fi  preferua  in- 
corrotto 101.  celebrità  della  vita  del  Santo  commendata  so 6.  in  Concifioro  5 1 1.  dal 
Papa  s 17.  Si 3. 519.  Sio»  canonizaco  daP^pa  Gregorio  VII.  507»  e daPapa  Celefiino 
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III.fo8.f  t£.  fino  à 5 1 9.  il  Corpo  del  Santo  è (biennemente  transitato  yz  3.  e di  nuouo 
modernamente  & è polio  nel  Calendario  da  Papa  Clemente  Vili.  327. 

Girolamo  Abb.  di  Pafiignano  procura  di  comi  oca  t e Velcoui,e  Prelati  alla  Translar.de!  S. 

Girolamo  Radiolenle  Scrittore  Vallombi  olino, di  iulìgne  rcligiofiti  362.  (jki, 

Goffredo  ddcepolo  del  Santo  1 16. 

Goffredo  Duca  di  Lorena,  fecondo  manto  della  Duchcfii  Beatrice  288.  potentiflimo  289. 
Duca  di  Tofana  2-90.  aiuta  Aleiìandrn  aL  ^ poi  li  aikttiona  allo  Antipapa  405.  417. 
parcegianodel  Vefcouo  di  Fiorenza  , e maìcatfetto  .1  j Monaci  405.  417.  42.0.  amico  del 
Cardinale  Pietro  Dannano  424.  N 

Goffredo  il  Gobbo  Principe  di  Lorena,  fpolo  della  Concerta  Mathiida  188. 

(ìradi  di  penitenza  regolare  119. 

Gregorio  Abbate  di  Pafiignano  procura  la  canonizatione  del  Santo  yo8.  parla  di  ciò  ìn__» 
Concjfioro  5 1 1.  ottiene  la  grana  5 1 3.  ne  dà  ragguaglio  a j Tuoi  Monaci  510.  ncgoiu^la— » 
Translatione  del  Corpo  del  Santo  509.  è tatto  Velcouo  di  Aquino  521. 

Gregorio  VII.  benefattore  della  Religione  di  Vali,  293.  48?.  500.  Tempre  fra  i Vallomòro- 
fam  di  honoracifiìma  memoria  193 ■ impetra  per  l’incerccfiione  dei  Santo  il  dono  delle  la- 
grime iòti,  calunniato  da  Sigiberco  biiforico  412,  ditelo  414,  414.  fua  boncà  , zelo,  e pru- 
denza 41 3.  còmend  a la  vira,  e la  dottrina  dei  Monaci  450.  crea  Cardinale  l’Abb.  Pietro 
Igneo, e lo  manda  Legato  alla  ContelTa  Mathil  la  480.  R:  m alcre  Prouincie  481.  libera  la 
Chiela  Romana  dalla  tirannia  de  1 Principi  4i>».  canomza  il  S.  507.  vedi  Hildebr.Card. 

Gualberco  Abbate  di  Pafiignano  Tanno  1009.  chi  verdini  il  mente  iìa  43. 

Gualberto  Padre  del  S.  9.  fua  nobiltà,  e ricchezze  9.  rifieden  Petroio  io.  induce  il  figlio 
alla,  vendetta  jj.  Io  cerca  fmarrico  34?  fi  infuria  contro. i Monaci  3^.  lo  vede  fatto  Mona- 
co 47.  fi  placa  > e lo  benedice,  e fi  parte  ^8.  qual  fine  faccfle  41. 

Guarino,  primo  Abbate  di  Sernmo  configba  il  Santo  48.  manda  due  Monaci  all’Eremo 
di  Vali.  32.  prouede  da  Settimo  à quelli  ,&al  Santo 

Guidi  Conti,  gli  ifidli  co’  1 Conti  di  Bagno  146.  zj.  nobili,  e pij  Signori  14 6.  donano  alla 
Relig.  di  Valida  Badia  di  Marradi  1 ; 9. benefattori  di  Vali.  145. varij  loro  dommij  1 37. 

Guidone  Arciuefcouo  di  Milano  relalfo  nella  Simonia,  e nel  Nicolaifmo  409.  410. 

Guglielmo  Conte  Bulgaro  gran  personaggio  at  y.  amico  del  S a cui  commenda  la  Badia 
di  Settimo  fautore  del  popolo  cacholico  di  Fiorenza  447'.  domanda  Pietro  Igneo  per 
Abbate  di  Fucecchio;  e dona  al  S.  quella  Badia  479.  480. 

Guglielmo  Conce  nipote  del  Conte  Hugo  dona  Petroio  all’Abbate  di  Pafiignano  43. 

Grimoaldo  dà  à Vallombrofa  la  prima  Chiefa  1 r 8. 

Gruccia  Vallombrofana,  e fua  etimologia,  e forma  149.  & vfo  191.  Arme  della  Congre» 

HAbico  Vallombrofano.  vedi  Velli.  (gatione  di  Vali.  1 93, 

Habito  de  i Conuerfi  i9f.  alterato  quanto  alle  berrette  313, 

Henrico  L I mperatore  nfiaura  la  Chiefa  di  S.Miniato  28.44.91.  hà  in  pregio  Theuzzone 
Romito  46.  fubroga  nel  Velcouado  di  Fioren.vn  S.  huomo  69.  rmerifce  1 1 S.  28.91.  cor- 
teggiato  per  ciò  da  1 Bifdomini  18. 91.  manda  à confacrare  l’Oratorio  di  Vali.  21, 
Henrico  1 1.  fimomaco  in. 

Herefta  Henriciana  perfeguirata  dal  S.417.  & abbattuta  dopo  i 1 miracolo  del  fuoco  482. 
Herlembaldo  Conte, capo  di  Catholici  in  Milano  389.  va  al  I- apa  per  aiuto  409.  inanimito- 
a quello  zelo  da  i Monaci  di  Vali.  409. 

Hernnanno  difcepolo  del  S.  1 16.  Vefcouo  di  Volterra  2^4»  398.  confulta  col  S.  ericeue  da 
lui  per  indi  uttione  vna  lettera  398.  « 

Hildebrando  Cardinale  169.  Legato  in  Francia  290.390.  nemico  dei  Simoniaci  290. colle- 
ga del  S.  390.483.  acerrimo  difenfore  della  purità, e liberrà  dilla  C hiela  390.40  >-48  2.  hà 
differenze  col  Card. Pietro  Damiano  422.423.42.4.  fà  proua  miracolo!*  «.itili  virtù  del  S. 
428.  li  reftacordialiflimo  amico  429.  307.  paria  nel  Concilio  Remano  j cr  ìi  Monaci  440. 
Compone  lo  fchilma  vniuerfale  dello  Antipapa  442. 

Hildebrando  Vefcouo  di  Fiorenza  L2?  fucctde  à Azzone  L per  opera  di  Henrico  sàto  69.  . 
hiftona  del  S.  primieramente  fcritta  dai  B.l  he  uzzo  118. 236.  ?} 7 • 
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Hofpitalità  propria  virtù  della  Congregatione  di  Vali.  1 79. 

Hugone  Abbate  Clumacenfe  à Pattìgnano  con  Leone  IX.t7j.  commenda  il S.  perla  Fraa- 
eia  t74«  è in  Fiorenza  con  Stefano  IX.  }zz.  mette  in  confiderationeal  Papa  lafancità  del  ‘ 
fuo  amico  Ciouauni  jit.  difcaccia  il  demonio  nel  tra  olito  del  Papa  314.  manda  vnfuo 
Hugone  Abbate  di  Settimo  perleguitato  da  1 Tuoi  Monaci  156.  x (Monaco  à Vali.  174* 
Hugo  Bulgaro  figliuolo  del  Conte  Guglielmo  bulgaro  157. 

Hugo  Carolmgo  Ma^chefe,  elua  {chiatta  3.  io,  n.  patente  del  S.  io. 

Hugo  Bt  (domini  tratei  lo  del  S.  11.  evccifoiz. 

Hugo  di  Ridolfo  Comedi  Maremma  154. 

Hugo  vlalalpiiia,  e Aia  fcliiatta^.  (tibtiono  181. 

Humbei  to  Cardinale  169.  lue  lodi  17S.  confacra  l’Oratorio  di  Vali.  179.  e quello  di  Col- 
Humilti  lodata  101.  161. 

Mag ine  del  Santo  jò o.  > 

Innocenzio  Ili.  commette à alcuni  Vefcoui.che  folennizino la  Translatione  del  S.  fxs» 
Infcritcìone  fopra  il  miracolofo  iuccello  del  moco  486. 

Infegue  abbattali  amiche  149.  M7.  moderne  15 4.  introdotte  nella  Religione  di  Vali.  1 $4» 
Inllituto  di  Vali,  fondato  ancora  nella  vitaattiua  ic8.  Tuoi  nomi  174.175.  fue parti  176.  ap* 
prouato  primieramente  dal  Vcfcouò  di  Fiefolc  175.  e da  Papa  Vittore  li.  17  5.  lodato  da 
Papa  Leone  IX.  17  5.  le  obligli!  a colpa  176.  contiene  l’Hofpitalità  178.  e fpecial niente 
verloi  Cleiici  18*.  contiene  la  probatione  dei  Nouitij  18  j.  cótiene  la  profeflìone,e  veftì 
dei  Monaci  185.  contiene  l’ordine  dei  Conuerfi  1 95.  la  femplicità  monadica  198.  lo  ftu« 
dio  della  lacra  Scrittura  198.  la  clientela  ver fo  fama  Ciucia  198. il  catholico  vfo  de  i fa- 
cranienti  199-  l’vnità  della  Congregatione  zoo.  1 riti  regolari  104.  fino  à tiz.  la  perma- 
nenza nel  Chioiho  zi*,  il  filentio  ni  alcuni  luoghi»  il  non  duellare  à donne;  il  lume  nel-  » 
l'Oratorio,  il  dormire  velino,  il  cilic.o  raccomandato  no. 

Inftituto  Vallombrofano approuato.nel  Concilio  Fiorentino  L *91. 

Itta  Badelfa  attenente  à 1 Conti  Ciu  di  8 1.  padrona  del  Gattello  di  S.  Ellero  109.141.  bene- 
fattrice di  Vali,  io 9.  perltwfada  I heuzzotic  Romito  à eleggere  il  S.  in  Abbate  di  Vali. 

1 j7.  147.  dona  terreni  d Vali.  14?. 

LAgrimc  le  fiano  vere  fuori  della  fpecie  humana  ?4Q. 

Lampada  di  vetro  al  fcpolcio  del  S.  piu  volte  cade  in  terra, e retta  illefa  366. 

Lampade,  e lumi  nelle  Chicfe,  e loro  lignificato  ;66.  . * 

Leone  IX.  celebra  più  Concili)  contro  1 Simoniaci,  e Nicolaiti  z6f.  cótro  Berengario  z6i» 
vi  à Pattìgnano  10 6.  conolce  da  vn  miracolo  la  virtù  del  S.Ì71.  commenda  l’Inftituto  di 
Lepre  nella  generatione  è di  genere  promifcuo  156.  * (Vali.  171» 

B.Letodifcepolodel  V.  uè.  Abbate  di  Pattìgnano  14 1.  prerogative  dell’allegria,  e del  bello 
fcritto  di  lui  14?.  concede  la  lettera  Graciofa,ò  della  Confraternita  al  Conte  Hildebran* 
do  490.  attilte  alla  morte  dei  S.  496.  conofce  vn  lorettiero  elTere  Angelo  501. 

Lettera  del  S.  à Henmanno  Vefcouo  di  Volterra  19S.  e del  medefìmo  ài  Tuoi  Monaci  495. 
di  Gregorio  VI I.a  1 Monaci  di  Vall.4jo.  de  1 Fiorentini ’à  Papa  Aleffandro  II.  45 3.  di 
Gregorio  Abb.di  Paflìgiiuno  à i fuoi  Monaci  5 io.  di  Celettino  HI.  à i Vefcoui,e  Prelati 
deila  lofeana  fopra  la  Canomzatione  del  S.  5 iG  del  medefimo  triplicata  à diuerfi  fopra 
l’itteiro  argomento  so8.  del  medefìmo  i 1 Vefcotii  di  Arezzo,  Siena,  e Pittoia  fopra  la—» 
Translatione  del  Corpo  del  S.5  ’o.  di  Innocenzo  III.  fopra  la  Suddetta  Translat.  jix. 
Lettere  Commendatine  per  li  Monaci  forettieri  174. 

Lettere  Grariofe,  ò della  Confraternita  491*  (Leone  IX.r^x. 

Lucci  appellare  per  amonomafia  Pefice  z- 1.  miracolofamcnte  trouati,  & offerti  dal  Santo  à 
S.  Ludouico  Re  di  Francia  ottiene  dal  13.  Benigno  Abb.Gener.di  Valida  reliquia  della  roana 
dettra  del  S.t77.  s *6.  edifica  111 1,  onore  dei  S.  vn  Tempio  in  Parigi  5*7. 

MA  nipolo  antico,  e fua  forma,  e nomi  468.  cade  nel  fuoco  al  B.Pjctro  Igneo,  & èritro^ 
uatq  illefo  47G  ’ t * 

Mano  delira  del  Santo  in  Francia  177.  <x5. 

Marciteli  Malaipiui  nobilitimi  lodaci  di  pietà  1 46,  Matto 
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MafTo  delle  Celle  di  Vali.  18»  8^.  . . 

Mathilda  gran  ContcfTa  d’Italia  figliuola  di  Bonifatio  Malafpina  Duca  di  Tofcana  139. 
287.  gran  benefattrice  di  Vali.  1 39  146.  gran  di  (lì  ma  Pi  me  i nella  187.  fpofa  di  Goffredo 
Gobbo  Principe  di  Lorena  iM.  viue  alle  leggi  Saliche  4JJ-» 

Melode  vefie  monadica  184.  191-  • - 

Michele  della  Tofa  viciruo  Abbate,  che  rifiede  in  S. Salili  iML 

Miracoli,  e natura  loro  £17.  fino  a 3 39.  quelli  dei  S.  con  quelli  del  P.  S.Romualdo  narrati 
pro<n  1 fellamente 33L  , • - 

Miracoiioperati  per  mezzo  del  Santo.  Egli  Cognofce  l’interno  del  cuore  t 30.  x 31.  impetra 
per  Tuo  lcampo  vna  gran  pioggia  15  3M-  miracolo  di  due  lucci  270.  e di  vn’altro  pelce 

ji^.conofce  i fegren  del, cuore  al  Monaco  Gherardo  2^5.186.  e ciò  che  ha  fatto  vn’altro 
difcepolo  19 t’>  predice  la  morte  all'  Abb  di  S.Saim  19  U dilpenfa  con  miracolosa  indefi- 
cienza il  frumento 499. fa  vccidere  miracolofamente  vn’Oifo  305.  lafcia  m.racolofaméte 
imprelfa  la  ffampa  della  mano  in  vn  fafio  ? i8.  impetra  la  fanicà  al  Conte  Vbaldo  334 .&  à 
vn’altro  Signore;  e poi  à vn  Conradino  col  pane  benedetto  su-  336.  libera  da  grane  in- 
fermità il  figliuolo  di  vn  Gentilhuomo  338- Se  vn  fuo  Monaco  dalla  ophrhalmia  338.  pre- 
férua.cluc  buoi  da  i ladri  3 40.  due  ladri  rimangono  immobili  focto  il  furto  341»  libera  vn. 
Monaco  dal  naufragio  341.  in  feru ino  de  i trebbiatori  chiama  il  veto  342.  e tiene  lontana 
la  pioggia  343.  i vn 'albero  fà  cederli  miracolofamente  la  firada  344.  predice  vna  trafeu- 
raggine  i òtto  Monaci  343.  comanda  à vn  rufcello  la  renna  d’vna  fontuofa  fubnea  347» 
&fal  fuoco,  chefaccia  v.n  'altra  volta  l’ irte  fio  350,  apparinone  miracolofa  di  vn  Monaco 
morto  ??  x.  col  fegno  della  Croce  fanai  Monaci  feriti  43  z»  mulnplica  miracolofamente  il 
pane  nel  forno  489.  fimil  miracolo  accaduto  nell’efequie  dei  Santo  524. 

Miracoli  occorfi  per  li  meriti  del  Santo  dopo  la  morte  di  lui  363.  finoà  384» 

-Miracoli  accaduti  nella  Translatione del  Santo  5x4. 

Miferic di  quei  tempii»  xxx. 

Mi  Iure  antiche , e lpxp  equiuocationi  4 65.  v 

, i|à.$  Bo^mra  3 9 7 . ..  - ^ * " ■it<- 

>mbrofanédi  STSalHLhanrK»rin  cufiodia  la  Cocolla  del  S.  T87.  375-  due  pet- 
tini del  P.  S.  Bernardo  Card.  xio.  il  corpo  di  S.Humiltà  loro  Inftitutrice  xxB.pqfìeggo- 
'*'•  no  il  Monafteriodi  S.  Salui  128. 

'Monaco  Francefce  và  per  fiare  à Vali.  274. 

Monaci  Camaklolenfi,e  Vallbmbrofani  contraggono fratellanza  7 6.  fino  aldi  d’hoggi  77. 
Monaci  Cluniacenfi  16. 66.  comegonernati  X47. 

Monaci  di  S.Bafilio  Greci,  &:  Arrneflitó.  . ..  _ . 

Monaci  di  Vallombr.  arrendono  alla  olferuanza  de)  lauoro  cficriore  109.  della  pouertà  1 xo.' 
lodafi  da  S.Aiberro  Fiamingo  r n.  affìmigbaci  à 1 Monaci  dello  Egitto  11  *.  molcfiati  da 
i mafnadicri  ixx  cenluarij  della  Badcffa  Irta  14  ?.  durano  tali  fino  al  cépo  di  Gregor.I  X. 
144.  fuccedono  nella  Contèa,  Se  Abbatta  di  S.  filerò.  & in  altri  titoli  1 44.  amati  da  Gre- 
gor.VII.xé^.riceuuti  dalla  Sede  Apoflolica  in  lpeciali  figliuoli  xoi.triburarijdi  effa  198. 
occupati  di  continuo  nel  Choro  104. *07.  diftributione  di  tutti  gli  efercitij  regolari  .si  del- 
la CnieTa,  come  deTChioflro  »o£  fino  a xr  3»deuoti  della  santi lf.  Trinità  206.' auuerfarij 
de  ■*  Simoniache  diri  Njcolairi  |14U46.  femmario  di  Vefcruadi"  159. 389.483.  riformatori 
di  Clerici  259.  caltifi&iati  qu’afi  afferma  fiero  inualidi  i facramenti  de  i Mfnifiri  feommu- 
nicatt  167.  4't  274x8. 430.  olle  ruan  ti  filmi  della  regola  300.  301 . foccorfi  nella  fame  dalP- 
*T"  Angelo  tot:.  ?o?.  diligenti  cconomi‘317.  combattono  con  molto  zelo  contro  il  Vefcouo 
fimoiifoco  ; o.  aiTaiiti  da  i foldati  del  Vefcouo  , e crudelmente  feriti  414. 415.  loro  gran 
patienza  435.  mandati  dalla  Città  diBoma  contro  il  Vefcouo 438.  fi  offerifconoalla  pio- 
ua  del  fuoco  conno  il  Vefcouo  441.  è contro  ^Antipapa  442.  vengono  alla  detta  proua— » 
* 460.  refiano  vitroriofi,  e celebri  48x.  ampliano  l’Ordine  per  varie  pioumcie  484. 

Monaci  Val lombrofani  di  Francia  vengono  in  Italia  277. 

Monafierù)  di  V ALLOMBROSA  cominciato  à edificarli  dal  Santo  98.  primitiua  fabrica 
di  elio  99.100.  antico  Iconifmo  di  Vallombrofa  101.  Yyy  x ' M* 
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Monafterio  di  Vall.fiouucnuto  di  limoline  ios.  ampliato  ; 71.  mal  trattato  dalle  gliene  174* 
Capo  d»  tutta  la  Congcegacionc  ìoo.  ordinaria  rciiJcu/a  dei  Santo  ito. 

Monaiicnj  Vallombroiam  nominati  fecondo  l’ordine  della  loro  antianita  248. 

Mouafierio  di  S.Salui  edificato  dal  Santo  1 17.  facchegguto,&  arfo  dai  foldatidel  Vefcouo 
435. ndaurato  dal  Santo +8j.hà  vn  Collegio  di  i.icnci  cacholici  in  fufiidio  delia  Città 
484.  pàifa  nelle  Monache  Vallomhiofane 2^28.  Monafierfi  di  Molcheio  , e di  Kazzuolo 
edificati  2ji-  Monaitcrio  di  Momefcalari  edificato  zjl,  .Monafterio  di  Marradi  donato  al 
Santo  9.  Monafterio  di  Rallignano  edificato  dal  Velcouo  S.Zénobio  1 j9.  riedificato  da 
Sichelmo,  e fratelli  140.  donato  al  Santo  141.  da  lui  amato  a 44. 491.-111  elio  tu  tempre-* 
l’vniuerfità  dello  ftudio  14 4 . ceduto  dal  Pfetioho  lecoiare  all’Abbate  Leto  242.  conierua 
il  Depofito  del  Santo  242.  ha  per  membro  l’Oratorio  di  S.Biagio24i.  liberato  dall’aliga- 
rie  deifoldati  per  l’Abbate  Leto  490.  in  dìo  fono  (otterrati  i progenitori  del  Santo  49  *« 
Monafteno  di  Coltibuono  edificato  243.  donato  al  Santo  149.  MonalL  di  S.  Fedele  di 
Strumi  no.  Monaft.diS.Paolodi  Rifa  14  l.  MonalL  di  Lontana  Thaonc  144.  M.  di  ;o- 
uana,  ò Callidio  253.  M.  di  Conco  144.  M.  di  Vaiano  244»  Mou.  di  Monteucrde  254. 
Monafterio  di  Settimo  da  chi  edificato  25  4.  prima  Clunianccnfe  ; poi  Vallombrofano,e 
dopo  Ciftercienfe  257*0*  fi  ritirano  i Cattolici  fimo  il  S.446.ÌU1  vicino  fegui  il  miraco- 
lo della  proua  dei  fuoco  460.  iui  fenecoclerua  memoria  in  marmo4S4.  MonaiLdt  Fucec» 
eh  io  donato  al  S.  480»  ricchiflìmo  480.  MonalL  di  S.Sepolcro  di  Aitino  vicino  {a  Bergo- 
mo  edificato  da  Bertaro  Mònaco  484.  MonalL  di  S.Sepolcro  di  Rauia  ? intitolato  poi  in 
fan  Lanfranco  484.  Monalt.  di  S.Bartholomeo  di  Vallomb.  vicino  à Nouara  484.  Mona- 
• iteri j d>  Hierico,di  Monte  Oiiueto,e  di  Galilea  habitaci  da  Monache  Vallombrofan#  48  f. 
Monafterij  riformati  dal  Santo  mz? 

Monaltei  ij  di  Monache  Vajlombrofane  eretti  dal  P.S.Bernardo  Card.  484»  { 

Monafterio  di  S.  Ellero  So, 

Monalterio  di  S.  Miniato  dell’Ordine  Cluniacenfe  ì6, 

Monafterij  feruironoper  fctiole  di  virtùie  tal’hora  per  luoghi  penali 

Monaltenj  preferuaci  dal  Nicolaifmo  62^  " ? yj(J390| 

” •*  ■ • r t 1 M7.ll I 1 ? 


_ I 

NF.gotij  del  ftcolo  vietati  à i Valloinbrofani  218. 

Nicolaifmo  herefiaiJ.  vniuerlale  per  l’Italia  6.7. 125.  intemperanza  de  i Nicolaiti  nel 
Sabbato (anco  11 fcandolofi in  Milano,&  altroue  244.  impugnati  da  i Monaci  146. 
Nicolao  II.  fiato  Vefcouo  di  Fiorenza  *65.3 14.  interdice  à gliheretici  Rammimltrazione 
de  i facramenti  264.3*4. 

S.  Niccolò  rtuuocato  del  Clero  181.  ” 

. Js’jccoiò da  Siena  primo  Abbate  mitrato  frài  Vallombrofani  IH» 

Nodello  d’vn  dito  del  Santo  in  Spagna  4*7. 

Nomi  de  i primi  benefattori  di  Vali.  145. 

Nudità  vietata  ai  Monaco  204.  no. 

OBedienza  notabile  di  vn  Conuerfo  304. 

Opere,  e libri  compolti  dal  Santo  16S1 39*» 

Ordine  Cluniacenfe  iA.  fortentra  in  Italia  à quello  di  fan  BafilioM. 

Origine  della  Simonia,  e del  Nicolaifmo  per  l’Italia  6, 

Oratorio  di  Tanta  Rrafiède  in  Roma  non  ammette  donne  226. 

Oratorio  di  Vallombrofa  confacrato  la  prima  volta  91.  la  feconda  volta  140.14*.  Santi  ti- 
tolari di  e(To  14A.  non  ammette  donne  200.  obligatoui  il  lume  notturno  220.  confacrato 
la  terza  volta  dal  Cardinale  Humberro  179.  rozzo  edifitio  di  effo  279.  ampliato  dal  Bea- 
to Abbarc  Benigno  280, perfeuera  confecrato  cinquecento ottantalettc  anni  280, 

Oc  io  biasimato  1 48. 

PAH  guano  Cartello  242» 

Pellicano,  e (ua  hifioria  1 4 6, 

Petroio  Cartello,  hora  difiruito  10.  clonato  all’Abbate  di  Paffignano  43» 

Pietro  Damiano  Legato  del  Papa  à Eioreuaa  4*MM.4*5.*cre  nei  Tuoi  difcorfii**.  fuw 

bontà, 
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bontà,  e^eloLLL-  in  difdettacol  Card.Hildebrando  412^411.  partiale  del  Duca  di  To- 
fcana,  &ihclinato  al  Vefcouodi  Fiorenza  414.  prende  i Monaci  in  mal  concetto 4^5. 
entra  in  diffidenza  del  Cleio  Fiorentino  416. onde  ne  viene  querelato  427.  fcriue  contro 

y il  Romito  T hctizzone  4 30.  fi  parte  mal  lodisfatto  di  Fiorenza  427»  ora  nel  Concilio  cq- 
tro  i Monaci  412. 

Pietro  da  Pauia  entrato  per  Simonia  nel  Vefcouado  di  Fiorenza  404.  portato  dal  Duca  di 
Tofcana  405.  contraila  col  popolo  40Ó.I0  minaccia,  e maltratta  41  5.416.4,  *.4  ?7.manda 
ioldati  contro  1 Monaci  à farne  llratio  433.  vàà  Roma  al  Concilio  4?8.  conuinto  dal  mi- 
racolo del  fuoco  fugge  dal  Vefcouado  48 1.  è penitenciaco  dal  Papa,  e fi  fa  Monaco  485. 

Pietro  II.  Abbate  di  .Settimo  riceue per  Monaco  il  depollo  Veicolo  Pietro  48*. 

Pietro  Igneo  dilcepoiodel  S.  irò.  Tuo  elogio  1 iJL  di  Cafa  Aldobrandina  llìL  e parente  del 
^ Sito  1 1».  nipote  di  lui,  e zio  di  fan  Bernardo  Cardinale  367.  eletto  dal  S.  alla  proua  del 
fuoco  460.46 1.  perche  appellato  Igneo  46  j.  fuaeminéte  fantita  46$.  entra  nel  fuoco  472- 
narratone  del  fuddetto  fatto  472.  fino  à 477.  ne  elee  illefo:e  di  nuouo  vi  rientra  à ricorre 
il  manipolo  476.  eletto  Abbate  di  Fucecchio, e poi  Cardinale, e Vefcouo  di  Albano  480, 
Legato  Apofìolico  per  la'ContelIa  Mathilda  480.  e in  Francia,  e in  Germania  481.  muo- 
re illuftre  di  fantita,  e di  miracoli  481*.  [ Pietro  Igneo  nobiliffimo  Aldobrandino , buomo  mode - 
fliffimo,  peri  he  la  virtù  formonta  per  lo  più  dal  baffo,  fece  paffaggio  dallo  armento  , e dal  pungolo , 
oue  il  fuo  Abbate  Gtouanni  applicato  lo  baueua,  alla  Mitra , in  quefìa  manierai  di  'Priore,  Abbatti 
dt  Abbate,  Vefcouo',  dt  Vejcouo  Cardinale,  ita  leremiat  Drexeltut  in  Heli  otre  pio  >ib.f.  cap.q.Q.jJ 
S.  Pietro  Apoftolo apparisce  in  vifioue  à 1 Fiorentini  478.  & ài  Piiani  479, 

Prelati  Simoniaci  deporti  dal  Papa  dopo  la  proua  del  fuoco  482. 

Prerogatiue  di  fatuità  in  quei  tempi  ne  i Vefcoui,  e ne  i Rè  396. 

Prete  meertuofo  ngittato  dalPhabito  130.  , . 

Priuilegio  primo  della  Religione  di  Vali.  292. 

Prodigi)  di  quei  tempi  3,  298. 

Proua  del  fuoco,  luo  vfo  450.  e folennità  467» 

R Arnaldo  Vefcouodi  Còrno  disfauorifce  il  Clero  Fiorentino  424.  parla  nel  Concilio  có- 
rro i Monaci  439-  tenta  il  Prepofto  D.Ruftico  440. 

Religione  Camaldolenfe  collegata  di  amore,  e d’habitocon  la  Vallombrofana  76.187. 
Religione  di  Vallcmbrofa  approuata  dal  Diocefano^.  hà  (imbolo  di  eremo  99,  rigorofif- 
» lima  ni.  cliente,  e tributaria  di  Tanta  Chiefa  ■ 98. fondata  fopra  la  chantà  127.178.49y. 
hà  forma  mifla  di  Monaichia,  e di  Arirtocratia  101.  approuata  dal  Papa  191.  e confer- 
mata 500.  è fotto  Pinuocatione  della  Beata  Verginc-i9 $.  non  hà  mai  nauuro  riforma-» 

3 14.  data  à gli  fttidij  delle  lettere  145. 506.  lodata  in  Conciiloro  da  Papa  Celertino  111. 

5*3-  . . 

Reliquie  del  Santo  varie  in  diuerfi  luoghi  52  f.  516. 527. 

Reliquie  della  mano  deftra  del  Santo  in  Francia  177. 526.  di  tre  Volumi,  ò Libri,  che  furo- 
no del  Santo  17?.  della  Croce  di  legno,  con  che  percolfe  il  demonio  361.  del  Braccio  de- 
flro  360.  della  Cocolla  187.  37  3.  di  due  pettini  diS.Beinardo  Card.  210.  di  S.  Salui  Ve- 
fcouo capitateà  Fiorenza  229.  v 

Ricchezze  come  fi  deuano  vfare  da  i Religiofì  108.  z6t. 

Ridolfo  difcepolo  del  Santo  1 16.  fuoelogio  118.  buon  minirtro  del  Santo  216.236.  Abbate 
di  Mofc lieto  236.  fopranonunato  Rhodingo  346. riprefo,  e humiliaro  3 46. 34 7. 310. eletto 
capo  della  A mbafeiara  al  Concilio  di  Roma  438.  mandato  à Milano  dopo  la  proua  del 
fuoco  con  Monaci,  e Clerici  485.  lafciato  dal  Santo  per  Vicario  Generale  dell’Ordine-» 
494.  499.  cognominato  il  Magno  495.  eletto  Abbate. Generale 499.  fuo  buon  goueino 
500,  ottiene  dal  Papa  la  confermatione  dell’Ordine , c de  i Priuilegj  500.  muore  fama- 
mente  500. 

Ridolfo  Vefcouo  di  Todi  di  fanti  cortami,  vnito  col  Santo  contro  i Simoniaci , vàperordi* 
ne  del  Papa  fortituito  Vefcouo  à Fiorenza  481.  indi  foftituito  di  Milano  483. 

1 . Riforme  monadiche  quali  deuano  edere  248. 

Riti 
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Riti  regolari  di  Vallombrofa  104.  fino  à 1 1 7. 

Ritiratezza  dalie practiche  de  1 l'ccolarilafcuca dal  Santo  per  ricordo  à i Monaci  491.454.' 
Roma  opprelià  da  .Simoniaci  22  3. 

S.  Romualoo  legislatore  de  gli  tremiti  68.  fi  adopera  cótro  la  Simonia  63.  Priope  di  Camal- 
dcli  74.  Tua  pioterà  fopra  l’Ordine  ^di  Vali.  76. 

Rulhco  uilcepolo  del  Santo  1 16.  Ino  elogio  1 18.  tentato  per  ignorante  dal  Vefcouo  di  Co-  ' 
1110440.  hauiuo  in  pregio  dr  letterato  uipapa  Vrhano  11.  440.  allillc  alla  morte  del  San- 
to 4s»6. 

SAcerdorio  non  necettario  à gli  antichi  Abbati  Benedimmi  48. 14 6. 

Sacramenti  riputati  dal  volgo  per  inuahdi  métre  fi  airi  munii  rimano  per  mano  di  feommu^ 
meati  164.  ma  pure  fono  validi  Z64.  le  bene  vietati,  e datinoli  41 1. 

Salmi  familiari  zo6. 

Salmodia  vlata  da  1 Monaci  nel  lauoro  delle  mani  109.  109.  con  qual  canto  107.3 IS» 

Sabbato lauto, e lua  antica otfcruunza nnouata in  Tofcana dai  Santo  zi 6. 

Salterio  di  i>auid,  e luoi  pregi  113. 

Scapulare,habuo  monaltico  191. 

Scandolo  in  Fioitnza  di  due  Cappellani  del  Duca  diuenuti  heretici  per  adherire  al  Vefco- 
uo  limomaco  417. 

Simone  Gauillenfe  Abbate  Generale  di  Vali,  rinuoua  la  colleganza  con  l’Ordine  Carnai- 
doienfe  77.  e’1  tributo  alla  Sede  Apostolica  1 99. 

Silentio  monadico  z 1 i.zzo.  j4 1 .ammirabile  435. 

Sichelmo  riltauratore  del  Monalìerro  di  Pafiìgnano  140.  aderito  per  errore  fratello  di  faij 
Zanobi  Velcouo  Z40.  - , 

Sigiberto  hiltoriographo  fchifmatico  calunnia  PapaGregor.  VII.  414. 

Simonia  vniuerlale  nella  Chrittianità  5.  44*  46.  zzi.  403.  405. 

Simoniaci  riputati  heretici  »66.  vinti,  e fcacciati  dopo  la  proua  del  fuoco  4S*. 

Soldo  d’argento,  e d’oro  , e fuo  valore  5 1. 

Sparitine , e fua  natura  1 56.  107. 

Spedali  annetti  à 1 Monalterij  Vallombrofani  178. 198.  rittaurati  dal  Santo  16S.s45.310. 

viiitati  da  lui  293.  ' - 

Suttragij  de  i Morti  fecondo  il  rito  Vallombrofano  77.  zio.  114. 

Stefano  IX.  infermo  defidera  vedere  il  Santo  310.  manda  per  lui  311.  conofcela  miracolo- 
fa  renitenza  di  lui  313.  muore  3 Z4. 

Studij  delle  facre  lettere  comandati  à i Vallombrofani  198. 

Suoro  Prc:e  feo  erto  per  ladro  131. 

TF.mporale  miracoiofo  proctuato  dal  Santo  151.313. 

Tetterà  , ò Morto  della  Congregatone  di  Vali,  u i. 

Thedaldo  Malafpina  Vc.'couo  di  Arezzo  benefattore  della  Religione  di  Vali.  150.  confa- 
cra  la  Chieìa  ui  Carnaiuoli  z « 1. 

Theuzzonc  clerico  tmcndato  dal  S.  31 1. 

Thcuzzo  Mezzabaiba  fa  con  denari  promuouere  Pietro  Ino  figliuolo  al  Vefcouado  di  Fio- 
renza 4c6.  & mconfideratanicnteio  fcuopreà  i Fiorentini  4°6. 

Thcuzzo  Monaco  tufcepolodel  S.  116.  fuo  eulogio  118.  Abbate  di  Razzuolo  136.  hitto- 
riographo  ijt.  foccorfo  in  due  pencoli  dal  S.  365. 

Theuzzone  Romito  46.  fua  fatuità,  e zelo  47»  riprefo,  e difefo  47.  conditore  del  S.  48. 58. 
hà  Ipirito profetico  63.  procura  dall’imperatore  la  coniecratione dell’Oratorio  di  Vali. 
91.  perfuade  1 Fiorentini  à eleggere  il  S.  in  Abbate  di  Vali.  1 37.  147-  vifitato  in  nome 
del  S.  296.  li  fi  mantiene  amico  Ì97.  biafi maro  permetterà  di  Pietro  Damiano  430.  fi) 
perfona  di  fantita  430.  e di  lunghiflima  vita  47. 

Trentèlimo,  fuliragio  per  li  morti  114.  3 1 1.  353. 

Triduo  lanto  come  Ternato  da  i Vallombrofani  115* 

Trina  oratione,  e fuo  auuco  inilituto  io  5. 

Vallo»» 
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VAllombrofa  defcrirta  topographicaméte  78.  luogo  feluaggio  80.  ricouero  di  ladroni  ri  . 
fi  chiamò  Acquabuona,  ò Acquabella  8 1.  varie  agnominationi  di  ella  98.  prerogatiuej 
che  hà,  di  natura  98,  Madre  di  tutta  la  Religione  100.  » 

Vallombrofella,  Congregatone  dei  P.S.  Ciiouanm  in  Francia  17 6. 

Vberto  Monaco  fimomaco  ottiene  l’Aboatia  51.  proclamato  dal  S.  62.  refta  priuo  dell’Ab- 
batia  9°* 

Venie,  riti  della  Chiefa  Vallombrofana  10S. 

Vernale,  huomo  feemo,  feruito  dal  S.  ito. 

Vefcouo  profeticamente  (coperto  fimoniaco  dal  S.  232, 

; Velcouodi  Fiorenza  ordinario  vocale  ne  1 Concilij  Romani  411. 

Vefcouo  di  Volterra  Priore  della  Pace  Irà  le  cittadella  Tofcana,  e Capo  de  i negotij  di  effe 
39  i. 

Vefcoui  di  Fiorenza,  e di  Fiefole  Oltramontani  1 39. 

Vefcoui  vengono  all’efcquie  del  S.  505.  & alla  Tranflatione  di  efio  y zo. 

Vedi  del  monadico  antico  non  nere,  ma  fofche  40.  187. 

Vefii  Valloinbrofane  di  lana  natia  186. 193.  grige,  òbige  189.  293.  313.  tanè  1 88.  313. 
nere  189.  314,  cinte  191. 

• Vittore  II.  approual’Inftituto  Vallombrofano  191.  crea  il  S.  in  Abbate  Generale  191.291. 
fù  il  primo  priuilegiatore  della  Religione  di  Vali.  291.  riuérito  fempie  da  1 Valiombio- 
fanii93. 

Volumi  tré,  che  furono  del  S.frà  le  reliquie  173. 

Vocaboli  della  dedicationedella  Chiefa  di  Vali.  142. 

Vfo  di  caualcare quando  vietato  a i Vallombrofani  119. 

ZJElo  del  V.  verfo  la  purità  catholica  215.  verfo  la  pouertà  1 31.  262. 3 yo.  vedo  la  modeftia 
nelle  fabriche  348.  verfo  la  folitudine  416. 

S.  Zenobio,  ò Zanobi  Vefcouo  di  Fiorenza  38.  edifica  il  Monalterio  di  Paifignano  239. 


REGISTRO  DE  I FOGLI. 

§ $$  m ABCDEFGHIKLMNOP QJl STVXYZ.  Aa  Bb 

Cc  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  M m Nn  Oo  Pp  Qq  Rr  SI  Tt  Vu  Xx  Y y Zz 

Aaa  BbbCcc  DddEee  Fff  Ggg  Hhhlii  Rkk  LllMmmNnn  Ooo  Ppp 

Qqq  RrrSffTtt  VuuXxx  Yyy.  fuor  che  trécche  è vn  fogliose  mezo. 

» 

* 

V • 

I N F I R E N Z E MDCXLr 

Nella  Stamperia  Landinea 

Per  G'touanlaùfia  di  Santi  di  A ntonio  di  S'tmout 
di  Domenico  di  Piero  di  Stefano  di  Piero 
di  Landino  Landini. 
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